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L’adunanza del Fascismo piemontese
Adunata superba e risultati eloquentis

simi tali da inorgoglire chiunque abbia a 
cuore le fortune 
della città nostra, 
indissolubili d a 
quelle della Pa
tria.

Torino ha vis
suto il 5 febbraio 
una delle sue mi
gliori giornate : il 
bilancio che le è 
sta to  presentato 
con l’esauriente 
relazione del se
gretario federale, 
è uno dei più lieti 
sia per la messe 
raccolta sia per 
quanto è lecito at
tendere d a  u n  
prossim o avve
nire.

L ’opera del fa
scismo torinese, 
siraordinariamen -
te ampia e complessa, svolta sempre in per
fetta armonia tra autorità politiche e am 
ministrative, governative e municipali, di

partito e di organizzazioni sindacali, tra mi
liti e cittadini, gerarchi e gregari, è tangi

bile frutto di que
ste diverse forze 
fuse e indirizzate 
a un comune sco
po: la grandezza 
dell’antica capita- 

■ le sabauda per la 
sempre maggiore 
grandezza dell*I- 
talia.

Spiriti e volon 
tà si affratellano 
per questa mèta, 
avendo presente 
in ogni ora l 'e 
sempio altissimo e 
il comando indi
scutibile di S. E. 
Benito Mussolini.

In verità, se 
pensiamo agli an
ni non lontani in 
cui le fazioni ris
savano sterilmen-(M. C*».

te per le piazze (ed è sintomatico che la 
chia Camera del Lavoro, un tempo alber
gante torbidi rancori, stia per diventare la*



Casa del Fascio) non possiamo non consi
derare come un miracolo l’odierna perfetta 
pacificazione, la feconda e indistruttibile 
compattezza di tanti animi che non hanno 
più se non un amore : la profonda devozio
ne per il Re e per il Duce, nel desiderio di 
cooperare alla rinascita, già magnificamen
te avviata, dei valori nazionali.

Un simile miracolo è vanto storicamente 
riconosciuto del Capo del Governo.

Siano grazie a Lui !

sf? del Piemonte, domenica mattina 5 feb
braio la città era tutta imbandierata e tap
pezzata di strisce inneggianti al Duce cd al 
Segretario del Partito, e di manifesti del 
Podestà, della Federazione provinciale di 
Torino e di numerose altre associazioni fa
sciste di lavoratori e di datori di lavoro.

Col treno delle 9,5, proveniente da Ro
ma, accompagnato dal suo segretario par
ticolare capitano Beretta e dal capo dell’Uf
ficio del Partito, Citarelli, è giunto Tono-

li Segretario del Partito ha avuto ovunque entutiaitiche dimostrazioni d affetto

Per noi, per la nostra parte di fatica, da 
Lui unicamente guidata, riescono di con
forto sommo le parole scultorie del Suo te
legramma al col. di Robilant : « Il fasci
smo torinese è balzato alle prime linee ».

E* una posizione di cui i fascisti com
prendono in pieno l’importanza t  la re
sponsabilità.

Essi vi rimarranno, ne siamo certi, con 
saldo cuore e con cieca, assoluta disci
plina.

L’arrivo di S. E. Turati

P e r l ’ arrivo dell’on. Augusto Turati, ve
nuto a presiedere la riunione federale fasci-

re vole Turati. Con lo stesso treno giungeva 
pure l’on. Leandro Arpinati per partecipa
re alla manifestazione torinese. Tanto l’in
terno quanto l’esterno della stazione di 
Porta Nuova erano stati addobbati con tro
fei di bandiere tricolori.

Come il treno apparve sotto la tettoia, la 
musica della Milizia ferroviaria intonò Gio
vinezza, e tutte le rappresentanze si fecero 
incontro al Segretario generale del Partito 
salutandolo alla voce.

Mentre la folla, le autorità, le personalità 
convenute si avvicinavano all’on. Turati, 
aila manifestazione si associavano tutti i 
viaggiatori. Erano presenti il prefetto gen.
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De Vita, il podestà con i due vice-podestà, 
il col. di Robilant, segretario federale di 
Torino e molte altre personalità.

A ll’on. Turati, che veste la divisa di ge
nerale della Milizia, il podestà ammiraglio 
di Sambuy porge il saluto della città di T o
rino e il conte di Robilant quello della Fe
derazione fascista. Ad entrambi il Segreta
rio generale del Partito risponde ringra
ziando cordialmente. Le presentazioni av
vengono rapide, mentre echeggiano gli

costituita dalla massa imponente e disci
plinata dei ferrovieri, disposta in fittissima 
schiera dal lato della saletta reale. Dall’al
tro lato sono le rappresentanze di altri Sin
dacati che, coi loro colori formano una di
versa decorazione, una specie di piccolo in
gresso trionfale.

Adunata e schieramento continuano fuo
ri della stazione, dal lato sinistro di piazza 
Carlo Felice, fin quasi all’imbocco di via 
Roma, e sono disciplinati da picchetti di

S .  E . T u rn i patta in riràta i Balilla

alala di giubilo; poi l’on. Turati passa in 
rivista i militi schierati lungo la banchina, 
gli Avanguardisti, i Balilla e le Piccole Ita
liane, soffermandosi a complimentare i pic
coli soldati di domani.

Tripudio di bandiere

Tutta decorata di bandiere è la tettoia 
degli arrivi ; i muri scompaiono quasi sotto 
i vividi colori nazionali : numerosissimi stri
scioni, avvisi, manifesti, porgono il benve
nuto al Segretario del Partito, inneggiando 
al Duce ed alla Patria. E la tettoia è bruli
cante. La maggior parte dei convenuti è

(fot Outlwpi)

militi, da carabinieri e guardie, agli ordini 
di funzionari e di ufficiali della Benemerita.

Questo tripudio di bandiere, questa una
nime esultanza di folla sono ben degna ac
coglienza di Torino fascista al Segretario 
generale del Partito.

Scroscianti applausi, lancio di manifesti
ni multicolori ed entusiastici evviva lo ac
compagnano mentr’egli si dirìge verso l’au
tomobile in cui sale insieme col colonnello 
di Robilant.

U corteo delle automobili si reca in piaz
za Castello per sostare all’ « Albergo d ’Eu
ropa », dove l’on. Turati scende sempre 
salutato da vivi applausi della folla.
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Ai Circoli Rionali e alle Case dei Balilla

L ’on. Turati dopo breve tempo ridiscen
de e risale in automobile, seguito da tutte 
le autorità, e si reca a visitare il Circolo Lu
cio Bazzani in corso Dante, dove lo attende 
gran folla di popolo.

Dopo le presentazioni ed alcune parole 
di saluto e d'augurio l’on. Turati si reca 
in piazza Carducci, l’ex-piazzale della Bar
riera di Nizza, per l’inaugurazione della 
Casa dei Balilla, l'antica casa daziaria con
cessa dal Municipio.

E ’ stata con sollecitudine veramente fa
scista riattata e convenientemente arredata 
in pochissimi giorni.

Mentre egli esce dalla Casa dei Balilla, il 
senatore Agnelli gli propone : « Eccellen
za, un giro sulla pista aerea della Fiat in 
cinque minuti ». Ed il corteo delle automo
bili si dirige rapidamente al Lingotto, e n 
tra nel grande stabilimento salutato dai 
pompieri, dalla banda e dai Gruppi spor
tivi della Fiat.

L ’on. Turati compie velocemente in au
tomobile un giro sulla pista aerea della 
grande fabbrica torinese e ne ridiscende 
poco dopo visitando alcuni reparti della 
vasta azienda.

Accomiatatosi dal senatore Agnelli, pro
segue le sue visite.

L ’on. Turati arriva, assieme alle autori
tà e gerarchie, alla sede dell’Alleanza Coo
perativa Torinese, tra due dense ali di po
polo.

U presidente on. Domenico Bagnasco, e 
il direttore generale rag. G . B. Poletti rice
vono, tra le acclamazioni e gli inni fascisti, 
S. E. Turati, cui tosto presentano i consi
glieri di amministrazione, nonché il Corpo 
dei dirigenti e dei dipendenti dell’A . C. T.

11 Segretario generale del Partito si reca 
quindi alla sede del Circolo rionale « En
rico Toti »», dove gli vengono offerti fiori e 
la delegata provinciale delle Giovani Ita
liane gli offre per le Giovani Italiane di

Brescia una completa divisa. L ’on. Turati 
gradisce molto il dono.

Gli applausi della folla lo costringono ad 
affacciarsi al balcone, ammirando lo spetta
colo grandioso della riunione numerosis
sima.

La visita riprende. Le automobili si reca
no alla Casa dei Balilla della Barriera di 
Francia, in corso Francia, 55, l’antica casa 
daziaria concessa pure dal Municipio, ed 
anche questa riattata, ed arredata in po
chissimi giorni.

Ultima visita del mattino, la riunione 
alla nuova Casa del Fascio in corso Gali
leo Ferraris, il palazzo che già fu sede 
della socialista Camera del Lavoro e del 
sovversivismo torinese.

Ora è tutta una festa di tricolori e nel va
sto corso sono schierate centinaia di Asso
ciazioni, in prima linea gli studenti in ber
retto goliardico.

Nel cortile interno i Fasci della provincia 
ed i Sindacati.

Un grande applauso e l’inno Giovinezza, 
suonato dalla banda dei tranvieri, salutano 
l’arrivo dell’on. Turati.

Subito dopo echeggiano le note dell’in
no del maestro Blanc Le aquile di Roma.

11 ricevimento a Palazzo Municipale

Nel pomeriggio, prima di iniziare la ri
vista, predisposta in piazza Castello, ed in 
via Garibaldi, S. E. Turati, accompagnato 
dal col. di Robilant, si è recato a palazzo 
Chiablese a far visita di omaggio a S.A.R. 
il Duca di Genova.

Alle I 5,30 in piazza Castello e in via Ga
ribaldi i Balilla, gli Avanguardisti, le Pic
cole e le Giovani Italiane sono schierati con 
i loro gagliardetti.

S. E. entra nel portone del Palazzo Mu
nicipale fra gli alala delle Piccole Italiane 
che sono schierate anche sullo scalone. 
Venti ragazze nei pittoreschi costumi del
l’alta Valle di Susa offrono alTon. Turati 
il tradizionale vischio e l’estratto di kvan-
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da racchiuso in un cofanetto fatto con i 
frutti di pino.

Accompagnato dal Podestà, dai vice-Po- 
destà e dall’on. Arpinati, S. £ . Turati si 
dirige subito nella sala della Consulta ove 
sono riuniti i Direttori federali di tutto il 
Piemonte ed i Segretari di tutti i Fasci del
la Provincia.

Oltre i dirigenti di Torino sono presenti 
i rappresentanti di Alessandria, Novara, 
Vercelli, Cuneo ed Asti.

mento spirituale ed individuando le defi
cienze e gli errori da sanare.

L’esposizione del Segretario generale, 
seguita con vivissima attenzione, è stata 
alla fine salutata da calorosi applausi.

Intanto nella sala di Marmo e nella sala 
delle Congregazioni sono riunite tutte le 
autorità e personalità cittadine invitate dal 
Podestà.

Quando l'on. Turati esce dal Munici
pio, la folla che pazientemente lo ha atteso

A i k  Cm  «M Fascio

11 podestà ammiraglio di Sambuy porge 
al Segretario generale del Partito l'omag
gio della città di Torino e il col. di Robi- 
lant gli presenta i Direttari del Piemonte 
ed i Segretari dei Fasci della Provincia.

L 'on. Turati è accolto da una lunga e 
calda ovazione che si rinnova allorché egli 
sale sullo scanno podestarile. Di fuori giun
ge l'eco delle fanfare e delle ovazioni della 
popolazione stipata sulla piazza del Muni
cipio.

immediatamente l'on. Turati prende la 
parola, trattando a lungo i compiti del Par
tito ed i doveri dei dirigenti e dei gregari 
fissando le caratteristiche del nostro movi-

, Fel. Ollolangtii)

per più di due ore gli rinnova una clamo
rosa dimostrazione. Dimostrazione che si 
ri(>ete entusiastica lungo via Garibaldi e in 
piazza Castello.

Seguì, nella serata, al teatro Vittorio 
Emanuele la riunione di tutte le forze fa
sciste della provincia.

La sala vastissima non è bastata per la 
enorme folla che, fin dalle 19,30, ha cer
cato un posto nella sala per udire la parola 
dell'on. Augusto Turati. Migliaia e mi
gliaia di cittadini, di tutte le classi, si sono 
pigiati nella platea e nelle gallerie, compo
nendo uno spettacolo meraviglioso. Altra 
folla si assiepava nella via, desiderosa di
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Ragazze in ptltomchi coturni dell'alta Valle di Suaa che hanno ottetto a S . L  Tu»ali il tradizionale vbchio

e  l'ettralto di lavanda. <*o\ Ottowc)

uff. Arnaldo Mussolini, assente per motivi 
di salute, e quella dei fascisti d'oltre con
fine. Quindi, ascoltatissimo, egli svolge in 
chiara sintesi tutta l’opera compiuta dal 
Fascio di Torino.

L'attività del Fascio di Torino
Egli dice :

Eccellenza, Camerati, 
a Interprete dei sentimenti di tutti i fa

scisti torinesi, rivolgo a V. E. ed ai gerar
chi del Partito il nostro devoto ed entusia-

vittorie, la fiamma inestinguibile della no
stra passione, la guida sicura del nostro 
movimento.

Non mi intratterrò a parlare di quella 
che è stata la nostra opera politica, poiché 
essa fu sempre ispirata alle direttive di 
V. E. Abbiamo cercato di servire il Duce 
e la grande causa con volontà ferma, con 
disinteresse assoluto. Mi limiterò quindi 
ad esporre dei fatti e delle cifre, comin
ciando dalla parte che riguarda le organiz
zazioni giovanili.
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dare il primo saluto al gerarca battagliero.
S. E. Augusto Turati è apparso pun

tualmente alle ore 20,30, scatenando una 
possente acclamazione.

Prende la parola il Segretario federale 
del P. N. F., conte col. Carlo di Robilant 
che comunica anzitutto l’adesione del gr.

stico saluto. Ed un saluto particolarmente 
caloroso io mando a nome di Torino fasci
sta ad Arnaldo Mussolini, che. non aven
do potuto intervenire, ci ha mandato il 
suo cordiale saluto. In Arnaldo Mussolini 
noi salutiamo anche il giornale del Duce, 
il bollettino di tutte le battaglie, di tutte le



La 282' legione Balilla (Torino) aveva 
nel dicembre 1926 la forza di 191 Balilla, 
oggi ne conta 8500. La 283' legione Balil
la (Esterna) aveva nel settembre 1927 la 
(orza di 2700 Balilla, oggi ne conta 5000. 
La 284' legione Balilla (Ciriè) aveva nel 
settembre 1927 la forza di 2700 Balilla, 
oggi ne conta 4500. La 282' legione Avan
guardisti (Torino) aveva nel novembre 
1926 la forza di 400 giovani, oggi ne con
ta 1500. La 283’ legione Avanguardisti 
(Esterna) aveva nel settembre 1927 la for
za di 640 giovani, oggi ne conta 1200.

In totale le forze dipendenti dall’Ope- 
ra nazionale Balilla sono :

Balilla . . . .  17.000 
Avanguardisti . . 2.700

Per essi hanno avuto luocro corsi di cul
tura. di musica, di religione, di educazione 
fìsica ed è stato dato grande sviluppo all*at
tività ginnico-sportiva.

Le Giovani Italiane erano, nel febbraio 
1927, 400: oggi sono: 2800 in Torino e 
1500 in provincia ; 600 di esse partecipano 
ai corsi di soccorsi d ’urgenza e di puericol* 
tura organizzati nelle Scuole medie ed ele
mentari e svolti da infermiere fasciste.

Le Piccole Italiane erano, nel febbraio 
1927, 4375, sono oggi: 8400 in Torino e 
4895 in provincia. Di esse 240 presero 
parte al corso di sanità e pronto soccorso.

In tutta la Provincia si contano 13.295 
Piccole Italiane e 4300 Giovani Italiane.

Nel 1926 il G. U. F. contava 300 iscrit
ti, oggi essi sono 2105, dei quali 600 circa 
tesserati del Partito. 11 G. U. F. torinese ha 
quattro Delegazioni, e cioè : sportiva, arti
stica, assistenziale, sucaina. Per tutte le 
sue varie e utilissime attività, si darà ad 
esso la Casa dello studente, che sorgerà sul 
terreno del ricovero della Visitazione, at
tualmente in demolizione.

La Casa sarà pronta nel *29.
1 Circoli rionali sono 21, dei quali 19 in 

piena efficienza e due in allestimento.

I fascisti iscritti al Fascio di Torino sono 
7800. Ogni fascista dipende da un Circolo 
rionale.

Ogni Circolo ha il suo Comitato di assi
stenza.

II Fascio femminile conta 624 iscritte. La 
delegata ha istituito ii corso di infermiere 
famigliari. al quale sono iscritte 70 donne 
fasciste. L ’attività assistenziale t è svolta 
con buoni risultati attraverso 104 visite a 
domicilio, 148 negli ospedali e 683 servizi 
di pronto soccorso, 429 assistenze in ospe
dale ed altre numerose forme di assistenza.

U  Forse sindacali

L’oratore illustra la perfetta efficienza 
dell’organizzazione dei Sindacati fascisti 
dei lavoratori che oggi sotto la guida di un 
provato sindacalista qual’è il comm. Malu- 
sardi, danno il più sicuro affidamento.

La Federazione si tenne sempre e conti
n u a i  .... a contatto col popolo che lavora, 
dettando precise disposizioni ai Circoli rio
nali perchè svolgessero la loro attività nel
l’assistenza delle classi meno abbienti.

La Federazione ha fatto sentire, infine, 
sempre e dovunque al popolo che produce, 
che il Fascismo vigila sulle fortune del la
voro che sono le fortune della Patria.

11 D op olavoro

Dopo aver accennato ai rapporti colla 
Milizia, il conte di Robilant passa a dire 
deU’O. N. D. 1 Dopolavori locali sono 20, 
quelli di Associazioni aderenti sono 398. 
Le Associazioni aderenti sono con divise: 
alpinistiche 16, aziendali 142, bocciofile 
19, Circoli 41, Dopolavoro 20, escursioni
stiche 18, filodrammatiche 14, mandolini- 
stiche 8, Corpi musicali 16, mutuo soccor
so 15, sportive 73, sindacali 12, varie 8. 
Ve ne sono altre 59 in cono d ’istruzione.

E qui il conte col. di Robilant elenca tut
te le molteplici e proficue attività dopolavo
ristiche.



1 Rapporti con le A u to riti e coli* Esercito

I rapporti della Federazione con il Pre
fetto fascista sono costantemente ispirati 
alle direttive della circolare del 5 gennaio 
1927. La Federazione torinese sa di avere 
nel generale De Vita « milite fedele della 
grande causa », come lo ha chiamato il 
Duce, non solo un Capo di valore ed un 
fascista di fede, ma anche un consigliere, 
un amico, al quale noi siamo legati non 
solo da grande ammirazione, ma anche da 
viva riconoscenza.

Col Comune la Federazione è in quoti
diani rapporti. In tutti i campi dell’attività 
municipale vi è intesa e collaborazione co
stante e attiva.

Nell’elenco delle opere che io farò più 
avanti ho voluto accennare anche a quelle 
compiute dal Comune perchè sono docu
mento vivo e tangibile di come il Regime 
attraverso il Municipio ed alla Federazione 
abbia costante e vigile cura delle necessità 
di Torino e dei suoi vitali interessi.

I rapporti della Federazione con l 'Eser
cito sono di entusiastica e devota ammira
zione ed ispirati ad un sentimento di fra 
ternità che trova la sua origine sui campi 
di battaglia, dove i soldati di oggi e quelli 
di ieri hanno condiviso le fatiche e la gloria.

Ottimi i rapporti con le Autorità civili 
che rappresentano le gerarchie dello Stato 
fascista nella città, come pure ispirate a 
grande deferenza le relazioni con le Auto
rità religiose che sono impersonate a Tori
no da un illustre e venerato Principe della 
Chiesa.

II conte di Robilant, quindi, parlando 
della stampa, ha ricordato il giornale fon
dato da Mario Gioda : lì Maglio; poi ha ag
giunto : Gli altri massimi organi della 
stampa cittadina — ognuno nel proprio 
campo — affiancano con fedeltà e con no
biltà di intenti il nostro movimento.

Lo sport ha oggi anche a Torino il suo 
giornale che segue le direttive del C.O.N.I.

Citate le attività dell’istituto Sup. di Col
tura fascista il Segretario ha ricordato la co
struzione della nuova Casa del Fascio che 
sorge sulle rovine di quella che fu un tem
po la Camera del Lavoro. La nuova Casa 
del Fascio sarà una delle migliori in Italia. 
In essa troveranno posto le nostre organiz
zazioni e vi avrà degna sede il Comando di 
zona della Milizia.

Oltre alle quattro Case dei Balilla alla 
periferia della città. l’Ente Colonie alpine 
e marine fascista ha acquistato un vasto 
terreno a Marina di Massa, con spiaggia e 
pineta, sul quale sorgerà la colonia con 
un grandioso edificio, capace di 500 bam 
bini per turno.

Parlando di opere il conte di Robilant 
enumera anche quelle compiute dal Comu 
ne, in perfetta intesa colla Federazione, co 
stituenti un poderoso complesso di lavori.

La Federazione, unitamente alla Com 
missione centrale apposita, ha dato la sua 
opera intensa nella questione degli alloggi, 
che si può riassumere con le seguenti cifre : 
16 Commissioni nei Circoli rionali, 10.000 
conciliazioni, 2000 pareri.

D ’accordo col Comune, essa ha istituito
lo spaccio di combustibili. Il Comitato in
tersindacale dei prezzi, dal giorno dell’ini
zio della sua attività, ha svolto sempre ope
ra di adattamento dei prezzi stessi al nuovo 
valore della lira, e continua con energica 
azione su questa via, validamente fiancheg
giata dall’Alieanza Cooperativa Torinese.

La Federazione ha sviluppato infine una 
intensa propaganda per l’aviazione, opera 
che si riassume in 143 fra conferenze e le
zioni ed in mezzo milione raccolto per dare 
ali all’Italia.

Torino avrà anche nel prossimo mese di 
giugno, per iniziativa della Federazione, il 
suo aerocentro.

Questo. Eccellenza, —  prosegue il col. 
di Robilant — è quanto si è fatto nell’an
no V : ma l’anno VI ci trova già in marcia.
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con rinnovato fervore, per completare le 
opere iniziate e portarle a termine con ra
pidità fascista.

La Federazione, conscia dell’importan
za che assumeranno nei prossimi mesi il 
IV centenario di Emanuele Filiberto ed il 
X anniversario della Vittoria, dà e darà 
tutta la sua attività affinchè queste celebra
zioni, alle quali presiede il valoroso Con
dottiero della Ili Armata, riescano ciò che 
dovranno essere, vale a dire un inno di 
gloria e di riconoscenza per la Maestà del 
Re Soldato, per tutti i Fanti, per tutti i Ca
duti della guerra vittoriosa.

Noi vogliamo che Torino, culla del Ri
sorgimento nazionale, Torino Sabauda, 
Torino lavoratrice, non si fermi.

Torino marcerà non con la mentalità del 
secolo XIX ma con quella dell’Eira fascista, 
e di questo nostro movimento travolgente 
noi vogliamo essere alla testa, come già lo 
fummo nel 1848 per la Redenzione nazio
nale. Noi daremo tutto noi stessi per arriva
re alla fascistizzazione completa di questa 
nostra metropoli subalpina, come lo vuole 
il Duce, con un’opera disinteressata e di 
persuasione, con la più rigida disciplina, 
con abnegazione inesausta, con la più alta ' 
nobiltà degli intenti.

La lucida, concettosa relazione del conte 
di Robilant è stata seguita con un inte
resse vivissimo da tutta la marea di folla. 
Più d ’una volta, gli ascoltatori sono scat
tati in ovazioni, specialmente alla rievoca
zione di Mario Gioda e dei Caduti fascisti, 
all' accenno fatto ai rapporti con l’Esercito ; 
all’omaggio reso a S. M. il Re. a S. A . R. 
il Duca d ’Aosta, a S. E. il Prefetto e  al- 
l 'Amministrazione comunale di Torino.

Infine, la dimostrazione di plauso si è 
fusa con quella di omaggio tributata entu
siasticamente a S. E. Augusto Turati, ap
pena egli s ’è levato per parlare.

E ’ occorso lo squillo della tromba per 
ottenere il silenzio così vibranti e irresistibili 
continuavano i battimani, gli evviva e gli

alala. Augusto Turati ha pronuncialo il di
scorso che qui esponiamo nelle sue parti 
più vive :

Li smagliante improvvisazione del Ge
r i r  ca

L’on. Turati ha così incominciato:

« / soliti ipercritici, che sanno sempre tut
to coi relativi perchè, che fanno di profes
sione i ben informati, le ambigue figure che 
mormorano cose profonde e misteriose al
l'orecchio del primo che capita, vanno 
spesso chiacchierando di una Torino che 
•i per cause, dicono, molto complesse » 
non è ancora permeata di fascismo. A ncora 
una volta i « bene informati » sono appar
si degli emeriti buffoni. Torino tutta, con 
la sua anima fiera, ma generosa, ha gridato 
oggi, con la voce dei suoi figli migliori, la 
sua fede nel Fascismo, la sua devozione 
nel F

Per quanto riguarda l'unificazione e la 
compagine del Partito valga pei « bene in
formati » questa fremente assemblea del 
Fascio torinese.

L’oratore ha proseguito quindi esami
nando diffusamente la relazione del segre
tario federale di Robilant, che dimostra co
me non solo l ’anima sia ardente di fede, 
ma anche come la volontà sia stata fertile 
di opere di cui alcune veramente degne di 
rilievo per la entità e lo spirito, quali i Cir
coli rionali, le case dei Balilla e l’attività 
dei Gruppi universitari, magnifica fucina 
della classe dirigente di domani.

L’oratore ha quindi detto :

« Le grandi assemblee del Fascismo ed i 
contatti recenti delle Gerarchie centrali con 
quelle periferiche e coi gregari. Valgono 
sopratutto a dimostrare come il Partito co
stituisca una p'tderosa uniti massiccia od 
infrangibile, e come la moscia inesorabile 
della rivoluzione proceda ad ogni giorno, 
con passo metodico e quadrato.

\
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La tragedia della Rivoluzione russa che 
vede l'erede del verbo di Lenin deportato 
in Siberia, come un nichilista qualunque 
per volontà dello Czar, la cui tirannia è or
mai ben vendicata dalla perfidia dei nuovi 
despoti, ha jatto costruire dalla beota fan
tasia della stampa estera alcuni ameni raf
fronti con la situazione italiana.

Un grande giornale di Madrid. E1 Sol. 
ha scoperto in me l'anima sottile e cauca
sico di Stalin e nella tenacia sorridente del
l'amico Rossoni la impazienza rivoluziona
ria di Trotzki.

Se E1 Sol di Madrid non ha altri lumi da 
accendere al suo altarino antifascista, temo 
assai forte che rimarrà presto al buio...

Gli stranieri che pure hanno la pretesa 
di studiare questo nostro grandioso movi
mento, che trova le sue origini nelle tra
dizioni, nella volontà della razza, non han
no ancora capito che nessuna crisi sarà mai 
possibile in noi, perchè unica è la luce : 
quella che deriva dal genio che ci guida e 
che determina l'armonia dei compiti e de
gli attributi.

Ma forse essi non possono intenderci 
perchè non hanno vissuto la nostra trage
dia, e non conoscono la gioia di obbedire 
ad un Uomo che dentro di sè assume tutte 
le nostre passioni, gli orgogli, gli odii e gli 
amori.

Non cosi certo può dirsi di quei quattro 
rospi indigeni, che Verso sera salgono dal
le rive dei fossati melmosi, e vanno d e f i 
nendo la loro bava falsamente moralistica, 
sulle colonne del grande edifizio che abbia- 
;no con dolore e con gioia costruito.

Sarà bene pertanto afferrare qualcuno di 
questi rospi e gridare nei loro occhi rotondi 
che noi non accettiamo lezioni di moralità 
da coloro che hanno rovinato moralmente 
e materialmente l'Italia, che hanno portato
lo Stato sull'orlo della rovina allegramente 
speculando sulle poche fortune e sulle 
molte miserie della Nazione.

Il Fascismo non ha bisogno di tali m en

tori. perchè ha il coraggio che nessun re
gime, nessun partito hanno avuto mai : col
pire i suoi gregari che errano o che infran
gono la durata necessaria disciplina.

Guardino costoro gli elenchi degli espul 
si dai nostri ranghi e quello dei Podestà 
che in un anno sono stati destituiti.

Talvolta la nostra azione spietata ma ne
cessaria fa spasimare il nostro cuore di vec
chi fascisti, ma l'esercito delle Camicie 
nere prosegue, deve proseguire, il suo cam
mino.

C'è in Vero talvolta qualcuno che pensa 
e spera che intorno alla sua vicenda possa 
accendersi la tragedia od intessersi il dram
ma. E si lanciano gli appelli anche se non 
suonano le trombe e si mobilita la esigua 
schiera dei « fedelissimi >•. Piccole ombre 
nel grande quadro, tenui ironie nella m a
gnifica epopea.

Il dramma dei piccoli uomini è sempre 
destinato a finire nella farsa, perchè gli Ita
liani sentono che un solo dramma appas
siona e affatica tutti : il dramma della Na
zione che rinnega le sue viltà e vuole a qua
lunque costo vincere la sua battaglia.

L ’oratore ha così concluso :

« Riprendi, dunque, Vecchia Torino, la 
marcia possente, orgogliosa del tuo passa
to, carico di glorie, ma cosciente della tua 
forza di oggi, fervida, operosa e paziente. 
Riprendi con serena fermezza il cammino 
aspro, ma luminoso per la gloria del Re. 
per la grandezza del Duce, per la vittoria 
d'Italia ".

A queste ultime parole, l'enorme folla 
straripante dà sfogo a tutto l’entusiasmo 
che ha disciplinatamente contenuto durante 
la vivace e profonda improvvisazione del- 
l’on. Turati. Si levano in alto i gagliar
detti.

Augusto Turati saluta romanamente la 
folla e, attorniato dalle Autorità civili, dai 
Gerarchi locali e dallo Stato Maggiore del
la Milizia, lascia il teatro.
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La Serata schermistica
La laboriosissima giornata torinese del- 

l’on. Augusto Turati si è chiusa con una 
accademia di scherma all* « Albergo d ’Eu
ropa ". Le migliori lame italiane sono scese 
sulla pedana.

Il salone era gremitissimo .
Il 6 mattino, col diretto di Milano delle 

ore 7,30 S. E. Turati è partito per Brescia. 
Si trovarono ad ossequiarlo alla stazione il 
prefetto De Vita, il col. di Robilant, il po
destà ammiraglio di Sambuy. i vice-pode- 
stà conte Buffa di Perrero e conte Ales
sandro Orsi, il generale della Milizia Tiby.

Plauso del Duce al Segretario Federale
L'indomani della magnifica adunata to

rinese l ’Agenzia Stefani comunicava che

S. E. il Capo del Governo e Capo del Fa
scismo aveva fatto pervenire al colonnello 
Carlo di Robilant, Segretario federale di 
Torino, il seguente telegramma in segno 
della sua soddisfazione per le manifestazio
ni cui diè luogo la ^unione dei Direttori fe
derali del Piemonte :

« Assemblea fascismo torinese è stata 
una dimostrazione di forza imponente e 

un atto di fede. Fascismo torinese e pie

montese è balzato alle prime linee. Questo 
è risultato di un lavoro silenzioso e disci

plinato quale è stato il vostro e delle alte 
gerarchie. Continuare e durare.

« Mussolini »».



LE GRANDI CELEBRAZIONI TORINESI 
DEL 1928

Torino si prepara a celebrare, con fervo
re d ’animi e unanimità d ’intenti le due 
grandi date della Storia Italiana : il quarto 
centenario della nascita del Duca Emanuele 
Filiberto, restauratore dello Stato Sabaudo. 
Principe invitto in guerra e sapiente nelle 
opere di pace ; e il decimo anniversario del
la Vittoria delle nostre armi che dischiuse 
all’Italia nuova le vie della potenza futura. 
Torino, che ha assunto con fierezza ed or
goglio il compito di celebrare degnamente 
queste due date gloriose, vedrà nell’anno 
rivolti sopra di sè gli occhi di tutto il popolo 
italiano che riconosce alla capitale del vec
chio ferreo Piemonte il diritto di rappre
sentare in questa circostanza l’animo della 
Nazione.

Le celebrazioni torinesi del 1928 sono 
dovute alla precisa tenace volontà di un 
Principe che è venerato da tutti gli Italia
ni : S. A. R. il Duca d ’Aosta, il quale ri
pete il nome e le virtù del Suo Grande Avo 
e dopo aver condotto i Suoi soldati alla vit
toria si è dedicato con altrettanta attività 
alle opere feconde del lavoro. Un Comitato 
di cittadini scelti dalla fiducia del Duca 
d ’Aosta ha apprestato un vasto programma 
di celebrazioni e festeggiamenti che com
prende Esposizioni e Mostre da tenersi nel
la suggestiva cornice del Parco del Valen

tino, e grandiose manifestazioni di carat
tere storico e commemorativo.

Come sorse 1* iniziativa

L’idea di commemorare le due ricorren
ze gloriose (che attraverso quattro secoli 
idealmente si congiungono) sorse nella pri
mavera del 1925. E dopo alcuni mesi pas
sati a preparare il disegno generale dell ini
ziativa, il Duca d ’Aosta ne dava solenne 
annunzio in una riunione tenuta il 15 di
cembre 1925, alla quale parteciparono 
S. E. l’on. Italo Balbo, in rappresentanza 
del Governo Nazionale, le maggiori auto
rità governative, ecclesiastiche, provinciali 
e comunali e gli esponenti più autorevoli 
di ogni ramo dell’attività cittadina. In quel
la riunione S. A . R. il Duca d ’Aosta pro
nunciò un mirabile discorso esaltando le 
opere del Principe e Guerriero e afferman
do che il commemorare il IV centenario 
della nascita del suo Glorioso Antenato, 
con solennità di manifestazioni civili, m i
litari e d ’indole economica che si riconnet
tessero alla grandezza dell'opera sua, gli 
parve cosa nobile e degna. E non solo 
della città di Torino, ma dell’Italia intera, 
che, icsteggiar.de ne! I92ft il X anniversa
rio di Vittorio Veneto, e mirando con si
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cura fierezza alle radiose vie dell’avvenire, 
ben potrà rivolgere lo sguardo al passato, 
da cui sorgono le gigantesche figure, anche 
le più remote e lontane, degli artefici primi 
della sua elevazione.

Il Principe proseguiva e concludeva fra 
l’entusiasmo della eletta riunione :

« Nello sguardo rivolto al passato, l’Ita
lia vittoriosa vedrà più fulgida e bella la 
trionfale visione del fatto compiuto senten
done più viva e più intensa la santa poesia. 
E mi pare cosa corrispondente alle tradi
zioni superbe di Roma, che al culmine del
la suprema potenza, celebrava nelle sue fe
ste secolari gli antichi fasti dell'Urbe.

« Di questa rievocazione ho sentito il 
dovere di assumere l’iniziativa alla quale 
darò tutto il mio fervore di Principe, di Sol
dato, di Cittadino. A Voi, qui convenuti, 
ne dò l’annunzio nella storica Sala di que
sto Palazzo sacro alle glorie più belle della 
nostra Torino, che, dopo più di venticinque 
anni di oppressione straniera, ridonata alla 
libertà, fatta capitale del Ducato, e resti
tuita a floridezza, per opera di Emanuele 
Filiberto, ne scolpiva il suo nome nel cuore 
c lo tramandava di generazione in genera
zione, come il simbolo più puro e più alto 
delle sue idealità militari e civili.

<( Sono certo che al mio appello a tutte 
le forze vive e operose di questa Città, Voi 
risponderete con anima piemontese, con 
entusiasmo e con fede, e insieme a Voi, 
con lo stesso sentimento, risponderà l’Italia 
intiera.

« In questo periodo di ascensione verso 
le mète più alte, la gloriosa figura di Ema
nuele Filiberto rappresenta il trionfo della 
volontà indomabile contro l’avverso desti
no ; rappresenta la vittoria di un piccolo po
polo contro Stati potenti; rappresenta il 
predominio di un uomo sugli eventi più 
duri. In tristi giornate trascorse, quando vi
sioni di tragedia velarono i miei occhi e 
vidi la patria in pericolo, l’ombra del mio 
grande Avo deve essersi librata su di me

e sulle mie truppe, infondendo in tutti la 
tenacia del sacrificio, la energia nel com
battere, la fede nella vittoria finale ».

Una nobile lettera del Duce

Il Programma Generale presentato dal 
Duca d ’Aosta al Capo del Governo rice
veva una calda adesione. Il Due : infatti, 
manifestava tutto il suo compiacimento 
colla seguente lettera inviata all'Augusto 
Principe :

« Altezza! La nobilissima iniziativa di 
V. A. R. di commemorare, con geniale fu 
sione, il quarto centenario del Grande Prin
cipe Sabaudo Emanuele Filiberto e il X an
niversario della Vittoria, trova nel meravi
glioso programma ispirato da V . A. R. la 
realizzazione più squisitamente patriottica. 
Con felicissima idea, la esaltazione delle 
glorie guerriere nazionali è completata da 
un’inL. .^an le  rassegna del magnifico svi
luppo della Nazione nei campi della pro
duzione e del lavoro; sì chè la manifesta
zione assurgerà a celebrazione delle eccel
se virtù civili e militari della stirpe.

« Nella certezza che, animata dalla fer
vida fede e diretta dall’alta mente dt 
V . A . R ., la celebrazione riuscirà superba 
attestazione della potenza della Grande Ita
lia, aderisco con entusiasmo al magnifico 
progetto che V. A . R. si è compiaciuta in
viarmi. Mi è gradita l’occasione per prega
re V . A. R. di accettare i miei più devoti 
omaggi.

«  Il Capo del Governo : M U S S O L I N I  » .

L ’Esposizione e le Celebrazioni patriot
tiche venivano annunciate dal Principe col 
seguente nobile proclama :

« Italiani!

« Nel 1928 la gloria della Patria- aduna 
due ricorrenze: il quarto centenario della 
nascita di Emanuele Filiberto, ed il decimo 
anniversario della Vittoria.



(. L ’alba Hi un’antica grandezza, la ga
gliarda luce di una nuova epopea.

« Il cielo d ’Italia s ’illumina del duplice 
splendore che accomuna l’antica e la nuo
va gente in una medesima esaltazione di 
immortalità.

« Nell’Italia di quattrocento anni or so
no la spada di Emanuele Filiberto diede i 
primi lampi; nell’Italia di oggi, le armi di

Le varie adesioni

Adesioni altissime pervenivano imme 
diatamente alla Presidenza del Comitato. 
S. M. il Re si degnava di accettare l’offerta 
di Patronato formando i voti migliori per 
l’opera svolta a degnamente commemorare 
le due date gloriose. Accettava esprimendo 
sommo gradimento, la nomina a Presidente

L’ ingrato  principale.

Onorario del Comitato, il Principe di Pie
monte. Il Capo del Governo così telegra
fava : « Accetto con vivo entusiasmo Presi
denza Onore Comitato Esposizioni per 
1928. Sono certo che Esposizioni saranno 
una rinnovata superba attestazione dello 
sviluppo incessante della Nazione nei cam 
pi della produzione e del lavoro. Prego 
V. A. di accettare i miei più devoti omag
gi. — Mussolini ».

S. E. Fon. Augusto Turati inviava al 
Presidente del Comitato la seguente let
tera :

« Altamente onorato per essere stato dal- 
l’A. V invitato a far parte del Comitato 
d ’Onore che prepara una degna celebrazio
ne del valore e della sapienza altissima di 
Emanuele Filiberto di Savoia, come pure
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Vittorio Veneto, sotto la guida dell’Augu- 
sto nostro Re, diedero i baleni della mille
naria forza adunata per il supremo trionfo.

<i Dopo San Quintino, la gente Piemon
tese raccolta attorno al suo Principe aggiun
se magnificenze di opere alla meraviglia 
del Sabaudo trionfo.

« Dopo Vittorio Veneto tutta la gente 
Italiana aggiunge i portenti del suo pacifico 
lavoro alle sublimi rivelazioni della sua 
anima guerriera.

« Nel fremito della Romana Rinascita 
che pervade un popolo finalmente conscio 
della sua Grandezza e del suo Destino, sia 
fervida, o Italiani, la vostra testimonianza 
cosicché palesi emergano la vostra Fede e 
la vostra Potenza.

« E m a n u e l e  F il ib e r t o  di S a v o ia  . ..



del decimo anniversario della nostra Vit
toria, ringrazio vivamente 1’ A. V. e mi 
metto a disposizione per tutta quella opera 
di propaganda e di fiancheggiamento che 
il Partito Nazionale Fascista deve concede
re ad una così nobile iniziativa. Con devoto 
ossequio. — Augusto Turati ».

Dal canto suo il col. conte di Robilant, 
reggente la Federazione Fascista della Pro-

nente come città ospite e regale. I fascisti 
saranno sempre in quella linea di stile se
vero che i tempi e l’etica fascista richie
dono ».

Un’altra intervista comparve su La Cro
naca Agricola, il vecchio e accreditato or
gano degli agricoltori piemontesi, dove 
l’on. Marescalchi, la cui opera ccsì intei-
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La Mostra Coloniale e  d'Agricoltura.

vincia di Torino rilevava l’alto valore e 
l’eccezionale significato delle Celebrazioni 
del ’28, in una interessante intervista da lui 
concessa al Popolo d'Italia, dichiarando co
me il problema che oggi interessa più ur
gentemente Torino e il Piemonte sia quello 
della prossima Esposizione. « Noi — pro
seguiva testualmente l’illustre gerarca — 
vogliamo presentarci a questa gara nel de
cennio della Vittoria, solidamente prepa
rati. Torino deve operare il miracolo. Deve 
essere degna non solo del IV centenario di 
Emanuele Filiberto di Savoia; ma anche 
del decennio della Vittoria e dell’Italia di 
Vittorio Veneto. I fascisti sono tutti inte
ressati a questo grande successo. Avremo 
a Torino delle manifestazioni di vario ge
nere in cui la città avrà una parte premi

ligente e alacre in prò della enologia è a 
tutti nota, ha dichiarato :

« A Torino nella culla dell’indipendenza 
e dell’unità d ’Italia, nella regale Torino da 
cui il popolo nostro ha imparato a conosce
re e ad amare i Savoia, nel momento in cui 
si vuol ricordare Emanuele Filiberto che 
del rinnovamento agrario del Piemonte fu 
esemplare eccitatore provvido, e si vuole 
insieme celebrare la grande vittoria che ha 
creato l’Italia nuova, non deve mancare 
l’esaltazione della forza maggiore per la 
quale —  come il Duce delle sue nuove for
tune ha limpidamente intuito — il nostro 
paese diverrà grande e potente. Far vedere 
a tutti gli italiani ed a quanti stranieri ac
correranno alla nostra festa, la varietà e la 
portata delle efficienze agricole italiche.
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nella loro veste di bellezza e di bontà, è il 
programma che deve accogliere unanimità 
di consensi ».

Le Esposizioni nel Parco del Valentino 
comprenderanno una serie di Mostre e di 
festeggiamenti di vario genere. Questi cul
mineranno in un Carosello storico da tener
si nello Stadio, che rievocherà le glorie mi
litari del vecchio Piemonte per concludere 
con una apoteosi delle forze della nuova 
Italia.

L’im ponen te  p re p a ra z io n e

Diamo un rapido sguardo ai lavori com
piuti. Vasta mole di opere multiformi. Le 
candide e svelte costruzioni che sorgono 
nel Parco del Valentino — il più pittoresco 
d'Italia e forse d ’Europa — vanno creando 
tra gli alberi secolari quasi una nuova cit
tadina.

La tradizione schiettamente torinese del
la « bella Esposizione » promette di esser 
non solo continuata ma ravvivata, corno 
dimostra il programma in piena esecuzio
ne : da quella Mostra sabauda e della vit
toria che sarà l’esaltazione della nostra Di
nastia e che rievocherà in preziosi cimeli 
l’attività secolare dei Principi sabaudi nelle 
gesta di guerra e nelle opere di pace, non
ché il valore dei nostri soldati sino alla data 
eroica di Vittorio Veneto, alla Mostra del
la Chimica che occuperà un'area di 12 mila 
metri quadrati di terreno; dall’Esposizione 
della moda e dell’abbigliamento, a quella 
della seta, dell'agricoltura, dell’alimenta- 
zione, delle Colonie, della caccia e pesca 
che avrà posto in una singolare costruzione 
di schietto tipo valdostano.

Altre esposizioni che non mancheranno 
di attirare la viva attenzione degli interes
sati e di tutto il pubblico sono quelle della 
cooperazione, mutualità e previdenza soda
le, delle belle arti, della fotografia artistica, 
delle comunità artigiane, ecc. Si avranno 
inoltre : festeggiamenti militari e civili, 
manifestazioni sportive, commemorazioni.

congressi, spettacoli d ’arte e altre mostre 
temporanee.

1 fabbricati

L ’alto e solenne fabbricato che si erige 
al Valentino di fronte al Palazzo del Gior
nale è dedicato alle manifestazioni d 'arte e 
di festa, e costituirà uno dei padiglioni ar
chitettonicamente più arditi. In questo, che 
sarà chiamato « delle feste », e nell’altro 
prospiciente, detto « del giornale » (fabbri
cato, com ’è noto, per l’Esposizione del 
1911) avranno sede le Mostre della seta, 
della moda e dell’abbigliamento. Sull’a
vancorpo del nuovo edificio, che apre al 
sommo di una gradinata cinque grandi ac
cessi arcati, ecco la parte centrale tagliata 
da cinque alti fìnestroni fra colonne reg
genti statue di donne che protendono globi 
di vetro. Le statue spiccano sul fondo bian
co della cornice col risalto splendente del
l’oro. Questo motivo è ripetuto sulle altre 
fronti del palazzo con snellezza d ’insieme 
e con chiarezza di ritmo. Dall'edificio cen
trale si dipartono due gallerie a semicerchio 
che di tutto lo spazio prospiciente faranno 
un chiuso piazzale festosamente e intima
mente raccolto. In un gran salone nelle cui 
pareti giocano vive note di rosso e di nero 
rotte da cascate di velluto grigio argento, 
si svolgeranno nei prossimi mesi sfilate di 
figurini viventi della moda italiana presen
tati periodicamente dalle principali case. 
Le gallerie laterali decorate a bassorilievi 
conterranno il trionfo dell'eleganza e del 
buon gusto in fatto di moda maschile e 
femminile ; cioè mostre di biancheria, ma
glierie, cravatte, scialli e abbigliamenti di
versi : le applicazioni della seta nell'am- 
mobigliamento : arazzi e seta nel costume 
italiano del 1400 a Milano, nel 1500 a Fi
renze, nel 1600 a Torino, nel 1700 a Ve
nezia.

Il palazzo, così concepito dall'architetto 
Giuseppe Pagano acquisterà nella notte un 
magnifico effetto. La decorazione è sempli



ce e austera come vuole la solennità della 
salda costruzione. La sala sarà capace di
I 300 persone. Un boccascena, alto 15 me
tri, consentirà sull’ampio palcoscenico lo 
svolgimento di importanti spettacoli e l’a
dunata di numerosa folla. L ’architetto 
Montalcini ha creato per le gallerie un fre
gio a bassorilievi, corrente come una fascia 
attorno ai portali : e i bassorilievi medesimi 
stilizzano in letizia di movimenti suonatori 
di pifferi, di cornamusa, di cembali e di 
zampogna. Gli ingressi sono posti a tre in
tervalli. con testate alte e sormontate da

cupole. Esteriormente, il palazzo e le gal
lerie vanno adornandosi di dodici fontane 
i cui getti d ’acqua appariranno splendida
mente colorati. Ogni particolare è stato stu
diato dagli architetti con amorosa cura. La 
costruzione, nel suo complesso, appare 
maestosa ed equilibrata, spoglia di qual
siasi enfasi e perciò più suggestiva.

Ma, a dare una più precisa idea di quan
to si farà a Torino per le celebrazioni del 
corrente anno, gioverà qualche cenno sulle 
singole mostre e manifestazioni. Ci soffer
miamo su quelle di maggior rilievo, comin
ciando dall’esposizione di chimica.

11 palazzo delia Chimica

Succede per questa un fenomeno in
verso a quanto si verifica quasi sempre

nelle organizzazioni consimili. In genere 
non è lo spazio che difetta, ma sono gli 
espositori che o non sono numerosi o sono 
in numero insufficiente. Qui invece gli 
espositori fanno insistente domanda di es
sere ammessi ed il Comitato non ha più 
spazio disponibile. Completamente occupa
ta è l'area dell’apposito palazzo situato là 
dov’era una volta il laghetto dei pattinatori.

Nella preparazione della Mostra il Comi
tato s’è preoccupato di offrire non solo un 
mezzo di divertimento, ma specialmente 
una scuola che spieghi, in forma dilettevole

e chiara, certi problemi scientifici, certi pro
gressi industriali che la maggioranza del 
pubblico, per ovvie ragioni, non può ap
prendere dai libri. A ll’Esposizione di Chi
mica saranno così moltissimi i posteggi oc
cupati da macchine in funzione che spie
gheranno i mezzi di produzione dei più 
svariati prodotti.

L ’industria più importante d'Italia e 
vanto di Torino —  la seta artificiale —  avrà 
un riparto importantissimo in piena effi
cienza ; la Scuola di Conceria porterà le ap
plicazioni dei più moderni sistemi di con
cia; una nostra grande fabbrica di automo
bili, coi suoi potenti forni elettrici, mostre
rà le varie qualità di acciaio di sua produ
zione; costruttori di cellule elettrolitiche



porteranno i loro macchinari indispensabili 
allo sviluppo di industrie importantissime 
per l’economia nazionale, ed i più perfe
zionati sistemi di elettrolisi del rame, e di 
speciali metallizzazioni, completeranno il 
gruppo delle industrie elettrochimiche.

La fabbricazione della carta e della fibra 
artificiale verrà spiegata con cinematografie 
e con macchine in azione.

L’industria della gomma sarà quanto 
mai suggestiva, perchè ci porterà nei paesi 
tropicali ove cresce l’albero che produce il 
prezioso lattice e ci farà assistere al succes
sivo trasformarsi di questa materia nei più 
svariati oggetti di gomma.

Forse una mostra affatto nuova si potrà 
presentare alla ammirazione del pubblico : 
alcune camere completamente arredate con 
oggetti di gomma, dalle seggiole ai tavoli
ni, dai letti ai candelabri, dai ninnoli orna
mentali ai fiori, così simili a quelli veri che 
la Casa produttrice, in una recente esposi
zione estera, frammischiò nelle aiuole a fio 
ri naturali, concedendo un premio a chi 
sapeva distinguere gli uni dagli altri.

Una vasta porzione di galleria sarà occu
pata da una mostra eccezionale : si ammi
reranno in funzione i più moderni mezzi 
di distillazione del catrame e di utilizzazio 
ne degli innumerevoli sottoprodotti, i quali 
concorrono a mantenere in continua efficen- 
za le più svariate industrie, dagli esplosivi 
alle materie coloranti, dalle vernici ai far
maceutici. Ditte italiane porteranno in azio
ne una serie di macchine e di apparecchi in 
grès, pompe per acidi, monta liquidi, torri 
d o v e r , recipienti di deposito e di traspor
to, prodotti tutti che in passato solo ben 
note e vecchie ditte dell’estero erano in 
condizioni di fornire all’industria italiana.

11 palazzo delle meraviglie

Troppo lunga sarebbe l’enumerazione di 
quanto racchiuderà il Palazzo della Chimi
ca : sorprese e meraviglie si avranno ad 
ogni passo. Appena varcata l’entrata prin

cipale, il visitatore si troverà di fronte ai 
più moderni e perfezionati sistemi di uti
lizzazione della luce, del gas e della forza 
elettrica sfruttata per reazioni chimiche. 
Subito dopo, sotto la monumentale cupola, 
nel centro di un ottagono, zampillerà una 
fontana chimica, sulla cui composizione 
non anticiperemo indiscrezioni. E anche i 
giardini eleganti che entro il palazzo saran
no come oasi di riposo e di ristoro, avran
no un'intonazione perfettamente adeguata, 
perchè il parterre sarà formato con impiego 
di sostanze chimiche e con procedimenti 
affatto nuovi.

Di straordinaria importanza riusciranno 
la Mostra della Ceramica, quella Mineraria 
e il posteggio destinato alla presentazione 
delle macchine tipografiche e litografiche 
in azione con quanto di più perfezionato 
l’arte grafica può oggi produrre. Occorre 
che in Italia si formi una coscienza chimi
ca : la nostra Esposizione ne sarà indub
biamente la migliore scuola.

Scienziati di tutto il mondo a Torino

In tale occasione, scienziati di tutto il 
mondo converranno a Torino per discutere 
sulle moderne teorie della chimica, e gli 
industriali che li ascolteranno ne trarranno 
materia per preparare nuovi sviluppi alla 
loro attività. Nel prossimo aprile sarà tenuto 
a Roma il grande Congresso internazionaL 
del freddo; la seduta di chiusura avrà luo
go a Torino e coinciderà coll’inaugurazione 
del Padiglione dell’Industria del Freddo, 
nel quale esporranno i loro macchinari in 
azione le più note ditte costruttrici di ogni 
Nazione, anche della lontana America. In 
settembre seguirà un Congresso Intemazio
nale di Chimica Generale, pel quale un’a p 
posita Commissione sta elaborando il pro
gramma.

La fantasiosa Oasi Africana

La vasta spianata del Pilonetto, che ri
specchia nelle acque del Po le sue verdi
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rive frastagliate sta trasformandosi in un 
lembo della lontana e fantasiosa Africa 
d ’Italia.

Già si elevano verso il cielo gli snelli mi
nareti, le terrazze, i cupolini del Palazzo in

Padiglione Cooperazione, Mutualità e  Previdenza.

cui si insedierà il Governo delle Colonie; 
d ’intorno si disegna la sagoma del gran 
mercato africano che stenderà nel cerchio 
delle botteghe tutta la ricca e vivida pro
duzione della terra e del lavoro dei fedeli 
sudditi neri.

Qua e là, si precisano le bianche case e 
le caratteristiche capanne dei diversi villag
gi coloniali...

Il sole dorato della bella stagione torine
se darà alla pittoresca visione il colore... 
ed il calore destinati ad accrescere la sua 
viva suggestione e a vestire di realtà il rin
novato incantesimo della Fata Morgana.

Gli edifìci che segneranno l’ingresso alla 
Esposizione coloniale sul corso Moncalien 
sono degli architetti ingegneri Midana e 
Dezzuti i quali hanno impresso a questa 
costruzione un carattere tale che, pure non 
tradendo lo stile... di casa, rende originale 
e interessante la loro opera.

Le « Masbe >• sono sormontate da mina
reti, interrotti da due grandi dadi, le cui 
facce recano scolpiti i nomi dei conquista- 
tori. partiti dalla Roma antica e nuova.

Oltre questi dadi, i minareti continuano 
il loro slancio, sovrapponendo diverse fa
sce da! movimento vario.

L’insieme della costruzione è fatto at
traente dalla stessa vivacità dei colori e dal 
brillare dell’oro che gli architetti hanno sa
gacemente alternato al nitore degli stucchi.

11 Padiglione dell*Alleanza Cooperativa

Dopo i grandi palazzi, ecco un edifìcio 
che tiene molto bene il proprio posto nel 
verde recinto delle Esposizioni.

Si tratta di un Ristorante che sorgerà 
poco distante dal Borgo Medioevale, fra la 
rustica yillega jje lla  Caccia e della Pesca e 
la riva del fiume, ombreggiata da salici : 
semplice e linda, costruzione che l’archi
tetto Armando Melis ha progettato con vo
luta sobrietà di elementi decorativi e con 
felice chiarezza di linee.

Il Ristorante vien fatto costruire per con
to dell’Alleanza Cooperativa Torinese : un 
Ente che non ama gii sfoggi esteriori ma 
che, in compenso, bada alle sode e pratiche 
comodità.

Gran parte dell’area — che si estende 
per 400 metri quadrati — sarà occupata dal 
grande salone ottagonale, adibito al servi
zio del r>"V>MiCO; i due corpi laterali, avan
z a tis i  sui fo ,  saranno legati da un porti- 
chetto rustico; lateralmente, altre sale ver
ranno utilizzate pel servizio di caffè, bar e 
birreria. L ’accesso è situato sul viale da 
un’aperta terrazza ; l’edifìcio — che in que
sta parte sorgerà a un piano solo — rag
giungerà verso il fiume i due piani.

P ad ic lm e  rf lT A H irnìiTÌnrr

V itico ltu ra  ed  Enologia

L ’on. Marescalchi è stato a Torino allo 
scopo di definire alcune questioni nei ri
guardi dei lavori per la Mostra della Viti-
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coltura e della Enologia di cui egli è pre
sidente. Questo vigile paladino della eno
logia italiana ha stabilito di rendere di pub
blica conoscenza con questa Mostra il fatto 
che ridonda a tutto nostro onore, che cioè 
l’Italia negli ultimi venti anni ha progre
dito nella enologia più di tutti gli altri pae
si e che i nostri impianti modernissimi e 
perfetti per la preparazione degli spumanti 
ci sono fortemente invidiati da tutte le na
zioni produttrici di vino.

Questa Esposizione non poteva svolgersi 
che a Torino. Fra le varie novità che allie
teranno la visita della Mostra Enologica, 
primeggerà quella della « Bottega del Vino 
Italiano ». gestita direttamente dalla Fede
razione Fascista dei Commercianti, sezione 
Enologica e nella quale si potranno degu
stare esclusivamente i migliori tipi di vini 
italiani che ne saranno stati giudicati de
gni da apposita, competente giuria. Si 
svolgeranno concorsi per tutti i tipi di vino 
ed una gara speciale che sarà riservata agli 
spumanti. Essa sarà chiamata la « Gara 
delle Grandi Coppe » e le saranno riser
vati premi del Re e dei Principi. Sarà 
inoltre riservato alla Mostra collettiva dei 
Comuni d'Italia un premio ambito: quel
lo di un lussuoso gonfalone quale premio 
al Comune italiano che avrà esposto i mi
gliori vini e nel maggiore quantitativo. 
Torino assisterà per la prima volta al trion
fo deU’agricoltura italiana. Il programma 
di questa manifestazione, della quale fan
no parte i festosi « Vendemmiali », non 
solo è già stato approvato dal Capo del G o
verno, on. Mussolini, ma il deputato Ma
rescalchi, che lo ha sottoposto al giudizio 
del Duce, ha avuto da lui entusiastiche 
parole di approvazione.

I « Vendemmiali » vorranno essere la 
festa della giocondità, dei canti e dei suo
ni nelle caratteristiche e svariate ma pur 
sempre sincere espressioni folcloristiche 
delle nostre regioni. Graziose vendem- 
miatrici e mietitori nei costumi di ori

gine, su carri tipici dei vari paesi trainati 
da numerose coppie di buoi premiati alla 
Mostra Zootecnica (altro reparto dell’E- 
sposizione di Agricoltura) canteranno la 
gioia della vita in tutti i più svariati e pit
toreschi dialetti della nostra Patria. Sa
ranno pure portati nelle zone della regione 
Pilonetto, vigneti-scuola per 1 vari tipi di 
coltivazione, cosicché questa regione cogli 
altri impianti della Mostra Floro-Orticola 
assumerà un gaio aspetto e sarà per tutto 
il periodo fortemente animata. Il Piemonte, 
regione eminentemente viticola dell*Italia 
nostra, avrà nella sua metropoli, un giorno 
capitale di uno Stato piccolo ma glorioso, 
una esposizione completa in questa impor
tante branca dell’attività nazionale.

La Milizia forestale all* Esposizione di

A proposito della Mostra Agricola va 
altresì ricordato che hanno avuto luogo a 
Roma, presso i competenti Uffici del Mini
stero dell’Economia Nazionale apposite 
riunioni per ottenere che essa riesca in mo
do da attestare i progressi compiuti dall’ A- 
gricoltura nei sei unni del Regime per vo
lontà fervida ed alacre del Governo e del 
Duce.

Data la grandissima importanza delle fo
reste in Italia sia riguardo alla loro esten
sione territoriale, sia per le industrie che 
da esse dipendono e traggono vita, la Mo
stra Forestale sarà degnamente rappresen
tata così da offrire un quadro completo del
l'attività nazionale in questo campo.

La Milizia nazionale forestale, di recente 
istituita per una più sicura e vigile difesa 
dei boschi esistenti e per una azione più 
efficace negli impianti di nuove culture bo
schive, dimostrerà con fotografie, con gra
fici, con relazioni, e con proiezioni le at
tuali condizioni boschive, i più importanti 
lavori di sistemazione forestale, lo stato di 
decadimento di alcune montagne per ef-

A ({ricol tura
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fetto dei disboschimenti, e del pascolo di
sordinato. A tale scopo concorreranno tutti 
i comandi delle varie legioni affinchè ogni 
regione d ’Italia possa essere rappresentata.

Resterà agli industriali privati la parte

Padiglione dei Fetfeggiamenti.

che si riferisce ai prodotti dei boschi c delle 
piante, al loro trasporto, alla loro lavora
zione e utilizzazione. Essendo l’esposizione 
di carattere internazionale, avremo esem
plari dei varii tipi di legnami, di cui taluni 
veramente singolari di determinate regioni 
del mondo.

Formeranno speciale oggetto della Mo
stra, alcuni saggi di catasto forestale, crea
zione recente e importante per la disciplina 
del vincolo forestale. Al riguardo si può 
ricordare come a Cuneo si sia recentemente 
inaugurato un apposito ufficio. Una serie 
di diagrammi dimostrerà la produzione le
gnosa e il quantitativo occorrente per l’Ita
lia ; porgerà confronti fra produzioni e con
sumi; si vedranno teleferiche, slitte, mac
chinari per trasporto, tipi di vivai forestali ; 
plastici delle varie vallate e quadri dimo
strativi di consolidamento e di rimboschi
menti di dune del litorale nonché di dune e 
steppe africane; tipi di case di boscaioli e 
di chàlets; saggi di piccole industrie fore 
stali e belle cinematografie di soggetto bo
schereccio. Figureranno, anche, alcune te
leferiche in azione, una vera novità per 
Torino.

11 Parco Nazionale del Gran Paradiso e 
quello degli Abruzzi concorreranno infine

a rendere più attraente la Mostra portando 
esemplari viventi della loro selvaggina.

La Mostra delle Bonifiche

Sempre intorno all’Espcsizione d ’Agri- 
coltura non si può non far cenno d ’una 
adunanza tenutasi lo scorso dicembre a T o
rino.

Da Padova, da Venezia, da Bolojna, da 
Firenze e da Roma giunsero eminenti per
sonalità del mondo agrario italiano per 
partecipare all’organizzazione della Mostra 
delle Bonifiche. E ’ noto come queste ab
biano avuto negli ultimi anni un imponente 
sviluppo per l’impulso saggiamente im 
pressovi dal Capo del Governo.

I rappresentanti dei vari Ministeri assicu
rarono il più largo intervento degli Enti 
statali e parastatali.

In una successiva riunione venne delibe
rato la prenotazione di un’area di oltre 600 
metri q i e il conte Valle, a nome dei 
bonificatori d ’Italia, e il comm. Jandolo, a 
nome dei Ministeri rappresentati, pregaro
no la Presidenza d ’informare S. A. R. il 
Duca d ’Aosta, Presidente della Commis
sione esecutiva, sugli intendimenti che sa
ranno seguiti per assicurare una degna 
Esposizione.

Padiglione della Caccia e  della Peaca.

1 rappresentanti agrari esaminarono i la
vori al Valentino dimostrandosi anzitutto 
entusiastici del magnifico Parco, cornice 
unica in Italia, in cui si svolgeranno le Mo
stre.
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L’Arte futurista

La parola, ora, ai novatori, nell’arte e 
nella vita. Un lorc manifesto di palpitante 
attualità, così annuncia la I Mos tra d ’Ar
chitettura moderna che si terrà in primavera 
per iniziativa dei futuristi :

(i L ’ora dei grandi cimenti architettonici 
è inaugurata.

u 11 Duce accettando il patronato d ’ono
re della I Mostra Nazionale d ’Architettura 
moderna ha voluto dare prestigio a questa 
iniziativa che si propone di rivelare con sag
gi ed opere lo Stile architettonico della nuo
va Italia.

« L'Italia imperiale fascista, rinnovata 
da nuove correnti spirituali e sociali, deve 
avere la sua Architettura. L ’architettura è 
l’espressione delle grandi collettività, ma
teriata nello spazio. ___

<- Due grandi correnti hanno contribuito 
al rinnovamento spirituale della nostra Na
zione e portato una nuova fede e volontà 
audace e ardita di rinascita : il futurismo e 
il fascismo ».

Più oltre il manifesto, redatto da Enrico 
Prampolini, dice :

« La civiltà contemporanea è condizio
nata alla nuova realtà « il Macchinismo »• 
e da una nuova entità astratta di Dinami
smo. Forze misteriose e pertanto contingen
ti dalle quali non può prescindere nè l’ani
ma collettiva di un popolo forte e audace, 
destinato ad un grande avvenire, come l’I
talia, nè il costruttore moderno dei nostri 
giorni deve perpetuare nei secoli lo stile 
della nuova civiltà italiana. L ’Italia fasci
sta e imperiale, tipicamente giovane, auda
ce, energetica, forte, esige i propri linea
menti architettonici, originalissimi, audaci., 
energetici, potenti ».

E conclude :
«

<> Artisti italiani : questa esposizione è 
un invito alla Rivoluzione e alla Creazion»* 
ad un tempo. Si tratta di abbattere i falsi 
idoli dell’affarismo architettonico, i così

detti architetti ufficiali, con i loro < para
venti quattrinai » creando le audaci e ori- 
^nalissim e architetture degne di innalzarsi 
arditamente nello spazio dinamico della 
nuova vita italiana. Di far vivere e soprav
vivere con il linguaggio architettonico dei 
nuovi materiali da costruzione, la passione 
e !a grandezza spirituale e sociale della 
nuova Italia imperiale fascista .>.

Dalla teoria alla pratica. ! futuristi hanno 
senz’altro gettato le basi della nuova Mo
stra. F . 1 .  .Marinetti e il pittore Prampolini 
sono stati ricevuti da S. E. Mussolini, ai 
quale hanno offerto il Patronato d ’onorr* 
della Esposizione di Architettura moder
na. Il Presidente ha arrettato con entusia
smo intrattenendosi poi in cordiale collo
quio con gli intervenuti.

Il progetto del Padiglione d ’Architettura 
Futurista, creato dall’architetto Prampoli
ni, si compone di una costruzione a due 
piani, scala esterna, doppia torretta; altez
za massima di metri 2-*. Pareti esterne co
lorate. combinazioni luminose, spazi riser
vati esclusivamente alla pubblicità. Attor
no al Padiglione, dehors capace di 200 ta
volini, con mobili ed oggetti decorativi fu
turisti. Il dehors sarà cintato completamen
te e sulla cinta stessa verranno disposti car
telli lanciatori dipinti, per le Ditte concor
renti all’interno del Padiglione.

Il piano terreno del Padiglione conterrà 
un grande bar allestito secondo i più mo
derni dettami dell’arte futurista, con tap
pezzeria in stoffa; arazzi coloratissimi, ve
tri lavorati, mobili costruiti appositamente. 
In tutto l’ambiente, fantastiche a^mo^ere 
luminose.

Il primo piano conterrà le Mostre di A r
chitettura, scenografia, cinematografia, car
tello lanciatore.

Nella Mostra di Architettura verranno 
esposti progetti definitivi di case, ville, fab
briche, abitazioni popolari, «tabilimenti d i
versi, cioè tutte le attività creative e costrut
tive dei maggiori architetti futuristi.
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Nella Mostra di Scenografia e nella sala 
personale « Prampolini » si raccoglieranno 
i plastici, i bozzetti, le fotografie ed i pro
getti di arte teatrale futurista, realizzati in 
tutto il mondo.

Nelle Mostre di Cinematografia o del 
Cartello lanciatore verranno presentati pro
getti ed esempi pratici inerenti a questi due 
rami artistici.

L 'arte futurista esporrà dunque la ras
segna completa delie proprie forze.

Oltre le manifestazioni di carattere arti
stico, il Padiglione conterrà 12 sale dove 
saranno ospitati i prodotti di varie ditte e 
verrà dato l’esempio pratico dell’ambienta- 
zicne futurista con luci, mobili, decorazio
ne, ecc. Tutte le pitture decorative, i cartel
li lanciatori, gli spazi dipinti saranno opera 
dei pittori futuristi del movimento piemon
tese : Fillia, Curtoni, Gaudenzi, Gambetti, 
Pozzo, Diulgncroff, Zucco, Ferinando, 
Deamicis e Costantini.

La Direzione artistica del Padiglione fu
turista pubblicherà, oltre al giornale La Cit
tà Futurista, un catalogo dove verranno 
raccolte le attività e le manifestazioni del 
Padiglione, i nomi delle ditte concorrenti, 
le riproduzioni dei lavori migliori, i pro
getti d ’architettura e di arte teatrale.

L’Epopea italiana e la gloria Sabauda 
nel grandioso Carosello allo Stadium

E veniamo alla parte, per così dire, ri
creativa per dare il dovuto posto a una m a
nifestazione che promette di riuscire asso
lutamente indimenticabile : il Carosello de
stinato a rievocare gli epici fasti della glo
riosa Dinastia Sabauda e il valore invitto 
del soldato italiano.

Il ricordo del Carosello che, anni fa, nel
la piazza intitolata a Vittorio Veneto, ha 
esaltato le virtù dell’esercito italiano, i tem
pi — presente la Maestà del Re — la vi
sione pittoresca dei costumi militari, la sug
gestione dei colorì, dei giuochi ardimentosi

J ravallereschi sono ancora vivissimi nel ri- 
ro tdr della nostra popolazione rimasta de- 
sideio°a di rivedere un tale spettacolo glo
rificatore.

Graditissimo è perciò tornato l’annun
cio del Comitato delle Lciebrazioni per il 
nuovo Carosello Storico eh*» Torino farà 
svolgere allo Stadium nella primavera v: n 
tura e che costituirà una delle più gran
diose e fastose feste sinora progettate e 
svolte in Italia.

Per la sua riuscita, il Comitato dell’E- 
sposizione ha assegnato un fondo di un mi
lione di lire. La preparazione e l’esecuzio
ne .sono affidate al generale Fè d ’Ostiani, 
un <( esperto » in tale materia. Infatti l 'i l 
lustre generale organizzò nel 1887 il caro
sello a Firenze per lo scoprimento delle 
Porte del Duomo, quello del 1888 a Tori
no per le nozze del Duca d ’Aosta, quello 
del l9fL . a Torino, per l’inaugura
zione del monumento al Duca Amedeo 
d ’Aosta, quello del 1910 per la Croce Ros
sa e, infine, quello del 1924 a Pinerok) per 
il centenario di quella Scuola di Cavalleria.

Il Carosello ricorderà tre epoche salienti 
df Casa Savoia : il Duca Emanuele Filiber
to, ricostruttore dello Stato, il Re Vittorio 
Amedeo li, fondatore della Monarchia, il 
Re Carlo Alberto iniziatore delle guerre 
dell’indipendenza. Si svolgerà ai primi di 
giugno nello Stadium e sia per la sua gran
diosità sia per il suo significato è sperata 
l’augusta partecipazione delle Loro Altez
ze i Prìncipi e Principesse di Casa Savoia, 
nonché dei discendenti delle nobili Fami
glie che ebbero cariche a Corte e nell’Eser- 
cito in quei tempi; Famiglie ora sparse in 
tutta Italia e che saranno espressamente in
vitate Gli altri partecipanti saranno scelti 
tra gli ufficiali di cavallerìa, armi a cavallo 
e scuole di guerra.

Comprenderà tre quadriglie di sessanta- 
quattro cavalieri ognuna, naturalmente ne
gli sfarzosi costumi dell’epoca, di una qua-
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driglia di quaranta amazzoni che nel giu
stacuore porteranno lo stemma delle Città 
riconquistate da Emanuele Filiberto; di 
una musica a cavallo ; di cento trabanti pu
re a cavallo. 1 due Principi e Re Carlo Car
lo Alberto verranno verosimilmente imper
sonati da tre Principi. Nulla si sa di pre
ciso a questo proposito circa gli augusti 
personaggi, ma da voci e da voti che 
corrono negli ambienti aristocratici pare 
che il personaggio di Emanuele Filiber
to sarà impersonato dal Principe di Pie
monte, che un Principe della Casa Du
cale di Genova rappresenterà Vittorio A- 
medeo 11 e che Carlo Alberto sarà imper 
sonato dal giovane Duca di Spoleto. La 
Duchessa Margherita di Francia, la Regina 
Anna di Francia e la Regina Maria Teresa 
saranno pure probabilmente rappresentate 
da tre Principesse di Casa Savoia. Un altro 
Principe Sabaudo rappresenterà il Principe 
Eugenio di Savoia. Ogni augusto personag
gio avrà un brillantissimo seguito di dame 
e di nobili cavalieri rappresentanti appunto 
quelli della Corte, del Governo e dell’Eser- 
cito del tempo.

Le tre quadriglie costituiranno tre cer
chi che giostreranno sincronicamente nella 
elissi dello Stadium, formando figure, mo
nogrammi, fiori, cifre, il giuoco della rosa, 
la corsa alla quintana, procedendo in ga
loppi singoli, galoppi di gruppo e galoppi 
di massa. I tre personaggi colle rispettive 
Corti assisteranno allo spettacolo, schierati 
a cavallo ai lati della Tribuna Reale. L ’in
sieme sarà spettacoloso anche per varietà 
dei costumi; da quelli sgargianti dell’epo
ca di Emanuele Filiberto a quelli spagnoli 
del 600, dai tricorni dell’epoca di Vittorio 
Amedeo II al sako e agli elmi dell’epoca 
di Carlo Alberto . Chiuderà il corteo l’apo
teosi dell'Italia di Vittorio Veneto; ai per
sonaggi delle tre epoche storiche si aggiun
geranno reparti del 1855 e del ’59 a piedi 
e a cavallo colle artiglierie dell'epoca.

Compariranno, a completare questo im
ponente schieramento, i reparti dell’Eser- 
cito di Vittorio Veneto, in grigio-verde, 
costituiti da battaglioni di assalto, da sezio
ni dell'areonautica, specialisti bombardie
ri, autoblindate e infine legioni della Mili
zia Nazionale. Non mancherà alla sfilata 
una rappresentanza della giovinezza : cioè 
Avanguardisti. Balilla e Piccole Italiane.

Queste masse, nell’apoteosi finale che si 
svolgerà, si spera, davanti alle LL. Maestà, 
si uniranno nel grido fatidico: Savoia! La 
manifestazione date le enormi spese, sarà 
a pagamento, ma per opportuna delibera 
/ione del Comitato anche la cittadinanza e 
il popolo potranno ammirarla. Ad apoteosi 
finita, tutti i partecipanti al Carosello par
tiranno dallo Stadium in un grande corteo 
in ordine di epoche. Alla testa cavalcherà 
il giovane Principe che personificherà Ema
nuele Filiberto, avendo a lato la Principes
sa che figurerà sua moglie. Sarà seguito da 
Amedeo II, con Anna di Francia e da Carlo 
Alberto colla Principessa che personifiche
rà Maria Teresa. 11 corteo dallo Stadium 
lungo corso Vittorio Emanuele e via Roma, 
si fermerà a Palazzo Reale, dove discende
ranno i Principi e le Principesse e quindi si 
scioglierà.

Il Carosello avrà queste particolarità : 
grandiosità del tema storico, grandiosità 
del luogo, la partecipazione dei Reali, la 
fedeltà storica, la magnificenza e la varie
tà dei costumi, la qualità e la imponenza 
delle masse che saranno agli ordini del 
generale Fè d ’Ostiani. Questi cavalcherà 
indossando un costume nero del 1550, 
simile a quello portato da un suo antenato 
che vinse in quell’anno un torneo a Brescia 
nel quale era in palio il premio della Prin
cipessa Gonzaga.

Il gruppo delle Amazzoni sarà composto 
di signore della più nobile aristocrazia. Sa
rà cura del Direttore del Carosello che i



Cavalieri abbiano a comparire e a giostrare 
quali erano nelle tre epoche, cioè staffati a 
gambe distese come si vede nel monumen
to al Colleone di Venezia. A ll’uopo venti 
ufficiali di cavalleria stanno prendendo 
istruzioni e approssimandosi la data del 
Carosello diverranno gli istruttori di tutti i 
partecipanti.

Agli spettatori verrà distribuita gratuita
mente una memoria storica pregevole ap
positamente scritta da tre valenti storiografi 
ed illustrante efficacemente le epoche sto
riche rappresentate al Carosello.

La propaganda nel campo scolastico

Dopo il vibrante appello del Duca d ’Ao
sta e l'adesione dei Ministri della Pubblica 
Istruzione e dell’Economia Nazionale, da 
tutti i Rettori delle Università, da tutti i di
rettori e capi di istituti del regno, dai Regi 
Provveditori sono pervenute risposte di 
consenso e di assicurazione che ciascuno 
degli uffici, delle scuole e degli istituti in
terpellati prende viva parte alla iniziativa 
di Torino e senz’altro addiverrà alla nomi
na di professori e di particolari incaricati ai 
quali affidare il compito della organizzazio
ne delle numerose comitive scolastiche che 
giungeranno da ogni parte d ’Italia.

il R. Provveditore agli studi del Piemon
te ha inviato a tutte le scuole regie pareg
giate e private della regione una particolare 
sua circolare incitando a questa partecipa
zione. Inoltre ha interessato i collegi con
vitti di Torino e circondario a mettersi a 
disposizione del Comitato. Particolarmente 
significativa è l’adesione di scuole e istituti 
della Sardegna.

L’opera di propaganda è stata preceduta 
dal censimento dei posti disponibili in To
rino e vicinanze per alloggiare studenti e 
professori.

Si è poi estesa ai Consolati delle Nazioni 
estere cui sono stati chiesti dati e informa
zioni circa le scuole straniere che potranno 
avere interesse a visitare le Mostre torinesi.

La Commissione ha provveduto a stampare 
nelle diverse lingue, circolari, manifesti, e 
altro materiale.

11 successo di questa utile iniziativa è as
sicurato. Dappertutto si organizzano comi
tive scolastiche e fra i consensi sono degni 
di nota quelli giunti dai RR. Provvedito
rati della Venezia Tridentina, deil’Umbria 
e della Sicilia. La Commissione, r peria
mo. sta occupandosi ad assicurare gli al 
loggi per tante migliaia di giovani che To
rino sarà lieta di ospitare.

11 terzo Concorso Filodrammatico del- 
TOpera Nazionale Dopolavoro

E ’ anche da menzionare il 111 Concorso 
nazionale filodrammatico indetto in occa
sione delle Mostre torinesi dal Dopolavoro 
della nostra città.

il bando regolamento informa che ogni 
filodrammatica dovrà rappresentare due la
vori in tre *,»ù atti di autori italiani.

Le recite avranno inizio nel mese di mag
gio nel nostro teatro Rossini.

Potranno partecipare tutte le Società filo- 
drammatiche del Regno purché costituite 
almeno entro il primo semestre 1927 e che 
siano regolarmente inscritte all’O. N. D.

Ogni filodrammatica deve indicare die
ci lavori, tra i quali la Commissione Cen
trale per la Filodrammatica sceglierà i due 
da far rappresentare, dei quali darà comu
nicazione non oltre il 15 aprile. In nessun 
caso si ammetteranno sostituzioni dei la
vori scelti. Non potranno essere rappre
sentati lavori dei componenti la Giuria, la 
Commissione centrale e il Comitato ese
cutivo.

Saranno assegnati i seguenti premi :

Primo premio : L. 5000 e medaglia 
d ’oro ; secondo : L. 3000 e medaglia d ’ar
gento ; terzo : L. 2000 e medaglia di bron
zo ; quarto : L. ! 500 ; quinto : L. 1000 ; se
sto: L. 500.

Sono istituiti altri dieci premi in meda-
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glie ed oggetti artistici. A tutte le Società 
ed attori concorrenti che non abbiano ri
portato distinzioni speciali verrà assegnata 
medaglia in bronzo e diploma.

Poiché la messa in scena deve avere og
gi nel risveglio della filodrammatica, mag
giore importanza e, osservando che al 
Concorso nazionale filodrammatico alcu
ni complessi curarono l'allestimento sceni
co con risultati soddisfacenti, l’O.N.D. ha 
deciso di assegnare i seguenti premi alle 
migliori messe in scene :

Primo premio : L. 1200 ; secondo : Li
re 1000 : terzo : L. 800 : quarto : L. 500.

Verranno assegnati inoltre sei premi di 
distanza : Primo : L. 2000 ; secondo : Lire 
1800 ; terzo : L. 1 500 ; quarto : L. 1000 ; 
quinto : L. 800 ; sesto : L. 600.

Vengono infine istituiti quattro premi di 
categoria con medaglie d ’oro e d ’argento.

Verranno anche assegnati, in base alla 
classificazione della Giuria, premi in og
getti agli attori ed attrici primi classificati 
per ciascuna parte rispettivamente sostenu
ta, nonché premi in denaro a quelle Socie
tà che si dimostreranno meglio organiz
zate.

11 Comitato oltre alle speciali riduzioni 
ferroviarie, ha provveduto perchè i concor
renti possano fornirsi di buoni individuali, 
per alloggio e vitto, a L. 25 giornaliere.

Due automobili in palio fra i Sotto»
scrittori

Il Comitato di Propaganda per le Cele
brazioni ha fatto esporre in via Roma le 
due splendide « torpedo >» —  Fiat 520 e 
Lancia — da estrarsi a sorte fra tutti coloro 
che entro il mese di febbraio abbiano ver
sato almeno una quota di sottoscrizione di 
lire 200. La due macchine furono motivo 
di golose speranze, da parte degli ammira
tori.

In realtà, lo slancio che la sottoscrizione 
ha ricevuto prova il pieno accoglimento 
dell’appello rivolto ai piemontesi e agii ita
liani tutti dal Comitato, dal Podestà e dal 
Fascio di Torino.

Non poco, però, c’è ancora da fare per 
raggiungere quei risultati di perfezione cui 
tende l’incrollabile volontà degli organiz
zatori.

Siamo sicuri che quanti si stringono con 
immutata fedeltà intorno alla forte Casa di 
Savoia e credono nel destino futuro della 
nostra Patria guidata dalla provvida mano 
del Duce, concorreranno, nella misura del
le loro forze, affinchè le manifestazioni To
rinesi del 1928 riescano degne di così buon 
nome e delle tradizioni del Piemonte, co
me degli avvenimenti che ricordano e della 
nuova atmosfera in cui l’Italia ascende.



Un vasto progetto che sta per attuarsi

L’allargamento di via Roma e il 
risanamento dei quartieri adiacenti

Durante la sua laboriosa permanenza a 
Roma, sulla fine di febbraio, il nostro Po
destà, ricevuto da S. £ . Mussolini, gli ha 
illustrato la soluzione che il Comune di 
Torino ha preparato per il problema della 
nuova via Roma. L’importantissima que
stione, alla quale il Duce si è vivamente 
interessato, sta finalmente per arrivare in 
porto. Fra non molto l'am bito sogno sarà 
una magnifica realtà.

Come il Podestà ha detto nella sua rela
zione al Capo del Governo, presentandogli 
il progetto dovuto all’ingegnere Scanagat- 
ta, si avrà il finanziamento da parte di 
u n ’associazione all’uopo costituitasi fra i 
proprietari d ’immobili della nuova grande 
arteria. Circa la definitiva sistemazione di 
questa, l ’on. Mussolini ha voluto essere 
minutamente informato e si è compiaciuto 
soffermare la sua attenzione sui particolari 
architettonici e artistici.

Questione semi-secolare

Prima di esporre i capisaldi su cui il 
grandioso lavoro sarà eseguito, è interes
sante per i nostri lettori rifare la storia del
le diverse fasi attraverso le quali si è 
passati.

11 problema da oltre mezzo secolo inte

ressava l’Amministrazione comunale e la 
cittadinanza, sicché Municipio e privati 
s ’erano indotti allo studio di progetti, su
scitando ..nate tendenze e vive discus
sioni.

A  prescindere dalla storia dei precedenti 
dibattiti, si ricorda che nel marzo 1914, 
dopo un lunghissimo esame della questio
ne, in tre successive sedute vennero respin
te le proposte di ricostruzione della via 
Roma sul filo attuale e con una sola fila di 
portici, affermandosi invece il concetto del
l’allargamento coi portici da entrambi i 
lati.

La Giunta fece allestire nuovi studi in 
base a tali direttive ed il Consiglio comu
nale in seduta del 27 aprile 1914 deliberò:

1) L ’inclusione nel nuovo piano rego
latore generale e di ampliamento: a) dei 
due allineamenti delle future ricostruzioni 
con partici, in modo che via Roma risulti 
della larghezza costante di m. 14,80, sim
metricamente all’asse attuale; b) del pro
tend im elo  della via Viotti fino alla via 
Santa Teresa; c) degli allineamenti delle 
vie della Caccia, Bertela, Cesare Battisti e 
Principe Amedeo; d) delle gallerie larghe 
m. 8 attorno alle chiese di piazza S. Cario.

2) L’adozione del piano particolaceg-

t
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giato di esecuzione indicante le zone late
rali, alle quali l’Amministrazione o chi per 
essa, potrà estendere gli esproprii e le ope
re di demolizione relative, e ciò affinchè 
eventuali opere private, slegate dallo sco
po del progetto complessivo, non vengano 
a comprometterlo.

3) L’approvazione delle norme per la 
ricostruzione della via Roma e delle vie la
terali accennate.

In base a tale deliberazione venne auto
rizzata la costruzione del palazzo Gliersi 
aliandolo delle vi** Roma e XXIV Maggio, 
il quale, per quanto limitato ad una pic
cola parte dell’isolato, già può dare una 
idea dell’effetto che la principale arteria 
cittadina presenterà ad opera ultimata.

La dichiarazione di pubblica utilità

La pratica ebbe necessariamente un lun
go periodo di sosta durante la guerra, ma 
nel principio del 1919 venne ripresa in esa
me e con deliberazione 7 maggio il Con
siglio comunale deliberò di richiedere la 
dichiarazione di pubblica utilità e di sta
bilire in massima che nessuna indennità o 
compenso sarà dovuto nè per la riedifica
zione della via Roma, nè per la dismissio
ne ad uso pubblico delle aree necessarie 
per l’allargamento. Con successiva delibe
razione del 2 luglio 1919 il Consiglio co
munale confermò di non corrispondere al
cuna indennità anche per tutte le aree ri
guardanti l’allargamento delle vie laterali.

Inoltre, in relazione a varie proposte 
pervenute per la ricostruzione di alcuni iso
lati, stabilì di indire un concorso in base a 
condizioni determinate e coordinate dalla 
Giunta, fissando fra l’altro il termine del 
2 gennaio 1920 per la presentazione di pro
poste globali corredate da regolari progetti 
per la ricostruzione di tutta la via Roma e 
di offerte singole purché estese ad interi 
isolati.

Entro quella data, soltanto la Società 
E. Arizzoli & C. presentava offerta circo-

scritta alla costruzione di un solo isolato. 
Il termine venne prorogato fino al 31 mar
zo 1922, senza che altre offerte regolari per 
la costruzione globale o parziale venissero 
avanzate.

Furono tuttavia prese in esame due pro
poste per la ricostruzione globale, quantun
que non corredate dai prescritti progetti ; 
ma le condizioni fatte dai concorrenti non 
furono ritenute accettabili. La proposta 
Arizzoli non ebbe seguito.

Frattanto con Regio Decreto 15 gennaio 
1920 si approvava il nuovo piano regola
tore edilizio e di ampliamento della città 
di Torino, m a in questo erano escluse le 
opere concernenti la via Roma.

Approvazione Ministeriale

Ad impedire che per iniziativa di pro
prietari frontisti venisse pregiudicata l’ese
cuzione delle accennate deliberazioni con- 
sigliari, il Regio Commissario approvò il 
4 giugno 1920 il piano particolareggiato di 
esecuzione dell’ampliamento ed il correla
tivo risanamento degli attigui quartieri, 
confermando la richiesta dichiarazione di 
pubblica utilità. Questa venne nell’agosto 
trasmessa al Prefetto della Provincia, dal 
quale, con parere favorevole del Genio Ci
vile e del Consiglio provinciale sanitario, 
fu inoltrata al Ministero dei Lavori Pub
blici.

Si apprendeva nel gennaio 1922 che il 
Consiglio superiore dei Lavori Pubblici 
aveva espresso parere favorevole all’acco
glimento dell’istanza del Comune ed a l
l’approvazione del relativo piano, facendo 
presente, fra l’altro, l'opportunità di pre
scrivere l’altezza che dovranno raggiunge
re i fabbricati e chiedendo che gli venisse 
chiarito il fondamento giuridico dell'obbli
go da parte dei proprietari di cedere gratui
tamente il suolo.

Seguì l’esame delle obbiezioni ministe
riali da parte della Giunta, in base ad una 
relazione del civico Ufficio tecnico ed al







parere della Commissione igienico edilizia, riconosciuta di modificare il piano dei la-
dopo che il Consiglio comunale approvò le vori.
sue proposte in seduta del 29 maggio sue- Il bisogno tuttavia di addivenire alla so-
cessivo. luzione di questo problema che da decenni

Facciata v er so  piazza 5. Carlo c v ia  A lfier i
coll’imbocco alla galleria

V'« Alfieri

Pianta dell'im bocco della galleria attorno alla Chieta in piazza S . Carlo-Via Alberi

Sulla domanda di dichiarazione di pub
blica utilità non intervenne mai alcun prov
vedimento concreto ministeriale e fu il Co
mune stesso che, ad un certo momento, ne 
chiese la sospensiva in dipendenza sia di 
proposte pervenutegli, sia della necessità

si è inserito nella vita della città e che ri
veste un carattere di grandissima importan
za tecnica e finanziaria, indusse il Ministe
ro ad inviare a Torino, nel dicembre del 
1925, due ispettori, il comm. dott. Miglio 
del Ministero dell’interno e l'ispettore su-
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Le relazioni loro trasmesse al Comune 
nell’aprile 1926, concludono potersi pre
stare convenientemente il piano adottato 
daH’Amministrazione comunale per il pro
sieguo della procedura atta alla emissione 
del decreto di espropriazione, purché siano 
in esso ampliate sufficientemente le zone 
da espropriarsi, ed introdotte quelle va
rianti che saranno riconosciute preferibili 
massime nei riguardi dell’ampliamento 
delle gallerie attorno alla chiesa o dello 
spostamento delle chiese stesse ; constata
no pure che l’allargamento di via Roma 
ed il risanamento dei limitrofi quartieri as
sumono carattere di indispensabilità e di 
indigeribilità, onde conviene affrontare de
cisamente il problema per attuare l’impor
tante opera edilizia al più presto possibile.

La relazione dell’ispettore ing. Salatino 
è corredata da un piano che differisce da 
quello municipale nella estensione delle 
zone di esproprio.

Al riguardo conviene però ricordare che 
il piano adottato dal Comune nel 1914 ave
va essenzialmente lo scopo di fissare i nuo
vi fili di fabbricazione della via Roma e 
delle vie laterali col minimo di esproprio 
necessario e colla riserva implicita di esten
dere in un secondo tempo la domanda per 
la dichiarazione di pubblica utilità a quelle 
maggiori aree che dall’esame dei progetti 
di costruzione fossero risultate necessarie.

Per il resto il piano Salatino riproduce 
esattamente il sovraccennato progetto mu
nicipale, cui si aggiunge l’inclusione di due 
vie trasversali, dimezzanti l una l'isolato 
compreso fra le vie Roma, Cavour, La- 
grange ed Andrea Doria, e l’altra l’isolato 
di rimpetto, al fine del migliore sfrutta
mento delle aree dei due isolati stessi.

L ’ingegnere capo del Comune e l ’inge
gnere capo del Genio Civile incaricati di 
procedere al riesame allestirono il piano 
di esproprio. Questo, che porta la firma 
dell’ing. Scanagatta, e fu adottato dal 
Commissario prefettizio con deliberazione 
del 30 aprile 1926, si scosta da quello Sa
latino per alcuni ritocchi alle delimitazioni 
delle singole proprietà ed alle zone sogget
te ad esproprio; prevede l’applicazione 
della legge 15 gennaio 1885 per la città di 
Napoli, con quelle modifiche che il Gover
no credesse di apportarvi, circa l’esproprio 
delle zone corrispondenti alle aree destinate 
a suolo pubblico ed alle demolizioni e rico
struzioni necessarie per le opere di risana
mento, e l’applicazione della legge comu
ne del 1865 all’esproprio delle altre pro
prietà da demolire e ricostruire per una ra
zionale ed organica sistemazione.

L ’area totale da espropriare risulta di 
mq. 61.500 circa, di cui mq. 49.300 colla 
legge di Napoli e mq. 12.200 circa colla 
legge comune.

Verrebbe dismessa a suolo pubblico 
un’area di circa mq. 8100, di cui mq. 2800 
per l ’apertura delle suaccennate due vie, e 
sarebbero inclusi mq. 250 di area di pro
prietà comunale nei due isolati num. 8 e 
num. 13, rispettivamente in via Viotti, in 
via Principe Amedeo e nel vicolo del Mon
tone.

Le gallerie attorno le chiese, che nel

Il piano dell’ispettore ing. Salatino

11 progetto dell* ing. Scanagatta

periore comm. ing. Salatino del Ministero 
dei Lavori Pubblici, coll’incarico di ren
dersi conto dei termini della questione e 
di riferire.

11 Ministero per dimostrare il proprio 
interessamento alla risoluzione dell’arduo 
problema volle che un suo rappresentante 
venisse qui a dare il suo consiglio circa i 
provvedimenti definitivi. Arrivò a Torino 
S. E. l ’on. Teruzzi e nella riunione tenuta 
in Municipio sotto la sua presidenza si votò 
un ordine del giorno che adotta il piano di 
massima allegato alla relazione dell’ing. 
Salatino con quelle lievi varianti che un 
riesame del piano avesse suggerito.



piano del 1914 erano previste della lar- serva di prescrivere coll appro^azione dei
ghezza di m. 8, risultano allargate a m. 14 progetti di costruzione,
per ragioni di estetica e per richiamare più La deliberazione che adotta il nuovo
facilmente in esse il transito dei pedoni, piano a firma ing. Scanagatta venne pie-

Piazza Carlo Felice-V ia Rom a

S ta lo  a t tu a lr

L _ , „  _ J_______

Allargandolo a a .  14 ,3 0  eoo portici

evitando così l’ingombro del passaggio namente confermata dal podestà ammira- 
pubblico nel tratto della via Roma, in cor- glio di Sambuy, ma con un temperamento 
rispondenza delle chiese, non soggetto ad per quanto concerne l'applicazione alle ri
allargamento. Dette gallerie saranno ese- spetti ve zone degli articoli 12 e 13 della 
guite con le modalità che il Comune si ri- legge per la città di Napoli.

tris

\  31 x
i



l': 



/7
*



Il Podestà per un equo indennizzo «gli 
espropriati

Poiché l’applicazione pura e semplice 
dell'art. 13 sarebbe onerosa, dato che il 
decennio in esso contemplato comprende 
il lungo periodo del regime vincolistico dei 
fitti, al fine di portare la valutazione ad una 
misura equa, la deliberazione del Podestà 
stabilisce che l’indennità dovuta dall'e- 
spropriante sia determinata dalla media 
del valore e dell'imponibile lordo dell'anno 
1926 moltiplicato per dieci.

Si ritiene che tale criterio di valutazione 
faciliterà l’esecuzione dell'opera, senza 
danno per i proprietari espropriati.

L ’imponente mole di lavoro sarà disci
plinata dai regolamenti edilizio e d ’igiene 
e da varie norme di cui diamo le principali.

In deroga all’art. 41 del regolamento 
edilizio (il quale stabilisce che l ’area dei 
cortili sia uguale almeno alla quarta parte 
delle fronti che li recingono) ed in rela
zione al disposto dell'articolo 42 (che eso
nera dall’osservanza di tale prescrizione i 
cortili aperti, per una larghezza non infe
riore a metri 9) potranno essere considerati 
aperti anche i cortili in cui l’apertura di 
metri 9 sia fabbricata con un piano terreno 
ed eventualmente con un ammezzato per 
una altezza non superiore a quella del li
vello del pavimento del primo piano no
bile, in ogni caso non oltre 8 metri, e co
perta da terrazzo.

Come saranno i portici ed i nuovi 
edifici

Gli edifici d ’angolo agli sbocchi sulle 
piazze, dovranno conservare la loro fisio
nomia attuale architettonica per una pro
fondità di almeno metri 14 di risvolto sulla 
nuova via Roma a partire dalle piazze' 
stesse.

Quelli degli isolati intermedi verso via 
Roma dovranno armonizzare nello stile set
tecentesco della piazza S. Carlo almeno 
nelle loro linee principali, con ricorrenza 
dei cornicioni allo stesso livello per ogni 
isolato.

E ’ vietata negli edifici della nuova via la 
formazione di bow-window.

I portici dovranno essere sostenuti da co
lonne di granito o di altra pietra equiva
lente, avere tutti la medesima larghezza di 
metri 5,80 dal filo interno di fabbricazione 
all’allineamento stradale e comune altezza 
degli stessi isolati ed in ogni caso non in
feriore a metri 7,50.

L'altezza degli edifici non potrà essere 
inferiore a metri 18.

1 quattro isolati adiacenti alla piazza San 
Carlo dovranno avere solo quattro piani 
fuòri terra e cioè due soli sopra i portici, 
escluso qualsiasi tipo di piani arretrati.

Gli isolati non adiacenti alla piazza San 
Carlo potranno avere cinque piani fuori 
terra e cioè tre piani sopra i portici, escluso 
pure qualsiasi tipo di piani arretrati, ma 
non dovranno superare l'altezza di m. 21, 
ed i cinque piani dovranno essere estesi a 
tutto l'isolato.

Aggiungeremo che la Galleria Naziona
le sarà conservata e si andrà a congiungere 
con la nuova via che taglierà trasversal
mente quell'isola.

In conclusione, via Roma verrà amplia
ta di quattro metri, due per lato, senza con
tare i portici, larghi cinque metri ciascu
no : la totale larghezza dell'arteria, acces
sibile al transito pubblico, sarà così di me
tri 24,80.

Per il compimento dei lavori, che si ini- 
zieranno entro il 1928, si è fissato un limite 
massimo di dieci anni.

Questa, nelle grandi linee, l'opera che 
renderà Torino più bella e sempre più de
gna delle sue ascendenti fortune.
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Vestila Carlarbertine a Torino

i.

La Bib l io teca  del  Re

La premurosa cura di Carlo Alberto per oggidì dalla prima capitale dell* Italia uni-
la sua città capitale ed il fervore con cui ta si irradiano per tutta la penisola i bene-
incitava e provvedeva alKabbellimento, al fici di quelle provvidenze da Lui volute e
decoro ed alle istituzioni benefiche e cultu- condotte a termine.

S . M. R* Cario A la r lo ,  f o r t o r e  <U1* Bibliotaca.

rali di Torino, hanno lasciato, sopratutto Nel 1832 si creava la Giunta di antichità
nei riguardi di queste ultime, che favorì con e belle arti e nello stesso anno veniva aper-
grande trasporto e sapienza, impronte mo- ta al pubblico la pinacoteca,
numentali, incancellabili, tali che ancora Nel 1833 era assegnata una nuova degna
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sede all’Accademia di belle arti, che, rior
dinata, assumeva appunto la denomina
zione di albertina.

Nello stesso anno, per iniziativa di un 
ministro di altissima mente, l’Escarène, 
coi consigli del primo ufficiale del suo Mi
nistero, Giuseppe Manno, aiutato dall eru
dito impiegato Ludovico Costa, si costi
tuiva una Società storica che il 20 aprile 
1833 assumeva il titolo di R . Deputazione 
di Storia Patria, la quale continua tuttora 
sotto la presidenza di Paolo Boselli, e com
prende Piemonte, Sardegna, Liguria e 
Lombardia, individuata col sottotitolo per 
le antiche protìincie e la Lombardia, dopo 
l’annessione di quest’ultima (R. D. 21 feb
braio 1860), per distinguerla dalle numero
se altre sorte a sua imitazione in quasi tutte 
le regioni del nuovo Regno ed alle quali è 
dovuto in gran parte il fervore di studi e di 
ricerche storiche manifestatosi da noi in 
quest'ultimo cinquantennio.

Nel 1836 sorgeva la Società medico-chi
rurgica, che dieci anni dopo si trasformava 
nell’attua!e R. Accademia di Medicina.

Nel 1837 veniva creato l’istituto psichia
trico.

Ma delle varie istituzioni culturali, retag
gio di Carlo Alberto, che fioriscono in To
rino, tre sono fra le altre rimarchevoli : la 
biblioteca privata del Re, la Reale Armeria 
(1833) ed il Museo di Artiglieria (1844), le 
quali costituiscono uno dei più belli e me
no noti ornamenti della città.

* * *

La biblioteca del Re, nella ubicazione, 
nella sistemazione, e negli scopi, che an
cora oggi conserva quasi immutati, ripete 
la sua origine sotto il regno di Carlo Alber
to, sebbene risalgano alle epoche più re
mote della storia di Casa Savoia le notizie 
frammentarie che si posseggono di una bi
blioteca di Corte (I).

Di fatto sin dal 1297 si ha il ricordo di 
un acquisto di codici di musica e di gram

matica per parte del conte Edoardo per 
l’istruzione del figlio Amedeo V. Questo 
nucleo iniziale di cultura si andò in a li ma
no — molto lentamente come i tempi esi
gevano — ampliando, cosicché nel 1347 si 
ha notizia di un acquisto di libri fatto fare 
da Amedeo VI a Parigi; nel 1431, sotto 
Amedeo V ili primo duca, si ha un pri
mo inventario della biblioteca, allora si
stemata nella torre del castello di Ripailles 
(Chiablese) e successivamente se ne hanno 
altri compilati in diverse località, dacché la 
biblioteca seguiva la Corte ducale nei suoi 
frequenti cambiamenti.

Durante il periodo del Duca Filiberto I 
(1472-1482), essendosi la Corte stabilita 
definitivamente a Chambéry, anche la b i
blioteca si alloga in modo stabile nel ca
stello Ducale di quella città e questo fatto, 
unitamente alla contemporanea diffusione 
della stampa, fa sì che la biblioteca stessa 
si accresca notevolmente sia di manoscritti 
che di libri stampati (2).

Col trasferimento a Torino della capitale 
del ducato, effettuatosi nel 1499, anche la 
biblioteca seguì la Corte nella nuova sede.

Dopo l’occupazione francese del 1536 
Carlo II, ridottosi a Vercelli, trasportò ivi 
la sua biblioteca, la quale, al reingresso di 
Emanuele Filiberto ne’ suoi Stati (1559), lo 
seguì nelle successive peregrinazioni da 
una sede all’altra sino al 1563, nel quale 
anno prese definitivamente stanza a Tori
no, ritornata dopo 27 anni capitale del Du
cato e vi fu allogata prima in una casa pri
vata e poi in una galleria costituente la 
parte orientale del palazzo ducale, fatta co
struire dallo stesso Emanuele Filiberto.

Sotto Carlo Emanuele 1, amante delle 
lettere e degli studi ed Egli stesso letterato 
e poeta, la biblioteca ebbe un nuovo im
pulso e si arricchì di libri greci, latini, 
ebraici e persiani ; ma dopo di lui decadde 
irremissibilmente, sia perchè trascurata a 
causa delle continue guerre, sia in seguito 
all’incendio del 1659 che distrusse la gal
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leria e costrinse a ricoverare parte dei libri 
e manoscritti salvati nell’archivio di Corte, 
ove definitivamente rimasero per formare 
più tardi la biblioteca degli archivi.

Nel 1720 Vittorio Amedeo 11 cedeva al- 
l’Università, per la nuova biblioteca uni
versitaria, gran parte dei codici acquistati 
da Carlo Emanuele I, e poco dopo, nel 
1731, Carlo Emanuele 111 clonava le opere

conte Cavalieri di Groscavallo, per i so
vrapporti dipinti da Pietro Nogaret e per il 
volto dipinto da Pécheux; in questa sala si 
ammirava pure sopra un tavolo una piccola 
statua equestre in bronzo del secolo XVI.

Successivamente un forte aumento di li
bri, tutti uniformemente rilegati, ebbe la 
biblioteca per opera di Carlo Emanuele III 
e di Vittorio Amedeo IH, tanto che «ir. dal

L'interno dell» Biblioteca. I**» f -,w

di giurisprudenza alla costituenda bibliote
ca della Congregazione di Sacerdoti di Su
per ga.

1 libri rimasti dopo tali amputazioni co
stituirono la nuova biblioteca di Corte, ri
dotta a qualche migliaio di volumi di po
ca o nessuna importanza, la quale ebbe 
sede sontuosa al primo piano dell’ala set
tentrionale del palazzo reale, prospicente 
verso il giardino, ultimata verso il 1742. 
Era segnalata nelle antiche guide per la 
bella disposizione degli armadii in legno, 
ornati di sculture in oro su disegni del

1758 si era stati costretti a ricorrere agli am 
mezzati del fabbricato dell’attuale armeria 
per sistemarvi le raccolte topografiche e i 
modelli in rilievo delle principali fortezze 
dell’alta Italia, eseguiti per ordine di Carlo 
Emanuele III.

Durante il periodo napoleonico la biblio
teca andò in gran parte dispersa ; libri e co
dici più preziosi furono spediti in Francia, 
altri ceduti alla biblioteca dell ’ Accademia 
delle Scienze di Torino, molti trafugati, 
cosicché sino alla restaurazione ne rimase 
sospeso il funzionamento.
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Domenico Promis.

co protettore di ogni istituzione che potesse 
tornare di lustro e di onore alla Patria, si 
inizia di fatto il periodo aureo, quello che 
prosegue in modo esemplare ancora oggi
dì, della biblioteca reale, coll’aggiunta in 
un primo tempo della propria biblioteca 
particolare, in parte da lui formata, in par
te ereditata dagli ascendenti, specialmente 
da Maria Teresa di Lamballe (3) e da Ma
ria Giuseppina di Lorena-Armagnac, spo
sa di Vittorio Amedeo e madre di Carlo 
Emanuele- di Carignanc, sua avola, che. 
bella e piena di spirito aveva aperto alle 
lettere ed alle muse il palazzo di Carigna- 
no ed ella stessa si dilettava di filosofìa e 
di lettere e confortava di studi la vita (4); 
in tutto sei mila volumi che aggiunti ai 
quattro mila esistenti diedero un complesso 
di circa dieci mila volumi, affidati alle cure 
del conte Michele Saverio Provana del Sab
bione (1831) (5).

Ma ben più grandiose idee maturava 
Carlo Alberto; Egli intendeva costituire 
attorno al nucleo della biblioteca di Corte

un vasto centro culturale non destinato sol
tanto ad uso privato della Famiglia Reale, 
ma che potesse tornare utile specialmente 
agli ufficiali studiosi del Regio Esercito.

Secondo il concetto del Re questo com
plesso istituto doveva comprendere un’ar
meria, una raccolta di monete e di meda
glie ed una biblioteca.

A  tradurre in atto i suoi grandiosi con
cetti, per quanto si riferisce alla parte nu
mismatica e libraria, volle la fortuna che 
Carlo Alberto trovasse la persona più adat
ta in Domenico Promis (6), che è special- 
mente benemerito fra i cultori e ricercatori 
di patrie memorie per aver rivolto a tale 
nobile scopo le generose intenzioni del Re. 
Ebbe invero la felice e feconda idea di far 
accogliere il più possibile patrie memorie 
di libri, codici, documenti, medaglie, ra 
rità, curiosità nelle magnifiche collezioni 
che, con mente magnanima e larghi sussi
di, Carlo Alberto voleva mettere insieme 
e poi con degna costanza iniziò, sussidiò, 
proseguì e predilesse.

Al Promis era stata affidata, sin dalla 
sua costituzione (1832), la carica di conser
vatore della raccolta numismatica, l’attuale 
medagliere di S. M., essendo Egli partico
larmente versato nella scienza numismati
ca, sia per naturale inclinazione, sia per tra
dizione famigliare, sia infine per la carica 
sino allora occupata di cassiere della zecca 
di Torino (1824). 11 nucleo della raccolta, 
iniziato dal Promis e da lui ceduto al Re, 
subì col tempo notevoli ampliazioni per il 
successivo acquisto della importante colle
zione dei Savorgnan veneti e di una note
vole raccolta di medaglie e di altri pezzi.

Alla morte del Provana (1837), Carlo 
Alberto, che aveva avuta occasione di ap
prezzare le nobili doti di animo e di mente 
del Promis quale conservatore del meda
gliere, lo nominava anche bibliotecario, 
riunendo così sotto una medesima direzio
ne medagliere e biblioteca, che forma
rono da quell’epoca un tutto solo ben di-

Nel 1815 si iniziò la raccoka dei libri di
spersi, di cui si potè mettere insieme qual
che migliaio di volumi riposti negli antichi 
locali.

Coll’ascesa al trono di Carlo Alberto, 
mecenate generoso e intelligente e munifi



stinto dall'Armeria Reale. E pienamente 
giustificata era la fiducia del Re ne! Pro- 
mis, sollecito sempre a prevenire i desideri 
del suo Principe, indefesso nell’approfon- 
dirsi negli studi storici e letterari! non solo 
del Piemonte, dei quali particolarmente si 
interessava, ma di tutta Italia, prudente, 
di retto giudizio, di animo schietto, le
gato veramente da vivo e devoto affetto ai 
suo Re.

A  riguardo dell'incarico che il Promis 
aveva avuto dal Sovrano, dice lo Sclopis : 
K ufficio che lo poneva abitualmente accan
to alla sua persona e siccome Carlo Alberto 
molto si dilettava di leggere e tener dietro 
ai progressi delle scienze c delle lettere usa
va largamente della sua biblioteca e quasi 
ogni giorno si intratteneva con quello che 
l’aveva in custodia », e più oltre soggiun
ge ben giustamente a proposito del R e: 
« Mai nessun Principe compì con mag
gior assiduità i più grandi ed insieme i più 
umili doveri della sovranità » (7).

Per la realizzazione degli intendimenti 
del Sovrano erano però troppo angusti i lo
cali dell’ala settentrionale del palazzo reale 
e perciò il Promis ottenne di occupare il 
pianterreno del fabbricato della galleria 
delle armi, detta galleria Beaumont (8). 
Ultimati i lavori, iniziatisi nel 1837 stesso, 
la biblioteca fu allogata nel nuovo locale 
consistente in un grande salone che, già 
adibito a rimessa, legnaia e magazzino, fu 
trasformato in splendida sala su progetto 
de! Palagi (9), con pavimento in legno in
tarsiato del Moncalvo (IO) e scaffali di noce 
disposti con disegno del Promis.

Successivamente, per dare posto alle nu
merose pubblicazioni che di mano in ma
no venivano ad accrescere la dotazione 
della biblioteca, si rese indispensabile l ’au
mento dei locali; così nel 1911 colla tras
formazione e sistemazione conveniente del 
sotterraneo sottostante al salone principale 
e recentemente con l’aggiunta di nuovi am
bienti di seguito al salone stesso.

Per incarico del Re il Promis ed il Ci- 
brario si recarono in Francia, in Isvizzera 
e nelle altre regioni d ’Italia per ricercare 
documenti, sigilli, monete, riguardanti la 
storia di Casa Savoia. Così, mediante il 
lauto assegno destinatole dal Re sul bilan-
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Barone n  lie o  Cam iti di Cantogno.

ciò della Reai Casa, la biblioteca si andò 
ben presto arricchendo di preziosi cimelii 
letterari ed artistici, tra cui più che 50 mila 
volumi stampati e 3 mila disegni di autori 
classici, in guisa da poter rivaleggiare colle 
più cospicue d ’Europa per rarità e prezio
sità delle opere.

Fra le altre raccolte, interessantissime e 
preziose quelle di stemmi inedite, le quali 
vengono così ad aggiungere, col contributo 
della scienza araldica, un prezioso sussidio 
alla storia. Notevoli al riguardo i tredici vo
lumi di blasoneria di Carlo Emanuele I, 
postillati e annotati dallo stesso Duca ; il la
voro poderoso e diligente di Padre Miche
langelo Boccard sulla storia genealogica 
dei Principi di Casa Savoia e dei grandi di
gnitari dello Stato (1740); una poderosa 
raccolta di 3500 stemmi, mimati con squi
sito senso d ’arte e con diligente cura, di 
famiglie di ogni nazione ma specialmente 
italiane e degli antichi Stati sardi, ricavata 
dalle prove di Malta e dell’ordine Mauri
nano ; la magnifica raccolta, fatta nel 1860
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da Luigi Passerini per incarico di Bettino 
Ricasoli, degli stemmi dei Municipi della 
Toscana; inoltre, importantissime per le 
vicende dello stemma di Casa Savoia, due 
lettere del barone Giuseppe Vernazza al 
conte Napione che spiegano il concetto po-

Barooe Antoni* Manno.

litico informatore della nuova arma allor
ché Vittorio Emanuele 1, rientrato ne’ suoi 
Stati, la volle adattare alle nuove condi
zioni politiche creategli dal Congresso di 
Vienna, ultima tappa dell’arma gloriosa 
prima che Carlo Alberto, spezzando la vec
chia tradizione dinastica, la riducesse alla 
antichissima ed augurale unità della croce 
d ’argento in campo rosso.

Tutto questo fu fatto in soli dieci anni da 
Carlo Alberto e da Domenico Promis i cui 
nomi sono indissolubilmente legati alle 
fortune della biblioteca, la quale, per im
pulso del Re e per merito di quest’ultimo, 
continuò ad arricchirsi, divenendo raccolta 
sceltissima ed in alcuni rami scientifici e 
letterari quasi perfetta, specialmente nelle 
belle arti, nelle materie militari (ricchissi
ma raccolta stampata) e nella storia ita
liana, sopratutto nella parte subalpina, li
gure e sarda, la quale è incontestabilmente 
la più ricca che si conosca.

Gli acquisti fatti nel primo periodo furo 
no per *orza delle cose improntati a criteri

eclettici, per quanto già negli ultimi tempi 
di D. Promis fosse stata riconosciuta la ne
cessità di una limitazione e quindi, su con
siglio del Promis stesso, si fossero fissati 
certi termini alle raccolte; numismi, m eda
glie e suggelli italiani, libri di storia gene
rale, municipale, statutaria, militare ed ar
tistica d ’Italia e specialmente subalpina; di 
preferenza opere che tenessero vivo lo spi
rito militare del Piemonte e servissero ad 
illustrare le gesta degli antichi e ad aiu
tare le ricerche dei moderni; inoltre libri 
d ’arte, di geografia, di viaggi, di archeo
logia, di storia naturale che per la mole, 
la rarità e il costo difficilmente possono es
sere acquistati da privati.

Dei cimelii ivi raccolti sono da segna
larsi :

Fra gli stampati, vari in pergamena, 
molte preziose edizioni del sec. XV e la 
magnifica edizione del prof. Marsand di 
Padova del « Canzoniere » del Petrarca, 
ornata di due ritratti in miniatura del Poe
ta e di Laura, oltre diverse vedute del Mi- 
gliara.

Fra i manoscritti :

l M Una preziosa raccolta di codici fa
mosi di tutti i tempi, d e ’ quali molti mi
niati. Di questi il più importante una storia 
del nuovo testamento in italiano, su perga
mena, del formato di un piccolo in foglio, 
con 320 miniature. Ha in testa l’impresa e 
il nome di Galeazzo Maria Sforza, duca di 
Milano, che fece eseguire il magnifico la
voro e porta, colla data del 5 aprile 1474, 
altresì il nome dell’autore delle miniature, 
Cristoforo de Predis, del quale è tuttora 
incerta la città nativa, miniatore lombardo 
del bel secolo, pochissimo noto anche agli 
studiosi d ’arte.

2" Una ricca serie di volumi di storia 
della monarchia Sabauda. Fra questi sono 
notevoli quelli provenienti dalle biblioteche 
di Giuseppe Vernazza, di Prosparo Balbo 
e di Cesare di Saluzzo.



3 Molte opere militari, tra cui la sto
ria dell'artiglieria in Europa del colonnello 
sassone Rouvroy in 53 volumi atlantici; 
tutti i materiali che il gran Federico trasmi
se all*Algarotti affinchè scrivesse la storia 
della guerra dei 7 anni, con varie lettere 
dello stesso Principe.

4" Molti codici arabi, persiani e turchi 
e tra questi tutte le opere del celebre stori
co arabo Ibn-Kaldoun che comprendono la 
storia degli arabi dalla loro origine sino al 
califfato di Moavia colla storia dell’ultima 
crociata.

5" Piccola ma interessante serie di au
tografi di vari Principi della R. Casa di Sa
voia (tra cui il Principe Eugenio), di Napo
leone 1 e di diversi celebri letterati e scien
ziati italiani (tra cui il Redi) e stranieri.

6" Un gran numero di indirizzi, di atti 
di dedizione o di offerta o di ossequio pre
sentati al Re dai Comuni, dalle Provincie 
e da altre pubbliche rappresentanze; molti 
pregevoli artisticamente, fra cui un indiriz
zo della città di Venezia su carta pecora, 
scritto e dipinto con tale magistero di arte 
da emulare le opere dei miniatori dei se
coli XIV e XV.

7" Una raccolta preziosa di 566 insetti 
della Cina colà disegnati e miniati su carta 
serica col nome cinese di ciascun insetto e 
colla rappresentazione di piante e di fiori, 
nonché altra raccolta di 80 miniature pure 
cinesi esprimenti uccelli, insetti, fiori, ve- 
stimenta, ecc.

8° Sopratutti prezioso poi, e di palpi
tante attualità in quest’anno commemorati
vo, il celebre libro di preghiere offerto nel 
1559 dal conte Cristoforo Due da Monca- 
lieri, gentiluomo della Casa Ducale, a Mar
gherita di Valois in occasione del suo ma
trimonio con Emanuele Filiberto, pregevole 
opera d 'arte nella quale, fra altre bellis
sime miniature, figurano i ritratti dei due 
sposi, quello di Eman :cle Filiberto —  uno

dei pochissimi dell’epoca — con ogni pro
babilità il più rassomigliante (II).

Aggiungasi che molte delle opere mano
scritte e a stampa hanno rilegature ricchis
sime, splendide, talune costituenti veri gio
ielli d ’arte di valore inestimabile.

Generale Nicol* R in caccio  principe di R ufano.

Stampati e manoscritti furono allora di
visi in quattro classi :

I" Strategia, tattica e topografìa;

2° Statuti e storie dei Municipi italiani 
e particolarmente subalpini (profeticamen
te per l’unione d ’Italia).

3° Grandi viaggi.

4° Belle arti.

Il progressivo aumento della biblioteca 
subì una crisi dopo l’instaurazione del Go
verno costituzionale nel Regno di Sarde
gna (1848), per effetto della quale la bi
blioteca cogli altri beni reali passò in prò- 
prietà dello Stato come dotazione della Co
rona, e più tardi per effetto del trasporto 
della capitale a Firenze (1864).

Nel 1875 fu nominato bibliotecario e 
conservatore del medagliere Vincenzo Pro
mis (12), figlio di Domenico, già assistente 
d a l '1865 e reggente dal 1874, anch’egli 
dotto numismatico e coltissimo autore di 
numerosi scritti storici e numismatici, che 
continuò mirabilmente e con eccezionale
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solerzia l’opera del padre di raccolta di ci- 
melii, cosicché lo emulò nel governo della 
biblioteca. E fu anche fortunato di avere 
tempi migliori di quelli degli ultimi anni 
del padre, mentre, per la munifica protezio
ne di due Sovrani, potè portarla quasi 
alla perfezione dando ad essa un nuovo 
slancio.

A Vincenzo Promis successe, nella du
plice carica di bibliotecario e conservatore 
del medagliere, il barone Domenico Carutti 
di Cantogno (1889) (13), letterato, poeta, 
drammaturgo, autore di parecchi studi sto
rici riflettenti specialmente la casa di Sa
voia nelle origini e nel risorgimento, e di 
numerose memorie inserite nelle varie pub
blicazioni storiche periodiche.

Al Carutti seguì il barone Antonio Man
no (1909) (14), uomo di attività prodigiosa, 
feconda, ininterrotta, bibliografo insigne, 
instauratore fra noi della araldica, che sep
pe elevare a prestigio e dignità di scienza. 
Egli ha lasciato nel campo sereno degli stu
di storici in Piemonte un’orma indelebile, 
avendo dato speciale e fecondo impulso e 
fatto progredire la storia del Piemonte e di 
Casa Savoia, specialmente per i periodi più 
prossimi a noi, nella cui profonda cono
scenza pochi lo hanno uguagliate. Per l’o
pera di propulsione del Manno molto s’av
vantaggiò la biblioteca, la quale ottenne 
dalla munificenza sovrana i mezzi necessari 
per il sue ampliamento e divenne così pc> 
lui e con lui ritrovo di serene amicizie e pa
lestra operosa di studi (15).

Finalmente l'attuale bibliotecario, gene
rale principe Nicola Brancaccio di Ruffa- 
no (1919), una vera competenza nella sto
ria militare, specialmente del vecchio Pie
monte, professore di storia militare, un 
tempo alla Scuola di Guerra e presente- 
mente all’Accademia Militare, autore ili 
numerose opere storiche.

Dato l'indirizzo degli studi e le partico
lari tendenze intellettuali degli ultimi b i
bliotecari e la necessità più che mai impo

sta dalle esigenze dei tempi di specializ 
zarsi, la biblioteca si andò negli ultimi 50 
anni sempre più limitando, aggiungendo al 
fondo antico costituito dai due Promis un 
fondo moderno, circoscritto alle seguenti 
materie : stona della Casa di Savoia, del 
Piemonte e degli antichi Stati sardi, con 
particolare riguardo alle storie comunali, 
nobiliare ed araldica; arte nella regione 
piemontese.

In complesso quindi oggi si hanno :
Un ricchissimo medagliere, che com

prende 45.000 pezzi tra medaglie e mo
nete, specialmente medievali e che ha con
servato suppergiù lo stesso ordinamento 
datogli dal Promis e cioè :

Monete greche; monete e tessere ro
mane; monete e tessere di Stati italiani; 
medaglie relative allo Stato piemontese 
(collezione numismatica di Casa Savoia); 
medaglie relative a Principi ed a Stati ita
liani; medaglie relative al Regno d ’Italia; 
raccolta splendida e rara di sigilli ecc. Inol
tre le decorazioni dei Re Carlo Alberto, 
Vittorio Emanuele II ed Umberto I.

La biblioteca propriamente detta, com
prendente circa 150 mila volumi a stampa, 
5 mila manoscritti ed un migliaio di per
gamene, più una preziosissima raccolta di 
disegni delle varie scuole estere ed italiane, 
fra cui parecchi di Leonardo, di Raffaello, 
di Michelangelo, di Correggio, di Tiziano, 
di Gaudenzio Ferrari e di altri sommi, oltre 
ad una pregiata pittura su pergamena rap
presentante la circoncisione (scuola del 
Mantegna).

Tutto ciò ordinatamente e signorilmente 
sistemato in locali la cui scelta non avreb
be potuto essere più felice; siti nel cuore 
di Torino ma appartati, di guisa che non 
vi si ripercuotono i rumori della vita pul
sante nella grande città industriale e com
merciale, costituiscono un ambiente sobria
mente imponente, austero, tranquillo, rac
colto, suggestivo per conciliare alla medi
tazione ed allo studio.
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Così questa biblioteca, regis opus, vanto 
e merito dei due Promis, che ebbero degni 
continuatori nei loro insigni successori, è 
stata ben a ragione definita per antonoma
sia : santuario della scienza, arsenale della 
nostra storia, che la generosa benevolenza 
dei tre primi Re d ’Italia ha voluto conser
vare a Torino e l’illuminato mecenatismo 
del Sovrano mette a disposizione di tutti i 
cultori delle patrie memorie, delle arti e 
delle scienze.

C a r lo  D e  A n t o n io .

(1) V. nel Bollettino dell'Ufficio Storico N. 3 
de! 1“ maggio 1926 lo scritto del generale 
N. BRANCACCIO : La biblioteca Reale di Torino, 
dal quale sono tratti in gran parte i dati rela
tivi all'antica biblioteca di Corte.

(2) A  titolo di curiosità si riportano qui di se
guito tre stralci di inventari, ricavati, i due pri
mi dall’ ('Itinerario Canavesano» di Emilio Pin- 
chia (Ivrea, 1927), il terzo dalla « Miscellanea di 
Storia Italiana » (scritto del Vayra), dai quaii 
appare che, sin dai secoli XV e XVI, fra i libri 
della biblioteca di Corte figuravano le più c e 
lebrate opere di tutta Italia :

I" Nell’inventario al protocollo di Claudio 
Bocher, notaro ducale, consegnato da Monet 
de Guyères. chambrier des commandements 
del duca Filiberto I il Cacciatore (1479), fra libri 
di religione si ha un Valerio Massimo, le L et
tere di Seneca, le Livre de Dan en Tuscan (La 
Divina Commedia?) ed un mappamondo;

2' Un inventario della Duchessa Beatrice, 
moglie di Carlo II, registra : un Petrarca, un 
Marco Aurelio e le Tusculane.

3° » Livrea estanz en chastel de Chambéry »
{1497-98);

— ung moyen livre que fist jehan bocace 
de l’estat des nobles femmes;

— ung grant livre de parchemin par vers 
en tuscan (lo stesso del 1479?);

— ung gros livre nomme le chevalier er
ranti

— ung aultre traictant la vie sainct fran- 
cois ».

(3) L’infelice principessa del ramo di Can
giano torturata c assassinata nella prigione du
rante i massacri del settembre 1792 a Parigi, 
resa popolare dai noti versi del Carducci.

(4) Colta da dolorosa infermità nel fiore degli 
anni e spenta nel 1797, l'anno prima della na
scita di Carlo Alberto, cosicché non ebbe il 
dolore di assistere alla caduta ed all’esilio dei
suoi.

(5) Figlio primogenito di Francesco Saverio 
Aleramo e di Anna Teresa Ruffino di Diano. 
Nato a Torino il 2 dicembre 1770 — Decurione 
civico - Capitano delle milizie urbane di Tori
no (1793) - Sindaco e decorato della Croce Mt. J- 
riziana (1799) - Barone dell'impero francese e 
cavaliere della riunione (1810) - Ciambellano 
del principe Borghese - Professore dell’Accade
mia Militare (1816) - Consigliere della Giunta 
liquidatrice dei crediti e debiti dello Stato 
(1818) - Decurione - Sindaco di Torino (1819) - 
Primo ufficiale della Segreteria di Stato per gli 
interni (1821, 20 febbraio) Intendente gene
rale ivi (1822) — Bibliotecario del Re (1831) — 
morto a Torino il 24 gennaio 1837 - Elegante 
latinista, autore dell’epigrafe del tempio dedi
cato alla Gran Madre di Dio e di molte altre 
per pubbliche funzioni.

(6) Nato e n. a Torino (1804-1874), figlio 
di Matteo, tesoriere della Zecca, discendente 
da una famiglia in cui era radicato l'amore per 
le antichità e la passione per gli studi storici. 
Fratello di Matteo e quindi zio di Domenico 
fu Carlo, erudito archeologo ed elegante scrit
tore.

(7) S c l o p i s  : Notizia della oita e  degli studi 
di Domenico Casimiro Promis. Torino, 1874. 
Stamperia Reale di G. B. Paravia e  comp.

(8) Tale fabbricato costituisce il braccio orien
tale che si diparte dal palazzo reale, edificato 
nel 1497 a ridosso dell’antica cinta romana per 
unire il castello (palazzo Madama) al palazzo 
vescovile preesistente al palazzo reale stesso e 
che occupava a un dipresso l’area oggi occu
pata dalla parte settentrionale della gallerìa 
d armi e del palazzo che guarda il giardino a 
levante ed a mezzodì. Quel fabbricato, col no
me di grande gallerìa del castello, continuò a 
sussistere tanto con la costruzione del palazzo 
di S. Giovanni quanto con quella successiva 
del nuovo palazzo grande (iniziata nel 1646). 
Fu in parte distrutto dagli incendi del 1667 e 
del 1679 ma tosto restaurato, l’ultima volta per 
ordine di Madama Reale, la quale fece inoltre 
dipingere il soffitto della gallerìa dai fratelli 
Fea. Questi affreschi furono sostituiti da altri 
dipinti da Gaudio Beaumont, la cui opera ini
ziata nel 1739 durò 10 anni.
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Dopo d'allora la grande galleria del castello 
fu conosciuta sotto il nome di galleria Beau- 
mont.

(9) Pelagio Palagi, bolognese, nominato d-i 
Carlo Alberto pittore preposto alle decorazioni 
dei Reali Palazzi.

(10) Lo scultore in legno ed intarsiatore Ga
briele Capello, sopranominato Moncalvo.

(11) 11 libro fu fatto riprodurre a stampa da 
Vincenzo Promis nel 1888 e dedicato alla Mae
stà di Margherita di Savoia, prima Regina d’I
talia.

(12) Nato e morto a Torino (1839 1889). Di 
lui non esiste alcun ritratto poiché, per la sua 
eccessiva modestia, non consentì mai che la 
sua immagine fosse riprodotta. Vedasi a ri
guardo di V . Promis la vibrante biografìa pre
messa da A. Manno al volume 2" deiia Biblio
grafìa storica degli Stati della monarchia di Sa 
voia.

(13) Nativo di Cumiana. Liberale scrisse di 
politica su <• Comoedia » e » Rivista Italiana »; 
apprezzato da Cavour rhe gli affidò incarichi 
di fiducia; chiamato da Gioberti al Ministero 
degli Esteri con importanti missioni e  segreta
rio generale nel 1859; deputato nel 1860 di Avi-

gliana e Giaveno e  nelle successive elezioni 
di Aosta; inviato straordinario e ministro p le
nipotenziario in Olanda sino al 1869: consiglie
re di Stato; presidente della Deputazione di 
Storia Patria; membro dell’Accademia dei Lin
cei e di parecchie altre; senatore del Regno.

(14) Di famiglia oriunda di Alghero, figlio di 
Giuseppe, presidente del Senato di Torino, sto
rico e uomo politico. Nato a Torino nel 1834; 
segretario dal 1875 della Regia Deputazione di 
Storia Patria: ideatore e propulsore della Bi
blioteca di Storia italiana recente (1904) e della 
bibliografia storica degli Stati della monarchia 
di Savoia; profondo e sagace svisceratore della 
complessa figura di Carlo Alberto e rivendica
tore del suo nome; commissario del Re per la 
Consulta araldica; senatore del Regno; morto 
il 12 marzo 1918.

(15) Vedi l’affettuoso Necrologio del M a n n o ,  

pubblicato da Mario Zucchi, suo devoto ed ap
prezzato allievo e collaboratore, nel Bollettino 
della Consulta araldica, maggio 1918, e la com 
memorazione scritta da A . Segre per incarico 
del Comitato piemontese della Società Nazio
nale per la Storia del Risorgimento Italiano
(1919).
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Le gemme della collina torinese

11 recente progetto di una nuova strada 
che dovrà congiungere i due punti estremi 
della nostra collina offre occasione a ricor
dare le gemme di questo smagliante dia 
dema che incorona la città da oriente a 
mezzogiorno.

Carducci evocò in scultoria sintesi il m a
gnifico destino toccato alla prima capitale 
d ’Italia, salutando « ...da  Superga nel fe
stante coro de le grandi Alpi la regai To 
rino incoronata di vittoria... ».

Poeti, filosofi e letterati manifestarono in 
ogni tempo, con accenti singolarmente fer
vidi e schietti, la gradevole impressione 
suscitata dal soggiorno fra il Po e la Dora.

Federico Nietzsche n ’era addirittura en
tusiasta e in alcune lettere vergate dodici 
giorni innanzi d'impazzire, tesseva le più 
alte lodi di Torino, definendola : « il più 
simpatico posto ch'io abbia finora trova
to ». La sua ammirazione senza riserve ab
bracciava in un sol periodo il panorama, il 
clima, gli uomini, la cultura, i teatri, la 
cucina e, particolare non trascurabile, i 
moderatissimi prezzi ».

Guido Gozzano, l'accorato poeta cana- 
vesano, diversi decenni dopo fissava in 
limpidi scorci la Torino raccolta e aristo
cratica ch'era rimasta, sotto certi aspetti 
ambientali, pressoché immutata dall’epoca 
del Risorgimento, h Un po’ vecchiotta, 
provinciale, fresca — tuttavia d ’un tal 
garbo parigino... ».

<( Sacra città » la chiamò invece Antonio 
Fogazzaro : « prima legislatrice e guerrie

ra della libertà » ; e ne contemplava le «ni
tide case uniformi in ordine severo di mi
lizie ».

Le medesime case apparivano invece 
agli occhi di Edmondo De Amicis : « file 
di « umiliate », schiere di alunne, grosse 
massaie benestanti, tarchiate... ».

Torino, infatti, era allora alquanto di
versa dalla vibrante città odierna che ha 
visto in otto . . moltiplicate le sue indu
strie e raddoppiata la sua popolazione.

Ma la collina, il gagliardo cerchio di al
ture che la cinge come d ’un gigantesco ba
stione, ha avuto il suo celebratole in S a
verio De Maistre, ufficiale nell’esercito 
sardo, che le dedicò mezza pagina della 
sua arguta e pensosa « Spedizione nottur
na intorno alla mia camera » immaginata 
in una soffitta di via della Provvidenza, ora 
via XX Settembre, e complemento di quel 
« Viaggio intorno alla mia camera » ini
ziato parecchi anni prima, mentre sconta
va gli arresti nella Cittadella per la partita 
d 'arm i sostenuta con un camerata. Ma co
me nella forzata solitudine della sua stan
za dovè tornargli tentatrice la visione dei 
pendii dolcissimi, dei poggi verzicanti, 
donde l’occhio spazia sulla moltitudine di 
palazzi, sull’ubertosa campagna e sull’az
zurra cerchia dei monti.

Nè, in quegli anni, svettava, oltre l’ar
gentea fascia del Po, l’audace sagoma del
la Mole AntonelKana (il secondo monu
mento del mondo per altezza), iniziata nel 
1863.
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Nè saliva per l’erta, dal sobborgo di 
Sassi a Superga, la funicolare di cui solo 
nel 1884, in occasione dell'Esposizione 
Generale Italiana, si conducevano a termi
ne i lavori sotto la direzione dello stesso in
ventore ingegner Agudio, il quale, scrive 
il Garner, da « più che venti anni si rivol
geva ai municipi e al governo del nostro 
paese perchè si facesse qualche pratica ap 
plicazione del suo sistema ».

Tanto meno, si capisce, v’erano sulle 
spaziose carrozzabili gli affollati autobus 
che ora congiungono la città coi villaggi 
disseminati sul boscoso dorsale o si spin
gono, per pittoreschi tourniquets, al Colle 
della Maddalena, il punto più alto, ove 
sorge, mèta di devoti pellegrinaggi, il Par
co della Rimembranza.

Allora, il paesaggio godeva d ’una sua 
vita più tranquilla e silenziosa, e De M ai
stre, cogliendone il lato più caratteristico, 
poteva esclamare : « Incantevole collina ! 
Tu m ’hai visto sovente cercare i tuoi soli
tari ritiri e preferire i tuoi sentieri appartati 
ai brillanti passeggi della capitale. Tu 
m ’hai spesso visto perduto ne’ tuoi labi
rinti... ». E chiudeva, con gentile ispira
zione : « Tu mi stai impressa nel cuore. 
Possa la rugiada, se è possibile, rendere 
più fertili i tuoi campi e più folti i tuoi bo
schetti ! ».

Oggi la collina è assalita, scalata, per
corsa per ogni verso da rombanti veicoli, 
ma la sua veste, lungi dal soffrirne, s ’è il
leggiadrita per le innumerevoli palazzine 
che ne costellano i declivi. Certo, sarebbe 
difficile smarrirsi nei labirinti di cui parec
chi fili d ’Arianna hanno ormai svelato il 
segreto !

Ecco, dalla vasta piazza Vittorio Ve
neto, di là dal napoleonico Ponte di Po, il 
panorama che fa pensare a un magico sce
nario creato apposta da un fantasioso co
reografo per una smisurata ribalta. Nel 
mezzo, lo sguardo è colpito dall’imponen
te chiesa alla Gran Madre di Dio, che, co

struita a imitazione del Pantheon d ’Agrip- 
pa, Vittorio Emanuele 1 volle destinata a 
solennizzare il ritorno in Piemonte dei re 
di Sardegna dopo la caduta di Napo
leone I.

Da questo punto non v’è luogo o insi
gne edifìcio che non si ricolleghi al nome 
d ’un principe di Casa Savoia.

A specchio del fiume s’innalza i) grazio
so Monte dei Cappuccini riacquistato nella 
seconda metà del sedicesimo secolo da 
Carlo Emanuele 1. Dalla parte opposta 
spicca la seicentesca Villa della Regina col 
suo parco sontuoso ornato di statue : Villa 
Lodovica, un tempo, dal nome della prin
cipessa in occasione delle cui nozze il pa
dre, Maurizio di Savoia, fece erigere il 
poetico ritiro.

Si procede a nord-est pel corso Casale, 
fino al rione di Madonna del Pilone e, po
co più innanzi, la via di Superga sale ser
peggiando con ampie curve.

La monumentale basilica del Juvara, 
che racchiude le tombe dei principi, sorge 
come un faro visibile al viaggiatore da 
qualsiasi parte giunga alla capitale subal
pina. Quattordici anni di lavoro; tre mi
lioni di spesa. Iniziatasi nel 1728, scioglie 
il voto pronunziato nel 1706 da Vittorio 
Amedeo li mentre l ’esercito francese asse
diava Torino.

E’ storia notissima e cara alla memoria 
di tutti i torinesi. Vittorio Amedeo II e il 
principe Eugenio erano saliti sul colle per 
osservare il campo nemico. L ’indomani, 
la battaglia alla Madonna di Campagna, 
segnava la disfatta dai francesi.

Quanti castelli, borghi, cime s ’intrave
dono di lassù? Dalla ridente S. Mauro alla 
vetusta Settimo, dalla fervida Chivasso al 
lontano campanile d ’Andrate, dal castello 
d ’Agliè a quello di Masino, dalle punte 
del Rocciamelone e della Ciamarella agli 
sterminati ghiacciai del Monte Rosa, dalle 
sinuosità dell’Appennino Ligure alla vetta 
del Gran San Bernardo, è una distesa ocea
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nica di case, di torri, di picchi, di gioghi, 
di valli, di torrenti...

Da Superga, o per diversa strada, attra
versando Pino, si scende sull’opposto ver
sante a piè del quale s ’adagia Chieri, la 
medievale « città dalle cento torri ». Di
menticata dal forestiero, frettolosamente 
ricordata dalle guide, essa meriterebbe un 
più diffuso cenno.

H a origine remotissima; Plinio la men
ziona. Arsa nel 1155 dal Barbarossa, ri
sorta tre anni dopo, vi sostò nel 1494 e nel 
1495 Girlo V ili di Francia, all?, partenza 
e al ritorno dall’impresa di Napoli; subì 
vicende complicate e tumultuose e diven
ne, nel 1785, principato a favore del duca 
d ’Aosta, Vittorio Emanuele.

E ’ ricca d ’arte, di storia e d ’industrie. 
Peccato che rarissimi càpitino i visitatori 
per le sue stradicciuole vellutate d ’erba o 
sostino sotto il suo splendido arco di trion
fo eretto nel 1580 per onorare Emanuele 
Filiberto ! Eppure ha templi importanti : 
un Duomo in perfetto stile gotico, anterio
re al 1037, con sepolcri illustri, la più 
grande — fu scritto — fra le cattedrali del 
Piemonte ; S. Domenico, con l'attiguo con
vento ove risiedè, dal 1427 al 1434, l’Ate- 
neo Torinese; S. Filippo del J uvara; San 
Giorgio, sul poggio omonimo da cui si 
scorgono, nella cornice dei fitti vigneti, i 
superstiti castelli della Rocchetta e della 
Mina; S. Antonio; S. Bernardino...

Ovunque, in codeste chiese, sono tele 
di sommi pittori, e, nelle vie, anche nelle 
case più meschine, non un muro dal qua
le non escano preziose vestigia architetto
niche.

Oggi, la città si sviluppa nelle industrie 
e nei commerci con più di trenta grandi 
stabilimenti e con la caratteristica fabbri
cazione ii a domicilio » delle coperte mec
caniche, per cui un gigantesco telaio tro
neggia in molte abitazioni, occupandone 
spesso l’unica stanza dal pavimento al sof
fitto.

Con tuttociò essa conserva la sua vec
chia fisionomia tra il campereccio e l’au
stero. Donne sulle porte, sedute dinanzi 
agli arcolai. Qua e là, angoli sepolti in un 
grigiore claustrale. Lunghi e alti muri ros
sicci in fondo ai quali scantona il saio di 
un domenicano o biancheggia l’alone di 
una suora. Siamo a dieci chilometri da To
rino e par d ’esserne lontanissimi.

Purtroppo, Chieri, più che pel suo pa
trimonio artistico e storico, è nota per lo 
scintillante fresia e per le sue ortaglie. No
minate Chieri e non vi diranno « la città 
dalle cento torri, patria dei Balbo e dei 
Benso, tomba del Cottolengo » ma, sem
plicemente, ii la città del cardo ».

Si segue il piede della collina e, giunti 
alle ultime propaggini meridionali, ecco 
Moncalieri, della quale si parla a proposito 
d ’una sua prossima probabile annessione 
all'ingrandito .ane metropolitano. E ’ 
sorta nel XIII secolo sulle rovine dell’anti
ca Testona che astigiani e chieresi aveva
no rasa al suolo combattendo a favore del 
conte Tomaso I di Savoia cui i torinesi 
eransi ribellati. Carlo Emanuele I la innal
zò al grado di città per solennizzare le noz
ze di suo figlio Vittorio Amedeo con Ma
dama Cristina di Francia.

Fu patria di nobili famiglie, di valorosi 
letterati, di arditi condottieri ; e il rosso ca
stello che la domina, splendida costruzio
ne dovuta alla munificenza di Amedeo IX, 
ampliato da Carlo Emanuele I e da altri, 
costituì per tanti anni il prediletto soggior
no estivo dei Re di Piemonte.

Quel castello seppe la drammatica pri
gionìa, nel 1732, di Vittorio Amedeo II 
che vi morì, e dalle sue sale è datato (20 
novembre 1849) il famoso proclama di 
Vittorio Emanuele lì, controfirmato dal 
D ’Azeglio, con cui, scioglendosi la Came
ra dei deputati, si faceva approvare il trat
tato di pace con l’Austria dopo la guerra 
tristemente chiusa a Novara. -

Con Moncalieri può ritenersi esaurita la



miglior parte dell’escursione alla collina 
torinese. Su altre balze sonnecchiano Pe
cetta, l’Eremo, Santa Margherita, che le 
allegre brigate domenicali vanno a risve
gliare.

Ma, se anche battuti ed esplorati dai gi
tanti, questi colli — non si dolga il nostal

gico sognatore — riserbano pur sempre 
angoli remoti e ore quiete in cui « poter 
viaggiare » secondo il gusto di Lorenzo 
Sterne « corteggiando le ombre e ringra
ziandole affabilmente dell’ospitalità ».

C a r l o  M e r l in i .

Le carte Giobertiane della Biblioteca civica

Gustavo Balsamo Crivelli ha teste ultimato la 
classificazione delle lettere indirizzate dal 1820 
al 1852 a Vincenzo Gioberti, di cui la signora 
Vincenza Gioberti vedova Lamarchia aveva 
fatto dono alla Biblioteca civica pubblicando 
un volume, preceduto da una dotta prefazione 
in cui sono spiegate le fortunose vicende delle 
carte e dei documenti giobertiani, dopo la 
morte del filosofo.

Il libro è stato lodato ed apprezzato per la 
sua precisione e per la sicurezza ed abbondan
za di dati da illustri personalità. Anche il Capo 
del Governo si è compiaciuto di questa nobile 
fatica, che porta un notevole contributo agli 
studi giobertiani.

Pubblichiamo qui appresso la lettera con cui 
il prof. Balsamo Crivelli dedica il libro al no
stro Podestà :

« lll.m o Signor Podestà
del Comune di Torino,

« Dal Consiglio comunale di Torino, in se
duta 3 marzo 1916, su proposta del sindaco 
Teofilo Rossi di concerto coll’assessore Adolfo 
Bona in ossequio alla volontà espressa dalla 
signora Vincenza Gioberti, vedova Lamarchia,. 
che aveva fatto dono alla biblioteca civica di 
Torino di 59 pacchi di lettere indirizzate dal 
1820 al 1852 a Vincenzo Gioberti, mi veniva 
affidato l’incarico della loro classificazione, or
dinamento e catalogazione.

<i Assolto oggi con ogni mia diligenza tal 
compito colla presente pubblicazione, decreta
ta dal Commissario prefettizio La Via fin da) 
18 febbraio 1925, mi pregio fam e omaggio alla 
S. V. IH.ma, che ne vorrà apprezzare la sin
golare importanza per la storia del Risorgi
mento italiano, al quale il nome di Vincenzo 
Gioberti, torinese, resta indiscutibilmente legato 
come quello di uno dei suoi massimi artefici.

« Mi piace inoltre ricordare a V . S. IH.ma che 
questo notiziario dei corrispondenti giobertiani, 
alle cui lettere coi manoscritti e coi libri del- 
l’ins: ,ne filosofo sarà certamente destinata 
un’apposita sala nella nuova sede della biblio
teca civica, forma l’indispensabile complemen
to della Edizione Nazionale dell'Epistolario di 
Vincenzo Gioberti, che sotto gli auspizii del 
Governo Nazionale, per decreto Reale, viene 
ora appunto attuandosi in otto volumi a cura 
mia e di S. E. il prof. Giovanni Gentile, sena
tore del Regno, presso l’editore Vallecchi di 
Firenze, col concorso finanziario dei maggiori 
Comuni italiani e fra questi in primo luogo il 
Comune di Torino, 

ti Con ossequio

T o rin o , 1° ottobre 927 (anno V ).

di V .  S . d e v .m o  

G u st a v o  B alsam o  C riv elli di Z e l o  S u r iu g o n e

M em bro d e l C om itato  N azion a le  

per la «toria del R isorg im en to .
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Servizio automobilistico urbano
cumulativo col servizio tranviario

Fin dallo scorso dicembre il Podestà 
aveva deliberato di istituire un servizio 
automobilistico a carattere urbano cumu
lativo con la rete tranviaria, affidandone la 
gestione all*Azienda tranvie municipali.

via Salbertrand-via Michele Lessona-bor- 
gata Campidoglio (capo linea n. 4) lun
ghezza in* 3350 circa.

Madonna di Campagna (capo linea nu
mero !9)-stradale di Borgaro-ponte sulla

L e nuove auto-tranvie. E plaiola  L ancia  - Carrozzeria C a ra tin i.

Ciò a soddisfare le esigenze della popo
lazione in confronto all’aumentato movi
mento specialmente in rapporto alle comu
nicazioni del centro con la periferia.

Le linee automobilistiche di nuova isti
tuzione furono le seguenti :

Ponte del Gatto (capo linea tranvia 
n. \4)-Cavoretto per il nuovo girone di Val 
Pattonera, lunghezza m. 1950 circa.

Nuova barriera di Francia-cono Francia-

Dora-via Ferrara-via Treviso-via Livorno- 
corso Regina EJena-via Don Bosco-via 
Masserano-corso Regina Margherita-piazza 
Emanuele Filiberto-lunghezza m. 4250.

Quest'ultima linea però non costituisce 
un prolungamento tranviario, ma una linea 
a sè con obbiettivo determinato, istituita 
essenzialmente per favorire una popolosa 
zona della città, disseminata di numerosi 
stabilimenti industriali, dove sia per la ri-



L'interno delle ipazio*e auto-tranvie.

Le nuove autovetture sono una spaziosa 
guida interna, con due piattaforme, aventi 
sedici posti a sedere e ventiquattro posti in 
piedi.

Onde avere un’unicità di direttive per 
tutti i mezzi di trasporto cittadini ed anche 
per poter stabilire tariffe a prezzo ridotto,, 
come quella tipo operaio, cumulativa con il 
servizio tranviario, che permetta alla popo
lazione della zona interessata di raggiunge-

giorni festivi il servizio è notevolmente in
tensificato.

L’inaugurazione delle tre linee automo
bilistiche, compiutasi nei mesi di gennaio 
e di febbraio con l'intervento delle autorità 
cittadine e dei rappresentanti degli Enti fa
scisti delle zone cittadine interessate, ha 
dato luogo a festose manifestazioni di rico
noscenza alla civica Amministrazione da 
parte della popolazione.

strettezza delle vie, sia per le eventuali mo
difiche del piano regolatore non era stato 
possibile far passare delle linee tranviarie.

11 servizio automobilistico è disimpegna
to da nove autobus-tram del tipo già in uso 
nei servizi autotranviari di altre importanti 
città italiane, però con notevoli modificazio
ni. miglioramenti e comodità.

re il centro della città senza un’eccessiva 
spesa, la gestione dei nuovi servizi auto
mobilistici è stata affidata all'Azienda 
tranvie.

Il servizio per tali linee viene eseguito 
con intervallo compreso tra dieci e quindici 
minuti elevabile fino a diciotto minuti nelle 
ore di minor traffico della giornata. Nei



Il fidanzamento del Duca di Pistoia
con la Principessa Lydia d'Aremberg

Il 12 febbraio, con il consenso di S. M. 
il Re veniva annunziato ufficialmente il 
fidanzamento di S. A. R. il Principe Fili* 
berto di Savoia-Genova, Duca di Pistoia, 
con S. A. S. la Principessa Lydia d ’Arem- 
berg.

Lydia d'Aremberg appartiene a illustre 
ed antichissima famiglia principesca me
diatizzata che ebbe diritti sovrani nel Sacro 
Romano Impero e che ha così rango e ti
toli di uguaglianza di nascita con le Case 
Sovrane d ’Europa; una di quelle famiglie 
alle quali è conferito il titolo di Altezza Se
renissima.

La Principessa è nata a Bruxelles il I" 
aprile 1905 : non ha perciò ancora 23 anni : 
è figlia di Engelberto, duca d'Aremberg, 
e della Duchessa Edvige, nata Principessa 
di Ligne : ha due fratelli, il primogenito 
Carlo, Principe ereditario, nato nel 1899, 
dottore in giurisprudenza, ed Enrico, nato 
nel 1901.

La gentile fidanzata ha una rara e versa
tile intelligenza : ha ricevuto parte dell’e
ducazione dalle Suore del Sacro Cuore di 
Gesù a Trinità dei Monti : parla perciò 
correntemente la nostra lingua e conosce 
benissimo il nostro Paese. E ’ subito ap
parso come un legame per avvicinare i 
Principi della Casa di Genova al Piemonte 
e per restituire ai Canavesani la loro buona 
ed amata Principessa.

La coltura è tradizionale per gli Arem-

berg : per le imprese guerresche essi non 
trascurarono la passione delle lettere e mol
ti furono in famiglia gli scienziati o lette
rati.

Con questo matrimonio Agliè, il castello 
del Juvara che il Principe Umberto defini
sce « il più sa*'-” dei castelli », appar
tenente ai Duchi di Genova, potrà uscire 
dall’abbandono.

Il salone di Re Arduino, la galleria di 
Madama di Soisson, la cappella che custo
disce la colonna di San Paolo, dono di 
Pio VII, le stanze della Regina Margherita, 
gli appartamenti dei Principi e degli ospiti 
riapriranno presto le finestre sulle macchie 
selvose del parco e sulla piana fra Torino 
e le Alpi.

S. A. R. il Duca di Pistoia è il secondo- 
genito di S. A. R. il Principe Tommaso 
Duca di Genova e della consorte Principes
sa Isabella di Baviera. E* nato in Torino il
10 marzo 1895. Dopo aver frequentato la 
Scuola militare di Modena, fu promosso 
sottotenente in « Nizza Cavalleria » nel 
1914. Scoppiata la grande guerra, chiese 
ed ottenne di essere assegnato ad una com
pagnia di mitraglieri. Per il suo eroico con
tegno, per il suo tatto e coraggio meritò una 
medaglia al valore. Promosso capitano gli 
fu affidato il comando della stessa compa
gnia. Conseguì la promozione a maggiore 
nel 1923 ed ora è tenente colonnello, sem
pre nei dragoni di Nizza.



Non v’è opera benefica, non v è istitu
zione di carità cittadina che il Principe Fi- 
liberto non conosca ed aiuti. Ben lo sanno 
i Giovani Esploratori Cattolici che tanto 
amano ed apprezzano il loro augusto presi
dente onorario.

Appena conosciuta la notizia ufficiale 
del fidanzamento S. Em. il Cardinale Gam
ba si è recato a palazzo Chiablese per por
gere le sue felicitazioni ed auguri all’augu- 
sto Principe.

11 Duca di Pistoia volle poi personalmen
te partecipare al Podestà ed alla sua Città 
natale la notizia ufficiale del proprio fidan
zamento.

Sicuro interprete dei sentimenti della po
polazione per l ’augusto Principe, il Pode
stà ringraziava per la comunicazione della 
lieta notizia, interprete del più vivo com
piacimento e dei fervidi voti augurali della 
cittadinanza torinese.

11 ricevimento in onore dei fidanzati

Le sale del palazzo Chiablese si affolla
rono alle 17 del 20 febbraio di signore e 
signorine elegantissime, di generali, uffi
ciali e gentiluomini, invitati da S. A. R. il 
Duca di Genova al grande ricevimento 
dato in onore dell’augusta fidanzata del 
Duca di Pistoia.

Da molti anni la società torinese non 
aveva più occasione di ammirare quelle 
meravigliose sale che l’arte e il lusso hanno 
fatto adorne di tutte le grazie e di tutti i 
sorrisi della bellezza, ed ove ogni ricevi
mento assume il carattere regale di pre
ziosa rarità.

Centinaia e centinaia di invitati fecero 
ala nei vari saloni al passaggio di S. A. R. 
il Principe di Piemonte che accompagnava 
e presentava la Principessa Lydia di Arem-

berg. La giovanissima e gentile sposa, che 
indossava una vaporosa toilette rosa, era 
seguita dal fidanzato, dal Duca d ’Aosta, 
dal Duca di Genova, dalla Principessa Bo
na di Baviera, dalla Principessa Edvige 
d ’Aremberg-De Ligne, dalla Principessa 
Maria Adelaide, dal Principe di Udine, 
dal Duca di Bergamo, dal Duca di Anco
na, dal Principe d ’Aremberg, dai due fra
telli della sposa, dal Principe Konrad e 
dalla Contessa Jolanda Calvi di Bergolo.

I Principi s ’intrattennero con quasi tutti 
i presenti tenendo circolo, quindi, nel gran
de salone degli arazzi, il Principe di Pie
monte aperse le danze con la Duchessa Ly
dia d ’Aremberg.

E* impossibile enumerare anche somma
riamente gli intervenuti. Basti dire che era
no presenti tutte le autorità, dal prefetto 
S. E. De Vita, dal commissario della pro
vincia Anseimi, dal podestà ammiraglio di 
Sambuy, dal comandante di Corpo d ’a r
mata agli alti magistrati, ai senatori Ferre
rò di Cambiano, Beria d ’Argentina, Di Ro- 
vasenda, Bistulfi, Loria, Bouvier, ecc., ai 
deputati, ai consoli, ai generali e coman 
danti di Corpo. Fra le signore: tutte le 
dame di palazzo di S. M. la Regina e del
le Principesse Reali, gli appartenenti alle 
Case militari del Re e dei Principi ed alle 
Corti Ducali delle Principesse e tutte le si
gnore e signorine presentate a Corte.

Le danze, allietate da una scelta orche
stra, si protrassero fino quasi alle ore 20 
e vi presero parte tutti i Principi e le Prin
cipesse.

Torino, intimamente legata all’augusta 
Casa di Savoia, di cui divide con profondo 
animo ogni gioia come ogni dolore, esulta 
per il fausto avvenimento che realizza il so
gno d ’uno dei suoi Principi.

1 " T SJ. ^ fT »
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L’inaugurazione  
dell*abbassato piano del ferro

da Porta Nuova a Porta Susa

Da domenica 28 gennaio l’abbassamen
to del piano del ferro tra le due stazioni 
ferroviarie principali di Torino è un fatto 
compiuto. Terminate le grandiose opere 
che hanno scavato nuove vie sotterranee 
alla fìtta rete dei treni, si è avuto quella 
mattina un sopraluogo delle Autorità cit
tadine, dei tecnici delle Ferrovie e di una 
folla di invitati. La visita, che aveva carat
tere di lieta cerimonia inaugurale, è stata 
fatta in treno, su tutto il percorso della li
nea da Porta Nuova a Porta Susa, incassa
ta in un ampio trincerane.

Il convoglio che inaugurava la nuova 
strada ferrata partì alle 11 dalla stazione 
principale ; la locomotiva era stata adornata 
con fasci di bandiere e con gli emblemi 
d'Italia e del Fascio; negli scompartimenti 
trovavano posto tutte le personalità più 
spiccate della città.

Giova qui ricordare quanto sia stata lun
ga la preparazione di quest’opera dalla 
quale si avranno rilevanti vantaggi per l’e
sercizio ferroviario e per lo sviluppo edi
lizio della città.

Quanti nomi di promotori ed anche di 
progettisti, che al riordinamento ferrovia
rio avrebbero voluto dare altre forme. Tutti 
i sindaci di Torino dal 1887, anno in cui 
il problema fu affrontato dall’Amministra
zione municipale, tutti i deputati, si può 
dire, dettero alla grande questione una par
te delle loro attività.

Prima di giungere alla soluzione parec

chi progetti furono avanzati anche più va
sti dell’attuale.

Fin dall’agosto 1890 l’ing. Guerrino G i
ribaldi presentava, ad esempio, alla prima 
Esposizione di architettura italiana, tenu
tasi in Torino, un suo piano, secondo il 
quale non solo si sarebbero dovute abbas
sare di circa sef‘~ ~»etri le diverse linee fer
roviarie della stazione di Porta Nuova, ma 
l'area risultante avrebbe dovuto essere co
perta per la lunghezza di circa 850 metri 
fino al corso Sommeiiler ed avrebbero do
vuto scomparire le officine e le tettoie so
prastanti per dar luogo alla fabbricazione 
di caseggiati in continuazione delle vie che 
ora sono interrotte, unendo via Galliari con 
via dell'Assietta, via Berthollet col corso 
Duca di Genova, ecc. Si sarebbe così eli
minata la barriera della ferrovia, che sepa
ra i due borghi San Secondo e San Sal
vano.

Ma queste sono cose del passato. Po
tranno forse di nuovo occupare le menti dei 
torinesi in avvenire. Oggi bisogna salutare 
nel fatto compiuto un lietissimo evento, ed 
esaltarne i cospicui benefìci.

Nella cerimonia inaugurale, preziosa 
guida degli eccezionali viaggiatori fu il Ca
po-Compartimento delle Ferrovie dello 
Stato, ing. gr. uff. Edilio Ehrenfreund, il 
quale volle con sè, nella breve gita, i diri
genti tecnici e i funzionari che avevano 
avuto parte nella realizzazione dell’opera 
auspicata : tra di essi, il capo-sezione, ing.



cav. Carmina, e il capo-reparto ing. cav. 
Dragone.

Nel suo lento viaggio, il convoglio fece 
una sosta al Quadrivio /lappata : punto di 
diramazione delle quattro linee che punta 
no verso Porta Nuova, verso Porta Susa, su 
Modane e per lo Smistamento.

Qui, più che altrove, si appalesa all'oc
chio l’imponenza dell’opera compiuta. Il 
trincerone, profondo 7 metri, raggiunge al

si Vinzaglio, Orbassano, Racconigi, la 
strada del Paletto, i corsi Siracusa e Parigi, 
la via Rivalta, il corso Ferrucci, il corso 
Vittorio Emanuele, la piazza Statuto, il 
corso Vercelli, il corso Ponte Mosca, le vie 
Arrivore, Paisiello e Bologna.

La lunghezza complessiva della nuova 
linea, scavata sotto il livello stradale, rag
giunge i 15 chilometri, mantenendo una 
ampiezza normale di 9 metri, fatta più che

La cerimonia inaugurale

quadrivio un'ampiezza di oltre 20 metri e 
ha richiesto un complesso vario, arduo e 
costoso di lavori.

11 gr. uff. ing. Ehrenfreund, attorniato 
dalle personalità che avevano lasciato il 
convoglio, ha illustrato con chiara evidenza 
di dati il lavoro mandato a compimento, 
grazie alla fervida e consapevole volontà 
di S. E. il Ministro delle Comunicazioni, 
on. Costanzo Ciano, e merce l’ausilio prov
vido e pronto del Governo Nazionale.

Con l'abbassamento del piano del ferro, 
vengono ora liberate venti arterie cittadine 
dagli impacci dei passaggi a livello : e cioè 
i corsi Dante, Bramante, Stupinigi, Re 
Umberto, G. Ferraris, la via Cassini, i cor

, Fot Onoianf*')

doppia, come dicemmo, al Quadrivio Z ap
pata.

I lavori richiesero un milione di metri 
cubi di scavi in terra, 8000 metri lineari di 
muraglioni e la costruzione di 22 manufat
ti in cemento armato.

L ’esecuzione di queste opere, durata 
meno di tre anni, è stata largamente favo
rita dalle concessioni del Comune per il 
deposito del materiale e la temporanea so
spensione del traffico nelle zone interes
sate.

La spesa totale è di 60 milioni : cifra in
gente che da un lato conferma la lucida vo
lontà del Governo Nazionale, ricostruttore 
effettivo del Paese e dall’altra rivela viep-
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più l'importanza dei vantaggi che Torino del trincerane e alle particolarità tecniche
non mancherà di trarne specialmente nel degli impianti.
futuro. Poi, il convoglio inaugurale riprese la

La interessantissima illustrazione del marcia lungo il rettilineo di 2 chilometri
capo compartimento, rivolta sopratutto al che conduce alla stazione d; Porta Susa,

(f«.

Prefetto, al Podestà e al primo gerarca fa
scista, fu vivamente apprezzata.

I visitatori, risaliti sul convoglio, si por
tarono quindi all'altezza del corso Ferrucci, 
per completare qui il proprio sopraluogo, 
attraverso la visione delle opere murarie

mentre dall’alto della trincea, una duplice 
siepe di cittadini assisteva al suo passag
gio, esprimendo, con questo segno di inte
resse, la propria partecipazione all’evento, 
che con felicemente si compieva, tra sven
tolare di bandiere e sotto l’egida del Fascio 
Littorio.
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L’oratorio dei nobili e degli avvocati

Al conte Luigi Provana di Collegno, 
prefetto annuo e al rettore zelante canoni
co Carlo Carena che, mesi or sono lo in
vitavano a onorare di una sua visita l’Ora
torio della Congregazione Maggiore della 
SS. Annunziata, il Principe di Piemonte 
ricordava le glorie e le benemerenze del
l'istituzione privilegiata dai suoi Avi Au
gusti e chiedeva, curioso com’è d ’ogni co
sa bella, notizie sul prezioso palliotto e 
sulle porte della Cappella, recentemente 
illustrate dal Midana.

Or sono sei anni un gruppo di ottimi cit
tadini, preoccupati della mancanza di al
loggi e del tremendo e crescente caro-affitti 
e in vena di dar consigli alle autorità cit
tadine, avevano inoltrato al sindaco una 
proposta assai peregrina : « Poiché è ur
gente rendere idonea al sempre più impo
nente traffico la stretta, triste e malfamata 
via Stampatori, si rende, a giudizio degli 
scriventi, necessaria la demolizione della 
parte prospiciente via Stampatori e angolo 
via Garibaldi del palazzo detto degli «An
tichi Chioschi », palazzo quasi disabitato 
e non sfruttabile in nessuna maniera per
chè occupato dai locali di due Oratori si
tuati al pianterreno e al secondo piano ».

11 documento, capitatomi sotto gli occhi 
per necessità d ’ufficio, recava — tra le al
tre sei o sette firme di autentici torinesi i 
quali — come, purtroppo avviene e avver
rà sempre — usano firmare petizioni, pro

teste ed elogi senza sapere, senza vedere, 
senza leggere : così per inerte cortesia o 
per male intesa amicizia... Archiviata la 
pratica, ad ogni buon fine volli informare 
il sovraintendente ai monumenti ing. Ber- 
tea. Il comm. Bertea è un placido ingegne
re che parla grave e calmo di monumenti 
antichi e di cose rare e che vive, volentieri, 
in un mondo silenzioso e remoto, pellegri
no da castello a castello, da chiesa a chie
sa, da villa a villa. Ma appena ebbe noti
zia della petizione, Cesare Bertea balzò in 
piedi, buttò la sigaretta allora accesa e, 
squassando la bella barba, d'improvviso 
investita da un vento di tempesta, riempì
il suo studio a Palazzo Madama che pare 
una catacomba di frementi invettive e di 
epiteti pittoreschi. A són fo i!  Nessuno 
deve toccare gli Oratori dei Mercanti e dei 
Nobili. A capissó gnentel Se questi gioielli 
d ’arte fossero a Roma, a Milano o a Pa
rigi, sarebbero venerati, visitati e illustrati. 
Bisogna salvare tutto l’isolato dei Santi 
Martiri tra via Botero e via Stampatori ».

1 due caratteristici Oratori, monumenti 
di arte, di storia e di pietà, resteranno co
me sono anche se venisse attuato il proget
tato allargamento di via Stampatori. Il 
Municipio ha recentemente provveduto ai 
decorosi restauri dei locali prossimi alla 
chiesa, dell’atrio, del porticato e del cor
tile. La fastosa chiesa gesuitica, che custo
disce, nelle marmoree e umili tombe, i re
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sti di Giuseppe De Maistre e dell’eroico 
sindaco Bellezia, morto di peste nel 1650 
assistendo i suoi amministrati, pur nel cen
tro più fervido e mercantesco della città, 
resterà isolata, e quasi (asciata di preghie
re, di silenzio e di memorie.

Secolo XVI. La propaganda protestante 
minacciava di penetrare in Piemonte dalla 
Francia e dalla Svizzera. Principi, prelati, 
laici di tutti i ceti gareggiavano nell’orga- 
nizzare le difese della religione avita col 
libro, colla predicazione, colla propagan
da, e — ove occorresse —  colle armi. Mol
ti pensavano, umilmente, che nei pericoli 
meglio aiuta la Fede intrepida e sono ne
cessarie la carità, la disciplina e le umilia
zioni. In un giorno non precisato del I 563 
sette gentiluomini torinesi, inginocchiati 
davanti all'altare dell’Annunziata in San 
Domenico costituivano la Congregazione 
dei Nobili, degli avvocati e dei magistrati, 
alla quale avrebbero poi potuto partecipare 
i laureati d ’ogni facoltà, gli insegnanti, gli 
scrittori, i funzionari di concetto e gli uffi
ciali di grado superiore. Diritti dei congre
gati : nihil. Doveri : vivere cristianamente, 
servire con fedeltà ed onore i Principi, es
sere caritatevoli ed esemplari nei costumi.

Nel giro di pochi lustri la pia Istituzione 
potè raccogliere intorno agli altari e nelle 
imprese benefiche il fiore della nobiltà e 
della coltura torinese. Nel 1598 venivano 
aggregati il Duca Carlo Emanuele e molti 
Cavalieri dell’Annunziata. Tra i devoti 
confratelli i documenti dell*Archivio ricor
dano Vittorio Amedeo 11 e altri Augusti 
Duchi, devotissimi e benefici. Nel 1640 la 
Congregazione otteneva il diritto regio di 
grazia e di liberazione di un bandito con
dannato a morte ; diritto più volte esercitato 
dai congregati, come risulta dai nomi degli 
sciagurati salvati dalla morte infame. Dal 
1889 è prefetto d ’onore il Principe Tom a
so Duca di Genova; altri Principi di Casa 
Reale sono aggregati onorari.

Anche il Principe Umberto è stato in

scritto nel Sodalizio così schiettamente pie
montese che ha la sua sede nell’Oratorio 
tutto splendente di rossi e ricchi damaschi 
e di candelabri dorati, ornato di buoni qua
dri sacri e anche di mondane e salottesche 
sopraporte con trionfi di rose sbocciate ed 
in boccio, rosse, bianche e carnicine e di 
prepotenti e gialli tulipani, dipinti da un 
pittore che possedeva un pennello fast «so 
e sicuro.

1 nobili e gli avvocati hanno la loro sede 
al n. 2 di via Stampatori dal 1624. Da San 
Domenico erano passati alla chiesa dei 
Martiri, dove rimasero circa un cinquan
tennio. Da oltre due secoli indisturbati cu
stodiscono lassù una tradizione degna e ri- 
spettabile. Nè le rivoluzioni, nè le sette 
hanno tentato di distruggere la pia Con
gregazione, rifugiatasi in alto, in capo a 
quattro rampe scale ripide e strette di 
una povertà quasi sinistra e cupa. Giunti 
lassù però si respira. Giunti lassù si è nel 
regno del silenzio. Un corridoio. Una pic
cola sagrestia povera e francescana. La bel
la porta si apre. Entriamo nell’Oratorio 
lindo. Gli stalli dei congregati sono vuoti. 
Sull’inginocchiatoio si vedono —  chiusi o 
aperti *— i bei volumi delle preghiere, le
gati in cuoio con lo stemma impresso a 
fuoco. L ’altare è stracarico di candelabri. 
Una gloria di ignudi e paffuti angioli, scol
piti in legno, circonda l’icona deH \4  nn un - 
ziazione di Maria, mediocre opera di Mat
tia Francescani. Intorno, alle pareti, ci so
no buone tele di anonimi settecenteschi, 
del senese Orazio Gentileschi e di un imi
tatore del Correggio. Il soffitto è stato de
corato dal pittore Vacca che vi sostituì — 
purtroppo —  gli affreschi del padre A n
drea Pozzi, il fantasioso frescante gesuita. 
Tutte le domeniche si celebra la messa dei 
congregati : e non di raro occupano gli 
stalli, silenziosi e umiliati, personaggi di 
gran legnaggio, soldati illustri e magistra
ti severi...

Anticamente nella Cappella dei Nobili
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si adunavano anche gli inscritti alla Con- col titolo di Congregazione degli Artisti a
gregazione degli Artisti, che, trasferita degli Scrittori, per la pace, per la concor-
nella chiesa di San Francesco all’epoca del- dia e per la serenità. Bontà. Poesia... 
la dominazione francese, s’estinse lenta
mente. O ggi c ’è chi pensa di farla rivivere

E m ilio  Z a n z i .



L’antico cimitero di San Pietro in Vincoli

L'usanza di seppellire i defunti nelle 
chiese, per cui Ugo Foscolo cantava :

..... i ausai sepolcrali a' templi
Fean pavimento, ed agli incensi avvolto  
D e' cadaveri il lezzo ai supplicanti 
C o n ta m in a v a ........................................

venne abbandonata in Torino nel 1777 in 
seguito a disposizione di Vittorio Ame
deo ili. In quell'anno, con decreto datato 
da Moncalieri, il 25 novembre, ordinavasi 
la costruzione di due cimiteri su disegno 
dell’architetto di S. M. conte Dellala di 
Beinasco : l’uno venne eretto presso il Po 
(e precisamente ove ora si trova l’ospedale 
di San Lazzaro in corso Cairoti), su terreno 
donato dal Re ; e più che colla sua vera de
nominazione di « San Lazzaro » era cono
sciuto per il « Cimitero della Rocca » forse 
in ricordo del piccolo fortilizio con torre, 
detto « La Rocca » che ergevasi di fronte 
alla bastita dei Maletti sul Monte dei Cap
puccini; e l’altro a San Pietro in Vincoli, 
su terreno appartenente al Municipio. «San 
Pe di Coi » : vuoisi da taluno che tale no
me ven ire  dalla regione coltivata ad orti, 
e da altro invece che derivi da naturale al
terazione fonetica del vocabolo Vincoli, 
tradotto piemontesemente in Vincoi.

1 due cimiteri erano della stessa forma 
quadrata, con portici a tre lati e la chiesa 
m fondo : in mezzo un cortile coi pozzi pei 
sepolcri comuni. 1 sepolcri privati trova-

vansi nei sotterranei che si sviluppano al 
disotto'del porticato.

Però, il Decreto Reale, interinato dal 
R. Senato l’I I dicembre 1777 col quale si 
vietavano le inumazioni nelle chiese, am
metteva parecchie eccezioni, quali « non 
s’intenderam a presi in questa legge, 
oltre la Casa Reale ed i Principi del San- 
gue, gli Arcivescovi della Metropoli, i Ve
scovi che morissero in essa città, e le altre 
persone nominatamente accennate nella 
lettera Pastorale a tale oggetto pubblicata 
dall’Arcivescovo di Torino ». Queste per
sone erano poi i Canonici della Metropo
litana, i Parroci e Rettori di chiese par
rocchiali, i regolari e le monache.

La stessa lettera di Mons. Arcivescovo, 
che era il pio e dotto prelato conte Lucerna 
Rorengo di Rorà, assegnava ad ogni par
rocchia il proprio cimitero; con nel cimi
tero di San Lazzaro erano destinate le sal
me delle parrocchie di Sant’Eusebio, de* 
SS. Marco e Leonardi — questa chiesa, 
che stava a capo dell’antico ponte sul Po, 
venne abbattuta nel 1810 — di San Tom
maso, di Santa Maria di Piazza, di San 
Martiniano ; le chiese della Provvidenza, 
del Soccorso e di San Giovanni di Dio; 
l’Albergo di Virtù, TOspedale Militare e 
l’Ospedale di San Giovanni. Nel cimitero 
di S. Pietro in Vincoli si inumavano le sal
me dei defunti appartenenti alla Curia Re
gia e quelli della parrocchia della Metzo-

%
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politana, de’ SS. Giacomo e Filippo, di 
San Dalmazzo, de’ SS. Simone e Giuda, 
delle Orfane. dell’Opera del Deposito e 
del Manicomio.

Nel cimitero di San Lazzaro trovarono 
sepoltura, fra altri, Baldassarre Bossi, p a
dre di quel Giuseppe Carlo Aurelio che eb
be sì gran parte nei politici rivolgimenti del 
Piemonte; ed il conte Giuseppe Vincenzo 
Fresia d ’Oglianico, governatore della C it
tadella di Torino in difficili tempi.

che il detto cimitero fu chiuso alle inuma
zioni in sepolcreti privati.

Il cimitero di San Pietro in Vincoli è un 
quadrato armonioso nel suo insieme, con 
un ingresso, porticati ed una Cappella di 
buona architettura e di caratteristico stile 
funebre.

Al porticato corrisponde il sotterraneo 
unicamente destinato a sepolture private. 
L’area centrale, a cielo scoperto, era divi
sa in tre scomparti : quella di mezzo con-

La facciata esterna del Cimitero. (Fot. ft.no Rossi)

Il cimitero di San Lazzaro — del quale 
da lungo tempo non rimangono più vesti- 
gia — venne chiuso alle sepolture nel 1829 
e le salme ed i resti furono traslocati parte 
nelia nuova necropoli (l'attuale cimitero 
generale che fu aperto alle sepolture ap
punto in quell’anno) e parte nel cimitero 
di San Pietro in Vincoli.

* * *

Quasi integralmente conservato nel suo 
stato primitivo, con la sua mesta tranquil
lità di chiostro, trovasi ancora oggi il cimi
tero di San Pietro in Vincoli che dal 1829 
veline esclusivamente riservato per le se
polture private: riserva che, per Decreto 
Sovrano, nel luglio 1882 fu tolta e così «ri

teneva l’ossario e tutto intorno ad esso si 
aprivano i pozzi per i cadaveri senza fere
tro; e, confinanti col porticato, i pozzi per 
i cadaveri chiusi nel feretro.

Questi pozzi, o cripte, erano ripartiti tra 
le varie parrocchie della città, e più preci
samente come già si è accennato.

Una cripta speciale di fianco alla Cap
pella, era riservata per le salme dei defun
ti abitanti in vita nella zona de!la giuris
dizione della Parrocchia della Corte.

Risulta però che non sempre veniva te
nuto severo conto del Distretto parrocchiale 
da cui provenivano i defunti, le cui salme 
erano destinate alle cripte comuni, e così 
le tumulazioni s ’ avvicendavano in modo 
che per sei mesi si facessero al cimitero di
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San Lazzaro e per altri sei mesi a quello 
di San Pietro.

Non è possibile stabilire per quanto tem- 
po abbia durato tale abuso, che rendeva 
affatto illusoria ed inutile la ripartizione 
dell’area dei due cimiteri fra le diverse par
rocchie ed is‘Uuti della città, e che fu una 
delle cause ,.er cui riescono vane le inda
gini per conoscere ove siano state sepolte 
alcune persone anche di cospicuo casato.

E ’ certo che tale abusivo provvedimento

rivano rifiutando i sacramenti della religio
ne, dei non battezzati, venivano sepolte 
fuori del sacrato.

E così le salme degli esecutori di giusti
zia e dei giustiziati, per le quali, nel 1777, 
fu costruito uno speciale recinto, poco di
scosto da San Pietro, ed a cui si accedeva 
per una bassa porta sul frontone della qua
le era scritto : « Capite plexis ». Dal 1778 
al 1853 in tale cimitero vennero sepolte 
187 salme di giustiziati, fra cui tre donne.

L'intera» del Cimitero. (Fd. Nint Muti

fu imposto dagli inconvenienti che creava
no le limitate disponibilità dei cimiteri : i 
pozzi comuni spesso rimanevano colmi, e 
per far posto a nuove salme sovente era 
necessario esumare cadaveri non ancora 
decomposti. Si ritenne quindi di porre ri
paro al grave inconveniente coiraltemare 
le tumulazioni comuni tra i due cimiteri, 
nella speranza che nessun cadavere venisse 
esumato almeno prima di sei mesi dalla tu
mulazione.

Quando l'ossario era colmo raccoglie- 
vansi resti ossei e residui di carne e si ar
devano in sito poco distante dal cimitero, 
cioè al Fortino. Le ceneri raccolte riporta- 
vansi al cimitero.

Le salme dei suicida, di coloro che mo>

Nel 1854 fu soppresso in seguito ad istan
za degli abitanti del borgo.

Prima del 1777 le salme dei giustiziati 
venivano inumate nella Cappella sotto il 
titolo di San Giovanni decollato, Cappella 
che esisteva fuori del recinto della chiesa 
di San Dalmazzo.

Attualmente il cimitero di San Pietro in 
Vincoli — che è compreso nell’elenco de
gli edifizi monumentali della provincia — 
conta ancora un buon numero di sepolcreti 
particolari, fra cui 73 sono di proprietà 
privata, e nei quali trovatisi inumate molte 
salme appartenenti ad antiche e nobili fa
miglie torinesi. In esso trovarono pure^se- 
poltura l’autore del cimitero, ed il Ministro 
che ne propose la istituzione.



Poche lapidi e qualche busto ricordano L’unico monumento che esiste in San
persone e nomi di illustri defunti; e nel Pietro in Vincoli è quello eretto alla me-
muro, al disopra della porta d ’accesso ai moria della principessa Barbara Beloselski,
sotterranei, trovasi una lapide con iscrizio- moglie d ’un Ministro di Russia, morta in
ne in bronzo indicante il sepolcreto dei De- Torino il 25 marzo 1792 in età di 28 anni
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La pianta del Cimitero.

curioni della città. Quella lapide portava e sepolta nel cimitero di San Lazzaro, dal 
scritto : quale cimitero, la salma ed il monumento,

vennsro trasportati in San Pietro nel 1830.
Il detto monumento — opera dello scul

tore toscano Innocenzo Spinazzi — è costi
tuito da una statua velata, rappresentante 
la « Religione », e di due puttini che reg-
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CI.AR1SSIM0RUM TAURIN. CIVITATIS 
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gono il medaglione-ritratto della principes
sa. Più del monumento chiama l’attenzio
ne del visitatore la eccezionale invocazione 
che su di esso si legge :

« O h aentiment! sentim enti douce vie de l'àm e  
Q uel est le coeur que tu n ’as jamais touchè? 
Q uel est l'infortuné m ortel à qui tu n’as ja
mais donné le doux plaisir de repandre dea 
larmes et quel est peut ètre l’àme impitoyable 
qui à ia spect de ce m onum ent si simple et 
ai pieux ne se recueille — A vec  mélancolie

et ne pardonne généreusement aux — dé- 
fauts époux qui f a  eievé  ».

* * *

11 5 novembre 1829 fu benedetto il nuo
vo cimitero generale che venne aperto al 
servizio mortuario il giorno seguente.

Dal 6 novembre 1829 tutti i defunti del
la città ebbero la loro sepoltura indivi
duale.

A n g e l o  R a m b a u d i .

Il monumento ia memori*
(U li principe»» Barbara Belotebki.



Armando Diaz Duca della Vittoria

Il 29 febbraio, dopo brevissima malattia, 
moriva in Roma l’Uomo che nel 1918 sep
pe portare l’esercito italiano alla riscossa, 
conseguendo la più clamorosa tra le vitto
rie registrate nel corso della grande guerra. 
La (ine del generale Diaz, lutto gravissimo 
per l'intera nazione, suscitò un unanime e 
schietto dolore. L’Amministrazione civica 
torinese si affrettava a telegrafare alla ve
dova, Duchessa Diaz della Vittoria, nei se
guenti termini :

« Torino ha appresa con senso di pro
fondo cordoglio la notizia della perdita do
lorosissima del glorioso Maresciallo che 
condusse la Patria nostra alla Vittoria. Nel 
renderci interpreti di questo sentimento, 
preghiamo Vostra Eccellenza di accogliere 
le nostre più devote condoglianze. — Am 
miraglio di Sambuy, Podestà; vice-Pode- 
stà : Buffa di Penero e Orsi ».

Ai funerali, nella capitale, si recò in rap
presentanza della nostra città, il Podestà 
accompagnato da un picchetto di guar
die municipali in alta uniforme, col loro 
comandante e con sei valletti che porta
vano il gonfalone e la mazza civica.

Lutto per la nazione, dicemmo; e ag
giungeremo che rare volte la scomparsa di 
un insigne condottiero fu tanto sentita. 
Tutto il paese si raccolse idealmente, in un 
impeto di commozione irrefrenabile, intor
no alla bara del Maresciallo.

Abbiamo visto uomini grandi, e per tali

consacrati solennemente dalla storia, esser * * 
discussi dai contemporanei. Prima che la 
posterità pronunzi il definitivo giudizio, i 
geni sono combattuti violentemente dagli 
uni e ciecamente adorati dagli altri. Quello 
di Armando Diaz assurge quindi ai carat
teri d ’un caso affatto unico. Nessuna voce 
discorde nel coro benedicente. Il Duca del
la Vittoria era tal figura che si elevava al 
di sopra delle stesse passioni di parte.

Ricordiamo l’immediato dopo guerra. 1 
negatori della Patria parevano imporsi al 
retto istinto delle masse. Quanto costituiva 
espressione di valore italico veniva impu
dentemente attaccato. Ma un nome si sal
vava e restava sacro nella coscienza d o- 
gnuno : quello di Armando Diaz, del vin
citore idolatrato — è la vera parola — da 
ogni ceto, da ogni classe di cittadini. Si ve
rificava così il fenomeno di una devozione 
piena, di una ammirazione senza prece
denti.

Morto? Egli è asceso piuttosto nella luce 
dell'immortalità, che il suo nome è un sim
bolo ed esso s’identifica con quello di Vit
torio Veneto. Fu lo « psicologo » della 
guerra. E ’ il suo magnifico merito. Aveva 
compreso e trascinato l’anima del soldato, 
onde risorse sul Piave un esercito meravi
glioso e si riaccese quella volontà di sacri
ficio che racchiude il segreto del trionfo 
successivo.

Dalla rotta di Caporetto alle prime fau
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ste notizie del giugno non corrono che set
te mesi. A ripensarci, pare un sogno. In 
quel semestre memorando, di trepidazioni 
angosciose e di tenaci speranze, si assiste 
al riordinamento delle truppe, alla loro stu 
penda resistenza, alla ripresa dello slancio 
offensivo di fronte a un nemico imbaldan

zito che, tre mesi più tardi, sarà costretto a 
ripassare il confine di là dal quale più non 
ritroverà il potente impero per cui era sor
to in armi.

Aveva già combattuto nel 1912 in Li
bia, comandando, come colonnello, il 93 
reggimento fanterìa. 11 suo valore ebbe il 
battesimo a Zanzur, dove rimase ferito. Fu 
poi capo della Segreteria di Alberto Pollio 
e conservò l’ufficio anche col generale Ca
dorna. Maggior generale, comandante la 
brigata « Siena », Capo di S. M. del Duca

d'Aosta, Direttore del Reparto Operazioni, 
Comandante di Corpo d ’Armata : questa 
la sua carriera fino al periodo avanzato 
della conflagrazione europea. Sopraggiun
ge la crisi dell'ottobre 1917. 11 ministro 
della guerra, generale Alfieri, lo addita per 
il Comando Supremo. E’, per molti, una

(Ni. bllirirl t Fratini . Fir«m

rivelazione. Il suo coraggio, la sua rapidità 
di decisione, la sua capacità di esattamente 
valutare le proprie forze e quelle avversarie 
si manifestano nel giro di poche settimane. 
Gli occhi dell’Italia dolorante si affisano su 
di Lui; ed egli compie il miracolo. Dov’è
lo sconforto infonde la fiducia. Quella 
ch’era una moltitudine oppressa dal preci
pitare del fato, diventa, mercè sua, una 
falange compatta in cui vibra lo spirito 
eroico capace di tutte le abnegazioni.

L’opera Sua di generalissimo si può ria*-



sumere nei due bollettini, il primo e 1 ulti
mo. da Lui firmati. Il 9 novembre 1917 
annunziava che « le truppe continuano ad 
affluire e ad afforzarsi nelle posizioni pre
scelte ». 11 famoso « bollettino della vitto
ria > è troppo presente al cuore degli ita
liani perchè occorra menzionarne il con
tenuto.

Compiutasi la Marcia su Roma, chiama
to dal Duce delle Camicie Nere, fu il pri
mo ministro della guerra nel Governo fa
scista. Il movimento guidato da Benito

Mussolini, rivendicatore della gloria di Vit
torio Veneto, trovava il Diaz nuovamente 
a un posto di nobilissima battaglia. Vi ri
mase, infaticabile, per diciotto mesi, e 
quando, bisognoso di riposo, chiese di riti
rarsi, aveva una seconda volta riorganiz
zato, per altre prove, quel formidabile ba
luardo d ’Italia che è il nostro esercito.

Dinanzi alla salma del Maresciallo che 
salvò l'integrità territoriale della nazione, 
Torino, culla di italiche libertà, s’inchina 
con una riconoscenza che durerà nei secoli.



La scomparsa di un grande

L’egittologo Ernesto Schiaparelli

La mattina del 14 febbraio moriva nella 
nostra città, quasi improvvisamente, l’illu
stre egittologo prof. Ernesto Schiaparelli, 
direttore del Museo Egiziano e senatore del

Regno, gloria della scienza e della coltura 
italiana.

Il grande scienziato, da una ventina di 
giorni, era indisposto ed era stato costretto
o tralasciare le consuete occupazioni. In
fatti da parecchie settimane il suo studio al

palazzo di via Accademia delle Scienze era 
chiuso. 11 Maestro aveva dovuto sospende
re la semisecolare opera.

Crediamo non si possa meglio ricordarlo 
che riferendo ’’ liscorso commemorativo 
pronunziato al Senato, nella seduta del ( 5, 
dal presidente on. Tittoni dinanzi all’as
semblea reverente e commossa.

« Un nuovo doloroso lutto » disse l’on. 
Tittoni « ha o lo ito  il Senato. Ieri, in To
rino, ha cessi > di battere il nobile cuore 
del professore traeste  Schiaparelli, che 
era nato ad Occhieppo Inferiore il 12 ago
sto 1856. Nostro collega dal 18 settembre 
1924, Ernesto Schiaparelli onorò altamen
te la scienza archeologica. Laureatosi in 
Lettere e perfezionatosi alla Sorbona alla 
Scuola pratica di alti studi, entrò poi nel- 
1* Amministrazione delle Antichità e Belle 
Arti e con le sue ricerche archeologiche, 
sovrattutto in Egitto, rivelò preziose vesti - 
già delle antiche civiltà e giunse a risultati 
di inestimabile valore per la scienza egit- 
tologa, che per lui si accrebbe di nuovo lu
stro. A testimoniare la geniale opera stan
no le sue dotte pubblicazioni, le numerose 
monografìe di cui ricorderò « L ’emigrazio
ne degli antichi popoli dell’Asia Minore », 
« Il significato simbolico delle piramidi egi
ziane », uLa catena orientale dell'Egitto», 
sta la magnifica relazione, non ancora com
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pietà, sui lavori della Commissione archeo
logica italiana in Egitto, di cui era presi
dente, relazione in cui si riassumono le ap
passionate ed originali inchieste, dal 1903 
al 1920, sulla penetrazione delle antiche 
civiltà. Il suo valore ebbe largo riconosci
mento e nella disciplina da lui prescelta 
divenne docente dell’Università di Torino 
e numerose Accademie lo vollero socio, in 
particolare l’Accademia dei Lincei e quella 
delle Scienze di Torino. Fu nominato di
rettore, prima del Museo Egiziano Etrusco 
di Firenze e poi del Museo di Antichità di 
Torino, che con la sua opera infaticabile e 
coi preziosi nuovi elementi che egli vi portò 
è divenuto uno dei più ricchi del mondo. 
Nel 1908 era stato inoltre incaricato del- 
l’Ufficio della Sovrintendenza degli scavi 
di Torino.

« Ma di Ernesto Schiaparelli io devo al
tresì ricordare la patriottica opera sia nella 
propaganda delle Missioni religiose all’e
stero, sia per l’emigrazione. Infinite e ge
nerose istituzioni italiane all’estero ebbero 
da lui anima e vita : scuole, ospedali e tan
te iniziative attraverso cui la Patria fece 
sentire la sua voce sino ai più lontani Pae
si. Egli fu fondatore ed apostolo dell’As
sociazione nazionale per la protezione dei 
missionari italiani, la cui azione seppe indi
rizzare alla maggiore italianità. Per merito 
suo principale furono create l’Opera Bono 
melli per la protezione dei nostri operai 
emigrati nei Paesi di Europa, e la Federa
zione deM'ltalica Gens per la protezione 
degli Italiani di oltre Oceano e nel Levan
te, istituzioni che tanto bene hanno recato 
e recano tuttora.

« Perdita rilevante, perciò, quella che 
oggi colpisce non solo la scienza archeolo 
gica ma l’Italia tutta, che vede con lui 
scomparire uno dei suoi figli più beneme
riti e devoti. Noi ci inchiniamo riverenti 
sulla bara ancora dischiusa dell’illustre col
lega ed alla famiglia inconsolabile espri
miamo il nostro vivo cordoglio ».

Accenniamo pure alle parole con cui il 
Ministro delle Colonie, on. Federzoni, si è 
associato alla commemorazione a nome del 
Governo. Egli ha mandato un saluto alla 
memoria di Schiaparelli rilevando come la 
sua intensa opera di studioso abbia portato 
di colpo il nostro Paese ad un posto emi
nente nel campo degli studi archeologici. 
L’oratore si è soffermato ad illustrare par
ticolarmente gli studi egittologici compiuti 
dal grande estinto che potentemente con
tribuirono alla conoscenza della civiltà egi
ziana, mettendolo ancora giovanissimo, a 
un alto livello tra gli egittologhi di tutta 
l’Europa. Dopo aver ricordato le cariche 
ricoperte dal senatore Schiaparelli, l’onore
vole Federzoni ne ritesse l’opera di diretto
re del Museo di Torino, che volle rendere 
sempre più grandioso, sicché per più anni 
il Re accordò i fondi necessari per il com
pimento degli scavi in Egitto, con risultati 
onorevoli per la scienza italiana. Ma un’al 
tra bella opera aveva preso tutta la nobile 
anima sua : la difesa religiosa e nazionale 
degli italiani dispersi nel mondo, che con 
l’Opera Bonomelli avevano trovato il pri
mo aiuto. Egli sorresse con fervore i primi 
passi di questa istituzione e de\Y Italica 
Gens, opera di assistenza materiale, morale 
e religiosa per gli emigranti italiani, condu
cendola a grande floridezza e ad efficace 
azione. Pochi sanno quali tesori di lavoro, 
di abnegazione, di avvedutezza e di tatto 
egli abbia profusa in questi uffici, dedican
do ad essi tutta la sua giornata, lavorando 
instancabilmente sino a tarda ora della not
te. Non è possibile, per ora, prevedere chi 
potrà sostituirlo nell’attività preziosa da lui 
svolta. « Il Governo » così ha concluso il 
Ministro « si inchina dinanzi alla memoria 
dello scienziato e rende omaggio all’infati
cata operosità del grande cittadino ».

Tanto le parole dell’on. Tittoni, quanto 
quelle dell'on. Federzoni furono coronate 
da vivissimi consensi.

Cumuli di telegrammi giunsero a Torino
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alla casa dell’estinto e al Museo di Anti
chità.

Le LL. EE. il Capo del Governo ed il 
Ministro della Pubblica Istruzione avevano 
inviato a S. E. il Prefetto i seguenti di
spacci :

« Prego E. V. presentare Famiglia com
pianto senatore Ernesto Schiaparelli espres
sioni vivo cordoglio mio e del Governo per 
scomparsa illustre parlamentare. — Mui- 
solini ».

« Senatore Ernesto Schiaparelli con l'o
pera di scienziato e di apostolo di fede e di 
italianità ha bene meritato della Patria. Co
me Ministro e come studioso invio reveren
te estremo saluto all’illustre venerato Mae
stro e prego V. E. rendersi interprete mie 
profonde condoglianze presso Famiglia. — 
Ministro Istruzione : Fedele ».

11 Duca di Genova, Tommaso di Savoia, 
ha così telegrafato : « Profondamente ad
dolorato perdita compianto senatore Erne
sto Schiaparelli di cui ebbi ad apprezzare 
l'opera benefica pregola gradire mie con
doglianze più sincere e farle gradire ai 
membri della benefica istituzione ed ai pa 
renti dell'illustre estinto.

Hanno in seguito telegrafato : S. E. Tit- 
toni, presidente del Senato a nome dcll'Al- 
ta Camera, Corrado Ricci, presidente del 
Reale Istituto di Archeologia, e numerosi 
senatori, deputati, e scienziati.

Alla casa del defunto, per due giorni fu 
un continuo sfilare di personalità che vole
vano rendere l’ultimo omaggio alla salma. 
Oltre al Ministro Fedele, di passaggio a 
Torino, al Prefetto, al Podestà, al conte di 
Robilant, all’on. Gian, tutte le autorità po
litiche, militari, della Magistratura, degli 
Studi e delle Finanze si sono recate all’abi
tazione dell’estinto. Numerosi sacerdoti e 
suore e fra queste ultime le Missionarie 
d ’Egitto hanno portato il saluto all’uomo 
profondamente religioso.

11 senatore Schiaparelli viveva nel suo

modesto appartamento con una fantesca 
che da ben 22 anni teneva al servizio. 
Egli tutte le mattine alle nove si sedeva 
alla scrivania nell’ufficio del Museo e ri
maneva a lavorare fino alle tredici. Alle 
quattordici e trenta al massimo era nuova
mente al lavoro che si protraeva fino alle 
venti ed a volte ancor più. Alla sera gli 
inservienti se ne andavano, l’assistente si 
allontanava e per ultimo il senatore, quan
do s’accorgeva dell’ora tarda, si alzava 
dalla sua poltroncina ed era lui che chiu
deva accuratamente la porta del Museo 
con parecchi giri di chiave prima di uscire 
dal palazzo. Capitava a volte che il prof. 
Giovanni Marro, suo collaboratore come 
antropologo e come psichiatra, si recasse 
da lui sul tardi, quando già tutti se ne era
no andati, ed allora era lo stesso Schiapa
relli che ande 1 aprirgli, lo conduceva 
nello studio e si intratteneva per ore ed ore 
a parlare dell’opera alla quale attendeva in 
questi ultimi tempi : gli scavi di Eliopoli, 
la mistica città del Sole dove maturò il pri
mo sistema monoteistico egiziano.

Il prof. Marro ha dettato del suo insigne 
Maestro un’appassionata biografìa dalla 
quale riteniamo interessante riprodurre 
qualche notizia.

« Quando Re Vittorio Emanuele III » 
scrive il prof. Marro « — seguendo le no
bili tradizioni dei suoi predecessori, spe
cialmente di Carlo Felice che assicurò al 
Museo di Torino la collezione Drovetti — 
fondò la Missione archeologica italiana in 
Egitto con atto di munificenza personale,
lo Schiaparelli fu chiamato a dirigerla. Le 
campagne della Missione furono dodici, 
comprese fra gli anni 1903 e 1920, e si 
svolsero in varie località : presso la grande 
piramide di Cheope, ad Eliopoli nelle vi
cinanze dell’obelisco, nella necropoli di 
Assiur, nella necropoli di Gau-el-kebir, in 
due valli dell’immensa necropoli di Tebe, 
in quella delle Regine ed in quella di Deir-
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el-Medinet, nella necropoli di Ghebelein e, 
na. Fra le principali scoperte di questa 
na. Fra le principali scoperte di questa 
Missione vanno ricordate le grandiose e 
splendide tombe dei pontefici di Set, la 
tomba della regina Nofertari, moglie di 
Ramesse II, e la tomba intatta dell’archi- 
tetto Cha e della moglie Mirit.

<( Negli anni in cui non teneva la cam
pagna degli scavi od al ritorno dallo scavo, 
avendo conseguita nel 1897 la docenza in 
egittologia, lo Schiaparelli tenne presso 
l’Università di Torino l’incarico dell’inse
gnamento, incarico che gli fu sempre con
servato per i suoi alti meriti, anche quan
do le sue molteplici occupazioni non gli 
permisero più di salire su quella cattedra, 
dalla quale tanto tesoro di scienza aveva 
profuso.

<( Del risultato degli scavi della Missio
ne » aggiunge il prof. Marro « egli potè 
solamente pubblicare due volumi : « L’e
splorazione della Valle delle Regine nella 
necropoli di Tebe »> e « La tomba intatta 
dell'architetto Cha » : la morte ha fermato 
la sua mano mentre stendeva la relazione 
sugli scavi di Eliopoli ».

I funerali, fatti a spese dello Stato, si 
svolsero in forma semplice ed austera. Per 
espresso desiderio della famiglia, che ha 
voluto rispettare fino all'ultimo le volontà 
dell’estinto, il carro per il trasporto funebre 
era di terza classe e non di gran gala come 
iveva con gentile insistenza offerto il Mu
nicipio. Nessuna corona è apparsa nel cor

teo; solo un mazzo di viole era stato posto 
dai famigliari sul feretro. Partecipavano 
alla grande manifestazione di devozione e 
di cordoglio un battaglione composto di 
fanti e di carabinieri con la bandiera del 
49 reggimento e la musica, molte confra
ternite religiose, il clero della parrocchia e 
parecchi collegi e scuole cittadine. Erano 
fra gli intervenuti : il Prefetto e il Podestà 
di Torino, senatori, deputati, generali, ca
pi della magistratura, direttori di istituti 
culturali e didattici, rappresentanti delle 
arti e delle scienze, nonché personalità del
le varie provincie piemontesi.

Quando il feretro è comparso sotto l’an
drone della casa accompagnato dai fami
liari, le truppe hanno presentato le armi. Il 
corteo si è quindi avviato alla chiesa dei 
SS. Angeli Custodi.

Davanti al pronao hanno parlato breve
mente il senatore Ruffini a nome dell’Ac- 
cademia delle Scienze, il prof. Barocelli, il 
notaio Borghesio a nome del Console ge
nerale d ’Egitto, esprimendo il dolore di 
quel popolo per la morte di Colui che tan
to contribuì a rimetterne in luce l’antica 
civiltà, il comm. Buscaglione a nome del 
Governatore di Rodi, e il prefetto gen. De 
Vita, che in nome dell’on. Mussolini, del 
Governo e del ministro Fedele ha salutato 
la salma dello scienziato il quale con la 
sua opera ha aggiunto altra luce di gloria 
alla Nazione.

11 feretro è stato portato a Occhieppo In
feriore.



VITA C ITTA D IN A
G E N N A I O - F E B B R A I O

GLI AUGURI DI CAPODANNO dei funzionari
del Comune al Podestà.

Il Podestà, con un atto squisitamente gentile, 
ha voluto sciogliere un'antica consuetudine di 
ricambiare cioè gli auguri di fine d anno del 
personale deH'Amministrazione con un sem
plice ordine di servizio, ma ha desiderato rice
vere e ricambiare personalmente i voti augu
rali di capo d ’anno dei capi e sottocapi del 
Comune.

I funzionari municipali sono stati ricevuti 
nella sala delle Congregazioni presenti il Po
destà ed il vice-podestà conte Buffa di Penero.

II segretario generale del Comune, dott. Gay 
si è reso interprete felicissimo degli omaggi de) 
personale, rinnovando la promessa della loro 
operosa devozione al Comune.

Il Podestà ha ringraziato ed ha ricambiato 
gli auguri, auspicando al bene della città, a t
traverso alle solerti e diligenti opere di tutti 
coloro che fanno parte della sua amministra
zione.

UNA VISITA DEL SINDACATO INGEGNERI
alle officine delle tranvie municipali.

I soci del Sindacato fascista ingegneri hanno 
compiuta il 6 corrente una visita alle officine 
tranviarie municipali.

Accompagnava la comitiva l’ing. Bemocco.
A riceverla ha voluto essere presente il vice

podestà conte ing. Alessandro Orsi. L’ing. 
Giupponi, direttore dell'Azienda Tranvie Mu
nicipali, ha illustrato ai presenti l’organizzazio
ne della manutenzione e riparazione delle vet
ture tranviarie.

I visitatori hanno ammirata la perfetta orga
nizzazione, i mezzi di lavorazione, il complesso 
magazzino, la sala delle prove elettriche ed i 
numerosi riparti di lavorazione.

Ultimata la visita, la comitiva ai è spoetata 
alla borgata S. Paolo dove ha avuto modo di

vedere gli impianti della nuova grandiosa ri
messa e della officina relativa, nella quale so
pratutto si provvede alla delicata lavorazione 
degli scambi e degli incroci. Furono anche am
mirate le*annesse case dei tranvieri che nel 
prossimo giugno potranno accogliere numerose 
famiglie del personale dipendente, realizzando 
così i voti che da anni costituivano l'aspirazio
ne della classe.

IL “ TE DEUi ALLA CATTEDRALE con
l’ intervento dei Reali Principi.

S. A. il Principe di Piemonte invitò al Duo
mo nel pomeriggio di Capo d 'anno tutti i Prin
cipi residenti nella nostra città, le Autorità e 
le Associazioni, per un solenne « T e  Deum » 
in ringraziamento a Dio per la felice fine 
d’anno.

Nel presbiterio, in posti speciali, vicino a 
S. A. R. il Principe Umberto, erano il Duca 
d'Aosta, il Duca di Pistoia, il Duca di Berga
mo. la Principessa Maria Adelaide, la Contessa 
Jolanda Calvi con il consorte maggiore Conte 
Calvi.

Tutte le Autorità di Torino erano presenti; 
fra queste : S. E. il prefetto gen. De Vita, S. E. 
il gen. sen. Petitti di Roreto, il podestà ammi
raglio di Sambuy, il col. di Robilant per il Fa
scio. il grand’uff. Anseimi per la provincia, gli 
alti magistrati Casoli, Crosta-Curti, Guasco. Pa
sini. Garoglio; senatori S. E. Ferrerò di Cam
biano, Bouvier, Beria d'Argentina. Di Rovasen- 
da. Bistolfi, Fracassi; i deputati Gianotti, Ba- 
gnasco, Cian. Gemelli, Di Mirafiori; i generali : 
Sasso, Cazzerà, Da Pozzo, i vice-podestà conte 
Buffa e  con Orsi, il Corpo consolare, il R. Prov
veditore comm. Renda, il grand'uff. Ehren- 
freund, il comm. Code vi Ila, i generali Tìbjr e 
Perol, il grand'uff. Salvadori, ecc.

A destra dell’altare avevano preso posto i 
rappresentanti del Sovrano Ordine di Malta.
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Reparti speciali erano destinati alle Associazio
ni con bandiera, alle Piccole Italiane, ecc.

S. Em. il Cardinale Gamba intonò i versetti 
del « Te Deum » che vennero cantati a voce 
di popolo alternati con i cantori della Cappella 
Metropolitana. Quindi il Cardinale impartì la 
benedizione.

LA "BEFANA DEI GIORNALISTI” al T ea tro
V ittorio  Emanuele.

Ebbe luogo la vigilia dell'Epifania questa fe
sta ormai tradizionale in prò dei bimbi poveri 
della città. Si tratta di una iniziativa encomia
bilissima. che è venuta assumendo, di anno in 
anno, proporzioni veramente grandiose. Si cal
cola che questa volta oltre quattromilacinque- 
cento persone abbiano trovato posto nella vasta 
sala messa gentilmente a disposizione del Sin
dacato regionale fascista dei giornalisti dal
l'impresa Stevet. Tra di esse, tremila e più 
erano i bimbi che si divertirono un mondo allo 
spettacolo offerto dal Circo Wamum, dopo es
sere stati beneficati con la distribuzione dei 
pacchi. La nobiltà della manifestazione, la sua 
portata morale e materiale sono state autorevol
mente sanzionate dall'intervento di cospicue 
personalità, prime fra le quali, il Podestà am 
miraglio di Sambuy; il commissario per la pro
vincia di Torino gr. uff. Anseimi; l 'aw . Calca
gno. rappresentante il Prefetto; il generale Da 
Pozzo, comandante la legione dei carabinieri; 
il colonnello Jengo. in rappresentanza del co
mandante la Divisione, ecc.

Eugenio Bertuetti, Segretario del Sindacato 
regionale fascista dei giornalisti e Presidente 
del Circolo della Stampa, sotto i cui auspici fu 
organizzata la » Befana », diramò un comuni
cato per ringraziare quanti cooperarono al m a
gnifico esito.

« Da S. A. R. il Principe di Piemonte a S. E. 
il Prefetto e al Podestà » dice il comunicato, 
« dai Comandi Militari e della M. V. S. N .t alle 
Federazioni fasciste e sindacali, dagli indu
striali ai commercianti, ai cittadini d ’ogni ceto 
e categoria, tutti contribuirono a rendere più 
commovente, totalitaria e fascista questa m ani
festazione di bontà, che portò un sorriso sul 
volto di più che tremila bimbi torinesi, scelti 
fra gli umilissimi e bravi delle scuole cittadine».

L’INAUGUR A Z I O NE  DELL’QSPED ALI  NO
KOELLIKER.

Il giorno 11 fu inaugurato 1' « Ospedalino *» 
eretto per elargizione del comm. Enrico Koel

liker in memoria del figlio suo Teodoro, man
cato neH’anno 1907. Questo sanatorio per bam
bini è sorto su terreno gratuitamente concesso 
dal Municipio di Torino, in una delle zone più 
ridenti della città, tra i viali Stupinigi e Galileo 
Ferraris, in contiguità della piazza d'Arm! 
nuova.

La sua costruzione è stata ideata e diretta 
dall'ing. Giuseppe Caputo. L’attrezzatura com
prende ogni più moderno mezzo che la clinica 
infantile e la chirurgia attualmente dispongono.

Le geniali e vigili cure, prodigate con abne 
gazione dal direttore e medico primario prof, 
dott. comm. Enrico Mensi. hanno valso a ren 
dere I*ospedalino rispondente alle più rigorose 
esigenze di assistenza, di profilassi e di cura.

L' « Ospedalino » è per ora capace di trenta 
letti, in massima parte destinati alla beneficen 
za, con una disponibilità di più di 26 me. di 
cubatura per ciascun ammalato.

Ai funzionamento hanno in parte provveduto 
Enti pubblici e privati, alte personalità dell'in
dustria e della finanza, nonché altre persone 
generose, mediante fondazione o donazione 
totale o parziale di letti e con oblazioni o sus
sidi.

Alla cerimonia inaugurale, svoltasi in forma 
solenne, intervennero S. A. R. il Principe Ere
ditario e S. Em. il Card. Gamba nostro A rci
vescovo, ricevuti ed ossequiati dal comm. Koel- 
liker e dal prof. Mensi.

Erano presenti : S. E. il prefetto gen. De Vi
ta; S. E. il gen. Tiscomia, comandante il Cor
po d'arm ata; il podestà ammiraglio di Sambuy. 
tutte le autorità cittadine e numerose signore.

Il Principe visitò dettagliatamente il nuovo 
ospedale ed espresse il suo vivissimo compia
cimento al comm. Koelliker. Nella cappella 
S. Em. il Card. Gam ba procede alla benedizio
ne dell'edificio con le preghiere di rito. Quin 
di nella sala di direzione il prof. Mensi pro
nunciò un elevato discorso tracciando l'origine 
della benefica istituzione e accennando all'aiu
to dato dalla città di Torino.

LE FESTE C E N T E N A R I E  IN ONORE DEL
BEATO COTTOLENGO.

Si chiusero il 22 con una commemorazione 
tenuta alla Metropolitana. Nell'animo dei cit
tadini il ricordo dei Beato Cottolengo e dell o 
p^ra sua sarà impressa, dopo questi festeggia
menti, con più profonda intensità, con più vivo 
stimolo di esempio incitatore. Le cerimonie, 
iniziate il 2 settembre, riuscirono un imponente
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e appassionato omaggio dei torinesi al fonda
tore della Piccola « Casa della Divina Provvi
denza », al geniale animatore di questo istituto 
unico nel suo genere, gigantesco monumento 
di pietà e di assistenza, la cui magnifica esten
sione attuale non può non stupire chiunque 
pensi agli oscuri inizi in quell'edificio dalla 
volta rossa in via Palazzo di Città, dinanzi al 
quale gli scorsi mesi, in reverente pellegrinag
gio. sfilarono migliaia e migliaia di persone.

La chiusura delle feste fu perfettamente d e 
gna della grande figura celebrata. Al mattino 
ebbe luogo nella chiesa del Corpus Domini la 
Messa solenne con assistenza pontificale di 
S. Em. il nostro Cardinale Arcivescovo.

Nel pomeriggio, in Duomo, Padre Giovanni 
Semeria tenne la commemorazione davanti agli 
augusti Principi, alle Autorità cittadine e con 
larghissimo concorso di popolo.

Si conclusero con. con adeguata apoteosi, 
quelle indimenticabili feste che la città di T o
rino con unanime slancio di fede e di ricono
scenza volle tributare al suo insigne Benefat
tore.

LA PARTENZA DEL PRINCIPE DI PIEMONTE
per il viaggio nelle Colonie.

Con esempio di cristiana fede, S. A. R. il 
Principe di Piemonte, prima di intraprendere 
il suo lungo viaggio in Oriente, ha voluto im
plorare dalla Vergine della Consolata, patrona 
dei torinesi, la celeste protezione.

Alle 17 di domenica 23 il Principe Eredita
rio. accompagnato dal generale Clerici e dai 
componenti la sua Casa militare si recò al San
tuario-Basilica, ove ha assistito in forma pri
vata ad una funzione religiosa.

Accompagnato dal can. Cappella, rettore 
della Consolata, il Prìncipe prese posto in pre
sbiterio. Fu impartita la benedizione dal can. 
cav. uff. Gunetti, il quale rivolse al Prìncipe 
augurali parole di saluto.

Nella giornata, Umberto di Savoia aveva pre
senziato al pranzo dei 500 poveri per la chiu
sura delle feste centenarie del beato Cotto- 
lengo.

Alla sera alle ore 21 con treno speciale partì 
per Roma a salutare gli augusti Sovrani suoi 
genitori prima dell'imbarco.

La partenza del giovane Prìncipe, tanto ama
to dai torinesi, diede luogo ad una calorosa di
mostrazione di omaggio, devozione e  simpatia 
da parte della popolazione e delle migliori fa
miglie della nostra città.

Salutato rispettosamente dalla folla lungo il 
percorso da Palazzo Reale alla stazione di 
Porta Nuova, Egli venne ossequiato nella sa
letta reale dai Principi suoi congiunti, da 
S. Em. il Cardinale Arcivescovo e da tutte le 
autorità.

Erano convenuti : la sorella Principessa Jo
landa, Contessa Calvi di Bergolo, il Duca d 'A o
sta, il Duca di Pistoia, il Duca di Bergamo, il 
Duca di Ancona, il Principe Konrad di Ba* ie- 
ra, il Principe Eukarl d'Arem berg col figlio, 
le dame di palazzo della Regina, marchesa Dal
la Valle, marchesa Pallavicino Mossi, marchesa 
Scati Grimaldi, contessa Balbis-Gianotti, S. E. 
il prefetto De Vita, il gr. uff. Anseimi, il pode
stà ammiraglio di Sambuy col vice podestà no
bile a w . Buffa di Penero e ing. conte Orsi, il 
colonnello di Robilant, i generali Tiscomia, 
Montefinale, Ferrari, Da Pozzo, Gazzera, Sas
so, Di Bemezzo. Montasini, Etna, il procura
tore generale Trabucchi, l’on. Bagnasco, il ca- 
po-compartimento ing. Ehrenfreund, il questore 
comm. De Rom 1 ^gretarìo generale del Co
mune avv. Gay, la marchesa De Vita, la con
tessa di Sambuy-Robilant, la marchesa Com- 
pans di Brìchanteau, ecc.

Al Prìncipe furono offerti due magnifici maz
zi di fiorì.

Prima di salire nella vettura-sa/on, Egli rin
graziò, per tutti, il podestà di Sambuy.

LA FESTA AZZURRA all*Albergo d'Europa.

La » Lega Navale » e la « Reduci del Mare » 
in simpatica cooperazione hanno ottenuto con 
!a festa del 30 gennaio quel pieno successo 
che si meritavano per la bella iniziativa ap 
poggiata dal podestà ammiraglio di Sambuy; 
dal comandante capitano di fregata prof. Gi
nocchietti e da un Comitato di patronesse della 
Lega Navale sotto la direzione della presiden
tessa la marchesa Palazzo d’Ormea.

Facevano gli onori dell'aristocratico ritrovo 
il Podestà, il presidente della Lega Navale ing. 
gr. uff. Barberis; il comm. Ginocchietti, il si
gnor Giorìo Ernesto, presidente della « Reduci 
del Mare ».

Le sale erano già affollate quando verso le 
11 giunsero le LL. AA. RR. il Prìncipe di Udi
ne, il Duca di Pistoia, ed il Duca di Ancona 
che accompagnavano le Principesse di Arem- 
berg.

Le serenissime Duchesse gradirono molto due 
splendidi mazzi di fiorì presentati dalla mar
chesa di Palazzo e  dal Podestà.

i«
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Particolare gentile : la Principessa d'Arem- 
berg e S. A. R. il Duca d’Aosta elargirono con 
l’occasione somme cospicue prò Monumento 
al Marinaio Italiano a Brindisi.

LA PARTENZA DELL* EFFIGE DELLA CONSO
L A T A  per li Cattedrale della Somalia.

Il 3() corr. un folto corteo ha accompagnato 
dal suo Santuario alla stazione di Porta Nuova 
] 'Immagine della Madonna della Consolata de
stinata alla nuova Cattedrale di Mogadiscio ove 
officiano i Padri Missionari posti sotto la prote
zione della patrona dei torinesi. Nel pomeriggio 
domenicale una grandissima folla si assiepava 
nei pressi del Santuario.

I Principi e le Autorità cittadine erano rice
vute dal Rettore canonico Cappella, e dai vari 
membri del Comitato.

Oltre S. A. R. il Duca di Genova erano in 
tervenuti S. E. il prefetto De Vita, il gr. uff. 
Anseimi per la Provincia; il podestà, ammira
glio di Sambuy col vice podestà avv. Buffa di 
Perrero e molte altre personalità.

II quadro, dipinto dal prof. Guglielmino. la 
grande bandiera nazionale offerta dal Duca di 
Genova e il gonfalone della città di Torino of
ferto dal Podestà erano nel presbiterio.

il Card. Gamba, assistito da numeroso clero, 
benedì il quadro, quindi la bandiera ed in ul 
timo il gonfalone : sostenevano i lembi dei due 
drappi i due padrini S. A. R. il Duca di Ge
nova e il Podestà di Torino.

Prima di impartire la benedizione col San
tissimo Sacramento, il Cardinale rivolse fervide 
parole auspicando al significato religioso e pa
triottico della funzione.

Il Principe, il Cardinale e le Autorità lascia
rono la chiesa appena ebbe inizio il corteo po
polare che fu accompagnato durante tutto >1 
percorso da S. E. Mons. Perlo.

Attorniati dai Corpi armati municipali, proce
dettero il gonfalone di Torino portato da val
letti municipali, il vessillo nazionale portato da 
combattenti, ed il quadro della Consolata retto 
su un gran trono da studenti cattolici.

In piazza Carlo Felice il pubblico era impo
nente, malgrado la giornata grigia che non ha 
impedito il regolare svolgimento del corteo.

IL Q U A R A N T E N N I O  DELLA M O R T E  DI
DON BOSCO.

Il 31 gennaio fu solennemente commemorato 
alla Casa Madre dei Salesiani in Valdocco il

quarantennio dalla morte di questo meravi
glioso educatore della gioventù ed apostolo del
la evangelizzazione, il cui nome seppe da To
rino irradiarsi fin nelle più lontane plaghe del 
mondo quale segnacolo di luce e di civiltà.

Dalia primitiva cappella per  1 oratorio festi
vo, costruita in fretta riattando una tettoia agri
cola solitaria in mezzo alla campagna circo
stante alla regione denominata di San Pietro 
in Vincoli, alla grandiosità delle costruzioni di 
ogni sorta che ora in Valdocco formano la citta 
dei Salesiani, agli istituti sorti in Torino, in Ita
lia, in Europa, alle missioni in regioni inospi
tali e perigliose di tutti i continenti, è, quello 
dei benemeriti salesiani, un crescendo accele
rato continuo di attività, di opere, di propa
ganda.

L'azione molteplice e grandiosa è stata ricor
data con una ben degna cerimonia alla quale 
erano convenuti tutti i giovani degli istituti sa
lesiani torinesi, i dirigenti salesiani, le suore e 
le Figlie di Maria Ausiliatrice, le rappresentan
ze di tutte le Missioni sparse in 52 Nazioni per 
un complesso di più di 1000 istituti.

Nel vasto salone del teatro-oratorio la folla 
accolse con un lungo applauso le Autorità, il 
Cardinale Gamba, il primate di Polonia Cardi
nale Hlond, il prefetto generale De Vita, il se
natore Rebaudengo, il podestà ammiraglio di 
Sambuy, il colonnello di Robilant, il procura
tore del Re Majola. il rettore generale dei sa
lesiani don Rinaldi, il prefetto dei salesiani don 
Ricaldone, l on. Romano Gianotti, Mons. Per
lo, delle Missioni della Consolata, Mons. Cop
po, Mons. Pinardi, Mons. Marenco, Mons. 
Giuganino ed altri prelati.

Dupo un ringraziamento detto da un allievo 
salesiano ed il canto dell'inno a Don Bosco, 
l'economo generale dei salesiani, don Giraudi, 
pronunciò un breve e vibrato discorso per spie
gare l’alto significato della cerimonia e rifa
cendo efficacemente la storia delle istituzioni 
di Don Bosco dalle origini ad oggi.

Dopo un nuovo coro dei giovani dell’istituto 
internazionale della Crocetta, che cantarono *1 
« Natale » del maestro Pagella, il Cardinale 
Gamba pronunciò un bellissimo discorso ac
cennando alla prossima beatificazione di Don 
Bosco.

Le Autorità andarono quindi ad inaugurare 
un'artistica cappella commemorativa per la 
quale dettero l’opera loro l'architetto Vallotti e 
i pittori Grida e Guglielmino.

Fu pure inaugurata una lapide celebrativa.

N 74 x



! convenuti visitarono infine il nuovo grande 
fabbricato che sarà adibito ai laboratorii per gli 
artigiani salesiani : uno di 700 mq. per i fale
gnami, altro di 500 mq. per i sarti, oltre alla 
nuova infermeria per tutto il Collegio.

Durante la visita fu ammirata l’esposizione di 
ricordi, di manufatti, di prodotti portati da don 
Ricaldone dal suo viaggio in Oriente.

L'ASSEMBLEA DEL SINDACATO REGIONALE 
FASCISTA dei Giornalisti.

Il 2 febbraio si è tenuta alla sede del Sindaca
to regionale fascista dei giornalisti l’assemblea 
ordinaria dei soci, alla quale seno intervenuti il 
colonnello di Robilant, segretario politico della 
Federazione Provinciale Fascista, ed il comm. 
Ylalusardi, commissario straordinario dell’Uffi- 
cio provinciale dei Sindacati fascisti, salutati 
dall’assemblea con un grande applauso.

Assunse la presidenza il comm. Malusardi 
che, dopo aver rivolto un caldo saluto a tutti 
i convenuti e specialmente al conte di Robi
lant. accennò alle delicate funzioni che il gior
nalismo è chiamato a compiere nella vita poli
tica e sindacale del paese. » Ormai » egli con
cluse « la famiglia regionale giornalistica pie
montese sa quale è la strada da seguire e sono 
certo che colla fede fascista da cui tutti sono 
animati, essa sarà seguita per le migliori fortu
ne della Patria ».

Cessati gli applausi che hanno accolto il di
scorso del comm. 'Malusardi, prese la parola il 
colonnello di Robilant, che disse fra l’altro :

« Amici! lo ringrazio profondamente com
mosso il camerata Malusardi per le sue parole. 
Sono venuto qui volrntirr» perché mi trovo tra 
amici, molti dei quali sono veramente cari ami
ci miei, e perchè vi .porto il saluto del Partito. 
E vi esprìmo la compiacenza più viva — non 
solo mia ma delle superiori gerarchie — per il 
modo col quale ha funzionato in c  «sto anno 
il vostro Direttorio, il quale ha pienamente sod
disfatto i nostri capi ».

Vivi battimani accolsero anche il saluto del 
Segretario federale; dopo di che Eugenio Ber- 
tuetti, segretario regionale dei giornalisti svolse 
la sua lucida e precisa relazione che fu ascol
tata con la massima attenzione ed accolta alla 
fine da generali consensi concretatisi in un or
dine del giorno approvato all'unanimità.

Addivenuti alla nomina delle nuove cariche, 
risultarono designati i seguenti :

Membri del Direttorio: Galliano Biancato;

Giovanni Vincenzo Cima; Evardo Dupuis (per 
la provincia); Lorenzo Gigli; Michele Intagliet- 
ta; Curio Mortari (delegato dell'Associazione 
mutilati); Corrado Rocchi (per la provincia).

Collegio dei Revisori dei conti : Domenico 
Coniglione; Mario Mazzarelli; V ’.acenzo Gu
glielmo Pennino; Giovanni Puppo; Enzo Ca- 
rano.

Il comm. Malusardi, prima di sciogliere l'as
semblea, comunicò il testo dei telegrammi n- 
viati al Capo del Governo, all'on. Turati, al- 
l’on. Rossoni, ad Arnaldo Mussolini, a Giaco
mo di Giacomo e all’on. Amicucci. Il testo dei 
telegrammi fu lungamente acclamato.

EMANUELE FILIBERTO commemorato alla
R. Accademia delle Scienze.

Il giorno 12 la R. Accademia delle Scienze 
ha inaugurato il nuovo anno di studi con una 
seduta plenaria commemorando in forma so
lenne Emanuele Filiberto. Alla cerimonia volle 
partecipare il suo •” ’"nsto nipote Prìncipe Ema
nuele Filiberto, i>uca d'Aosta.

Quasi tutti gli accademici delle due classi 
erano presenti col presidente senatore France
sco Ruffini, il quale, nel suo discorso di saluto 
al Principe, rilevò il dovere di rievocare la figu
ra di Emanuele Filiberto.

Il prof. Vidari accennò poi alle condizioni 
politiche del Piemonte, nei primi anni di Ema
nuele Filiberto, alla missione italiana del suo 
Stato o della sua Casa, alla politica di espan
sione, dopo aver liberato il Piemonte da fran
cesi e spagnuoli, alla costituzione della prima 
fiotta sabauda, all’ordinamento giudiziario, alle 
varie questioni religiose trattate con accortezza 
e sagacia, alle sue benemerenze per il progres
so degli studi, alla sua opera di restauratore 
dello Stato al nuovo indirizzo da lui dato alla 
vita nazionale.

IL MONUMENTO AD ARTURO GRAF inau
gurato dal M inistro Fedele.

La mattina del 15, nella R. Università, alla 
presenza del Ministro della Pubblica Istruzione, 
on. Fedele, giunto appositamente da Roma, si 
tributarono solenni onoranze alla memoria di 
Arturo Graf, la cui opera nobilissima fu rievo
cata. quale poeta e  quale docente.

Erano presenti il prefetto, gen. De Vita, il 
segretario della Federazione fascista, colon
nello di Robilant, il podestà ammiraglio di 
Sambuy, autorità militari, professori e numerosi
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studenti. Erano giunte adesioni dalle Università 
di Firenze, Siena, Modena. Padova, Catania.

Prese la parola per primo il presidente del 
Comitato prof. Giulio Bertoni, preside della 
Facoltà di Lettere e Filosofia, il quale disse che 
nel monumento di Leonardo Bistolfi, Arturo 
Graf appare raccolto, pensoso e austero, quale 
esattamente fu nella vita.

Seguì un discorso del rettore prof. Pochetti- 
no. a nome del Corpo accademico, e della 
Università, ricordando Arturo Graf come do
cente.

Prese quindi la parola il ministro Fedele. Egli 
disse : » Reputo grande fortuna ed alto onore 
il parlare in questa Università e nella presente 
cerimonia, che non è una artificiosa esaltazio
ne ma un doveroso riconoscimento della gran
dezza morale del Maestro, alla cui memoria 
porto il saluto del Governo fascista, che rende 
onore a tutti coloro che nei tempi calamitosi 
tennero fede all’ideale e alle tradizioni di 
Roma ».

Il Ministro soggiunse di avere verso Arturo 
Graf un particolare debito di gratitudine. Q uan
do, chiamato a succedere a Carlo Cipolla, ven
ne all'Università di Torino per assumere l’in
segnamento della storia, si sentì rinfrancato su
bito dopo la prima lezione dalle buone ed af
fettuose parole di Arturo Graf per il quale 
l'oratore ebbe poi sempre profonda venerazio
ne ed affettuosa riconoscenza.

Il Ministro ha ricordato che con < Per una 
jede  » il Graf. dal dubbio è passate ad affer
mare la fede in una legge supreme morale, e 
l'esistenza di una potenza incommensurabile 
che opera per il bene e guida al bene.

Ai giovani, specialmente, il Ministro ne ri
cordò la nobiltà dell'animo e la rettitudine.

« Arturo Graf — così conchiuse S. E. Fede
le, — fu sempre devoto a una grande idea di 
bontà e di giustizia, che sarà in ogni tempo il 
fondamento della grandezza della Patria ».

Un caloroso applauso salutò le ispirate paro
le; quindi l’on. G an, successore ad Arturo Graf 
nella cattedra, pronunciò la sua commemora
zione.

Dopo un saluto allo scultore Leonardo Bi- 
stoìfi. che ha saputo, nell’opera sua. fare per 
il Graf ciò che appunto, secondo il Graf, è ca
pace di fare soltanto l’artista, cioè « rifare vivo 
ciò che è morto, presente ciò che è  remoto »,
1 oratore accenna alle vicende biografiche del 
Graf, poeta e maestro, il quale iniziava il suo 
insegnamento universitario a Torino nell’anno

accademico 1876-77, per le due cattedre di Let
terature neolatine e di Letteratura italiana, con 
due prolusioni ; « Storia letteraria e compara
zione » e « Spirito poetico dei tempi nostri », le 
quali gli conquistarono subito l’ambiente uni
versitario, un po' difficile in principio. Gli con
quistarono poi specialmente la schiera dei gio
vani più vivaci e intelligenti capeggiati da Et
tore Stampini e Corrado Corradini.

L’oratore lumeggia l’opera di maestro del 
Graf, che durò per trent’anni, e di maestro sug
gestivo, di poeta sempre aristocraticamente au
stero, nelle sue lezioni sotto ogni riguardo im
peccabili.

Termina affermando che il Graf seppe libe
rarsi a tempo dai contatti compromettenti col 
grasso positivismo e con la democrazia succu- 
ba, materialista e utilitarista, dimostrandosi ita
liano, nel senso più fiero e più attuale di questa 
parola; e perciò fu un grande peccato che la 
sorte, avara e crudele, gli abbia negato il con
forto e l’orgoglio di vedere nel Re vittorioso e 
nel Duce miracoloso, bene personificata la Na
zione e la stirpe che hanno ritrovato se stesse.

Dopo il vibrante discorso dell'on. Cian, che 
fu coronato da una lunga acclamazione, il Mi
nistro e le Autorità si recarono sotto il porti
cato delia facoltà di Lettere a inaugurare il 
monumento, magnifico lavoro d’arte del sen. 
Bistolfi.

UNA CONFERENZA DELL* ING. GIAY per la
Torino- Biella- Milano.

Il 15 a sera, per iniziativa del Comitato di 
propaganda per l’autostrada Torino-Biella-Mi- 
lano e del Gruppo Piemontese dei Cavalieri del 
Lavoro, l’ing. comm. Emilio Giay, nel salone 
dell’Unione Industriale Fascista in via Masse- 
na, ha tenuto una conferenza di propaganda 
per la costruzione dell’autostrada Torino-Mi- 
lano.

Dopo brevi parole di ringraziamento rivolte 
dal comm. Ferracini alle Autorità convenute, 
l’ing. Giay cominciò accennando alle autostra
de italiane già in funzione quali quelle Milano- 
Laghi e Milano-Bergamo e a quelle che proa- 
simamente saranno aperte all'esercizio.

L’oratore intrattenne lungamente l’uditorio 
sui concetti che portarono alla costruzione delle 
autostrade illustrando i benefici che ne ricave
ranno gli automobilisti. Passando poi a consi
derare il progetto approvato dal Ministero dei 
L L  PP., parla dei tre tracciati che vennero
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sottoposti all'esame della Commissione : quello 
Nord, quello Sud e quello Medio, ed i motivi 
che portarono alla scelta di quest'ultimo.

Nel suo complesso l'autostrada, . avvicinan
dosi notevolmente a Vercelli ed a Novara, sarà 
lunga 122 Km. — cioè 25 Km. in meno di quel
la attuale —; il raccordo che allaccerà Biella 
avrà una lunghezza di poco superiore ai 22 chi
lometri.

In ultimo il conferenziere ha parlato d ti finan
ziamento spiegandone minutamente il congegno 
e le facilitazioni.

La conferenza, intercalata da un breve film 
sulla costruzione della prima autostrada italia
na, è stata vivamente seguita dal folto udito
rio che gremiva l'ampio salone.

IL VEGLIONE DEI GIORNALISTI AL REGIO.

Va ricordato, tra le liete manifestazioni del 
Carnevale torinese, il Veglionisaimo dei Gior 
nalisti tenutosi la notte del 17 al Teatro Regio 
colmo di una moltitudine elegante, tra cui mol
te erano le maschere adornate con gusto squi
sito. Il tema della gioiosa adunanza : « Giostre 
d'am ore » offrì campo alla scelta di sfarzosi co
stumi e alla composizione di gruppi storici, al
cuni dei quali ispirati a vero senso d arte. Da 
notare che... patrono e protagonista della festa 
era stato prescelto il Prode Anseimo. Il piace
vole e caricaturale personaggio fece la sua ap
parizione in una superba armatura e lo accolse, 
sul palcoscenico che raffigurava il cortile d 'o 
nore del Palazzo Ducale di Venezia, una tra 
le più popolari attrici nostre : Dina Galli, ini
mitabile nel diffondere intorno a  sè il brio più 
indiavolato. Dinanzi a lei, castellana... di pri- 
m’ordine, sfilarono le mascherate delle associa
zioni regionali : avanti a tutte quella della «Fa- 
mija Turineisa» rappresentata da Gianduja con 
le Giacomette e le vailigiane, nonché da 
mónasù Pingón co suoi armigeri. Seguivano i 
gruppi di Firenze (la Corte di Lorenzo il Ma
gnifico), di Bologna (il Dottor Balanzon), del 
Lazio con costumi quattrocenteschi, della Ca
labria e Puglie con una indovinatissima rievo
cazione del viaggio compiuto a  Bari dalla du
chessa di Calabria, sposa a Roberto d'Angiò. 
Non mancavano i sardi, assai numerosi, e i 
lombardi che riproducevano i personaggi della 
Corte Viscontea. Si assegnarono parecchi pre
mi e si estrassero a sorte fra gli intervenuti di
versi doni, primo fra i quali un'automobile com
pletamente carrozzata. La festa, protrattasi fino

a tarda ora, si mantenne sempre a un livello di 
simpatica giocondità non mai disgiunta da una 
signorile correttezza.

LE OPERE DEL REGIME rievocate da un film.

Le opere compiute dal Regime fascista nel- 
ì'anno V sono state documentate in una splen
dida e superba pellicola cinematografica, edita 
a cura dell’istituto Nazionale « L.U.C.E », 
che venne proiettata il 26 corrente nel salone 
Ghersi ed illustrata con fervide e precise pa 
role dal prof. Luigi Collino.

La celebrazione è stata fatta dinnanzi ad un 
fitto stuolo di autorità e di invitati.

Il professore Collino, fiduciario dell'istituto 
« L.U.C.E. », prima che si eseguisse la proie
zione, ne spiegò lo scopo, documentazione 
della superba attività fascista in tutto un anno 
di fecondo lavoro.

L’Istituto, che ha l'onore di essere presie
duto dall'on. V  "ni — disse il prof. Collino
— inizia in Tonno, ufficialmente, la sua pro
paganda.

Intende far conoscere l'Italia agli italiani 
stessi, che ne ignorano molte bellezze, e agli 
stranieri che da questo documento avranno 
una più chiara idea di quel che si fa da noi. 
Vuole salire a portare la luce delle sue illustra
zioni, a mezzo di autocarri recanti apparecchi 
e pellicole, fin nei più lontani paesi dei monti 
e delle vallate.

Vuole che all'estero si abbia precisa notizia 
della fervida opera di pace per l'agricoltuta e 
l'industria; vuole che si veda come viene ad
destrata la gioventù nei campi sportivi e nella 
preparazione alla vita; vuole che tutti gli ita
liani sentano l'invito del Duce : « Lavorare sen
za tregua per la grandezza della Patria ».

Il film  « Anno V », in quattro parti, è la do
cumentazione della marcia compiuta dalla Na
zione durante l'anno V del Regime fasciata: 
illustra ogni attività agricola, industriale, dopo
lavoristica, educativa della Nazione.

Mostra dapprima il popolo organizzato nel 
forte sindacalismo corporativo; espone gli svi
luppi deH'agricoltura, in cui Benito Mussolini 
dà il primo e più luminoso esempio; mostra gli 
sviluppi delle industrie attinenti all'agricoltura, 
le rinate feste del grano e del vino, gli svilup
pi dei lanifici, cotonifici, ecc.; tratta dell’orga
nizzazione scientifica del lavoro, delle bonifi
che, dei nuovi impianti elettrici, delle nuove
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navi costrutte, del posto che l’Italia marinara 
ha assunto fra le Potenze del mondo.

La seconda parte tratta della bonifica della 
razza. Il Littoriale di Bologna; piscine, corse 
con ostacoli, esercitazioni di pentathlon, scia
tori. colonie, case per operai, lotta contro l'ur
banesimo e contro la tubercolosi. Balilla e pre
militari ai campeggi, ecc., Balilla ai cimiteri di 
guerra.

La terza parte mostra opere grandiose di bo
nifica, costruzione di laghi artificiali, impianti 
idroelettrici, stazioni radiotelegrafiche ultrapo
tenti. autostrade, la direttissima Roma Napoli, 
piano del ferro a Torino, acquedotto Pugliese, 
miniere e fonderia di Cogne, impianti sull’Ada- 
mello. rinascita di Monfalcone.

La quarta parte mostra i lavori per Ercola- 
no e Pompei, pel Teatro Marcello a Roma; 
mostra il Duce a Palazzo Chigi nell'atto di fir
mare trattati di amicizia e di commercio; il Du
ca degli Abruzzi in Abissinia; i Re del Yemen 
e d'Egitto in Italia; le azioni conquistatrici in 
Libia; lo sviluppo dell'esercito nazionale; le 
esercitazioni ginniche dei soldati; le attività va
rie della Milizia; gli sviluppi dell'Aeronautica e 
della Marina da guerra.

Le belle e nitide proiezioni entusiasmarono 
poscia, per circa un'ora, gli spettatori, davanti 
ai quali passarono tutte le opere delle quali 
aveva fatto cenno l'oratore. La proiezione fu 
frequentemente applaudita e gli applausi pro
ruppero specialmente significativi — accompa
gnati dalla Marcia Reale e da « Giovinezza » — 
quando apparvero le figure del Re. del Duce 
e del Duca degli Abruzzi.

L’INAUGURAZIONE DEL GONFALONE DELLA
** SELVA**.

La più forte Società cinegetica italiana. 
l'Unione Cacciatori di Torino e provincia » La 
Selva ha inaugurato il 26 corrente il suo gon
falone ed i 76 gagliardetti delle sue Sezioni. La 
cerimonia inaugurale ha avuto luogo al Teatro

Odeon, gremito di soci, di rappresentanti di 
altri sodalizi e di invitati.

Sul palcoscenico avevano preso posto le Au
torità letteralmente circondate dai piccoli tri
colori.

Madrina e donatrice del gonfalone era la si
gnora Anita Agostini-Berretta, consorte del 
presidente della « Selva ». e padrino l’on. Lan
dò Ferretti, presidente del C.O.N.I.

Parlò per primo il presidente della « Selva », 
avv. Agostini, che, ricordando gli scopi del 
(‘Associazione, il significato della riunione, ha 
inviato un caloroso saluto a nome dei suoi 4000 
soci al Re ed al Duce.

Il canonico Chiantore impartì quindi la be
nedizione allo stendardo ed ai gagliardetti e 
pronunciò un patriottico discorso applauditis- 
simo.

Prese quindi la parola l’on. Landò Ferretti, 
dicendosi lieto di trovarsi per la seconda volta 
tra gli amici della « Selva » in una cerimonia 
che ha un altissimo significato di disciplina, e 
di essere padrino del gonfalone di una Società 
che onora Torino ed il Piemonte. Il presidente 
del C.O.N.I. ricordò che Torino creò la prima 
palestra, fondò la prima Società ginnastica e 
con lo sport preparò i soldati che dovevano 
creare l’Italia. A Torino — disse l’on. Fenetti
— sorse il Club Alpino, la prima Società di ca
nottaggio « La Cerea •», la prima Federazione 
calcistica. Torino si è ben guadagnato un posto 
nello sport italiano e l’avrà. Egli si dice intanto 
lieto di poter annunziare che il primo premio 
del Littore sarà assegnato alla Federazione del 
canottaggio che ha sede nella nostra città. Ac
cennò quali saranno i capisaldi della nuova leg
ge fascista sulla caccia, e si compiacque col 
col. Di Robilant per la sua opera a favore del
lo sport. Chiuse inneggiando ad una sempre più 
grande Italia, che può contare sul valido ap
poggio di un disciplinato esercito di cacciatori, 
ed alle opere del fascismo.

Un' ovazione ha accolto le parole del gerarca 
dello sport italiano.



La stagione lirica al Teatro Regio
La prima di "Sly”

E’ andata in scena la sera del 12 feb
braio la nuova opera « Sly », musica del 
maestro Wolf-Ferrari su libretto di Giovac- 
chino Forzano. Lo spartito si era già dato 
un mese innanzi, con successo caloroso, 
alla «Scala» di Milano. L'esito non fu me
no lieto sulle scens torinesi. 11 magnifico 
pubblico che affollava il «Regio» e tra cui si 
notavano, in due palchi di second'ordine, 
il Duca di Pistoia, la Principessa di Arem- 
berg e la Principessa Adelaide di Savoia- 
Genova, fu largo di ben meritati applausi 
sia alla musica inspirata, trattata con fine 
eleganza di effetti e con innegabile perizia 
nello strumentale, sia all’esecuzione accu
ratissima, affidata a interpreti di valore, 
quali il tenore Nino Piccaluga, la signora 
Valeria Manna, il baritono Inghilleri e il 
Badini, ottimamente assecondati dagli al 
tri che sostenevano le parti minori. Partico
lari elogi ebbe il maestro Antonicelli per la 
sua diligente e vigorosa concertazione. Bra
vissimi, al solito, l'orchestra e i cori. Per
fetto l'apparato scenico, allestito sotto la 
vigilanza dello stesso Forzano. E qui con- 
vien aggiungere che la cornice in cui l'ope
ra fu presentata ere semplicemente mera
vigliosa : una vera festa degli occhi, mas
sime al lussuoso e vasto quadro del secon
do atto, ambiente regale da ricondurre lo 
spettatore agli incanti delle evocazioni fia
besche.

La cronaca della serata è quanto mai 
brillante. Diciotto furono complessivamen

te le chiamate agli interpreti, all'autore, al 
librettista e al maestro Antonicelli. 11 con
senso raggiunse una maggiore intensità al 
secondo atto. Il maestro Wolf-Ferrari fu 
costretto a presentarsi ripetutamente alla ri
balta, anche da solo, accolto da generali 
cordialissime ovazioni.

11 bilancio

Con la rappresentazione popolare dello 
« Sly », data dinanzi ad un pubblico enor
me ed entusiastico, si chiuse la stagione del 
« Regio », che se fu più breve del consue
to, venne costantemente seguita dal favore 
del pubblico ed ebbe un gran numero di 
« tutto esaurito », indice dell'ascesa conti
nua del nostro massimo teatro, che nulla 
trascura perchè le opere promesse dal car
tellone vengano eseguite nella miglior ma
niera possibile. 11 nostro « Regio » è oggi 
tra i primissimi teatri d ’Europa. Basterebbe 
a provarlo l'esecuzione di quest'anno del 
« Crepuscolo degli Dei » : esecuzione per 
la quale i pregi d ’una musica magnifica, 
ma tutt'altro che popolare, poterono esser 
gustati da un pubblico popolare in gran 
parte, che non si stancò di granire il 
teatro.

Lo strepitoso successo di « Cavalleria », 
« Pagliacci », « Traviata » dimostra quan
to si possa ancora ottenere da opere cono
sciutissime, quando si sappia presentarle 
bene.

Con piacere fu risentito 1* « Hànsel e
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Cretel », che per molti ebbe sapore di no
vità. Non si può non rammentare, in pro
posito, il gran numero di rappresentazioni 
popolari e domenicali di questo spartito, in 
cui ingenuità e profondità si sposano, e la 
sua esecuzione (unica forse nella storia del 
teatro italiano) dinanzi a tremila ragazzi 
delle scuole, cui si volle donare un pome
riggio di festa.

Ultima opera della stagione, lo <« Sly » 
attrasse, oltreché per i pregi della musica, 
ricca di passione e di colore, per merito di 
un’esecuzione che non si sarebbe potuta 
desiderare più accurata, e gli applausi e il 
concorso di pubblico sempre crescenti di 
mostrarono quanto la « novità » della sta
gione sia stata gradita ai torinesi, che pote
rono gustare lo spartito del Wolf-Ferrari 
subito dopo Milano e prima d'ogni altro 
teatro italiano.

Per la statistica, si può ricordare che il 
«. Crepuscolo » fu dato 9 volte, lo « Schic 
chi » e 1’ « Hansel e Gretel » 8 volte, la 
« Cavalleria » e i « Pagliacci » 9 volte, la 
:< Traviata » 9 volte, lo « Sly » 5 volte. 
Aggiungendo la rappresentazione speciale 
dell' « Hansel » per i ragazzi, si ha un to

tale di 41 rappresentazioni. Se si tien con
to che solo 24 furono d ’abbonamento, ne 
viene che le rappresentazioni fuori abbo
namento raggiungono di per se sole la ci
fra di 17. Di queste, ben 14 furono popo
lari, con prezzo d ’ingresso di 6 lire alla 
prima galleria, 4 alla seconda, 3 alla terza 
e le altre in proporzione. Di queste popo
lari 11 furono date di giorno. Un abbona
mento speciale a 12 ingressi per spettacoli 
a scelta diede un risparmio notevole agli 
abbonati dei palchi e delle poltrone e ai 
frequentatori della prima galleria, che po
terono godere tutte le prime rappresenta
zioni senza pagare l’aumento. Bisogna 
dunque concluderne che sforzi grandissimi 
vennero compiuti perchè il popolo potesse 
godere di ottimi spettacoli, ed affinare così 
quella coltura estetica ch’è pure una forma 
d'educazione.

Bisogna esser sempre più grati agli sfor
zi che Direzione ed Impresa vanno facendo 
per il bene di Torino, ed augurarsi che il 
grande Teatro riapra presto i battenti per 
una stagione in cui abbia una nuova occa
sione di farsi onore.



S P O R T

Il programma della Federazione di canottaggio 
per la nuova stagione

Domenica 19 corrente si è riunita la Di
rezione generale della R. Federazione di 
canottaggio. Presiedeva l’ammiraglio di 
Sambuy.

Le comunicazioni della Presidenza ri
guardanti in special modo l'attività svolta 
dalla Federazione per il 1927 e il program
ma per il 1928, sono stati approvati per ac
clamazione. Per propagandare sempre più, 
secondo le direttive del Governo nazionale,
lo sport del remo tra gli studenti e la Mi
lizia, la Federazione ha deciso che, in linea 
di massima, tutte le Società affiliate non 
possano far pagare agli studenti e ai militi 
una quota superiore a un terzo di quella 
pagata dai soci ordinari. Questa facilita
zione però sarà applicata soltanto ai soci 
nuovi ed a quelli che faranno esclusivo al
lenamento per regate studentesche o della 
Milizia.

Allo scopo di facilitare ai vogatori olim
pionici che sono studenti la partecipazione 
alle Olimpiadi, la Presidenza chiederà, se 
del caso, al Ministero della P. 1. di antici
pare gli esami.

11 programma di preparazione pre-olim- 
pionica è stato approvato : tutte le coppe 
challenge che abitualmente si correvano in 
data anteriore alle Olimpiadi, non potran
no quest'anno essere corse, mentre invece
lo potranno quelle che abitualmente erano 
messe in palio in regate che si svolgeranno 
più tardi.

1 campionati italiani sono confermati a 
Pallanza : venne però deciso che, dietro 
parere dei giudici-arbitri, la Presidenza 
possa far sospendere le gare di campionato 
se vi fosse onda sul lago.

Per quante iarda i giudici-arbitri i 
Comitati sezionali proporranno alla Fede
razione due giudici-arbitri ciascuno. La Fe
derazione oltre a questi ne nominerà altri 
dieci. Si avrà così un collegio di giudici- 
arbitri che sarà diretto da una Commissio
ne di cinque membri, tre dei quali residenti 
in sede. Anno per anno sarà fatta la revi
sione. .

Venne assegnato alla Società Argus di 
Santa Margherita la nuova Coppa istituita 
dalla Federazione per le Società che ebbe
ro la miglior classifica complessiva nel
1927.

Infine il Consiglio direttivo ha conse
gnato al cav. Marocco, tesoriere della Fe
derazione, una medaglia d'oro per la sua 
lunga e valida collaborazione.

Così la Reale Federazione Italiana di Ca
nottaggio ha tracciato il suo lavoro per Van
no corrente, anno di eccezionale impor
tanza per lo sport del remo, poiché tutti i 
migliori vogatori del mondo converranno 
ad Amsterdam nell’agosto, a contendersi 
la palma del trionfo.

La R. Federazione Italiana di Canottag
gio che ha l* onore di avere a suo capo ama
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to l'ammiraglio di Sambuy, podestà di To
rino, che con la sua consueta intelligente 
altività si c subito imposto anche in questo 
campo sportivo, lavora silenziosamente a 
forgiare i giovani che educati alla dura di
sciplina del remo dovranno quest'anno e 
negli anni futuri difendere, in paese i co
lori delle loro Società, ed all'estero i colori 
sacri della Patria.

Da questa quadrata Torino la R . Fede
razione di Canottaggio, che sorse nel 1888, 
disciplina la foga dei meravigliosi giovani 
che la baldanza, la forza, e la costanza ren
dono degni degli allori della vittoria.

Torino, culla del canottaggio, città ove 
sorsero i primi circoli cultori del remo, do

vrebbe però seguire con maggior entusia
smo questo grande e santo esercizio sporti
vo, che si svolge in ambienti sani e salubri, 
ed è l'educatore per eccellenza dei musco
li, dei nervi, dell'anima e del cuore.

Il Governo Nazionale ha altamente ap
prezzato tutto il valore del canottaggio, 
dando ad esso un grande sviluppo.

E' solo di oggi, la notizia che il premio 
del Littore, creato da S. E. Turati, come 
premio alle Federazioni che nell’anno si 
coronano di maggiori glorie sportive, è sta
to assegnato per l’anno 1927 alla Reale 
Federazione Italiana di Canottaggio che 

sarà così la prima ad incidere il suo nome 
sull'ambito trofeo. 1 j



FR A  I LIBRI

UN GRANDE PRINCIPE

Numerosi sono gli studi, interessanti e varie 
le monografie che ad Emanuele Filiberto già si 
ispirarono e numerose e importanti le pubbli
cazioni annunziate : fra tutte, però, notevole 
quella promossa dal Comitato per le pubbliche 
manifestazioni del 1928, cui, con S. A. R. il 
Duca di Aosta, collaborano studiosi e specia
listi di larga fama e di forte preparazione.

Il volume, edito dalla Casa Lattes (I) in veste 
veramente degna, comprende una serie di quat
tordici monografìe organicamente collegate fra 
di loro, per quanto ciascuna possa far parte per 
sè stessa ed illustri esaurientemente un periodo 
della vita o un aspetto della multiforme attività 
del secondo fondatore della Casa di Savoia.

Il prof. Caviglia, il colonnello Maravigna, il 
prof. Segre, il generale principe Brancaccio, il 
prof. Tallone, il prof. Patetta, il prof. Garino 
Canina, il prof. Bettazzi, il prof. Patrucco e il 
renatore Ruffini hanno data alla pubblicazione 
tutta la loro profonda competenza e S. A. R. 
il Duca d ’Aosta l’ha chiusa con una rapida 
sintesi ricca di impeto lirico da cui balza viva 
la figura del Vittorioso e del Ricostruttore che 
seppe essere principe italiano e moderno quan
do tutti gli altri non erano che principi delle 
loro signorie ristrette, e seppe, con l'ordina
mento dell'esercito e della pubblica ammini
strazione, con le meditate sottigliezze della po
litica estera, con l'atteggiamento fermo verso 
il Papato e verso i potenti vicini, consolidare 
le basi della rinnovata Monarchia Sabauda e 
darle la forza e l'ala pel grande volo del risor
gimento.

(I) Emanuele Filiberto, pag. XXXH-496 sa  carta simile- 
m ano con diverte tavole illustrative fuori testa ed una ta 
bella genealogica. T orino : S. Lattes e  C . L. $0.

UN GRANDE MINISTRO

Vcio compiuto a Roma con Vittorio Ema
nuele II e col Ministero Lanza che aveva alle 
Finanze Quintino Sella.

Del Sella — in occasione del primo centena

rio delia nascita — è stato pubblicato teste 
dalla Casa Giovanni Chiantore un epistolario 
inedito ( ij  con un saggio bibliografico a cura 
dei proff. Segre, Corbelli, Prato, Colombo, Col
lino e Màdaro. specialmente dedicato al car
teggio col Lamarmora, col Chiaves, col Lanza 
e col Perazzi.

Dalle pagine dei carteggi confidenziali con 
amici e con col1 lei Governo, l'onestà ada
mantina, la fierezza, la bontà profonda del- 
l'Uomo hanno limpida e simpatica conferma : 
leggendo si rivive la vita degli anni difficili in 
cui l'Italia, dopo la morte del Cavour, cercava 
faticosamente la sua via per comporre i dissidi 
dei partiti, per risolvere il problema spaventoso 
delle finanze, per compiere l’unità e giungere 
a Roma e, poi, per riorganizzare da Roma :1 
giovane Regno.

Notevoli specialmente gli accenni alla tenace 
politica di economia che il Sella aveva instau
rato, le notizie circa l'andata a  Roma di Re 
Vittorio Emanuele nell'autunno del 1870, e  la 
pi ima applicazione del macinato.

E. per Torino, interessantissime due lettere 
del settembre 1865, dirette al Chiaves da Fi
renze ove il S. risiedeva, membro autorevole 
del Ministero Lamarmora.

Nella pi ima, del 9 settembre, accenna al 
prossimo anniversario delle tristi giornate del 
settembre : « Reminiscenza dolorosissima! e 
intanto nulla si è fatto ancora per Torino salvo 
quella poca rendita datale. Ora io desidererei 
vivissimamente che il Municipio o la Giunta 
municipale chiedesse formalmente al Ministero 
l'occorrente per quella benedetta condotta d ’ac
qua. Ed io vorrei formalmente rispondervi che 
il ‘Ministero prende impegno di presentare al 
Parlamento il progetto di legge per la maggior 
rendita occorrente. Si dice che si possano con
durre in Torino 4000 cavalli di forza motrice e 
più. Sai cosa valgono 4000 cavalli di forza? Per 
produrli ci vogliono 10 mila chilogrammi di car
bone all’ora. Sarebbe come se Torino fosse

(I ) Epistolario inedito di Quintino Sella eoa un saggio 
bibliografico, pag 315. Pubblicaiionr commemorativa «ot
to gli auspici del Comitato BieUete per le onoranze a 
Quintino Sella. Tonno: Chiantore, 1927. L. 40.
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centro di una immensa miniera di carbone. Al- 
I opera adunque.  Lascia che S. Martino ed altr: 
{saltati dello stesso genere si sfoghino in vane 
lagnanze e dà un vigoroso colpo di mane a che 
questa  occasione non sfugga. Dà il tuo efficace 
aiuto a che davvero si faccia una cosa che può 
essere, ed a mio avviso certamente sarà, sor
bente di grande sviluppo per 1 orino ».

Ho scritto al Re preponendogli di portare 
la sua biblioteca privata nel palazzo Madama 
Qui si potrebbe infatti formare una bibliote 
ca pubblica, che ^ molto desiderata in Torino 
per la sera, con gli elementi seguenti :

Biblioteca del Re contiene volumi 40.00U
Accademia delle Scienze » » 40.000
Arsenale » " 21.000
Accademia di Medicina » » 21.000
Archivio Centrale » » 8.100
Municipio » " 4.000

i' Sarebbe una bella destinazione data al pa
lazzo Madama e sarebbe soddisfatto un deside
rio del pubblico, con giovamento della sua edu
cazione ».

« Vorrei poter aiutare la strada ferrata di 
Aosta. Torino ci tiene. Ne parlai con Berti.

» Ora vedi di farmi un po’ di propaganda, e 
di aiutare a che si tirino su i calzoni con qual
che celerità.

» Appena avrò risposta dal Re, e spero che 
sarà favorevole, scriverò a Ressi per la biblio
teca e si potrà cesi soddisfare un desiderio più 
volte manifestato dal Municipio.

- Lascia adunque i tuoi beati ed invidiabili 
ed invidiati ozi. e vieni a Torino per una bene
vola spinta di aiuto e buon consiglio. Ci ver
rei anch io, ma temo di riuscirvi inviso. Ad 
dio •>.

Nella seconda, del 14, insiste : <> Vidi Ressi 
che mi portò la lettera sulla forza motrice. Ri 
spondo in giornata. Capii chi a v e v i  spinto Ressi 
e- te ne ringrazio di cuore. Adesso continua la 
tua efficace azione, nè dubitare che fra qual
che lustro Torino se ha dai 4 ai 3 mila cavalli 
a'i forza, si riderà di tutte le capitali più o me
no provvisorie, lo ne sono convinto che, qual
che volta, quando sono di buon umore, parmi 
che se i posteri si ricordano dei benefizi loro 
fatti, io dovrei essere ricordato da Torino con 
gratitudine, allorquando I io sarò bene e de 
bitamente crepato; 2" l’industria avrà preso il 
suo immancabile sviluppo ».

Lo sviluppo culturale e ferroviario di Torino 
è con molte interesse cercate, e le sue fortune 
industriali sono chiaramente previste con la si 
curezza dello studioso, cella sensibilità squisita 
dal politico. E se oggi il grande Uomo potesse 
vedere la città rinnovata, pulsante di vita e di 
energie possenti, ne sarebbe orgoglioso: Tori 
no non ha mancato alla fiducia ripe sta nelle sue 
possibilità e non ha atteso che il S. fesse debi
tamente fuori della scena dtl mondo per strin
gersi atterro a Lui. che già vivente aveva sa
puto innalzarsi sopra e fuori di ogni piccolezza.

PROSPETTIVE ECONOMICHE 1928 di G ior
gio M o k i a r n .

L ottava annata di questo annuario (I) econo
mico conserva immutate le principali caratteri- 
etiche delle annate prec<*denti. L autore de
scrive le condizioni del mercato mondiale di 
alcune merci più importanti nei traffici inter
nazionali, e ricollegando lo stato presente con 
quello passato, ed analizzando 1 azione delle 
cause attuali o probabili di futuri mutamenti, 
cerca di delineare le tendenze dominanti del
l’offerta, della domanda, e quindi dei prezzi 
delle varie merci.

Sene p aca ti in rassegna i mercati di alcune 
derrate alimentari: grano ed altri cereali, vino, 
olio d ’oliva; delle più importanti fibre tessili : 
seta, seta artificiale, cotone, canapa, lana; dei 
metalli di più largo impiego industriale : ferro, 
rame; delle principali fonti di energia : carbo 
ne, olii minerali, energia idroelettrica. Ogni ca
pitolo è corredato da un’abbondante documen 
tazione statistica, in generale aggiornata fino r* 
tutto il 1927.

A complemento dell’esame dei mercati, ao» o 
esposti e discussi fatti dell'economia interni 
rionale o nazionale, che hannr» vaste ripercus
sioni sci mercati «tessi : tali le condizioni dei 
trasporti marittimi e terrestri, la situazione 
finanziaria e monetaria dei singoli Stati. Nelle 
pie cedenti edizioni la trattazione di questi ul
timi argomenti era stata limitata all'Italia, con 
qualche confronto internazionale. Nell'edizione 
1928, invece, in tutti i capitoli è ampiamente 
trattata la situazione internazionale; una secon
da sezione, in generale più ristretta, è dedicata 
all'Italia. In armonia con quest’accentuazione 
del carattere internazionale dell’opera, l'auto~e 
ha eliminato il capitolo sulla produzione e sul 
commercio delle frutta e degli ortaggi, che sarà 
pubblicato separatamente in una rivista di studi 
economici.

( I )  G io r g io  MoRTARA: Prospettive economiche 1928. Un 
volume in 8 ' di pagg. XVI-324. Milano Università Boc
coni. L . 40.

STUDI SU UGO FOSCOLO editi a cura de!'a 
R. Università di Pavia nel I centenario della 
morte del poeta. - Torino, Casa Editrice 
Chiantore. 1927.

Queste poderoso volume meriterebbe un più 
largo cenno di quello che la nostra rivista può 
ccmentire. Esso raccoglie scritti di Sanesi. 
Stella, Patrcni, Lcsavio, Corbellini, Galdi, Ghi- 
salberti, Zoncada, Riilosi, Vidari, Bariola Ca
solini, Gugenheim. Cian, Viglione, Rossi, Bar
bieri. Bianchi. Solmi. Morandi e Spadoni, i 
quali illustrano i vari aspetti della multiforme 
attività del Foscolo. La raccolta forma un pre
zioso contributo allo studio sulla vita e le opere 
del Grande, e corona degnamente le manifesta
zioni fatte in suo onore pel I" centenario della 
sua morte.

La R. Università di Pavia ncn poteva- restare
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estranea a queste celebrazioni, in memoria 
dell'insegnam ento breve ma luminoso che il Fo- 
icolo impartì in quelle aule ove echeggiò la 
sua esortazione agli Italiani per lo studio della 
storia.

L ’edizione è di una eccezionale signorilità ed 
eleganza e fa onore alla vecchia Casa editrice 
torinese che segue con le stesso scrupolo le no
bili sue tradizioni.

L’ITALIA CHE SCRIVE

A. F. Formiggini Editore in Roma ha saputo 
affermare varie collezioni (Classici del Ridere, 
Profili, Apologie, Lettere d’amore ecc.) che so
no fra le più caratteristiche ed attraenti del 
mercato librario italiano; ne ha lanciato una 
nuova : « Polem iche  », che si inizia con un vo
lume di Benito Mussolini : annuncia come or
mai prossimi il suo « Chi è? », Dizionario degli 
italiani d 'oggi, e la sua « Enciclopedia delle E n 
ciclopedie  », repertorio sistematico dello scibile 
(in 18 vcl. di mille pagine in quarto), concepito 
in modo assolutamente nuevo ed originale an 
che rispetto ai modelli stranieri.

Q i’est'editore ha il merito, fra l'altro, di ave
re organizzato il Censimento de  <• l'Italia che 
legge » che è un indirizzario metallico, azionato 
elettricamente per la diffusione di libri e perio
dici; ma la benemerenza più singolare del For

miggini è quella di aver creato un tipo (che fu 
poi imitatissimo in Italia ed altrove, ma che si 
è rivelato inimitabile) di periodico bibliografico : 
" L Italia che scrive » Rassegna per coloro che  
leggono, supplem ento m ensile a tu tti i perio
dici.

E sui repertori bibliografici di questa agilis
sima rassegna che si svolge da anni, in gran 
parte, il lavoro della libreria italiana, sì che la 
importanza pratica dell Ics si è venuta progres
sivamente sempre più affermando.

PUBBLICAZIONI DELLA CASA EDITRICE 
MARIETTI DI TORINO

Dalla Casa Editrice Marietti, che ringraziamo, 
ci sono pervenute le seguenti pubblicazioni di 
alcune delle quali, di particolare importanza, 
parleremo nei pressimi numeri :

Esposizione riassuntiva della Dottrina Cristia
na : D om m a  - Morale - Culto, 3 voi.

G. B o n e t t o  : La Religione, 3 voi.: L a  Fede - 
La Morale - La Grazia.

D. VALLI : Vita  di Pio Bruncne Lanteri.
E. Vai.LEGA : Gesù Cristo e l Araldo del suo  

Regno.
S a l o t t i  : Vita del Beato G. Cafasso. 
V a u d a c n o t t i  : Vita de l Cardinale R ichelm y.

PUBBLICAZIONI RICEVUTE

Alleanza Cooperativa (L’), mensile, Torino,
n. 229.

Balzana {La), rivista mensile della città di 
Siena, n. 4.

Boletin del A yuntam iento  de M adrid, nume 
ri 1618-1619.

Bollettino della Camera di Commercio di 
Udine, n. I.

Bollettino del Lavoro e della Previdenza so
ciale (Ministero dell'Economia Nazionale), nu
mero 6. Voi. X L V Iil. Dicembre 1927.

Bollettino de ll’istituto statistico econom ico  
(R. Università degli studi economici e com
merciali di Trieste), nn. I l e 12.

Bollettino d ’informazioni econom iche  (Mini
stero delle Colonie), nn. 9 e IO.

Bollettino della  « Laniera » (Rivista mensile 
dell’industria laniera, Biella), n. I.

Bollettino della  « Laniera » (II) (supplemento 
commerciale settimanale), Biella, nn. 1-4.

Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute 
per diritto di stam pa  (Biblioteca nazionale cen
trale di Firenze), n. 316.

Bollettino ufficiale (Legislazione e disposizio
ni ufficiali - Ministero dell’Economia Naziona
le), nn. 22-23.

Bollettino d i statistica agraria e commerciale  
(Istituto internazionale di Agricoltura), Roma, 
numero I.

Bollettino Italiano dell’U. I. L . (Ufficio Inter
nazionale del Lavoro), Ginevra, nn. 1-3.

Bollettino amministrativo. — Confederazione 
Generale Enti Autarchici. Roma, anno I, nu
meri 4-5-6.

Bollettino amministrativo. P. N. F. (supple
mento al) Rassegna legislativa, anno I, nume
ri 4-5-6.

Bulletin decadane de  Statistique municipale 
de la Ville de Paris, n. 1.

Bulletin m ensuel du Bureau municipal d 'H y- 
giène de  la Mairie de Toulon, Novembre 1927.

Budetin statistique et administratif de la Ville 
de Sa in t-E tienne , nn. 23-24.

Bulletin of th è  United States (Bureau of La- 
bor Statistica) nn. 400 444-453.



Cavai d ' Bróns ( ’L), Torino nn. da I a 4.
Città di Milano (rivista mensile municipale),

n. 12.
Comune di Bologna (11), (rassegna mensile di 

cronaca  am m inistrativa e statistica), n. 12, 1927,
Comune di Genova (II) (bollettino municipale),

n. II.
Comune di Ferrara, bollettino statistico trime

strale, 11 trimestre 1927.
Como e le sue protìincie (Rivista mensile) n. 1 •
Croce l 'erde (La), (mensile), Torino, n. 12.
Cronica mensual del Departamento Nacional 

del Trabaio. Buenos Aires, nn. 116-117.
Forumlivii (rivista bimestrale del Comune di 

Forlì), n. 4, 1927.
Giornale del contadino (II) (settimanale), Mi

lano, nn. 1-5.
Giornale di agricoltura della Domenica (II), 

settimanale, Piacenza, nn. 1-4.
Informazione industriale (L’), settimanale. To

rino, nn. 1-4.
Maandcijfers van het Statistisch Bureau der 

Gemer.t's Gravenhage (Chiffres mensuelles de 
l'Office de Statistique de la Ville dft la Haye), 
nn. 9-10.

Massimario di giurisprudenza per l’impiego  
privato (supplemento de « L ’organizzazione in
dustriale »), nn. 11-12.

M onthly Labor Revieu), Washington, n. 3 e 4 
volume X XV.

M onthly bulletin o f thè Philippine H ealth  
Service (Gcvernement of thè Philippine Islands, 
Department of Public instruction), Manila, n. 3.

Notiziario del Patronato Nazionale, istituto 
per ia Provincia di Torino, nn. 6-7.

Olimpionica. Rassegna dello Sport nel Mondo. 
Milano, n. I.

Organizzazione industriale (L’) — (Bollettino 
sindacale della Confederazione fascista del
l'industria italiana), Roma, nn. 1-2.

Problemi del Lavoro  (/), Milano, n. I.

Rivista bancaria (La) (mensile), Milano, nu
mero I.

Rivista mensile (Banca Commerciale Italiana).
Milano, n. 5 1927-28.

Rassegna di Legislazione per i Comuni. Na
poli, anno I, nn. 1-2.

Vie d'Italia (Le) (rivista mensile dei Touring 
Club Italiano), n. I.

Opuscoli, Monografie, Studi.

Il Commercio all'ingrosso della Frutta e Ver
dura in Milano. Camera di Commercio ed Industria 
di Milano.

L ’istituto delTHomestead nella nuova Legisla
zione Cecoslovacca. Dott. P. Albertario del Regio 
Istituto Superiore Agrario di Milano.
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A T T I V I T À  M U N I C I P A L E
A T T I  D E L L ’A M M I N I S T R A Z I O N E  DEL C O M U N E
D E L I B E R A Z I O N I  D E L  P O D E S T À  -  G E N N A I O  1 9 2 8

PIANO REGOLATORE EDILIZIO E SISTE
MAZIONE STRADALE

Piazza S. Carlo. Pavimentazione con bloc
chetti di porfido. Affidamento dei lavori alla 
ditta ing. G. Barba e G. Pia. Formazione di 
zone in lastricato a mezzo degli operai muni
cipali in economia.

Piazzale tra le vie Orvieto, Foligno e Lanzo  
Apertura. Approvazione del piano di esecuzio
ne e dell'elenco parcellare delle proprietà 
espropriami?.

Strada di Lanzo. Allargamento. Accordo coi 
sigg. M. ed E. Giustetto, Coriasco e Gaya per 
cessione del sedime stradale.

Viale dei Colli inferiore tra la barriera di Vai- 
salice e l'ospedale di S. Vito. Apertura. Ap
provazione del piano di esecuzione e dell'elen
co parcellare di esproprio.

Corso Stupinigi. Arretramento sul filo di fab
bricazione dello stabile di fronte all'Ospedale 
Mauriziano. Accordi col sig. Magnanelli ing. 
Ezio.

Parco della R im em branza. Costruzione di 
casa per il custode in prossimità del cancello 
superiore

Via Cialdini. Apertura fra corso Ferrucci e 
via Trana. Espropriazione eredi Dettoni. Ac- 
ccrdi per la demolizione della parte del fabbri
cato impingente sul sedime stradale.

Via Cottolengo. Miglioramento allo sbocco 
in piazza Emanuele Filiberto. Espropriazioni.

Via Capua fra le vie Avellino e Livorno.

Apertura. Sistemazione. Accordi coi sigg. Tu- 
ninetti G. er Tavella Pietro.

Strada detta Girone di Cavoretto  fra la strada 
di Val Pattonera ed il piazzale di Cavoretto. 
Accordi col cav. L. Freguglia per la cessione 
di terreno.

Strada del Portone. Apertura fra il corso Or- 
bassano e la via Pertinace. Accordo con alcuni 
proprietari interessati.

Strada di raccordo fra la strada di S. Mauro 
e la borgata Bertoulla. Apertura. Accordo coi 
signori Necco Teresa ed altri per la cessione 
di stabili.

Fontana Angelica  in piazza Solferino. Im
pianto idrico. Affidamento alla ditta Aimone 
fratelli. Provvista e posa di guida e marciapie
di in pietra. Affidamento alla ditta figli di 
C. Vercellotti di Biella. Presa d 'acqua. Affida
mento alla Soc. Acque Potabili. Opere varie 
di finimento. Affidamento alla ditta di ordina
rio mantenimento dei civici fabbricati.

M onum ento a Galileo Ferrari*. Trasporto da 
piazza Castello in corso Siccardi. Affidamento 
delle opere relative alla ditta Occhetti e Co
mune.

FOGNATURA

Tratto di canale nero nelle vie Le Chiuse e  
Tini velli. Contributo nella spesa dei proprieta
ri frontisti. Affidamento dei lavori alla ditta 
Serra e Bioletto.

Prolungamento a monte del collettore nero 
principale della via Nizza dal corso Porto Mau
rizio alla nuova barriera daziaria e  tratti di ca



nali bianchi nella via stessa. Affidamento dei 
lavori a licitazione privata.

STABILI E TE R R EN I MUNICIPALI

Pala::o Madama.  Impianto di illuminazione 
dell appartamento d'onere e dello scalone.

Società Canottieri « Esperia » e « Torino ». 
C onvenzione re la tiv a  alla concessione di te r r e 
n e  e costruz ione di fab b rica to  sulla sp o n d a  d e 

s tra  del Po.

COLONIA M ARINA MUNICIPALE

Colonia marina « l ittorio Emanuele III ed 
Elena di Saccia » in Lcano. Costruzione di 
pezzo tubolare artesiano. Affidamento alla dit
ta Aimone fratelli.

AZIENDA TRANVIE MUNICIPALI

Sistemazione della rete. Prolungamento del
la linea n. 8 fino al ccrsc Lepanto.

A C Q U ED O TTO  M UNICIPALE

Pregetto di opere per l'estrazione di acqua 
dal sottosuolo in territorio di Volpiano t  per 
l'adduzione a Torino.

SERVIZIO D A ZIA R IO

Impianto di riscaldamento a termosifone nel 
le cale adibito ad ufficio presso lo scalo Porta 
Nuova G. V. Concorso del Comune nella spesa 
d impianto e rimborso all’Amministrazione fer
roviaria della spesa per la fornitura del vapore.

ISTRUZIONE

Istituzione di una scuola speciale per fanciulli 
anormali psichici.

LICEO MUSICALE

Fondazione di una borsa di studio del Sin
dacato orchestrale e bandistico di Torino in 
memoria di Samuele Grossi.

FINANZA. IMPOSTE. TASSE

Vorianti eseguite sullo stato principale degli 
utenti pesi e misure nel IV trimestre 1927.

Determinazione del prezzo del Gas pel qua
drimestre gennaio-aprile 1928 in L. 0,66 per 
metro cubo, tasse escluse.

CONTRIBUTI E SUSSIDI AD ENTI E ISTI
TUZIONI VARIE

Concessene di sussidio straordinario alla 
chiesa parrocchiale del Corpus Domini.

Concessione di sussidio all’Associazione na
zionale Madri e Vedove e Famiglie dei Caduti 
e dispersi in guerra.

Contributo del Comune pel Parco Nazionale 
del Gran Paradiso.

Concessione di sussidi straordinari agli Asili 
infantili.

Concorso nella spesa di riscaldamento dei lo
cali degli Asili infantili sussidiati.

E S A T T O R IA  C O M U N A LE

Gesticr.e 1923 1932. Cessione del titolare 
conte comm. Celidonio Airaldi alla Cassa di 
Risparmio nel periodo 1928 1932 .
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I L  C O S T O  D E L L A V I T A

il numero indice del costo della vita che ha 
per baie il giugno 1927, registra nel mese di gen
naio 1928 90,35 con una diminuzione rispetto al 
mese precedente di punti 0,79.

SPESE ALIMENTARI. L ’indice delle spese 
di alimentazione presenta una diminuzione di 
punti 1,28 rispetto al mese di dicembre.

SPESE VES1IARIO. È rimasto costante rispetto 
sia al mese precedente sia al mese base, l’indice 
per le spese di vestiario.

SPESE DI ABITAZIONE. Il numero indice 
della spese di abitazione segna in gennaio 84,09; 
non vi è stata quindi alcuna variazione in confronto 
del mese d r dicembre.

SPESE CALORE E LUCE. II numero indice 
per queste spese segna una diminuzione in confronto 
del mese precedente di punti 1,13.

SPESE VARIE. umasto invariato il numero 
indice per le spese varie che segna 99,54 come 
nel mese precedente.

Spesa media settimanale di una famiglia operaia composta di 2 adulti e 3 ragazzi.

i

GENF.RI ALIMENTARI QUALITÀ
Unità r  

di
misura

e«3
<y

Farina gialla 
Riso .. ..

Fagioli secchi 
Carne bovina

Olio d’oliva 
Vino .. .. 
Patate .. . 
Verdura .. . 
Frutta .. . 
Pesce fresco
U o v a .............
Latte .. 
Zucchero .. 
Caffè to sta to . 
Burro .. .. 
Lardo

Forma grossa Kg. 12 -
-- s -----

----- » 3 -
Com. e Napoli 9 2 -

Bu riotti S 0,500
— S 2,500

Parmigiano S 0,400
Merluzzo secco » 0,200

— Litri 0,350
6 -— »

— Kg. 3 -
»

•

•

N.
Litri

5 — 
1 -

lo 
f t  -

— Kg. 0,800
— » 0,200
— » 0,400
— » 0350

Totale spese alimentazione 
> vestiario

per l’affitto dell’abitazione 
per riscaldamento e tace .. 
varie......................................

Spesa complessiva settimanale L.

Mese base 
Giugno 1927

Mese di 
Qennaio 1928

Prezzo
medio

untano
Spesa

MttifMnale

Pieno
medio

imitino
Spca

settimanale

2,20

1

26,40 1,85 22,20
— - — --

2,37 7,11 1,83 5,49
3,52 7,04 3,06 6,12
3,97 1,98 3,80 1,90

14,51 36,27 12,01 30,02
26,35 10,54 22,02 8,81
4,17 0,83 3,45 0,69

12,15 4,25 11,04 3,86
3,51 21,05 3,33 19,98
1,13 3,39 0,95 2,85
1.71 8,55 1,66 8,30
5,04 5 fi* 3,63 3,63
— - -- --

0,48 4,80 0,91 9,10
1,30 7,80 1,20 7,20
7,24 5,79 6|83 5,46

34,54 6,91 33,05 6,61
19,78 7,91 1 8 - 7,20
8,24 2,88 7,50 2,63

168,55 15245
• • • 27,47 • • • 27,47
. . . 57,70

14,26
• • • 48^2

11,48
• • • 28,45 2832

• • • 296,43 • • • 267,84
. . . i . . . 9035 1

\ 8 9 \
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Numeri indici del costo della vita in Torino.
Spesa inedia settimanale di una famiglia operaia composta di 2 adulti e 3 ragazzi

(Giugno 1927 =  100).

ME S I

A lim entazione Yeitianu

Sin»
elettiva

Numeri S pe ia  Numeri 
indici e le ttiv a  rodici

Abitazione

Spela
elettiva

Numen
indici

Calore e Luce Speie varie

Si eia 
ele ttiva

Numeri
indici

Speli
effe ttiva

Numeri
indici

Bilancio
com pleto

Speta Numen 
elettiva iodici

Giugno 1927
Luglio
Agosto •

Settembre
: O ttobre
1 Novembre
1 Dicembre *

Gennaio 1928
Febbraio •
Marzo
Aprile •

i  Maggio t

168,55 
163,01 
137,43 
153,10 
132,2* 
152,63 
154,20 
152,05

100
96,71
93,40
90,83
90.35
90,55
91,49
90,21

27.47
27.47
27.47
27.47
27.47
27.47
20.47
27.47

100
100
100
100
100
100
100
100

57,70
48.52
48.52
48.52
48.52
48.52
48.52
48.52

100-

84.09
84.09
84.09
84.09
84.09
84.09
84.09

14,26 
13 91 
13,91 
13,79
13.59
13.59 
11,64 
11,48

100-

97.55
97.55 
96,70
95.30
95.30 
81,63 
80,50

28,45
28.32
28.32
28.32
28.32
28.32
28.32
28.32

100-

99.54
99.54
59.54
99.54
99.54
99.54
99.54

296.43 
281,23 

: 275,65 
271,20 
270,18 
270,53 
270,15 
267,84

100
94,89
92,99
91,47
91.14 
91.26
91.14 
90,35



S  T A T I S  T I C  A
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1. — Movimento demograficoGENNAIO

POPOLAZIONE
Guarnigione

militare
ANNO

502.274
499.684
499.348
504.037
506.777
516.704
532.395
549.675
551.889

499.823
497.233
496.897
501.586
504.336
514.253
527.395
544.675
546.889

15.104
12.275
10.897
10.493
7.383
9.350
9.886

10312
10.312

Censimento >1921 
31 dicembre 1921

1922
1923
1924
1925
1926
1927

Gennaio 1928 
Febbraio » 
Marzo •
Aprile »
Maggio
Giugno *
Luglio »
Agosto *
Settembre » 
Ottobre »
Novembre » 
Dicembre •

2. Immigrazioni ed emigrazioni

Immigrazioni Emigrazioni

Maschi
Femmine

Totale

3. Riassunto del movimento nella popolazione presente e residente,
(Secondo le risaltarne dell’anagrafe).

l6^53436Jj645|626j76o|6l5| 115 t\ 2944 

(') C—f i  r.rr h a  • * * * *  prnm
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5. — Nascite,

Gennaio 
Febbraio 
Mano .. 
Aprile .. 
Maggio 
Giugno.. 
Luglio .. 
Agosto •• 
Settembre 
Ottobre 
Novembre 
Dicembre,

Gennaio •• 
Febbraio 
Marzo

Settembre 
Ottobre .. 
Novembre 
Dicembre

i  Nati-vivi.
(secondo le risultane delio Stato Ovile)

7. Nati-morti 
•  aborti

Nati-vivi apparto, al Cornane

Legittimità



*TvV
OCNNAIO

Morti nel Cornane

;<■ R •. .-V

Gennaio.. 
Febbraio 
Marzo 
Aprile .. 
Maggio .. 
Giugno .. 
Luglio .. 
Agosto .. 
Settembre 
Ottobre ..

Dicembre

mi alni Ctmmi

Tatak Tm»W

Appartenenti al Coninne e morti 
nel Comnne .. « ....................

Appartenenti al Comune e morti 
in altri Comuni..........................

Cdibi

8.— Morti (esclusi 1 nati
a) Statistica generale

■ » ■  ■ ■ ■ ■ —

Tate!*

VmUtì

b) Morti secondo

c) Morti nella popolazione residente, sta

Morti appartenenti 
alla popolazione residente

NaUi



SERVIZIO MORTUARIO

1. — Trasporti funebri

DALLE
ABITAZIONI

TOTALICAMPO COMUNE

ESUMA

ZIONI

INUMA

ZIONI

3. — Concessioni sepolture individuali
a) Fosse.

T R E N T E N N A L I  Q U I N D I C E N N A L ICINQUANTENARIE

26.00049.350

b) Locali nei camerini sotterranei

99.050



4. -  Concessioni sepolture di famiglia

TO TA LI

CONCESSIONI
RETRO

CESSIONI
CATTOLICO ACATTOLICO ISRAELITICO

65.000 65.000

5. — Lapidi, Monumenti, Costruzioni

878,65
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OfHNAIO

2. — Condotte mediche
AMMALATI ASSISTITI DAI M EDICI C O N D O TTI PER MALATTIE

Riporto
Congiuntiviti .......................................
Carbonchio (pustola maligna)..............
Malattie della bocca, naso, gola, vecchie

» fetali e congenite ..............
» apparato sessuale e uropoietico
» cutanee .................................
» apparato locomotore..............
• per cause violente ..............

Altre malattie acute ...........................

Acute :

Vaiolo e vaioloide..................................
V aricella ...................................................
Morbillo ..............................................
S carla ttina ..............................................
Risipola.....................................................
Febbre tifoidea........................................
Tifo esentematico.....................  •• ••
Meningite-cerebro-spinale-epidemica ..
Difterite e croup difterico....................
(pertosse ............................................
Influenza ..............................................
Pneumonite acuta.................................
Meningite tubercolare...........................
Infezione puerperale ..........................
Reumatismo articolare..........................
Altre malattie infettive ..............
Malattie apparato respiratorio .. ..
Enterite acuta, diarrea .. .. ..............
Altre malattie dell'apparato digerente.. 
Apoplessia e congestione cerebrale »
Malattie nervose e mentali ..............

> apparato circolatorio..............
• della gravidanza, parto, puer

perio (escluse le infezioni puerperali)

D a riportare

T o t a l e

Croniche:

Tubercolosi polmonare...........................
Altre malattie tubercolari....................
Marasma senile .................................
Malattie costit. divene (uricemia).. ..
Bronchite e polmonite...........................
Tumori disseminati in più organi (ca

chessia) ..............................................
Altre malattie croniche ....................
Atrepsia (marasma dei bambini) .. ..

T o t a l e  

Totale generale

\ Città .. 
* ContadoVisite a domicilio Famiglie

Persone
Famiglie
Persone
Famiglie
Persone
Famiglie
Persone

Famiglie
Persone

T o t a l e

Consulti dati negli ambulatori t Città .. 
municipali ....................* Contado

T o t a l e

Parti assistiti dalle levatrici condotte nel 
4° trimestre 1927.

Totale generale degli iscritti S

Soccorsi d 'argeaza.

Prestati dai Medici della * Diami 
Guardia permanente .. ( Notturni

Totale

Totale



4. — Preventorio antitubercolare

AMMALATI VISITATI PROVVEDIMENTI PRESI

Maschi 
Femmine 
Sotto i 15 anni 
Ohre i 15 anni 
Tubercolotici 
Non tubercolotici

Contigli igienici 
Sussidi alimentari (latte, litri) 
Sussidi in denaro (fitto di casa) a 
Sussidi diversi 
Ricovero in ospedali 
Cure ricostituenti ..

T o t a l i

5. — Trasporto ad Ospedali, Cllniche, Ricoveri, Colonie, ecc. per cura dell'Ufflclo d’igiene

Ospedale San Giovanni .. ..
• Umberto I ..............
» Cottolengo ..............
» Amedeo di Savoia ..
• Martini (Nuovo).. .. 
» > (Astanteria).. 
» Maria Vittoria .. .. 
» Infantile Reg. Margh.
> Oftalmico ..............
» S. Lazzaro (sifilicomio) 
» S. Salvario ..............

Omiopatico................................
Ospedali diversi..........................
Sanatorio San Luigi ..............
Col-ergotfem. Croce Rosta Lanzo

Da riportare

Riporto
R. Opera di Mate™’’»*.............
R. M anicom io..........................
R. Ospizio C arità ....................
Ric. temp. munic.Trento e Trieste 
R. Ricovero Mendicità .. ..
Cliniche private..........................
Colonia profilattica Princ. Lentia 

» > D. Ottolenghi 
R. Questura e Carceri giudiziarie 
Dalle stazioni ferroviarie .. .. 
Alla stazione dismfez. per bagni 
Al proprio domicilio ..............
T r, ,,-i nrt? Almmwmltrasporti diverti ..................

T o t a l i

O S P E D A L I



7. — Ricovero di malati negli Ospedali cittadini,

OSPEDALI

8. — Profilassi delle malattie infettive

Malattie infettive denunciate dai Me
dici esercenti nel Comune :

Vaiolo e vaioloide ......................
Varicella ..........................................
Morbillo ..........................................
Scarlattina..........................................
Febbre t ifo id e a ................................
Difterite ..........................................
Febbre puerperale ......................
Influenza ..........................................
Tubercolosi polm onare......................
Sifilide da baliatico ......................
Pustola maligna (carbonchio) ..
Risipola ..........................................
Malaria ..........................................
(pertosse ..........................................
Parotite ..........................................
Rabbia dichiarata................................
Morsicature di cani sospetti 
Meningite cerebro-spinale
Tracoma ..........................................
Altre malattie in fettive ......................

T otale
M<Aati infetti ricoverali nelT Ospedale 

Amedeo di Saooia (compresi i pre
venienti da altri Comuni) :

Varicella ..........................................
Vaiolo •  vaioloide ......................
M eningite-cerebro-spinale
Difterite ..........................................
Morbillo ..........................................
Scarlattina..........................................

Trasporti di malati infetti negli Osf ê

Visite a domicilio di ammalati infetti 
durante la malattia :

Dai medici ispettori delle disinfezioni 
Dai disinfettatori ...........................

Totale

Visite a persone provenienti da paesi 
infetti da malattie esotiche ..

Vaccinazioni antivaiolose :

Vaccinazioni di nati nell'anno 
Id. di nati negli anni precedenti 

Rivaccinazioni nei primi IOanni
ld. oltre i IO anni......................

Dosi di vaccino distribuite gratuitam.

Sieroterapia antidifterica :
Fialette di siero j Curativo .. 

distribuite I Preventivo
Iniezione praticate i Preventivo 

in Ufficio . j Garakhro

Totale



9. — Ispezione unitaria scolastica.

Riporto 117 Cure odontalgiche
tubercolosi polmonare .. — maschi.....................

- ,  malattie nervose .. .. —
—_  orecchioni....................  5
1366 malattie cutanee .. .. 7

pediculosi e lendinosi .. 3
J!2Lj T o t a l e  132

Alunni sani esclusi per*
„ chè appartenenti a fa-
3 migile in cui si verìfl-

— carono casi di:
— difterite..........................  IO
— v a io lo ..........................  —
56 vaioloide ....................  —
4 varicella .................... —
9 scarlattina....................  4
2 morbillo .................... j . —
I tosse convulsiva —

26 parotite ....................  —
14 meda^te- cembro-spin. ! 1

117 T o t a l e  15

Visite degli ispettori ne- ! 
dici alle scuole orbane: ,

Municipali....................
Private...........................

T o t a l e  c u s s i

Classi suburbane visitate
dai medici condotti., i . ; 

Alunni esclusi dalle scuo- 1 
le perchè affetti da :

difterite..........................
meningite- cerebro -spin.
v a io lo ..........................
vaioloide ....................
varicella ....................
scarlattina....................
morbillo ....................
otiti...............................
tracoma..........................
oftalmie semplici .. .. 
ipertosse ....................

Da riportati 

Scuola G. Prati (TtmmmM).

T o t a l e

1 Bagni a scolari (doccie)
Ispezioni a locali scola

stici e pareri..............
Provvedimenti diversi: 

j Insegnanti visitati .. .. 
Alunni esonerati dall'ob- 

bligo della scuola .. .. 
i Alunni sospetti di ma

lattie contagiose visitati 
T o t a l e

Ragazzi visitati in Ufficio 
per ammissione:

al Liceo Musicale .. .. 
alla Scuola deficienti .. 
all* Istituto Professionale 

Operaio ....................

o n(oenttarim).

10. — Servizio di disinfczione e lavanderia,

Disinfezioni a domicilio pre
senziate dal medico ispettore

DomiciHi disinfettati:
d’ufficio ..........................
a richiesta di privati .. .. 
ambienti disinfettati .. ..

Aule scolastiche disinfettate:

Riporto

T otale

Per conto dell’Ufficio Ecoao-



11. — Servizio antivenereo, 
4° Trimestre 1927.

MALATI NUOVI
D ISPEN SA R I

i. Municipale

V. Sifilicomio....................
VI. Policlinico Generale ..
VII. Policlinico Barr. Nizza

T o t a l e

12. — Vigilanza sul baliatico 
4° Trimestre 1827.

VÌMUte

Ottobre
Novembre
Dicembre

T otale

13. — Vigilanza annonaria,

ISPEZIONI, CONTRAVVENZIONI E SEQUESTRIISPEZIONI, CONTRAVVENZIONI E SEQUESTRI

Riporto
Carta eccedente il peto prescritto .. 
Pasta colorata con sostanza diversa 

dal rosso d'uovo venduta senza in
dicazione ..........................................

Burro adulterato ...............................
Aceto invaso da anguillule o alterato 
Salciccie colorate artificialmente 
Vendita carne di contrabbando e 

senza certificati sanitari 
Trascurata pulizia del negozio
Caffè ad u lterato .................................
Olio olive adulterato ......................
Funghi guasti o velenosi 
Scatole rigonfile
Detenzione di vinaccie oltre il tempo

prescritto .................................
Cioccolato adulterato .......................
Uova senza indicazione.......................
Derrate inquinate tenute scoperte

fuori drl negozio ......................
Utensili di rame non alam ari .. 
Fratta sa fogHe imbrattate di solfato

Ispezioni e visite.
| A m e r c a ti..........................................

A spacci di granaglie, farine, pane 
p&stc •• ••

Id. latticini e commestibili 
Id. frutta, legumi, erbaggi, ecc. 
Id. droghe, cioccolato e confetti 

Ad alberghi, trattorie, caffè, birrerie.
spacci di v in o ................................

Ispezioni del latte alle barriere ed agli
ambulanti ................................

Visite a fabbriche di acque gazose ..
T o t a l e

Campioni di vino esaminati negli
spacci ..........................................

Campioni di latte esaminati negli 
spacci ..........................................

Ispezioni alle barriere daziarie : 
Campioni di latte esaminati ..

Id. di vino prelevati

Contruwserionl par:
Sciroppi adulterati ......................
Vino alterato od adulterato ••
Latte adulterato................................
Recipienti per il latte senza scritta o



Segue : 13. Vigilanza annonaria,

ISPEZIO N I, CONTRAVVENZIONI E SEQUESTRI ISPE Z IO N I, CONTRAVVENZIONI E SEQUESTRI

Carne sospetta o di contrab
bando ................................K

Carta eccedente il peso prescr. 
Margarina venduta lenza indicazioni 
Verdura germogliata o guasta
Pesce alterato .....................
Pane mal c o t t o .....................
Caffè adulterato.....................
Utensili di rame di deficiente 

staggiatura .....................
I Droghe adulterate .. 1
II Farina di frumento alterata
| Funghi guasti .....................
I Formaggio alterato
1 Frutta immatura o guasta

Ì Farina di mais alterata ..
Salsiccia colora

Salame a ltera to ......................
Scatole senza indicazione

Conciliozioni in via amministrativa 
Denuncic all’autorità giudiziaria:

Sequestri:
Vino colorato artificialmente .. 
Vino e vinello alterati ..
Vino non genuino 
Aceto invaso da anguillule 
Latte di color rosso
Sciroppi co lo ra ti......................
Conserva pomodoro adulterata 
Scatole conserva alterate 
Formaggio margarinato ■■
Olio olive adulterato
Olio di semi venduto per olio
Burro alterato ......................

15. — Vigilanza Mi lavoro,14. -  Vigilanza edilizia

Esami di progetti edilizi
Pareri per progetti di costruzioni, ri-

costruzioni, ecc. ......................
ispezioni a case di recente costru

zione ..........................................
Malte di case analizzate 
Ispezioni sanitarie alle case, agli al

loggi e pratiche relative 
Ispezioni a portierie e pratiche rela

tive ...................................................

Visite a minorenni per il rilascio del 
libretto del lavoro ......................

Ispezioni per apertura di opifici indu
striali ..........................................

ld. a depositi insalubri, incomodi 
o pericolosi



16. Laboratori. 4) Laboratorio batteriologico,
ANALISI MICROSCOPICHE E BATTERIOLOOICHE

Numera 
dei campioniSostanze fiam m ate

Analisi a pagamento 
Gite nel territorio del Comune 

prelievo campioni 
Gite fuori territorio del Comune 

prelievo campioni 
Animali inoculati per esperienze

verse ................................
Ispezioni ed esperienze speciali

Garofani 
Cacao . 
Datteri

negativo ricaca bacillo t. b. 
positivo » » * 
negativo » • dift. 
punitivo » » » 
presenza della Kolice

Muco tonsillare

Tenia . . . 
Pustola maligna 
Pus . . . VIOILANZA SULL’ACQUA POTABILE

((•a lia  haltetioloaica)

Acquedotto municipale
» Società dell'acqua

tabile ................................
Acque di p ozzo ......................
Acque di diversa provenienza 

» m in era li......................

PREPARAZIONI PER LA CURA ANTIRABBICA

Conigli inoratati pet la

j diagnosi 
biologica

metodo
biologico

conaervaziooe 
lei virus rabbico istologico

T o t a l e

B) Laboratorio chimico,

ANALISI PER L’UFFICIO DEL DAZIOANALISI PER LA VIOILANZA IOIENICA

Natura dei

a) Sostasse alimentari.

Aceto ..............
Burro ....................
Cacao ....................
Caffè macinato .. .. 

» in bevanda
Cioccolato ..............
Conserva alimentare
D atteri....................
Farine ....................
Funghi secchi ..
Latte ....................
Margarina ..............
Olio d'oliva..............
Pane..........................
Pasta alimentare
Pesci ....................
Salsiccia ..............
Sardiae all’olio .. .. 
Sciroppi di frutta

Acetato anile .. .. 
Acido acetico .. .. 
Acetatato di etile..

* di budle
A ceto ....................
Alcool metilico 
Borotalco ..
B enzoino..............
Biscotti ..............
Cioccolato..............
Caramelle..............
CigUegie allo spirito 
Ipocionto di sodio

Liquori vari 
Marsala 
Marmellata 
Melassa 
Olio di palma 
» di piede 

Panello di arai 
Polvere di mai 
Pub di semiVino delle barriere 

&)0netti rassesta i
Oggetti da cecina st 

gn ati..............

Totale 9 9



20.622

284.862

Totali

VIOILANZA 
SULL'ACQUA POTABILE 

( « u h i  citi mica)

Acquedotto municipale .......................
* della Società dtlTacquapotab. 

Acque di sorgente (di cui 2 insalubri) 
Pozzi Venaria .......................................

T o t a l e

3
31

7

41

ANALISI PER OPERE PIE

Ospizio di Carità - Vino .. 
Ospedale Maria Vittoria - Vino 
Ricovero Mendicità - Vino

T o t a l e

17. — Polizia veterinaria.

I Cavalli addetti ai servizi pubblici* * **  ̂  ̂̂  ̂ » morti, sospetti, sequestrati

Autopsie«> -•- j-ii.Dovine oeue uRcnc
Greggi, stallaggi, canili, porcili, ani-

Bun da c o r a le ...........................
Per contravvenzioni e reclami

Numero dei 
» » • 

^ I Cedri aderitati
, Numero dei ceni

f Spacci di carni, commestibili e la- 
i boratori per nuovo impianto o rin-
I -* J _ |  • •i Dovanofte oei permesso a esercizio 

ìi I Spacci di cani macellate o prepara- 
' te, laboratori di cerni e spacci±  .L .  -1--- ----------*—*\ cr iris derrate anmeiitan

1 Mercato del bestiame..............
Stalle del mercato e ammazzatoio
1 nppene ..........................
Ssidigne .................................

' Varie .......................................

a ine
i .. 
i ..
oda privati

•• •• M

dett’appamto detta

Relazioni di perizia per denuncia all’Au-
torità giudiziaria « .. « ..............

Scuderie, stalle poste sotto sequestro e
rane aisinretiare............................... .

Scuderie, stalle di nuova costruzione o 
fatte riattare 

Medicazioni fatte a macellai feritisi in

fatti

/ solipedi
\  bo v i  ~ -

: - ovini ~ ~

\ cani .. ••

digestione e quelle consecutive ai pvtn»

Malarie infettive: afta sama (5 « n i  abbattuti sul mercato) rabbia (2 cani sŝ MttO.

nel mane ti
r a } -■ tw.tiiàft'
t NORMALI

vv;* Vi.’



1. -  Prospetto analitico delle riscossioni.

OENNAIO

DESIGNAZIONE DELLE CATEGORIE E DEI OENERI Uniti
Aliquota

Bevande

V i n o .................................................................
Vini fini in b o ttig lie ....................................
Vinello, mezze vino, posca ed agresto 
Aceto naturale ed artificiale 
Sidro ed altre bevande ricavate dalle fruita fer

m e n i a t e .................................................................
M o s t o ......................................................
Uva fr e sc a ......................................................
Uva s e c c a ......................................................
Alcool, acquavite e liquori in fusti - Fino a 25’

» » » » Da 26* a 50*
» » » » Da 51* a 75*
» » » » Da oltre 75°

Alcool, acquavite e liquori in bottiglie
Acque g a s s o s e ......................................................

» » in bottiglie . . . .
Acque minerali da ta v o la ....................................

» » in bottiglie
B ir r a .......................................................................

» in bottiglie....................................
Sciroppi, estratti e conserve d'opù specie per

preparare b ev a n d e.............................................
ld. in b o t t ig lie ......................................................
Id. in bottiglie di capacità inferiore a mezzo litro

Ettolitro
Caduna
Ettolitro

Quintale
»

Ettolitro

Ettolitro
Caduna
Ettolitro
Caduta
Ettolitro
Caduna

Quintale
Caduna

I ConunestibtH

Buoi, vacche, tori, manzi, ecc.
Vitelli e vitelle fino a 100 Kg.
Vitelli e vitelle oltre i 180 Kg.
Cavalli, muli ed asini 
Maiali . . . .

ld. piccoli da latte 
Pecore, montoni, castrati e capre 
Agnelli e capretti
Carne macellata fresca di vitello e su 

» » proveniente da akri
Carne congelata di vitello e suina

I
»
»

Quintale

Caso
Quintale

Cape
Quintale

Lire

4 5 -
0,90

22.50 
2 7 -

: /  —
40.50 
33,75 
9 0 -  
4 5 -  
9 0 -  

1 3 5 -  
180 —

1,80
1 0 -
0.10

1 8 -
0,18

2 5 -
0,25

5 4 -
0,80
0.40

I 1 8 -
3 0 - 
2 5 -  
8 -  

3 0 -  
| H.25
i »«

0.95
5 0 -  

i 6 0 -  
! 3333

63.998,77
1 7 .7 3 6 -

57,30
213,71

7,17

4,43

210,22 
254,06

15.18 
213,26 

15.365 —

2 6 .1 5 9 -
1.38

2 4 -

88.18
153 — 
367 —

Totale L

Dazio

1.779.43 
3.109.47 

17 664,51 
41534 

3.394.20

32538
7532

1.361.91 
687.58

Lire

2.879.944,45
15.964.20 

1.289.20 
5 .7 7 0 -

193.55

149.55

9.459,90
22.867.20

2.049,30
38.386,70 
27.657 -

4.708,55
34,50
6 -

4.761.70
122.40
146.80

3.013.511 —

32.029,80
93284-

44l.6t2.75
3.322,70

101426.05

4.55535
7.155,40

61714,90
22.938,35

Da riportar* 788.43930



DESIONAZIONE DELLE CATEOORIE E DEI QENERI

Riporto 788.439,30
Carne macellata fresca di altri bovini e ovina 

ld. id. proveniente da altri Comuni 
Carne congelata di altri bovini ed ovina .
Carne e q u in a .............................................

ld. id. proveniente da altri Comuni . 
Carni salate, affumicate ed in qualsiasi modo pre

p a r a t e ......................................................
Lardo fresco e salato e strutto bianco .
Formaggi e latticini di I* categoria 

Id. id. di 2* categoria
Pesci freschi di I* categoria . . . .
Id. id. di 2* categoria 

Pesci preparati di I* categoria .
Id. id. di 2* categoria .

Z u c c h e r o ......................................................
M ie le ...............................................................
Glucosio solido e liquido . . . .  
Marmellate e conserve di frutti .
Cioccolato comune in polvere e tavolette . 
Cacao in polvere ed in pasta
Caffi ...............................................................

Id. torrefatto in grani ed in polvere
Surrogati del c a f f è ....................................
Droghe e c o lo n ia l i ....................................
Confetti e d o lc iu m i....................................

Quintale
3.684,70

12.213,20

470,03
92,66

1.679,52
2.563,88

206,92
260,39
128,02
545,90

9.411,20
40.11 

702,70 
213,73
90,82
81,23

1.561,45
24,02

288,62
24,29

272,96
25,72
40.12 

978,64 
587,86 
332,18 
428,24
65.37
0,40
8,62

1.073,08
759,85

0,149
0,091
8,03

45.122,55
3.150,30

83.976-
76.91635
8.276.80 
2.603,90

11.521.80
16.376.80 

235.279,90
1.002,75

17.567.50 
10.259,35
5449.20 
3.899,10

187.374,20
3.458,95

17.317.20 
2.429-

40.943.50 
2.572- 
2.006 —
9.788.40

11.757.20
13.287.40 
21.412 -

1.307,40
8 . -

689.60
96.577.20 
75.98»-

44,70
13,65

1.607-

T otale  L. 1.814.317.90

3.11132
2.460,44

11032 
1327,70

054
108J2
i

Totale L.



DESIGNAZIONE DELLE CATEOORIE E DEI GENERI

XXVIII

Combattibili
• dati ipiuiimmuHt ìI

Gas-luce 
Energia elettrica

Foraggi

Biade
Fieno e paglia 
Strame .

Mobili

i Mobili e sopramobili fini di I* categoria 
I. id. id. di 2* categoria* __:__• 1* la _ _id. ?d. id. di 2* categoria

Mobili e sopramobili comuni di I* categoria 
id. id. di 2* categoria .ld.

Generi diversi

Carta di qualunque sorta 
Lavori di cristallo 
Lavori di vetro . . . .  
Lavori di porcellana decorata 

(d. id. bianca
i Lavori di maiolica 

Utensili domestici d i I* categoria 
Id. id. di 2* categoria 

Tarocchi e carte d a  giuoco 
Oggetti di cancelleria 

il Amido ed amidone

Materiali da costruzione a computo metrico

Tariffa A 
ld. fi

* 1 Dati 
«li M ano tara

Metro cubo 
Ettowatt

Quintale

Quintale

Quiatale

100
50
25
15

15
80
30
50
40
25
25
15
60
40
20

Totale L.

3.174,02 
17.852.82

5 
3
2 - i  920,30

700,56:
1.173,00'

445,40

12.658.82
56,50

641,43
273,61
285.32
609,47
540,87
812,90

2,60
82.64

567,25
Totale L

15.870,10
53.558,45

1.840,60
Totale L. 71.269,15

70.056,70
58.689.75
11.134,95

Totale L. 139.881,40

189.882,20
4 ,5 2 0 -

19242.90
13.680.50 
11.412,60
15.236.75
13.521.75
12.193.50 

156 —
3.305,60 

. 11.345 —
294.496,80

402.578,55 
90310,75 • • • -- 

T o ta le  L. 492-889.301

■ pnaoao rilevare daU'U&cio Tecaico di F ii 
indicati i dati di Geaaaio e cari

iato dao mmi dopo il

2. — Riepilogo.

Bevande
II

Commestibili

Materie grasse, saponi e 
mene

Foraggi

M o b ili......................

Generi diversi

3.013511 -

profu-

1.814.317,90

119.646,25

71.269,15

139.881,40

294.496,80

Materiali da 
puto metrico

Riporto L , 5.453.12230 

*  * T !j 49188930
Totale L  ! 5.946jOI ÌJBO

319 —

Dm riporiert L. 5.453.122,50

Tassa di
u  '- i-W fUlUllCllvi
Dazio

Totale L  59.45.<02jBO
interna, sul-'

, diritti vari 534.565,05
1.013.642,70

Totale L. 7.493.90035



PR

DENOMINAZIONE

Nazionali:
Piemonte (nuovo) 
Piemonte vecchio 
Altre provenienze 

E iteri:
Manitoba (n. 2)
Albe quatti 
Grano duro ..

Qraaoni.

Noatrale fino pignoletto 
Nostrale comune 
Altre provenienze .. 
Eatero giallo ..

Nazionali 
Elatere ..

Farine, Swaote e

Prodotti di grano:
Farina tipo unico 
Tenero marca O O .. 

» » A  
» » B 

a B
Duro jcxnoii

»

132,25

Q.le 97,75 
91 25 
90 37 
86,50

Q.le 106,25

167 —

Forte

Nazionali
Elatere

Nazionali
»

Estere

Sicilia .. 
Farcite & 
Puglia nn

Vialooe
Mantello
CamnKfM>

*•
Mezza

http://q.le/
http://q.le/


S an a ti...................
Vitelli I* qualità 

» 2* »
Buoi ...................
Tori ...................
Manzi e Motti»
Soriane
M a ia li...................
Pecore, montoni a capra
Agnelli...................
Capretti
E q u in i...................

T otale 13J46

Kg.
Mg. 8,50

2, Mercato bestiame e Mattatoio.

SPECIE DEL BESTIAME

DENOMINAZIONE

la
2a

Uova.
Fresche nostrane 

* importazione

Borro.
qualità 
qualità

Pescheria fresca. 
Di mare :

I* qualità 
2* qualità 
Pesci minuti ..

Di acqua dolce.

I* qualità 
2* qualità 
Pesci minuti ..

Verdura e frutta.
Aglio nuovo ..

»
Asparagi riviera 

» nostrani 
Carciofi 
Carote ..
Cavoli 
Cavolfiori riviera medi 

» » grossi
Gpolle comuni 
Fagioli Saluggia 
Fagiolini 
Fagiolini fini ..
Fave
Insalata lattuga 

» mista 
Melanzane 
Finocchi piccoli

DENOMINAZIONE

Finocchi medi 
» grossi 
» nostrani 

Funghi ..
Patate vecchie 

» nuove ..
» gialle .. 

Peperoni lunghi verdi 
» gialli e rossi 

Piselli meridionali 
Piselli nostrani 
Pomodori nostrani 
Pom 
Rape 
Ravanelli 
Sedani I* qualità 

» 2* qualità 
Spinacci 
Zucchini piccoli 

» medi

Albicocche 
Arance .. 
Castagne fresche 
Ciliege .. 
Fragole
Fichi freschi .. 
Limoni ..
Mele I* qualità 

» comuni 
Pere I* qualità 

» comuni 
Noci 
Nespole 
Pesche .. .. 
Susine
Uva da tavola

OENNAIO
' ~ìl
Prati
aedi



Formaggio pecorino
Vino tipo comune da pasto
Olio d 'o liv a ...................

» di semi...................
Zucchero ...................
Caffè c ru d o ...................

» lottato 
Latte naturale

Verdura
Insalata lattuga
Spinacci * ...................
V e n e ............................
Cavolfiori ...................

Frutta
Mele
Pere ...........................
Fichi secch i...................
Arando ...................
Castagne secche 
Prugne secche

(2* qualità)



F I N A N Z I A R I O

Prezzi per i riporti stabiliti dal Sindacato di Borsa.

» » 
Obblig. ferrov. 

» »
» strade 
» ferrov.

Titoli di Stato.
Rendita 3,50 % netto (1906)
Rendita 3,50 %  netto (1902)
Rendita 3 % lordo 
Consolidato 5 % netto ..

5 % (Littorio)

Debiti redimibili.
Obbligazioni Venezia (più interesse) 
Buoni Tesoro sett. 5 % (più int.)

» nov. 5 % (più int.)
Prestito Nazionale 4,50 % (1,2 em.)

5 % . . . .
3 % .........................
Romane
ferrov. Tirreno 5 % 
Vitt. Eman. 3 %

» » Cuneo 3 % .. 
Obblig. ferroviarie Torino-Savona-

Acqui 3 %  ....................................
Obblig. ferrov. Udine-Pontebba 5 % 

» » Lucca-Pistoia 3 % .. 
Obbligaz. ferrov. Cavallermaggtore-

Alessandria 3 % .........................
Obblig. ferrov. Livornesi 3 % ..

» v Centr. Toscane 5 % 
» Lavori Tevere 5 %
» » Roma 5 %
» Lavori risan am. Napoli 5 % 

Azioni private ferroviarie Cavaller-
maggiore-Bra 3 % ...................

Azioni com. ferrov. Bra-Cantahipo- 
M ortara ....................................

Obbligazioni 3,50 % (1906)
3 % (1910) .. .. 

Obblig. latitato Credito Imprese pub
blica utilità ...........................

73-

94-  
80-  
84-  

270- 
270- 
430- 
275 — 
275 —

275 — 
350- 
240-

275 -  
275 — 
560- 
400- 
400- 
420-

150 —

150 — 
340 — 
310 —

TitoS garantiti daSc State.
Obblig. ferrov. Sarde (1679-1682) .. 
Prestito Unificato Napoli 5 % 
Cartelle Credito fondiario Banco di

Napoli 3.50 % ...........................
Cartelle spec. 3,75 % (Rema)

•  v ica x o  opere iw ip o i i c i ì c  

Obblm. Utk. r-A » hnese Pubblica
Utilità (Rama) ~ -

240
50

410
345
410

460

Titoli di Stati stranieri.
Prestito austriaco 6,50 %

» polacco 7 %
» ungherese 7 %
» germanico 7 %

ObbHgazionl d inne.
j Ferrovie Sarde, sene A 

n Sarde, serie B 
Torinese Tranvie e Ferrovie econo

miche ....................................
Siderurgica di Savona..................
Ahi forni e fonderie di Piombino .. 
Uva Alti Forni Acciaierie d’Italia .

Cartelle fondiarie.

Banca <T Italia 
U f f  Co—nmriale Italiana 
Gradito Italiano 
Banco di Roma ..
Banca Nazionale di Credito 
Banca Apieola Italiana ..

Commerciale Triestina 
Soc. Finanm e Uodria Ter 
Credito Marinano

Banca Itala Britannica

490
486
482
498

305
300

400
430
440
850

Cartelle S. Paolo 5 % ................... 432 —
» Fondiarie S. Paolo 3,75 % 425-
» 3,50 % 375 —
» B. d'Italia 3,75% 440-
» Cassa di Risparmio Verona

3,75 % .................. 400-
Cartelle Istituto Italiano Credito Fon

diario 5 % 420-
II Istituto Italiano Credito Fon

diario 4,50 % 380-
M Istituto Italiano Credito Fon-

• diario 4 % 300 —
N Istituto Italiano Credilo Fon

diario 3,50 % 350 —
» Monte Paschi (Siena) 3,50% 390—

Istituto Nazionale Credito Edilizio 6*/# 380-

MERCATO



Industrie agrarie ed attamrtari.

Acqua potabile di Torino 
Bonifiche Ferraresi 
Stabilimento Fratelli Maraschi 
Fabbrica cioccolato e confetti Ven 

chi e C.
Distillerie Italiane (Milano)
Martinazzi..............................
Florio ..............................
Oleifici .......................................
Bonifiche S a rd e ..............................
R affin eria .......................................

Industrie tessili.

Manifattura Lane Borgoaesia .. 
Cotonificio Piemontese ..
Cotonificio Valli di Lanzo 
Manifattura Pacchetti
Snia Viscosa .....................

» » (nuove) ..
Seta Chatillon .....................
Manifattura Dora.............................

Trasporti.

Ferrovie Mediterranee ..
» Meridionali .....................
» Secondarie Sardegna 
» Mantova-Modena
» Biella ..............................

Navigazione Generale Italiana Florio
e Rubattino ..............................

Torinese Tranways e Ferrovie eco
nomiche ..

Navigazione Alta Italia.....................
Lloyd S a b a u d o ..............................
Società Veneziana Navigazione a

vapore ........................................
Navigazione Cosulich.....................
Libera Triestina...............................

Luce ed Elettricità.

Italiana per il Gas
» » u (nuove)

StÌM tt •• •• •• •• 

Elettricità Alta Italia
Idroelettrica S i p .....................
Industria ed Elettricità Temi .. 
Min. Elettrica Valdarno 
Ligure-Toscana Elettricità 
Gen. Elettr. Adamello .. 
Meridionale di Elettricità 
Impr. Elettr. e Idroelettr. del Tirso 
Piemonte Centr. Elettr. ..
S e s o ........................................
Officine Elettriche Genovesi .. 
Unione Esercizi Elettrici 
Edison

Cartiera Italiana.....................
istituto Romano di Beni Stabili 
Comp .Grandi Alberghi (Venezia) 
Giovanni Gilardini
Unione Cem enti.....................
Stefano Pittaluga.....................
Rinascente..............................
Spalato ..............................

Assicurazioni Generali (Trieste) 
Aedes
Boriali— G. B. fu Lazzaro
r ----•_ U —•-!:— nCJCICIL vilU C T C  iv ie n a io iu u i ••

Fabbrica Italiana d*Automobili (Fiat)
Fiat (nuove) ...........................
Ing. R. Zfist (Intra) .....................



Protesti cambiariFallimenti

Gennaio 1928Gennaio 1928

Gennaio 1927Gennaio 1927

Monte di Pietà
OENNAIO

Movimento dei pegni Quantità Importo

Rimanenza al 1° del mese

1.944.655Entrati nel mese

12.606.631 iTotale
Riscossi, rinnovati e venduti nel 

mese...................................... 2.089.47312.609

Rimanenza alla fine del mese 10.517.156

Assicurazioni sociali
OENNAIO

Carceri Giudiziarie
OENNAIO

Maschi Femmine Disoccupati

Esistenti al 1° del mese

Entrati nel mese

676558.75

Esistenti a fine mese

Ricovero di mendicità
OENNAIO

CroniciInabili al lavoroMovimento 
dei ricoverati



Ricoveri Municipali

1. Asilo notturno di via Como.

Movimento dei ricoverati.

2. Rendiconto della gestione dei ricoveri nel mese di Ostinalo 1128.

OENNAIO

Giorno 

dei m m

1
2
3
4
5
6
7
8
9

10
11 
12
13
14
15
16

A riportar*
31

Taimll



O P E R E  ENTRATE IN B IBLIOTECA

Ammontare 

degli acquisti 

L '

Valore attri

buito alle 

opere bob 

acquistate

L.

NUMERO 

DEI LETTORI

NUMERO DELLE OPERE 

* DATE IN LETTURA

il
VOLUMI OPUSCOLI 1»

Biblio

teca

Faori 
ddla Bi-
UìolNI

,T“. T
pnsMo)

Nella biblioteca
Fuori 

dalla SV*--

Per acquisto Per doni
o
Per acquisto Per dooi

•
stampa •cntte

•

(lampa

■ MoJ

scritte

142
il

12 16 23 4.509,45 365 6643 1076 7167 2 1076
«

Musei e Gallerie d’Arte

OENNAIO

1
Museo Visitatori 

a pagamento Con tessera Oratuiti Totale

Museo anco d'arte antica e arte

1677 1772applicata all'industria .. .. 95 —

Museo ci rico d'arte moderna .. 21 — 1283 1304
|

Museo Nari— le del Risorgimento 400 900 1300

Cartaio Medioevale ................

1
1481 20 1501



SERVIZI  MUNICIPALIZZATI

1. Azienda elettrica.

PRODUZIONE DI ENEROIA EROOAZIONE DI ENEROIA
904.250

20.736
116.200

11.016
60.393
23.397

1284.792
109.117
711.727

2576449
30.740

970.492
3.371.211

320.000

8.106.647
3.523.775
1.476.600

400.400
304.000

13413.622 10.512.920

2. Azienda Tranvie Municipali

M3643
729,6

99.436.4
71.6153
91.469.5 
125.2313 
120.615.2 
91359,6
86.146.5 
66.5954 
49487

107.715.7
II&44I.3
61.032.6
102.554.6 
103.433.1 
67.1463 
1106454 
92JI24 
53.259 

120.9414
13410,1
5457^
44913
10.495,9

202.699
332230
526423
424.651
446.767
659.717
643431
263.350
414123
377.996
144492
356.074
377.992
151.550
620361
356435
292.069
419599
363.506
162.764
426.976

6434
16455
ISJIO
21.540

53,491,2
96.9943
71.414
91.469,5
74.6954

110.7124

56.6724
675133

44163

1025544

134624

Totale



ILLUMINAZIONE PUBBLICA
1. Consumo energia elettrica e gas,

OENNAIO

Totale

351.820.491

2. Illuminazione pubblica.
(Servizio tecnologico municipale).

OENNAIO

Energia elettrica ............  Ewh.

Azienda elettrica
Muniopele .. L. 29.354 —

Soc. Piemontese
di Elettricità -. » 587 —

Manutenzione:

Rinnovo lampade ............  L.
Materiali per riparazioni alle 

linee, cabine, ecc............ »

Mano d'opera:

Per manutenzione, rinnovo 
impianti, pulizia, torve- 
glianza, ecc....................  »

T o ta le  L.

Unità illuminanti in servizio al 31 
gennaio 1928:

29.941di forte potenza (da 4000 a 10000 
candele)......................  N.

21.958,28

11.845,53

60.7%,56

Totale N 124.541,37

ATTIVITÀ’ EDIL IZ IA
1. Progetti di nuove costruzioni.

NUOVI FABBRICATI Di USO ABITAZIONE



ATTIVITÀ e d il iz ia

2. Abitazioni nuove costruite

Anno 1928

Gennaio . 
j| Febbraio . 
{ Marzo. . 
j! Aprile
1 Maggio . 
: Giugno . 
i' Luglio 

Agosto . 
Settembre 

| Ottobre . 
Novembre 
Dicembre.

Gennaio

Febbraio
Mano.
Aprile



Nulla-osta rilasciati
GENNAIO

STATI
richiesti

o impiego

Francia •• 
Svizzera .. 
Germania 
Inghilterra

Altri Stati Europei 
Repubblica Argentina
Stati U n iti............
Brasile .................
Colonie Italiane.* .. 
Altri Stati del Mondo
(Esvopa Esclusa) _

Totali

Totale nulla-osta relativi a passaporti per l’estero N. 356

1. — Probi-VIri
OENNAIO

CONCILIATE, TRANSATTE, 

ABBANDONATE
I NDUSTRI E

I. Metallurgiche e meccaniche
II. Edili .. ......................
III. Alimentari......................
IV. Delle pelli......................
V. Poligrafiche e della carta..

VI. Tessili e affini.................
VII. Dei trasporti .................
V1IL Del legno ed affini • ••
IX. Dell'abbigliamento............

X rLII' rtrrn.• l/ c u  o r e n c e n a  ••

T otali



1886,90

RIASSUNTO situazione dei lavori e diritti di cancelleria.

Mese di Oennnlo.

A T T I  O R I G I N A L I
SENTENZE

161 1 8 1 -

29 44,10

53 50,40

48 45,90

58 65,70

80; 66,60

i
429i1

453,70

161 -  

44,

45,90

65,70

203,90 532 540,80

68,40 151 158,70

51 - 132 115,20

o3.70
• 211 2 8 5 -

82,50
Ii

172 178,80

8 1 - i 174 154,70

570,50 1372 1433,20
«

721.60

202.60 

165,60 

330,90 

224,50 

22130

Commissione Provinciale Arbitrale
per l’impiego Privato.

Prospetto Statistico mensile progressivo relativo al funzionamento della Commissione.

M

DEFINITE

! DM*MSmtaM*1

| ^
i

! 5017,60 

I 190,11* ~

3362 — -  I•/✓ut
• '

8569,71
r-

ó*

Servizio Conciliatori



O HNNA IO

GUARDIE MUNICIPALI
I. Operazioni diverse.

Lettere, pieghi e documenti recapitati
per gli Lffici 27163

informazioni scritte somministrate ai
vari Uffici m unicipali......................... 8677

Accertamenti e verifiche per tasse co
munali ................................................ 4046

Verifica di cambiamenti di abitazione
per l'Ufficio d’Anagrafe 771

Richieste di visite mediche a domic. 699

Case is p e z io n a te ......................... 1422

Ispezioni alle panetterie 219
Servizi d’ordine a cortei civili, reli

giosi, ecc. ..................................... 337

Persone medicate col preparato anlis. 34

Persone trovate malate per via e con
dotte al loro domicilio 36

! Persone trovate malate per via e con
dotte all'ospedale ......................... 139

Persone inviate provvisoriamente a 
Ricovero municipale ..

Indigenti inviati a dormitori municip 
Ubriachi raccolti sul suolo 
Bambini smarriti consegnati ai parenti 
Fermi di cavalli in fuga ..
Animali pericolosi uccisi o catturati 
Casi di cooperazione all’estinzione

incendi ...........................
Casi di intervento in contese fra ci 

tadini e risse sedate ..
Persone accompagnate in Questura 
Furti campestri repressi 
Oggetti rinvenuti da cittadini, trasmessi 

all'ufficio competente ..
Cartelle esattoriali recapitate .•
Carte d'identità recapitate 
Accertamenti per conto dell'Ufficio I 

cenze commerciali

2. Contravvenzioni.

3. Arresti.

11
11
62
43
3

107

62

HO
40

15

126
7457
651

121

II
| A ffiss io n i................................... 46 Riporto 2043

il Disposizioni annonarie, cartell., ecc. 199 Motociclette ed automobili 337
Bagnanti .................................... Opere edilizie senza permesso 276
Barcaiuoli.................................... Ordini del Podestà non eseguiti 

Orinare fuori dei luoghi stabiliti
88

Bestemmia e turpiloquio 60
Cani non dichiarati alla tassa .. 40 Panettieri .................................... 1
Cani vaganti senza museruola .. 386 Pamicchieri.....................................
Carrettieri.................................... 530 Pesi e misure ........................... I
Case abitate senza permesso .. 
Concimare ortaglie con materie fecali 71

Riposo sett. (inoss. alla legge relativa) 
Scarico terra e rottami sul suolo pub

6

Curatura pozzi neri non autorizzata .. 
Deposito materie infiammabili senza

3
blico ....................................

Spandimento materie fecali in sito
35

permesso . ........................... 3 vietato .................. 18
j! Disturbo della quiete pubblica 20 ! Tasse com unali............................ 47

Esercizi senza certificato 33 Trascurata pulizia della casa .. 23
Facchini pubblici .................. 4 Velocipedi.................................... 594
Getto o caduta di oggetti pericolosi .. 19 Vetture pubbliche e cocchieri .. 45
Guasti a monumenti o giardini 1 Vetture tranviarie (fumare e sputare) 3
Guide pubbliche........................... ------ Varie .................................... 222
Ingombro suolo pubblico 
Macellai ...................................

535
11

Alloggi vuoti non denunciati 
Pedoni - inosservanza alle disposizioni

--

Maltrattamento anim ali..................
Materiali da costruzione non denun

ziati al dazio ...........................

sulla nano sinistra ................... --

137 Totale 3798

Da riportare 2043 Avvertimenti scritti ................. 3345

Per aggressione e rapina
t  . i consumato 

» furto , , . .( tentato
borseggio

» tr u f fa ...................
appropriazione 
ferimento colposo

8
4

minacce a mano armata ..

Da riportare 21

Per mancatila di 
» questua
i * segni di demenza
* atti

Riporto 
e di recapito

• » • •

•• •• ••

nV l ljffif  ad
• reati vari •• ••

Totale

21
112
3
1

1

*



Sinistri

a) Secondo l'ora delle segnalazioni. OENNAIO

b) Secondo la causa dell’intervento

c) Secondo la durata del servizio prestato. d) Secondo l’entità.

o« 31,

e) Secondo l danni presunti.



BAGNI MUNICIPALI
GENNAIO
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M E T E O R O L O G I A

Osservazioni meteorologiche (Stazione Bardelli).
OENNAIO

Giorno

Pressione Temperatura in centi gr.

barometrica 

alle ore 9 Maxima Minima
C IE L O

1 752 + 2.5 3.6 mezzo sereno

2 748 + 2.2 — 1.8 mezzo coperto

3 752 + 1.5 — 5 sereno

4 747 : + 5.5 — 3 sereno

5 741 + 2 — 4 sereno

742 : + 4.5 2u sereno

7 742 + 7 + 2 sereno

8 744 + 7.5 0.3
l
i serenoi

9 746 + 6 _ 0.4 mezzo sereno

IO 745 + 5.5
__

2.4 sereno

II 743 + 8.5 — 1.5

1
sereno

•2 745 + 8 _ 2 sereno

13 741 + 7.5
_

2,6 mezzo coperto

14 739
+ 6 3 coperto

15 736 + 7 + 2.3 pioggia e neve

16 735 + 4 — 1.3
•

sereno

17 742 + 8 — 2 sereno

18 746 + 6.8 — 0.7 coperto

19 747 + 3 — 1,2 sereno

20 752 + 7.5 — 3 mezzo sereno

21 741 +

i

5 — 4.8 mezzo coperto

22 745 + 5 + 1 lll*l*ft coperto

23 752 + 4.5 — 1.7 coperto

24 752 + 3 — 0.7 ! coperto

25 758 6 — \X \■eoo sereno

26 747 + + 0.9 ! pioggia, neve o coperto

! 27 749 4 4 — 1.5 sereno

28 !
I

744 + 1 i — 2.5 W
29

i
739

■+ 6 ! + 1 coperto

30 736 + 73 + 3.4 sanno

31 + 10,8 1

1 ’ * ‘ *>

M edi. 745 5 7 .
03

|HàS .# »

* y . -T-

- %
• * , , ■

v  .
è'*



Note sui dati statistici

DEM OGRAFIA

Dalla fine del 1927 al 31 gennaio 1928 la po
polazione presente è passata da 549.675 a 
551.889 abitanti, con un aumento di 2214 per 
sone; la popolazione residente è passata da 
544.675 a 546.889. Tale aumento, com e già si 
è verificato durante il 1927. è dovuto alla ecce 
denza degli immigrati sugli emigrati.

La nuzialità, nel mese di gennaio è notevol
mente diminuita : si sono contratti appena 197 
matrimoni mentre nel mese precedente se ne 
contrassero 332. e nel mese di gennaio dello 
scorso anno 253. La proporzione dei matrimoni 
degli sposi celibi è di 89.85 % , e delle spose 
nubili del 91,88 "...

La natalità nel mese di gennaio non solo è 
stata più alta di quella del mese precedente, 
ma anche notevolmente più elevata di quella 
del gennaio 1927. Infatti si ebbero in gennaio 
645 nati vivi contro 573 nel mese di dicembre 
scorso e 593 nel mese di gennaio dello scorso 
anno. Sono in prevalenza i nati maschi. I nati 
morti furono 45 di cui 25 maschi e 20  femmine.

La mortalità è in aumento rispetto al mese 
di dicembre.

I casi di morte verificatisi nel m ese di gen
naio ammontano a 760, mentre furono appena 
654 nel mese precedente e 756 nel gennaio del
lo scorso anno.

Le denunzie di immigrazione furono 2944 ivi 
compresi 1015 iscritti all'anagrafe in occasione 
del rilascio della « Carta d'identità », e le de
nunzie di emigrazione 741. Dei 2944 immigra
ti, 2865 risultano provenienti da altri Comuni 
del Regno, e  79 daU’estero; gli emigrati per al 
tri Comuni del Regno furono 683, per Teste
rò 58.

DAZIO CONSUMO

Le riscossioni daziarie, depurate dei rimborsi 

effettuati nel mese di dicembre ammontano a 

complessive L. 7.493.900,55.

PAU PERISM O

Presso il Monte di Pietà risultano effettuati 

nel mese di gennaio 11.874 pegni per lire 

1.944.655, di fronte a 10.956 per complessive 

L. 1.590.918 nel dicembre scorso.

Dalla Congregazione di Carità sono stati ero
gati sussidi per complessive L. 51.911,25.

Nell'elenco dei poveri furono iscritte nel mese 
di gennaio 270 famiglie con un complesso di 772 
persone e così il totale generale degli iscritti in 
detto elenco ammonta alla fine del mese di 
gennaio a 16.887 famiglie con un complesso 
di 54.927 persone.

SE R V IZ I M UNICIPALIZZATI

L ’Azienda Elettrica municipale ha avuto nel 
mese il seguente movimento : energia pro
dotta Kwh 13.813.622; energia erogata Kwh 
10.512.920, e la differenza tra energia prò- 
dotta ed erogata è dovuta alle perdite per tras
formazione, distribuzione e conversione.

Nel corrispondente mese dello scorso anno 
l'energia prodotta fu di Kwh 14.217.302; quel, 
la erogata di Kwh 10.685.666.

L ’attività d e lM zienda Tranoie municipali dà 
queste statistiche : viaggiatori trasportati, com
presi gli abbonati 18.108.007; introito comples
sivo L. 5.665.980,65.

LA V O R O

Dal Tribunale dei probi-oiri sono state conci
liate 86 vertenze, e sono state emesse 20 sen
tenze.

Dalla Commissione provinciale arbitrale per 

l’impiego privato sono state conciliate 49 ver
tenze, definite con sentenza 9.

Seno stati rilasciati 142 libretti di lavoro e 
394 libretti di maternità.

SIN ISTRI E  CONTRAVVENZIONI

Il Corpo dei pompieri ha prestato la sua ope

ra nel mese di gennaio per 62 sinistri.

Le guardie municipali elevarono in gennaio 

3798 contravvenzioni e trassero in arresto 39 

persone.

VARIE

Nel mese di gennaio gli uffici municipali ri- 

lasciarono 356 passaporti.

Sono state protestate 2333 cambiali (1741 nel 

dicembre) e sono stati dichiarati 43 fallimenti 

(45 nel mese di dicembre).

A. C h ie s a  d ’ Ist jo a ,  Direttore responsabile -Sub. Tip. L  Rattero, Via Messina, 18 e Via Modeaa, 40 - Torino (122)



A nno Vili - N. 3 CONTO CORRENTE COLLA POSTA M arzo  1928 (a. VI)

E D I T A  A C U R A  D E L  M U N I C I P I O  DI  T O R I N O

EMISSIONE OBBLIGAZIONI “CITTÀ DI TORINO

Nel numero di dicembre del 1927 i lettori 
avranno esaminato con vivo compiacimento l’o
pera (attiva dell* Amministrazione podestarile 
che, sotto la guida illuminata deH’ammiraglio 
di Sambuy, ha rapidamente provveduto a col
mare numerose lacune di molti servizi pubblici.

La necessità di consolidare con mutui a lunga 
scadenza i debiti per spese straordinarie incon
trate nei bilanci passati dal 1922 al 1927 e 
il ritmo accelerato di lavoro che nel primo anno 
del suo governo il Podestà di Torino ha im
presso all'ampliamento e alla sistemazione delle 
più importanti opere pubbliche, ha richiesto na
turalmente un provvedimento definitivo da parte 
dell*Amministrazione Comunale.

Saggiamente quindi si è provvisto con ope
razioni provvisorie presso la Cassa di Risparmio 
di Torino e l'istituto Opere Pie S. Paolo, per 
poter far fronte alle spese straordinarie, riman
dando a tempo più opportuno la stipulazione di 
un prestito definitivo.

Le previsioni sue che, con il risanamento della 
moneta si sarebbe avuto un periodo di addolci
mento nei tasso d'interesse, sono state pienamente 
confermate dai fatti : onde il Podestà ha potuto 
recentemente stipulare con il Consorzio di Cre
dito per le Opere Pubbliche, una emissione di 
obbligazioni intitolate alla Città di Torino, a

condizioni particolarmente favorevoli, tanto per 
il Comune quanto per il pubblico.

Il prestito di L. 80.000.000, estinguibile per 
ammortamento in 30 anni, sarà collocato sul 
mercato per mezzo del Consorzio di Credito per 
le Opere Pubbliche, il quale emetterà una serie 
speciale di obbligazioni « Città di Torino >, frut
tanti l'interesse dei 6° o annuo netto, al valore 
nominale' di L. 500, con pagamento degli inte
ressi a rate semestrali al I ° gennaio e a l l  * luglio 
di ciascun anno.

Tali obbligazioni sono garantite dal Comune 
di Torino con delegazioni sulla riscossione del 
dazio-consumo per l’importo delle semestralità 
dovute per il pagamento degli interessi e per 
l’ammortamento del debito, dal Consorzio di 
Credito per le Opere Pubbliche, che ha un 
capitale sodale di L. 102.000.000 e riserve 
di L. 12.096.703,65, e infine dallo Stato, es
sendo le obbligazioni parificate alle Cartelle di 
aedito comunale e provinciale emesse dalla 
Cassa depositi e prestiti.

Uno spedale Sindacato di collocamento si è 
costituito dai più importanti istituti di credito 
piemontesi, cioè dalla Cassa di Risparmio di 
Torino, (che per delega del Consorzio di Cre
dito per le Opere Pubbliche è stata posta a 
capo del Sindacato), dalTIstkuto Opere Pie
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S. Paolo, dalle Casse di Risparmio di Ales
sandria, Asti, Cuneo, Vercelli, e dalla Banca 
Popolare di Novara.

Tale Sindacato ha sottoscritto per oltre 
Lire 130.000.000 di obbligazioni, che hanno 
dovuto essere ridotte pro-rata per raggiungere 
i soli 80 milioni, da emettersi: prima dimostra
zione questa della grande fiducia che i rappre
sentanti dei più importanti Istituti di Credito 
della regione hanno avuto nel Comune di Torino.

La sottoscrizione sarà aperta il 16 Aprile 1928 
e chiusa non oltre il 23 dello stesso mese, e 
non è dubbio che incontrerà la più lusinghiera 
fiducia da parte dei risparmiatori, e permetterà 
così alla Città di Torino di poter procedere ra
pidamente, a condizioni favorevoli, all’ultimazione 
delle grandiose opere pubbliche che il Podestà 
ammiraglio di Sambuy ha iniziate o ha in animo 
di compiere, per assicurare alla nostra città la 
espansione e il miglioramento che si convengono 
ad uno dei più grandi centri industriali d’Italia.

Di grande conforto, anche in questa circo
stanza è stato l’autorevole interessamento ed ap
poggio del Governo Nazionale, e ne è prova 
il telegramma che, a trattative conchiuse, S. E.

il Ministro conte Volpi di Misurata ha diretto 
al Vice Presidente della Cassa di Risparmio 
gr. uff. avv. Giuseppe Depanis, e che qui te
stualmente riportiamo:

« Pregola esprimere rappresentanti Casse Ri
sparmio e Istituti partecipanti Sindacato colloca
mento obbligazioni Città di Torino mio vivo 
compiacimento per cordiale adesione data ope
razione predisposta su direttive Governo Nazio
nale. Ho appreso con vivo interesse proposito 
Istituti tutti voler dare migliore collaborazione 
per collocamento titoli presso risparmiatori ini
ziando così con l'esempio del forte Piemonte 
opera educatrice da parte Istituti Credito per 
convogliare risparmio nazionale verso investi
mento di sicuro riposo preparando largo stabile 
mercato interno obbligazioni per provvedere 
mezzi per opere dirette elevare livello econo
mico e morale vita nazionale ».

Il successo dell’operazione darà al Podestà 
la migliore e più tangibile prova della simpatia 
con cui la cittadinanza segue i suoi sforzi per 
il continuo e progressivo sviluppo e migliora
mento della nostra città.



Gli impianti idro-elettrici 
del Municipio di Torino

nell’Alta Valle dell’Orco

La Valle dell’Orco, o di Locana, sta per 
cambiare aspetto: o meglio, restando im
mutabile il suo magnifico scenario di de
clivi azzurri e di cime nevose, di aspri gio
ghi e di conche verdissime, una nuova vita 
penetrerà a fervere fra i suoi dirupati e pit • 
toreschi passaggi. Quelle strade, fino a due 
anni fa percorse solamente da gitanti e da 
turisti, si vanno animando di squadre di 
lavoratori, che ivi porteranno quanto di 
meglio vanta la moderna scienza in fatto 
di impianti idro-elettrici.

Uno sguardo, anzitutto, alla vallata : 
una delle più ricche di storia e di folklore. 
Tradizioni millenarie e caratteristici costu
mi. Perchè il nome di Orco al torrente che 
nasce dai crepacci del Gran Paradiso, fen
de le valli di Ceresole e Noasca, e va ad 
unirsi, presso Pont, al Soana, dopo un cor
so segnato da salti, da cristalline cascate e 
da rivi mormoranti? Nessun particolare, nè 
storico nè leggendario, che giustifichi la si
nistra denominazione ; ammenoché essa 
non sia stata semplicemente suggerita dal
lo spettacolo pauroso che presentano tal
volta le alte rocce in mezzo a cui la cor
rente rumoreggia cupa, risvegliando echi 
di fantastici quadri infernali.

Ma i valligiani le hanno dato anche un 
altro nome, più poetico e suggestivo : Ac

qua d ’oro, forse per un riferimento ai filo
ni che la reser bre in antico, certo per 
la eccezionale risorsa che si può trarne; e 
in realtà l’argento delle belle cascate si tra
sformerà, in un avvenire molto prossimo, 
in tanto oro, grazie alla sua intensa appli
cazione industriale.

Sarebbe superfluo dire dell’importanza 
straordinaria che tutta la zona verrà ad as
sumere.

Cuorgnè, oggetto di curiosità per la sua 
torre di Carlevatto, per il palazzo di re Ar- 
doino, per la severa casa del diavolo e per 
il notevole affresco che si ammira nella 
chiesa parrocchiale; Pont Canavese con le 
due torri dominanti le valli dell’Orco e del 
Soana, la ridente Locana, la rustica ma in
teressante Noasca, e, più su, il piano di 
Ceresole, luogo favorito di cacce regali, 
vedranno aumentata la loro popolazione e 
moltiplicati i loro traffici. Il villegiante non 
vi troverà forse più, dovunque, la solitu
dine selvaggia che invitava al sogno, ma il 
progresso, in compenso vi porterà i suoi 
influssi.

Opera colossale, quella d’imprigionare e 
incanalare l’Orco. La regione non è vici
nissima a Torino. Gli stessi mezzi di co
municazione coi Comuni dell’alta valle so
no necessariamente diversi e non a tutte le

\ 03 \



La diga minore in corttuzione viltà da valle.

La coraggiosa e benemerita iniziativa 
del Municipio di Torino sta insomma per 
aprire ai borghi della valle le più promet
tenti possibilità di avvenire.

Luoghi, dicevamo, densi di storia. No
tano gli eruditi esser esistita fin dall’epoca 
romana una terra detta Kanaba o Canova, 
menzionata nei privilegi di Vercelli del se
colo IX, da cui trasse orìgine il nome Ca- 
navasium, territorio, fino al secolo XI, ri
stretto ai siti a’ piè delle Alpi Taurine, ora 
Cozie. E fra i capoluoghi più importanti 
del Canavese è Cuorgnè, a 412 metri sul 
livello del mare, cinto per tre lati da colli

minerario distinto in varie (razioni fortifi
cate) dove i romani posero una corte di giu
stizia estesa dal Malone al Chiusella, eri
gendovi torri e baluardi. Si parla di fami
glie romane che vi avrebbero avuto resi
denza e di un sepolcreto pagano rinvenuto 
nella regione Mercande sulla vecchia stra
da fra Cuorgnè e Valperga.

Sopraggiungono l’invasione barbarica e 
il dpminio degli imperatori ; ma, per trova
re segni —  invero, più tradizionali che sto
rici — della fondazione di Cuorgnè, biso
gna arrivare al 1030 circa, quando i’Orco, 
tra le cui acque si trovavano abbondanti

T
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stagioni solleciti: è un altro dei vantaggi 
che la zona verrà a godere, quello d’esser 
meglio unita alla metropoli.

Quarantacinque chilometri per Cuorgnè; 
ottantacinque per Ceresole Reale; e, per 
arrivarci, ferrovia e autobus, ma con le cor
se frequenti solo all’estate. Per il resto del
l’anno, a Pont, a Cuorgnè e a Castellamon- 
te. capilinea della Ferrovia Centrale del 
Canavese, finisce ogni vera attività com
merciale, metodica e quotidiana.

ne oltre le quali svettano le giogaie delle 
prealpi, piacevole per il salubre clima, 
punto di convergenza agli sbocchi delle 
principali vallate, con una popolazione che 
ascendeva, una ventina d’anni fa, a sei
mila abitanti.

Origini remotissime. Lo abitarono gli 
Etruschi, i popoli (Jmbrici, i Liguri-Tauri- 
sci e i Celti. Le sue vicende si confondono 
per lungo tempo con quelle dell’intero di
stretto dell’alto Canavese (un gran distretto



sabbie aurifere, avrebbe traboccato dal suo 
letto, invadendo il territorio dove sorgeva- 
no ricchi stabilimenti metalliferi, che sa
rebbero andati distrutti. Rovina e desola
zione in tutta la plaga. Le genti venute dal 
Milanese, esperte di metallurgia, pensaro
no allora di rifabbricare il borgo, il nome 
del quale divenne successivamente Corgna- 
va, Corgnai e Corgnate : etimologia, al so
lito, spiegata in differenti modi, più sem
plice e convincente quello che si riferisce

viene, a rimetter ordine, il Conte Rosso 
che, assediata Cuorgnè, ottiene il nuovo 
giuramento di fedeltà a favore dei propri 
feudatari, dopo aver fatto smantellare le 
mura che Adelaide vi aveva edificato.

Ma troppo lungo sarebbe anche solo sfio
rare le cruente e complicate competizioni 
ch’ebbero a oggetto o a teatro Giorgi è e 
la valle dell’Orco. Del passato ben poche 
tracce restano oggi. Già s’è accennato a 
una torre detta del Carlevatto, di COStrU-

Lt diga minore compiuta • Nello (fondo il cantiere per la grande diga.

al nome di un vicino monticello : Corgnas.
Nel 1070 si crede che transitasse per Cor- 

gnava Adelaide di Susa, soffermandosi per 
pregare, innanzi di ritirarsi nel villaggio di 
Canischio, ritenuto dai più il romitorio del
la famosa marchesana. Nel secolo XIV, 
violente guerre intestine. A Cuorgnè, di
ventata per la sua posizione capoluogo del 
contado, si manifesta un particolare movi
mento popolare, quello dei tuchini, nome 
che significava « tutti in uno » e che da vasi 
ai contadini insorti contro le ingiustizie dei 
vassalli minori. Il moto si diffuse dalle sor
genti dell’Orco alle rive della Dora. Inter-

zione romana. Un’altra ve n’è, chiamata 
dell’ <( orologio », di proprietà del munici
pio cuorgnatese, che l’acquistò parzialmen
te l ’anno 1475 dal conte Ardoino di Mer- 
cenasco per 12 fiorini, fabbricata nel 1380 
dai conti di Valperga per porre un freno 
alle sanguinose sedizioni. Nel cuore del 
borgo, in via Arduino, un palazzo si os
serva, con finestra a sesto acuto, chiamato 
comunemente « la casa del re Ardoino », 
perchè si vuole che G egli abbia dimorato : 
affermazione non priva di qualche fonda
mento se si paisà, come registra il teologo 
Paglioni, dalle cui accurate e solerti ricer-
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spessore delle pareti, la casa detta « del 
diavolo », cui si connette una strana leg
genda di amore e di morte, protagonisti 
una superba castellana e un audace cava- 
liere da lei respinto e buttatosi perciò nei 
gorghi dell'Orco. 11 fantasma del suicida 
apparve alla fanciulla, tormentandola tan
to da indurla a cercar quiete nel monastero 
di Belmonte. Venerande favole ormai di
menticate. Ora Cuorgnè è meritamente ri
nomata per le filature di seta e di cotone, 
nonché per la lavorazione del ferro e del 
rame ridotti in utensili a uso domestico.

A ovest del capoluogo di mandamento

in quelle cave vennero abbandonati, e in 
abbandono caddero pure miniere di rame, 
argento e piombo. Vi sono invece sempre 
attive le fonderie di rame e di ferro, ma, 
soprattutto, danno ricchezza al paese la 
filatura, torcitura e tessitura meccanica, 
con imbiancamento e coloritura dei tessuti 
di cotone.

Quanto sd lato storico, si vedono ruderi 
di n\ura. di parapetti, di bastioni, e le due 
menzionate torri, entrambe, ad ascoltar la 
tradizione, erette da Ardoino : l ’una, detta 
del castello Tellario, già appartenente ai 
conti di S. Martino, verso la valle dell’Or-
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che sono desunte queste notizie, che Ar
duino, inseguito dai militi di Enrico li, nel
la primavera del 1004 dovè quivi inevita
bilmente passare e sostare prima di rin
chiudersi nella rocca di Sparone. In altri 
tempi il borgo era poi guernito di due ca
stelli, uno dei quali fu appunto atterrato 
nel 1388 da Amedeo VII di Savoia. T ita
nica infine, per usar la definizione del Vac- 
carone, sia per gli enormi massi sia per lo

si trova Pont, a 440 metri di altitudine, 
dove si lavorava nei secoli scorsi all’estra
zione del marmo da due fiorenti cave. Con 
codesto marmo di Pont Canavese furono 
appunto fatte le statue di Vittorio Ame
deo II, di Carlo Emanuele III, il gruppo 
« La verità che incatena il tempo » nell’IJ- 
ni versità di Torino, gli ornati della galleria 
Beaumont nel palazzo Reale e quelli della 
basilica di Superga. Per varie cause i lavori

La strada comunale Noasca-Ccresoie ricostruita uai Corauuc ùi Tuii&u.



co; l ’altra detta Ferranda, ex presidio dei 
conti di Valperga, verso il guado della 
Soana.

Anticamente, dicono Vaccarone e Ni- 
gra, il villaggio era circondato da mura ed 
il ponte sulla Soana, costrutto in pietra, 
d’un solo arco, aveva una porta nel mezzo 
che si teneva chiusa in occasione di guerre 
e di pestilenza. Si parla di una primitiva 
chiesa che il re Ardoino avrebbe fa*o risto-

livello del mare, principal centro del Co
mune, composto di numerosissime frazio
ni. Vi si trattavano una volta tutti i mine
rali provenienti da Brosso. In seguito non 
si esercirono che una manifattura di rame 
e due fabbriche per la lavorazione del fer
ro. Territorio ricco di pascoli, di legnami, 
di grosso e minuto bestiame, i cui prodotti 
formano la prosperità degli alacri e inge
gnosi abitanti.

✓
li cantiere della grande diga di Cereaoie Reale • Il piano inclinalo ed i baracca menti.

rare e che si ritiene fosse in orìgine una di 
quelle cripte a cui ricorrevano i cristiani per 
pregare durante le persecuzioni.

Da Pont si passa a Sparane, distante da 
quello cinque chilometri, situato su un alto 
poggio, con una antichissima chiesa e le 
vestigia del gagliardo castello ove Ardoino 
sostenne per poco men di un anno l’asse
dio contro l'imperatore Arrigo, costrìngen
dolo da ultimo a rinunziare all’impresa. Fu 
una formidabile resistenza che fece guada
gnare ai difensori il curioso soprannome di 
Spannigli.

Si prosegue per Locana, a 610 metri sul

Più su, a 1100 metri, s'aggruppa il vil
laggio di Noasca, sulla sinistra dell’Orco. 
Le acque della Noaschetta si riversano in 
una meravigliosa cascata che per gradi, 
battendo su sei banchi di roccia, si ramifica 
con un effetto bellissimo.

<( Una delle più imponenti cascate che 
si possano vedere sulle nostre Alpi » viene 
giudicata da guide e da viaggiatori.

Da questo punto, il paesaggio diventa 
improvvisamente asperrimo : k  valle si fa 
con angusta da non lasciarvi che la sottile 
fenditura per il bianchissimo e spumoso 
nastro dell’acqua. Nelle pareti di roccia fu
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necessario incidere uno stretto sentiero, 
unica via accessibile fino al 1904, che, per 
la sua speciale struttura, s’ebbe il nome 
di escaler. Quadro affascinante fra quan- 
t’altri mai. Orride gole. Giganteschi massi

Diga di Cereiole Reale.

Prima gettata di fondazione mila sponda liontra.

sparsi in disordine come resti di un ,clo- 
pico edificio atterrato da un remoto scon
volgimento. In fondo, rider sommesso di 
cascatelle, unica voce nel vasto silenzio.

Ma ecco, quasi per un impreveduto cam
biarsi di scena, la pianura di Ceresole : 
l'estremo villaggio della valle, a 1620 me
tri d’altezza, in un cerchio di bianche cime 
e di fìtte boscaglie di pini ; soggiorno esti
vo prediletto da molti villeggianti ivi atti
rati dalle fonti di acque ferruginose, che i 
sanitari lodarono, sgorganti alle pendici 
del monte Bellagarda. Sul piano di intenso 
smeraldo, costellato di corolle multicolori, 
spiccano elegantissime ville, proprietà di 
aristocratiche famiglie piemontesi. Ceresole 
ebbe il nome di « Reale » dal 1862. Più

sopra, infatti, a 2535 metri, si estende il 
Gran Piano di caccia di S. M. il Re, e il 
compianto Re Umberto, due giorni dopo 
di quello in cui fu rapito all’affetto della 
nazione, avrebbe dovuto recarvisi per le 
cacce allo stambecco.

La nostra escursione ideale ai paesi del
la valle dell’Orco è finita. Pagato il rapido 
tributo alla parte storica, turistica e indu
striale, veniamo all’impianto idro-elettrico 
del Municipio di Torino, il cui progetto fu 
affidato all’ingegnere Clemente Bornati 
dell’Ufficio Tecnico Comunale.

* * *

La deliberazione del lavoro e le prime 
disposizioni circa i capitolati d’appalto ri
salgono al periodo del Commissario prefet
tizio barone La Via. La questione, curata 
quindi dal generale Donato Etna, venne 
sollecitamente portata a soluzione dal pri
mo Podestà, l ’ammiraglio di Sambuy, in 
collaborazione col vice-Podestà conte in
gegnere Orsi, che ha voluto dare un inten
sificato impulso alle grandiose opere.

Nella primavera del 1926 si cominciaro
no i lavori, assegnando il 1929 come termi
ne al compimento della prima derivazione 
di Rosone.

1 piccoli laghi montani stanno adunque 
per essere trasformati in grandi serbatoi :
lo stesso torrente Orco verrà sbarrato da 
grandi dighe per la formazione di immensi 
bacini di raccolta delle acque durante i pe
riodi di piena per essere poi utilizzate per 
integrare le scarse portate invernali.

Sorgeranno le Centrali di Mua, Rosone, 
Bardonetto che, per mezzo di macchine 
potenti, produrranno l’energia elettrica; 
e questa verrà trasportata mediante linea ad 
alta tensione alla nostra città ed alla zona 
circostante apportando nuovo lavoro e co
modità, e perciò maggior ricchezza e be
nessere sociale.

Va notato che il Municipio di Torino si
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è proposto di sfruttare le risorse idriche 
dell'alta valle dell’Orco, nella zona che si 
estende dal confine francese fino a Bardo
netto Inferiore, coll’attuazione di quattro 
derivazioni e tre centrali, perchè in una 
centrale, quella di Rosone, si utilizzano le 
acque di due canali.

Le derivazioni progettate sono : una in 
vicinanza del lago Serri» con restituzione a 
Mua a monte di Ceresole Reale ; una supe
riore dall’Orco con presa sotto l’abitato di 
Ceresole Reale in regione Pis, e restituzio
ne a Rosone; la terza dal Piantonetto colla 
presa a Pian Telessio e dai laghi Balma ed 
Eugio, pure con restituzione a Rosone; la 
quarta, inferiore, . dall’Orco con presa a 
Rosone e restituzione a Bardonetto Infe
riore.

Il lago Agnel, della prima derivazione, 
a quota più alta (2291 metri sul mare), sia 
per la sua limitata ampiezza, sia per le roc- 
cie friabili esistenti in corrispondenza dello 
sbarramento, male si presta all’esecuzione 
di un grande serbatoio; ma in compenso, 
ha un bacino imbrifero relativametne vasto 
(circa kmq. IO) che non può rimanere inu
tilizzato.

Il lago Serrò (a 2247 metri d’altezza) eh* 
ha un bacino più ristretto (circa 5 kmq.) 
può per la sua capacità servire per l'accu
mulazione di oltre 12.000.000 di me. Si ri
tiene perciò conveniente convogliare le ac
que provenienti dal bacino imbrìfero del 
lago Agnel ed accumularle nel serbatoio 
del lago Serrù mediante una breve galleria 
lunga circa 740 metri progettata tra i due 
laghi. Ciò è possibile ottenersi perchè il 
dislivello fra il pelo dei due laghi è di 44 
metri ed il pelo del Iago Serrù trasformato 
in serbatoio della capacità di circa 12 mi
lioni di me. risulterebbe soltanto di m. 31 
più alto di quello attuale.

La presa di questa derivazione non si ef
fettua direttamente dal serbatoio al lago 
Serrù, ma circa 100 m. più in basso per 
consentire al canale di raccogliere lungo il

suo percorso le acque provenienti dai ghiac
ciai del Carro e del Nel.

Il canale, che percorre circa 6100 metri 
sulla sponda destra dell’Orco, ha la pen
denza dell’ 1,50 per mille. Nel suo primo

Finotra di attacco deila pOena-Mfbatoio.

tratto è a mezza costa, ma coperto per pre
servarlo dalla neve e dai geli, e dopo 780 
metri prosegue in galleria fino alla vasca 
di carico.

Esso è progettato a pelo libero e convo
glia anche le acque dei rivi del Carro, Tra
viasse e del Nel provenienti dai ghiacciai 
del Carro e del Nel.

Di fronte alla borgata Mua è progettata 
la vasca di carico da cui parte la condotta 
forzata metallica, la quale fa capo alla cen
trale situata in prossimità del torrente a 
sponda sinistra.

Le acque della derivazione del lago Ser
ra appena restituite al torrente entrano nel 
grande serbatoio di Ceresole della capacità 
di circa 35.000.000 di me.

Una canale che si sviluppa sulla sponda
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Parte del cantiere della grande diga.

La derivazione della valle del Pianto 
netto si effettua dal torrente a Pian Teles- 
sio dove è progettato un serbatoio della ca
pacità di 12 milioni di me. e dai laghi Bai- 
ma ed Eugio, al quale ultimo è progettato 
un altro serbatoio della capacità di metri 
cubi 3.200.000. I canali che si sviluppano 
sulla sponda sinistra, hanno la lunghezza 
complessiva di m. 7000 circa, con la pen
denza dell’ 1,50 per mille e (anno capo ad 
un'unica vasca di carico, da cui la con
dotta forzata scende parallelamente al ter
reno, convenientemente adattato a piano 
di posa della condotta, e raggiungendo la 
stessa centrale di Rosone.

sulla sponda sinistra e passa sopra l’abita
to di Locana, ha la lunghezza di circa 7000 
metri (ino a raggiungere la camera di ca
rico a monte della borgata Bardonetto In
feriore; e la condotta, dalla camera di ca
rico, fa capo alla centrale a valle dell’abi- 
tato di Bardonetto, a monte della strada.

E’ inoltre progettato un serbatoio di com
pensazione a valle della centrale di Bardo
netto della capacità di me. 36.000 per 
mantenere il deflusso costante nella stagio
ne estiva, durante l’irrigazione, perchè, se
condo il disciplinare di concessione, si deve 
raggiungere almeno una portata continua 
di litri 4200 al I ”  a valle di Bardonetto.
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sinistra dell’Orco, con pendenza dell’ 1,50 
per mille lungo circa 15.762 metri fa capo 
alle vasche di carico prima del torrente 
Piantonetto, e, lungo il suo percorso, rice
ve le acque dei torrenti Roc, Ciamosseretto 
e Noaschetta.

Le condotte forzate dalle vasche di cari
co raggiungono il fabbricato della centrale 
alla borgata Rosone prima della confluenza 
del Rivo Piantonetto col torrente Orco.

In questa centrale, unica, ripetiamo, per 
due impianti a opere ultimate verranno uti
lizzati 50.662,32 HP nominali continui 
circa.

La derivazione inferiore dall’Orco ha ori
gine a Rosone con due prese, una dall’Or
co e l’altra dal Piantonetto, e riceve anche 
le acque di restituzione della centrale di 
Rosone.

Il canale, che si sviluppa a sua volta



Dalla centrale di Rosone, ad opera ulti
mata, partiranno due palificazioni della 
lunghezza di circa 59 km. ciascuna, ognu
na delle quali sarà formata da pali alti cir
ca m. 23 e collocati alla distanza di m. 200 
circa 1 uno dall’altro, portando ciascuna 
due terne di fili.

Le linee sono progettate per tensione di 
88.000-75.000 volt e fanno capo alla cen
trale di Torino (al Martinetto) dove sorgerà

zione di Pont al luogo di impiego o di in
stallazione, nonché per favorire l ’incre
mento delle attività turistiche nella re
gione.

E, quanto alle altre opere, in costruzio
ne avanzata, eccone l’elenco, sufficiente, 
per se stesso, a dare una precisa idea del
la loro grandiosità :

1) Grande diga a gravità con muro di 
guardia per lo sbarramento dell’Orco in

Canale di preaa a Ceretole Reaie ed imbocco delia galleria - La caia della Direzione dei lavori.

un nuovo fabbricato per ricevere e trasfor
mare la corrente in arrivo ed immetterla 
nella rete di distribuzione della città.

Aggiungiamo che la centrale di Rosone 
sarà collegata anche con quella di Mua, 
mediante una linea di 88.000 volt.

Le derivazioni saranno eseguite gradual
mente, cominciando da quella superiore 
dell’Orco fra Ceresole Reale e Rosone, già 
in corso di esecuzione, comprendente, co
me opere accessorie, la sistemazione della 
strada fra Pont Canavese e Ceresole Reale, 
ormai effettuata e che servirà per rendere 
più agevole il trasporto delle grandi quan
tità di materiali e di macchinari dalla sta-

regione Pis a Ceresole Reale (1500 metri 
sul mare) dell'altezza massima di 54 metri 
e della lunghezza sul ciglio di 270 metri, 
spessore massimo in fondazione m. 42,60 
ed alla sommità m. 5, per la formazione 
del serbatoio di Ceresole, della capacità di
35.000.000 di me.

2) Opere di presa e di scarico.
3) Canale in gallerìa della lunghezza 

di m. 15.762, che ha orìgine direttamente 
dal serbatoio alla quota 1530,50, con pen
denza dell'1,50 per mille, ricevente, lungo 
il percorso, le acque dei rivi Roc, Ciamos- 
seretto e Noaschetta. La sua sezione è di 
m. 2 circa di larghezza per circa m. 2.50
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di altezza ed è capace di convogliare fino 
a 9 me. al I ” .

4) Serbatoio giornaliero in galleria for
mato con sezione più ampia, (42 mq.) del
la capacità complessiva di circa 36.000 me.

5) Due vasche di carico, sopra le quali 
è progettata la casa dei custodi. L ’entrata 
delle acque nelle vasche è protetta da una 
griglia e regolata da una paratoia.

6) Condotta di scarico metallica lunga 
circa 425 metri con diametro variabile da 
monte a valle di mm. 2000 a mm. 900, ri 
cevente le acque da un autolivellatore si
stema ing. Noè. Lo scarico avviene in una 
gola naturale per raggiungere il torrente 
Piantonetto in località Valsoani a monte 
della borgata San Lorenzo.

7) Due condotte forzate metalliche lun
ghe circa 1825 metri con un diametro de 
crescente da monte a valle cioè da mm. 
1450 a mm. 1050, costruite con tubi chio
dati nella parte superiore ed in quella infe
riore con tubi blindati.

8) Centrale di Rosone in cui saranno 
collocate n. 4 turbine tipo Pelton di 20.500 
HP ciascuna, accoppiate direttamente agli 
alternatori. L ’energia verrà elevata alla 
tensione di 88.000 volt mediante quattro 
trasformatori elevatori c dopo essere pas 
sata attraverso agli apparecchi di protezio
ne e di misura, verrà immessa nella linea 
ad alta tensione.

9) Una linea ad 88.000 volt formata 
da una palificazione con due terne, che 
partirà dalla centrale di Rosone, per una 
lunghezza di 59 km., con pali alti m. 23 
circa, collocati alla distanza di 200 metri 
l'uno dall'altro, facendo capo alla centrale 
di Torino.

10) Al Martinetto, in vicinanza della 
centrale termica : la centrale ricevitrice del
l’energia proveniente dalla valle dell’Orco, 
con 4 trasformatori abbassatoli della ten
sione a 27.000 e a 6600 volt, apparecchi 
di protezione di misura, di comando, ecc.

Per ciò che riguarda i risultati preve

dibili da tanta opera, si consideri che la po
tenza media continua della derivazione fra 
Ceresole Reale e Rosone è di circa 32.379 
cavalli, a cui corrisponde una produzione 
annua di circa 150.000.000 Kwh nella cen
trale di Rosone. E  quanto alla spesa del

v V , «

Montaggio delle condotte (orzate.

lavoro, il costo totale della derivazione è 
stato approssimativamente calcolato in lire 
192 milioni. Per il finanziamento parziale 
il Municipio nostro ha contratto con la to
rinese Cassa di Risparmio un mutuo di 
cento milioni al 6,25 per cento, ammortiz- 
zabile in ventun anni, cominciando dal
1930.

All’epoca in cui s’iniziarono i lavori (pri
mavera del 1926) già era finita la sistema
zione della strada di accesso ai cantieri, 
cioè dalla stazione di Pont Canavese fino a 
Ceresole Reale, ed erano eseguiti tutti gli
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impianti necessari per l ’esecuzione delle 
opere ad eccezione di quelli più importan
ti, riguardanti la costruzione della diga di 
sbarramento dell’Orco, pei quali l ’ultima' 
zione è avvenuta solo nell’estate 1927.

Un’occhiata, ora, allo stato attuale dei 
lavori : per la grande diga gli impianti han
no incominciato a funzionare regolarmente 
in principio del settembre scorso e si sono 
eseguiti circa 9000 me. di conglomerato. 
Il getto, sospeso in principio di novembre 
per il sopraggiungere dei primi geli, viene 
ripreso in questa primavera.

Sono perforate le gallerie della presa e 
dello scarico di fondo del serbatoio è a 
buon punto il loro allargamento e sistema
zione.

Lo scavo in galleria fra la presa e le va
sche di carico è eseguito per circa 14 chi
lometri. Sono pronti i piani di posa della 
condotta di scarico e delle condotte forza
te, e di queste ultime un terzo circa è già 
collocato in opera.

Nella centrale di Rosone si sono eseguite 
le fondazioni delle macchine e sono a buon 
punto i muri perimetrali. Si spera prossi
mamente di poter incominciare l ’installa
zione dei macchinari.

Ijà iinea elettrica ad aita tensione fra Ro
sone e Torino (Martinetto) è in corso di ap
palto e quanto prima si potrà dar mano ai 
tracciamenti definitivi ed all’infissione dei 
pali.

La centrale ricevitrice del Martinetto è 
quasi ultimata e quanto prima si incomin- 
cierà il collocamento in opera dell'appa
recchiatura.

Tutte le opere verranno portate a compi

mento con la massima premura e si spera 
che l ’impianto possa funzionare in parte 
entro il corrente anno.

Resta da dire della distribuzione degli 
appalti, tutti a ditte e a imprenditori ita
liani. 11 primo lotto (diga e opere accesso
rie) fu assegnato ai fratelli Costamagna ; il 
secondo al cav. Carlo Allara; il terzo • il 
quinto (tunnel e centrale di Rosone) ai si
gnori Borini ed ingegnere Bettanini; il 
quarto (condotta forzata e collocamento 
dei tubi) alla ditta Togni ed alle Officine 
di Savigliano, alle quali fu pure affidata la 
costruzione dei pali. Il collocamento in ope
ra della linea è dell’ing. Casella. Per la 
centrale ricevitrice di Torino si è incaricata 
la Soc. An. Ing. Faletti.

Per Tingente numero d’operai che si re
cano a lavorare nella regione dell’Orco, si 
eressero case in muratura, baracche, ma
gazzini e un ampio refettorio con tavole e 
posti per tutti gli addetti al cantiere.

I lavori ebbero già la visita di illustri per
sonalità, quali il Ministro Federzoni e il go 
vematore della Somalia, S. E. De Vecchi, 
che rimasero ottimamente impressionati 
della perfetta organizzazione.

Per concludere, si tratta di una magniti 
ca impresa, che non presenta però nessun 
rischio, data la bontà della derivazione, la 
natura dei terreni, i mezzi dei quali dispo
ne la tecnica moderna e la pratica conse
guita in altri impianti già effettuati in con
dizioni analoghe dal Comune di Torino : 
un’opera che, concorrendo al benessere 
della città, porta indubbiamente il suo con
tributo alla valorizzazione delle ricchezze 
nazionali.
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NOTIZIE DI STORIA TORINESE

IL PALAZZO DEI MARCHESI DI BAROLO

CAPITOLO I.

Il rinnovamento edilizio di Torino da Emanuele 
Filiberto a Vittorio Amedeo 11.

Emanuele Filiberto - Sua prima dimora a Torino - La 

costruzione della Cittadella per opera di Pacciotto da 

Urbino - Il R . Parco innalzato su disegni del Palla

dio (?) - Cario Emanuele I - Suo primo ingrandimento 

di Torino verso mezzogiorno - Regolamento della Piaz
za del Castello per opera di Ascanio Vittozzi - Aper

tura di Via Roma e della Piazza S. Carlo su disegni 
di Carlo Castellamonte - Restauri al Palazzo Reale, 

costruzione delle chiese di S. Carlo, del « Corpus Do
mini », delle ville di Mirafìori, della chiesa e convento 

dei Cappuccini, dell'Eremo dei Camaldolesi. del'a 

villa del Cardinal Maurizio per opera del Vittozzi - 

La reggente Maria Cristina e Carlo Emanuele il - Il 
nuovo allargamento di Torino verso il Po - La costrj- 
zione del nuovo Palazzo Reale su disegno di Amedeo 

Castellamonte - La reggente Giovanna Battista e suo 

amore per lo sfarzo e pei l’arte - 1 sontuosi palazzi 
privati condotti a termine o iniziati sotto il suo regno.

: palazzi Truchi dì Lev«!digi, Scaglia di Verrua, Fer

rerò d’Ormea. Francesco delle Lanze, degli Argen- 
teri. Fleury, Borgo. Turinetti di Cambiano, del Mu

nicipio, ecc.. ecc. - Il nuovo Ospedale di S. Giovanni 

di Amedeo Castellamonte - Il Collegio dei nobili e il 
palazzo Carignano del padre Cuarini - Lo sfarzo delle 

villeggiature: la Venaria. la villa Turinetti a Casti
glione, la villa di Filippo d'Agliè a Valsalice, la villa 
della « Generala >, il castello di Rivedi, il castello del 
Valentino, ecc.. ecc.

Fino a quando, con Emanuele Filiberto, 
a mezzo il Secolo XVI, gli interessi di Casa 
Savoia non gravitarono verso il Piemonte, 
Torino era stata sempre trascurata, e più
10 sarebbe stata, se non avesse accolto fra 
le sue mura un importante Vescovado, di 
cui era stato titolare il fiero e nobilissimo 
S. Massimo (I).

Onde, per secoli, Tunica abitazione de 
corosa per i Duchi di Savoia e per i loro 
ospiti durante i brevi soggiorni, era stato
11 palazzo episcopale a lato della Chiesa di

S. Giovanni, o il così detto castello delle 
quattro toni (ora Palazzo Madama) che 
però ben poche comodità doveva offrire 
prima dei restauri che furono apportati per 
opera di Madama Reale Giovanna Bat
tista (2).

Scriveva infatti nel 1566 l’ambasciatore 
veneto Giovanni Correr al suo Senato che 
.< il Duca si doleva che in tutte le sue cittì, 
non vi fosse un sol palazzo nel quale po 
tesse alloggiare onorevolmente *>. e con
cludeva : « certo ha ragione perchè ben 
spesso, quando va attorno gli conviene al
loggiare in certe casupole che ognuno de! 
le S. V . Eccellentissime si vergognerìa di 
abitarle >i (3).

E così anche Emanuele Filiberto abitò 
dapprima nel palazzo del Vescovo finché 
ne occupò poi definitivamente una parte, 
acquistandola dai canonici (4). Ma le con
dizioni di tale dimora erano così misere, 
che dovette costruire una nuova ala, che si 
chiamò « 11 Paradiso » (5), non perchè fos
se di particolare bellezza, ma perchè tale 
poteva apparire in confronto con le decre
pite case vicine.

Nè Emanuele Filiberto, per quanto non 
digiuno di amore per l’arte, potè impri
mere un notevole impulso verso il rinno
vamento edilizio di Torino. Premevano per 
lui cose maggiori : il consolidamento dello 
Stato, l'affermazione dell’autorità sua e la



difesa dei domini aviti con tanta nobilissi
ma fatica riconquistati. Onde l ’architettura 
che fiorì durante il suo regno non fu quella 
civile, ma quella militare.

Le mura di Torino continuarono ad es
ser quelle che erano nel 1461, costituenti 
un perfetto quadrilatero, con le quattro por
te a mezzo circa d’ogni lato, come ce la 
hanno tramandata il nostro Giuseppe Ba- 
getti (6) e il pittore fiammingo Giovanni 
Caracha (7), ma il Duca Emanuele Fili
berto vi aggiunse nel 1565 dalla parte di 
sud-ovest la cittadella, disegnata dal cele
bre Francesco Pacciotto di Urbino. Questa 
opera, giustamente ammirata e condotta a 
termine due anni prima di quella analoga 
di Anversa, era degna di stare a paro con 
le costruzioni che hanno dato fama im
mortale al Sangallo (8) e al Maresciallo di 
Vauban, l'unico forse, quest'ultimo, che 
avrebbe potuto costituire un grave perìcolo 
per Torino se, durante l'assedio del 1706, 
non avesse dovuto limitarsi, per la tarda 
età, a dar consigli da Parigi (9).

Certamente a ragione, un altro amba
sciatore Veneto, Francesco Molin nella sua 
Relazione al Senato, nel 1574, poteva af
fermare che « il Signor Duca suol dire che 
non ha cosa più cara, dopo il Principe, del
la cittadella, e che è la più preziosa gioia 
del suo tesoro » (10).

Toccava al successore di Emanuele Fi- 
liberto, pur tra il frastuono di continue san
guinosissime guerre, di iniziare il rinnova
mento edilizio di Torino, per cui gli archi
tetti dei Duchi e poi dei Re, seppero dare 
alla nostra bella città « incoronata di vit
toria » anche l'impronta di città veramente 
regale.

Già pare che Emanuele Filiberto avesse 
chiamato a corte Andrea Palladio ( I I ) ,  il 
grande architetto vicentino che fu degno 
erede dell’arte di Bramante e di Michelan
gelo, per affidargli forse la costruzione del
la villa del R . Parco. Certo però la gran
diosa costruzione fu ultimata soltanto da

Carlo Emanuele I, che amava frequentarla, 
non appena le cure dello Stato glielo per
mettevano (12).

Questo grande Principe che in mezzo 
alla viltà degli altri regnanti d'Italia seppe 
tener alto il prestigio del nome suo e del 
Paese, tanto da incutere rispetto allo stesso 
inflessibile Richelieu (13), ebbe più d’ojn i 
altro della sua Casa inclinazione per le let
tere e per le arti, nelle quali lasciò traccia 
non inonorata (14).

Costretto dall’aumento della popolazio
ne (15) di Torino aU'allargamento della 
cinta delle fortificazioni, la portò verso 
mezzogiorno in modo da creare dieci nuovi 
quartieri, e nel contempo provvide ad ab
bellire la città. soltanto aprì nuove vie, 
come quella che tuttora conduce dalla Piaz
za del Castello al Palazzo di Città, ma, as
sistito dal celebre architetto Ascanio Vit- 
tozzi di Orvieto, fissò un nuovo piano rego
latore della Piazza del Castello, liberandola 
da varie catapecchie e obbligando i pro
prietari a costrurre all'intorno case con i 
portici quali si ammirano tuttora (16).

Lo stesso fece su consiglio dell'architetto 
Carlo di Castellamonte (succeduto al Vit- 
tozzi nella carica di architetto del Duca) 
per la costruzione della Via Nuova (ora 
Via Roma) e della Piazza Reale (ora San 
Carlo).

Cominciò così, Torino, dall'inizio del 
secolo XVII, ad abbellirsi di vie regolari e 
ampie, di piazze spaziose, di palazzi pa
trizi, di Chiese, come quella del Corpus 
Domini, di S. Carlo, senza contare le ville, 
i conventi e le Chiese che vennero a deco
rare i pittoreschi dintorni della città.

Carlo Emanuele I, su disegni del Vit- 
tozzi, dopo aver comprato il palazzo epi
scopale (17), ampliò ed arricchì il Palazzo 
Reale, dotandolo di belle gallerie e di una 
sala per spettacoli.

Amante della caccia, il Duca abbellì an
che la villa del R . Parco, e iniziò la costru
zione (non mai condotta a termine) della
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grandiosissima villa di Mirafiori, di forma l’Eremo dei Camaldolesi, la villa del Car-

clittica, con grande terrazzo all’interno, dinaie Maurizio (detta poi, dai tempi di

Via Corte d Appello

sorretto da grazioso porticato e circondato 
da amplissimo parco (18).

Nello stesso tempo sorgevano sulla col
lina la Chiesa e il convento dei Cappuccini,

Anna d’Orléans, moglie di Vittorio Ame
deo II, Vigna della Regina) tutte opere del 
Vittozzi.

Alla morte del grande Carlo Emanuele 1,



il suo successore, Vittorio Amedeo I, trovò
lo Stato ricco di prestigio, ma desolato* dal
le guerre, e, nei brevi anni del suo regno, 
non potè certo lasciare orma del suo amo
re per le surti.

Ma la giovane e bella sua consorte, Maria 
Cristina di Francia, assunta, nel 1637 ad 
appena trentanni, la reggenza dello Stato, 
seppe, nonostante la guerra contro la Spa
gna, le ostilità della Francia t  la guerra

■«M in « . M irim i .  Tarn*, Via H  M (f )
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grandiosissima villa di Mirafiori, di forma l’Eremo dei Camaldolesi, la villa del Car-

elittica. con grande terrazzo airinterno, dinaie Maurizio (detta poi, dai tempi di

Via Corte d'Appello

sorretto da grazioso porticato e circondato 
da amplissimo parco (18).

Nello stesso tempo sorgevano sulla col
lina la Chiesa e il convento dei Cappuccini,

Anna d'Orléans, moglie di Vittorio Ame
deo II, Vigna della Regina) tutte opere del 
Vittozzi.

Alla morte del grande Carlo Emanuele I,
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il suo successore, Vittorio Amedeo 1, trovò
lo Stato ricco di prestigio, ma desolato' dal
le guerre, e, nei brevi anni del suo regno, 
non potè certo lasciare orma del suo amo
re per le arti.

Ma la giovane e bella sua consorte, Maria 
Cristina di Francia, assunta, nel 1637 ad 
appena trentanni, la reggenza dello Stato, 
seppe, nonostante la guerra contro la Spa
gna, le ostilità della Francia i  la guerra



civile contro i cognati, imprimere un note
vole impulso allo sviluppo artistico di To
rino, in ciò assecondata dal figlio secondo 
genito Carlo Emanuele 11, che salì al trono 
nel 1648, ma che deferentemente seguì i 
consigli della Madre finche questa si spen 
se il 27 dicembre del 1662.

Comincia appunto con Maria Cristina il

di immortali artefici, suggellare l’orgoglio 
di aver dato ai suoi Duchi la corona reale.

Chi può descrivere la suntuosa e regale 
piazza S. Carlo (che dapprima si chiamò 
appunto Piazza Reale), che il Conte Carlo 
di Castellamonte disegnò nel 1620 per ordi - 
ne di Carlo Emanuele I per collegare il vec
chio quartiere della Porta Marmorea con il

0. Olii Armi • Torino

i. PORTONE DEL PALAZZO

periodo aureo dell’architettura torinese, 
detta «barocco piemontese» che, pur traen
do le sue origini dal barocco romano e 
dall’arte francese dei tempi di Luigi XIV, 
si è poco a poco differenziato dai modelli 
per assurgere, per purezza di linee, per 
eleganza di proporzioni e per maestà deco
rativa, ad un’arte singolare, caratteristica 
del nostro vecchio Piemonte (19), che nel
la seconda metà del Sec. XVII e nella pri
ma metà del Sec. XVIII volle, per mezzo

quartier Nuovo costruito verso mezzogior
no? Diceva il Carducci che, per compren 
dere la maestosità delle opere di architet
tura occorreva esaminarle in una sera di 
plenilunio, quando, nella pallida luce not
turna scompaiono le decorazioni e risalta
no i movimenti delle masse. Ricordo il ra
pimento che ho sempre provato, in tarde 
sere d estate, quando, dopo lunghi conver
sari con l'amico Vincenzo Armando (20) 
dalla cui inesauribile cultura di storia tori-
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nese ho tratti tanti preziosi ammaestra
menti. solevo con lui affacciarmi alla fine
stra del palazzo dell’Accademia delle 
Scienze che guarda verso la piazza S. Car
lo. Cessato per l’ora tarda il brusìo della 
folla, la gran sala della piazza illuminata 
dalla luna aveva un aspetto maraviglioso. 
Sullo sfondo le due Chiese di S. Carlo e

Ma, torniamo alla nostra rassegna.
Non era ancora ultimata la sistemazione 

del <i Quartier novo >» verso mezzogiorno, 
che Carlo Emanuele 11, nel 1660, poneva 
mano alla costruzione di un nuovo Palazzo 
Reale di magnificenza degna del prestigio 
della sua Casa. Desideroso di conservare 
alle nuove costruzioni la sede antica e di

4. LOGGIATO SOPRA IL PORTONE DEL P A LA ZZO
0 . Dall'A ffili - Termo

S. Cristina chiudevano la piazza come uno 
scenario piranesiano.

Non so quale sala possa uguagliare 
la nostra Piazza S. Carlo, se si eccettua la 
piazza S. Marco. Ed allora, come oggi, 
ebbi sempre una stretta al cuore, pensando 
al danno che a così insigne monumento si 
sarebbe potuto perpetrare, per l’allarga
mento di via Roma, se le due belle chiese 
fossero state destinate a scomparire.

avere accesso dall’interno alla Chiesa di 
S. Giovanni, al castello delle quattro torri, 
agli uffici, all’Armeria, commise al nuovo 
architetto Amedeo di Castellamonte, figlio 
di Carlo, il disegno del nuovo Palazzo, che 
tuttora si ammira per la severa semplicità 
esterna, per la sapiente distribuzione delle 
masse e per il perfetto disimpegno degli 
appartamenti.

A Carlo Emanuele è pure dovuto il nuo-
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vo ampliamento della città verso il Po, col

legato con quello precedente di mezzogior

no. ampliamento a cui egli pose mano et 

Jnnt il a presse lui-mème Ics travaux » (21)

nel 1673.

Non è luogo, in questa brevissima sin- 

lesi, di ricordare tutti i monumenti di ar

chitettura che nella seconda metà del Sei-

di pace, le arti belle facilmente allignano 

ancor esse >• (22), l ’incremento impresso 

alle arti dai Monarchi precedenti, continuò 

sotto la seconda Reggenza con intensità 

anche maggiore. Maria Cristina aveva isti

tuita l ’università dei pittori, scultori ed ar

chitetti, e questa, nel 1675, si era aggregata 

alla celebre Accademia di S. Luca di

G. Dati'Arm i -  Tcrino

5. PORTE LATERALI NELL’ATRIO

cento vennero ad abbellire, per impulso 
dei Duchi di Savoia, o della Reggente Ma
ria Cristina, la nostra Torino progressiva
mente crescente di estensione e di presti
gio. Ma non si può passar sotto silenzio 
l’impulso che alle arti e all’architettura ha 
dato la seconda Reggente, Madama Gio
vanna Battista che, rimasta vedova del 
Duca Carlo Emanuele II nel 1675, tenne, 
senza guerre funeste, il Governo fino al 
1684. E poiché, « dove germoglia l’olivo

Roma. Da quell’anno cominciò, e special- 
mente per merito di Madama Reale Gio
vanna Battista, un frequente commercio 
spirituale di artisti piemontesi tra Roma e 
Torino, dove poi tornarono perfezionati 
nell’arte loro. Di questo grande impulso 
dato al progresso dell’arte ha diffusamente 
narrato Gaudenzio Claretta nel pregevole 
volume « I Reali di Savoia munifici fautori 
delle belle arti » e non è qui luogo di rias
sumere le sue belle pagine.
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Ma. converrà ricordare, ai fini del nostro 
studio, anche per illuminare lo sfondo dal 
quale emerse l’opera che dovremo illu
strare, le magnifiche costruzioni condotte 
a termine o iniziate sotto la seconda Reg 
izenza. come il bel palazzo Truchi di Le-

secentisti » (27), a cui Torino deve la 
Chiesa di S. Lorenzo e la Cappella della 
Sindone, il palazzo dell'Accademia delle 
Scienze, il palazzo Carignano e il palazzo 
Antonio Provana di Collegno (28), nè di
menticare le costruzioni del Lanfranchi che

G Dall Armi -  Tonno

6. INVITO ALLA PRIM A RAM PA DELLO SCALONE

valdigi (23) (detto volgarmente Palazzo del 
Diavolo), l 'Ospedale di S. Giovanni Bat
tista (24), il palazzo già dei Marchesi Fer
rerò d’Ormea (25), il palazzo già dei Conti 
delle Lanze (26), il Castello della Venaria 
Reale, opere tutte disegnate da Amedeo 
Castellamonte. nè tacere delle opere del 
Padre teatino Camillo Guarino-Guarini, il 
« prototipo degli arditi fantasiosi architetti

disegnò, tra l’altro, il palazzo del Munici
pio (29) (ampliato poi da Benedetto Alfieri) 
e la Chiesa dei Missionari, nè Maurizio 
Valperga a cui si deve il palazzo Conteri 
(ora via I^agrange, 7), nè il Capitano Ga- 
roe, architetto del palazzo Asinari di San 
Marzano di fronte alla Chiesa di San Fi
lippo, nè infine Antonio Bertela, che ol
tre alle opere militari seppe costruire gra-
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7. IL GRANDE SCALONE A  TENAGLIA
«

Sono pure del tardo Seicento molti pa- Nel fervore di opere per abbellire la 
lazzi della Piazza S. Carlo come quello dei Capitale non vennero dimenticate le villeg- 
Marchesi Fleury, dei Marchesi Turinetti di giature della collina e del piano. Sono di
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ziosi edifìci civili e religiosi come la Cap
pella del Sudario.

Cambiano, dei Conti di Villa di Villastel- 
lone e del Conte Federico Tana (30).



quell’epoca, non soltanto il Castello della 
Venaria già ricordato, ma anche la Villa 
di Giovanni Antonio Turinetti a Castiglio
ne, la Villa del favorito di Madama Reale, 
Filippo d’Agliè in Val Salice, la Villa 
della « Generala » presso Mirafiori del
l’ intendente Gian Battista Truchi, il Ca
stello di Rivoli, il Castello del Valentino, 
la Villa della Contessa di Verrua alla Cro
cetta (31), la villa Ludovica, detta anche 
« la Delizia », fatta costruire sulla collina 
da Madama Cristina di fronte al Valenti
no (32), il Castello di Collegno, a cui la
vorarono gli insigni architetti che conoscia
mo, e di cui purtroppo non restano che 
scarse vesligia dell’antico splendore (33).

In mezzo a tanto fervore di rinnovamen
to e a tanta magnificenza di opere, sorse 
il palazzo Barolo, che soverchiò, compiu
to, « di ben tutta la spalla gli accolti in 
piedi a lui d’intorno » (34).

CAPITOLO II.
I Conti Provana di Druent e le prime costruzioni.
II conte Carlo Amedeo Provana, signore di Druent - Sua 

elevala posizione a Corte - Inizio della costruzione del 
palazzo verso la mela del secolo XVII - Documenti 

d archivio - Carattere dell architettura della nuova co

struzione Singolare pregio artistico delle decorazioni 
interne II conte Giacinto Antonio Ottavio, dello 

« Monsù Druent » - Suoi intrighi a Corte per impe

dire il matrimonio di Vittorio Amedeo II con l'Infant ■ 

del Portogallo e per porre fine alla Reggenza - Suo 
arresto e prigionia - Assunzione al trono di Vittorio 
Amedeo II e nomina del conte Ottavio a Gran Mastro 

di guardaroba del Duca - Sua decisione di completare 
il palazzo • La facciata, l’atrio e lo scalone di Gian 

Francesco Baroncelli - Collegamento della costruzione 

nuova con la vecchia - Descrizione della facciata - 
Caratteristiche dell atrio d'ingresso e del maraviglioso 

scalone a tenaglia e della gran sala centrale - II crollo 

dello scalone la sera del matrimonio della figlia di 
« Monsù Druent » col marchese Falletti di Barolo - 
Le stravaganti imposizioni del conte Ottavio sulla vita 
coniugale degli sposi e il suicidio della marchesina 

Matilde - Morte di • Monsù Druent » e sue squilibrate 
disposizioni testamentarie per le esequie - L ’abban
dono del palazzo nella prima parte del sec. XVIII.

Appunto sul finire del Secolo XVII sono 
cominciati i lavori del maraviglioso « Pa
lazzo Barolo » di cui desideriamo richia
mare alla memoria la passata magnifi
cenza.

Tra 1 antica aristocrazia piemontese, che 
più si tenne poi in disparte dai così detti

nobili del 1722(35),era in alta considera
zione il Conte Carlo Amedeo Provana (36), 
signore di Druent, che troviamo incaricato 
a trattare, per mandato del Duca Vittorio 
Amedeo I, col Cardinal Mazzaiino la ces
sione di Pinerolo e Perosa, trattative che si 
conclusero il 5 luglio 1632 col noto simu
lato trattato che il Cardinale Richelieu si 
affrettò a non osservare (37).

Doveva in quel tempo il Conte di Druent 
abitare in una casa nei pressi dell’attuale

Curia Maxima », che aveva ereditata dal 
suo avo Carlo Provana dei Signori di Ley- 
nì, Consigliere Ducale e Veadore generale 
della Milizia(38), casa certo nondegna del
l’alta considerazione onde era circondato e 
degli uffici ch’eli? rivestiva a Corte.

Onde, seconuo le recenti ricerche fatte 
dal Conte Emanuele Provana di Colle
gno (39)che ha pazientemente frugato nei 
vuoti archivi della famiglia Barolo, pare 
che già verso la metà del secolo XVII, il 
Conte Amedeo avesse divisato di crearsi 
una più comoda e degna abitazione. Esiste 
infatti traccia di una convenzione stipulata 
tra il Conte di Druent e il Monastero delle 
Orfanelle in data 6 ottobre 1648, per la 
quale il Monastero autorizzava il Conte ad 
occupare con nuove costruzioni l’area di un 
andito che divideva in precedenza le due 
proprietà e gli cedeva la comunione del 
muro divisorio (40).

La costruzione del nuovo palazzo venne 
certamente affidata ad architetto di molto 
valore, architetto senza fallo allevato a 
Roma alla scuola del Bernini e del Borro- 
mini, a giudicare dalle decorazioni interne 
che sono state risparmiate. Ma i lavori non 
dovettero procedere con molta sollecitudine 
sia per i torbidi che accompagnarono la 
reggenza di Maria Cristina, sia perchè il 
Conte Carlo Amedeo dovette essere di
stratto da cure più gravi.

Ad ogni modo, la costruzione da lui 
compiuta prima della morte che lo colse 
verso il 1660, comprendeva appena la
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parte a destra di chi guarda il maestoso in 
gresso, e dovette esser servita da una scala 
di cui non esiste oggi più traccia.

Le sale a piano terreno nelle volte, e 

quelle al primo piano nei soffitti, hanno 
conservato le caratteristiche decorazioni 
primitive.

1 locali a pian terreno constano di cinque 
grandi e di due piccole sale : le due verso 
via hanno le volte decorate di affreschi do
vuti al pennello di Stefano Maria Legnani, 
milanese, e di Gerolamo Pericco, i quali 
lavorarono intorno al 1694. Ma purtroppo
lo stato di conservazione lascia molto a de
siderare, e Tesser oggi le sale trasformate 
in deposito di barattoli di vernici ed inchio
stri non assicura per Tavvenire. Le volte 
delle sale verso il cortile furono decorate 
dai pittori Giovanni Battista Pozzo, Anto
nio Manno e Carlo Antonio Affner, che la
vorarono intorno al 1699. Esse furono, fin 
dal principio, adibite a camere da letto, 
munite di alcova, ma della primitiva de
corazione non restano che i dipinti delle 
volte, perchè la manìa d’imitare la Fran
cia, al tempo di Luigi XVI ha trasformato 
completamente la decorazione delle porte, 
delle cornici e degli zoccoli, che ora sono 
trattate con sapore bonzanighiano, abbon
dantemente caricate di dorature.

Delle sale al primo piano hanno i soffitti 
ben conservati le sale verso via, con cas
settoni e scomparti ornati da pesanti stuc
chi riccamente dorati.

Sotto la cornice corrono ancora fascie di 
stucchi di bella fattura. Soffitti e fascie rac
chiudono quadri ad olio, i quali ultimi fu
rono incastonati più tardi, dal Conte Ot
tavio.

Risulta infatti dai documenti dell’Archi
vio della famiglia Barolo (41 ) che il Conte 
Ottavio Provana, tra il 1693 e il 1717 or
dinò varie pitture, e tra queste, al Trevi
sani a Roma, le quattro tele rappresentanti 
le quattro stagioni per la fascia della sala 
più a nord, nota oggi (per esservi a lungo

abitato e poi deceduto) sotto il nome di ca
mera di Silvio Pellico. Al Lamberti, pure a 
Roma, ordinò il gran quadro nel centro del 
soffitto raffigurante Giunone, e a Giovan 
Battista Brambilla affidò l’esecuzione dei 
dipinti dell’altra sala attigua, ora ridotta a 
Cappella dell’ istituto delle famiglie d’ope
raie.

Il disegno di queste ricchissime decora
zioni ricorda quello delle sale di molti edi
fici del cinquecento in Rom a(42)e ci con
ferma quindi nell’ipotesi che l’architetto 
abbbia appartenuto alla scuola romana, o 

che a quella si sia ispirato (43). Potrebbe 
anche essere stato l’architetto Carlo Ema
nuele Lanfranchi, tanto più che la decora
zione di alcune sale del Municipio, da lui 
costruito nel 1663 e di sale del Palazzo 
Reale a cui lavorò, hanno analogia con 
quelle del palazzo Druent (44).

Tra la camera detta di Silvio Pellico e 
il Monastero delle Orfanelle esiste ancora 
(occupando forse l’antico passaggio for
mante oggetto del contratto del 1648 che 
abbiamo ricordato) un salottino decorato 
con particolare eleganza e certamente al
l'epoca dei restauri fatti da Benedetto A l
fieri. Il soffitto è decorato da una tela con 
vivaci ornati di stile barocco : le porte di 
linea distinta hanno sopraporte con fiori e 
frutti che potrebbero anche essere di Anna 
Caterina Gili o di Cristiano Werhrlin che 
appunto al tempo dei lavori dell*Alfieri 
dipingevano col Rapous ed altri nella Pa
lazzina di caccia di Stupinigi.

Un bellissimo camino in marmo con bel
la caminiera completa la decorazione del 
grazioso salottino.

L ’ala vecchia del palazzo Barolo, per 
quanto trasformata in tempi successivi (45) 
è sempre opera di grande pregio artistico, 
e ci permette di seguire lo sviluppo del 
< barocco piemontese » dalle sue prime 
torme più pesanti e borrominiane, a quel
le leggere e sommamente graziose dello 
Juvara e dell’Alfieri.
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Carlo Amedeo Provana, morì poco do
po il 1660 : suo figlio, il Conte Giacinto 
Antonio Ottavio ha lasciato durevole orma 
di sè, non soltanto nella storia del Piemon
te, ma anche nella tradizione popolare per 
le bizzarrie della sua vita stravagante, che 
devongli essere perdonate per il suo patriot-

genitori, il Conte Ottavio aveva potuto fi
gurare fin da giovane tra i nobili più in vi 
sta alla Corte della Reggente Maria Gio
vanna Battista, e il suo matrimonio con 
Anna Costanza Doria dei Marchesi di Ci- 
riè e dal Maro, aggiunse lustro al suo 
nome (46).

G. Dali’ArfPi . Tonno

8. IL SOFFITTO DELLO  SCALONE

tismo e per aver legato alla storia dell’arte 
il gioiello forse più bello dell’architettura 
privata, del nostro Settecento.

Il Conte Ottavio, che ancor oggi è ricor
dato col nome di « Monssù Druent », nac
que a Torino il 17 dicembre 1652 ed ebbe 
per madre Margherita Parpaglia della Ba
stia, ultima erede dei Conti Langosco di 
Stroppiana.

Ricco di censo per parte di entrambi i

Conquistatasi la fiducia e l’affetto del 
Duca Vittorio Amedeo II, fu con lo zio 
Conte di Pianezza e col Marchese di Pa- 
rella tra i più accaniti oppositori al proget
tato matrimonio del Duchino con l’infante 
di Portogallo, nipote di Madama Reale.

E  poiché tale matrimonio era considerato 
dai patrioti come un tradimento della R eg
gente verso il paese, gli oppositori, non 
soltanto si proposero di impedire il matri

\ 115 \

4



monio che avrebbe allontanato forse per 
sempre il Duca dal Piemonte, e resa piii 
pericolosa la minaccia del dominio france 
se, ma anche di far cessare la Reggenza, 
tanto più che Vittorio Amedeo 11 era ormai 
stato solennemente dichiarato maggio
renne (47).

9. Conte Giacinto Ottavio di Druent detto « Monuù Druent •.

Riferiscono le cronache che il Conte di 
Druent, più acceso di tutti, avesse cercato 
di persuadere il Duca anche con linguaggio 
di estrema confidenza <48), c certo Vittorio 
Amedeo dovette approvare il suo disegno, 
sebbene, scoperto il complotto dalla Reg
gente, sia stato costretto a firmare l’ordine 
di arresto dei focosi gentiluomini.

Intanto però, se erano riusciti a scon
giurare il matrimonio progettato, essi do
vettero per due anni sopportare il car
cere : il Marchese di Pianezza fu chiuso 
nella fortezza di Mommeliano, il Conte di 
Druent nella fortezza di Nizza, e il Mar
chese Parella, riuscito a fuggire, fu costret
to a riparare in Ungheria.

Passati due anni da quei tristi avveni

menti, Vittorio Amedeo II, raggiunta nel 
1684 l’età di diciotto anni, poneva fine, 
con un colpo di mano alla Reggenza, e 
sposava, auspice Luigi XIV , Anna d Or
léans, nipote dell’infelice Carlo I d’Inghil
terra.

11 Marchese di Pianezza e il Conte Ot
tavio di Druent furono subito liberati dalla 
prigionia ; il Marchese Parella fu richia
mato dall’esilio, e tutti ebbero alte cariche 
a Corte, il che certo concorse ad accrescere 
la freddezza fra Madama Reale e suo fi
glio (49).

Il ritorno a Torino e il favore del nuovo 
Principe debbono aver persuaso il Conte 
Ottavio divenuto Gran Mastro di Guarda
roba a metter mano al finimento del pa
lazzo, e fu ventura ch’egli abbia posta la 
sua fiducia nell’architetto Gian Francesco 
Baroncelli (50), allievo di Amedeo Castel- 
lamonte, che aveva con tanta sapienza 
ultimato l’Ospedale di S. Giovanni dopo la 
morte del Maestro. Egli aveva pure innal
zato nel 1683 il palazzo dell’Abate Mario 
Antonio Graneri d’Entremont, grande ele
mosiniere del Duca (51).

Il Baroncelli rispettò l ’opera del suo pre
decessore (merito non piccolo !) e fece anzi 
in modo che la nuova costruzione armoni
camente si fondesse con la vecchia.

Per quanto riguarda la facciata, egli ri
solse il problema disegnando il portone e 
le aperture del piano superiore in modo dif
ferente dal resto e per dare maggior risalto 
all’opera nuova senza porla in urto con la 
precedente, racchiuse la nuova facciata 
centrale fra due parastre bugnate di note
vole rilievo, che partono dallo zoccolo e 
salgono ininterrotte fino al cornicione.

11 disegno di tale facciata, così netta
mente diverso da quella del palazzo Gra
neri, potrebbe far sorgere il dubbio che 
non fosse opera del Baroncelli, e il fatto 
che nell'archivio di casa Barolo si è trovato 
uno schizzo, di lui « in cui è figurato il 
portone coi suoi fianchi e con la parte su
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periore fino al conicione trattato in due mo 
di, entrambi diversi da quello che fu adot
tato » (52), potrebbe giustificare una certa 
perplessità. Ma, a chi consideri la strettis
sima parentela tra lo scalone e l’atrio (che 
si sa dai documenti d’archivio essere del 
Baroncelli) (53) con la facciata centrale 
esterna, non par dubbio che l’autore sia 
stato il medesimo.

D’altra parte non saprei chi sul finire 
del Sec. XVII avrebbe potuto collaborare 
col Baroncelli in un’opera di tanta impor
tanza artistica senza che del suo nome fos
se rimasta traccia.

Grande fu adunque il merito del Baron
celli di aver saputo fondere in una mara- 
vigliosa armonia la costruzione di cinquan
tanni prima, di sapore borrominiano, con 
la nuova che già risente, attraverso a due 
generazioni di architetti, del perfeziona
mento che nel barocco piemontese s’era 
venuto maturando.

L ’opera del Baroncelli non ci è perve
nuta intatta perchè più tardi, dopo i re
stauri a cui si dovette por mano in seguito 
al crollo dello scalone. Benedetto Alfieri vi 
profuse il suo gusto squisito modificando 
alcuni elementi decorativi. Ma l’ossatura 
ardita e maestosa della parte centrale co
stituirà sempre un titolo di grande onore 
per Gian Francesco Baroncelli.

Mi sovviene a questo punto un’osserva
zione tanto giusta di Corrado Ricci circa la 
paternità delle opere di architettura. Dice 
egli infatti, che « i nove decimi dei grandi 
monumenti esistenti sul globo » non sono 
stati eseguiti dal progettista, perchè « in 
architettura chi crea il progetto non lo ese
guisce, colui che l’eseguisce non rispetta 
sempre il pensiero del creatore, e il tempo 
s’incarica ancora se non di annullare, al
meno di modificare o alterare la concezione 
iniziale dell’edificio » (54).

Quando si pensa che durante l ’esecuzio
ne, lo stesso creatore apporta modificazioni 
spesso notevoli al suo primitivo piano,

(l’esempio delle trasformazioni che Giu
seppe Sacconi aveva apportato al suo pro
getto di monumento a Vittorio Emanuele 
insegni), parmi non si possa ragionevol
mente dubitare che tutta la p&rte centrale 
del palazzo Barolo sia opera di uno stesso 
architetto, se anche qualche aggiunta o

IO. Elena Matilde di Druent 

ipoM del marchese Gerolamo Falletti di Barolo.

correzione è stata introdotta al disegno pri
mitivo.

La facciata del palazzo Barolo è comun
que monumento di eccezionale valore : 
l’ampio portone ad arco romano è incorni
ciato da parastre bugnate su cui poggiano 
in alto massicci mensoloni che sorreggono 
il balcone del primo piano. Ai due lati il 
portone è fiancheggiato da due finestroni 
ovali centinati, sormontati da graziose cor
nici.

La parte superiore comprende una gran
de vetrata centrale con arco, ancora roma
no, sveltito da due colonne e decorazione 
comprendente lo stemma gentilizio soste
nuto da sottili parastre. 11 grande balcone 
soprastante al portone ha la balaustra for
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mata da graziosi pilastrini che continuano 
poi a far da ringhiera alle due grandi fine
stre laterali, sormontate da lunette con ric
che decorazioni di stucchi. Le tre piccole 
finestre che si aprono sotto il cornicione 
completano la decorazione della facciata 
che si presenta così di maestosità e ric
chezza senza pari.

f .
m

11. Murknc Gerolamo Fallelti di Barolo, vicetè di Sardegna.

Ma se imponente e armoniosa è la fac
ciata, assai più grandiosi sono l’atrio d’in
gresso e lo scalone. E se la fortuna avesse 
voluto che il palazzo, anziché fronteggiare 
una via (via delle Orfane) strettissima ed 
essere oscurato dalla mole massiccia e te
tra della »< Curia Maxima », avesse fron
teggiata una via più ampia, o una piazza o 
l’imbocco di un’altra via (come il palazzo 
Graneri) quanto più ammirato sarebbe ! E 
l’incomparabile androne se da maggior lu
ce fosse inondato, quanto maggior risalto 
avrebbero i colonnati, gli stipiti, le porte, 
gli stucchi che l’adornano !

Fu detto che lo scalone del palazzo Ma
dama architettato da Filippo Juvara sia il 
più bel scalone del mondo. Ora, a Torino, 
non c'è nulla di meglio che possa stargli

a paro, dello scalone del palazzo Barolo.
Mentre l’androne del palazzo Madama 

è necessariamente un po’ ristretto in pro
porzione dell’ampiezza delle rampe, quel
lo del palazzo Barolo non essendo vinco
lato dallo spazio, è ben proporzionato allo 
scalone. Misura oltre 120 mq., mentre la 
tromba della scala occupa un’area di circa 
mq. 140. Nell’atrio si aprono otto grandi 
porte incorniciate in magnifici stipiti e sor
montate da ampie lunette. Tra l ’una e l’al
tra porta, come pure all’ingresso del por
tico e all’invito dello scalone sono grandi 
colonne di pietra di Gassino con cordoni in 
parte ritorti e in parte scanalati nel terzo 
inferiore (55), che reggono la grandiosa 
volta decorata di sobrii stucchi.

Di fronte al portico sotto la rampa supe
riore dello scalone a tenaglia, è il passag
gio che dà accesso all’ampio cortile : a de
stra e a sinistra di tale passaggio si aprono 
le due grandi rampe di oltre tre metri di 
larghezza caduna, che al primo pianerot
tolo si congiungono in una rampa unica 
larga metri cinque, che dà accesso al gran
de pianerottolo del primo piano, dal quale 
si entra nel salone centrale (56).

Descrivere la solenne grandiosità dello 
scalone importerebbe uno spazio che qui 
non ci è concesso : basterà osservare atten
tamente le belle fotografie riprodotte che 
mettono in rilievo non soltanto le partico
larità architettoniche, ma anche quelle de
corative, dovute in parte, come già abbiam 
detto, ad un altro grande architetto : Bene
detto Alfieri.

11 salone centrale, che occupa lo spazio 
del grande atrio del piano terreno, guarda 
verso via dalla vetrata del balcone e dal
le due vetrate laterali che completano la 
facciata centrale esterna. L ’altezza del sa
lone che raggiunge il tetto, è separato da 
esso da una grandiosa volta forata ai quat
tro spigoli per dar adito alle otto finestre 
munite di balaustra in ferro battuto di par
ticolare pregio.
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Il soffitto è dipinto con affresco di gran
de effetto che si attribuisce a Daniele Sey- 
ter, che decorò a palazzo ducale la famosa 
galleria detta da lui la <• galleria del Da
niele » (57).

Dal grande pianerottolo in capo allo sca
lone si ha pure adito, a destra e a sinistra, 
alle maniche vecchia e nuova con porte 
esattamente eguali alle due fiancheggianti 
il grande ingresso del salone (58).

L ’ardito scalone del Baroncelli, in un 
primo tempo ebbe a provare un infortu
nio, a cui pose più tardi riparo Benedetto 
Alfieri : questo avvenimento ci obbliga ad 
occuparci ancora per un momento di 
« Monssù Druent » essendo le vicende del
la costruzione del Palazzo strettamente col
legate con quelle della famiglia dei Druent 
prima e dei Barolo poi.

Come abbiam visto, i lavori affidati al 
Baroncelli avevano avuto inizio poco dopo 
il 3690, ma non erano stati condotti a ter
mine che molto tardi. Lo scalone era forse 
completo soltanto nella sua struttura fon
damentale e le sale del primo piano certa
mente non ultimate nella decorazione, 
quando il capriccioso « Monssù Druent » 
pensò di dar marito all'unica sua figlia Eie- 
na Matilde. Ci racconta il Cibrario, sulla 
scorta dei cronisti del tempo, che il Conte, 
contro all’uso comune scelse lo sposo senza 
neanche consultare la figlia e combinò di
rettamente il matrimonio di lei (59) col 
marchese Gerolamo IV, Gabriele Falletti, 
dei Signori dalla Morra, di Serralunga, 
marchese di Castagnole, Barolo, ecc.. Uffi
ciale delle Guardie, d'ingegno sveglio e di 
belle qualità, tanto che nelle sue patenti di 
nomina a Viceré di Sardegna del 29 set
tembre 1731 è ricordato ch’egli possedeva 
« singulari mentis perspicacia, longa in re
bus, tam belli, tam pacis experientia ac 
dexteritas » (60).

Le nozze furono celebrate con grande 
solennità nella Chiesa di S. Dalmazzo il 
3 febbraio 1695 e la sera stessa venne data

al palazzo una grandiosa festa, a cui inter
venne il Duca Vittorio Amedeo II, con i 
più alti dignitari della Corte. Anna di 
Francia, moglie del Duca, aveva concesso 
alla sposa l’alto onore di portare al collo 
una sua preziosissima collana di perle. 
Mentre più animata ferveva la festa, l'ar
ditissimo scalone precipitò, e sebbene nes-

12. Marchese Giuseppe Antonio Ottavio di Baralo.

suno sia perito sotto le macerie, la confu
sione fu grande, e l ’avvenimento fu con
siderato di cattivo augurio (61).

La giovane sposa, che s’era poi innamo
rata del marito, ebbe da lui tre figli : Ot
tavio, Giacinto e Teodoro (62). Senonchè
lo stravagante « Monssù Druent » volle, 
dopo qualche anno, che la figlia vivesse 
con lui, a Torino, separata dal marito. Del 
che ella tanto si accorò, che, perduto l’in
telletto, giovanissima ancora, nell’età di 
26 anni, si suicidò —  cosa rarissima a quei 
tempi — buttandosi dalla finestra del pa
lazzo il 24 febbraio 1700 (63).

Il Conte Ottavio di Druent, che dopo un 
tale avvenimento e dopo la fine della guer
ra di successione di Spagna, s ’era ridotto a 
vivere in una sua villa di Lucento (64),
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morì il 17 agosto del 1727, testando a fa
vore dei suoi tre nipoti, il cui primogenito 
Ottavio fu bisnonno del Marchese Tancre
di col quale, come vedremo, la nobile fa
miglia nel 1838 si estinse (65).

E poiché il Conte Ottavio strano era 
stato in vita, tale volle anche apparire dopo 
morto. Infatti, nel suo testamento datato 
al 18 agosto 1724, e depositato al Sena
to (66), come ci ricorda il Claretta, aveva 
disposto » che il suo cadavere dovesse es
sere sopolto nella Chiesa della Madonna 
di Campagna, e che dovesse il suo corpo 
essere vestito di un abito di panno bigio 
simile a quello dei terziari delle monache 
cappuccine, con calze e calzoni cuciti as 
sieme, alla foggia degli usseri, con pianel
le alla suola di ferro nei piedi, con la par
rucca in testa e nelle mani un mazzo di 
spine, e dovesse essere adagiato entro una 
sedia portatile e coperta aU’intorno con 
drappo nero.

L ’accompagnamento doveva essere di 
soli due padri cappuccini recitanti orazioni 
in suffragio dell’anima sua, e di due po
veri che portassero il lume in due lanterne, 
camminando dietro il carro. A ciascuno 
dei poveri doveva darsi una lira di Sa
voia » (67).

Così scomparve ai vivi il bizzarro Conte 
di Druent, che lasciò durevole traccia di 
sé nella storia del nostro Piemonte, nella 
storia dell'architettura torinese e anche nel
la memoria del popolo.

Suo genero, il Marchese Gerolamo Ga
briele Falletti che aveva avuto una vita co
niugale poco felice per le stramberie pre
potenti di lui, non conservò rapporti con lo 
suocero dopo la tragica morte della sua 
giovane sposa. Nel 1703 lo troviamo alla 
difesa di Alba minacciata dai Francesi ; 
nel 1713 governatore di Pinerolo, nel 1719 
Generale di Brigata, e infine, nel 1731 
Luogotenente Generale e Viceré di Sarde
gna. Le patenti con cui Carlo Emanuele 111
lo investì dell alto ufficio dimostrano in

quanta considerazione egli fosse tenu
to (68).

Egli morì a Cagliari il 5 giugno 1735. 
Al suo testamento datato a Barolo il 6 no 
vembre 1705 aggiunse il 13 settembre 
1727, dopo la morte di «< Monssù Druent > 
un codicillo con cui egli rinunciava « a 
toute espéce d’héritage ou d’usufruit qui 
pourrait lui revenir de la maison de 
Druent » (69). Questa circostanza dimostra 
appunto quali fossero i non cordiali rap
porti tra il marchese di Barolo e il Conte d» 
Druent, e spiegano come, per buona parte 
della prima metà del Secolo XVIII il Pa
lazzo di Torino sia stato completamente 
abbandonato.

Spettava al primogenito del Marchese 
Gerolamo, il Marchese Giuseppe Antonio 
Ottavio di riprendere ed ultimare la costru
zione e la decorazione del magnifico pa
lazzo.

(Continua). GiULiO F e n o c l jo .

(1) S. Massimo fu ritenuto da molti il prim j 

Vescovo di Torino, ma gli studi recentemente 

condotti nella rivista « Il Duomo di Torino » . 

.S. Massimo e l’origine della chiesa torinese 
(anno 11, pag. 14) hanno dimostrato che altri 

Vescovi, se pure non altrettanto illustri, lo ave

vano preceduto fin dalla seconda metà del se 

colo IV.

(2) Ne fa una descrizione dettagliata LuiCl 

ClBRARIO nella sua Storia di Torino. Torino. 

1846, voi. Il, pag. 409 e segg. Cfr. anche MO

DESTE PaROLETTI : Turin et ses curiosités. Turin, 

1819, pag. 34.

(3 ) C ita to  anche  d a  GIOVANNI CHEVALLEY nel 
suo studio : Gli architetti, l’architettura e la de
corazione delle ville piemontesi nel sec. XV III. 
Torino. 1912, pag. 10.

(4) Lo ricorda, ricavandolo da documenti 

d ’archivio, L. GbraRIO : Storia di Torino cit., 

voi. Il, pag. 408.

(5) C fr. anche  G. CASAUS : Dizionario geo
grafico storico. T o r in o , 1851, voi. 21, p ag . 347.

(6 ) Tavola riprodotta in M . PaROLETTI : Tu
rin etc., cit.

(7) Tavola conservata nella Biblioteca di 

S. M. in Torino, e riprodotta nell’opera « Au
gusta Taurinorum » di Ftl.lBERTO PlNGONE, To

rino, 1577, e in L. ClBRARIO : Storia di Torino 
citata.

(8) C fr. C orrado  R icc i : L’architecture ita
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lienne au seizièmc siècle. Paris, 1921, pag . X-XI 

e 60. Il famoso pozzo che era nel centro dell.» 
cittadella di Torino era appunto eguale a quello 
fatto in Orvieto dal Sangallo per ordine di Papa 
Clemente VII. C'fr. MILIZIA : Memorie degli ar
chitetti. Parma. 1781. Tom o I, pag. 217.

(9) Cfr. G. M ic h e l : Introduction à la « Dime 
Royale « du Marechal de Vauban. Paris, 1894, 
pag. XIII.

(10) Francesco MoLIN : Relazione della Cort^ 
di Savoia nel volume : L. CiBRARio : Relazioni 
dello Stato di Savoia degli anni 1574-1670,1743. 
Torino, 1830, pag. 39.

li primo governatore della Cittadella fu il 
gentiluomo vicentino Colonnello Guido Pio 
vene. Ibidem, pag. 40. I fratelli Cesare e Guido 
Piovene avevano militato già sotto l'infelice 
Duca Carlo II. Furon essi ad ospitare nell'annc 
1566 nel loro palazzo all iscia, Emanuele Fili
berto di passaggio per Vicenza. (Cfr. A. Ma- 
GRINI : Memorie intorno alla vita e alle opere 
J i Andrea Palladio. Padova, 1845. Documen- 
t. (65).

(11) Afferma infatti T o m m a s o  TEMANZA nella 
l'ita  di Andrea Palladio, ecc. Venezia, 1752, 
pag. XLIV e XLV « Nella dedica de’ suoi due libri 
delle antichità ad Emanuele Filiberto Duca di 
Savoia, il Palladio fece cenno di essere stato 
chiamato in Piemonte da lui, e certamente lo fu 
per qualche regio edifizio. Quale si fo**e questo, 
non l’ha però scritto, lo mi sono industriato, col 
mezzo di un mio stimatissimo amico, il sig. Vi 
taliano Donà, chiarissimo professore della regia 
Università di Torino, di risaperne qualcosa : e 
col mezzo anche del regai ingegnere il signor 
Gian Tommaso Monte assai cortese e gentile, 
rilevai che il Parco antico reaie, nella maggior 
parte rovinato è una delle opere del nostro Pal
ladio. lo ho qui sul tavolino diligente pianta di 
questo Parco, recatami per sua cortesia dal pre
detto Sig. Donà, che certamente spira in ogni sua 
parte sapor Palladiano ». La cosa però par dub
bia allo CHEVALLEY: Gli architetti ecc.. cit.. 
pag. 14. Viceversa, i proff. Br a c a c n o lo  e Bet- 

TAZZI, nella loro opera Torino nella storia del 
Piemonte e dell’Italia (Torino, 1919), voi. II. 
pag. 64. lo ritengono per certo, deducendolo 
dal fatto che il Palladio, nel dedicare ad Ema 
nuele Filiberto il terzo e quarto libro dell’ « Ar
chitettura » ricorda « la somma et incredibile 
humanità » con cui era stato accolto « all’hora 
che era stato chiamato in Piemonte ».

Ho voluto tuttavia approfondire le ricerche 
con l’aiuto del chiarissimo prof. Monsignor 
Sebastiano Rumor, dotto bibliotecario di V i
cenza, al quale rendo qui particolari vivissime 
grazie. E ’ bensì vero che, oltre alla dedica so 
pra citata, il Palladio, nel Libro I, cap. X della 
sua » Architettura » dice, a proposito della co
struzione dei muri, che a Torino eran « fatti di 
cuocoli di fiumi, tutti spezzati nel mezzo, ed 
erano detti cuocoli posti con la parte spezzata 
in fuori, onde facevano dirittissimo e politissi
mo lavoro » (A nd re a  P a l la d io ,  Architettura,

Venezia, 1740, voi. I. pag. 20). Ma questo, se 
può lasciar certi che il Palladio abbia soggior
nato nella ncstra città, non basta, in mancanza 
di altri documenti, a provare ch ’egli durante 
In residenza a Torino abbia eseguito opera al 
cuna. L 'abate A ntonio M a c r in i, che nel 1845 
pubblicò dotte » Memorie intorno alla vita e 
alle opere di Andrea Palladio », aggiungen
dovi ventisette scritture in part. inedite, dei 
grande architetto, dopo aver vagliate tutte le 
congetture, finisce per conchiudere a pag. 250 
che " se non può accertarsi una sola opera c? ‘1 
Palladio a Torino, mi pare almeno non dover
sene negare l'andata... » Certo i rapporti tra il 
Duca Emanuele Filiberto e il Palladio dovette
ro essere cordiali se, il valoroso principe il 24 
gennaio 1574 concesse all’architetto il privilegio 
« che altri salvo chi havaria commissione da 
lui, non possa stampare... li Commentarii di 
Cesare historiati con figure... nè stampati ven
dergli negli nostri Stati senza sua licenza per 
il tempo di dieci anni sotto le pene che ci pa
rerà ». (A . M aCRINI : Memorie ecc ., cit., pagi
na 113, e documer' ,: •* nag. XLVIl).

Purtroppo i dàttili arrecati al R . Parco du
rante i’ assedio del 1640, le scorribande del Ca
tinai intorno al 1690 e l'assedio del 1706 non ci 
permettono di ricostruirne la primitiva struttura. 
Lo stesso Vittorio Amedeo II. disperando di 
poter restituire il R. Parco all'antico splendore,
io destinò nei Ì7ÌÒ a mamtattura dei tabacchi 
ed a fabbrica di carta. Il nucleo dell'edificio at 
tuale risale ai restauri fatti nel 1768 dall'archi
tetto Ferroggio. (Cfr. M. PAROLETTI : Turin etc.. 
cit., pag. 39, 83 e 324).

(12) Lo ricordarono anche il BOTERO nel suo 
poema La primavera e il M arino  (Cfr. B ra c a- 

GNOLO e Be iTAZZI : Torino ecc., cit., voi. II. pa
gina 184 e L. ClBRARIO: La storia di Torino, cit.. 
voi. II. pag. 72 e seguenti).

E ’ tradizione che Torquato Tasso, che sog
giornò a Torino nel 1578, abbia tratto dall-t 
villa del R . Parco ispirazione per descrivere il 
giardino d’Armida.

(13) Diceva il C ard in a le  di R ic h e u e u  nelle 
sue Mémoires ch ’egli « n'avait jamais connu 
point d’esprit plus fort, plus universel et plus 
actif que ce prince ». Cfr. BRACACNOLO e Bet- 

TAZZl : Torino ecc., cit., voi. Il, pag. 185.
(14) Cfr. L. ClBRARIO : Storia di Torino, cit., 

voi. Il, pag. 80 e seguenti e  anche B ra g a g NOLO 

e BEITAZZI : Torino ecc., cit., voi. II, pag. 176.
(|5) Nel 1581, all'assunzione al trono di Car

lo Emanuele I, Torino contava 14.000 abitanti, 
nel 1631 ne aveva già raggiunti 36.649.

(16)1 palazzi che fronteggiano la piazza furo
no ultimati tardi : il primo fu queiio del conte 
di Martinengo, poi venne quello di Ludovico 
S. Martino d’Agliè di S. Germano, il quale, es
sendo grande scudiere di Vittorio Amedeo II, 
ottenne da questi nel 1685 di tenere sotto il por
tico del suo palazzo due fiere annue : una lun
go il carnevale, l'altra in maggio (una lapide
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murata all’ingresso del palazzo, ora sede dei 
1’ ic Albergo Europa », ricorda la concessione). 
Di qui il nome di portici della fiera » dato ai 
portici del late verso nord di piazza Castello.

(17) Dice il P aROI ETTI che tale palazzo fu 
acquistato " au prix de douze mille écus d or ». 
Turin etc., c it., pag. 35.

(18) Cfr. Theatrum Pedemoniii et Sabaudiae 

ccc. Édiz. 1700, parte I. tav. 38.
Si vuole che il Duca mandasse a rivedere i 

disegni al Bernini a Rom a a mezzo del Mar 
chese del Borgo, e che poi facesse venire a T o  
rino lo stesse Bernini per dare alla costruzione 
la più grande imponenza. (Cfr. G . C.HF.VAI l.EY • 
(ìli architetti ecc ., cit., pag. 15).

(19 ) C fr. G iovanni C hevai i .ey : Un avvocato 
architetto: Il conte Benedetto Alfieri. T orino. 
|Q|6 A ntonio  MlDANA : L'arte del legno in  Pie
monte nel Sei e Settecento. Torino, « ita li  
Ars », pag. VII e XXIII. Il dottor AUGUSTO T e i .- 

LUCCIM, nella sua opera. Le decorazioni della 
già reale palazzina di caccia di Stupinigi, T o ri 
no. 1924, pag. 5, afferma recisam ente che 
« l’arte fran cese ... sotto molti riguardi, altro 
non è se non il nostro bel barocco piem ontese 
che, valicate le Alpi, ci tornò col nome esotico 
di rococò .. Certamente il rococò francese, che 
ebbe i suoi inizi negli ultimi anni di regno di 
Luigi XIV e prese sviluppo aì tempo deiia reg
genza di Filippo d'O rléans, ha risentito del no 
stro barocco piem ontese. Basterà ricordare che 
gli stessi francesi riconoscono « que les deux 
artistes qui personnifient peur ainsi dire, entre 
tous. la rocaille dans ce qu elle a de plus to r
mente sont de sang étranger : Gille M arie Op- 
penord. d origine néerlandaise et Juste-Aurèle 
Meissonier, natif de Turin. (R ogf.R D e FELICE. 

Le meuble Francois sous Louis XIV: et la Ré- 
gence, Paris, 1922, pag. 45). « Juste-A urèle 
Meissonier, était orfèvre et ciseleur, avec le 
titre d’A rchitecte - Dessinateur de la Cham bre 
et Cabinet du R o i... Il avait une imagination 
d une prodigieuse fécondité. une facilité et une 
souplesse bien italiannes... » (R o g er  De F e

I ICE : Le meuble fran^ais sous Louis XV , Paris. 
1923. pag. 20).

(20) VINCENZO A rmando, Segretario d ell*A c
cadem ia delle Scienze. Membro corrispondente 
della R eale Deputazione sovra gli studi di S to 
ria patria. Bibliotecario di S . A. R . il Duca d! 
G enova, aveva raccolto una biblioteca di storia 
di Torino ricchissima e com pleta. La sua morte 
recente (15 febbraio 1928) è un lutto non sole 
per quelli che ebbero  la fortuna di essergli ami 
ci, ma per tutti coloro che, studiosi della storia 
del Piem onte, sapevano di poter ricorrere a lui 
com e alla fonte più sicura di ogni ricerca.

(21) M. P aROLETT!: Turin etc., cit., pag. 424 
V ia Po disegnata dall'architetto Bertola, fu 

però ultimata soltanto nel 1718. Cfr. L. ClBRA- 

RIO : Storia di Torino, cit.. voi. Il, pag. 37.

(22) G audenzio Claretta : / reali di Savoia 
munifici fautori delle belle arti, in » M iscella

nea di storia italiana », edita per cura della 
R . Deputazione di Storia patria », serie II, 
tomo XV. pag. 7.

(23) Cfr. G aldf .n z io  G aretta : I marmi scrit
ti della città di Torino, pag. 562 e seg., Torino, 
189'). Il palazzo 1 ruchi di Levaldigi è ora sede 
della Banca Nazionale di Credito.

(24) O norato  D e r o s s i . nella sua Nuova guida 
per la città di Torino, Torino, 1781, pag. 71, 
attribuisce erroneamente il disegno dell ospe 
dale S. Giovanni all'architetto Garoe.

(25) Ora sede della Banca d’Italia.
(26) Ora sede della Snia Viscosa.
(27) G . CHEVAI .l.EY : (ìli architetti ecc., cit., 

pag. 25.
(28) Ora del barone Cavalchini -Garofalo, e 

sede delia « Colonia Biellese ».
(29) Cfr. la recentissima e bella monografia 

di E u g e n io  OLIVERO: lì palazzo municipale di 
Torino e il suo architetto, in « Torino » rivista 
mensile municipale, edita dal Municipio di T o 
rino. dicembre 1927, pag. 373-394.

Pregevoli furono le opere di abbellimento 
del Lanfranchi al Palazzo Reale.

(30) Il conte Federico Tana, che fu generale, 
governatore di Torino ed amico di Vittorio 
Amedeo H (fu appunto il Tana che, passeg 
giando col Duca a notte inoltrata, scoperse in 
una soffitta il giovane Luigi Caisotti, che fu 
poi conte di S. Vittoria e Gran Cancelliere, del 
Regno (cfr. GIOVANNI BATTISTA SEMERIA : Storia 
di Carlo Emanuele il Grande (III), voi. Il, pa
gina 225, Torino, 1831) costruì il palazzo all an
golo dell'attuale via Roma e via S. Teresa, tra 
iì 1647 e il 1662. La famiglia Tana è nota anche 
per la clamorosa conversione del conte Felice, 
detto conte di Santena, e per la commedia !l 
conte Pioletto scritta dal marchese Gian Batti
sta; ma sopratutto perchè la contessa Marta 
Tana andò sposa al marchese Don Ferrante 
Gonzaga di Mantova e fu madre di S. Luigi 
Gonzaga.

Il palazzo subì notevoli modificazioni : del
l’antica sontuosità resta traccia soltanto nel
l'abitazione del comm. dott. Alberto Geisser, 
che ereditò il palazzo dal padre suo Ulrico. 
Alcune sale vennero, non son molti anni, tra
sportate nel palazzo di corso Oporto 24, ora 
d; proprietà del comm. Edoardo Agnelli. (Cfr. 
A. MlDANA : L'arte ecc., cit., pag. 21 e 32).

(31) Ora villa Rignon.
(32) Cfr. Theatrum Pedemontii, etc., cit., 

parte I, tav. 35 e CAMII.LO M aria AUDIBERTO 

Regiae villae agri taurinensis poetico deaeri- 
ptae, pag. 32 e seg.

(33) Quasi tutte le ville furono distrutte o ro 
vinate dai francesi verso il 1690. Dice CaRS.O 

BOTTA (Storio d’Italia, tomo VII, pag.38, Pari 
gì, 1832) a proposito della ferocia del marescial
lo Catinat, che « se le furie infernali fossero 
uscite dagli abissi con le fiaccole ad incendio 
del Piemonte, non vi avrebbero fatto più gua
sto che i soldati di Catinat e di Lauvois vi fa-
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cevano ». Quello che non aveva fatto il Catinat 
nel 1690, lo fece poi il La Feuillade nel 1706!

(34) Mi perdonerà l’egr. dott. Augusto Tel- 
luccini, tanto benemerito degli studi su l'arte 
piemontese del Settecento, s ’io non condivido
il suo giudizio, che « al giungere dello Juvara 
in Piemonte (1714) la città di Torino... dovette 
apparire ben meschina cosa al maestro... (per
chè)... i mutamenti edilizi avvenuti non ave
vano un gran che mutato l’aspetto della città, 
che si presentava tuttora con la maggior parte 
degli edifici modesti, con le strade, eccettuate 
le principalissime e del centro, irregolari e non 
troppo ampie » (AUGUSTO TELLUCCINI : L’arte 
dell’architetto Juvara in Piemonte, pag. 12 e 
seg., Torino. 1926).

Lo Juvara fu senza dubbio grandissimo, ma 
per questo non è giusto dimenticare la schiera 
di geniali architetti che. prima di lui. da Pac 
ciotto da Urbino, al Vittozzi, ai due Castella- 
monte, al Guarini, al Lanfranchi, al Baroncel
li, al Garoe, al Bettola, ecc., arricchirono T o 
rino di costruzioni mai abbastanza apprezzate 
ed ammirate.

(35) E ’ noto che nel 1720 Vittorio Amedeo ri
chiamò al Demanio i beni feudali, tassi e pe
daggi di cui era stato in precedenza depaupe
rato, e poi li mise in vendita aggiungendo alle 
terre titoli di nobiltà, di cui andarono insigniti 
anche vari « nouveaux riches » che nella guerra 
di successione di Spagna avevan curato più i 
loro interessi che non quelli della patria.

(36) I Provana discendevano direttamente dal 
sangue di Anscario I, marchese d'Italia, e fu
rono imparentati coi discendenti di Re Ardui
no. (C fr. C arlo  L overa di C a s t ig l io n e : L’aral
dica nel Duomo di Torino. La tomba e la fa
miglia di Andrea Provana, nella rivista « Il 
Duomo di Torino », anno II, pag. 10).

(37) Cfr. Br a c a c n o lo  e B ettazzi : Torino ecc., 
cit., voi. II, pag. 193 e seg.

(38) Ricorda infatti E m a n u e le  P rovana  D i 

COLLEGNO, nella sua pregevole monografia con
dotta sui documenti d'archivio della famiglia 
dei marchesi di Barolo : Il palazzo Barolo, 
parte I, pag. 5 (che pubblicò il fotografo 
G. C. Dall'Armi arricchendola di numerose 
pregevoli tavole nella sua collezione : Il baroc
co piemontese, Torino, 1915) che « Carlo Pro
vana, dei Signori di Leynì, avo di Carlo Ame
deo, abitava un suo palazzo posto sotto la stes
sa parrocchia di S. Dalmazzo, e vi fece testa
mento (ai quale poco sopravvisse) il 20 mag
gio 1596. Probabilmente egli l’aveva avuto dai 
Provana del ramo di Druent, all'ultimo dei 
qual: era succeduto per adozione ».

(39) E. P rovana di C o lle c n o  : Il palazzo Ba
rolo cit.. parte I, pag. I.

(40 ) Dice infatti il documento messo in luce 
dal conte Emanuele Provana di Collegno : « I! 
Conte Carlo Amedeo Provana, Signore di 
Druent — havendo dato principio alla nuova 
fabbrica di sua casa posta in Torino sotto la

parrocchia di S . Dalmazzo vicina da una parte
al Monastero delle Orfanelle — ......otteneva da
questo......  per compimento della fabbrica......
et abbellimento delle stanze porgenti et attigue 
al detto Monastero... mediante una convenzio
ne stipulata il 6 ottobre 1648, la facoltà di oc
cupare con nuove costruzioni dal primo piano 
in sù, l'area di un andito dividerle le due pro
prietà : più acquistava la ragione di comunione 
in quella parte del muro del Monastero contro 
la quale si sarebbero appoggiate le nuove ope e 
che intendeva eseguire » (E. Provana Di Col- 

LECNO: Il palazzo Barolo cit., parte I, pag. I).

(41) E. P rovana  Di C o l le g n o :  Il palazzo Ba
rolo cit., parte 11, pag. I.

(42) Per esempio : le decorazioni di Daniele 
Ricciarelli da Volterra a Palazzo Farnese, gli 
stucchi di Gerolamo da Sermoneta nelle sale di 
Paoio Hi a Castei 5. Angelo, gli stucchi di Giu
lio Mazzoni nel palazzo Spada, ecc.

(43) Dell'influenza deU'arte del cinque e sei
cento, resta qualche traccia anche nella deco 
razione dei soffit. ie sale prospicienti al 
cortile, per quanto manomesse da successive 
trasformazioni alla fine del settecento.

(44) Decorazioni affini a questa del palazzo 
Barolo, si trovano nei Palazzo Reale di Torino, 
anche nei soffitto dei salone dei paggi, eseguito 
dal maggio all'ottobre 1660 da Giovanni Bat
tista Botto su disegno del Capitano Carlo Mo
rello. (Cfr. A. MlDANA : L’arte del legno ecc., 
cit., pag. 54).

(45) Non accenno neppure alle sale verso il 
cortile della manica vecchia, adibite ora a cu
cina, refettorio e camera di lavoro dell'istituto 
« Famiglie d'operaie » che furono manomesse 
in modo da renderle quasi irriconoscibili; quel
lo che resta della decorazione delie porte, dei 
camini e delle cornici, risente del cattivo gusto 
del primo impero.

(46) L ’appellativo di « Monsù Druent » non 
era soltanto di origine popolare, ma deri
vante dalle antiche investiture dei « Signori di 
Druent ». Lo stravagante conte Ottavio deve 
essersi compiaciuto di tal titolo, se troviamo 
scritture in cui egli è designato tout court 
>i Monsù Druent » come in quella, ricordata dal 
Provana di Collegno, con cui il 12 gennaio 
1693 gli scalpellini accettano di eseguire le co 
lonne dell’atrio del palazzo « secondo le istru
zioni di « Monsù Druent ». (E. P rovana  Di Co l-  

le g n o  : Il palazzo Barolo cit., parte I, pag. 3). 
Forse il conte Ottavio s’inorgogliva anzi del ti
tolo con cui in quei tempi, in Francia, si desi
gnava nientemeno che il fratello del R e.

(47) Cfr. fra le altre opere : Dom enico Ca- 

RUTTI : Storia del Regno di Amedeo II, Firen
ze, 1863, pag. 66 e segg., e B ra c a c n o lo  e Bef- 
TAZZI : Torino, e cc ., cit., voi. II, pag. 337.

(46) E ’ fama infatti che « Monsù Druent » di
cesse un giorno al Duca : » Che altri sudditi an
date voi cercando? Gente più c ...... di noi non
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la troverete in nessun luogo » (cfr. anche D. Ca- 

RL’TTI : Storia ecc.. cit., pag. t7).

(49) Si racconta che i tre gentiluomini, ap 
pena richiamati a Corte e reintegrati nella fidu
cia del Duca, si siano presentati a Madama 
Reale per scusarsi e ottenere la restituzione 
della grazia, ma che Ella abbia troncato il di 
scorso, accomiatandoli subito con un : « Sono 
cristiana e ciò basta ». (Cfr. D. CaRUTTI : Sto

ria, ecc.. cit., pag. 91).
(50) Poco si conosce della vita di questo il

lustre architetto che pure merita un posto im
portante tra gli artisti del tardo seicento. Ho 
trovato firmati da lui i bei rami dell opera C.A- 

STELLAMONTE CONTE AMEDEO; La Veneria reale. 
Palazzo di piacere e di caccia ideato da Carlo 
Emanuele II. Torino, 1672.

(51) Il palazzo Graneri, passato poi alla fa
miglia De Sonnaz, è ora sede del Circolo degli 
Artisti, (via Bogino, n. 9).

(52) E. P rovana  Di C o lle g n o  : Il palazzo Ba 
rolo cit., parte I, pag. 3.

(53) E. P rovana Di C o l l e g n o  : Il palazzo Ba
rolo, parte I, pag. 3.

(54) C orrado  R icc i : L’architecture italienne 
ecc., cit., pag. VII. E ’ interessante per es. il 
fatto riferitomi più voite daii ing. Chevailey. 
che lo scalone del palazzo Graneri è stato ese
guito secondo un disegno dell’Abate Guarini :
ii prof. Giovanni Vacchetta, ordinario di dise
gno della Scuola di Ingegneria di Torino, con
serva appunto nella sua preziosa raccolta il di 
segno del Guarini con una nota : •< Questa è la 
scala costruita nel palazzo Graneri ».

(55) Risulta dai documenti di Casa Barolo 
messi in iuce dal conte E. Provana di Collegno, 
che le colonne dell atrio formarono oggetto di 
un contratto speciale il 12 gennaio 1693. Il 
prezzo di ciascuna colonna, compreso il capi 
tello e la base era stato stabilito in 45 ducatoni, 
equivalenti a circa 230 lire di quel tempo e a 
circa L. I 300 delle attuali. (E. PROVANA Di CoL- 

I.EGNO : Il palazzo Barolo cit., parte I, pag. 6).
(56) La giande porta centrale e le due late

rali minori dovevano essere di squisita fattura 
ed aprentisi a paravento in modo da restar 
comprese, quando ripiegate, nello sguancio dei 
muro. Purtroppo queste porte mancano oggi 
del tutto e sono state sostituite con volgari porte 
a tavolato.

(57) Cfr. E . P rovana di C o l l e g n o : Il palazzo 
Barolo cit., parte II, pag. 3. Sul pittore vien 
nese Daniele Seyter, che morì a Torino nel 
1705, cfr. anche M. P aROLETTI : Turin etc., cit.. 
pag. 406 e G . Ci .ARETTA : I Reali di Savoia 
ecc.. cit., pag. 45 e segg.

(58) Queste porte fortunatamente ci sono 
state conservate : sono di un bel disegno ba 
rocco e s aprono a paravento in modo che. 
aperte, restano comprese nello sguancio del 
muro (il che giustifica la nostra ipotesi che an
che le porte centrali fossero di egual fattura).

Queste porte, come del resto quelle dell atrio 
a pian terreno sono opera, a quanto asserisce
il ClBRARIO (Storia di Torino cit., voi. Il, pa
gina 319), sulla scorta di documenti esistenti ai 
suoi tempi negli archivi della Famiglia Barolo, 
sarebbero opera del noto intagliatore Marc'An- 
tonio Berutto.

(59) L. ClBRARIO: Storia di Torino cit., voi. II, 
pag. 320.

(60) G e n e r a i . A u g u s t e  D u f o u r  : La jamillc 
des Seigneurs de Barol. Turin, 1884, pag. 22 
e 28.

(61) L. ClBRARIO : Storia di Torino cit., voi. Il, 
pag. 320. Cfr. anche A. DUFOL'R : La familìe 

ecc., cit., pag. 27.

(62) A DuFOL'R : La jamillc ecc.. cit.. pa
gina 37 e segg.

(63) Cfr. L . ClBRARIO: Storia di Torino cit., 
voi. II, pag. 320. Cfr. pure A .  DUFOUR : La fa- 
mille ecc., cit., pag. 27, e E. PROVANA Di Coi.- 
i.EGNO : Il palazzo Barolo cit., pag. 56-6 in nota. 
Lina descrizione di tale avvenimento che colpì 
molto l'opinione pubblica ci è data nella se
guente lettera del conte Salora della Margheri
ta al conte di Rossignoli del 27 febbraio 1/01. 
che ANTONIO M a n n o  pubblicò nella sua mono 
grafia : Pietro ìviicca e il generale curile Solato 
della Margherita (<■ Miscellanea di Storia ita 
liana » edita per cura della R . Deputazione di 
Storia patria. Torino XXI, serie II, pag. 419).

» Vous allez apprendre de toutes parts le cas 
déplorable qui est arrivé avant hier en cette 
ville. Entre six et sept heures du matin il se 
precipita une personne du haut d une fenètre; 
on y accourt, c est une jeune femme dont le 
corps est blanc comme albàtre; elle est presque 
nue. On jette  aussitòt le manteau d’un passant 
dessus ce corps tout brisé, palpitant, étendu 
sur la boue du pavé: puis on découvre un beau 
visage pale, dont la bouche s'ouvre encore aux 
soupirs et les yeux s’attignent aux approches 
de la mort. Spectacle tendre et affreux qui s ’at
tira les larmes d’un foule de peuple attroupée 
pour le voir et qui fìt retentir tout à-coup le voi- 
sinage de pleurs et de cris lamentables. Dans 
peu de temps les portes de la maison prochaine 
s’ouvrent. Voilà cette personne enlevée; on la 
suit des yeux et l’on ne sait si on la va jeter 
mourante sur son lit, ou si elle est déjà morte. 
N’etes-vous pas touché, cher ami, d’un acci- 
dent si digne de pitié et toutefois si épouvan- 
table? Vous le serez bien plus en apprenant 
que ce malheur est arrivé à l’une des premières 
dames de la Cour qui ne cédait à nulle autre 
ni en biens, ni en naissance; pas méme en 
beauté. Cette scène s est passée devant l'hòtel 
de Mr. de Druent c ’est sa propre fille qui l’a 
donnée; 1 eussiez-vous cru? C’est la Marquise 
de Castagnole elle-méme. Cette dame infortu 
née était d ’un tempérament tré délicat, tou- 
jours agitée par des dhsensions de famille, et 
accablée de maladies.

«•Elle eut encore le soir d auparavant quel-
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que nouveau sujet de trouble et de souci, qui 
tout le long de la nuit écarta loin d’elle le som- 
meil, et après que les vapeurs d’une cuisante 
mélancolie lui eurent échauffé l’imagination et 
l’esprit, elle fut comme entraìnée hors d’elle- 
mème, et saisie par une fureur cruelle qui la 
poussa à cette fatale résolution. Un événement 
si funeste, et si peu attendu ne permet guère 
présentement aux gens de s'entretenir sur d’au- 
tres matières, pas méme de rèver à autres 
choses. La compassion occupe les uns à trou- 
ver dans leur charité de quoi justifier un em- 
portement, qui semble imprimer une tàche à 
la mémoire de la defunte; et la pitie fait cher- 
cher aux autres des motifs dans la divine misé- 
ricorde, pour ne pas désespérer de son salut.

» Jugez, Monsieur, de la désolation de ses 
proches, de l’affliction d une grosse parente, 
de l’étonnement, de la tristesse, de l’horreur 
de toute une ville. Fallait-il hélas! qu’une 
aussi aimable personne finit tragiquement ses 
jours à la fleur de son àge?

» Baissons les yeux, adorons les terribles ju- 
gements de Dieu sans les vouloir approfondir ».

Un contemporaneo, il Soleri, nel suo Gior
nale (manoscritto della Biblioteca del Re) riferi
sce il fatto con queste parole che il Manno ri
produsse nella sua monografia sopra citata :

•t L| 24 febbraio ! 70 ! et a!!c ore ! 3. Esser.- 
dovi molta neve in terra et il giorno stato tutto 
nuvolo, si è gettata a basso d una finestra del 
primo piano del palazzo di monsù Di-uent una

sua figliuola, moglie del Sr. Marchese di Ca
stagnole, in camigia, non avendo vissuto più 
d’un quarto d’ora. E  questo a causa che detto 
monsù di Druent non voleva che la medema 
andasse a coabitare con il detto Sr. Marchese 
di Castagnole ».

(64) Ere la villa detta « il Casino » sulla 
strada tra Lucento e la Venaria, ad un chilo
metro circa da Lucento, ora ridotta, irricono
scibile, ad uso rustico.

(65) Cfr. A . D u f o u r  : La famille etc ., c 

pag. 27.

(66) Archivio della Corte d’Appello di T o 
rino.

(67) G. ClàRETTA : ! marmi scritti ecc ., c it ., 

pag. 350.

(68) Cfr. A. D u f o u r  : La famille etc., cit,, 
pag. 28. Altra prova dell'affetto che Carlo Ema 
nuele III portava al Marchese di Barolo è of
ferta dalla lettera affettuosa di condoglianze 
che che il Re, il 10 giugno 1734, gli diresse in 
occasione della della madre Marchesa 
Anna Cristina e che termina con queste pa
role : " I sentimenti favorevoli che conserva
vamo per essa, passando ora su voi, raddop
piano le nostre premure di contribuire al vostro 
sollievo ed ai vantaggi deità vostra casa » (ibi
dem, pag. 29).

(69) A. DUFOUR : La famille etc., cit., pag. 27
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La celebrazione della 2a leva fascista

La seconda leva fascista ha avuta in tutta 

Italia una grandiosa, imponente celebrazione.

Ottantamila giovani, disciplinatamente inqua

drati hanno fatto il loro ingresso nelle file del 

partito, giurando fedeltà al Re ed al Duce.

Sono ottantamila petti, ottantamila moschetti 

pronti a difendere con entusiasmo e virilità, non 

solo i sacri confini della Patria, ma a dare alla 

Nazione una fonte di virile giovinezza che servirà 

ad accrescere ed a conservare la potenza dei 

Regime fascista.

# *  *

11 maltempo persistente ha impedito che l’ im

ponente adunata si potesse svolgere, nella nostra 

città, nella maestosa piazza Vittorio Veneto. 

Ma la celebrazione non ha per nulla perduto 

il suo alto significato nella vasta sala del Teatro 

Vittorio Emanuele, affollato in ogni ordine di 

posti di cittadini di ogni condizione e di fascisti 

vibranti tutti nel massimo entusiasmo.

Sul palcoscenico è una selva di gagliardetti; 

dove prendono pure posto le autorità cittadine, 

fra le quali sono S. E. il prefetto generale DeVita, 

il colonnello Di Robilant, il Podestà ammiraglio 

di Sambuy con i vice-podestà conte Buffa e conte 

Orsi, il generale Tiby della Milizia, il coman

dante del Corpo d’Armata S. E. Tiscomia, i 

generali Montefinali, Sasso, Ferrari ed il que

store Da Roma.

Uno squillo di tromba: nella sala si forma 

un religioso silenzio.

II colonnello Di Robilant vibratamente pro

nuncia il seguente discorso:

« 'Avanguardisti della seconda leva fascista '  !

■ Nel ricevere il moschetto, che è il segno

del vostro ingresso nella gloriosa Milizia, e giu

rando tede al Duce ed ai Fascismo, dovete 

essere compresi della solennità dell’impegno mo

rale che assumete di fronte al Regime, di fronte 

al Paese.

« Il fascismo vi consegna la sua tessera ed 

il suo distintivo: voi gli darete in cambio di

sciplina, obbedienza, dedizione completa, disin

teresse assoluto, ferma volontà di opere.

« Con questo atto solenne si impongono a 

voi alcuni precisi doveri, mentre uno solo sarà 

il vostro diritto: essere orgogliosi di apparte

nere al Partito.

Nel giorno sacro ai ricordi delle prime ore 

della nostra Rivoluzione, i fascisti tutti vi ven

gono incontro e vi recano con entusiasmo il 

loro fraterno saluto, mentre io vi invito, miei 

giovani camerati, ad ascoltare le parole dei 

nostro giuramento :

"Giuro di eseguire senza discutere gli or

dini del Duce e di servire con tutte le mie 

forze e se è necessario col mio sangue la causa 

della Rivoluzione Fascista".

«"Lo giurate vci?".

Gli avanguardisti della seconda leva prorom

pono in un grido unanime e solenne: "Lo giuro", 

che è salutato con una viva acclamazione dal

l'assemblea sorta in piedi.

Il Segretrrio Federale continua:

« Ed ora riprendete la marcia nelle vostre 

nuove legioni, innalzando il pensiero pieno di 

fede alla Maestà del Re, al Duce, all'Italia...»

E chiude leggendo il messaggio del Duce
D w  O D

agli avanguardisti.
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Il grido fascista 'A  noi " è ripreso a gran voce 

non soltanto dagli avanguardisti, ma da tutta

I assemblea, mentre le bande suonano l’ inno 

" Giovinezza \

II discorso del generale Tiby
Il comandante della prima zona della M i

lizia, generale Tiby, fra la vivissima attenzione 

dei presenti dice:

« Il nostro Segretario federale, il valoroso com

battente colonnello D i Robilant, vi ha or ora 

dato il benvenuto nel Partito Fascista e vi ha 

fatto prestare il giuramento al Duce, lo, co

mandante delle legioni piemontesi e come tale 

rappresentante del nostro Capo Benito Musso

lini, saluto il vostro ingresso nelle nostre file, 

le quali così vengono arricchite di un afflusso 

di generoso sangue giovanile.

Noi veterani vi accogliamo con gioia e con 

vera fraternità. Voi troverete nei più vecchi ca

merati dei fratelli, che guideranno i vostri pri

mi passi nella Milizia con amorevole interessa

mento e che vi saranno sempre a fianco nei 

momenti difficili. E voi ricambierete l’affetto e 

la premura nel modo che ad essi riuscirà più 

gradito: compiendo tutto il vostro dovere di 

fascisti e di legionari.

« Quali sono i vostri doveri ? Essi sono com

pendiati nel giuramento che avete teste prestato, 

in quello che io vi chiamerò a prestare. Dedi

zione assoluta, incondizionata al Regime, alla 

Patria, al Duce, al Re.

« Giovani camerati, in alto i cuori ! Alcuni 

giorni or sono nella vecchia Aosta, che accanto 

alle grandi vestigia di Roma innalza i castelli 

dei Savoia, io rievocavo due grandi periodi delle 

glorie italiane : la potenza romana, l’epopea della 

stirpe Sabauda che dalla piccola contea di Mo- 

riana a furia di lotte, di sacrifici, di virtù, di 

eroismi, sorretta da incrollabile fede, animala

da altissima ambizione, affermava il proprio do

minio su tutta l’ Italia dalle Alpi nevose all’azzurro 

del mare di Sicilia e dell’Africa romana, e con 

l’ultima grande guerra restituiva alla Patria i 

confini assegnati da Dio.

* Oggi noi abbiamo la somma ventura di 

poter rievocare quelle glorie non più come rim

pianto di un passato che non tornerà, ma co t 

sicura fede negli imperiali destini della Patria.

« Giovani, l’ Italia è in marcia ; essa per il 

sacrificio dei seicento mila morti in guerra, per 

quello dei tremila caduti sulle piazze e sulle 

vie, per il senno del Re Vittorioso, per il genio 

del Duce, si appresta a dare al mondo ancora 

una volta una nuova civiltà.

« Siate orgogliosi di essere anche voi artefici 

di questa grande nessun sacrificio vi

sembri grave ed apprestatevi a giurare con animo 

puro, con fede ardente, con cuore caldo, fedeltà 

alia Patria ed a! Re ».

11 giuramento al Re
Ed il generale Tiby pronuncia la formula 

del giuramento:

* "Giuro di essere fedele al Re ed ai suoi 

reali successori, di osservare lealmente lo Statuto e 

le altre leggi dello Stato, di adempiere tutti i 

doveri del mio stato al solo scopo del bene 

inseparabile del Re e della Patria" ».

Gli avanguardisti ripetono il grido " Lo giuro", 

fra nuovi applausi, mentre le bande suonano la 

« Marcia Reale ».

Avanti al generale Tiby un milite anziano 

porge il moschetto ad un avanguardista, scam

biando con lui un simbolico abbraccio.

La seconda leva fascista è così degnamente 

celebrata. Tra nuovi canti patriottici il teatro 

si sfolla.
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LA PROLUSIONE DELL'ON- BALBINO GIULIANO 

all Istituto superiore di Cultura fascista

« La storia contemporanea si esaurisce, 
cd ecco che incomincia un’era sconosciuta 
alla quale bisognerà dare un nome... Noi 
assistiamo alla fine del Rinascimento. L ’U
manesimo non ha fortificato, ma ha debili
tato l’uomo : questa è la catastrofe parados
sale della storia moderna. Attraverso la sua 
autoaffermazione, l’uomo si è perduto in
vece di ritrovarsi... Le promesse dell’Uma- 
nismo non si sono mantenute. L ’uomo ri
sente un’estrema stanchezza e non cerca 
altro che di appoggiarsi su una qualsiasi 
collettività in cui scompaia definitivamente 
l'individualità umana (I).

« E ciò perchè l ’uomo ha strappato se 
stesso dal centro religioso al quale aveva 
sottomesso tutta la sua vita durante il me
dio-evo; ha voluto seguire una via libera e 
indipendente, ma quando l’uomo ha rotto 
i suoi rapporti col centro spirituale del mon
do si è staccato dalla profondità ed è pas
sato alla superficie. Avendo perduto il cen
tro spirituale dell’essere, ha perduto nello 
stesso tempo il centro spirituale suo pro
prio ».

Ritorna a mente, leggendo questi passi 
del nuovissimo volume del Berdiaieff, 
quanto ha detto S. E. l’on. Balbino Giu
liano nel pomeriggio del 9  febbraio scorso, 
celebrando l’inaugurazione dei corsi all’i
stituto Superiore di cultura fascista nel-

(i) \i< m BfcRDIAiLKF : Un nouveau moycn- 

àge. Plon. Paris.

l’Aula Magna della nostra Università, per 
invito della Federazione provinciale fasci
sta. con una profonda e densa prolusione 
su « / nuovi indirizzi culturali ».

Per l ’oratore la Patria rappresenta ap
punto la nuova collettività in cui l’uomo 
moderno, deluso dell’individualismo, può 
trovare conforto ed appoggio e il Fascismo 
è la nuova cultura in formazione attorno al 
nucleo dell’idea di Patria, nuova cultura 
capace di ridare all’uomo un centro spiri
tuale ed una nuova nozione della società 
umana meglio aderente alla realtà delle 
cose. I giovani martiri caduti sulle piazze 
possono essere detti martiri in quanto ef
fettivamente essi hanno testimoniato col 
loro sacrificio la esistenza e la vitalità della 
nuova idea poiché una idea non può spin
gere al sacrificio se non è nobile ed alta, se 
non ha in sé una scintilla della luce imma
nente che ogni cosa bella illumina e rende 
più bella sottraendola alle miserie ed alle 
caducità del transeunte.

11 Fascismo nascente lottava contro il bol
scevismo : e non erano in lotta due partiti,
o due progetti diversi di sistemazione so
ciale, ma due concezioni diverse della vita, 
due diverse visioni dei rapporti fra indivi
duo e collettività, due diverse culture : poi 
ché anche il bolscevismo era a modo suo 
una cultura : e precisamente l’ultimo mo
mento di una concezione materialistica del
la vita, di una concezione individualistica 
dello Stato nate con la rivoluzione francese.

La Rivoluzione aveva posto il problema :
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perchè si deve obbedire? perchè bisogna 
sottostare ad una disciplina quando !a li
bertà è lo stato naturale dell’uomo? perchè 
al mondo c ’è chi ha più e chi ha meno?
Il secolo XIX ha in un certo momento cre
duto di rispondere esaurientemente col con
cetto della sovranità popolare, con la raf
figurazione dello Stato alla stregua di un 
agglomerato di persone legate da comuni 
interessi in cui il volere della maggioranza 
— del dio numero — fosse fonte e giustifi
cazione di ogni comando, confortato in ciò 
dalla autorità del Contratto sociale per cui 
alla base di ogni collettività stava precisa- 
mente un contratto a base di do ut des 
stretto fra individuo e società, fra suddito 
e Stato. E il socialismo ha aggiunto che la 
disparità delle ricchezze era il frutto di an
tiche violenze e che lo Stato aveva per sua 
precipua funzione i! ristabilimento dell’e
quilibrio e la restituzione del mal tolto alla 
collettività.

Concepito in tal modo lo Stato, il citta
dino fu prima un creditore che un debitore 
di esso, e lo Stato ebbe per scopo supremo
il soddisfacimento delle necessità materiali 
dei sudditi : e poiché lo Stato liberale non 
riuscì ad attuare la utopistica città ove tutti 
fossero contenti, il socialismo ebbe buon 
gioco di farsi avanti e di chiedere il passo 
pel suo esperimento. A sua volta il sociali
smo parve insufficiente alla bramosia delle 
masse e il bolscevismo si affermò, ultimo 
anello della catena, ultimo sviluppo e logi
co sviluppo di una illusoria premessa che 
aveva corrotto di sè tutto un secolo.

E quando venne la guerra, la cultura ita
liana non poteva sentirne il sacro principio 
poiché dall’alto in basso era tutta impiglia
ta negli astrattismi della Libertà, della U 
manità, del Progresso, e subì la guerra pre
parandosi più a perderla che a vincerla.

Così che, quando la Vittoria con subito 
volo trascinò il nostro esercito oltre il Pia
ve, oltre i vecchi confini, e lo spinse all’in- 
seguimento dei resti d’uno fra i più superbi

e forti eserciti del mondo risalenti senza 
speranza le vallate un tempo violate con 
tanta baldanza, l ’Italia politica ne fu ab
bagliata : e si farneticò di rinunciare all'e
sercito poiché la Società delle Nazioni 
avrebbe evitate in avvenire le guerre, e si 
rinunciò alle questioni di confine perchè 
oramai, con l'ultima carneficina, l'umanità 
si era riscattata e l'idillio dei popoli avreb 
be garantito a tutti la giusta parte di felicità 
e di potenza.

Fantasticavano così sopra le nubi le vec
chie classi dirigenti intese ad inseguire fan
tasmi mentre le masse, disilluse della guer
ra e della vittoria che non avevano risolte 
nessuno dei vecchi problemi e non avevano 
mantenuta alcun'’ "Mie promesse di feli
cità, disertavano lo btato che aveva tradito
il contratto tutto chiedendo per la sua guer 
ra senza nulla dare in cambio se non 1 ol 

traggioso spettacolo di subite e sfacciate 
ricchezze, negavano la Patria e si davano 
al bolscevismo che tante promesse nuove 
portava e tanta messe di facili illusioni di 
spensava.

E avvenne allora il miracolo : l’idea fa
scista trovò allora i suoi primi uomini, le 
sue prime camicie nere che bandirono le 
nuove verità. Prima fra tutte quella che nei 
rapporti fra cittadini e Stato il dovere pre
cede il diritto : che lo Stato non è la risul
tante di un patto fra persone casualmente 
agglomerate, ma è spirito, è storia, è vita, 
è realtà organica che pel solo fatto di esi
stere ha diritto di comandare e d’imporre ai 
suoi sudditi una disciplina e di chiedere 
ad essi l ’offerta di tutto il donabile.

Owii, questi principii, pei tutte le Patrie 
essi si presentano evidenti specialmente per 
l’ Italia che fra tutte le Patrie è la più bella 
« col suo cielo purissimo, sfolgorante di 
sole, iridato di stelle nelle notti sublimi di 
pace infinita, con le sue alpi scintillanti di 
ghiacciai, con le bellissime pianure padane 
fresche e ubertose, con le belle città am
mantate d’arte e di gloria, sacre alla tradi
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zione nazionale, con la « regai Torino in
coronata di vittoria », d’architettura auste
ra, quasi superba, che saprà forse di caser
ma » ma che esprime bene l’animo pie
montese e ricorda le serrate colonnelle del 
suo esercito schierate in chiuso ordine di 
parata sotto le bandiere dei suoi magna
nimi Re.

<( E dalla dolce insenatura della riviera 
ligure calda di effluvi olezzanti, ricoperta 
di mille verzure scendiamo alla benedetta 
terra toscana ingioiellata d’arte, ridente 
per vaghezza di fiori e di aiuole, di campa
gne esalanti agresti aromi, saliamo ai colli 
dolcissimi che il Perugino dipinse e immor
talò, scendiamo a Roma, l’immortale, che
il Duce magnifico ci ha insegnato a vedere 
con nuovi occhi a sentire con nuovo spiri
to : romanamente. Nel 1921, a Bologna, 
Benito Mussolini disse : « Noi mare eterno 
con ordine che non è germanico, non è mi
litare, ma romano ». E con ordine romano 
Roma rinata riconquista l’ Italia, la regione 
Partenopea sgargiante di luce, la Puglia, la 
Sicilia, e risale per l’Adriatico a Zara e a 
Trieste e a Trento dove le ombre dei nostri 
giovani martiri immortali volteggiano nel 
cielo redento cinti di luce...

« E più ancora che non nella sua este
riorità fisica e geografica l’ Italia è bella nel
la sua storia : bella e grande anche quando 
non aveva coscienza di essere tale e pure 
dava al mondo il più santo dei santi, il più 
grande dei poeti, il più profondo dei pit
tori : era bella e grande anche l’Italia Um
bertina, l ’ Italia stanca, uscita appena dal 
lungo travaglio del risorgimento, che pure 
dava al mondo i tre più alti poeti e il più 
geniale uomo di Stato dell’ultimo scorcio 
di secolo, un Re martire, una fra le più 
pure e soavi figure di Regine : Margherita 
nostra, il cui sorriso era una festa dell’ani
ma e lasciava in chi l’aveva ammirato l’il
lusione divina d’essere stato accarezzato 
dallo sguardo sovrano, d’essere stato av
volto in un'estasi di luce...

« Ecco che cosa i giovani fascisti ci han
no insegnato ad amare ed a pensare : lo 
Stato non veduto come un’organizzazione 
d’interessi o un raggruppamento amorfo di 
persone, ma compagine salda e reale. Ver- 
bum creditore dei suoi sudditi per diritto 
divino, che afferma su tutti e prima di tut
to il suo diritto a vivere, a sempre più per
fezionare la sua potenza, la sua bellezza, 
la sua storia.

« Rinnegando lo Stato liberale noi non 
rinneghiamo il liberalismo del Risorgimen
to : di fronte a Cavour noi fascisti ci irrigi
diamo sull'af/enfi, ma per questo non bi
sogna credere che, una volta fatta, l ’ Italia 
sia fatta per sempre : Una Nazione non si 
fa una volta tanto, no, essa si rinnova ogni 
giorno e ogni giorno vive il travaglio del 
suo rinnovamento nella realtà perennemen
te trasformante»! e se la Libertà, i! Pro
gresso e la Umanità e tutte le altre belle 
parole con la maiuscola possono condurla 
in rovina o anche soltanto fermarne lo svi
luppo noi le stronchiamo tutte e anziché 
essere liberi preferiamo servire purché la 
nostra Italia sia forte e sia grande ».

Dopo la guerra, nel '19 e nel '20, due 
furono i grandi pericoli dell’ Italia: la rivo
luzione bolscevica che non era rivoluzione 
vera e propria, nel senso di una nuova 
idea violentemente affermata, ma era dis
gregazione ; e la rivoluzione nazionale, vera 
effettiva rivoluzione di giovani che voleva
no salvare la Patria, « che tornando dalle 
trincee aveva trovato lo sgretolamento delle 
istituzioni più sante, le bandiere nazionali 
stroncate, vilipese, stracciate, uomini e 
donne inferociti che vi ballavano intorno 
come in una paurosa tregenda madri e ve
dove di caduti nella santa guerra col nome 
divino d’Italia sulle labbra, odiate e vitu
perate; erano i giovani che, nell’ardore 
non frenato del momento avrebbero potuto 
scuotere troppo le colonne del tempio ed 
arrecare alla compagine della Nazione un
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male peggiore e (orse difficilmente risana
bile ».

E qui comincia il lavoro titanico di Be
nito Mussolini : come Cavour prese la rivo
luzione liberale e la piegò alla unità della 
Monarchia, così Mussolini prese la rivolu
zione nazionale e giorno per giorno la di
sciplinò e la inserì senza scosse nello Stato, 
rinnovando di essa lo Stato, forgiando con 
le irrequiete forze di essa la Nazione. Come 
Cavour ha ricongiunta la Rivoluzione alla 
Monarchia, ha inquadrato il disordine nel
l'ordine, le individualità repugnanti nella 
disciplina della nuova collettività italiana.

Ostacolo grave al suo compito erano le 
rimanenze delle vecchie mentalità regio
nali, i residui delle vecchie indipendenze 
cittadine : Milano, Firenze, Venezia, ave
vano avuto dignità di Stati sovrani prima 
di essere ridotte a Comuni del Regno : e 
la tradizione deila turbolenza politica per
sisteva poiché l’Italia per necessità stessa 
della sua missione di egemonia religiosa e 
artistica non aveva potuto curare mai la 
formazione di una sua coscienza politica.

Solo era rimasto il Piemonte ove i suoi 
Principi —  e Carlo Emanuele 1 fu di fatto
il Principe sognato dal Macchiavelli — 
avevano educate le masse al più austero 
senso dell’ordine e alla più rigida ortodos
sia politica.

Ma nel rimanente d’Italia il ministero 
intemazionale della Chiesa e il cosmopoli
tismo culturale del Rinascimento avevano 
distratte le energie e i pensieri dalla idea 
nazionale : posta prima al centro dell’im
pero, poi al centro della Chiesa, poi al cen
tro della Cultura, l’Italia (u il punto cui tut
to il mondo a(fluì e da cui a tutto il mondo 
irraggiarono arte, diritto, pensiero. A dif
ferenza della Francia, della Spagna, delle 
altre Nazioni europee essa non potè tra
durre in potenza di sistema politico il suo 
mondo di bellezza e di luce.

Ora, nella nuova complessità della vita 
italiana, questa realizzazione è possibile.

Benito Mussolini ha ricostrutta la base sal
da della realtà, ha ridata all’Italia ia co
scienza della sua unità nazionale : il rina
scimento d’Italia ricomincia ora e troverà 
la sua via fra le ideologie vacue Jell’Orien- 
te e le tradizioni dell'internazionalismo 
passato.

Roma ha veramente un suo spirito qua
drato di sistema e di ordine, di classicità e 
di euritmia : ritrovato lo spirito di Roma, 
ritrovata la base della realtà nazionale, l ’I
talia avrà il suo destino di grandezza, quale 
i nostri morti ci additano, e quale la nuova 
cultura del nostro popolo saprà formarsi.

« 11 Fascismo é di questa nuova cultura 
l ’araldo, e nel tempo stesso la magnifica 
idea centrale iratrice dell’avvenire : 
forma viva di combattimento per la certez
za della vita nazionale, anima della batta
glia che nella realtà di ogni giorno noi com
batteremo e vinceremo per la gloria d’Ita
lia, agli ordini del Re e del Duce! ».

L ’alata perorazione suscitò la commozio
ne e l’applauso di tutti i presenti : erano 
fra di essi S. E. il Prefetto, generale De 
Vita, il colonnello Di Robilant, il vice-Po- 
destà ing. conte Orsi, il commissario per 
la Provincia gr. uff. aw . Anseimi, i capi 
della Magistratura, il Rettore Magnifico 
della R. Università prof. Pochettino, molti 
professori di facoltà e numerosi segretari 
sindacali.

E mentre ancora, nell’aula austera, che 
andava lentamente sfollandosi permaneva 
l’eco delle vibranti parole dell’oratore, ri
tornavano a mente alcuni periodi del Ber- 
diaieff, filosofo, storico e sociologo del bol
scevismo russo, desideroso di ricostruzio
ne, dubitoso per l’avvenire della sua Patria 
disgraziata : è bene riportarli perchè è in 
essi una fra le migliori lodi che sino ad 
oggi sia stata scritta del Fascismo e del suo 
Duce :

« Attualmente la questione russa è pri
ma di tutto una questione spirituale; non

é
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c ’è speranza di salute per la Russia all’in- 
fuori di una rigenerazione spirituale : biso
gna trovare un nuovo principio spirituale 
per organizzare il potere politico e la cultu
ra. Ed anche la situazione attuale dell’Eu- 
ropa lo richiede. Tutta la politica europea 
è fondata sulla violenza e sulla menzogna : 
una reazione così interessante come il Fa
scismo ci dimostra la realtà di questo stato 
di cose. Al contrario di quanto si crede ge
neralmente, anche il Fascismo italiano è 
stato una rivoluzione (e cioè non una con 
trorivoluzione nel senso voluto dai russi 
« bianchi » che Berdiaieff combatte) opera

di uomini giovani, che avevano profittato 
della scuola della guerra, pieni di energia, 
ed assetati di vita. Questa gioventù non 
manca di somiglianza psicologica con la 
gioventù dei Sovieti ; ma la sua energia è 
impiegata in una direzione differente, ed 
ha assunto un carattere che non è distrutti
vo, ma creatore. Noi viviamo in un’epoca 
di cesarismo ; e solamente possono avere 
importanza uomini del tipo di Mussolini, 
l’unico rinnovatore fra gli uomini politici 
europei che abbia saputo piegare alle ne
cessità della idea nazionale gli istinti vio
lenti e guerrieri della gioventù ». b



LO SVILUPPO DELLE BIBLIOTECHE 
POPOLARI

L’Amministrazione comunale ha istitui

to (in dal 1914 alcune Biblioteche a tipo 

popolare, situate nelle regioni periferiche 

della città, in numero di quattordici che 

hanno sede presso le seguenti scuole : Al 

lievo, B. V. Campagna, Casalis, Cavoret

to. Coppino, d’Azeglio, De Amicis, Goz

zi, Lucento, Manzoni, Muratori, Pestaloz- 

zi e Vittorino da Feltre, aggiungendone 

nel 1926 altre due una presso la scuola 

Rayneri e l’altra presso la scuola Mazzini.

Il loro impianto ed esercizio è stato affi

dato al Consorzio nazionale per le bibliote

che di Torino, il quale neU’adempimento 

del suo incarico ha dimostrato sempre 

le più diligenti ed assidue cure. E’ ovvio 

dimostrare i positivi risultati che l ’opera 

intrapresa dalla città di Torino, che è alla 

testa dei Comuni d’Italia, in unione al 

Consorzio per le Biblioteche ha ottenuto 

nella nostra città, riuscendo a mettere nelle 

mani del popolo grandi quantità di buoni 

libri.

Ed il Comune di Torino, persuaso di 

questa saggia ricostruzione della spiritua

lità dei cittadini, ha largamente contribuito 

al funzionamento delle Biblioteche popola

ri. assegnando al Consorzio Nazionale i lo

cali adatti al loro funzionamento e versan

do al medesimo un sussidio annuale di lire 

5000, per arricchire il suo patrimonio cul

turale ed educativo, oltre alla dotazione di 

circa L. 100.000 annue per l’esercizio delle 

biblioteche stesse.

Il 25 corrente ha avuto luogo nella sede 

sociale di piazza Statuto, l’assemblea gene

rale del Consorzio Nazionale per Bibliote

che. Exano presenti la signora Udegarde 

Occella, preside"** del Consiglio direttivo,

il prof. comm. Luigi Torri, direttore della 

Biblioteca Nazionale in rappresentanza del 

Ministro deila P. I., il dott. Cabras per il 

Podestà di Torino, la prof.ssa Sara Piacen

za in rappresentanza del R. Provveditore 

agli Studi, il comm. aw. Fubini per la 

Cassa di Risparmio, il vice-presidente gr. 

uff. dott. Cesare Schiaparelli ed il Consi

glio direttivo al completo.

Presiedeva l’assemblea il gr. uff. Schia

parelli, il quale dopo aver ringraziato gli 

intervenuti, ha dato la parola alla signora 

Occella che ha letto la seguente forbita, 

elevata e patriottica relazione morale e fi

nanziaria :

« Quelli di voi che assistettero all’inizio 

dell’opera nostra, e qualcuno v’è di certo, 

ricordano senza dubbio alcune frasi della 

mia prima relazione, che parvero a quel 

tempo alquanto ardite, e senza che allora

lo si potesse menomamente prevedere pre

ludevano a questo potente risveglio popo

lare culturale che è tra i meriti maggiori e 

tra le forze fasciste le più poderose.

« Si era sul finire del 1906 e la lotta che 

era già dura a vincere nel campo finanzia

rio (ricordo un gran signore che, ufficiato 

per un piccolo contributo per la fondazione
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di una piccola biblioteca popolare nel suo 

paese, mi diede due lire, dopo aver sen

tenziato priva di buon senso l’impresa) lo 

fu altrettanto se non più nel campo dei 

libri.

« Dilagava allora in Italia una trista abi

tudine, per fortuna quasi scomparsa oggi

dì, gli autori avevano in generale, tanto 

più se donne, il mal vezzo di affibbiare ai 

personaggi italiani le azioni meno belle, 

rappresentando i forestieri quali fiori di 

educazione civile. Gentilezza di modi, bon

tà di cuore, finezza di sentimenti era tutta 

roba esotica, contrastante tanto più con la 

povertà della plebe nostra dipinta sempre 

cenciosa, ignorante, grossolana. Tale pro

duzione letteraria fu bandita dalle nostre 

biblioteche, non ostante le recriminazioni 

degli autori. Ma sorse tosto una lotta più 

grave. Eira il tempo che il capolavoro di 

Edmondo De Amicis « Cuore » correva il 

mondo. E fin qui nulla di male : ma il bel 

libro aveva, come avviene di tutti i capo

lavori, suscitato una falange di imitatori, 

che del modello non avevano nè il genio, 

nè l’arte, onde nacquero tanti cuoretti e 

cuoruzzi e cuoricini e piccoli cuori da infe

starne tutto il paese. A quella miseria di 

storie piagnucolose, snervanti, fastidiose, 

opposi quelle del Salgari, che aveva per 

me, sul Verne, raccontatore meraviglioso 

e petente, il vantaggio di essere italiano e 

di mettere sulla scena gente dal cuore ro

busto e dal polso d’acciaio. Cavalieri se 

non sempre senza macchia, sempre senza 

paura, donde i giovani lettori, gli unici che 

allora accostassero il libro, potevano trarre 

esempio a fronteggiare il pericolo, non a 

fuggirlo. Ricordo che a illustrazione del

l’operato nostro, dissi e stampai che la vita 

non è tutta una carezza come farebbero 

credere certe letture sdolcinate; ma è lavo

ro, è fermento, è battaglia. E mi ci volle 

del coraggio e parecchia forza di resisten

za e sostenere la mia tesi di fronte a uo

mini che certo per autorità mi sovrastava

no di molto. Salgari? era per essi troppo 

sanguinario : dava ai giovani il gusto del 

combattere, la gioia del vincere. Ma io ero 

convinta di aver ragione e non cedetti. Chi 

avrebbe detto allora che un giorno un uomo 

suscitato per noi dalla Provvidenza, gran

de e geniale come nessuno al mondo avreb

be trovata la salvezza della Patria minac

ciata in questa educazione rude, soldate

sca, e affidate le sorti d’Italia ai moschetti 

anziché alle leziosaggini, e resa giustizia al 

Salgari i cui fantasiosi racconti trascinano

i giovani alla lettura, avviandoli quasi in

consciamente ai bei volumi di storia della 

nostra gente?

« Nè vi paia oziosa questa corsa al pas

sato; essa conduce a meglio capire il pre

sente, e vi assicura dello studio indefesso 

che la n ostra  Commissione per i Libri pone 

nell’esame delle opere che debbono ali

mentare le nostre piccole biblioteche. Poi

ché, è bene non illudersi; il nemico per

mane, e se le buone letture sono un gran

dissimo bene, quelle cattive sono un male 

anche maggiore.

« E anzitutto quali sono i libri cattivi? 

Per la maggior parte quando uno scritto 

non ha accenni pornografici, quando evita 

tutto quanto può eccitare i sensi e parla con 

devozione di Dio, della Vergine e dei San

ti, può entrare a far parte delle buone let

ture per le famiglie. Eppure tra queste vi 

possono essere pessime letture. Di questi 

giorni mi venne da esaminare un romanzo 

edito da certa buona stampa, che chiama

va assassini i soldati che combatterono a 

Mentana con Garibaldi e affrontarono i 

chassepots del generale La Charrette, e la

dri e furfanti quelli che pochi anni dopo 

apersero a Vittorio Emanuele 11 la breccia 

di Porta Pia. E altri ne vidi che traevano 

argomento da fatti storici per spunti anar- 
*

chici e comunisti, capaci da soli ad avvele

nare un pubblico di lettori anche numerosi. 

Questo vi dica la delicatezza della nostra 

missione e il timore con cui vediamo na
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scere una quantità di Associazioni, di Fe

derazioni, di istituzioni per la diffusione 

del libro, poche delle quali dànno serio af

fidamento di competenza, di onestà politi

ca e sociale ; perchè, è bene ricordarlo sem

pre, se gente di coltura può affacciarsi a 

qualunque opera della quale sa discernere 

il bene dal male, il popolo che appena ap

pena comincia ora la sua educazione poli

tica e sociale, conserva una specie di reli

gione per la parola stampata ed è privo di 

quel tanto di istruzione indispensabile per 

la critica di quanto legge, onde maggiore è 

il pericolo.

« Ma non sarà lungo il periodo di dub

biezza : mentre le fucine foggiano il ferro 

per il moschetto, la scuola addestra i gio

vani al sapere, e fascisticamente, cioè ra

pidamente, il Paese corre verso un avve

nire di civiltà, di gloria e di prosperità che 

non gli sarà più conteso. E noi continue

remo la nostra buona fatica ».

Passa poi a parlare delle condizioni fi

nanziarie del Consorzio e dopo aver di

chiarato che il suo bilancio è oggi di lire

310.000 aggiunge che ciò ha permesso an

che nel 1927 parecchie « elargizioni di pic

cole bibliotechine a scuole povere, le quali 

sono in numero stragrande. E ’ possibile 

che la mancanza di qualche decina o cen

tinaio di lire per acquistare i libri occor

renti dipenda piuttosto dalla scarsa com

prensione dei nostri contadini sulla neces

sità della lettura piuttosto che dalla povertà 

dei singoli. Ad ogni modo, non potendo 

accertare il fatto, credemmo buona azione 

favorire le richieste degli insegnanti, i quali 

ci ricambiarono con commoventi, entusia

stiche lettere, piene di proteste di ricono

scenza che mai ebbimo le maggiori. E se 

con tanto piacere soddisfacemmo ai bisogni 

delle scolette rurali che ricorsero a noi, tan

to che mai opponemmo un rifiuto, figura

tevi con quale sollecitudine rispondemmo 

alle domande dei Comuni da poco redenti?

Qualunque richiesta di libri da parte di in

segnanti dell’Alto Adige o della Venezia 

Giulia, fin da parte di parroci, ebbe pronta 

soddisfazione, anche perchè nella prontez

za a favorirli, avessero prova dell'affetto 

nostro a quelle carissime terre, e più facile 

fosse a loro combattere e vincere le insidie 

di gente avversa all’Italia. Questo si fece, 

e assai più e meglio si farebbe se anche da 

noi fosse più largo il consenso dato alle 

istituzioni culturali come la nostra. Ora io 

ripeto qui per la ennesima volta che mentre 

si è tutti d’accordo sulla necessità del libro 

come mezzo di educazione civile, morale, 

economica; pochi sono quelli che pensano 

a finanziare le istituzioni che provvedono a 

tale bisogna, qi* : ''he il libro piovesse a 

noi scritto e stampato senza costo alcuno, 

e per averlo bastasse desiderarlo.

« A confermare questo stato di cose, ba

sta la nostra statistica, la quale colla sicu 

rezza delle cifre ci dice chiaro che scema

no annualmente i nostri soci tanto gli ag

gregati (i quali sovvengono il Consorzio 

con una tassa di L. 10 annue), quanto 

quelli ordinari, che si assoggettano ad un 

canone di lire 25. Non cessiamo perciò di 

pregare gli amici nostri e quelli che sim

patizzano col nostro lavoro di far propa

ganda tra parenti e conoscenti, propaganda 

verbale molto più efficace che non quella 

di una circolare per quanto eloquente, che 

di solito, dato il numero stragrande di quel

le che si ricevono, si getta senz’altro nel 

cestino.

<( E pure il desiderio di leggere si fa 

sempre più intenso : le maraviglie della 

scienza, le invenzioni, le scoperte aprono 

ogni giorno alla mente nuovi orizzonti : e 

nel libro si cerca avidamente la spiegazio

ne del mistero che la natura tiene chiuso 

alla nostra meditazione. E grandi e piccoli, 

e giovani e vecchi tutti han cominciato a 

veder nel libro un grande amico. Possiamo 

noi soddisfare a questo impellente biso

gno? Tra i comuni che meglio provvedono
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è senza dubbio quello di Torino, il quale 

colle sue biblioteche circolanti adempie a 

questo dovere in modo degno del suo nome 

e della sua civiltà antica. Le biblioteche 

popolari, ora 16 di numero, che ogni anno 

aumentano il loro patrimonio librario, ac

cogliendo nuove opere tra le ultime edite, 

sono a disposizione della popolazione pe

riferica, troppo lontana dai centri culturali 

di maggior rilievo, e dato il contatto imme

diato del lettore col bibliotecario, ogni ri

chiesta è presto soddisfatta. Siccome poi il 

libro è portato a casa, ne approfittano an

che gli altri membri della famiglia, onde 

se io vi dico che quest’anno le nostre pre

ziose biblioteche fecero 60.224 imprestiti 

potete moltiplicare per tre la bella cifra 

certi di non esagerare. E intanto a poco a 

poco la popolazione si avvezza a conside

rare il libro come oggetto prezioso ; scom

pare per gradi il malvezzo di considerarlo 

come proprietà di nessuno, diminuisce il 

numero di quelli usati dai ragazzi come 

proiettili all’uscita dalla scuola ; e mentre 

si matura la mente, si inciviliscono i costu

mi e la trasformazione maravigliosa avvie

ne rapidamente.

« Certo di più e di meglio si potrebbe 

fare : se fosse possibile promuovere una 

legge che obbligasse gli industriali che 

hanno alla loro dipendenza un certo nu

mero di operai a tenere una biblioteca pro

fessionale. la quale apporterebbe poco ag

gravio al bilancio annuale, sarebbero suf

ficienti poche migliaia di lire, sarebbe enor

me il beneficio, perchè il libro trovato sul 

luogo darebbe adito a conversazioni tra gli 

operai stessi, a discussioni proficue di alto 

valore che ridonderebbero in gran parte a 

beneficio dell'azienda. L’idea non è mia : 

il pensiero n’è venuto ad uno dei nostri 

membri più assidui ed affezionati il gr. uff. 

Cesare Schiaparelli, capo egli stesso di una 

grande industria, conosce la mente e le 

abitudini dei lavoratori, e si studia di edu

carli a beneficio di tutti.

« Le cifre della statistica che leggerete a 

piedi del resoconto che sarà stampato vi 

diranno ad ogni modo, come oltre ai 3400 

volumi nuovi dati alle biblioteche comu

nali, oltre a quelli sostituiti perchè logori 

300 volumi si spedirono a 7 biblioteche a 

pagamento, 71 a scuole povere, in parte 

con volumi fornitici dal Ministero dell’i

struzione Pubblica, e 22 se ne mandarono 

nelle terre liberate e redente. In comples

so, sommando tutti i volumi usciti dal Con

sorzio nel 1927, compresi quelli acquistati 

all'istituto per le Biblioteche dei Corpi ar

mati, si raggiunge la bella cifra di volumi 

20.760. Crediamo di aver diritto di andar

ne fieri »>.

L’oratore accenna quindi alla perdita 

del prof. Enrico Bettazzi, da tutti rimpian

to. ed alla sua sostituzione — nel posto di 

presidente della Commissione dei libri — 

col prof. Lorenzo Gigli di conosciuto inge

gno, patriottismo e di apprezzata cultura.

Indi conclude :

« Le poche cose che oggi vi venni dicen

do parlano, meglio che io non sappia, in 

favore della nostra istituzione. L ’abbiamo 

vista nascere e crescere a poco a poco; e 

ora vigiliamo su di lei come su figlia dilet

ta, alla quale abbiamo prodigato il nostro 

affetto, la nostra fatica. Ci sorrise sempre e 

ci aiutò la benevolenza e l’autorità di Paolo 

Boselli che oggi sarei felice di vedere tra 

noi. Ma poiché l’età non glielo consente, 

permettete che, anche a nome vostro, io gli 

dica la nostra ammirazione devota e la spe 

ranza di averlo con noi tra non molto. Per

mettete che io dica al Capo del Governo, 

come noi, felici di saperlo assertore della 

virtù del libro, miriamo a Lui come a faro 

che ci illumina, a fiamma che ci riscalda, 

a stella che ci guida, lieti di portare una 

piccola nostra pietra al grande edilizio del

l’Italia rigenerata, sempre più onorata nel 

gran convito delle Nazioni, sempre più 

splendente sotto la Maestà del Re. Viva 

l’Italia! Viva il Re! ».
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IL FRUTTETO-SCUOLA DELLA CASCINA OSTASSI

Sono pochi anni, immediatamente cioè 

dopo la guerra, che, alla Cascina Ostassi in 

corso Stupinigi dirimpetto al R. Ospizio di 

Carità, di proprietà del Municipio, il qua

le ha concesso l’area necessaria a condi

zioni di favore, si è impiantato un frutteto- 

scuola di cui è utile che il pubblico cono

sca l’esistenza e l'operosità. L’iniziativa è 

venuta dalla Cassa di Risparmio e da un 

gruppo di egregie persone, tra cui il com

pianto comm. Sebastanc Lissone ed il 

gr. uff. Alberto Geisser.

Da quali concetti sono partiti i promotori 

del frutteto-scuola? Qual’è lo scopo che si 

. sono proposto?

I pionieri e creatori della benefica istitu

zione partirono da questi concetti :

Le condizioni sono quanto mai favore

voli nella regione piemontese ad una larga 

e razionale frutticultura. Il clima piemon

tese è propizio a moltissimi generi di piante 

fruttifere, come lo prova il brillante succes

so di frutteti impiantati qua e là e la stessa 

produzione delle piante oggi esistenti, an

che se per lo più malamente coltivate e te

nute.

E’ certo, hanno osservato i promotori, 

che sarebbe un disconoscere le proprie ric

chezze, il non tenerne conto e non utiliz

zarle.

II secondo concetto che spronò gli inizia

tori del frutteto-scuola è che, con una frut

ticultura moderna, industriale, cioè specia

lizzata, si potrebbe ottenere un reddito im

portante e che le famiglie agricole avreb

bero qui un buon cespite d'entrata. Gli 

esempi della peachicultura razionale a San- 

tena, a Canale d’Alba, dove ogni anno la

vendita delle pesche procura centinaia e 

migliaia di lire, stanno a provare i molti 

guadagni che gli agricoltori potrebbero rea

lizzare coltivando bene le piante da frutta.

La stessa considerazione che si presentò 

alla mente delle egregie e volonterose per

sone è che pochissimi sono gli agricoltori i 

quali si intendano e sappiano che cosa è la 

frutticultura. Pe più si va avanti come 

cent’anni fa, non si crede esservi motivo 

di cambiare, si coltivano ì uva 1 peschi, i 

meli, i peri, come hanno fatto le passate 

generazioni.

Non fa bisogno di essere un provetto 

frutticultore per vedere come si coltiva ma

le, come la pianta da frutta è trattata ma

le. Andate in giro per le campagne ed os

servate come le piante fruttifere si trovino 

disseminate e disperse in mezzo ai campi, 

disordinatamente, nei prati. Ben di rado 

vi accadrà di trovare un vero frutteto; in 

genere non si sa neppure che cosa sia.

Questi sono i tre punti, le tre idee deter

minanti che mossero il gruppo di coloro che 

si decisero di far sorgere il frutteto-scuola 

alla cascina Ostassi.

Se non vi sono frutticultori capaci, se 

manca chi sappia sfruttare le propizie ed 

ottime condizioni climatologiche e terriere 

del Piemonte, è naturale si cerchi di for

marne, di diffondere un po’ di istruzione.

Si è pensato che, con un bei frutteto, 

con molte varietà di piante da frutta, con 

un po’ di scuola si sarebbe potuto allevare 

un certo numero di giovani agricoltori vo

lenterosi.

E così sorse il frutteto-9Cuola il quale è, 

nello stesso tempo, frutteto, campo di espe
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rimento, di coltivazione e scuola. Fu scelto 

un bravo capocoltivatore, il quale coltiva 

e fa un po’ di scuola ai giovani.

L ’insegnamento è, in minima parte, teo 

rico; esso ha, come deve avere, intonazio

ne e carattere essenzialmente pratico.

Presso il frutteto-scuola si tengono dei 

corsi che durano da marzo a novembre; 

quello che si tiene ora è il terzo : i due pri

mi vennero frequentati ognuno da oltre 

mezza dozzina di giovani. Questi impara 

no a coltivare le piante; il capocoltivatore 

fa loro delle lezioni pratiche. Gli allievi so

no mantenuti, alloggiati nella cascina me

diante il versamento di L. 100 mensili da 

parte delle rispettive famiglie, che è po

chissimo in confronto alle comuni rette 

delle pensioni, e mentre la spesa viva men

sile per ogni allievo supera le L. 300 men

sili.

Al ragguardevole sbilancio annuale si fa 

fronte con assegnazioni del Ministero del- 

l’Economia Nazionale, del Municipio e 

della Cassa di Risparmio di Torino, del- 

l’Associazione Agraria Piemontese e la ge

nerosità dei fautori che dimostrano con ciò 

i! loro convincimento. Gli allievi sono pure 

sorvegliati.

1 risultati dei primi due corsi sono stati 

confortanti. Gli esaminatori che furono 

professori della Cattedra ambulante di 

agricoltura, dichiarano che i giovani sape

vano e che avevano fatti notevoli pro

gressi.

C’è tanto da incoraggiare coloro che si 

misero alla testa dell’iniziativa e per essa 

sacrificarono tempo, intelligenza, danaro. 

Qui però c’è una difficoltà.

Per diffondere la frutticultura razionale 

sarebbe d ’uopo che ogni anno, dal frutteto- 

scuola uscisse un buon numero di giovani 

istruiti e formati. Questi, tornando a casa 

loro e collocandosi presso qualche azienda 

potrebbero, coll’andare del tempo, portare 

una vera rivoluzione nel modo di coltivare 

le piante fruttifere.

Invece che cosa accade?

Gli agricoltori non sanno apprezzare il 

beneficio che loro è offerto, non compren

dono i vantaggi che ricaverebbero con una 

frutticultura moderna, non vedono perchè 

convenga cambiare metodi di coltivazione, 

non amano privarsi dell’aiuto dei loro figli, 

non sanno fare un po’ di sacrifizio e tro

vano persino straordinario che occorra 

sborsare una piccola somma mensile per 

mandare il proprio figlio ad imparare la 

pomologia.

Questa è la radicata e terribile mentalità 

che occorre combattere. D ’altra parte l ’ele

mento borghese, nell’avviamento dei pro- 

prii figli non sa staccarsi dalla via consueta 

degli studi, e non crede nè conveniente, 

nè redditizio il far loro imparare un po di 

agricoltura, farne dei bravi frutticultori. 

Non sanno costoro che all’estero, ad esem

pio in Francia, vi sono famiglie borghesi 

che istradano i loro figli verso la carriera 

agraria o frutticola.

C’è bisogno di combattere l’una e l’altra 

mentalità. Per riuscirvi occorre siano un 

buon numero per discutere, per picchiare 

affine di vincere i pregiudizii e far apprez

zare ciò che oggi non si apprezza.

Quanti esercitano influenza sociale e mo

rale sull’elemento campagnuolo e borghe

se, compiano questo lavoro utilissimo, no

bilissimo. Ne avranno un gran vantaggio e 

le famiglie e tutto il paese che potrà ali

mentare una più larga esportazione di frut

ta. Oggi la Federazione italiana dei Con

sorzi agrari, coadiuvata dalle poderose coo

perative frutticole della Romagna, fa una 

notevole esportazione di questi generi, per

sino nel mercato di Londra.

Non si deve permettere che il Piemonte 

rimanga in disparte in questa gara, che 

non si renda conto di ciò che può e deve 

fare.

Il frutteto-scuola si propone di svegliare 

questa coscienza e di formare dei frutticul

tori capaci. A . Cantono.
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G I U S E P P E  D E A B A T E

Nato a San Germano Vercellese il 31 gen

naio 1857, deceduto a Torino il 15 marzo 

1928 : entrato alla redazione della * Gazzetta 

del Popolo" nel 1885, pubblicò il "Canzoniere

He! Villaggio " nel ! 898 e i! " Canto a’Oropa " 

nel 1922.

In queste poche date, nude, scheletriche, è 

tutta la sua vita : semplice e onesta vita di 

lavoratore indefesso, modesta e chiara vita di 

poeta che, se non ebbe ali per attingere le vette 

supreme, ebbe la bontà e la spontaneità neces

sarie per dire tutta la dolce freschezza della 

sua limpida fonte, nascente in umiltà, chiocco

lante fra i rami e l’erbe della sua verde cam

pagna, schiva degli impuri contatti della vita, 

amante della solitudine agreste lungi dal romor 

degli uomini.

Poche sono le note della sua tavolozza : 

prima fra tutte la nostalgia del villaggio nativo, 

villaggio senza pretese

....semplice

villaggio di pianura ;

non ha l'ignoto fascino

delle vetuste mura,

nè pure un’ombra, un rudere

d’un castello distrutto,

ma poche case - tutto

il mio villaggio è qui....

ma a chi vi nacque e a ogni angolo 

ha una memoria appesa,

per chi col primo palpito 

la prima \o ' *'•> intesa, 

anche il deserto è un tempio 

e di dolcezza è piena 

la sconsolata arena 

dove egli visse un d ì....

e del modesto luogo ogni cosa ed ogni aspetto 

sono - con venerazione - ricordati, accarezzati: 

la chiesuola abbandonata,

.... niun sa dir di quanti giorni

vide giungere la sera 

quante messe in su l'autunno 

quanti nidi a primavera....

le sere d'estate corse da vampate di calde 

aulenze indefinite,

echi lontani, ed aliti 

di fieni appena rasi,

l’aia sull’imbrunire,

Oh la grande dolcezza, intima e pia 

delle sere trascorse in mezzo a l'aja 

quando la terra è tutta un’armonia, 

e oscuri versi e mille strofe arcane 

dal livido squallor della risaia 

in rauchi metri cantano le rane....

l’afa dei mezzogiorno estivo.

Mezzogiorno. - ritornati dal lavoro 

affaticati e curvi i contadini : 

il sole tinge del color dell’oro 

tutta la piazza; frotte di bambini



escon di scuola ; spandesi il sonoro

tocco del bronzo, fumano i camini....

grava l’afa pesante e ronza un coro 

di mille insetti erranti e pellegrini-

La piazza è sgombra. - L̂ na lueerta sola 

sale e scende i gradini della chiesa 

arroventati. - Povera bestiuola !

striscia la coda e poi si volge attorno... 

e guata, e guata, colla testa tesa... 

sente l’ora essa pur del mezzogiorno.

e il murmure misterioso della notte

Poi quando lenta e tacita discende 

su l’ampia solitudine la notte, 

per la borgata via errar s’intende 

un'armonia di note fioche e rotte;

e la campagna ha mille voci strane....

voci di fronde e gracidar di rane-

* * *

L ’amore della sua terra diventa così per 

lui amore per tutte le cose : adorazione tre

pida della natura in commossa semplicità, affetto 

filiale e preghiera. 11 poeta si abbandona, si 

dissolve nella vastità dei campi, si inserisce nel 

ritmo eterno delle stagioni, nell’avvicendarsi delle 

albe e dei tramonti, sente e intende la prima 

viola e l’ultima foglia ingiallita, ascolta ansioso

- reverente - tutte le voci, e i grilli e le rane 

hanno a sera per lui sinfonie di mille canzoni 

accordate su sfondi pallidi di plenilunio o su 

silenzioso palpitare di stelle....

Panteismo ? no, perchè il poeta ama la natura 

per se stessa senza ricercare in essa la mani

festazione di Dio: Paganesimo? neppure, perchè 

dai ruscelli, dai prati, dalle risaie, dai boschi 

non emergono divinità di alcuna specie e il 

mito non viene a plasmare su le sue fantasie 

la realtà: Francescanesimo? neppure, perchè 

l’amore verso tutte le creature e tutte le cose 

non deriva da Dio.

E ’ piuttosto un senso profondo di fratellanza 

con tutte le cose e con tutte le creature in 

nome de! comune dolore, della comune neces

sità che tutto fa caduco e transitorio, dal sor

riso del bimbo al trillo dell’usignuolo, dalla 

fresca grazia della giovinetta alla carezza lieve 

della madre, allo sfiorire stanco d’una rosa.

Tristezza pel tempo che passa e ogni cosa 

porta via con se, e lascia dopo il suo passare 

una scia di nostalgie, di rimpianti, di desideri 

non raggiunti, di parole non dette, di sogni 

stroncati.....

Ma dolce tristezza, rassegnata, che ha il sor

riso d un convalescente, la bontà della spe

ranza, la lievità d’una carezza confortatrice che 

sopisca i crudi contrasti della vita.

Rassegnata sofferenza di chi sa la inutilità 

della lotta e accetta, stanco, il contrasto insu

perabile fra ciò che si vorrebbe che fosse e 

ciò che è, fra il sogno buono e la realtà cattiva...

Poiché - e questa è un’altra fra le note più 

profonde del Deabate - tutto è contrasto nella 

realtà, a cominciare dalla vita stessa del poeta, 

costretto, lui tanto legato al suo quieto vil

laggio e alle memorie della vecchia casa, a vi

vere fra la folla sconosciuta della città, a la

vorare fra il pulsare febbrile delle macchine da 

stampa.....

Nella stessa casa ove Egli abita in città il 

contrasto duro si afferma con tutte le sue cru

dezze : La povera giovanetta che lavora di 

cucito in soffitta,

e cuce e cuce....

.. .. cuce ricuce

fin che del giorno sovra le bianche 

fila indistinte muore la luce 

e l’ago segue l’opera invan

fin che dinanzi alle sue ciglia 

come un confuso sottil vapore 

di nebbia scende tremulo un vel

povero giglio sovra cui cade 

innanzi sera l'ira del ciel....

la ricca signora al primo piano, indifferente, 

amante soltanto di se stessa, il primo esile va

gito di un neonato, lo scalpiccio dei becchini 

che scendono le scale portando la bara di una

povera vecchia .....

E  sopratutto contrasto sociale: disuguaglianze 

stridenti, necessità che costringono poveri es

seri a sfiorire senza un sorriso, in soffitte ed



in risaie:

Su le risaie livide e stagnanti, 

flagellate dal sol, le mondatrici, 

coi piè nell’acqua e i grandi occhi brucianti, 

s'incurvano a schiantar dalle radici

le selvagge e maligne erbe allignanti... 

e tremano le mani alle infelici, 

le brune mani stanche e sanguinanti, 

mentre corre la mente ai dì felici 

e rivede la povera casetta, 

dove cianciando nelle miti sere, 

il dolce crocchio delle madri aspetta ...

Bieca frattanto dalla terra mossa, 

serpeggiante per vie umide e nere, 

esce la febbre e penetra nell’ossa.

Ma quando l’uomo accetta la sua sorte e 

lavora da forte, allora il " sacro lavoro umano1 

redime e consola e la poesia non più si piega 

in atto di pietà sul sacrificio di poveri esseri 

stanchi, ma canta l’impeto irruente della forza 

consapevole, i opera ostinata delle bonifiche ri

sanatrici, il fervore delle officine biellesi ove

......  fra gli incanti

de la natura battono le spole, 

suonan magli e telai, e a mille, a mille 

salgono intorno in un crescente arcano 

fervor, da gli opifici, da le ville, 

le voci e gli echi del lavoro umano : 

e rompe su dal vago paesaggio 

tutto un lungo febbril palpito al ciel, 

tutto un inno al lavor, gloria e retaggio 

di questo antico popol fedel....

Accanto ai lavoro, l'uomo affaticato trova 

conforto e redenzione nella contemplazione della 

natura :

....  pascoli tranquilli ove in serena

pace la mucca ruminando va 

e saltella la capra, umile scena 

spirante un riso di serenità...

e nella sana, onesta intimità della famiglia:

Oh quante volte col pensier io tomo 

alla romita e placida villetta, 

dove al cadere d’ogni dì ti aspetta, 

dopo la consueta opra del giorno,

la mite tua compagna: e i bimbi intorno 

giuocano, e nella casa benedetta

di pace e di carezze tutto affretta 

con ingenua letizia il tuo ritorno-

Ecco tu giungi, e rapide le braccia

protendi al più piccino.... egli si allaccia,

la piccola e soave creatura,

sovra gli omeri tuoi.... e in quella pura

esultanza di tante anime fide 

tutto d intorno a te palpita e ride!

* * *

Tristezze e sorrisi, ombre livide e serenità, 

sconforti ed impeti di rinascita si avvicendano 

senza posa e a poco a poco maturano l’uomo 

e placano in lui i contrasti che un tempo pa

revano insuperabili : la bontà rassegnata, la no

stalgia, le aspirazioni confuse si fondono in sere

nità equilibrata e: la fatica di vivere 

rinnova l’uomo e lo fa rinascere a nuova e 

più alta forma di vita.

Noi siamo giunti ornai là dove ì| mondo 

con più giusto e sereno occhio si mira, 

e quanto un giorno ci svegliava in fondo 

al cuore un senso di tristezza o d’ira,

oggi dentro di noi più non ispira 

che un sentimento di pietà profondo: 

oggi a più nobili opre, a più fecondo 

raccoglimento l'anima sospira.

E procediam così! Come nel cuore, 

sentiamo che si schiude, esce e matura 

il germe d’una vita assai migliore,

il germe d’una vita assai più pura— 

e attendiam che la nuova alba d’amore 

ci annunzi il sole dell'età ventura.

La vita è il miglior rimedio della vita, il 

rinnovarsi della vita il premio migliore per chi 

ha saputo accettarla con amore, con reverenza, 

con fede.

E alla fede approda il poeta nei suo ultimo 

canto il "canto di Oropa" ricco di risonanze 

carducciane, che riassume attorno alle vicende 

del Santuario tutti i motivi della sua poesia e tutti 

li sublima in una più alta concezione della vita, 

concezione squisitamente religiosa per la fede 

in una Volontà suprema che della sofferenza 

umana si vale per redimere l’umanità, per 

l’amore fraterno di tutti gli uomini, per la pre
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ghiera altissima alla Vergine che nel dolore 

della sua sacra Maternità congiunse - per forza 

sola d’amore - la caducità dell’uomo mortale 

alla incorruttibile eternità di Dio.

E tu, regina di quest’ermo nido 

che da secoli e secoli difendi 

dal trono tuo di pietra, e ascolti il grido 

di mille cuori e mille voci intendi;

e tutti accogli, ma ti son le oscure 

preci più care che le pompe ardenti, 

le preci de le ingenue anime pure, 

e preferisci gli umili ai potenti,

(onde ben più de la fastosa e varia 

pompa e del serto sfolgorante d or, 

cara ti fu ne l'ora centenaria, 

la ghirlandata di silvestri fior);

Se non idolo sei, non simulacro 

vano, ma sei la sempiterna e pia 

Madre dei Cieli, il simbolo più sacro 

di quell'amor che ci sublima e india, 

sperdi ogni reo dissidio in su la terra, 

gli odii, i livor, la dilagante lava 

de le miserie che il suo sen rinserra, 

disperdi il velenoso aer che grava;

e fa che sorga a governare il mondo, 

e a prepararci più serene età, 

coscienza novella e un più profondo 

senso gentil di vita e di bontà !

Rifulga il capo tuo, astro fiammante,

o il fior ti adorni de l’agreste solco, 

t'inchini l'immortal verso di Dante

o la prece del povero bifolco,

o taumaturga Statua, quattro volte 

incoronata Vergine, celeste, 

scolta che vegli fra le eterne scolte, 

luce ideal fra i lutti e le tempeste, 

fin che saranno creature umane 

che amor conquise od il dolor curvò, 

e girerà la terra su le arcane 

orbite eterne che il Signor creò:

Se per la carne de la carne loro 

e per il sangue del lor sangue a schiere 

venian le Madri a te - Madre - ed il coro 

?a!*v» de le fervide preghiere,

e in alto, al cielo le pupille assorte, 

ne l’ora de lo strazio e de l'orgoglio, 

avean - povere donne - in cor la morte, 

e tinvocan, supplici, al tuo soglio:

— oh Madre, tu che dolorasti tanto 

quanto si possa dolorar quaggiù 

lutto il nostro martir, tutto lo schianto 

tu lo vedi, lo sai; stivaci tu!

Tu che sai i dolor, l'ansie, i tormenti, 

che sai la triste, inestinguibil sete 

d'oro e di gloria, e de l'amor le ardenti 

febbri, e le inquietudini segrete;

Tu che acqueti superbe anime indome 

e uragani de l'anima ferita, 

e plachi angosce che non hanno nome 

ne la pace dei tuoi monti infinita;

tu che vedesti i secoli sepulti 

e vedrai l’onda de le nuove età 

travolger sogni e gioie, ansie ed occulti 

spasimi, in grembo de l'eternità,

sperdi la vii cupidità de l’oro, 

scaccia ogni sorta di passione insana! 

Benedetto di pace e di lavoro 

splenda ogni aitar de la Bellezza umana!

Da questo aperto ciel spandi il divino 

riso di kjiazia sovia le gementi 

anime curve sul mortai cammino, 

e giustizia e pietà spira a le genti!

Oh fa che i cuor dal sacrificio usciti, 

quanti son per la terra anime e cuor, 

in un desio di fratellanza uniti, 

illumini, immortai stella, l'Amor !

* * *

Ho voluto citare a lungo la poesia del 

Deabate, e citare specialmente il canto d’Oropa, 

per darne più chiaramente il profilo e per ri

spondere colla stessa sua arte nobilissima ai 

suoi critici.

Di lui, molti dei soliti infallibili giudici han

no - in occasione della sua morte - sentenziato 

inappellabilmente.

E lo hanno dichiarato poeta onesto, legato 

ai modelli del Praga, dello Stecchetti, del Fu

sinato, del De Amicis, del Boito, del Carne- 

rana, che ha avuto una certa notorietà, e che 

poi è scomparso nell’ombra, superato, non più 

compreso dai giovani in travaglio verso nuove

e più sublimi forme di poesia....

In parte accolgo il giudizio dei critici: il
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nostro Deabate non ha mai contrattato con gli 

editori il prezzo della sua produzione, non ha 

apprezzata la potenza commerciale della pub

blicità e delle sue combinazioni ; le sue donne 

non si tingevano le labbra, non avevano la 

psiche complessa delle intellettuali di oggi ; si 

limitavano a fabbricar figliuoli ed a rimanere 

in casa perchè la casa avesse tutti i possibili 

sorrisi... la sua poesia non ha mai risuonato di 

grancassa nè si è sublimata in problemi di su- 

perestetismo funambolico a meraviglia del volgo; 

non è stata arte per arte, ma arte - missione, 

arte religiosa indicatrice di nuove vie di reden

zione.

E’ stata poesia umana di sentita sofferenza 

e di profonda bontà e di pura speranza umana. 

E la sofferenza e la bontà e la speranza del

l’uomo sono materie di poesia tanto e quanto 

l’eroismo del guerriero la febbre del senso e 

l’ascesi del Santo : e sono eterne e sono insu

perabili e - indipendentemente dalla forma con

tingente con cui si esprimono - rendono insu

perabile la poesia che da esse s’inspira per dire 

all’uomo inaridito o fiaccato dalla lotta una pa

rola di supremo conforto :

Ancora il mondo ha un riso per chi ha 

sofferto e amato, 

ancora la vita ha un’ora per chi trovar 

la sa!

E. P a o lo  R am ello

A w . PIETRO BERARDI

Il 14 marzo si spegneva in Torino il 

Comm. Avv. Pietro Berardi, che per un 

ventennio, dal 1898 al 1918, coprì la ca

rica di Direttore del Dazio di questa città.

Funzionario intelligente, attivo e fattivo, 

la sua opera fu improntata alla rigida os 

servanza del dovere ed alla scrupolosa ret

titudine che furono doti precipue del suo 

carattere e che lo sorressero nel non sem

pre facile adempimento del suo compito.

Versatissimo nelle discipline daziarie fu 

non solo apprezzato dall'Amministrazione 

municipale che lo ebbe suo prezioso e fe

dele collaboratore, ma fu chiamato a far 

parte di numer^^ commissioni esamina

trici pel conferimento dei posti di Direttori 

del Dazio in altri Comuni ; compì con gran

de competenza gli studi per l ’allargamento 

della cinta daziaria e ne curò l'effettuazione 

avvenuta nel 1912, riuscendo con oppor

tuni provvedimenti a conciliare gli interessi 

del Comune con quelli della industria e del 

commercio che daH’allargamento ebbero a 

risentire non lieve perturbamento.

Alla memoria di Lui l’Amministrazione 

municipale, i colleghi e gli antichi dipen

denti rivolgono il loro commosso e reveren

te ricordo.

T
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VITA CITTADINA

L'elogio di 5. E. Fedele per la fascistiz
zazione della scuola primaria.
Il Ministro della Pubblica Istruzione on. Fe

dele ha inviato al nostro Podestà la seguente 

lettera in risposta ad una relazione trasmessagli 

sull'opera di fascistizzazione della scuola pri

maria :

» Ho letto con senso di vivissimo compiaci

mento la diligente relazione ch'EUa ha voluto 

cortesemente inviarmi sulla fascistizzazione del

la scuola primaria di Torino.

« Tale lettera mi ha dato la visione chiara e 

precisa dell opera nobilissima svolta da codesta 

Amministrazione perchè lo spirito dei nuovi 

tempi penetrasse profondamente nella scuola 

elementare a imprimere nell animo dei fanciulli

i grandi postulati della civiltà fascista.

» Si compiaccia di gradire, ill.mo signor Po

destà, i miei più cordiali rallegramenti per lei 

e per quanti l'hanno coadiuvato in questa pa

triottica opera educativa ».

L'alto riconoscimento dell’opera compiuta 

dall’Amministrazione comunale nel campo del

l'educazione fascista delle nuove generazioni 

sta a dimostrare come la nostra città non sia 

seconda a nessun’altra nello assecondare con 

ogni sforzo il Governo nazionale.

Patriottica riunione delle “Donne 
d'Italia*'.
Nel salone del Consiglio provinciale dell eco

nomia nazionale ebbe luogo 1' 11 marzo una so

lenne riunione indetta dalle » Donne d’Italia », 

in occasione dell’anniversario della morte di 

Giuseppe Mazzini, per onorare i Grandi del 

Risorgimento.

La signora Edmea Lurini, presidente del 

>• Benefico Elmetto », ha esaltato lo spirito di 

bene che anima le donne d’Italia, ed ha reso 

omaggio alla memoria di Armando Diaz.

La signora Bemocco Fava Parvis ha ricor

dato un commovente episodio della guerra, 

quando col consenso del generale Diaz le don

ne torinesi portarono doni alle brigate Torino 

e Piemonte.

Il prof. Vidari, accogliendo una proposta vo

tata con entusiasmo dall’assemblea di chiedere 

al Podestà di Genova il consenso di inalberare 

la bandiera nazionale sulla tomba della madre 

di Giuseppe Mazzini, lesse il seguente tele

gramma: » Assemblea indetta «Donne d’Ita

lia », raccogliendo voto grande genovese apo

stolo unità italiana, chiede consenso inalberare 

bandiera tricolore su tomba Maria Mazzini », 

ed esaltò la madre del filosofo de) Risorgimen

to italico.

Durante la riunione furono eseguiti canti pa

triottici dal coro « Principessa Laetitia » del Do

polavoro femminile fascista del Patronato na

zionale giovani operaie.

La mostra Dantesca al Circolo della 
Stampa-
La mostra d'arte, destinata ad illustrare la 

grande edizione della Divina Commedia con i 

grandi quadri di Amos Nattini è stata degna

mente inaugurata la sera dell’ 11 corrente nella 

saia gialla del Circolo della Stampa, sotto gli 

auspici del colonnello di Robilant ed organiz

zata dall'istituto Fascista di Cultura, presiedu

to dal dott. Eugenio Bertuetti, presidente del 

Circolo della Stampa e segretario regionale del 

Sindacato giornalisti.

Un pubblico sceltissimo si è dato convegno 

nelle sale del Circolo.

Il dott. Bertuetti spiegò, con elevate parole, 

le ragioni ideali della Mostra dei quadri dan

teschi che sono offerti gratuitamente all’ammi

razione dei torinesi.

Ricordò gli inizi severi e studiosi della vita 

artistica del Nattini, accennò alla importanza 

estetica e ideale dell'opera colossale alla qua
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le l'artista ligure dovrà dedicare, con una di

sciplina eroica, tutta la vita.

» Il Fascismo considera Dante, creatore di 

tipi e giudice di anime, specialmente come il 

suo poeta profetico, perchè egli è il poeta del

l'impero. Dove è l'impero c'è Roma; la Roma 

coll'aquila della conquista e colla croce della 

fede e della spiritualità. Nel nome dell'Italia 

imperiale i fascisti si curvano religiosamente 

sul Libro Santo a meditare l’insegnamento di 

Dante ».

Francesco Pastonchi ha premesso alla dizio

ne parole ardenti d'amore per Dante. Che co

sa sarebbe l'Italia senza il poema sacro di 

Dante. Noi possiamo pensare l’Inghilterra sen

za Shakespeare, possiamo pensare la Francia 

senza le più grandi delle sue cento glorie let

terarie, possiamo persino pensare la Germania 

senza il suo colossale Goethe.

L’Italia no. Dante è il poeta delle sue ori

gini, del suo presente e del suo destino.

Quindi Pastonchi recita il primo Canto del 

Purgatorio con una dizione perfetta. Salutato 

da calorosi applausi, aggiunge le strofe dell'in

contro e del colloquio tra Guido da Montefel- 

tro e Bonifazio Vili.

Finita la cerimonia la folla degli invitati am

mira i quadri di Nattini. La serata si chiude in

fine con un sontuoso rinfresco offerto in onore 

del pittore e delle autorità.

Una visita di S. E. Federzoni ai lavori 
dell'Esposizione.
Il Ministro delle Colonie, S. E. Federzoni, 

giunto la mattina del 16 corrente in forma stret

tamente privata nella nostra città, si è recato 

a visitare le opere dell’Esposizione. Nella sua 

minuziosa visita, sotto la guida dell’ing. Paga

no, il Ministro che era accompagnato da S. E. 

il Prefetto, dal Podestà, e da altre personalità, 

si interessò vivamente ai lavori, ed in special 

modo alla mostra coloniale che sorge al Pilo

netto. Il Ministro rimase assai soddisfatto della 

magnifica organizzazione e della celerità dei 

lavori, esprimendo ai presenti il suo più vivo 

compiacimento.

La consegna di medaglie di anzianità ad 
impiegati di aziende private.
Nel salone del Consiglio provinciale deìì Eco

nomia sono state distribuite il 18 corrente da 

S. E. il Prefetto le medaglie di anzianità agli 

impiegati di aziende private, premiati nel 1927.

Il generale De Vita si è reso interprete del 

nobile significato della funzione ed ha colto 

l'occasione per ricordare le alte benemerenze 

del compianto senatore conte Teofilo Rossi, 

che della Camera di commercio fu per tanti 

anni autorevole ed operoso presidente, nonché 

quelle del vice-commissario suo collaboratore 

assiduo gr. uff. Bozzalla.

Rivolse quindi un plauso agli impiegati, ai 

quali venne assegnato il premio d’anzianitì., 

segno vivo dello zelo, della disciplina, della se

rietà, dell'appassionata dedizione al lavoro, 

dell'affettuosa deferenza verso i capi, coi quali 

essi nel campo della privata attività hanno lun

gamente operato e vissuto.

Molti applausi fecero eco al discorso del 

presidente del Consiglio provinciale dell’Eco

nomia.

Quindi il segretario generale comm. dott. 

Colla fece la prov.....t>azione dei premiati, ai 

quali il generale De Vita consegnò le rispettive 

medaglie.

La festa dell*Associazione Pietro Micca.

in omaggio alla fedeltà laboriosa, ha avuto 

luogo il 19 marzo la consegna dei premi isti

tuiti dalla Associazione « Pietro Micca » con il 

concorso di Enti e ditte cittadine. Alla riunione 

ha presenziato S. A. R. il Duca di Bergamo os

sequiato dal presidente dell’Associazione aw. 

Cottino, il quale ha ringraziato il Duca di Ber

gamo, le autorità e gli Enti che hanno contri

buito alla riuscita della festa, spiegandone >1 

nobile significato e ricordando che ('Associa

zione, divenuta cittadina, ha voluto premiare 

operai di tutta la città, conferendo quest'anno 

il cospicuo numero di 100 attestazioni.

L’aw. Orazio Quaglia in una smagliante im

provvisazione ha levato un inno a] lavoro ed 

alla fedeltà, premiata dal riconoscimento di un 

Principe di Casa Savoia che sempre è pronta 

a rendere omaggio alla onestà lavorativa.

Il rag. Rosso ha quindi letta la relazione del

la Commissione aggiudicatrice dei premi e pro

clama il nome dei premiati, che ricevono dalle 

autorità le attestazioni, vivamente festeggiati 

dall’assemblea.

La conferenza di Don Francesco Galloni 
nella sala della Consulta Comunale.
Per invito del nostro Podestà la sera del 26 

marzo una magnifica folla è convenuta nella 

sala della Consulta a Palazzo Gvico per ascol
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tare la calda ed ispirata parola di Don Fran

cesco Galloni, direttore dell’Opera Italiana 

« Pro Oriente », e pioniere di italianità nella 

penisola balcanica.

Accompagnato dal Podestà, presidente dei 

Comitato torinese « Pro Oriente » don Galloni 

è stato salutato al suo apparire nell'aula da un 

cordiale applauso. L’ammiraglio di Sambuy 

ha presentato con felici parole l'oratore, assi

curando che per l’importanza della sua opera 

e per l’obbedienza che è dovuta ai mòniti del 

Duce, Torino asseconderà i suoi nobili sforzi 

con tutte le proprie energie.

Don Galloni ha incominciato quindi il suo 

discorso con schiettezza di forma e con vivo 

calore, rievocando i giorni della guerra, da lui 

vissuti come fratello dei combattenti. Ha quin

di esposto l’opera italianissima che ha svolto 

nelle terre d’Oriente. dov’è il futuro e lumino

so avvenire della nostra Patria.

Don Galloni, frequentemente applaudito nel

la sua lucida esposizione cita le conquiste spi

rituali che i Missionari italiani hanno compiuto 

in quelle terre e come l'Opera « Pro Oriente -■ 

sia riuscita con i mezzi ricevuti dai generosi 

contributi di privati ad acquistare una zona di 

terreno dove sorgerà una piccola colonia ita

liana.

\146\

L'oratore chiude la sua conferenza ricordan

do che nella metà di aprile sarà celebrata in 

Italia la giornata del pane. Quella giornata 

varrà ad accrescere i mezzi finanziari dell'ope

ra italiana « Pro Oriente ».

« Anche a voi manderemo un pane, mode

sto ma di grato sapore e di grato profumo. Voi

lo mangerete, ma sopratutto farete che in ogni 

casa, in ogni abituro, in ogni sontuoso palazzo 

patrizio o sperduto casolare di campagna o di 

monte, quel panino abbia la sua cristiana e ita

liana celebrazione. In cambio di esso voi da

rete quello che vorrete, quello che potrete. Sa

rete benedetti da Dio, dall'Italia intera, da 

quanti come noi assolvono e continueranno ad 

assolvere fino alla morte, il dovere che si sono 

imposti : errare per l’Oriente e portare dovun

que la voce, la terra, la semente, le speranze, 

la passione, il passato, l’avvenire, la eterna 

poesia d'Italia sorretti dallo spirito di Dante, 

di San Tommaso d’Aquino, di San Francesco 

d’Assisi, illuminati dal Padre Nostro che sta 

nei cieli! ».

La fine della smagliante conferenza di don 

Galloni è accolta da una imponente ovazione, 

mentre le autorità si congratulano vivamente

con l’oratore.



FRA I L I B R I

COLLANA STORICA SABAUDA

La ditta Paravia ha intrapreso la pubblicazio
ne di una serie di biografìe che ha io scopo di 
riunire i fasti gloriosi della dinastia Sabauda e 
dell’unità nazionale. Alla collezione collabora- 
no valenti studiosi, usi alle ricerche erudite ed 
animati dn nobile senso patriottico.

Essa ha già avuto gli elogi incondizionati del
la critica, ed è raccomandata agli studiosi ed 
alle scuole dallo stesso Ministro della Pubblica 
istruzione on. Fedele.

Apre la serie ia biografia di Carlo Emanuele I 
'dovuta a R. BergadaNI, il quale espone le au
daci speranze del successore di Emanuele Fili
berto, i suoi sogni ambiziosi di conquista, per 
ingrandire i! suo Stato. Egli riuscì ad ottenere 
Saluzzo, ricacciando i francesi dalla penisola, 
ma non potè ottenere il Monferrato. Degno di 
nota il suo nobile tentativo di un blocco di tutti 
gli Stati della penisola, che però non potè at 
tecchire.

Uno studio assai pregevole, che ha conse
guito il premio dell’Accademia dei Lincei, è 
quello su Amedeo VI detto il Conte Verde, do
vuto a F. COGNASSO, il quale non si limita alla 
figura del suo eroe, ma illustra anche il breve 
periodo di Amedeo VII, il Conte Rosso. Dal 
libro balzano vivi fatti e figure che finora non 
si conoscevano od erano rimasti in ombra.

il terzo volume pubblicato tratteggia la figura 

e il tempo di Vittorio Emanuele l. E’ scritto dal 

prof. A. SECRE, il quale dirigeva la collezione 

e che è stato testé immaturamente rapito dalla 

morte ai suoi studi prediletti, in cui poteva 

vantare una superiorità indiscussa.

L ’opera è fatta con imparzialità, ed il re 

sventurato, che nella bufera della rivoluzione, 

trovò rifugio nell’isola fedele dei sardi, vi è ri
tratto con tutti i suoi pregi ed anche coi difetti, 

fra cui quello capitale de ll’abolizione d i tutte 

le innovazioni del regime francese, e la restau

razione delle istituzioni del 17%.

La Casa Paravia pubblicherà prossimamente 
uno studio dello stesso Segre su Emanuele Fi- 
liberto, che è vivamente atteso, e che sarà se

guito da altre biografìe riguardanti gli altri Prin
cipi Sabaudi.

Nel dilagare di tanti libri inutili, e quel che 
è peggio, dannosi 'iacere intrattenersi con 
opere scritte come queste con serietà di intenti 
e profonda conoscenza della materia, e presen
tate al pubblico con veste signorile, che onora 
la vecchia Casa editrice, la quale non è seconda 
ad altre nelle migliori iniziative atte a diffon
dere la cultura nazionale.

P. DOMENICO V alle S. j. : La teoria e la pratica 
dell'Educazione, voi. I : « La Pedagogia »; 
voi. Il : <i La Didattica ». - Casa editrice Ma
rietti, Torino.

L’autore presenta in questi volumi alcune os
servazioni teorico-pratiche, rivolte « a quanti 
vogliono religiosamente educati i loro figliuoli 
e perciò li mandano a scuole o istituti tenuti da 
religiosi, che, pur ossequienti alle leggi dello 
Stato, vogliono attuare un programma pedago
gico che risponda alla voce della coscienza ed 
alle moderne esigenze ». Quindi i precetti ed i 
consigli contenuti nel libro accompagnano l'a
lunno sino alle soglie dell’età adulta. Il primo 
volume è specialmente indirizzato agli educa
tori giovani, e non è scritto « per quelli che an
cora credono o pensano che per educare basti 
il solo buon senso ».

Nel secondo volume (didattica) l’A. si pro
pone di studiare e risolvere non pochi problemi 
che hanno stretta relazione colla pedagogia, 
anzi con tutta la vita dell’uomo, e perciò non 
è solo diretta a formare buoni maestri delle 
scuole elementari, ma è sommamente utile an
che a coloro che si danno ad un insegnamento 
oltre tali scuole.

CIEL

SI è costituita in Teramo, nello scorso gen
naio, la Cooperativa Italiana Editoriale Libra
ria (Ciel) collo scopo di riunire in un solido fa
scio tutti i giovani studenti d'Italia e di aiutare
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gli autori per la pubblicazione e diffusione dei 

loro lavori.
Possono essere ammessi come soci tutti i gio

vani iscritti nelle scuole medie e nelle Univer
sità del Regno, e quelli che esercitino una pro
fessione da non oltre IO anni.

* * *

La Casa del iJbro (Milano, via Manfredo 
Camperio, 9) — Ente nazionale per la diffusio 
ne del libro e della musica — inizia ora la sua 

attività.
Questo Istituto non è un organismo commer

ciale, ma un fascio di volontà e di attività ita 
liane, strette insieme per questa opera urgente 
e necessaria.

La Casa del Libro e una delle più belle e 
pratiche realizzazioni della nostra epoca: rap 
presenta, intanto, per chi vuol leggere e con
servare il libro letto o la musica eseguita, il si
stema più comodo per comprare i libri e la 

musica.
Pubblica ed invia gratuitamente numerosi 

bollettini di vario argomento che escono ogni 
mese.

* * *

La S. A. « S. Lattes e C. ». che recente
mente ha pubblicato il magnifico volume su 
Emanuele Filiberto — ordinato nel suo piano 
generale dal prof. Rinaudo. e preceduto da un 
suo ampio e pregevole studio introduttivo — 
di cui già si è datn notizia nel precedente nu
mero della nostra rivista e di cui più ampio 
cenno si farà nei numeri seguenti, ha esplicata 
nel 1927 una notevole attività : fra le pubblica
zioni edite in tale anno segnaliamo :

Atlante Elementare di Anatomia in 6 tavole 
con le figure scomponibili a colori e note 
esplicative. Nuova ristampa.

C a m p o g r a n d e  1 '. : Lineamenti del nuovo dirit
to costituzionale italiano. Con prefazione 
dell’on. prof. Vittorio Cian.

— Istituzioni di diritto amministrativo, secon
do le più recenti leggi fasciste. Con lettera 
dell’on. dott. Alessandro Lessona.

De A m BRGSIS Gen. D. : Monografie di geogra
fia militare razionale. Monografia n. 8 : Mo
dellamento eolico e marino del terreno. Con 
59 schizzi dell'autore, Y'I quadri e III tavole 
fuori testo.

FERRERÒ ing. M. : Viti. Dadi. Utensili per filet
tare. Trattato teorico-pratico degli organi 
d unione, degli utensili e delle macchine a 
produrli. Per ingegneri, capo-officina e ope
rai. Con 112 figure e 47 tabelle.

G ra dem co  ing . prof. P. : Le molle. Volu
me IV : Calcolo delle molle. Metodi di cal
colo ed esempi numerici. Con 110 incisioni e 
X tabelle.

HaRI.EY l)| S. Giorgio ing. D. : La moderna or
ganizzazione degli impianti industriali. Tem 
pi di lavoro. Standardizzazione. Con 108 fi
gure. 104 tabelle e III tavole.

PlERAZZI R. M. : Meglio non tornare. Romanzo.

Spinelli N. : Dizionario commerciale italiano
inglese e inglese-italiano. Parte II : Inglese- 
italiano. Terminologia commerciale, econo
mica, contabile, finanziaria, giuridica.

SlROBINO G. : Elementi di tessitura, ad uso de
gli operai ed assistenti di tessitura, degli al 
lievi delle scuole professionali tessili e dei 
commercianti in tessuti. Con 336 illustrazio
ni. Seconda edizione aumentata.

- Nozioni elementari sulla lavorazione del le
gno. Con 98 incisioni. Terza edizione.

— Nozioni elementari sulla lavorazione del 
ferro. Con 145 incisioni. Terza edizione.

Di alcune di esse, in particolare di quelle del 
Campogrande e del De Ambrosis, ci riservia
mo di riferire diffusamente nei prossimi numeri.

* * *

La « Casa Chiantore » ha pubblicato il se
condo volume della Relazione sui lavori della 
Missione archeologica italiana in Egitto (anni 
1903-1920) edita dal Ministero della Pubblica 
Istruzione (Direzione Generale delle Antichità 
e Belle Arti). E' un volume di 190 pagine in-4 . 
con 166 figure, e tratta esclusivamente di » La 
tomba intatta dell’architetto Cha nella necro
poli di I ebe ».

Il primo volume, pubblicato nel 1923. trat 
tava della Esplorazione della valle delle Re 
gine nella necropoli Tebe ■< (I).

La pubblicazione — per ora limitata ai due 
volumi di cui sopra — costituisce un contri
buto insigne alla egittologia ed è nel contempo 
un magnifico saggio editoriale, tanto per la 
parte tipografica assai nitida ed accurata quan
to per la parte illustrativa.

La Missione Italiana su cui verte la relazione 
ebbe a munifico promotore S. M. il Re Vitto
rio Emanuele III e fu guidata nelle sue varie 
campagne dal compianto prof. Schiapparelli, 
direttore del nostro Museo Egiziano, della cui 
morte si è data notizia nel numero di gennaio 
febbraio di questa rivista. Per opera di tale 
Missione l’Italia «i è miracilmente riaffermata 
nel campo della egittologia e il Museo di To
rino ha fatti acquisti preziosissimi, tali da rido
nargli, in confronto degli altri musei del Cai
ro. di Londra, di Parigi e di Berlino, il primato 
che sin dalla fondazione aveva acquistato e 
che poi aveva a poco a poco perduto.

La relazione è di piana, facile e interessan
tissima lettura e può essere scorsa con piacere 
anche dai profani.

li) loncriMonttia esclusiva per i» vendita in Torino 
di ambedue i volumi è La Casa Chiantore.
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PUBBLICAZIONI RICEVUTE

A C. I. Rivista ufficiale del R. Automobile 

Club d'Italia, n. I.

Archeologia, atti della Società Piemontese di 

Archeologia e Belle Arti. Torino, n. 2-3.

Boletin del Ayuntamiento de Madrid, nume

ri da 1622 a 1625.

Boletin de Estadistica municipal de la Ciudad 

de Buenos Aires, nn. 9 e IO, 1927.

Bollettino del Consiglio Provinciale dell’Eco- 

nomia della Provincia di Bari, n. I.

Bollettino del Consiglio Provinciale dell'Eco- 

nomia della Provincia di Livorno, n. 2.

Bollettino del Consiglio Provinciale dell’Eco- 

nomia della Provincia di Udine, n. 2.

Bollettino del Comune di Napoli, n. 12, 1927

Bollettino Statistico del Comune di Trieste,

III trimestre 1927.

Bollettino Statistico del Comune di Pistoia, 

num. I.

Bollettino Statistico del Comune di Brescia, 

num. I.

Bollettino Statistico del Comune di Udine, 

num. I.

Bollettino Statistico del Comune di Viterbo, 

num.l.

Bollettino di statistica della Città di Alessan

dria. nn. 7-12.

Bollettino della » Laniera » (II) (supplemento 

commerciale settimanale), Biella, nn. 5-9.

Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute 

per diritto di stampa (Biblioteca nazionale cen

trale di Firenze), n. 317.

Bollettino d’informazioni economiche (Mini

stero delle Colonie), nn. 11-12, 1927.

Bollettino di notizie economiche, mens., Ro

ma n. I.

Bollettino di statistica agraria e commerciale 

(istituto internazionale di Agricoltura), Roma, 

numero I.

Bollettino ufficiale (Legislazione e disposizio

ni ufficiali - Ministero dell'Economia Naziona

le), nn. 1-2.

Bulletin of thè United States (Bureau of La- 

bor Statistics) nn. 441-445-450-452.

Budapest-Székesfiicàros Statisztil^ai Haviftize- 

tei (bollettino mei,.,..t municipale di Budapest) 

nn. 633-636.

Bollettino ufficiale della R. Stazione speri

mentale dell'Industria delle pelli e delle mate

rie concianti, Torino-Napoli n. 12, 1927.

Bollettino Italiano deìl’U. I. L. (Ufficio Inter

nazionale del Lavoro), Ginevra, nn. 4-6.

Bulletin decadane de Statistique municipale 

de la Ville de Paris, nn. 2-4.

Bulletin statistique et administratif de la Ville 

de Saint-Etienne • n. 2.

Capitolium (rivista mensile del Governatorato 

di Roma), Gennaio 1928.

Cavai <f Bròns ( ’L), Torino nn. 5-8.

Città di Milano (rivista mensile municipale), 

n. I.

Comune di Padova. Bollettino statistico, III tri

mestre 1927.

Comune di Genova (II) (bollettino municipale), 

n. I.

Croce Verde (La), (mensile). Torino, n. I.

Difesa Sociale (La) mensile, Roma, n. I.

Foglio d’Ordini del P .N  F., n. 43.

Giornale del contadino (II) (settimanale), Mi

lano, nn. 6-9.

Giornale di agricoltura della Domenica (II), 

settimanale. Piacenza, nn. 6-9.

Informazione industriale (L’), settimanale. To

rino, nn. 5-9.

Istituto Federale di Credito per il Risorgimen

to delle Venezie, fascicolo n. LVIII, 1927.

Monthly Labor Review, Washington, n. 5.
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Notiziario del Patronato Nazionale, Istituto 

per la Provincia di Torino, nn. 8-9-

Organizzazione industriale (L’) — (Bollettino 

sindacale della Confederazione fascista del

l'industria italiana), Roma, nn. 3-4.

Organizzazione amministrativa commerciale 

industriale, mensile, Torino, Genn- 1928 voi. I.

Problemi del Lavoro (/), Milano, n. 2.

Proprietà edilizia (La). Federazione nazionale 

fra le associazioni proprietari di casa (rivista 

mensile). Milano, n. 12.

Pro Torino (mensile), Torino, n. I.

Rapporti economici del Foglio ufficiale sviz

zero di commercio, Dipartimento Federale del- 

l’Economia pubblica. Divisione del Commercio, 

Berna (ediz. italiana), nn. 1-2.

Révue du Travail, Royaume de Belgique, 

Ministère de 1‘Industrie, du Travail et de la 

Prévoyance sociale — Bruxelles, n. I.

Rivista bancaria (La) (mensile), Milano, nu

mero 2.

Rivista Italiana di Edilizia e dei Lavori Pub

blici, Roma, n. I .

Rivista di Viagai, Trimestrale Roma, n. I.

Rassegna di Legislazione per i Comuni, Em

poli, anno II, n. 3.

Società per azioni (La) (quindicinale), Roma, 

n. 1-2.

Société de Banque Suisse, Bàie, n. I.

Stockholms Stadi Statistik, Stocolma, nume

ri 7-12, 1927.

Sincronizzando Rivista di Elettrotecnica e Va

rietà. Edita dal Gruppo S.I.P. Torino n. 1-2-

Scuola Moderna (La), n. 1-2.

Turismo d’Italia, Roma, n. | .

Unione Industriale (L ’), mensile, Firenze n. I.

Vie d’Italia (Le) (rivista mensile del Touring 

Club Italiano), nn. 2-3-

Opuscoli, Monografìe, Studi.

Prospettive Economiche annno 1922. G. Mor- 

tara - Università L. Bocconi. Milano.

Attività Cittadine. Comune di Viterbo.

\ 150 \



[ecandoci a visitare lo Stabilimento della stata la Casa ere.. e costruttrice delle prime

Società Automobili Ceiiano sapevamo che macchine che, 40 anni or sono, circolassero per

saremmo stati guidati, attraverso il fragore delle Torino ed in Italia.

poderose macchine create dal prodigio umano, Attualmente e come sempre l'animo e l’artefice

LE NOSTRE INDUSTRIE

Veduta panoramica degli Stabilimenti Ceirano in Corto Francia, 142

dalla gentilezza del Cav. Ceirano — tenace fon

datore della Ditta che da lui prende il nome — e 

che in mezzo secolo circa di lavoro e di abne

gazione è sorta alla più fulgida gloria, poiché 

questa Casa ha il vanto di affermarsi oggi tra 

le prime sul mercato automobilistico mondiale, 

vanto, che viene accresciuto dal fatto di essere

della produzione è il Cav. Ceirano e l'opera 

diuturna ed infaticata si svolge nel grandioso fab

bricato di Corso Francia, 142.

Abbiamo potuto ammirare una superba Ca

rmina S 150 di cui è soltanto di ieri l’affer

mazione vittoriosa sai campi sportivi dei mondo 

in gara di supremazia per il buon nome d’Italia
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e di Torino industriale, la magnifica Ceiranina 

S I 50 che accanto alla sua gemella N. I 50 

(appena minore per qualche kilometro nel cuore 

d'acciaio) si è sparsa in Italia e nei principali 

mercati del mondo con passo di dominatrice, 

dovunque suscitando la convinzione di essere la 

macchina più lussuosa e la più economica nel 

contempo, la più veloce e la meno consuma

trice, la macchina insomma, la più adatta per 

il turismo veloce, elegante, nelle minori cilindrate.

Oggi, ed il successo prende proporzioni ciclo

nuova Reggio di 7 comuni, nella Conca d’Oro 

fiorita d'aranceti.

Dovunque il regolare ritmo del nuovo cuore 

d’acciaio creato dalla infaticabile genialità del 

Cav. Giovanni Ceirano e del suo fedele Capo 

Officina Sig. Giovanni Girola afferma con voce 

sommessa ma sicura la vittoria dello spirito, che 

forgiando la materia bruta ha gettato al bisogno 

umano un altro ponte verso le sue necessarie 

soddisfazioni.

Ecco il possente massiccio 50 C che al primo

Ballon smontabile h i chauu S 150

piche in un campo affine e parallelo a quello del 

turismo, la Soc. Ceirano Automobili di Torino 

vede percorse le strade d’Italia da due sue crea

zioni giganti : i suoi tipi di veicoli industriali, 

i 47 e 50 C rispettivamente di portata di 3 

e 6 tonnellate, dimostrazione di forza e di ge

niale concetto applicato alle necessità della mo

derna industria.

Ecco i poderosi e snelli 47 C che, carroz

zati ad autobus, a torpedoni 28*30 posti, solcano 

le vallate alpine dall*Argenterà a Crissolo, a piè 

del Monviso, dalla ridente Pinerolo, da Oulx 

allo storico Moncenisio, dalla triplice valle di 

Lanzo, da Ceresole Reale a Courmayeur conca 

di smeraldo, e su su, per Tirano e Edolo sino 

alle Giudicane, e sul Cadore, altare d'eroi fino 

alla perla del Cantaro: Abbazia e per le piane 

fertili del Po, dell’Amo, giù fino all’auspicata

sguardo s’impone, t’imprime nell'animo il senso 

della sua forma e che osservato canozzato a 

carro trasporto merci od a servizio turisti ti 

suscita l’idea il concetto moderno del « non 

plus ultra ».

Ed è questo il tipo che ebbe l’onore di essere 

prescelto dal Governo Nazionale, per le forniture 

al R. Esercito, alla R. Marina, alla R. Aero

nautica : è questo che avrà il sommo onore se la 

diana di battaglia fatalmente riecheggerà in tempi 

prossimi, di trasportare verso i nuovi martoriati 

campi di gloria, le legioni di eroi che riconferme- 

ranno la luminosa storia d’Italia, o tuoneranno 

sormontati dagli antiaerei o trasporteranno mate

riali pane o proiettili sulle linee combattute e vinte.

I veicoli industriali Ceirano hanno le somme 

qualità : resistenza, facilità di guida, economia 

d’alimento.
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Estremamente parchi, docili, velocissimi al 

piano, non rivelano la loro fatica nei terreni 

collinosi o per le aspre salite delle vallate su

periori.

Modesti, docili, al lavoro, lavoratori senza 

pretesa come il loro creatore, essi emulano le 

virtù del combattente d'Italia, cui accompa

gnano i destini.

E questo ben sanno a prescindere dalle 

amministrazioni militari la Nafta, l’AGIP di 

Milano e Genova, i comuni di Milano e Va-

lavoratore italiano, che partito da umili e po

veri principi, ha saputo anivare colle sole sue 

forze al culmine attuale.

Le sue creature si affermano per le vie di

ritte del mondo come era fatale ed a loro non 

occorrono ripieghi reclamistici e manovre di terzi 

interessati perchè si affermino ; la loro bontà 

(a legge.

La Ceirano ha un suo motto, gettato sulle 

vetrate che ornano l’interno dell’entrata allo Sta

bilimento : « Fortia a fortibus creauntus ».

Carro tr»ipor»o merci ju  chassis tipo 5CC.

rese, l’Astra, l’Auto-Industriale di Torino per 

citare qualcuno dei più importanti enti e ditte 

che hanno acquistato dei veicoli Ceirano ; 

questo ben sanno gli innumeri clienti che oggi 

in Italia usano e lodano senza risparmio i veicoli 

industriali della Ceirano.

il successo ha raggiunto il merito e non meno 

era dovuto al Cav. Giovanni Ceirano, a questo

E con orgoglio di Torinesi che serberemo 

vivissimo ricordo di questa visita fatta ad una 

fabbrica che continua silenziosamente e senza 

inutili sbandieramene il suo lavoro fecondo per 

creare le macchine sempre più meravigliose che 

batteranno con il canto dei loro motori pos

senti le strade del nuovo Impero di Roma.

G in o  G a s t a l d i



C o t o n i f i c i o  “Va l l i  d i  L a n z o ”

y fo  Società Anonima « Cotonificio Valli di 

Lanzo, » con Sede in Torino, avente per 

iscopo l’industria e il commercio del cotone e la 

utilizzazione di forze idrauliche, si 

è costituita il 7 ottobre 1905 col 
capitale di L. 3.000.000. La con

sistenza degli impianti era allora 
di 31850 fusi di filatura, 6570 

fusi di ritorcitura, e HP. I I 50 di 

forze idroelettriche.
Il progresso della Società è stato 

continuo e oggi il capitale sociale 

è di L. 12.000.000. - con circa 
L. 8.000.000 di riserve. - Gli 

impianti sono saliti a 86.000 fusi 

di filatura, 17.000 fusi di ritorci

tura, e HP. 3.000 di forza idro- 

elettrica, HP. 1200 di forza ter
moelettrica. - Un nuovo stabili

mento per la filatura di cotone 

egiziano per titoli 50 a 100 è ora 

in corso di allestimento.
Di pari passo sono progredite 

le opere di assistenza sociale. ! Ire stabilimenti 
sono dotati di 3 dormitori-convitti da 100 letti, 

e ognuno con un salone e teatro, per le ope

raie provenienti da altre regioni, 

che trovano ottimo vitto e tratta

mento con retta minima.
A Pessinetto e a Lanzo, fra

zione Grangie, sono sorti due asili 

d’infanzia e in quest’ultima località 

anche una scuoia elementare mista 

per i figli degli operai.
La Società ha inoltre messo a 

disposizione dei proprii dipendenti 

16 case civili e operaie con fitti 

minimi e ha istituito una "Fon

dazione di Previdenza" con un 

cap tale di L. 1.700.000 in Pre

stito del Littorio, riconosciuta in 

Ente Morale con Decreto 23 Ot

tobre 1927 a. V.
Il Consiglio d Amministrazione 

è costituito dai signori : Ducco 

Pietro, Presidente ; Q)ona Comni. Osvaldo, 

Vice Presidente ; Pagnocco Cav. Arturo, Am

ministratore Delegato e Direttore Generale ; Pa-

rato acc. Riccardo, Consigliere-Segretario; Cal

derara Comm. Rag. Giuseppe, Goldmann Cesa

re; Remmert Comm. Emilio, Consiglieri. c. C.
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COTONIFICIO PAOLO MAZZONIS FU G. B.

£ a visita di S. A . Reale il Principe Umberto suoi dipendenti lasciando alla grande massa

diSavoia agli stabilimenti del cotonifìcio Paolo della maestranza la cura di organizzare i rice-

Mazzonis in quel di Torrepellice è stato un av- vimenti in onore dell’Augusto visitatore e le

venimento che non verrà certamente dimenticato previsoni furono superate dagli eventi stessi che

Stabilimento di Torino - Cono Altacomb* (Lucrato)

dalla popolazione di tutta la vallata che ha con- dimostrarono ancora una volta il prodigio e la

servato intatto nei cuori il suo grande ed in- fede fascista. S. A. Reale continuamente acda-

commensurabile amore alla Casa Savoia. mato e visibilmente commosso dell’accoglienza

In quell occasione la direzione dello stabili- tributategli, si intrattenne parecchio con gli operai

mento volle provare una volta di più la schiet- esprimendosi in perfetto piemontese e scendendo 

tezza dei sentimenti altamente monarchici dei al cuore degli umili e tenaci lavoratori valligiani.
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La vìsita di S. A. Reale ci fa riandar con 

la mente ai tempi lontani; ad un’altra visita au

gusta, visita che fu caratterizzata da un episodio 

drammatico che non ebbe gravi conseguenze, 

episodio che ci viene raccontato dai vecchi val

ligiani con ricchezza di particolari.

Si tratta della visita fatta agli stabilimenti 

dal Re Vittorio Emanuele li (allora ancora 

Principe Ereditario) il quale intrattenendosi in 

un reparto vide una sega circolare ed interes

sandosi volle toccare la macchina in movimento 

e si deve alla presenza di spirito del Direttore 

che scostando bruscamente il braccio di Sua 

Maestà impedì che il braccio venisse certamente 

tagliato.

La Ditta Paolo Mazzonis ha tradizione anti

chissime e fu fondata da Paolo Mazzonis con 

il cotonificio di S. Germano poi interamente 

bruciato.

Tra gli stabilimenti attuali il primo ad essere 

acquistato fu quello di Pralafera fondato nel 1833 

dai Signori Malan & Granicher sotto gli auspici 

di Sua Maestà Carlo Alberto; questo avveni

mento viene ricordato da una lapide apposta 

sul frontespizio della filatura.

Lo stabilimento di Torino invece venne co

struito interamente con criteri di assoluta mo

dernità dalla ditta nel 1895.

Il genere di lavorazione di tutte e tre gli 

stabilimenti è filatura e tessitura unicamente greg- 

gie, tintoria e stamperia di tessuti.

La Ditta ha rivolto tutte le sue cure poi alla 

maestranza instituendo due convitti di cui uno 

a Pralafera dove in ampi e moderni locali ben 

400 operaie possono trovare sollievo dopo la

diuturna fatica, e l’altro a Torino con un cen

tinaio di operaie.

I convitti sono tenute dalle suore salesiane 

che esplicano con disinteresse e con amore la 

loro opera altamente umanitaria e cristiana di 

assistenza morale e materiale alle ragazze.

La magnifica istituzione del dopolavoro, creata 

con mirabile senso di responsabilità dal Governo 

Nazionale, ha trovato la Direzione della Ditta 

al primissimo posto poiché il Cotonificio Maz

zonis ha il vanto di essere stato il primo sta

bilimento in Piemonte, e crediamo in Italia, a 

creare ed organizzare nel 1920 - anno tipica

mente e ferocemente bolscevico - una casa di 

trattenimento per gli operai, sottraendoli così 

alla insana propaganda dei buffoni apostoli di 

Lenin.

La Ditta ha creato inoltre un campo per il 

giuoco delle boccie, un campo podistico e un 

campo per il giuoco del calcio e quest’ultimo 

giuoco ha completamente conquiso i giovani 

operai che hanno composto tre squadre parte

cipando con la prima al campionato di 3* di

visione mentre i ginnasti partecipano a tutte le 

gare regionali con brillanti successi.

Anche la musica viene coltivata largamente 

con la costituzione di una piccola orchestra.

Così la Ditta Paolo Mazzonis nella sua quasi 

secolare fatica è ascesa ai più alti destini coa

diuvata con amore e con riconoscenza dalla 

sua maestranza che lotta e lavora per dare in 

Italia il primato che le spetta nel mondo.

È questo il migliore attestato di fede al Duce 

che segna il cammino radioso.
C. G.

«$«►
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LANI F I C I O  F I L I P P O  G I ORDANO

A R B 'T E R  E L E G A N T I  A R U M

industria laniera è largamente rappresen

tata a Torino, dove hanno sede i più im

portanti e moderni stabilimenti del genere, e fra 

questi si deve annoverare il lanificio Filippo 

Giordano, fondato nell’anno 1909 per la fabbri

cazione di tessuti per abiti da uomini.

Specializzato nella fabbricazione di stoffe — 

alta novità — e stoffe unite neri e blu - fab

bricate esclusivamente in lane pettinate merino 

e quindi tra le più fine che esistono in com

mercio è anche il primo stabilimento d’Italia 
che si sia specializzato unicamente nella pro

duzione esclusiva dell’articolo fino ed i suoi pro

dotti, oltre al gareggiare vittoriosamente con gli 
articoli similari esteri e specialmente inglesi, è 

ancora oggi l’unico che marchi le sue stoffe colla 

"marca di fabbrica".
A proposito della marca di fabbrica si sono 

accese or non è molto parecchie polemiche che 
hanno suscitato vivissimo interesse nel campo

laniero e hanno trovato nel proprietario dello 

stabilimento, Grand’ Ufficiale Filippo Giordano, 

un'assertore convinto della necessità di marcare 

il prodotto a garanzia del compratore il quale 

verrebbe a conoscere ciò che le Industrie ita

liane, e gli operai italiani, sanno fare convin
cendolo che facendosi confezionare il vestito con 

stoffe del lanificio Giordano ha un prodotto di 

primissima qualità atto a battere la concorrenza 

estera a tutto vantaggio dell'industria nazionale.

Il lanificio Giordano è stato pertanto uno dei 

primi ad introdurre in Italia la fabbricazione 

delle pezze nell’altezza di I 50 cm. e di 7 5 cm. 

per i pantaloni.
A tutte le esposizioni sia nazionali che estere 

alle quali ha partecipato ha sempre avuto i 

maggiori premi riuscendo così ad avere una 

vastissima clientela ed un'esportazione che, senza 

peccare d’immodestia, si può chiamare mondiale, 

infatti il lanificio Giordano esporta in America, 

Giappone, China, Francia ed anche trova so

venti compratori in Inghilterra.
Lo stabilimento ebbe l’onore di essere vi

sitato il 2 Aprile 1927 da S. A. il Principe 
di Piemonte, che ama constatare di presenza il 

progresso dell’Industria nazionale, che s'interessò 

vivamente alle diverse operazioni attraverso alle 

quali il lieve filo di lana diventa morbido panno, 

intrattenendosi fra i reparti di telai che si ad

densano per ampi e chiari saloni, fra clamori 

di macchine e roteare di cilindri e di orditoi, 

ove la maestranza devota lavora con tenacia 

ed onore.
Lo stabilimento è stato impiantato e diretto 

dal proprietario Grand'Uff. Filippo Giordano, 

il quale appunto per la sua modernità di ve

dute e per avere introdotto nel nostro paese 

nuovi sistemi di lavorazione e di produzione è 

stato insignito dall’alta distinzione della 1 Croce 

del Cavaliere del lavoro".
Al Grand’Ufficiale Giordano vadano i nostri 

entusiastici consensi per la sua opera altamente 

fattiva e patriottica ed i migliori auguri ad 

un’industria che oltre ad essere il vanto d’ Italia 

è anche il vanto della nostra Torino.

C. C.
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Stabilimenti G io v a n n i  Pa r a c c h i

TAPPETIFICIO

le industrie prettamente italiane che con 

i loro podotti hanno saputo emancipare l'Italia 

dall importazione dall'Estero cooperando alla 

ricchezza e grandezza della Nazione, è da anno

verarsi l'industria del tappeto da terra, che nel 

volgere di poco tempo ha saputo imporsi alla

suo titolare signor Giovanni Paracchi, coadiuvato 

dal figlio sig. Alfredo e da valenti collaboratori, 

esso ha caratteristiche speciali, tutte sue, di 

tecnica e di genialità che si riscontrano in tutta 

la sua importante fabbricazione.

Nei vasti stabi* "ti infatti, mediante i più

Stabilimento N. I - Via Pianezza. 7

concorrenza d’oltre confine, seguendo le diret

tive del Governo Nazionale. Infatti lo dimo

strano i dati statistici: l'importazione di tappeto 

meccanico in Italia che ammonta nel 1926 a 

ben 12.000.000 di lire è scesa nel 1927 a

4.300.000 lire.

Unico veramente nel suo genere va ammi

rato il Tappetifich G. Paracchi 6 C. di Torino. 

Fondato con modesti mezzi 25 anni or sono dal

moderni e perfezionati procedimenti, viene ese

guita la lavorazione del tappeto iniziandola dalle 

prime manipolazioni della materia prima che, via 

via, con l’aiuto di per fezionatissimi mezzi tecnici e 

grandioso macchinario viene trasformata col pro

cedere delle altre lavorazioni in svariati tipi di 

tappeto da terra.

Da quelli di modici prezzi in 'cannetés", 

" axminster ", alle "moquette jacquard " ad

\ 159 \



alto velluto, ai nodati, perfetta imitazione per- scontra una meravigliosa armonia di disegni e di 

siana ; dai piccoli tappetini per scendiletto ai tinte che ha qualche cosa del fantastico- Le in

tappeti per salotti, ai grandi e grandissimi per novazioni introdotte nei modernissimi impianti,

Stabilimento N. 2 - Jutificio Pellerìna

saloni di grandi alberghi e compagnie di navi

gazione, alle grandi corsie in tutte le larghezze, 

cvunque in tutta questa enorme quantità di tipi 

dalle qualità di poco prezzo ai finissimi sì n-

l’ampliamento grandioso effettuato in questi ul

timi tempi, la vasta clientela intema ed estera 

che questa Ditta annovera e che si compiace 

vivamente apprezzando altamente i prodotti ed
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il successo di questa nostra industria italiana che 

ha vinto la mania di molti che preferivano pro

dotti francesi, inglesi ed orientali, ignari del ma

gnifico risveglio e degli splendidi risultati otte

nuti nella fabbricazione dei tappeti da terra 

da questa benemerita Ditta, sono sicuro indice 

della prosperità dell’Azienda che viene cosi por

tata all’avanguardia della produzione dei tappeti 

in Italia, e che dopo avere debellata la con

correnza straniera nel nostro suolo esporta ora 

i tappeti italianissimi in tutto il mondo. E I* Italia 

che ha ben compreso i sacrifici e valutati i ri

sultati di questa industria veramente Nazionale 

l’ha più volte premiata; e con Medaglia d’oro 

al merito industriale (Ministero Industria e Com

mercio 1908) e con numerosi gran premi e 

diplomi d’onore, additandola in tal modo, quale 

raro esempio, alle forze sane della Nazione.

Da altra testimonianza, che non dallo stesso 

signor Paracchi (uomo assolutamente insondabile 

e alieno d’ogni personale vanto) noi abbiamo 

potuto apprendere, e con vivo interesse, quali 

furono i primordi di questa poderosa fab

brica.

Nacque, quando ancora in Italia non si te

neva gran che in considerazione lo sforzo sin

golo di coloro che volevano preporsi con il loro 

lavoro aH’immigrazione del prodotto estero, e fu 

osteggiata nel suo cammino dalla persistente dif

fidenza e ingenerosità dei connazionali.

Ma primo fra tutti, e prima ancora, anzi, che 

il suo prodotto si affermasse nel mondo, era lo

stesso signor Paracchi che opponeva ostacoli al 

suo progredire, per quell’innato scrupolo che lo 

faceva scontento d’ogni sua realizzata fatica, in 

quanto non gli appariva ancora rispondente al 

sogno di offrire un prodotto perfetto t che avesse 

in se 1 evidenza caratteristica della fantasia e del 

gusto prettamente italiani.

Ma fu breve la lotta ; specie poi se si penŝ  

che il signor Paracchi cominciò la sua produ

zione nell’età in cui altri forse conchiudono la 

loro carriera, e cioè sui quarantanni. Un esem

pio questo, che ci fa gioire anche di quest’altra 

verità : non esiste limite d’anni per la ^’ovinezza 

di un italiano chiamato al compimento di un 

suo programma ; quando egli si sente ben ma

turo alla realizzazione d’ogni sua intima veduta, 

ed ha la coscienza del proprio valore, l’avve

nire si illumina della stessa serenità del nostro 

cielo e la vittoria è vicina come un segno di 

Dio offertogli in rivelazione. Le fotografie che 

noi riproduzione dicono con chiara eloquenza 

dell’ascesa fatta in così breve volgere di tempo; 

venticinque anni vissuti con intensità di ricerca 

e di lavoro ci danno oggi, nel signor Paracchi, 

un vanto della nostra industria torinese, intesa 

come arte, come organizzazione e come con

quista. Noi ci sentiamo sinceramente orgogliosi 

di questo forte figlio del Piemonte, che con la 

sua fede in ogni possibilità italiana, ha offerto 

sè in esempio, lottando fino alla più superba 

vittoria.
G . G.
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COTONIFICIO FRATELLI POMA FU P

Jindustria piemontese ha il vanto di annove- Poma nell anno 182 5 che tentarono in quell epoca 

rare, tra il numero considerevolissimo delle sue (‘industria del cotone raccogliendo in una modesta

Cotonifìcio Fratelli Poma fu P. - Sede in Tonno - Cono Mooleverchio

fiorenti fabbriche, anche il cotonificio Fratelli Poma officina di Biella Piazzo poche decine di operai; 

fu Pietro che ha una vita più che secolare es- ardito tentativo se sitien calcolo che inqueU*epoca 

sendo stato fondato dai Fratelli Pietro e Giovanni l’industria Italiana era ai suoi albori e pressoché
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circoscritta al solo Piemonte che era l’unico di operai e i manufatti godevano ovunque larga 

Stato italiano che poteva, con leggi sagge, rinomanza.

Stabilimento di Biella

garantire la più ampia libertà di lavoro e di Separatisi i fratelli, toccò ai figli di Pietro 

iniziative. la ventura di spingere a nobilissima altezza

Ben presto però gli sforzi di questi audaci l’ancor modesta iniziativa.

Stabilimento di Occhieppo

pionieri erano coronati dal più brillante successo Giuseppe, Antonio ed Anselmo Poma occu- 

infatti dopo un breve volger di tempo nell’an- parono un posto assai notevole nella storia del- 

no 1854 l'intrapresa contava qualche centinaio l’industria italiana del cotone. Mentre l’ultimo,
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assai più giovane si separò ben presto dai fra

telli per fondare a Torino una propria riusci

tissima azienda che ancor oggi ne porta il nome,

i germani maggiori, trasportando intorno al 1870 

l'industria paterna in località meglio provvista di 

salti d’acqua le impressero un vigorosissimo im

pulso. Sorse per loro iniziativa il grandioso sta

bilimento di Magliano, che oggi conta più di 

mille telai e con molte lavorazioni accessorie, 

dà lavoro ad oltre 1400 operai.

Già nel 1871 si dovette stabilire ad Oc- 

chieppo Inferiore altra tessitura, che al pre

atti a svolgere l’intero ciclo della lavorazione del 

cotone per la sua trasformazione in tessuto tinto 

in filo : dal cotone sodo, che in balle pressate, gli 

giunge dai lontani paesi produttori fino al tessuto 

dai pesi e dalle tinte più svariate che, in altri 

opportuni imballaggi parte per i più diversi mer

cati, non esclusi quelli che lo avevano fornito 

sotto forma di materia prima.

Coll’ingrandirsi dell'Azienda la sua trasforma

zione in Società Anonima, avvenuta nel 1889, 

s’impose. La denominazione di Fratelli Poma 

fu Pietro le fu data per ricordare appunto i

Stabilimenti di Magliano ed Andorno

sente possiede più di 1200 telai ed impiega 

oltre 1200 operai. Nel 1877 sorse lo stabili

mento di Biella, col compito precipuo di ulti

mare e spedire i manufatti prodotti dalle due 

tessiture, mentre quasi contemporaneamente, 

acquistando in territorio di Sagliano Micca un 

modesto lanificio, furono gettate le basi della 

futura filatura di cotone che, con successive 

trasformazioni e coll’averle unito, nel 1906, altra 

officina minore situata in territorio di Andorno 

fu portata gradualmente a possedere più che

40.000 fusi di oggi i quali filano la quasi totalità 

dei filati che sono richiesti dalle due tessiture.

Per effetto di questi successivi ingrandimenti 

il Cotonificio venne così in possesso dei mezzi

figli del primo fondatore della ditta privata che 

ne erano stati gli artefici massimi.

La Società ha oggi la sua sede legale in Biella 

quella amministrativa in Torino, Corso Monte

vecchio, 39 ed il suo capitale è di 10 milioni di 

lire mentre le riserve accumulate eguagliano quasi 

il capitale essendo oggi di 9 milioni e mezzo.

Questa in sintesi, la meravigliosa ascesa di un 

industria ; che ha una storia costellata di date e 

di fatti che come pietre migliari ne segnano il cam

mino faticosamente percorso sino a raggiungere la 

tappa attuale che non sarà certamente l’ultima ma 

solamente il raccoglimento di forze per nuovi e 

più possenti balzi in avanti per dare all’Italia fa

scista il primato nel mondo. g . G.

\ 164 \



A T T I V I T À  M U N I C I P A L E
ATTI  D E L L ’A M M I N I S T R A Z I O N E  DEL  C O M U N E

D E L I B E R A Z I O N I  D E L  P O D E S T À  - F E B B R A I O - M A R Z O  1928

Le concessioni a favore delle famiglie 
numerose.

Ubera circolazione sulle tramvie municipali - 

Riduzione sul prezzo dell’energia elettrica 

consumata nei locali d'abitazione.

Il Consiglio dei Ministri, su proposta del Capo 

del Governo, ha approvato recentemente un 

disegno legge che stabilisce esenzioni tributarie 

a favore delle famiglie numerose, e ciò ad inte

grazione della politica per l'incremento della 

.natalità, iniziata dal Governo fascista.

In omaggio a tali direttive, la civica Ammini

strazione, con deliberazione in data 15 febbra

io, ha già approvata la spesa di lire 10.000 per 

la costituzione di due o più premi da assegnar

si. alla fine del 1928. alle famiglie meno ab

bienti della città che al I" gennaio 1928 siano 

stabilmente residenti a Torino da almeno tre 

anni ed abbiano cinque figli; iscritte nell’elen

co dei poveri per l’assistenza sanitaria gratuita 

e che durante l’anno 1928 abbiano un nuovo 

figlio in aggiunta agli altri precedenti.

Il nostro Podestà, di concerto con le Dire

zione dell'Azienda tranvie e dell’Azienda elet

trica municipale, su proposta del commissario 

conte ing. Orsi, desiderando contribuire, nei 

limiti del possibile, a quest'opera di saggia va

lutazione dell’influenza della natalità nella vita 

e nell economia della Nazione, ha deliberato 

di adottare, con effetto dal I" aprile i seguenti 

provvedimenti a favore di coloro che si tro

vano nelle condizioni previste dai disegno- 

legge approvato dal Capo del Governo, ossia 

di concedere la libera circolazione sulle tran

oie urbane dell'Azienda tranvie municipali 

mediante il solo pagamento della tassa di bollo 

governativa ed un diritto fisso di lire 10; di ri

durre a lire 0,50 per K W-ora il prezzo dell'e

nergia consumata per illuminazione dei locali 

ad uso abitazione erogata dall’Azienda elettrica

municipale.

Piano regolatore edilizio e sistemazione 
stradale

Sistemazione della sponda destra del Po fra i 

ponti Vittorio Emanuele I e Umberto I. Formazione 

di un campo di giuochi.

Completamento della pavimentazione in asfalto 

naturale compresso della piazza Castello. Affida

mento alla Società «The Neuchatel Asphalte Com

pany ». Esecuzione in economia della pavimenta

zione a lastricato della zona dei binari tramviari.

Formazione di tratti di marciapiedi rialzati nelle 

vie : Cavai lermaggiore, Vinadio, Lombriasco, Mon- 

forte, Valdieri, Cialdini, Frassineto. Affidamento dei 

lavori e provviste alla Ditta Geom. Ottavio Albiana.

Formazione di marciapiedi rialzati in asfalto colato 

sul corso Duca di Genova, nel tratto compreso fra 

via Sacchi e corso Re Umberto. Affidamento dei 

lavori alla «The Neuchatel Asphalte Company».

Corso Girgenti. Apertura. Accordo per la ces

sione dei terreni con proprietari diversi.

Corso Quintino Sella. Sistemazione parziale tra 

la via Agostino Lauro e la piazza Toselli. Ap

palto dei lavori ad asta pubblica.

Corso Belgio. Sistemazione della carreggiata cen

trale nel tratto compreso tra il corso Chied ed il 

nuovo ponte sul Po. Affidamento dei lavori a lici

tazione privata.

Coreo Stupinigi. Riprìstino della massicciata stra

dale in corrispondenza del binario della tranvia a 

vapore tra corso Sommeiller e la nuova barriera
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daziaria. Allargamento della carreggiata. Affida

mento dei lavori alla ditta Cagnasso cav. uff. 

Ernesto.

Corso Brunelleschi- Apertura. Accordo col Sig. 

Serafino Candido per la cessione ed affìttamelo 

aree stradali.

Viale Villa della Regina. Allargamento. Piano 

di esecuzione ed indicazione parcellare delle pro

prietà da espropriarsi.

Apertura parziale del piazzale all’imbocco del 

viale Madonna di Campagna. Accordo colla signora 

Silvestro L. per cessione dei terreni occorrenti.

Piazzale tra le vie Orvieto, Foligno, Lanzo. 

Apertura. Accordi coi proprietari interessati.

Via Capua- Apertura. Demolizione di stabili. 

Affidamento alla ditta Ponchia Paolo.

Via Genova (già via Demonte). Pavimentazione 

di tratto a titolo di esperimento. Affidamento delle 

opere alla Società An. Ceramica Ligure di Pon

zano Magra-

Sistemazione delle vie Rosta, Bianzè, via Privata 

Camandona, e di vari tratti di vie in prossimità 

della vecchia barriera di Nizza.

Sistemazione di tratti delle vie Legnano, Va- 

leggio, Galliano, Monza-

Apertura di una nuova via larga m. 15 tra le 

strade di Lanzo e della Venaria. Inclusione nel piano 

regolatore edilizio. Accordi coi fratelli Musso.

Cavalcavia del Corso Dante. Abolizione del so- 

vrapassaggio provvisorio sul raccordo ferroviario 

quadrivio Zappata - Smistamento e sistemazione de

finitiva.

Strada vicinale di Volpiano Superiore. Costitu

zione di Consorzio per la manutenzione.

Strada vicinale consortile Agostino Lauro. Allar

gamento a m. 5. Approvazione della spesa e contri

buto del Comune.

Strada consortile Bellavista. Esecuzione di opere 

straordinarie di manutenzione. Contributo del Comune.

Strada vicinale dei Falconieri. Costituzione di con

sorzio per la manutenzione.

Strada S. Vito-Avigliasco. Miglioramento della 

curva alla progressiva km. 3.950. Accordo coi pro

prietari interessati per la dismissione del terreno oc

corrente.

Acquisto di pietrisco di cava per la manutenzione 

e sistemazione del suolo pubblico.

Noleggio di compressori stradali a vapore dalla

Soc Anonima «La Strada» di Milano e dalla 

Ditta ing. G. Barba di Torino, per la manutenzione 

del suolo pubblico.

Fognatura

Costruzione di canali neri nelle vie Treviso, Ca

serta, Savigliano e corso Principe Oddone. Affida

mento dei lavori alla ditta Fratelli Serra e Bioletto.

Costruzione di un tronco di canale bianco nella 

via Montemagno fra le vie Gassino e Castiglione. 

Affidamento dei lavori all’impresa Landra G. B.

Costruzione di un tratto di canale nero nella via 

Aquila. Affidamento dei lavori alla ditta Fratelli 

Serra e Bioletto. Concorso nella spesa dei proprie

tari frontisti.

Prolungamento del canale nero del corso Prin

cipe Oddone.

Costruzione di pozzetti per lo scarico delle ma

terie di fogna nei canali neri municipali.

Attraversamento della ferrovia Torino-Milano al 

lem. 1.665 con canale bianco collettore. Schema di 

convenzione colla F F S S.

Costruzioni di tratti di canali bianchi sulle strade 

di Venaria Reale e di Lanzo in regione Madon

na di Campagna. Affidamento dei lavori alla ditta 

Ostano Emilio.

Ponti e Canali

Ponte sul Po « Principe di Piemonte » in corri

spondenza del corso Belgio. Pavimentazione della 

carreggiata con blocchetti di porfido. Affidamento 

dei lavori a licitazione privata.

Ponte sulla Stura « Ferdinando di Savoia ». Pa

vimentazione della carreggiata con blocchetti di 

porfido. Formazione di sottofondo in calcestruzzo 

a mezzo della ditta ing. L. Bertele. Affidamento 

dei lavori di pavimentazione mediante licitazione 

privata-

Canale del Valentino- Deviamento e copertura.

Canale Ceronda. Riempimento del cavo sop

presso in corrispondenza di vie.

Costruzione di sifone per incanalamento della 

bealera di Lucento sul corso Palermo.

Copertura d i:

Canale Meisino in corrispondenza dei largo 

Pasini

Canale Pellerina in corso Lecce;
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Canale di Torino in via Capellina;

Bealera Putea in corso Francia ;

Bealera di Vanchiglia in via Oropa angolo 

corso Brianza ;

Bealera Giorsa in corso Stupinigi ;

Bealera di Grugliasco in via Passo Buole.

Stabili e terreni Municipali

Palazzo Madama. Restauro dell'appartamento 

d’onore. Acquisto di cornici di legno dal Capitolo 

del Duomo. Provvista di lampadari. Opere da pit

tore. Impianto di montacarichi.

Castello Medioevale. Provviste di tappezzerie in 

broccato di seta ed argento. Affidamento alla ditta 

eredi Ghidini. Sostituzione di pavimento in smalto. 

Provvista e posa di fontana in pietra, vetri dipinti, etc.

Palazzina della R. Stazione Chimico-Agraria 

sperimentale in via Ormea. Ampliamento. Capito

lato per le opere murarie. Affidamento a trattativa 

privata alla Ditta Musso Antonio.

Concessione alla ditta Cagnasso cav. uff. Ernesto 

dei terreni già facenti parte della cascina Nizia di 

Mezzo in regione Tetti Varrò per sfruttamento di 

cava di prestito.

Terreni dell’ex piazza d’Armi. Piano di lottiz

zazione dei due isolati compresi fra i corsi Vin- 

zaglio, Arimondi, Covone, Trento ed il piazzale 

Duca d'Aosta, da vincolarsi alia fabbricazione di 

palazzotti. Alienazione ad asta pubblica.

Azienda Tranvie Municipali

Costruzione di un deposito vetture e di un'officina 

binari. Maggiori spese. Autorizzazione all'esecu

zione. Affidamento alla ditta ing. L. Bertele & C.

Rete sotterranea di alimentazione della rete tran

viaria. Progetto generale in relazione alla nuova 

centrale di trasformazione-conversione di corso 

Sebastopoli. Approvazione. Forniture ed opere re

lative. Autorizzazione alla trattativa privata.

Prolungamento della linea tranviaria n. 7 fino 

alla nuova barriera di Nizza.

Tranvie Intercomunali

Tranoie di Saluzzo. Trasporto del capolinea da 

via Nizza angolo corso Vittorio Emanuele a piazza 

Nizza. Accordi con la Compagnia generale delle 

Tranvie a vapore piemontesi.

Tranvia di Orbauano e Stupinigi■ Elettrifica

zione. Fornitura di cavi ed accessori per il colle

gamento della sottostazione di alimentazione in corso 

Sebastopoli con la linea di contatto delia tranvia. 

Aggiudicazione alla Soc ing. V. Tedeschi & C.

Impianti idroelettrici

Derivazione dall’Orco fra Ceresoie Reale e Ro

sone. Acquisto di due termometri elettrici per la 

misura delle temperature interne della diga maggiore. 

Affidamento degli scaricatori di presa e di fondo, 

griglie, paratoie del serbatoio di Ceresole Reale 

alla Società Italiana Tubi «Togni».

Linea elettrica ad alta tensione Rosone-Torino 

Fornitura di isolatori. Capitolato- Appalto. Concorso. 

Zincatura di tronchi terminali di pali a traliccio. 

Affidamento alla Soc. Italiana per la metallizzazione.

Acquedotto Municipale

Costruzione di tre pozzi tubolari metallici per 

l’impianto di Volpiano.

Acquisto dalla Soc. « Uva » di tubi di ghisa di 

grande diametro per spostamento di un tratto di 

da mm. 600 nella strada Torino-Venaria e per le 

rete di distribuzione interna.

Acquisto di tubi ferro zincato dalla ditta Fratelli 

Nasi della Soc. F. Zanoietti.

Parchi e giardini pubblici

Giardino La Marmora. Sistemazione. Nuovo pro

getto. Provvista delle fontane e della gradinata di 

accesso al giardino. Affidamento alla Ditta Stella 

Aurelio e Felice.

Parco della Rimembranza. Fornitura dell’energia 

elettrica per l'alimentazione del faro. Contratto colla 

Soc. Piemonte Centrale di Elettricità.

Affissioni Municipali

Pubblicità con scritte viarie luminose e sopra

stanti medaglioni. Affidamento della concessione 

alla Soc. S.I.A.T.

Nettezza Urbana

Acquisto di elettropompe per il caricamento delle 

botti del servizio nettezza suolo.

Acquisto di autoinaffiatrici, lavatrici e automiste.
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Edifìci scolastici Municipali
Scuole elementari R- Maltoni-Mussolini, S. Pel

lico, V. Monti. Concorso del Comune nella spesa 

per provvista di materiale didattico.

Adattamento della palestra ginnastica e di un 

locale ad uso refettorio nella Scuola R. Maltoni- 

Mussolini-

Scuole Elementari A. Gabelli, M. Lessona, 

G. E. Pestalozzi, S. Santarosa- Completamento del

l'arredamento pel servizio doccie.

Scuola complementare Lagrange. Provvista di mo

bilio per la sala dei professori e per quella del ma

teriale scientifico

Classi integrative maschili delle scuole munici

pali- Provvista di materiale per esercitazioni di la

vorazione del gesso.

Istruzione

R. Accademia Albertina di Belle Arti. Costitu

zione di premi per borse di studio.

R. Liceo Ginnasio M. d'Azeglio. Allestimento di 

aula speciale per le scienze naturali, chimica e geo

grafia.

Costituzione di premio annuo a favore degli alunni 

della Scuola serale di commmercio Teofilo Rossi 

di Montelera con donazione fatta dalla signora 

Ramoino-Falletti Bianca.

Contributi e Sussidi ad Enti ed Istitu
zioni varie
Concessione di sussidio a :

Unione intemazionale delle amiche della Giovinetta; 

Unione femminile nazionale;

Associazione delle Dame della Carità delle Par

rocchie della B. V. degli Angeli e S. Massimo.

Concessione di contributo annuo alla R. Acca

demia delle Scienze.

Contributo del Comune per l'erezione del monu

mento al Bersagliere.

Finanze • Imposte - Tasse
Emissione di Obbligazioni della Città di Torino. 

Prestito di L. 80.000.000 in obbligazioni di cre

dito comunale del Consorzio di credito per opere 

pubbliche, serie speciale denominata ‘ Città di To

rino •>. Prima emissione. Cessione delle obbligazioni 

ad un Sindacato incaricato del collocamento me

diante pubblica sottoscrizione.

Prestito di L. 80.000.000 in obbligazioni di cre

dito comunale del Consorzio di credito per le opere 

pubbliche, serie speciale denominata ,l Città di 

Torino-. Seconda emissione, pel completamento 

degli impianti idroelettrici della Valle dell'Orco. 

Cessione delle obbligazioni alla Cassa di Risparmio 

di Torino.

Tassa di licenza di esercizio. Estensione a tutti 

gli esercizi commerciali sottoposti all'obbligo della 

licenza.

Annona e Mercati

Nuovo mercato all’ingrosso di frutta ed erbaggi. 

Richiesta di dichiarazione di pubblica utilità del

l’opera e piano ed elenco parcellare delle proprietà 

espropriande. Approvazione.

Trasloco del mercato rionale della Crocetta dal 

Corso Peschiera alla piazzetta sita tra le vie Cassini, 

Marco Polo e Vicolo Crocetta.

Determinazione dei prezzi della farina 
e del pane

A  partire dal 24 marzo corrente i prezzi della 

farina di grano abburattata all'82 " 0, col contenuto 

di almeno il 20° •• di grano di forza, sono i seguenti;

Farina di grano abburattata all’82 ” „ (vendita al- 

l’ingrosso) resa a domicilio nei Comuni in cui ha 

sede il molino, ed alla prossima stazione di par

tenza negli altri Comuni, al Q.le L. 170 — 

Farina di grano abburattata all'82 (vendita al 

minuto) al Kg..................................... L. 2 —

1 prezzi del pane, nelle forme di peso sottoindi

cate, rimangono stabiliti come segue:

Pane in forme di peso non superiore a 150 gr.

al Kg..................................................  L. 2,10

Pane in forme di pero da oltre 150 gr. fino a

400 gr-, al Kg..................................  L. 1,85

Ogni panetteria, hno alle ore 15, dovrà essere 

sufficientemente provvista di pane di forma grossa 

per il consumo ordinario- Il panettiere trovandosi 

sprovvisto di pane di forma grossa avrà l'obbligo di 

vendere il pane di forma piccola, allo stesso prezzo 

di quello di forma grossa.

Grissini stirati, al Kg............................ L. 4,80

Grissini non stirati (rubatà), al Kg. .. * 3,80

È lasciato libero il prezzo del pane all'olio, dei 

grissini all'olio e dei grissini sopraffini. (Si consi

derano sopraffini i grissini stirati del peso non su

periori ai 12 grammi).

\  1 6 8  \
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Delegazioni, commissioni di vigilanza. 
Rappresentanti del Comune

Nomina dei deputati di vigilanza delle Scuole 

elementari municipali, per la rimanente parte del 

biennio 1927-1928:

Scuola " G- Casati " - Sig. Italo Bruera, in surroga

zione del dott. Diego Galansino, dimissionario; 

Scuola "G. Carducci" - Avv. Manlio Matte, in sur

rogazione del comm. Alessandro Peracchione, di- 
missionario ;

Scuola 1 E. De Amicis" - Ten. Carlo Cherasco, in 

surrogazione del prof. comm. Enrico Bettazzi, 

defunto;

Scuola " Michele Lessona " - Rag. Giovanni Cor- 

naglia, in surrogazione del cav. Pietro Cornibert, 

dimissionario;

Scuola " Badia di Stura " - Dott. Luigi Milone, in 

surrogazione del cav. Gastone Gastaldetti, dimis

sionario.

Nomina di delegati di vigilanza per le biblioteche 

popolari municipali circolanti, per il c. a.

Scuola 'G . A. Rayneri" (di nuova istituzione) - 

Prof. Piero Cremona ;

Scuola " G. Mazzini1 (di nuova istituzione) - 

Avv. Giuseppe Bertolotti;

Scuola 1 Cavoretto-Pilonetto" - Signora Romagnoli 

Prassitele, in surrogazione del t**n. colonnello 

cav. Luigi Freguglia, dimissionario.

Nomina di rappresentante del Comune nel Con 

siglio di Amministrazione della Crociata contro la 

Tubercolosi, nella persona del prof. comm. Luigi 

Fomaca per la durata del triennio 1928-1930.

Nomina della Commissione di vigilanza della 

Scuola "Maria Laetitia" pel biennio scolastico 

1928-1929.

Sopraintendepti scolastici: Vincio comm Giacomo, 

Coggiola-Cuttica Maria.

Sopraintendente ar»:'*:'-n : Ceragioli prof, commen

datore Giorgio.

Ispettrici: Usseglio-Bianchi Giuseppina, Pinelli Ratti 

contessa Ersilia, Verdun di Cantogno contessa 

Maria; Nasi Agnelli Tina.
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IL COSTO DELLA VITA
Il numero indice del costo della vita nuova serie, 

segna nel mese di febbraio 1928 89,72, con una di
minuzione rispetto al mese precedente di punti 0,63.

SPESE ALIMENTARI. L ’indice delle spese 
di alimentazione ha subito una diminuzione di 
punti 1,05 in confronto al mese di gennaio.

SPESE VESTIARIO. È rimasto costante sia 

rispetto al mese precedente, sia rispetto al mese 
base, l'indice per le spese di vestiario.

SPESE DI ABITAZIONE. Il numero indice 
per le spese di abitazione non ha subito alcuna 

variazione.

SPESE CALORE E LUCE. L'indice per le 
spese di riscaldamento e luce segna in febbraio 
79.80, contro 80,50 nel mese precedente. Si è 
quindi avuta una riduzione di punti 0,70.

%

SPESE VARIE. E rimasto costante il numero 
indice per le spese varie che segna 99,54.

Spesa media settimanale di una famiglia operaia composta di 2 adulti e 3 ragazzi.

GENF.RI ALIMENTARI

Farina gialla 

Riso .. ..

Fagioli secchi 
Carne bovina 
Formaggio

O lio  d’oliva .
V i n o .............
Patate
Verdura .. . 
Frutta .. . 
Pesce fresco .

U o v a .............
L a tte .............
Zucchero .. 
Caffè tostato 
Burro .. .. 
Lardo .. .

Totale spese alimentazione 
vestiario
per l’affitto dell’abitazione 
per riscaldamento e luce .. 
varie................................

QUALITÀ

Unità

di

misura Q
u

a
n

ti
tà

Mese base 
G iugno 1927

Mese di 
Febbraio 1928

Pieno
medio

imitano

Spesa
settimanale

Pieno
medio

unitario

C-opcu
settimanale

Forma grossa Kg. 12- 2,20 26,40 1,85 22,20

_ * 3 - 2,37 7,11 1,78 5,34 ’

Coni, e Napolii • 2 3,52 7,04 3,01 6,02

Burlotti ♦ 0,500 3,97 1,98 3,82 1.91
_ » 2,500 14,51 36,27 11,99 29,97

Parmigiano 0,400 26,35 10,54 20,25 8,10

Merluzzo secco » 0,200 4,17 0,83 3,14 0,63
_ Litri 0,350 12,15 4,25 10,46 3,66
— » 6 - 3,51 21,06 3,29 19,74
- Kg. 3 - 1,13 3,39 1,01 3,03
— » 5 - 1,71 8,55 1,88 9,40

» 1 - 5,04 5,04 3,68 3,68

N. 1 0 - 0,48 4,80 0,77 7,70

Litri 6 - l,3i> 7,80 1,20 7,20
- Kg. 0,800 7,24 5,79 6,83 5,46

• 0,200 34,54 6,91 33,05 6,61
» 0,400 19,78 7,91 17,50 7 -
• 0,350 8,24 2,88 7,50 2,63

168,55 150,28

27,47 27,47

57,70 48,52

14,26 11,38

28,45 28,32

i complessiva settimanale L. 296,43 265,97

Numero indice • • • 100- . . . 89,72

Numeri indici del costo della vita in Torino.
Spesa media settimanale di una famiglia operaia composta di 2 adulti e 3 ragazzi

(Giugno 1927 =  100).

M E S I

Alimentazione Vestiario Abitazione Calore e Luce Spese . 1 
vane

Bilancio
compirlo

Speu
elettiva

Numeri
indici

SfXU
(ifltma

Nu rotti 
indici

Speu
efettna

Numeri
indici

Spe»a
effettiva

Numen
(•dici

Speu
effettiva

N'umen
indici

Speu 
e fletti va

Numeri
indici

_____________

Giugno 1927 168,55 100- 27,47 100- 57,70 100 — 14,26 100- 23,45 100- 2%,43 100 -

Luglio 163,01 96,71 27,47 100- 48,52 84.09 13,91 97,55 28,32 99,54 281,23 94,89
Agosto 157,43 93,40 27,47 100 48,52 84,09 13,91 97,55 28,32 99,54 275,65 92,99
Settembre • 153,10 90,83 27,47 100 48,52 84,09 . 13,79 96,70 28,32 99,54 271,20 91,47
Ottobre 152,28 90,35 27,47 100 48,52 84,09 13,59 95,30 28,32 99,54 270,18 91,14
Novembre 152,63 90,» 27,47 100- 48,52 84.09 13,59 96,30 28,32 99,54 270,53 91,26
Dicembre » 154,20 91,49 26,47 100- 48,52 84,09 11,64 81,63 28,32 99,54 270,15 91,14
Gennaio 1928 152,05 90,21 27,47 100- 48,52 84,09 11,48 80,50 28,32 99,54 267,84 90,35
Febbraio
Marzo
Aprile
Maggio

150,28 89,16 27,47 100- 48,52 84,09 11,38 79,80 28,32 99,54 205,97 89,72
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S T A T I S  T I C  A
FEBBRA IO  1928-Vl°

Superficie dell'intero territorio del Comune: ..................  Ettari 13.013

Altitudine sul livello del mare (Piazza Castello)................... m. 238,90

SOM M ARIO

Demografia - Servizi mortuari - Igiene - Dazio - Tasse - Prezzi medi all’ingrosso delle 
principali derrate - Mercato bestiame e mattatoio - Prezzi medi di vendita al minato 
di alcuni generi - Mercato finanziario • Fallimenti - Protesti cambiari - Monte di 
Pietà ■ Carceri giudiziarie - Assicurazioni sociali - Ricovero di mendicità - Ricoveri 
municipali - Biblioteche - Musei e Gallerie d'Arte - Azienda elettrica - Azienda 
Tranvie Municipali - Acquedotto Municipale - Illuminazione pubblica - Attività edi
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Conciliatori - Commissione provinciale arbitrale per l'impiego privato - Quardit 
municipali - Pompieri - Bagni municipali - Meteorologia - Note sai dati statistici.
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D E M O G R A F I A

1. — Movimento demografico.

A N N O

P O P O L A Z I O N E

Keaidente o letale Preterite o di Ulto 

con im i l« *uar- (conpreti la guai- 

nigiooe militare) noiose militale)

Guarnigione

militare

Aumento -f 

o diminuzione — 

■ella popolazione pineale

Censimento 1921 . 499.823 502.274 15.104 — 2.749

31 dicembre 1921 .. 497.233 499.684 12.275 — 2.590

» 1922 . . 4%.897 499.348 10.897 — 336

» v> 1923 . 501.586 504.037 10.493 + 4.689

» 1924 . .. 504.336 506.777 7.383 -H 2.740

<> »> 1925 514.253 516.704 9.350 + 9.927

6 1926 527.395 532.395 9.886 + 15.691

» » 1927 544.675 549.675 10.312 -f 17.280

Gennaio 1928 546.889 551.889 10.312 - f 2.214

Febbraio $ 550.912 555.912 10.312 + 4.023

Marzo

Aprile

Maggio

Giugno

Luglio

Agosto

Settembre

Ottobre

Novembre

Dicembre

2. Immigrazioni ed emigrazioni.

Immigrazioni Emigrazioni

Sesso
Da Dall'estero Per

altri Cornimi altri Coaraai Per l'ertero

'
del Regno

Italiani Stranieri
del Re«»o

Maschi .............. 2650 70 2 333 30

1 Femmine ............. 1956 53 7 337 52

Totale | 4606 123 9 670 82

4738 <■> 752

3. Riassunto del movimento nella popolazione presente e residente.
(Secondo le risultanze dell'anagrafe)

541577 536577 604| 569 654 37 4738 ! 752 39S6

<U ribacio della Carta d'Idertlà.( ') Di cai 3156 iacritti la occaaoae del rii—eie 
(*) Comprata IVcedeaza (07) dei totale deBc penm*  iaentte ia A u f ; ! ;  f  rrrrii jriiai. i i . «a! boc. ss! totale deSe penose



4. - ~athmoni.  

a )  Stat ls t ica generale 
- - - - -  - -- 

4 197 1 9 4 )  I 

b) Statistica secondo I'etd. 

C) Statistica secondo la condizione sociale. 

-- - --- --p 
-P p 



5. — Nascite

a) Nati vivi
(cosanti i motti nel tempo traacono frt U nascita 

e la dk^iiaraziaM aU'Uf&cio di Stato Civile, 
ed i nati Tifi da patto multiplo)

Gennaio 
Febbraio 
Marzo .. 
Aprile .. 
Maggio 
Giugno.. 
Luglio .. 
Agosto •• 
Settembre 
Ottobre 
Novembre 
Dicembre

J j  Legittimazioni 

e riconoscimento 
di figli naturali.

Gennaio.. 
Febbra io 
Marzo 
Aprile •• 
Maggio .. 
Giugno .. 
Luglio •• 
Agosto .. 
Settembre 
Ottobre .. 
Novembre 
Dicembre

6. Nati-vivi.
(secondo le risultanze dello Stato Civile)

Nati-vivi nel Comune Nati-vivi apparten. al Comune

AbortiLegittimiti

270 54*259



8. — Morti (esclusi i nati morti)

a) Statistica generale.

Celibi Totale

Gennaio.. 
Febbraio 
Mano 
Aprile .. 
Maggio .. 
Giugno .. 
Luglio .. 
Agosto .. 
Settembre 
Ottobre .. 
Novembre 
Dicembre

b) Morti secondo l’appartenenza

Morti nel Comune Morti appartenenti al Comune

Toul'

c) Morti nella popolazione residente, ascondo lo stato civile

Morti appartenenti 

alla popolazione residente

Appartenenti al Comune e morti 
nel Comune.............................

Appartenenti al Comune e morti 
in altri Comuni.......................

Totalt

d) Morti nella popolazione presente, secondo lo stato civile

Morti appartenenti 
alla popolazione presente

Appartenenti al Comune e morti 
nel Comune...........................

Appartenenti ad altri Comuni e 
morti nel Comune.................



Lll DEMOOKAFIA

e) Morti nella popolazione presente, secondo l'età.
OFNNAIO W28

Sesso

da
1 giorno 

a
1 mete

da
1 me*' 

a
1 *nno

<U
1 annu
> 4

da
5 a 9 O

 
•_ 

8"
 

■fe-

da

15 a 19

da
2 0 . 29

d.

30 • 39

d.
40 •. 59

d.

6 0 .  79

d.

80 m tu
*

eli ignota

■ |

Totale |

Maschi . ,6 14 6 5 3 8

1

31 24 83 142 28 360

Femmine 10 9 7 6 2 8 37 25 64 165 65 ' — 398

:

Totale
li 26

23 13 II 5 68 49 147 307 93

1

758

Morti nella popolazione presente, secondo l ’età.
FEBBRAIO 1928

’l

Sesso

da
1 storno 

a
1 mmt

«
M d .

1 .ano
.  4

da

5 a 9

da d.

10 .14  1 5 .1 9

d .

2 0 .2 9

d.

3 0 .3 9

d.

4 0 .5 9

d .

6 0 .7 9

d.

80 iatu

..

d.

eUigaot.
Totale

. .

Maschi . 23 15 10 1 1 5 22 27 120 » -

1

323•

Femmine ,7
8 6

4
2 13

1
24 32 68 122 35 331

Totale 40 23 16 5 3 18 * 59 142 242 60

‘

654

SERVIZIO MORTUARIO

I. — Trasporti funebri.

— —'
---------- ------------------ ----------

A PA G A M E N T O O R AT U 1 T 1 -3
t |

DI  A D U L T I 01 INFANTI
I

DALLE

ABITAZIONI
DALL’OSPEDALE

I

8m

l
2

i
8
u

S

*
i

u

*

i
u
A

ì

£

J
U
«

1
u
a«n

J
*
>o

J  
i  i

i
u
Si

2

1

2

-8

•*

4
1

3
1

j
s

J

8

1
H

3
u

3

— 58 108 105 91 87 3 30 482 35 1 2 8 75 1 17 1*8 504 80

2. — Movimento salme.

u»-<
S
oc
u

Sepolture particolari di famiglia aeUe arcate ed a «terre

*18
I *

12

I N U M A Z I O N I

■clic arcale •egli Meni

ìli nfHf rilLtt»
6 22 »  i

ESUMA

Z ION I

20

TOTALI

INUMA

ZION I

384

ESUMA

ZION I



3. — Concessioni sepolture individuali

g)  Fosse.

CINQUANTENARIE TOTALE FOSSE

20.000 78.950

Tot ale delle sepolture individuali 

(Ione e loculi)
b) Loculi nei camerini sotterranei

Totale delle foaie e loculi 

Mete di febbraio
CINQUANTEN

NALI
O S S A R I

CINQUANTENNALI
TOTALE LOCULI

da altri Comuni n. 15
per * » » 87
dall’Estero . . » —
all' Estero . • -

Salme traslocate

4. — Concessioni sepolture di famiglia

TUMULI

INDIVIDUALI
ASSEONATI

TOTALE

CONCESSIONI

RETRO

CESSIONI
CATTOLICO ACATTOLICO ISRAELITICO

5. — Lapidi, Monumenti, Costruzioni

provvisorie

2598,75
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LXIV IGIENE

2. — Condotte mediche.

AMMALATI ASSISTITI DAI MEDICI CONDOTTI l'FK MALATTIE:

Acute :

Vaiolo e vaioloide..............................

Varicella ..........................................
Morbillo ............................... •• ••
Scarlattina..........................................
Risipola.......................... ....................
Febbre tifoidea.....................................
Tifo esentematico...............................
Meningite-cerebro-spinale-epidemica ..

Difterite e croup difterico..................

Ipertosse ......................... ............
Influenza ..........................................
Pneumonite acu ta ...............................
Meningite tubercolare........................
Infezione puerperale ................. . •
Reumatismo articolare.........................
Altre malattie infettive .. ............
Malattie apparato respiratorio .. ..

Enterite acuta, diarrea .. ............
Altre malattie dell’apparato digerente.. 
Apoplessia e congestione cerebrale

Malattie nervose e mentali ............
» apparato circolatorio.............
> della gravidanza, parto, puer

perio (escluse le infezioni puerperali)

2
I

I
I

68

79
12

160
5

57
3

14
24

I

Da riportare 431

Visite a domicilio ..
* Città ..
' Contado

Consulti dati negli ambulatori \ Città .. 
municipali ................... * Contado

Parti assistiti dalle levatrici condotte nel 
4° trimestre 1927. 51

324
248

To t a l e  572

817
1118

T o t a l e  1935

Riporto

Congiuntiviti ....................................
Carbonchio (pustola maligna).............
Malattie della bocca, naso, gola, orecchie

fetali e congenite .............
» apparato sessuale e uropoietico

CUtdDCC •• ••

apparato locomotore.............
» per cause violente .............

Altre malattie acute .........................

T o t a l e

Croniche :

Tubercolosi polmonare.........................
Altre malattie tubercolari...................
Marasma senile ...............................
Malattie costit. diverse (uricemia) .. ..
Bronchite e polmonite.........................
Tumori disseminati in più organi (ca

chessia) ..........................................
Altre malattie croniche ...................
Atrepsia (marasma dei bambini) .. ..

T o t a l e  

Totale generale

Elenco del poveri.

Domande d’inscrizione pre- S Famiglie
sentate .........................1 Persone

Domande d’inscrizione accolte j

Domande d'inscrizione non S Famiglie
accolte .........................* Persone

Cancellazione di iscritti fatte S Famiglie
nel mese Persone

Totale generale degli iscritti \ Famiglie 
a fine mese ...................1 Persone

3. — Servizi sanitari.

Soccorsi d’urgenza.

Prestati dai Medici della * Diurni 
Guardia permanente .. 1 Notturni

To t a l e  354

Medicazioni praticate dalle Guardie Mu
nicipali ...........................................

Trasporti per cura delie Guardie Mu
nicipali - -

I
II Provvedimenti p. trasporti di cadaveri 

j Pareri per

245
109

I

34

154

33

14

Visite mediche.

A impiegati, insegnanti, agenti l In ufficio 
municipali, ecc................1 A dom.

Ad aspiranti a impieghi mu- ( JmP'e8*

..................... I

• Totale

Per richieste di bendaggi e arti artificiali 
Per ammissione ai tanghi di t Uomini

Acqui ...................... 1 Donne
Trasporti di ammalati al prò- \ Infetti 

prio domicilio 1 Non iaf.

Per infortuni sul lavoro .. j i-ort
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4. — Preventorio antitubercolare.

ammalati visitati

- ' 1
provvedimenti presi

l
.

Maschi ....................
Femmine ....................
Sotto i 15 anni 
Oltre i 15 anni 
Tubercolotici 
Non tubercolotici ..

60
73

16
117

Consigli ig ie n ic i..............................

Sussidi alimentari (latte, litri) ..

220

1010

47
86

Sussidi in denaro (fitto di casa) a famiglie

Sussidi diversi ..............................

Ricovero in ospedali ....................

Cure ricostituenti..............................

62

3

18

,45
Totali 133

5. — Trasporto ad Ospedali, Cliniche, Ricoveri, Colonie, ecc. per cura dell'Ufficio d’igiene.

Ospedale San Giovanni
Umberto I .. .. 
Cottolengo .. 
Amedeo di Savoia 
Martini (Nuovo)..

» (Astanteria) 
Maria Vittoria 
Infantile Reg. Margh 
Oftalmico .. ..
S. Lazzaro (sifilicomio 
S. Salvario .. ..

Omiopatico......................
Ospedali diversi.................
Sanatorio San Luigi .. .. 
Col- ergot. fem. Croce Rossa Lanzo

Da riportare

a•-
a

l
io

o
z

131
7

13

£

133
7

Riporlo

R. Opera di Maternità.

-  28 

15
I 6 

-  2 
3 
2

I
48 -

IO
28

15
7
2
3
2

I
48

62 208 270

R. Ospizio C arità.................
Ric. temp. munic. Trento e Trieste 
R. Ricovero Mendicità .. ..
Cliniche private......................
Colonia profilattica Princ. Laetitia 

> » D. Ottolenghi
R. Questura e Carceri giudiziarie 
Dalle stazioni ferroviarie .. .. 
Alla stazione disinfez. per bagni
Al proprio domicilio ............
Trasporti diversi .................

T o t a l i

|-
-
-
-
-
-
-

In
fe

tti

r
s

i

r 
"

®
I**\L

62 208 270

— II II
— 26 26

6 6
1 2 3

— 9 9

21 21
10 10
4 4

3

-

41 44

66 338 404

6. — Ammalati ricoverati in letti di fondazione municipale.

O S P E D A L I

Ospedale Maria Vittoria - Medicina generale (donne)...................... ì 25

 ̂ Medicina generale (uomini).................
Ospedale Nuovo Martini • Chirurgia...........................

' Astanteria Martini ............................

Ospedale Infantile Regina Margherita ......................................

Sanatorio San Luigi (tubercolotici) ............................................

Colonia ergoterapica femminile Croce Roma Lanzo

R i c o v e r o  t e m p o r a n e o  m u n ic ip a l e  in v a l id i  e  in d ig e n t i  « T r e n t o  e  T r i e s t e »

Ea frati

l

h

96
T o t a le  | 15

3
I

Morti .................
Presenti alla fine del

Numero Ammalati

dei letti Entrati Usciti

25 8 13

! 86

13
37
20

11
41
20

10 5 4

364 55 51

— —

6
200
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7. — Ricovero di malati negli Ospedali cittadini.

Entrati Usciti e morti Preteriti fine mi
O S P E D A L I

M. F. M. F. M. F.

 ̂ Medicina

S. Giovanni e Città di Torino . Chirurgia
' Pensionanti

198 145 194 132 142 113
193 146 198 151 145 102
65 39 49 39 43 25

Mauriziano Umberto 1 .............................. 143 134 135 134 135 132
| Medicina 

Maria Vittoria •• Ostetr. ginec.
* Pediatria

— 20 — 22 — 42
7 120 5 117 4 95

32 59 30 50 15 38
infantile Regina Margherita 31 25 23 26 26 21
Nuovo Martini 58 21 63 25 65 21
Astanteria Martini ..................... 30 26 17 14 12 12
Cottolengo .. 37 30 45 28 486 454 t

S- Filomena (fanciulle) • — 6 — 5 — 38
S- Vincenzo (cronici) 2 1 2 5 44

?i{
Evangelico (Valdese) 7 II 7 13 14 10

Omiopatico 5 5 4 4 25

O fta lm ico ....................................... 76 43 83 45 48 38

S. Lazzaro (dermosifilopatico) 16 35 17 36 21 26

Sanatorio S. Luigi (tubercolotici) 54 41 52 35 324 328

8. — Profilassi delle malattie infettive.

Malattie infettive denunciate dai Me
dici esercenti nel Comune :

Vaiolo e vaioloide 
Varicella 
Morbillo
Scarlattina....................
Febbre tifoidea
Difterite ....................
Febbre puerperale
Influenza ....................
Tubercolosi polmonare ..
Sifilide da baliatico 
Pustola maligna (carbonchio)
Risipola ....................
Malaria ..................
(pertosse ....................
Parotite ....................
Rabbia dichiarata ..
Morsicature di cani sospetti 
Meningite cerebro-spinale

Tracoma ....................
Altre malattie infettive ..

Melati infetti ricoverati nell'Ospedale 
Amedeo di Savoia (comprem i pro
venienti da altri Comuni) :

Varicella ..................
Vaiolo e vaioloide 
Meningite-cerebro-spinale 
Difterite
Morbillo ..................
Scarlattina..................
Pustola maligna (carbonchio)
Altre malattie 
Tenuti in o—« r azione ..

T o tale

60
2

II
8

23

21
81

I

7
7

I6
8

Totale 236

11

3
I

16

Trasftorti di malati infetti negli Ospe
dali ....................................

Visite a domicilio di ammalati infetti 
durante la malattia :

Dai medici ispettori delle disinfezioni
Dai disinfettatori .........................

Totale

Visite a persone provenienti da paesi 
infetti da malattie esotiche ..

Vaccinazioni antivaiolose :

Vaccinazioni di nati nell’anno 
Id. di nati negli anni precedenti

Rivaccinazioni nei primi 10 anni 
id. oltre i 10 anni..................

Dosi di vaccino distribuite gratuitam.

Sieroterapia antidifterica :

Fialette di nero * Curativo .. 
distribuite / Preventivo

Iniezione praticate \ Preventivo 
in Ufficio il Curativo

Sieroterapia antiearbonchiosa :

Fialette Sciavo distribuite

Cara antirabbica :

Persone morsicate da animali so
spetti rabbiosi...........................

Persone sottoposte a ava antirab
bica ...........................

Persone non sottoposte a cura 
• morte per rabbia
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9. — Ispezione sanitaria scolastica.

Visite degli ispettori me
dici alle scuole urbane:

Municipali.................
Private...................... 41

T o t a le  c la s s i  

Classi suburbane visitate 
dai medici condotti..

Alunni esclusi dalle scuo' 
le perchè affetti da :

difterite......................
meningite - cerebro • spin.
vaiolo......................
vaioloide .................
varicella .................
scarlattina.................
morbillo .................
otiti.. ......................
tracoma......................
oftalmie semplici .. .. 
ipertosse .................

Da riportare

401

Riporto 197

tubercolosi polmonare .. —
malattie nervose .. .. —
orecchioni  9
malattie cutanee .. .. 4
pediculosi e lendinosi .. 5

T o t a l e  215

Cure odontalgiche:

maschi......................... 52

femmime ..................._~ L

T o t a ie 113

127
3
9
3
2

25
24

197

Alunni sani esclusi per
chè appartenenti a fa
miglie in cui si verifi
carono casi di:

difterite......................
vaiolo......................
vaioloide .................
varicella .................
scarlattina.................
morbillo .................
tosse convulsiva .. ..
parotite .................
meningite • cerebro • spin.

T o t a l e

Bagni a scolari (doccie) 1746 

Ispezioni a locali scola
stici e pareri............ 9

Provvedimenti diversi: 

Insegnanti visitati .. ..
Alunni esonerati dall’ob- 
bligo della scuola .. ..

Alunni sospetti di ma
lattie contagiose visitati 

T o t a l e

Ragazzi visitati in Ufficio 
per ammissione:

al Liceo Musicale .. .. 
alla Se Scienti .. 
all' Istituto Professionale 
Operaio .................

Scuola 0. Prati (Tracimatoti).

Frequentanti la Scaola.........................N. 45

Dimeni................................................. » 2

Ambulatorio. Vnite di accertamento a nuovi alunni 

Visite di controllo .........................

16

156

I Adenoidismo (Clinica Univcnitaria).
Alunni inviati alla tura 

» presentati» . . 

> operati . . . 

Ospedale Gradetti™. Alunni inviati alla cura 

» preteritati»!

• operati .

N. 93
82
26

128
116
108

10. — Servizio di disinfezione e lavanderia.

Disinfezioni a domicilio pre
senziate dal medico ispettore

Domicilii disinfettati :
d'ufficio ......................
a richiesta di privati .. .. 
ambienti disinfettati .. ..

Aule scolastiche disinfettate:
municipali......................
private................  .. ..

Vetture pubbliche disinfettate

Stalle disinfettate ...........

Vagoni lavati e disinfettati allo 
scalo bestiame (mattatoio) ..

Operazioni eseguite nella sta
zione di dhmfezione:

Disinfezioni col vapore .. ..
colla formaldeide 
con soluzioni chi-

159

170*
4'
226

6 1 
6[

18

3

174

12

>
»

107
4*

•• •• •• 33*
144

------ n »  •  .n  - a>uggcni iittiictim ii. 

D'uso personale:
col vapore.. ...........
colla formaldeide .. 
con soluzioni chimiche • 

Letterecci *
col vapore .. ...........
_li-  * ■ » • §colia lonnaioeioe ••

I Dm rifrtm n

3341 1 
101I 4796 
446*

1756 ì 
433[ 2588 
J 9 9 »______

7386

Riporto
D'uso domestico: 

col vapore......................

7366

21471
718 11054 

8189 S
8

18448

colla formaldeide...........
con soluzioni chimiche 

Oggetti distrutti col fuoco ..

T o t a le

Oggetti lavati 
nella lavanderia municipale.

Per conto dell’Ufficio d’igiene:
d’uso personale ...........
d’uso lettereccio ...........
d'uso domestico ...........

Per conto dell’Ufficio Econo

1886/
1970 5482 *
1626) f

11757
mato:

d’uso personale ........... 305 \ . 
209/ 6275 ' 

5761 '
d’uso lettereccio ...........
d'uso domestico ...........

Bagni <K pulizia generale: 
a uomini ..................... . 2641 3Qc 

41 »a donne ......................

Cura a scabbiosi: 1
1 n o m in i..................

3 15 46a donne ......................

Disinfezione del cnsia capel
luto ad alunni delle scuole:

ad alunni......................
•d alunne......................

■

l i -
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11. — Servizio antivenereo. 
4° Trimestre 1927.

DISPENSARI
MALATI NUOVI MALATTIE CURATE Numero 

delle con- 

««illazioniMttchi Femmine Totale Veneree No* ««crac

1. Municipale ............. 52 II 63 129 7 1136

11. » .................. 53 15 68 152 2 1860

III. » ............. 75 23 98 191 18 1271

IV. » ............. 22 10 32 52 3 312

V. Sifilicomio................... 201 26 227 221 47 2024

VI. Policlinico Generale . • • • • • • 90 13 103 199 62 344

VII. Policlinico Barr. Nizza 52 11 63 85 — 619

To t a l e 545 109 654 1029 139 7566

12. - Vigilanza sul baliatico. 
4° Trimestre 1927.

u r c r B A L I E
IVI IL u  IL

Visitate Autorizzate Non autorizzile 
pentii tifili bciie

Ottobre 15 15
Novembre.. .. 8 8 —

Dicembre .. .. 16 15 -  il. J

T o t a l e 39 38
11

13. — Vigilanza annonaria.

ISPEZIONI, CONTRAVVENZIONI E SEQUESTRI N.

Ispezioni e visite.

A m e rc a t i.........................................  345
A spacci di granaglie, farine, pane

paste .............................. 450

Id. latticini e commestibili 235

Id. frutta, legumi, erbaggi, ecc. 150

Id. droghe, cioccolato e confetti 872 
Ad alberghi, trattorie, caffè, birrerie,

spacci di v i n o ...............................  185
Ispezioni del latte alle barriere ed agli

ambulanti .............................. 482
Visite a fabbriche di acque gazose .. —

T o t a l e  2719

Campioni di vino esaminati negli
spacci ...............................

Campioni di latte esaminati negli
spacci ....................................

Ispezioni alle barriere daziarie : 

Campioni di latte esaminati ..
Id. di vino prelevati

Contravvenzioni per:

Sciroppi adulterati ..................
Vino alterato od adulterato
Latte adulterato...........................
Recipienti per ii iatte senza scrina o

non suggellati...........................
Conferve alterate...........................
Frutta immatura o guasta 
Ortaggi germogliati o guasti ..
Formaggio margarinato..................

A riportarsi

290

328

1870

265

6
11
25

32

2
10
3
I

ISPEZIONI, CONTRAVVENZIONI E SEQUESTRI N.

90

-il

Riporto 90

Carta eccedente il peso prescritto .. I 
Pasta colmata con sostanza diversa 

dal rosso d'uovo venduta senza in
dicazione ....................................  4

Burro adulterato .......................... 14
Aceto invaso da anguillule o alterato —
Salciccie colorate artificialmente 1 
Vendita carne di contrabbando e

senza certificati sanitari 1
Trascurata pulizia del negozio 2
Caffè adulterato...........................  2
Olio olive adulterato ....................  2
Funghi guasti o velenosi 2
Scatole rigon fie ............................  —
Pesci alterati ............................  1
Cacao adulterato............................  4
Uova senza indicazione...................  3
Denate inquinate tenute scopette

fuori del negozio ..................  4
Utensili di rame non stagnati . . . .  2 
Frutta su foglie imbrattate di solfato

di r a m e .......................................  —
Olio di semi senza indicazioni —
Caffè deficiente di estratto •• — 
Margarina senza indicazioni ..
Salame a lte r a to ....................
Droghe adulterate....................

Formaggi alterati...........................  3
Trasporto dii pane scoperto 4
Pane mal cotto od alterato .. 4

Totale 145
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5e^ue: 13. Vigilanza annonaria.

ISPEZIONI, CONTRAVVENZIONI E SEQUESTRI N.

Conciliazioni in via amministrativa:

Denuncie all’autorità giudiziaria. 100

Sequestri:

Vino colorato artificialmente .. litri 50

Vino e vinello alterati » 10

Vino non genuino 28000

Aceto invaso da anguillule » 15
Latte di color rosso » -

Sciroppi co lora ti.................... litri --
Conserva pomodoro adulterata Kg. 20

Scatole conserva alterate N. 15

Formaggio margarinato .. Kg- 5

Olio olive adulterato )> 22
Olio di semi venduto per olio --
Burro alterato ..................... »» 80

ISPEZIONI, CONTRAVVENZIONI E SEQUESTRI N.

Carne sospetta o di contrab

bando ....................  .. Kg.
, Carta eccedente il peso prescr. » 

Margarina venduta senza indicazioni »
11 Verdura germogliata o guasta 

Detenzione di vinaccie oltre il tempo
prescritto ...............................

Caffè adulterato.................... •>
Utensili di rame di deficiente

stagnatura..........................N.
Droghe adulterate Kg.
Farina di frumento alterata »
Funghi guasti ..................... »
Formaggio alterato 
Frutta immatura o guasta 
Farina di mais alterata ..
Salsiccia colorata..................... »
Salame alterato .............................
Scatole senza indicazione

3
2

76

150

86000

2

285
20
10
5

14. -  Vigilanza edilizia. 15. — Vigilanza sul lavoro.

Esami di progetti edilizi 
Pareri per progetti di costruzioni, ri 

costruzioni, ecc.
Ispezioni a case di recente costru

zione ......................................
Malte di case analizzate 
Ispezioni sanitarie alle case, agli al 

loggi e pratiche relative 
Ispezioni a portierie e pratiche rela

tlVC •• ••

Pareri e provvedimenti sopra ispe 
zioni e contravvenzioni eseguite da 
gli agenti municipali :

Serbatoi per l'acqua della condotta .. 
Latrine, pozzi e canali neri
Nettezza delle case ....................
Abitazione abusiva di case nuove .. 
Trasporto letame e spazzatura ad ora

in deb ita ....................................
Depositi abusivi di materie insalubri, 

incomode o pericolose 
Concimazione dei terreni in prossi

mità dell’abitato
ìV lw v I lv  CUVviSC

Contravvenzioni elevate dagli agenti

Denuncie all'Autorità giudiziaria per 
abitazione abusiva

ConriHaiioni edilizie ................
Reclan» di privali pervenuti all’Ufficio

|

176
1

to to

205

I 105

93

8

300

!

1035 1j
116

172 1

158

74

620

312

158
114
100
179

Visite a minorenni per il rilascio del 
libretto del lavoro

Libretti di maternità rilasciati ..

Ispezioni per apertura di opifici indù 
striali ..............................

Id. straordinarie ad opifici

ld. a laboratori di sostanze ali 
mentari ..............................

Id. a depositi insalubri, incomodi
o pericolosi .....................

Industrie insalubri classificate ..

Pratiche relative ad industrie insalubri

Pratiche relative ad opifici industriali

Ispezioni a panetterie e pasticcierie

Visite ad alberghi, trattorie, locande 
e spacci diversi...........................

Visite ad esercizi pubblici e negozi 
per rilascio o rinnovamento per
messo d’esercizio a rpatri di be
vande alcoofcche .................

Contravvenzioni •  denuncie all’Auto-
■ li® gluQIZWXs

18

26

2

15

25

19

51

73

118

7
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16. Laboratori. /4) Laboratorio batteriologico.

A N A L IS I  M IC R O S C O P IC H E  E  B A T T E R I O L O O I C H E

Reperto all'etame

~ T ~

Ni

Sostanze • seminate

Caffè .

Pepe . . . . 

Canel!» . 

Garofani 

Cacao . 

Formaggio. . 

Sputi • •

Orina

Milza di vacca 

Sangue umano 

Vino ■

Pustola maligna 

Stoffa . . ■

Totale

Numeto 
dei campioni

2
1
3
4 

3
2 
I
1
2
1
3 

7 
l  
i
2 
I

38

amido ettianeo 
ratfatto carameilu/alo 

normale

fecola patate 
anenra bar. tubercolo^ 
normali
globuli Uancbi - cell. eiMlelio verticale 
aiaenza bac. carbonchio 
Reazione W atterm an negativo 
negai, agglutinazione b. tifo paratifo 
normale l A  B
pieaesra b. carbooctno 
libra tela naturale

Analisi a p ag a m e n to ....................
Gite nel territorio del Comune per

prelievo campioni .....................
Gite fuori territorio del Comune per

prelievo campioni ....................
Animali inoculati per esperienze di

verse .......................................
Ispezioni ed esperienze speciali

18

34

9

24

P R E P A R A Z IO N I  P E R  L A  C U R A  A N T I R A B B I C A

Conigli innestali pei la

conservazione 

del virus rabbico

U

diagnosi

biologica

1

Diagnuai della labbia col

metodo I metodo 

biologico 1 istologico

" l  3

V I G I L A N Z A  S U L L ’A C Q U A  P O T A B I L E
(analiii batteriologica1

Acquedotto municipale
» Società dell’acqua po

tabile ..............................
Acque di pozzo ..
Acque di diversa provenienza

i* m in e ra li...............................

T o t a le

15

80

29

7

116

B) Laboratorio chimico.

A N A L IS I  P E R  L A  V I G I L A N Z A  I O I E N IC A A N A L IS I  P E R  L ’U F F I C I O  D E L  D A Z IO

Sostanze esaminate

a) Sostanze alimentari.

Aceto ...................
Burro ...................
Cacao ...................
Caffè macinato .. ..

» in bevanda
Cioccolato ............
Conserva alimentare
Farine .................
Formaggio
Funghi secchi .. .
Latte .................
Margarina ............
Olio d‘oiiva............
Pane......................
Pasta alimentare
Pesci .................
Salsiccia ............
Sardine all’olio .. 
Sciroppi di frutta ••
V inello.................
Vino......................
Vino delle barriere ••

b) Ottetti d'uso comune 

Oggetti da cucina sta-
gnati •• •• ••

c) Smusse diverse. 

Malte .................
T o ta le

Analisi a pagamento

I
24

9
7
8

1
2 
5 
2

69

11
3

S -  
II

2
I

45

5
6

I rimanenti 

furono cUttifictti come teglie:

I invaio da anguillule

1 3 aolisi. con gratti estran-i

2 cJefic in gratto - 4 snstanrr alcalina

7 sofisticati con surrogati

8  delie. estratto

alterate p. fermentazione

4 sofisticati con fecola 

2 diversi dal porcino 

sereni. 17. annacq 4,su*l- I . * sud. 2

3 sofisticati con olio di «in? 

5 malcotti

Acetato di anile ..
* » butile ..
• > etile

Aceto.................
Alimento fosforato.. 
Biscotti foiforati
Cioccolato............
Caramelle............

I Cigliegie allo spirito 
Essenza di rosmarino 
Ipoclorito di sodio
Glucosio ............
Liquori vari -. ..
Marsala ............
Marmellata .. ..

4 -- 4 colorati aitiftoaimente 1 !
— — Olio di palma ............

1

1 -- colorata artific 2 |
1 1 » di piede di bue —  h

6 1 colorati artil. 5 Panello di arachide -. .. -

1 — non genuino Polvere di marmo .. ..
_ !

il
29 Il " il

368 368
a Sciroppo arancio............

Salicilato metile ............
Vino ...........................

1 »
_  i!

II
— li 
18

Vinello ......................
Vini acetosi ................. i l

no
667

89
—

To t a l e 85 i!
! 1 2 1 !



VIOILANZA 

SULL’ACQUA POTABILE 

(anali» chimica)
ANALISI PER OPERE PIE

Acquedotto municipale
» della Società dell'acqua potab. 

Acque di sorgente (di cui 2 insalubri) 
Pozzi Venaria .................................

T o t a l e

R. Manicomio - Aceto 

Casa Benefica • Pane

T o t a l e

17. — Polizia veterinaria

Macellazione nel Mattatoio 
‘ e nel contado:

I Spacci di carni, commestibili e la- 
boratori per nuovo impianto o rin- 

L novazione dei permesso d'esercizio 
m 1 Spacci di carni macellate o prepara- 
c ' te, laboratori di carni e spacci 
■2 di altre derrate alimentari .. ..
S, j Mercato del bestiame.................
— I Stalle del mercato . uzzatoio ..

| Tripperie .................................
Sardi cnc ........................................

Varie ......................................

Numero

Animali macellati nel mattatoio 
Animali introdotti in canale o

quarti ............................
Carne congelata.................
Animali non ammessi alla ma

cellazione .......................
Visite a carni preparate .. .. 
Carni respinte e sequestrate .. 
Animali visitati e macellati nel 

contado •• •• •• •• •• •• 
Visceri e animali non sani se

questrati .................

1.578.004

117.869 
194 691

Relazioni di perizia per denuncia all'Au-
torità giudiziaria............................

Scuderie, stalle poste sotto sequestro e
fatte disinfettare............................

Scuderie, stalle di nuova costruzione o 
fatte riattare •• •• •• •• a* •• •• 

Medicazioni fatte a macellai feritisi in 
servizio #«% •• •• •• •• •• •• •• 

Tubercolinizzazioni a vacche lattifere ..
Vaccinazioni anticarbonchiose............
Malleinizzazioni.................................

Cavalli addetti ai servizi pubblici . 
Animali morti, sospetti, sequestrati.
Animali morsicatori ................
Autopsie ................................
Bovine delle latterie ................
Greggi, stallaggi, canili, porcili, ani

mali da cortile .....................
Per contravvenzioni e reclami.. .

Sardigne

Numero dei cani accalappiati .. .. 
» » » rimasti a fine mese
» » » asfissiati ............
» » » restituiti .. .. 

Ceduti ad istituti scient. od a privati 
Numero dei cani rimasti ............

Animali fatti distruggere

To t a l e

Malattie predominanti: quelle dell’apparato della digestione e della respirazione, 

Malattie infettive: afta epizootica (8 bovini infetti - 2 abbattuti)

Condizioni generali della salute pubblica nel mese di Febbraio: NORMALI



D A Z I O

1. — Prospetto analitico delle riscossioni.

(al netto dei rimborsi vari).

DESIONAZION'E DELLF. CATEGORIE F D t l  OENERI

Bevande

V in o ...........................................................
Vini fini in b o ttig lie ..................................
Vinello, mezze vino, posca ed agresto
Aceto naturale ed artificiale
Sidro ed altre bevande ricavate dalle frutta fcr

m e n ta te ..................................................
Mosto ..................................................
Uva fresca ..................................................
Uva secca ..............................................
Alcool, acquavite e liquori in fusti - Fino a 25’

)> » » » Da 26° a 50°
» » » » Da 51* a 75°
h » » » Da oltre 75°

Alcool, acquavite e liquori in bottiglie 
Acque gassose . . . .

» » in bottiglie 
Acque minerali da tavola 

» » in bottiglie
B ir r a ..........................................

» in bottiglie .
Sciroppi, estratti e conserve d ’ogni specie per 

preparare bevande .
Id. in bottiglie . . . .  
ld. in bottiglie di capacità inferiore a mezzo litro

Commestibili

Buoi, vacche, tori, manzi, ecc. .
Vitelli e vitelle fino a 180 Kg.
Vitelli e vitelle oltre i 180 Kg.
Cavalli, muli ed asini . . . .
M a i a l i ..............................................

Id. piccoli da latte . . . .  
Pecore, montoni, castrati e capre 
Agnelli e capretti . . . .
Carne macellata fresca di vitello e suina 

» » proveniente da altri Comuni
Carne congelata di vitello e suina

Ettolitro
Caduna
Ettolitro

Quintale
»

Ettolitro

4 5-  65.642,49
0,90 24.913-

22,50 56,11
27 -  385,83

27 — 
40,50 
33,75 
90-  
45 — 
90-  
135 —

» 180 — 330,31
Caduna 1,80 13.839 -
Ettolitro 10- —

Caduna 0,10 236-
Ettolitro 18- —

Caduna 0,18 288.27 -
Ettolitro 25- %
Caduna 0,25 188 —

Quintale
Caduna

54- 154,65
0,80 144 —

» 0,40 617 — 

Totale L.

Quintale 18- 1.218,28
» 30- 2.710,25
» 25 — 15.599,93
> 8 - 448,56
» 30- 3.216,%

Capo 11,25 —

Quintale 14 323,20
•Capo 0,95 7.814 —
Quintale 50- 1,61

» 60- 1.547,63
' » 33,33 892,01

2.953.911,95
22,421,70
1.262,40

10.417,60

13,50

7.064,10
22.726,05
1.297,35

59.456,30
24.910,20

23,60

5.188,85
24-
47-

8.351,15
115,20
246,80

3.117.477,75

21.929,05
81.307,50

389.998,25

96.508,75

4.524,80
7.423,30

92 857,80 
29.749,30

Da riportare 727.967,75



DESIGNAZIONE DELLE CATEOORIE E DEI OENERI

Aliquota

P «
unità

Quantità 

introdotte

Carne macellata fresca di altri bovini e ovina 
Id. id. proveniente da altri Comuni 

Carne congelata di altri bovini ed ovina
Carne equ ina ......................................

Id. id. proveniente da altri Comuni 
Carni salate, affumicate ed in qualsiasi modo pre

p a r a te ..............................
Lardo fresco e salato e strutto bianco 
Formaggi e latticini di I* categoria 

Id. id. di 2“ categoria
Pesci freschi di I* categoria .
Id. id. di 2* categoria 

Pesci preparati di I* categoria 
Id. id. di 2* categoria 

Zucchero . . . .
M ie le ..............................
Glucosio solido e liquido 
Marmellate e conserve di frutti 
Coccolato comune in polvere e tavolette 
Cacao in polvere ed in pasta 
Caffè .
* id. torrefatto in grani ed in 
Surrogati del caffè 
Droghe e coloniali 
Confetti e dolciumi 

Id. id. . .
Id. id. . .

Conigli e porchetti d'india 
Conserve di pomodoro 
Conserve e mostarde semplici 
Frutta secca di I* categorìa 
Id. id. di 2* categorìa 

Funghi freschi 
Id. secchi 

Pollame vivo
Pollame morto e selvaggina 
Tartufi bianchi 
Id.

Thè .
Id. Matè

polvere

Quintale

Materia grasse * Sapori e profumerie

OH vegetali ed animali 
Burro .
Frani semi oleiferi 
Sapoai ordinari e detersivi
Q------
iipoii

e---»caponi uni

Quintale IO
12
3

12
30

100
200

3.678,53 
2.542,56

1.595,48
1.41

257,86
187,439

40-

Riporto

48- 88,88
26,65 528,31
14- -

16,80 -

96- 519,25
34 — 105,16
50- 1.811,18
30- 2.121,%
40- 189,21
10- 415,18
90- «co 27
30- jjk,09
25- 8.384,97
25- 65,73
25- 737,41
48- 147,40
60- 108,02
48- 109.63

120 — 1.485,32
144 — 26,44
60- 148,65

100 — 63,62
150 — 220,90
100 — 39,40
50- 68,40
10- 882,87
2 0 - 599,42
40- 244,97
50- 280,69
2 0 - 152,80
2 0 - 0,20
80- 3,05
90- 9% —

100—* 591,43
300- 0,092
150 — 0,083
200 — 12,08 !
100 —

Totale L.

Lire

727.967,75

4.266.20
14.079,65

49.847,70
3.575,45

90.559-
63.658.90
7.568,30
4151.80 

14.334,30
16.532.50 

209.624,35
1.643,25 

18.435,25 
7.075,10 
6481,20 
5.262,65 
1.782,38 
3807,40 
8.919 -  
6.362- 

33 136- 
3.940- 
3.420 — 
8.828,70 

11.988,40
9.798.80

14.034.50 
3.056-

4 ,-  
244- 

89.640- 
59.143 — 

27,60 
12,45 

2.416 —

1.682.079,20

37.952^0
30641.95

894,75
19.145,60

42,30
25.786-
37.487,80

Totale L. 151.950,60

Fffip r f f i
.'/S



DESIGNAZIONE DELLE CATEGORIE E DEI GENERI

Combustibili
id a t i  «pproMiroativi i

Unità

Gas-luce 
Energia elettrica

Foraggi

Biade

Fieno e paglia 

Strame . . . .

Mobili

Mobili e sopramobili fini di I* categoria 
ld. id. id. di 2* categoria

Mobili e sopramobili comuni di I* categoria 
ld. id. id. di 2* categoria .

Generi diversi

Carta di qualunque sorta . . . .
Lavori di c r is t a l lo .................................
Lavori di v e t r o ..........................................
Lavori di porcellana decorata 

>ld. id. bianca
Lavori di maiolica . . . .  
Utensili domestici di T categoria

Metro cubo 
Ettowatt

Quintale
>
9

Quintale

Quintale

ld. id. di 2* categoria
Tarocchi e carte da giuoco 
Oggetti di cancelleria 
Amido ed amidone

Materiali da costruzione a computo metrico

Tariffa A 
ld. fi

Aliquota |

P«
unità

Quantità

introdotte

Dazio

rùcotto

Lire Lire f

0,025 * _ * ____

0,02 * ___ * ___

Totale L. —

5 - 4.266,31 21.331,55
3 - 16.038,75 48.116,201
2 - 1.072 - 2.144 -

Totale L. 71.591,75

100 — 633,89 63.388,30
50- 1.048,44 52.422 -
25- 619,46 15.486,55!
15- 55,14 827,10

Totale L. 132.123,95

15- 11.905,39 178.580,85
80- 101,06 8.084,80
30- 753,74 22.612,20
50- 273,13 13.656,50
40- 89,01 3.560,40
25 560,60 14.015-
25- 499,46 12.486,50
15- 897,65 13.464,75
60 2,43 145,80
40- 130,89 5.235,60

l 20- 1036,32 20.726,40

Totale L. 1 292.568,80

373.777 -
•

116.759,30

T otale L. 490.536,30

* I Dati relativi ti possono rilevare d*ll'Ufficio Tecnico di Finanza »olo due mesi dopo il contumo, e pertanto nella statMka 

di Marzo saranno indicati i dati di Cannaio e così •uccetsivamentr.

2. — Riepilogo.

Bevande ........................... 3.117 477,75 Riporto L. 5.447.802,00

Commestibili .................. 1.682.079,20 Materiali da costruzione a com-
•

puto metrico .................. 490.536,30
Materie grasse, saponi e profu- i

151.950,60
Totale L. 5.938.328,35

inerii

Combustibili ..................

Foraggi

M o b ili...................................

Si detraggono per arrotondamento 425,80

71.591,75

132.123,95

Totale L 5.937.902,55

Tassa di produzione interna, sul
le fabbriche, ecc.. diritti vari 564.688,55

Generi diversi .................. 292.568,80 Dazio addizionale governative
*

1.039.395,05!

Da riportare L- 5.447.802,00 Totale L 7.541.986.15



a) Movimento contribuenti

M»cch. 
da etile Suolo

pubblico

meniti a bue genn. 

•nazioni in -f- 

ariazioni in — 

mcrilli a fine febbr. 

•nazioni in -+- 

ariarioni in — 

merini a fine marzo 

ariazioni in -J-

A gotto

b) Riscossioni

470

2969 70 

120 
2463)6 

100 

20353*5

3706.95

120
7675



1. — Prezzi medi ali’ingrosso delle principali derrate.

DENOMINAZIONE

Frumenti.

Nazionali :
Piemonte (nuovo) 

Piemonte vecchio 
Altre provenienze 

Esteri:
Manitoba (n. 2)
Altre qualità ..
Grano duro

Granoni.

Nostrale fino pignoletto 
Nostrale comune 
Altre provenienze 
Estero giallo ..

Segale.

Nazionali
Estere

DENOMINAZIONE

Q.le 134,50
* -
» 137-j

» 147,87
» 135 —

Legna.

Forte segata 
„ lunga

Carrube.

Nazionali 
Estere ..

Q.le 104,50 
97 - 
97 - 
94,62

Q.le 113,50

Q.le 167 —

Farine, Semole e Cascami.

Prodotti di grano:

Farina tipo unico 
Tenero marca O O ..

» » A
» n B superiore 
ii » B com. 75%

Duro - Semola SS al 50%
* - . (Piata) al 50*/, 
ii - Semola SS al 60%
. - » (Piata) al 60°/.
» • Semoletta ST 

Farina di grano 
Tenero - Crusca 

» - Cruschello 
Semola di granone ..
Farina di granone abburattata

Vini del Piemonte.

Vini da pasto comuni 
» n » superiori ..

Visi di altre provenieaze. j

Vini comuni e di limitata grada
zione (non minore di 6 gradi) Ettol- 245

mercantile

187 -  

182 —

74.75
69.75 

i 119 —
113,50

Ettol. 285 
» 325

Avene.

Nazionali nere
» - comuni 

Elatere..................

Fave.

Sicilia ..
Favette Sicilia 
Sardegna

Risi.

Vialone 
Maratello
Camolino originario 

» »
Mezza grana...........................
Ostigliato ............................

Fagioli.

Saluggia ...........................
Tondini bianchi ..................
Piatti bianchi ..................

Semi.

Trifoglio violetto ...................

Foraggi.

Maggengo n u o v o ..................
> vecchio..................

Ricetta
Terzuolo ...........................
Paglia di grano e segala prestata 
Paglia di grano e segala non pressata

Q.le
»

>

67,87
79,50'

Q.le

112 -

121.50 
116 -
124.50

Q.le 227 -
> 169,50

136,50

101,25
140,37

Q.le 158,75
> 147,50 
» 210 -

Q.le | 875 -

|
Mgr. —

Pollame.
Polli
Capponi
Galline
Anitre
Oche
Tacchini
Galline f

» 5,65
• 4,70
• 3,70
» 3,60
» 3 -

Kg. 12,10
» 11 -
» 8,96

Kg. -
» 9 -

Cad. 16,35

http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/


DENOMINAZIONE

Uova. 

Fresche nostrane 
» importazione

Burro.
I* qualità 
2* qualità

Pescherìa fresca, 

Di mare :

I* qualità 
2* qualità 
Pesci minuti ..

Di acqua dolce.

I* qualità 
2* qualità 
Pesci minuti ..

Verdura e frutta, 

Aglio nuovo

Finocchi medi 
» grossi 
» nostrani

Funghi..................
Patate vecchie 

» nuove ..
» gialle .. 

Peperoni lunghi verdi 
» gialli e rossi 

Piselli meridionali .. 
Piselli nostrani 
Pomodori nostrani
Porri ..................
Rape 
Ravanelli 
Sedani I* qualità 

» 2‘ qualità 
Spinacci 
Zucchini piccoli 

» medi 
» grossi 

Albicocche
Arance ..................
Castagne fresche 

,, secche
C iliege..................
Fragole
Limoni
Mele I* qualità 

» comuni 
Pere I* qualità 

>< comuni 
Noci 
Nespole
Pesche ...............
Susine ..................
Uva da tavola

Asparagi riviera 
» nostrani 

Carciofi
C arote...................
C avo li...................
Cavolfiori riviera medi 

» » grossi
Gpolle comuni 
Fagioli Saluggia 
Fagiolini 
Fagiolini fini ..
Fave ...................
Insalata lattuga 

n  mista 
Melanzane 
Finocchi piccoli

2. Mercato bestiame e Mattatoio,

Sanati
Vitelli I* qualità 

» 2* * 
Buoi 
Tori
Manzi e Moggi*
Soriane
Maiali

Agnelli .. 
Capretti 
Equini ..

Totale



LXXVII1 PREZZI MEDI AL MINUTO

P i

mi
3. — Prezzi medi di vendita al minuto di alcuni generi.

j .  % 
1 1

P

G E N E R I Unità
Prezzi

medi
O  E N E R 1 Unità

---- il

Prezzi

medi

Pane di frumento forma grossa . Kg
»

1,85 Burro naturale Kg. 17,50

» » » » piccola •• 2 - Formaggio parmigiano » 21,50

Farina di frumento » 2 - » Berna » 12,75

Farina di granoturco » 1,20 » F on tina ..................... » 11,95

Pasta secca comune » 2,80 » Gorgonzola » 9,25

* s Napoli) » 3,30 Olio d’o l iv a .............................. » 10,20

Riso » 1,95 » di sem i.............................. »

Litro
6,40

Fagioli secchi Burlotti » 3,95 Vino tipo comune da pasto 3,40

Ceci ....................................... » 2,60 Zucchero .............................. Kg- 6,85

Cedrata a 2,70 Caffè tostato M o k a ..................... » 35,10

Lenticchie ............................. » 3,35 | * » Portorico a 36,45

Patate comuni * 1,10 * Santos.................... » 28,15

Carne bovina fresca: 1* qualità
* » S. Domingo .. » 33,90
» » Guatemala » 34,15

Punta di petto e pancetta. a 6,75 Latte naturale ................... Litro 1,20

Spalla, sottosp- e muscoli - » 8,50

Culatta.............................. a 10,73 Verdura

Arrosto e Carré » 12,50
A g l i o ......................................
C arciofi.............................

Kg-
Cad.

1,25
1,15

Polpa senz’osso .....................
Coscia » .. .. •« •

»

»
13,25
15.75

» » affettata » 1 7 - C aro te .............................. Kg 1,20

C a v o li........................................ par capo 1,30
Carne bovina congelata: Vitello Cavolfiori .................... > 1,70

Punta di petto e pancetta . 
Spalla, sottosp. e muscoli ■■ 
Quarti posteriori 
Polpa senz’osso
Coscia » . . . . .  
Carne suina fresca ..

Carne di agnello .....................
Polli .................

*
»
a

»
.
»

*

4,40
5,35

6,60
8.25 

10 -  
12,35 
Il -
15.25

C ipo lle ........................................
Cipollini ..............................
Insalata lattuga .................... !

n minuta 

Prezzemolo
Radicchio ....................
Ravanelli ..............................
Spinacci ..................... .

Kg-
•

per capo

Kg-
mazzo

*

Kg-

1,60
2,70
0,50
6,30
0,95
0,75
0,35
2,45

1 Vili •• •• •• ••
Capponi 15 - Zucche .............................. » 0,95

G a lline ....................................... 1 12,25 II

Tacchini ............................. * 12,40 Frutta

Pesci freschi di mare: Arancie .............................. Kg. 2,50

1* qualità
2* qualità ....................

• •

»
»

29,50
12.75
7

Castagne fresche
Castagne secche .....................
Fichi secch i..............................

»
»
>

2,20
2.50
3.50

m in u ti........................................ * / —
Limoni.................................... ad. 0,20

Pesci freschi d’acqua dolce: Mandorle secche ................... Kg. 8,15
i

1* qualità .............................. » 34 — 
14 -  
7,70

Mele ....................................
Nespole giapponesi

»
»

2,55 i 
5,40

Lm quanta ................... *
Nocciuole ........................... • 7,50

minuti »
Noci » 3,70

Salumi ed affini:
1 Pere .................................... . 3,20

! Salame crudo stagionato.. » 19,20
1 1 OA

Prugne secche 
Uva da tavola bianca

»
»

4,80
6,20

» cotto ....................
Mortadella .............................

»

»

I I , 80 
15,20

* • ». nera .....................
*

»
»

5 ~ i 
111,80

Prosciutto crudo .................. • 23,50

n cotto ..................j • 21 — Combustibili 1
Lardo nostrano .................. » 7,50 •

Litro 2,30;! Strutto .. ........................... . 5.50 Petrolio ...........................

Merluzzo secco .................. 1 » 3,15 Legna da ardere ................... QJe 23.75

Uova fresche...........................

1
Cad.

i!1
0,55 Carbone da cucina..................

t!
» 67 — 1

c



MERCATO F I N A N Z I A R I O

Prezzi per i riporti stabiliti dal Sindacato di Borsa.

u/
A>

Titoli di Stato.

Rendita 3,50 % netto (1906)
Rendita 3,50 % netto (1902)
Rendita 3 % lordo 
Consolidato 5 % netto ..

* 5 % (Littorio)

Debiti redimibili.

Obbligazioni Venezia (più interesse) 
Buoni Tesoro sett. 5 % (più int.)

« nov. 5 % (più int.) .. .. j 
Prestito Nazionale 4,50 % (1,2 em.) 

» »» 5 % . . .
‘Obblig. ferrov. 3 % ...................

» » Romane 
» strade ferrov. Tirreno 5 
» ferrov. Vitt. Eman. 3 %
»» » Cuneo 3 %

Obblig. ferroviarie Torino-Savona
Acqui 3 % ..................

Obblig. ferrov. Udme-Pontebba 5 
» » Lucca-Pistoia 3 % 

Obbligaz. ferrov. Cavallermaggiore
Alessandria 3 % ...................

Obblig. ferrov. Livornesi 3 %.. 
n a Centr. Toscane 5 %
>• Lavori Tevere 5 %
» » Roma 5 %
» Lavori risanam. Napoli 5 % 

Azioni private ferroviarie Cavaller-
maggiore-Bra 3 % ...................

Azioni com. ferrov. Bra-Cantahipo-

Obbligazioni 3,50 % (1906)
» 3 % (1910) .. .. 

Obblig. Istituto Credito Imprese pub
blica utilità ...........................

Titoli garantiti dallo Stato.

Obblig. ferrov. Sarde (1679-1682) 
Prestito Unificato Napoli 5 %
Cartelle Credito fondiario Banco

Napoli 3,50 % ...........................
Cartelle spec. 3,75 % (Roma)

• cicalio opere puoDacne 
Obblif. Istk. Credito imprese Pubblica

Utilità (Rom a)...................  ..

74,10
68,50
44-
85-
85-

75-

96-
82.50
86.50 

272 — 
280- 
430- 
280- 
280 -

275 — 
320- 
240-

275 -  
275 — 
584- 
400- 
400- 
420-

150 —

150 — 
350 — 
314 —

ai

260-
50-

410 — 
370- 
410 —

4 6 0 -

Tltoli di Stati stranieri.

Prestito austriaco 6,50 % 4%
>» polacco 7 % ..................  486
»» ungherese 7 % 482
» germanico 7 498

Obbligazioni diverse.

Ferrovie Sarde, serie A . 3 1 0  
» Sarde, serie B........................ 310 

Torinese Tranvie e Ferrovie econo
miche ..................................  400

Siderurgica di Savona..................  430
Alti forni e fonderie di Piombino .. 440
Uva Alti Forni Acciaierie d’Italia 850

Cartelle fondiarie.

Cartelle S. Paolo 5 % ..................  438
» Fondiarie S. Paolo 3,75 % 430

3,50 % 3%
B. d'Italia 3,75% , 450 

» Cassa di Risparmio Verona
5*75 % ..................  405

Cartelle Istituto Italiano Credito Fon
diario 5 % . . . .  426 

» Istituto Italiano Credito Fon
diario 4,50 % ' .. 400 

» Istituto Italiano Credito Fon
diario 4 % 390 

» Istituto Italiano Credito Fon
diario 3,50 % .. 356 

» Monte Paschi (Siena) 3,50% 3%  
Istituto Naziooale Credito Edilizio 6'/, 390

A Z I O N I
Bancarie.

Banca d'ItaHa ...........................  2300
Banca Commerciale Italiana .. 1294
Credito Ita lia n o ...........................  842
Banco di R o m a ...........................  112
Banca Nazionale di Credito .. 560
Banca Agricola Italiana...................' 244
Banca Commerciale Triestina .. .. : 560
Soc. Finanza e Industria Torinese .. : 150
Credito Marittimo ...................j 524
r*-- _» U-LM;___  djk'iUnuomo moDinaiv OOX

italo
S A 500 

Bé00l



LXXX MERCATO FINANZIAMO
1

Trasporti.

|
Industrie agrarie ed alimentari.

540-
424 —

Acqua potabile di Torino ..
Ferrovie Mediterranee.................. Bonifiche Ferraresi 460-

Meridionali .................. 724— Stabilimento Fratelli Maraschi 70-
» Secondarie Sardegna 140 — Fabbrica cioccolato e confetti Ven-
» Mantova-Modena 650— chi e C. 380-
i! Biella ........................... 500ex Distillerie Italiane (Milano) 

Martinazzi

;; ;; 146—
Navigazione Generale Italiana Florio

536-
38 —

e Rubattino .......................... Florio 128—
Torinese Tranways e Ferrovie eco

146—
Oleifici 74—

nomiche ................................... Bonifiche Sarde 140—
Navigazione Alta Italia .. 230- Raffineria 590-
Lloyd Sabaudo ........................... 300-
Società Veneziana Navigazione a

250- 
178 —

Industrie tessili.
vapore ....................................

Navigazione C osulich .................
Manifattura Lane Borgosesia .. 
Cotonificio Piemontese..................

1270—
480-

Libera Triestina 314- Cotonificio Valli di Lanzo 240-

Luce ed Elettricità.
• Manifattura Pacchetti .. 148—

Snia Viscosa 160—

Italiana per il Gas .................. 332- » » (nuove) • • • • —

n » » (nuove) Seta Ch&tillon • • • • 140 —

Stige . ........................... 260- Manifattura Dora .. —

Elettricità Alta Italia 286-
Industrie varie.Idroelettrica S ip ........................... 150—

Industria ed Elettricità Terni .. 410— Cartiera Italiana • • • • 540—
Min. Elettrica Valdamo 146— Istituto Romano di Beni Stabili 660-
Ligure-Toscana Elettricità 296 — Comp .Grandi Alberghi (Venezia) .. 96-
Gen. Elettr. Adam ello.................. 266- Giovanni Gilardini • • • • 100—
Meridionale di Elettricità 348- Unione Cementi • • • 138—
Impr. Elettr. e Idroelettr. del Tirso . 246— Stefano Pittaluga .. • • • • 78-
Piemonte Centr. Elettr...................... 106 - Rinascente.................. • • • • 72-
Seso .. .. .. .. .. .* 128- Spalato ................... • • •. 268-
Officine Elettriche Genovesi .. — 40-
Unione Esercizi Elettrici — Assicurazioni Generali (Trieste) 6700-
Edison ..................................... 740- Aedes ...................

Borsalino G. B. fu Lazzaro
.. 9 -  

178 —
Industrie mecc. e metallurgiche. Eserciz. Cartiere Meridionali .. 250-

Officine di Savigliano ............................. 840-
Fonderie caratteri - Nebiolo e C. .. 338- CAMBI
Ing. V. Tedeschi e C...................................... 194 — Priao (ionio Ultimo aiono

Stabilimento G. Fomara e C............ 200-

Officine Moncenisio (Bauchiero) 38- Francia ................................ 74,17 74,36
Dalmine .................................... 126— Svizzera ................... 363.21 363,86

i Uva 160 — Inghilterra ................... 92,007 92,21
Ansaldo ................... 98 — Spegna ................... 321,21 319,80

Olanda ................... 7,52 7,615
Industrie delle Automobili. Belgio ................... 263 — 263,50

Fabbrica Italiana d'Automobili (Fiat) 386- Germania (marco oro) 4,502 4,516

Fiat (nuove) ........................... i 380- ! Austria (Schillinge) 2,67 2,67

Ing. R. Ziist (Intra) .................. 76- Praga ................... 56 — 56,10
j Piemontese Automobili « Spa » Romania 11,70 11,65

New-York.................. 18.891 18,896
Industrie chimiche ed estrattive.|| Russia (cervonetz).. 97 - 97 -

ji Fabbrica Vernici « Paramatti » 320- Peso argentino j ^
18,365 18,385

; Concerie Italiane Riunite 220- 8,06 8,09
i Bonelli .............................................. 32- Dollaro canadese .. 18,86 18,86
|! Walter M artiny ........................... 40 Belgrado ...................

Budapest (pengo) ..
33.30 3330

i Miniere di M onteponi.................. 1000- 330- 330 —

: Talco e grafiti Val Chiaone .. 400- Albania (franco oro) 3,651 3,659
Monte Amiata ........................... 300- Norvegia ................... 503- 503-
Schiapparelli ........................... 88- Svezia ................... — —

Montecatini .................. 230- Polonia (sloty) — —

Mira Lanu ........................... 90- Danimarca .. — —

OUosaont........................... i 380- ORO ................... 364,51 364,64



Fallimenti

Febbraio 1928 N.

-------

41

Febbraio 1927 » 26

Protesti cambiari

Febbraio 1928 

Febbraio 1927

N. 2293 

1335

Monte di Pietà
ni
il

Quantità Importo

Lire

Rimanenza al 1* del mese 

Entrati nel m ese...................

Riscossi, rinnovati e venduti nel 
mese .. . ...............................

87.501 10.517.158 

11.352 1.583.711

Totale 98.853 I2.I0T

12.319 i 1.814.913

i Rimanenza alla fine del mese 86.534 i 10.285.956 j

Carceri Giudiziarie Assicurazioni sociali
I
t

Maschi Femmine Disoccupati Sussidiati

Esistenti al 1* del mese 931 63 M. F. Totale M. F. Total* laport* dei naidi

Entrati nel mese .. .. 461 77

Usciti .. .. ............. 451 64 7241 3174 10415 5529 2338 7867 694054,30

Esistenti a fine mese .. 941 76

Ricovero di mendicità

Movimento 
dei ricoverati

Inabili al lavoro Cronici In complesso

M- F. Totale M. F. Totale M. F. Totale !

Esistenti al l'del 
mese............ 93 105 196 39 58 97 132 163 295

Entrati............ 8 6 14 r 1 2 9 7 16 |

Usciti ........... 7 5 12 1 2 3 8 7 15 j

Rimasti alla fiae
del mete 94 106 200 39 57 % 133 163 96

1



1. Asilo notturno di via Como

Movimento dei ricoverati

Giorno 

del mete
TOTALEBambiniUominiBambini TOTALEUomini

Riporto

A riportate

2. Rendiconto della gestione dei ricoveri nel mese di Febbraio 1928.

Ricovero di Ricovero delia 
via Cono C«*c.»»S. Paolo

Ricovero di i Ricovero delia 
via Como CatcjuS.Paolo

Riporto



Biblioteca Nazionale

O p«r« M itrato  in biblioteca
Valore attri

buito alle 
opere non

NUMERO 

DEI LETTORI

----  - - ..........
NUMERO DELLE OPERE 

DATE IN LETTURA

MESE Volumi Opuscoli dogli acquisti
In

Fuori 
della Bi Nella biblioteca

Fuori
rUla 1

L. acquistate
L.

blioteca
(immeMi

_
Per P« doni p_ Perdasi

e diritte 
itami»

Biblio-

•cquMlo
m dwitto
j .- p . acqualo prestito)

attempa «stampa scritte

Gennaio 1928 149 127 14 152 13325,95 5435,20 6934 698

!

8173 1 696

Febbraio 1928 114 230 -
i

211 8157,05 6101,85 6850 658 8103 1

i

658

Biblioteca Civica

O PER E  ENTRATE IN  B IBLIOTECA

Ammontare 

def b acquisti

L .

Valore attri
buito alle 

opere non 

acquistate

L.

NUMERO 

DEI LETTORI

NUMERO DELLE OPERE 

DATE IN LETTURA

VOLUMI OPUSCOLI la
Biblio

teca

Fuori 
della Bi
blioteca

T "
piatito)

Nella biblioteca
Fuori

della biUotaca

Per acquisto Per doni
• 1 o  , •

Per acquisto Per doni

|

a

stampa

mano-

scritte
a

stampa

mano

scritte

105 10

1

7 3

i

2670,30 291 4171 689 5976
i

139 689

1

2
i



SERVIZ I MUN I C I PAL I ZZAT I

I. Azienda elettrica.

p r o d u z io n e  d i  i n f r o i a Kwh e r o o a z io n e  d i  e n e r g ia Kwh

Prodotta alla Centrale di Chiomonte

Prodotta alla Centrale di S u s a ....................

Prodotta alla Centrale del Martinetto

Ricevuta dalle FF. SS....................................

Ricevuta dalla Società Alta Italia ..............

7.331.849

3.614.175

497.275

224.350

898.800

Alla FF. SS. da Chiomonte ....................

Utenti diverti ...........................  ..............

Alla Società Filut .......................................
A l Consorzio di Avigliana ..........................

Alla città di Suta ...........................  .. ..

Alla Cooperativa Giavenese..........................

n i a contatore.............................................

884.900

18.357

99.400

23.104

48.937
20.086

1.217.695
108.679

“ 1 ( al Municipio per illuminazione pubblica

Tranvie Municipali in c. c . .............. ..

a \ • > in f. m ......................
§ Acquedotto Municipale..........................

«*• / Utenti ...................................................
Riscaldamento .......................................

Totale

642.09»

2.441.340

32.913
998.416

3.258.300
439.351

10.233.576Totale energia prodotta e ricevuta 12.566.449

NB. La Jittereau tra energia prodotta ed erosala è data ui gran parte dalle perdite pet la tratformanone. la dntnbunoae e la coatentoae.

2. Azienda Tranvie Municipali.

LINEE TRANVIARIE

1. Cavalcavia...........................................

2. Borgata Vittoria-Borgata Molinette

3. Val San Martino-Borgo San Paolo .
4. Borgata Campidoglio-Gran Madre

5. Vanchiglietta-Borgo San Paolo

6. Porta Nuova-Pozzo Strada ..
7. Porte Palazzo-Lingotto.............................

8. O»pedale Mauriziaao-Regio Parco

9. Barriera Lanzo-Barriera Orbaaaano
10. Crocetta-Borgata Mooterota...............

11. Viale Stupinigi-Porta Nuova
12. Borgata Cernirà-Cimitero .......................
13. Lucento-Valsalice..................................
14. C avore tto ..................................................
15. Ponte Isabella-Corso Vercelli . ..

16. Linea Viali ............................................

17. Barriera Casale-Oipedale Amedeo di Savoia
18. Piazza Carducci-Borgata Moaterosa ..

19. Borgo San Secondo-Madonna di Campagna

20. Porte Su*a-Villa dell» Regina ...............
21. Piazza Carducci-Madonna del Pilone

22. Ponte Refina Margherita-Barriera Piacenza

— Oipedale M ilita re ....................................
31. Piazza Cartello-Cimitero .....................
— Poeta Noova-R. Aeroporto . ..............

Chilometri

T o t a l e

N. biglietti venduti
Motrici Rimorchi

203. *44 61.786.9 _
314.179 100.657.2 53.054,4

488.200 93.716.7 93.405,8

442.101 74.367.5 60.822,8

446.542 87.203 87. ?03

604.911 117.856 70.718,2

622.600 114.218,8 104.364.2

270.607 89.113.6 —

397.886 82.552 55.200.6

350.132 64.148,2 63.442,2

141.572 44.554,8 721,2

340.528 102.414,7 4.446

354.737 103.263,8 —

152.896 58.407.8 —

589.266 96.584,5 96.542.3

367.280 98.062,4 —

271.705 81.905.2

403.294 103.581,4 10.119,8

332.270 85.447.7 44.555,7

206.284 63.017 —

431.206 110 . 100,6 20.990.5

8.966 12.170,7 —

17.122 5.542,6 ~
15.495 7.694,5

22.099 10.160,2 —

7.795.224 1.868.527,8 765.586,7

« Mete di Febbraio

1928

Totale viaggiatori trasportati (compreti abboaati).. .. N.
Introito olobilf n f in lf  ..............  L..

Quota abbonamenti.........................................................  »
Sviluppo Rete (Km. d'etereo» etclote la 31* •  In 22*) Km 
Media ginraalifft ve;ture iti servizio (matrici e rimarchi) N. 

|j Vallare chilometro (aaotnci e rimarchi) .. . . . . . .  »

,
17.489.864
5.405.451,74 j|

134.243

2 A K II4 .5



I LLUMI NAZI ONE PUBBLICA
1. Consumo energia elettrica e gas.

Energia «Uttrica

imo pubblico uto privalo imo fona moine*

Ew-or» Ew-oca Ew-or*

6.433.520 54.450.520 2%.988.230

Totale

Ew-ota

357.872.270 3.310.358

2. Illuminazione pubblica.
(Servizio tecnologico municipale).

Unità illuminanti in servizio al 29 
febbraio 1928:

di forte potenza (da 4000 a 10000 
candele)....................... N.

di piccola potenza (da 1000 a 2000 
candele)....................... N.li

4

Energia elettrica ...........  Ewh. 6.433.

Azienda elettrica 
Municipale L. 26.552,55

Soc. Piemontese 
di Elettricità.. » 483,45 27-.036 —

2412 Manutenzione :

Rinnovo lampade ...........  L. 21.086,43
Materiali per riparazioni alle 

linee, cabine, ecc...........  » 22.368,05

Mano d’opera:

Per manutenzione, rinnovo 
impianti, pulizia, sorve- 

___i glianza, ecc.................... » 59.258,32

10185 T o ta le  L. |!29748,80

Febbraio 
Marzo .. 
Aprile.. 
Maggio 
Giugno 
Luglio .. 
Agosto

aimkrAJtUtlDDTV

Ottobre

Dicembre •• |

ATTIVITÀ’ EDIL I Z IA
1. Progetti di nuove costruzioni.

PROGETTI DI COSTRUZIONI APPROVATI

NUOVI FABBRICATI DI USO ABITAZIONE



LXXXVJ

2. Abitazioni nuove costruite.

Anno 1928

Gennaio 

Febbraio . 

Marzo ■ . 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio . !] 

Agosto 

Settembre 

Ottobre . | 

Novembre 

Dicembre- i

b>O3
z

69

49

§ c - c 
n p
5 -

1 1  
S. «
à i

Abitazioni con numero di stanze

"
2 3 4 5 6 7 8 9 IO e

più

23 21 131 88 41 7 5 
14 17 144104 29 18 2

I -

_  |'iii

Totale

S
I
i
<

296 802 
315 853

3. Licenze di abitabilità e di occupazione.

Anno 1928

N
. 

de
i 

p
e
rm

e
tt
i

C
a
m

e
re

c
o
rr

ii
p
o
n
d
e
n
ti

L 
__

__

L
o
c
a
li 

ac
ce

ss
o
ri

1
Z

!

T
e
tt

o
ie

 

e 
M

a
g
a
zz

in
i 1

ì
1

3

Gennaio . • ■ 138 1105 54 18 35 26 26

Febbraio . • . 

Marzo. . . .

138 1059 55 39 19 58 45

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio • 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre

a<s)

3

2



Nulla-oste rilasciati.

S T AT I

per cui rannero richiesti 

i passaporti

S C O P O  D E L L A R I C H I E S T A "  !
i

per lavoro 

o impiego

per affari 

commerciali e vari

P«
cambiamento 
di residenza

per

caute diverte
Totali

M. p M p M. F- M p. M p.

Francia................. 4 8 31 7 _ 7 9 51 41 73
Svizzera................. 1 2 — — — 5 4 6 6
Germania 1 — 4 — — — 5 —

Inghilterra ............ — — 1 — — — — 2 1 2
Belgio ................. - — 1 — — — — 1 1 1
Spagna ................ - — — — _ — _ 2 - 2
Altri Stati Europei 5 — 99 13 — —■ 26 39 130 52

i Repubblica Argentina 15 1 2 — 2 1 2 20 13
Stati Uniti ............ — — — — 1 — — — 1 _

Brasile ......................... 1 — — 1 2 — — 2 2
Colonie Italiane ■■ .. 2 — — — 1 ? 1 4 2
Altri Stati del Mondo 9 2 4 _ 2 5 "* 2 17 9
(Eanpa Firl— )

Totali 38 14 i 42 20 6 24 45 104 231 162

Totale nulla-otta relativi a passaporti per l’estero N. 393

L A V O R O
1. -  Probi-Viri.

V E R T E N Z E

I N D U S T R I E

l

CONCILIATE, TRANSATTE, 

ABBANDONATE
DECISE CON SENTENZA

pe
r 

la
v
o
ro •c

i
*

ì  i  

i  ®
1

pe
r 

la
v
o
ro

ì
1

i l
l i

1 
’ 

1 
*
i^

°
±

1. Metallurgiche e meccaniche.................
U. E d ili.................................................

IU. Alimentari...........................................
IV. Delle oelli...........................................

4
9
5 
2

8
7
5

17

2

29
16
12
2

1
5

2

5

I 4
5

5

V. Poligrafiche e della carta......................
VI. Tesoli e affini......................................

V ili IV I leono ed affini ...........................

3
2
2
|

3
2
3

1
2
3
2

4
7
7
6 |

-

|
1
5

1
7

IX. DeU'aMHgliainento.................................
X . Dell’oreficeria......................................

2
•

3 1 6
1
5

• ■

.

*

5

T o t a l i

ì
30

1
31

i
28

8 9 1
12

!
8 7 27

2. — Libretti di lavoro. 3. — Libretti di maternità.

i
i .u rL  12 15 a* 5 7  1 15 ai 21 ami 

21 ai 50 »

........... 148
Rilasciati a

j fanciulli .. i

■BKH OBI la* •* i j a

1___
•• « 1

Rilasciati a 1 
donne dui j .  - - 253 Ì



Servizio Conciliatori

RIASSUNTO situazione dei lavori e diritti di cancelleria.

Mese di Febbraio.

A T T I  O R I G I N A L I  Copie di sentenze e verbali n i  C
•£ g- £  fi
9 S !» —

M
a
n
d
a
m

e
n
li

SENTENZE

1 . 2 - 5  
£ 5 1

D
ir

it
ti

i 
o
ri

g
in

a
le

V
e
rb

a
li
 

at
ti
 

d
iv

e
rt

i

■f - 
> J  

1 § T
o
ta

le
 

li 
o
ri

g
in

a
li «

c

2 o 0

in 
(o

rm
a
 

«
e
m

p
ii
te

D
ir

it
ti

in 
(o

rm
a
 

e
s
e
c
u
ti
v
a

D
ir

it
ti

U
4)

1
m
o

T
o
ta

le
 

i 
d
ir

it
ti
 

di
 

c

5 *

£  s 
S  É= 

u  =u»3 H -o
1

-r O 6  u m 'Z
"5

H -C c-6

1 76 99 175 145,80 259 _ 4*4 145,80 619 471 - 182 241,40 801 712,40 858,20

11 13 63 76 42,30 48 - 124 42,30 71 78,60 48 58,20 120 136,80 179.10

111 IO 36 46 41,40 28 — 74 41,40 89 82,80 71 71.90 160 154,70 I% ,I0

IV 23 61 8 4 ,
82,80 138 — 222 82,80 233 186,30 106 118,90 339 305,20 388

V 14 39
1

531 75,60 64 - 117 75,60 92 98,40 90 105 182 203,40 279

VI 31 43 74 90 90 116 — 190 90,90 76 74,30 130 103.30 206 177,60 268,50

167 341 508 478,«0 653 - 1161 478,80 1181 991,40 627 698,70 IH08 1690,10 2168,̂ 0

Commissione Provinciale Arbitrale
per l’impiego Privato.

Prospetto Statistico mensile progressivo relativo al funzionamento della Commissione.

M E S E  

di

Cause scritte Sentente 
in ruolo pubblic. “

0  5  S DEFINITE
s ■

Risultato delie Cause

i  S

Diritti Sentenza

f e b b r a i o  -J J | | -I | 3  1 |1 | |  « J j J Ì J 
i  ;  h a ^  h j  i j j .  j  H z  * 1

C_ a-

Situazione all'ini- 
zio dell'anno . 76 95 171 8 1 9  45n 5 1 2

Variazioni avve
nute nel meae 25 21 46 6 13 19 58

Totale a finegen-
. 101 116 217 I4II428I03

S ! 1

8 49 124 171 21 4 8569,71 — 

3 - 3 6  3 1 -  -  2 0 2  3577 -  —

8 I 5 14 80 123 217 41 6 12146.71
! I I



GUARDIE  MUNICIPALI
1. Operazioni diverse.

Lettere, pieghi e documenti recapitati

per gli U f f i c i ..............................

Informazioni scritte somministrate ai

vari Uffici municipali....................

Accertamenti e verifiche per tasse co

munali .......................................

Verifica di cambiamenti di abitazione 

per l’Ufficio d’Anagrafe 

Richieste di visite mediche a domic.

Case ispezionate..............................

Ispezioni alle panetterie 
Servizi d’ordine a cortei civili, reli

giosi, ecc.

Persone medicate col preparato antis. 

Persone trovate malate per via e con

dotte al loro domicilio 
Persone trovate malate per via e con

dotte all’ospedale ....................

33458

12386

2839

744
837

1266
113

314

34

31

123

Persone inviate provvisoriamente al
Ricovero municipale....................

Indigenti inviati a dormitori municip. 
Ubriachi raccolti sul suolo 
Bambini smarriti consegnati ai parenti
Fermi di cavalli in fuga....................
Animali pericolosi uccisi o catturati .. 
Casi di cooperazione all'estinzione

incendi .......................................
Casi di intervento in contese fra cit

tadini e risse seda te ....................

Persone accompagnate in Questura .. 
Furti campestri repressi 

Oggetti rinvenuti da cittadini, trasmessi 
all ufficio competente ..

Cartelle esattóriali recapitate 
Carte d’identità recapitate 
Accertamenti per conto dell'Ufficio li

cenze commerciali

1

24
17
54
41
5

119
:

74

61
31
5

121
105035

432

2. Contravvenzioni.

Affissioni ........................... 45 Riporto 2150
Disposizioni annonarie, cartell., ecc. 196 Motociclette ed automobili 364
Bagnanti ................. - Opere edilizie senza permesso 368
B arcaiuo li.................................... _ Ordini del Podestà non eseguiti 75

• Bestemmia e turpiloquio 2 Orinare fuori dei luoghi stabiliti 57
Cani non dichiarati alla tassa .. 56 Panettieri ...................................
Cani vaganti senza museruola .. 412 Parrucchieri.....................................
Carrettieri ........................... 539 Pesi e misure ........................... 5
Case abitate senza permesso .. 
Concimare ortaglie con materie fecali

50
4

Riposo sett. (inoss. alla legge relativa) 
Scarico terra e rottami sul suolo pub

2

Curativa pozzi neri non autorizzata .. 
Deposito materie infiammabili senza

15 blico ...................................
Spandimento materie fecali in sito

20

permesso.................................... 2 vietato ................................... 9
Disturbo della quiete pubblica 4 ! Tasse comunali 53
Esercizi senza certificato 12 Trascurata pulizia della casa .. 44
Facchini pubblici .................. 1 Velocipedi................................... 733
Getto o caduta di oggetti pericolosi .. «6 j Vetture pubbliche e cocchieri .. 54
Guasti a monumenti o giardini 2 Vetture tranviarie (fumare e sputare) 3
Guide pubbliche........................... i Varie .................................... 192
Ingombro suolo pubblico 
Macellai ..................................

536 
16 

1 |

Alloggi vuoti non denunciati 
Pedoni - inosservanza alle disposizioni

I

Maltrattamento anim ali..................
Materiali da costruzione non denun

ai . • "
sulla mano sinistra ................... 11

a e
ziati al dazio ........................... 241 Totale 4140

Da riportare 2150
l!

Avvertimenti scritti .................
■

3802

3. Arresti.

Per aggressione e rapina

. furio | Camm* °  
f tentato

» borseggio
» t r u f fa ...................
* appropriazione indebita
• spendita di noneie false 
> omukUio di cattura -

Riporto

Per mancanza di mezzi e di recapito
» questua ...........................
u segni di demenza..................
> atti osceni in pubblico ..
» Vandalism i............................
> resistenza, minacci e, oltraggi,

ribellione ad agenti municipali
’ Il



Servizio Conciliatori

RIASSUNTO situazione dei lavori e diritti di cancelleria.

Mese di Febbraio.
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Commissione Provinciale Arbitrale
per l’Impiego Privato.

Prospetto Statistico mensile progressivo relativo al funzionamento della Commissione.

Risultato dalle Cause
Caute scritte Sentenze ij

in ruolo pubblio.
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« è i D iritti Sentenza
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Situazione all’ini
zio dell’anno . 76 95 171 8 1 9 45i 5 I 2 8 49 124 171 21 4 8569.71 —

Variazioni avve
nute nel mese 25 21 46 61319 58 3 -  3 6 31 -  -  20 2 3577 —

I otale a fine gen
naio . .  . 101 116 217 14)1428103 8 I 5 14 80 123 217 41 6 12146.71 -



GUARDIE  MUNICIPALI
1. Operazioni diverse.

Lettere, pieghi e documenti recapitati I
Persone inviate provvisoriamente al

per gli U f f ic i .............................. 33458 i Ricovero municipale.................... 24
Informazioni scritte somministrate ai Indigenti inviati a dormitori munictp 17

vari Uffici municipali.................... 12386 i Ubriachi raccolti sul suolo 54
Accertamenti e verifiche per tasse co ! Bambini smarriti consegnati ai parenti 41

munali ....................................... 2839 ! Fermi di cavalli in fuga .................... 5

Verifica di cambiamenti di abitazione ! Animali pericolosi uccisi o catturati .. 119

per l’Ufficio d’Anagrafe 744
Casi di cooperazione all'estinzione

nifi a i~|j 1 »

!

74
Richieste di visite mediche a domic. 837

incendi .. .. .. .. ,,

Casi di intervento in contese fra cit
Case ispezionate.............................. 1266 l tadini e risse seda te .................... 61
Ispezioni alle panetterie 
Servizi d’ordine a cortei civili, reli- 

• •

113

314

Persone accompagnate in Questura .. 
Furti campestri repressi

31

5giosi, ecc. .............................. Oggetti rinvenuti da cittadini, trasmessi |

Persone medicate col preparato antis. 34 all'ufficio competente..................... 121
Persone trovate inalate per via e con- Cartelle esattoriali recapitate 

Carte d’identità recapitate
105035

dotte al loro domicilio 31 .432
Persone trovate malate per via e con Accertamenti per conto dell’Ufficio li

dotte all’ospedale .................... 123 j cenze commerciali ..................... 133

2. Contravvenzioni.

Affissioni .............................
Disposizioni annonarie, cartell., ecc.
Bagnanti .............................
B a rc a iu o li.......................................

• Bestemmia e turpiloquio 
Cani non dichiarati alla tassa ..
Cani vaganti senza museruola ..
C arre ttie ri.......................................
Case abitate senza permesso .. 
Concimare ortaglie con materie fecali 
Curatura pozzi neri non autorizzata .. ■ 
Deposito materie infiammabili senza

permesso.......................................
Disturbo della quiete pubblica 
Esercizi senza certificato
Facchini pubblici ....................
Getto o caduta di oggetti pericolosi .. 
Guasti a monumenti o giardini
Guide pubbliche..............................
Ingombro suolo pubblico
Macellai ......................................
Maltrattamento an im ali....................
Materiali da costruzione non denun

ziati al dazio ..............................

Da riportare

45 
196

— li 
2 ' 

56 
412 
539 
50 
4

15

2 
4 

12 
1

16 
2

536 
16 
1

241 

2150

1-------------5— =----- r
Riporto

Motociclette ed automobili 
Opere edilizie senza permesso 
Ordini del Podestà non eseguiti 
Orinare fuori dei luoghi stabiliti
Panettieri ..............................

Parrucchieri............................
Pesi e misure ....................
Riposo sett. (ino»», alla legge relativa) 
Scarico terra e rottami sul suolo pub

blico .......................................

Spandimento materie fecali in sito
vietato .......................................

Tasse com unali............................
Trascurata pulizia della casa ..
V elociped i.......................................
Vetture pubbliche e cocchieri ..
Vetture tranviarie (fumare e sputare)
Varie .......................................
Alloggi vuoti non denunciati 
Pedoni - inosservanza alle disposizioni 

sulla mano sinistra ...................

Totale

Avvertimenti scritti ...................

3. Arresti.

Per aggressione e rapina 

„ fa n . | conxmilo ••
f tentato ....................

» borseggio ..............................
» t r u f f a .......................................

• appropriazione indebita
• spèndita di monete false ..
• mandato di cattura ..
•• minacce a mano armata ..

D a riportare

Riporto
Per mancanza di mezzi e
» questua ..................
» segni di demenza ..
» atti osceni in pubblico ..
» Vandalism i............................
» resistenza, minaccie, oltraggi, 

ribellione ad agenti municipali
* Il

Totale
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P O M P I E R I

Sinistri.

a) Secondo l’ora delle segnalazioni.
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b) Secondo la causa dell'intervento.

c) Secondo la durata del servizio prestato. d) Secondo l ’entità.

* i «« Ore 1 Ore l>« Ore 2 Ore 2’ t Ore 3 Ore J* i Ore 4 Ore 5 Oie 6 Oltre Gali Medi Litri

33 18 3 2 2 1 ' - •

>< 1 
II

5 5 50

e) Secondo i danni presunti.

D .u i Non.
(■Lire) m n i

ì
Imporlo

L.
Dumi

(■Là*)
Num
■■imi L *

D u i
(■Lire)

N .« . 1-P-*
L

D ua i
(iaLnc)

N » . lapntto
L.

D ua i
(■ Lire)

N«a* U r n »
L.

25 - Ripari• 32 6850 Riporto 39 16650 RipmU
« 2 48650 R ip e ti 44 128650

50 7 350 700 — 4000 1 4000 25000 — 200000 — —

100 6 eoo 800 1 800 5000 — 30000 1 30000 250000 —

150 2 300 900 — — 6000 — 40000 — 300000 —

200 5 1000 1000 3 3000 7000 — 50000 1 50000 500000 —

300 3 900 1500 2 3000 8000 1 8000 60000 . — — 800000 — —

400 1 400 2000 — — 10000 --- — *80000 — — 1000000 — —

500 5 2500 2500 — - 15000 --- — 100000 — — 1500000 — —

600 1 600 3000 1 3000 20000 • 20000 150000
~

— 2000000 — —

■ufcÈM 32 6850 b r ip t a 39 16650 ■ufcrin 42 48650 jl i i ip r tn 44 128650 1 M 44 128650
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M E T E O R O L O G I A

Osservazioni meteorologiche (Stazione Bardelli).

■

!

Pressione Temperatura in centigr

Giorno barometrica

alle ore 9 Massima Minima

1

2
3

4 

3 

6

7

8

9

10

11

12
13

14 

13 

16

17

18

19

20

21
22
23

24

25

26

27

28

29

30

31

Media

li

C I E L O

737 II 2 sereno

741 *- 11 — 1.2 sereno

745 !0 ?ém *wno

738 •4 10.5 —  ' 1.6 sereno

746 -f. 8 — 1,2 sereno

754 i 8 — 2 sereno

757 10,5 — 1.8 sereno

756 i 9 -- 2 mezzo sereno

749 r 9 0 coperto

735 -j- 8 — 1 sereno con vento

733 4- 10 2.8 sereno con vento

735 -f 12,5 + 1.6 sereno

738 . i 12,2 1 sereno

741 f- 14 -f 4.3 sereno

747 f 18 i 5 sereno

744 -f 17 ' i 4.2 nebbia mattino e sereno

745 _l_ 16 -j- 3 sereno

749 17.5 — 0.8 sereno

748 -r 15,5 + 0.8 sereno

752 + 14.5 -f- 3 coperto

750 -f- 12 -f- 2.7 sereno

754 -f II + 2.3 coperto

752 -f 10 - f 3 coperto

755 + 8 + 3 sereno

758 8,5 — 2 sereno

752 -f- 10 — 2.4 sereno

749 -f 12 — 1 sereno

748 12 ~l_
1 0.3 mezzo sereno

749 -f- 12 1 + 5 •

747 f  l ! , 6  f  1,1

*



Note sui dati statistici

DEMOGRAFIA

Durante il mese di febbraio furono celebrati 247 

matrimoni con un aumento rispetto al mese prece

dente di 50; tale cifra però è sensibilmente infe

riore a quella del mese di febbraio 1927, mese in 

cui i matrimoni celebratisi ammontaiono a 347.

I nati vivi furono 604, con una diminuzione rispetto 

al mese precedente di 41 ; ma se teniamo conto 

che febbraio aveva due giorni in meno di gennaio, 

tale diminuzione è solo apparente, perchè la media 

giornaliera dei nati vivi in questo mese risulta di 

circa 21. In confronto del corrispondente mese 

del 1927 si ebbe un aumento nella natalità di 62 

nati vivi.

Dei 604 nati vivi 307 erano maschi e 297 fem

mine. I nati morti furono 30 di cui 19 maschi e 

11 femmine.

I casi di morte verificatisi nel mese di febbraio 

ammontano a 654 di cui 321 maschi e 233 femmine.

Nel mese di gennaio si ebbero 760 morti e nel 

mese di febbraio 1927, 761.

Pertanto al sensibile progresso delle nascite cor

risponde una più sensibile diminuzione delle morti, 

e questo fatto è assai confortante.

Le malattie che procurarono un maggior numero 

di decessi furono: la tubercolosi dell'apparato respi

ratorio (80 morti); la bronco-polmonite acuta (66 
morti); le malattie del cuore (86 morti).

II movimento migratorio fu più forte che nel mese 

precedente.

Gli immigrati furono questo mese 4738 così sud

divisi: 4606 provenienti da altri comuni del Re

gno, 132 provenienti dall’estero di cui 123 italiani 

e 9 stranieri. Le denunzie di emigrazione furono 752, 

vale a dire II in più del mese precedente e 24 

in più dei corrispondente mese del 1927. Gli emi

grati per altri comuni del Regno furono 670, per 

l’estero 82.

DAZIO CONSUMO

Le riscossioni daziane nel mese di febbraio, de

purate dei rimborsi effettuati nel mese di gennaio, 

ammontano a complessive L- 7.541.986,15.

BENEFICENZA.

Presso il mate di Pietà risultano effettuati od

mese di febbraio 1 1.352 pegni per un valore com

plessivo di L. 1.583.711, mentre i pegni effettuata 

nel mese di febbraio 1927, furono 12-402 per un 

importo complessivo di L. 2.267.430.

La Congregazione di Carità erogò comples

sivamente L. 40559,45 in sussidi, così ripartite: 

L. 10356,80 per la lotta contro l'accattonaggio; 

L- 2937,20 per sussidi di allattamento; L. 3039,75 

per mantenimento minorenni orfani od abbandonati; 

L. 21755,55 di cui L- 1799,55 in indumenti, per 

inabili infermi e vedove bisognose con numerosa 

prole; ed infine L. 2470,15 quale concorso per 

ricovero di 10 minorer ' < ti tu ti di educazione.

L'azienda Elettrica Municipale ha avuto nel mese 

il seguente movimento: Energia prodotta e ricevuta 

kwh 12-566.449; energia erogata kwh. 10 233.576, 

e la differenza tra energia prodotta ed erogata è 

data dalle perdite per la trasformazione, la distri

buzione e la conversione.

Sulle tranvie cittadine furono distribuiti 7.795.224 

biglietti e trasportati 17-489.864 viaggiatori. L’im

porto complessivo degli introiti fu questo mese di

L. 5.405.451,74.

Dal Tribunale dei Probi-firi furono conciliate 89 

vertenze, ed emesse 27 sentenze.

Furono rilasciati dal competente ufficio 165 libretti 

di lavoro di cui 57 a maschi dai 12 ai 15 anni 

e 88 a femmine; 401 libretti di maternità.

Nel mese di febbraio gli uffici municipali rila

sciarono 393 passaporti per l’estero di cui 231 a 

maschi e 162 a femmine.

Nel corrispondente mese del 1927 i passaporti 

rilasciati furono 281.

Le cambiali presentate al protesto nel mese di 

febbraio furono in minor numero die nel inrse pre

cedente (2.293 contro 2.333 dei mese di gena aio); 

i fallimenti dichiarati furono 41, contro 43 de) mese 

di gennaio.

SERVIZI MUNICIPALIZZATI

LAVORO

VARIE

A. Chiesa d ’Istria, Direttore respensabile -Stab.Tip. L. Ratiera, Via Mesaina, 1S •  Via Modcsa, 40 - Tosino  (t22>



STAMPATI PER L'INDUSTRIA E IL COMMERCIO

TIPOGRAFIA

IMITERÒ
TORINO
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LE GRANDI GIORNATE TORINESI

I SOVRANI ED I REALI PRINCIPI
ALLE NOZZE DUCALI GENOVA-SAVOIA-ARENBERG

1 orino, sulla fine d’aprile, ha vissuto 

giorni di tripudio.

S. M. il Re giungeva tra noi insieme con 

la Regina per assistere ad un fausto evento 

famigliare e per presenziare all’inaugura

zione delle Mostre che celebrano, oltre il 

IV centenario della nascita di Emanuele 

Filiberto, il X annuale della Vittoria.

In occasione dell’Augusta visita l’Am- 

ministrazione comunale aveva fatto affigge

re il seguente nobilissimo manifesto :

« Torinesi!

i< Nel parteciparvi che Torino avrà l’o

nore di ospitare in questi giorni i nostri 

amati Sovrani, sento tutto il vostro giubilo 

e so che siete impazienti d’esternarlo. La 

nostra bella e Regale Città, con fervore di 

opere e con alto senso patrio ha preparato 

la celebrazione di glorie passate e l’espo

sizione del suo lavoro che assicura benes

sere alla popolazione e glorie future all’Ita

lia. Sarà, con la tradizionale gentilezza del 

nostro popolo, reso il solenne tributo di de

voto affetto al Re Vittorioso ed alla Augu

sta Regina.

« Concittadini! Da San Quintino a Vit

torio Veneto, dal piccolo ma ardito Pie

monte alla più grande Italia, si sono rin

novate, in eterna giovinezza, le virtù della 

nostra stirpe che prosegue la via segnatale

dal Duce ed illuminata dall’esempio delle 

secolari virtù di Casa Savoia.

« Garriscano al vento tutte le bandiere 

e nella nostra nuova coscienza, fieri della 

nostra Italianità, gridiamo sempre più for

te: Viva il Re !» .

A ll’appello del Comune la popolazione, 

senza differenze di ceto, rispose con esul

tanza concorde.

Il Sovrano arrivava qui, reduce da! viag

gio a Tripoli, a breve distanza dal soggior

no milanese, durante il quale un infame 

attentato aveva mietuto vittime innocenti, 

suscitando il compianto per i caduti e l'in 

contenibile esecrazione per i bestiali assas

sini.

Il tragico episodio ha rinsaldato nei To

rinesi l’entusiasmo che ha esploso centu

plicato intorno alla sacra persona del Re. 

C’era un che di affettuoso, di più intima 

letizia nelle lunghe acclamazioni con cui 

la cittadinanza volle salutarlo, accalcando

si in folla interminabile, compatta, lungo 

il cammino del Reale Corteo. E lo spetta

colo era tanto più significativo in questa 

città che delle glorie Sabaude fu Madre, 

in questa insigne vecchia capitale che, fiera 

del suo passato, marcia con incessante fede 

al ritmo delle nuove fortune nazionali.

Pareva, in verità, che Torino risalutasse 

a un tempo un figlio e un padre venerato : 

un simbolo della sua grandezza non meno
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che egida possente ed espressione squisita 

della grandezza d ’Italia.

* * *

I Sovrani giungevano a Torino per un 

gioioso rito domestico e intorno a Loro i 

congiunti si radunarono pressoché al com

pleto.

Rare occasioni come queste si ebbero, 

negli ultimi anni, per la metropoli subal

pina, di veder riuniti tra le sue mura tanti 

Principi Reali.

Casa Savoia vi era raccolta col fiore pu

rissimo delle sue donne, con la schiera va

lorosa dei suo’ condottieri, de' suoi com

battenti, de’ suoi alacri pionieri.

Si sarebbe detto rivivessero i decenni nei 

quali da Torino legislatrice partiva la fiam

ma destinata a illuminare e a redimere l’in

tera Penisola.

Felice occasione : il matrimonio del Duca 

di Pistoia con la Principessa Lydia di Aren- 

berg, nozze che aggiungono al serto della 

Casa Ducale di Genova una nuova gemma 

di grazia e di bontà. Ne seguirono ricevi

menti e commosse cerimonie ben degne 

degli Augusti Sposi.

II Duca di Pistoia è notissimo a Torino, 

ove le sue qualità si apprezzano largamen

te. Fra noi ha saputo rendersi popolare per 

la sua affabilità signorile. Torinese schiet

to. Nacque nel palazzo Chiablese nel 18%, 

e lì trascorse gran parte della sua adole

scenza.

Sua esemplare educatrice fu la Madre, 

la compianta Duchessa Isabella, che gli in

fuse l’amore per le arti, il culto per le me

morie avite, la generosa ambizione per il 

bene. A diciassette anni egli era allievo 

della Scuola di Modena ; a diciotto ottenne 

la nomina a sottotenente nel « Nizza Ca

valleria )>. Col suo reggimento partì per la 

guerra e, giunto al fronte, chiese d’entrare 

in una compagnia di mitraglieri. Partecipò 

in prima linea a diverse azioni, guada

gnandosi una medaglia al valor militare.

Le sue doti di brillante ufficiale si accop

piano ai chiari meriti civili. Colto e aman

tissimo della musica, il Duca di Pistoia con

tinua quelle consuetudini di protezione per 

l’arte dei suoni, onde la famiglia materna 

si rese in ispecial modo benemerita.

La sposa, Lydia Duchessa di Arenberg, 

il cui garbo e la cui affascinante leggiadria 

furono oggetto di generale ammirazione, è 

figlia del Duca Englebert e della Principes

sa Edvige : discende dai famosi Principi di 

Ligne ed appartiene ad una di quelle Case 

dette « mediatizzate », che fu Sovrana ed 

elettrice nel Sacro Romano Impero. La Du

chessa Lydfa può definirsi un virgulto stra

niero trapiantato nell’incantevole giardino 

d’Italia. Qui ella studiò, frequentando l’i

stituto del Sacro Cr ~ i  Roma. Qui, dun

que, si educò e si splasmò il suo animo, 

aperto ai più elevati sentimenti. Si esprime 

alla perfezione nella nostra lingua ed è en

tusiasta delle nostre belle contrade, di cui 

l’attraggono i costumi pittoreschi. A Tori

no fu più volte e vi abitò pure lungamen

te. Tra le sale del Palazzo Chiablese e 

quelle dell’attigua Reggia fiorì il sogno 

d’amore testé realizzatosi.

Dei Principi giunti a festeggiare l’augu

sta coppia, il primo è S. A. R. Umberto 

di Savoia, tornato il 17 aprile dal suo ope

roso e interessante viaggio nelle Colonie 

d*Africa e a Gerusalemme. Ritorno quanto 

mai lieto alla città fiera di ospitarlo. Se alla 

mattina, alla stazione di Porta Nuova, era

no ad attendere il treno tutte le autorità alla 

sera una eloquente dimostrazione s’im

provvisò da parte della cittadinanza affluita 

in piazza Castello dai rioni anche i più lon

tani.

Mai « ben tornato! » suonò più cordiale 

e più sincero come da quella marea di gen

te che nessun particolare appello aveva 

chiamato, fuorché il vibrante desiderio di 

risalutare, dopo la lunga assenza, il Prin

cipe Ereditario.

Seguì, il 2 aprile, l’arrivo dei Duchi del
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le Puglie. Per la prima volta, Anna di 

Francia e il figlio del Duca d Aosta, con

giunti in matrimonio pochi mesi or sono a 

Napoli, giungevano nella nostra città, che 

li accolse con vivissimo entusiasmo.

L’omaggio di Torino alla coppia nuziale 

fu recato dal Podestà, dopo di che tre ((Pic

cole Italiane » offrirono alla Duchessa del

le Puglie un superbo mazzo di rose unite 

da un nastro coi colori della città. L’offerta 

fu accolta con grande compiacimento da 

Anna d’Orléans. Al passaggio dell’auto- 

mobile che conduceva la coppia al palazzo 

della Cisterna, la folla applaudì quindi a 

più riprese e con calore.

La stessa sera del 28 a Palazzo Reale, 

ebbe luogo un magnifico ricevimento, du

rante il quale la Duchessa Lydia di Aren- 

berg venne presentata ai numerosi invitati 

che si affollavano nelle sfarzosissime sale 

ricche di gioielli d ’arte e sovraccariche di 

storia immortale.

11 corteo dei Principi partì da palazzo 

Chiablese e, per la comunicazione interna, 

entrò nella Reggia che attraversò, fra segni 

di ossequio e di reverenza, fino all’Arme

ria, soffermandosi a osservare i lussuosi 

doni di nozze.

Compiuto il giro delle sale, il corteo si 

restituì a palazzo Chiablese, edifìcio di no

tevole importanza storica e artistica, intor

no al quale, per il nuovo splendore che gli 

viene dal recente rito nuziale Savoia-Geno- 

va-Arenberg, non è inopportuno qualche 

cenno.

Nello spazio ov’esso grandeggia con la 

sua mole severa e quadrata era in altri tem

pi, tra verdeggiar di giardini, un fabbricato 

che ospitò, durante il regno di Emanuele 

Filiberto, la contessa Beatrice di Langosco 

e sua figlia Matilde di Savoia. Nel 1609 ivi 

dimorò il Cardinale Aldobrandini, nipote 

del Pontefice Clemente V ili, venuto a To

rino per trattative diplomatiche. Il palazzo 

fu poi del Principe Maurizio di Savoia, 

l’ex-Cardinale, che vi abitava con la mo

glie, la giovanissima Principessa Ludovi

ca. Questa vi trascorse anche gran parte 

della triste vedovanza. Successivamente, 

divenuto proprietà della Casa Reale, l’edi

ficio fu sede di uffici diversi.

Nella prima metà del XV II1 secolo, Car

lo Emanuele 111 incaricò il conte Benedetto 

Alfieri, geniale architetto, di provvedere a 

una serie di restauri da cui il palazzo fu in

grandito e portato all’odierna imponenza. 

Il medesimo successore di Vittorio Ame

deo II lo diè in appannaggio al suo secon

dogenito, Duca del Chiablese, donde il no

me attuale. Nel 1817 vi stabilì la propria 

residenza Carlo Felice che non tralasciò di 

abitarlo neppur quando, per l’abdicazione 

del fratello Vittorio Emanuele I, egli cinse 

la corona regale. Alla morte di lui, vi con

servò la sua dimora ìa vedova Maria Cri

stina.

Nel 1849 il palazzo Chiablese passava 

in proprietà a Ferdinando, Duca di Geno

va, secondogenito di Carlo Alberto ed ere

de del privato patrimonio di Carlo Felice. 

Altri restauri ed abbellimenti furono arre

cati nell’imminenza delle nozze tra il Duca 

di Genova e la Principessa Maria Elisabet

ta di Sassonia. Sono da ammirare le pittu

re del romano Gregorio Guglielmi, di 

Francesco Demorra napoletano, e dei pie

montesi Rapous, Cignaroli e Antonia».

Nel 1855 vi morì il Duca Ferdinando, 

padre di Margherita, la prima indimenti

cabile regina d’Italia.

* * *

Domenica 29, l’arrivo dei Sovrani, an 

nunziato per le 10 del mattino, fece pave

sare la città scintillante sotto un sole splen

dido venuto a rompere il grigiore di lunghi 

giorni di pioggia. Migliaia di bandiere alle 

finestre; affissi su tutti i muri con scritte 

inneggienti al Re; per le vie, fin dalle pri

missime ore sfilare di Associazioni, di sco

laresche, di fanfare. A  Porta Nuova, un 

ammassarsi indescrivibile di popolazione.
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Quando poco dopo le 10, un colpo di 

cannone sparato dal Monte dei Cappuccini 

annunziò l'arrivo del treno reale, la stazio

ne e le sue adiacenze componevano un 

quadro eccezionale. Nel cielo luminoso uno 

stormo di aeroplani volò a diffondere, col 

rombo dei suoi motori, il lieto annunzio che 

il Re e la Regina si trovavano fra i torinesi.

Le LL. MM. giungevano accompagnate 

dalle Principesse Giovanna e Maria Non 

appena Esse discesero dal treno, il Podestà 

c i Vice Podestà offrirono alla Regina e 

alle gentili Principesse mazzi di fiori. Par

ve un segnale. Mentre le musiche into

navano la Marcia Reale, una grandissima, 

tonante acclamazione si propagò tra la fol

la assiepata in piazza Carlo Felice e via 

Sacchi. Bandiere e gagliardetti si levavano 

al passaggio del corteo reale, fastoso e di 

suprema eleganza.

I Sovrani, percorrendo corso Vittorio 

Emanuele, corso Re Umberto, piazza Sol

ferino e via Pietro Micca, pervennero, in 

mezzo a continui « evviva », nella piazza 

Castello rigurgitante di popolo.

Più di centomila persone hanno parteci

pato a questa manifestazione che supera il 

ricordo di tutte le precedenti.

L ’ondeggiante marea di popolo alla cui 

testa stavano compatte e numerose le orga

nizzazioni fasciste non si stancava di evo

care il Re e la Regina, tra uno spettaco

loso sventolìo di fazzoletti e tra il prorom

pere degli « alalà ».

Finalmente la finestra si apre ed i valletti 

distendono il drappo di velluto rosso. Mi

gliaia di occhi si affissano su quel rettangolo 

del Palazzo Reale, nel quale deve compa

rire la augusta figura del Sovrano e gli ap

plausi raddoppiano di intensità.

Ecco il Re, con la Regina ed il Principe 

di Piemonte.

L'entusiasmo della folla raggiunge il de

lirio. 11 grido di « Savoia ! Viva il Re ! » è 

ripetuto da mille voci frenetiche. Braccia 

tese romanamente, fazzoletti e cappelli

sventolati, inviano il saluto di Torino al

l'augusta Famiglia.

Il Re si trattenne alla finestra parecchi 

minuti, osservando il suo popolo e rispon

dendo con cenni del capo agli applausi 

scroscianti.

La Regina, ad un certo punto, sventola 

a sua volta il fazzoletto per rispondere alle 

grida della folla che riuniva in una sola 

fremente ovazione il Re, la Sovrana, il 

Principe di Piemonte e le Principesse.

Mentre la dimostrazione continuava, i 

cerimonieri di Corte vennero a pregare il 

colonnello Di Robilant di salire a palazzo. 

Il Re volle personalmente esprimere al ge

rarca fascista la sua soddisfazione per l ’ac

coglienza entusiastica a cui era fatto segno, 

c per la manifestazù Orandiosa ed ordi

nata dei fascisti di Torino e della provincia.

* * *

L ’indomani mattina a Palazzo Reale si 

celebrò il matrimonio del Duca di Pistoia 

con la Duchessa Lydia d ’Arenberg. 11 rito 

civile si compiè austeramente nella sala 

detta del Beato Amedeo, che già vide le 

nozze di Umberto I con Margherita di Sa

voia.

Dopo la cerimonia civile nella quale fun

zionarono S. E. il Presidente del Senato e 

S. E. il Ministro Federzoni, ad un cenno 

del Re si formò il corteo per recarsi alla 

cerimonia religiosa in San Giovanni. Riat- 

traversati il salone da ballo e la sala degli 

Arazzi, esso raggiunse la Metropolitana 

dalla parte della tribuna reale.

Precedevano il Gran Cerimoniere di Cor

te ed il Prefetto di Palazzo. S. M. il Re da

va il braccio alla Regina, il Principe d ’A 

renberg a S. A. R. la Principessa Lydia 

di Arenberg, il Duca di Pistoia alla Prin

cipessa Emma d ’Arenberg madre della 

sposa. Seguivano il Principe di Piemonte 

con la Principessa Maria de La Paz, il Prin

cipe Konrad di Baviera con la Principessa 

Mafalda, il Duca d ’Aosta con la Principes-
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sa Giovanna, il Duca delle Puglie con la 

Principessa Maria, il Conte di Torino con 

la Principessa Bona, il Duca degli Abruzzi 

con la Principessa Elena d’Aosta, il Duca 

di Genova con la Principessa Anna di 

Francia Duchessa delle Puglie, il Principe 

d’Assia con la Principessa Maria del Pilar, 

il Principe di Udine con la Principessa Ma

ria Adelaide, il Duca di Bergamo con la 

Principessa Jolanda, il Duca d’Ancona 

con la Principessa Edvige d’Arenberg, il 

Conte Calvi di Bergolo con la Principessa 

Charles de Ligne, il Duca Engelbert d ’A 

renberg con la Principessa Charlotte de Li

gne, il Principe Karl d’Arenberg con la 

Duchessa Anna d’Arenberg, il Principe 

Herick d’Arenberg con la Principessa Em

ma d’Arenberg, il Principe Everard d ’A

renberg con la Principessa Etienne Croy de 

Solze, il Duca Engelbert de Croy con la 

Principessa Charles d ’Arenberg. Venivano 

quindi S. E. Tittoni con la Duchessa 

Thaon di Revel, S. E. Federzoni, il se

natore Mattioli-Pasqualini, Ministro della 

Reai Casa, S. E. Giunta, il Conte Borea 

d’Olmo, le Dame della Regina, delle Prin

cipesse e della Casa di Arenberg.

11 corteo regale entrò nella chiesa, già 

gremita di una magnifica (olla di invitati. 

Gli sposi presero posto di fronte all’altare, 

al ricco inginocchiatoio che posava su un 

ricchissimo tappeto antico donato per le 

nozze di Umberto 1 dall'Arcivescovo R i

cardi di Netro.

La nostra bella e storica Cattedrale, fra 

tanto sfolgorare di gemme e di acconcia

ture, con le colonne delle n.ivate rivestite 

di damasco rosso, con gli splendidi arazzi 

distesi ai lati del coro, assumeva un aspetto 

fantasioso.

Nel quadro vivido di intensi scintillìi 

spiccava con una nota di suggestivo can

dore la toilette della sposa. Lydia di Pistoia 

Arenberg indossava un lungo manto che 

le discendeva da un prezioso diadema. Sor

reggevano il manto tre paggetti vestiti di

raso bianco, tra i quali era la Principessina 

Amalia, figlia della Principessa Bona.

S. M. la Regina Elena era completa- 

mente avvolta in una mantiglia di pizzo an

tico ; sulla fronte : la corona regale.

La cerimonia fu aperta dalle note della 

fanfara reale, echeggiate da trombe d ’ar

gento.

S. Em. il Cardinale Gamba era già nel 

presbiterio con il suo seguito di alti prelati 

della chiesa; e, all’apparire del corteo, i 

cantori della Cappella della SS. Sindone 

intonarono un mottetto. Dal sommo del 

campanile parte uno scampanìo gioioso. La 

cerimonia si svolge accompagnata da una 

musica delicatissima che si diffonde da una 

orchestra di archi.

Compiuta la cerimonia nuziale, il Car

dinale sale aU'altare e celebra la Messa, 

finita la quale pronunzia una breve allocu

zione, augurando alla nuova Principessa di 

Savoia ed al suo Sposo il più felice avve

nire.

11 corteo si ricompone quindi per rientra

re a Palazzo Reale. Ora, il Duca di Pistoia 

dà il braccio alla Principessa Lydia; segue 

il Re al braccio della Regina.

Il mezzo giorno è passato da poco. 

Quando la folla che si addensa in piazza 

Castello e nella piazzetta Reale ha l ’im

pressione che il rito sia terminato, acclama

i Sovrani e gli Sposi. La vetrata centrale 

della Reggia si spalanca ed appare la sor

ridente figura della Principessa Lydia d ’A 

renberg con a lato il Duca di Pistoia. Ma, 

al reiterarsi degli applausi, devono poi pre

sentarsi anche il Re e la Regina con le 

Principesse, tra ovazioni prolungate.

Più tardi la dimostrazione si rinnova ver

so le finestre del palazzo Chiablese, donde 

gli sposi devono ancora affacciarsi, salutati 

da altre acclamazioni.

Poco dopo le 16, gli Sposi, in automo

bile, si recarono a visitare il Santuario del

la Consolata e verso le 17, pure in automo

bile, partirono per il Castello d ’Agliè.
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LA CIVILTÀ' FASCISTA A  DANTE ALIGH IERI

(Lettera aperta ai Podestà d Italia)

Sua Maestà il Re inaugurando a Tor 

degli Anguillara la mostra delle prime 

« Imagini dantesche di Amos Nattini » sin

tetizzava il suo compiacimento con queste 

parole : « Portare a compimento questa 

opera eccelsa d ’arte è un grande servigio 

reso alla Patria ».

Ancora una volta un Re d’Italia sapeva 

interpretare con frase scultoria il sentimen

to del suo popolo. Perchè attorno a que

st’opera <( regale » — così amò definirla il 

Duce del Fascismo e dell’Italia nuova — 

non solo si raccoglie il consenso di autore

volissimi giudici (da Gabriele D ’Annun

zio a Ugo Ojetti, da Isidoro Del Lungo a 

Corrado Ricci, da Adolfo Venturi a Pom

peo Molmenti a Giacomo Boni, ad Anto

nio Cippico, a Filippo Crispolti, a Tom

maso Gallarati Scotti, a Leonardo Bistolfì. 

a Francesco Pastonchi) ma, quel che più 

conta, l ’entusiasmo popolare, silenzioso, 

religioso, solenne.

Non io so dire le ragioni profonde di 

questo « miracolo » tanto più dopo tutto 

quanto è stato scritto sull’arte di Amos 

Nattini. Nè io voglio ripetere confronti e 

mettere il Nattini accanto a Michelangelo 

piuttosto che a Cézanne, a Matisse piutto

sto che a Giotto, a Luca Signorelli piutto

sto che a William Blàche, al Botticelli o al 

Beoeklin per misurarlo, come s’usa.

Nemmeno mi soffermerò ad esaminare i 

particolari preziosissimi della edizione del

la « Divina Commedia » che, sotto il pa

tronato del Re e di Benito Mussolini, con 

ardimento ed amore senza pari si va pub

blicando e che i critici affermano essere il 

maggior libro che sia apparso al

mondo.

lo solo voglio fermare la vostra atten

zione, o Podestà d ’Italia, per dirvi l’alto 

significato di quest’opera italianissima.

Nata dalla guerra, dal travagliato dopo

guerra, quest'opera è veramente « nostra <> 

per la sua audacia e per la sua castità, per 

il suo impeto e per il suo misticismo, per 

il suo vigore, per la sua passione e per la 

sua poesia.

Quest’opera ìon poteva sbocciare che in 

Italia e in un’Italia fascista.

E’ il monumento, il più grande forse 

che l’Italia erige al suo immortale Poeta.

» Avrei gran voglia di dire che, per ono

rare questi seicento anni dalla morte del 

Poeta, niente s’è fatto o almeno si è ve

duto che valga quest’opera, il piccolo prin

cipio di quest’opera grande », scrive Ugo 

Ojetti.

L’Italia, la riconquistata Italia, final

mente una per territorio e per anima, l’Ita

lia fascista doveva innalzare il suo voto al- 

l’Alighieri. Dante è pur sempre il suo sim

bolo più alto. Dante è il poeta delle sue 

origini, del suo presente e del suo destino. 

11 Fascismo, che è azione e conquista lo 

considera come il suo Poeta profetico, poi-
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che Dante è il Poeta deirimp°ro. Onoran

do Dante l’Italia eleva a sè stessa, per la 

storia, il suo sacro altare.

Ecco il significato dell’Opera che io ad

dito a Voi, signori Podestà, poi che solo 

per virtù vostra si può avverare il deside

rio del Duce : « Ogni Città d'Italia deve 

conservare nella maggior sala del Comune

o nella sua Biblioteca questo Monumento 

ideale ».

Gli audaci iniziatori dell’Edizione han

no provveduto a che i bilanci comunali non 

siano aggravati ; rendendo esigua la spesa : 

si tratta di poco più di mille lire annue !

Succede frattanto che a centinaia e cen

tinaia gli esemplari —  che sono appena 

mille in tutto — siano accaparrati da pri

vati ed incomincino a varcare Alpi ed 

Oceani.

11 popolo italiano dovrà andarla ad am

mirare al « Brithish Museum » di Londra,

o a New York, a Parigi, a Berlino od a 

Tokio?

Questo non può, non deve essere. L ’e

sempio è stato dato teste dal Principe Spa

da Potenziani Governatore di Roma, dal- 

l’Ammiraglio di Sambuy Podestà di Tori

no, i quali con nobilissime deliberazioni 

hanno assicurato alle loro rispettive città 

diversi esemplari dell’Edizione.

Essi hanno sentito che è compito del Fa

scismo innalzare i valori nazionali e cu

rare l’educazione spirituale del popolo.

L ’esempio di Roma e di Torino deve es

sere seguito. Così tutte le città d’Italia in

cideranno il loro nome sul frontespizio di 

quest’opera di fede e di fierezza che Sua 

Santità Pio XI volle benedire quale « glo

ria ed onore del nostro secolo ».

Così le cento Città sorelle tesseranno una 

viva ghirlanda di gratitudine al Divino 

Cantore. SALVATOR GOTTA.
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L’imponente adunata
per la celebrazione del Natale di Roma

La Festa del Lavoro, il 21 Aprile, Natale 

di Roma, fu solennizzata a Torino con una 

imponente riunione in piazza Vittorio di 

tutte le forze fasciste. Le bandiere, i ves

silli, i gagliardetti si riunivano in un unico 

quadrato accanto il palco della cerimonia. 

Alle IO antimeridiane, quando alle squil

lanti note di Giovinezza, dell’/nno Impe

riale e deli inno dei Goliardi, giunge l'ora

tore on. Landò Ferretti, si può dire che 

l’immensa piazza è completamente occupa

ta. Sono presenti tutte le autorità cittadine, 

i rappresentanti delle Federazioni indu

striali, commerciali, cooperativistiche, del 

Gruppo universitario, del Nastro Azzurro 

e dei combattenti.

11 discorso delTon. Landò Ferretti
L ’on. Ferretti, dopo aver salutato roma

namente la folla, inizia il suo discorso con 

un’alata rievocazione di Roma antica al cui 

spirito immortale ed ai cui esempi intende 

modellarsi la nuova Italia « che ha saputo 

ormai sanare » egli dice « le piaghe del se

colare servaggio, sicché risente il suo san

gue eternamente giovane cantare un inno 

di potenza e di gloria ».

Con arte oratoria avvincente illustra il 

significato della Festa del Lavoro, inteso 

« non come un sacrifìcio, sibbene come 

norma di vita e quale stile dei tempi. La 

Carta del Lavoro » prosegue « è appunto 

legge superiore, fuori dagli aridi sistemi 

giurìdici e dalla astruse formule economi

che. Perchè le leggi e i regolamenti sono

per un popolo il viatico mutevole : quello 

che rimane è l’idea, è il capo, è la mèta 

da raggiungere. Il Fascismo considera l’Ita

lia non soltanto come un esercito che si 

muove nello spazio, ma come un popolo 

che marcia nel tempo ; noi ci sentiamo non 

solo fisicamente t ^ritualmente gli eredi 

della stirpe, ma quasi come una proiezione 

nella eternità di coloro che ci hanno prece

duto. Siamo dunque gli eredi di Roma, gli 

eredi del Rinascimento il quale ebbe così 

piena gioia artigiana ; i continuatori di que

sta Italia che rinacque prima letterariamen

te con Alfieri e Foscolo, poi politicamente 

attraverso i moti del ’2 I, e attraverso le pri

me congiure ebbe il suo profeta. Il pallido 

giovinetto che pianse dinanzi alle vittime 

del ’21, quando si piega con la sua anima 

sopra le carte dice grandi parole Dio e Po

polo; Libertà ed Associazione. Mazzini, 

Vate dell’Unità della Patria, sente che non 

può esservi libertà politica se non c’è lavoro 

ordinato, se non c’è produzione, se non c’è 

ricchezza economica insieme e spirituale, 

di tutta la Nazione ».

L ’oratore rammenta a questo punto la 

Rivoluzione francese col suo giacobinismo, 

la effimera creazione dello Stato Liberale, 

la reazione socialista col marxismo rivendi

catore dapprima del disconosciuto diritto 

di associazione, ma poi, a sua volta, tiran

no quando si appoggia su partiti attrezzati 

e anche armati, alla mercè dei quali lo Sta

to viene a trovarsi in una ben triste condi

zione d’impotenza.



L’on. Ferretti, sempre seguito con la 

massima attenzione, continua quindi te

stualmente :

« Lavoratori di Torino, ricordate cos’era

1 'Italia prima della guerra, l’Italia liberale 

e socialista, l’Italia dominata da una parte 

da una classe dirigente liberale, che sentiva 

quasi vergogna di avere in mano la cosa 

pubblica ed era nello stesso atteggiamento 

in cui sta un esercito che si ritira e getta 

qualche preda all’inseguitore perchè gli 

faccia la grazia di una più lunga vita, e dal

l’altra dai socialisti che non sapevano ap

profittare della situazione politica, ma vi

vevano alla giornata e si contentavano di 

piccoli successi tattici.

« lo ricordo di aver visto lo statuto di 

una Lega rossa; diceva l’articolo 1 di que

sto statuto : « La lega è costituita per au

mentare il salario degli associati ». Qui era 

tutta l’economia politica del socialismo. 

Onde nasceva una simbiosi perfetta libera- 

le-socialista sul terreno delle reciproche 

concessioni, sul terreno cooperativo, sul 

terreno del guadagno materiale. E in quel 

benessere il popolo lavoratore perdeva l’i

niziativa politica, perchè Carlo Marx aveva 

detto : « La rivoluzione proletaria verrà il 

giorno della disperazione ».

« Ma, or sono vent’anni, nacque il sin

dacalismo nazionale. Nacque, a turbare i 

placidi sonni liberali e socialisti, la predi

cazione sindacalista, che ebbe nomi glorio

si e si chiama intervento contro il neutrali

smo liberale e socialista. Essa parve follìa, 

ebbe il crisma della storia quando scoppiò 

la guerra e si videro i socialisti germanici 

marciare per quattro, invadere il Belgio, 

essere i più fieri soldati del Kaiser. Se non 

è oggi, certo domani, anche le classi lavo

ratrici nostre, sentiranno ciò che in quella 

alba di guerra sentivano i socialisti del Kai

ser : che, cioè, conquistare delle colonie, 

significa conquistare le materie prime per 

tutta la Nazione ed avere un prestigio poli

tico nel mondo, significa avere sbocchi per

la produzione. Ebbene, i socialisti germa

nici che sentivano queste cose, erano i mi

gliori soldati della Germania imperiale. Ma 

tra tanto neutralismo, fra tanto disfattismo, 

anche in Italia, c’era chi sentiva questa so

lidarietà di interessi fra le classi, che aveva 

la visione alta della Patria sopra le classi : 

Mussolini e Corridoni, quest’ultimo consa

crato alla gloria del sacrificio nella trincea 

delle Frasche.

« Dopo la guerra, il liberalismo, come 

rappresentante della borghesia, si illuse di 

essersi svegliato da un brutto sogno. Si di

menticò di tutte le promesse che aveva fat

to ai soldati in guerra. Dall’altra parte i so

cialisti predicavano Lenin, ma per questa 

predicazione Marx era ormai relegato in 

soffitta.

<1 Allora noi avemmo la nostra parola : 

sul liberalismo di marca francese, sul so

cialismo di marca germanica, sulla nega

zione bolscevica, avemmo il Fascismo di 

marca italiana. Mussolini disse : non clas

se e salario, ma Nazione e produzione, e 

aggiunse : « Chi governa la produzione go

verna la Nazione ». Ora, quando si dice 

come dicono i nostri avversari che il Fa

scismo ha conquistato il Potere perchè ave

va a sua disposizione degli uomini audaci 

soltanto, si mente : il Fascismo aveva del

le idee circa il Governo dello Stato. E que

ste idee attuò appena andato al Potere con 

le leggi sul lavoro, con la Carta del Lavo

ro. Queste leggi pongono dei doveri e pon

gono dei diritti. Il popolo italiano da tanto 

tempo non sentiva più parlare di doveri. 

Aveva parlato di doveri Mazzini, ma erano 

quelli dei doveri affermati filosoficamente, 

non erano realtà politiche. Non orano do

veri di vita vissuta.

« Ebbene, il Fascismo ponendo dei do

veri, ha obbedito alla necessità di subor

dinare il particolare al generale. Questo sa

rà inteso meglio a Torino, città dell’indu

stria automobilistica che sa come molti non 

compiano, ad esempio, spontaneamente.
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il dovere di non acquistare automobili ame

ricane e automobili francesi.

« Ma ci sono dei diritti nello Stato cor

porativo. 1 diritti del lavoro sono la base, 

sono l’essenza, sono essi stessi lo Stato fa

scista. Lo Stato liberale era alla mercè del

le individualità o delle associazioni più for

ti. Lo Stato socialista non è altro che un 

tempo dello Stato liberale : rappresenta la 

cristallizzazione del trionfo di una classe 

sulle altre classi. Invece lo Stato fascista,

lo Stato corporativo, posato sul lavoro, è 

l’unione dei Sindacati che crea la corpora

zione e questa è funzione di Stato, perchè 

soltanto lo Stato può coordinare i contra

stanti interessi. Al di sopra della corpora

zione è il Parlamento corporativo che fa le 

leggi. E sopra ancora la Magistratura del 

lavoro che quelle leggi fa rispettare. Voi 

vedete che il cittadino divenuto produttore 

è egli stesso lo Stato, perchè non si fanno 

leggi nè si governa se non si è produttori.

« Mentre un tempo il socialismo pro

metteva ai lavoratori la conquista dello Sta

to attraverso le giostre elettorali; oggi lo 

Stato è di diritto degli autentici lavoratori, 

di tutti i lavoratori. E non guardiamo lo 

Stato crepuscolare di oggi ; guardiamo lo 

Stato fascista di domani, quello che fu il 

sogno del Duce e che domani sarà la cer

tezza della Storia. Allora voi vedrete tutto 

in armonia perfetta fondersi per il bene di 

tutti. Già oggi le opere assistenziali e di 

previdenza sono anticipazioni dello Stato 

fascista.

« Ma vi sono opposizioni alla realizzazio

ne dello Stato corporativo, le quali vengono 

dalla cloaca di tutte le impurità, vengono 

dalla delinquenza, esplodono come sono 

esplose pochi giorni addietro nella strage, 

nella tragedia che ha tentato di lambire la 

Maestà sacra ed incrollabile del Re. E ci 

sono altre opposizioni ; quellle che vengono 

dall’alto : l’alta banca internazionale, la 

stampa internazionale. Ebbene, ora dob

biamo chiarire quale è il concetto che la

Carta del Lavoro ha della proprietà priva

ta. Lo Stato liberale della proprietà aveva 

un concetto agnostico; lasciava che i pro

prietari tenessero le terre incolte se vole

vano, lasciava che gli industriali tenessero 

le maestranze disoccupate se volevano. Lo 

Stato socialista, che concetto ha della pro

prietà? Sostituisce alla proprietà dell’in

dividuo la proprietà della collettività. Ma 

il padrone c’è sempre e manca sopratutto 

la molla dell’iniziativa privata, della con- 

correnza.

« Lo Stato fascista lascia invece la pro

prietà alla libera iniziativa perchè meglio si 

svolga il gioco della concorrenza. Ma impo

ne a questa proprietà dei controlli, perchè 

la proprietà non si giustifica se non in fun

zione della grand C « . a . ì 4  dello Stato. Dunque, 

il Fascismo non fa distinzioni di classe e 

pone tutti nella necessità di servire e di con

quistare la Patria. Questa Patria il Duce la 

fa grande perchè egli fu educato in una po

vera culla al ritmo del martello del padre 

fabbro, quasi così volesse la Provvidenza, 

a significare che Egli deve forgiare la nuo

va Italia tutta di bronzo, tutta di acciaio, 

tutta sfolgorante di luce e di gloria ».

Il brillante e serrato discorso, denso di 

dottrina, ricco di immagini bellissime, fu 

più volte interrotto da applausi e coronato 

alla fine da una calda ovazione.

Seguì la magnifica sfilata delle Organiz

zazioni fasciste da piazza Vittorio a piazza 

Castello, percorrendo via Po imbandierata 

e gremita di folla acclamante. Terminato il 

lunghissimo corteo, l’on. Landò Ferretti si 

recò a Palazzo Reale, dove fu ricevuto in 

particolare udienza da S. A . R. il Principe 

Umberto, che lo trattenne a cordiale col

loquio.

Prima di lasciare Torino, l’on. Ferretti 

ha fatto dichiarazioni alla stampa espri

mendo il proprio schietto compiacimento 

per l’entusiamo, l’ordine e la perfetta di

sciplina che avevano caratterizzato l’impo

nente dimostrazione.
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LA COLLEZI ONE GUALINO

La quadreria di Riccardo Guaiino, se vo

gliamo per un momento lasciar da parte il 

valore artistico dei singoli oggetti ha, come 

assieme, uno speciale interesse per il critico 

e per l’amatore in quanto definisce una per

sonalità di collezionista singolarissima ed 

assolutamente moderna.

Modernità che risulta principalmente 

dalla fusione di due tendenze le quali nel 

mondo dei conoscitori e collezionisti — e, 

diciani pure, anche dei critici. —  si sono 

quasi sempre trovate disgiunte e, spessis

simo, opposte.

Da un lato raccoglitori e studiosi « spe

cializzati » che hanno voluto limitare il loro 

interesse e la loro attività a un campo ri 

stretto o per confini storici o per genere di 

arte; dall’altro amatori eclettici che hanno 

fatto un po’ di ogni erba fascio andando 

spesso più verso l’oggetto raro o di curio

sità che non verso l’oggetto d’arte.

Nella quadreria Guaiino risaltano inve 

ce, anche a una prima visita sommaria, 

tanto il rigore di una scelta che si propone 

di non ammettere se non oggetti nei quali 

si riveli, più o meno potente, il segno di 

una creazione quanto la presenza di una 

sensibilità che si va di anno in anno fa

cendo sempre più ricca più sicura più pron

ta a cogliere il segno rivelatore dell’arte 

sotto ogni sua più diversa espressione : sia 

che si tratti di un rilievo egizio o di un di

pinto del Cinquecento italiano; di una 

scultura dell’antico Impero cinese o di un 

avorio barbarico; di una ceramica, di un 

tappeto, di una miniatura persiana o di una 

tela del Seicento olandese o spagnolo.

Ampiezza di sensibilità che è, e vuol es

sere, lontana dall’eclettismo quanto lo è 

dalla serie; varietà multiforme che si uni

fica in un concetto fondamentale dell’arte 

il quale risponde pienamente alla forma 

mentis alle preferenze di cultura e di gusto 

del raccoglitore espressione, in sostanza, di 

una capacità di apprezzamento larga per

sonale precisa.

Oggetti che secondo i canoni più comu

nemente osservati dagli ordinatori di colle

zioni dovrebbero considerarsi disparatissi

mi per epoca e per provenienza, nella casa 

Guaiino si trovano spesso fianco a fianco.

Un « Ritratto di incognito » che Anto

nello da Messina ha dipinto con potenza 

plastica da statuario e con minuta esattezza 

da primitivo fiammingo fa riscontro a un 

selvaggio violento e fantastico autoritratto 

di Rembrandt; una scultura trecentesca pi

sana, la « Vergine Annunciata » prossi

ma all’arte di Nino, sta accanto alla « Fem

mina ignuda » che Sandro Botticelli ha di

pinto con i più delicati toni di avorio vec

chio sopra un fondo nero compatto : evo

cazione di un sogno d ’adolescente nell’in

finito di un oscuro mistero ; figurina acerba 

di giovinezza, corsa sotto la politezza levi

gata delle carni di statua, dal turbamento 

sottile di una nervosità inconsapevole e raf

finata, ingenua e maliziosa nel medesimo 

tempo; intatta ancora e già pronta a tutti 

gli scatti di una sensibilità che noi direm

mo esclusivamente moderna, metà parigina 

e metà americana e che dobbiamo ricono

scere invece fiorentina e vecchia di quattro 

secoli.

E lì, accanto, posati sopra la medesima 

grande tavola cinquecentesca, un bronzo
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vivacissimo del Sellano (un « Nettuno » 

tutto fremiti e vibrazioni di muscoli e con

tenuta energia di dominio) ed una statua 

« stele funeraria » dell*antico Impero egi-

legno, consunto, della più austera povertà 

cromatica ma infinitamente ricco in interna 

passione e, lì presso, nella medesima sala 

terrena a volte masse, nuda e severa come

C im a  BUE « M « W a  col B aabòo e due angeli ».

una cripta, una scultura dell'antico Impero 

cinese una « testa di Bodisatva » ; pietra 

grigia a patina calda come di ruggine; ri

corsi di linee minute sinuose incisive, che 

sono l'espressione del sottile e chiuso e tor

mentato ieretismo cinese, associati ad una

ziano : entrambe di piccole dimensioni e 

ciò non ostante, monumentali.

Tavole del primo Rinascimento italiano 

di bel colore smaltato (Melozzo, Lorenzo 

Veneziano, Signorelli) stanno accanto a un 

Crocefisso romanico arcaico, scolpito nel



monumentale semplicità e larghezza di 

piani, che sono il suggerimento dell’antica 

arte indiana.

Tre diverse espressioni dell’arte in cui è 

forse un solo elemento comune : il senti-

SANDRO BOTTICELU • Venere

mento religioso inteso come esaltazione ed 

assorbimento attraverso la sofferenza del 

corpo e dello spirito, la serenità di una con

templazione che ha superato, ma non di

menticato l’umano patire.

Nella mostra ora aperta in cinque sale

della Pinacoteca gli oggetti sono raggrup

pati, più tosto che per successione crono

logica, o per scuole o per certe affinità sti

listiche o analogie d’ispirazione che non 

sono facilmente definibili, ma che si pos

sono intuire.

Alle sale però, sebbene ciascuna sia 

destinata ad accogliere gruppi di opere le 

cui affinità devono risultare evidenti si e 

con ogni cura evitato di dare un carattere 

che potesse avere in qualche modo la pre 

tesa di ricordare l’epoca o lo stile degli og

getti esposti in ciascuna.

Si è cercato invece, avuto riguardo pet 

ognuna a una certa armonia di colori e di 

tono, di raggiungere per tutte una omoge 

nea e signorile semplicità francamente im

prontata al gusto di decorazione moderna.

Per chi giudichi indispensabile ornare di 

falsi capitelli a fiore di loto o rastremare le 

cornici delle porte ovunque si voglia espor 

re una mummia egiziana o far dipingere 

una scena di danza funebre ricopiata d? 

un vaso o da un ipogeo sulle pareti di ogni 

sala ove si collochi un sarcofago etrusco, 

questo modo di disporre degli oggetti d’ar 

te sembrerà certo da eretici.

Ogni collezione, del resto, rispecchia (c 

dovrebbe) anche nel modo di essere di 

sposta, il gusto proprio del luogo del tem 

po e del raccoglitore e se noi potessimo ri 

vedere nella loro disposizione e nel loro 

decoro originario alcune vecchie collezioni 

del Gnque, del Sei e del Settecento l’aspet

to generale di esse ci direbbe sulle prefe

renze e sullo spirito critico del tempo più 

assai di qualsiasi polveroso trattato.

La pretesa vecchiotta, di voler collocare 

gli oggetti d’una raccolta nel cosidetto suo 

ambiente a costo, il più delle volte, di crear 

questo ambiente con fittizie ricostruzioni e 

con associazioni superficiali di elementi ap- 

picicaticcì che sono quanto mai lontani dal

l'arte, serve piuttosto a smorzare il nostro 

libero godimento che non a crearne i suoi 

legami ideali in un quadro storico.
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La cosidetta decorazione « in stile » fini

sce poi per essere null’altro che fabbrica

zione a serie.

Per accorgersi quanto sia intimo e rigo

roso e reale il legame che in una collezione 

può avvicinare senza disarmonia oggetti 

che si potrebbero a priori ritenere dispara-

raccolte accademiche sono esaltate come 

modelli per i giovani che si iniziano all’ar- 

te. La stonatura di una tale inserzione sal

terebbe agli occhi immediatamente.

Di questo passo mi accorgo però che 

starei per lasciarmi tirare a una valutazione 

astratta e generale de irarte ; non è invece

TlZlANO « Ritrailo di Federico Gonzaga».

tissimi basterebbe provare a inserire tra gli 

oggetti che arricchiscono la casa dell’av- 

vocato Guaiino uno di quei pezzi di « im

portanza storica » per una singolarità ico

nografica o del costume o perchè testimo

niano del come si praticasse l’arte nel luo

go tale e nell'anno tal altro (ed è proprio 

l’arte che non ha quasi mai nulla a che 

fare con queste sculture e pitture-documen

to) oppure una di quelle repliche di capo

lavori che nei cataloghi di molte vecchie

mio proposito iniziare qui una discussione 

di estetica ma solo esporre alcune conside

razioni sui criteri di un eccellente collezio

nista.

Messa insieme nel giro di pochissimi an

ni —  anni fortunosi per il mercato anti

quario perchè il sommovimento mondiale 

di fortune prodottosi in seguito alla guerra 

ha disperso molte collezioni antiche e re

centi, ne ha creato di nuove, ha fatto im

provvisamente uscir fuori da ignoti rifugi

\  185 \

»



opere d ’arte di primissimo ordine di cui 

non si aveva notizia o che da anni si rite- 

nevan perdute — la quadreria Guaiino, re

lativamente esigua quanto a numero di 

pezzi, amplissima invece quanto ai criteri 

estetici che presiedono al suo sviluppo è 

interessante anche per il modo con il quale 

si sono a mano a mano succeduti gli acqui

sti : dal 1916 ad oggi.

Il concetto di universalità che ho or ora 

cercato di illustrare non è nato di colpo ma

ramiche vetri). Cose provenienti in parte 

dalla raccolta Simonetti.

Accanto alPinteresse per gli oggetti di 

arredamento è nata per quasi subito, la 

passione per le pitture per i bronzi per i 

piccoli marmi.

Maestri del Rinascimento, dapprima 

quasi esclusivamente italiani, poi fiammin

ghi : l’amatore, da semplice buongustaio 

che ama circondarsi di oggetti piacevol

mente decorativi si è fatto già un appassio-

a r t e  Sen ese  - c«t»one.

a poco a poco è venuto formandosi defi

nendosi rafforzandosi.

Non è l’applicazione a priori di un con

cetto astratto ma la conquista lenta con 

creta sicura di una sempre maggiore sensi

bilità estetica.

1 primi acquisti avevano soltanto lo sco

po di arredare con gusto di uomo appas

sionato per la cultura e per l’arte il castello 

di Cereseto e la casa di Torino; la scelta 

avveniva entro la cerchia consueta e se

condo la consueta tradizione : mobilio, par

ticolarmente mobilio italiano, dei secoli XV 

e XVI : tardo gotico, cioè, e rinascimento : 

marmi di scavo (busti, sarcofagi, sculture 

decorative da fontana e giardino, stoffe ce

nato che sa intendere ricercare sentire e 

patire l’opera d’arte per se stessa, sa iso

larla nel suo spirito, farsene una gioia li

bera da godimenti pratici.

Con l’acquisto delle oreficerie, degli avo

ri, degli smalti della collezione Strogonoff, 

l'arte medioevale e barbarica comincia a 

prendere un posto.

Nel grande armadio tappezzato di vel

luto rosso questo gruppo di oggetti singo

lari e preziosi restava però ancora isolato, 

costituiva una specie di rarità esotica inte

ressante piuttosto che per se stessa, per 

quella sua lontananza dalle nostre sensa

zioni abituali.

Tuttavia la aspirazione verso una sensi
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bilità artistica universale, il sentimento del

l’unità (ondamentale dell’arte comincia 

da questo acquisto e si fa, rapidamente, 

dominatore.

Ecco, infatti, l’attenzione del raccogli

tore rivolgersi grado a grado ai primitivi 

italiani del Tre e del Duecento, all’antica

tica, come materia di erudizione, come ne

cessaria ma infantile preparazione a effet

tive ispirazioni artistiche posteriori, assu

mono per noi la medesima potenza di emo

zione estetica che il gusto critico delle ge

nerazioni che appartennero a civiltà di più 

definiti e più ristretti confini poteva trovare

A r t e  To scana  • Velluto polìcromo ».

scultura egiziana, all’arte orientale persia

na. indiana, cinese; infine all*arte mo

derna.

Grandiosità e violenza barbarica, pre

ziosa rarità di materia, asprezza, severità, 

rigore di stile : questi elementi della espres

sione artistica che al senso critico degli avi 

f dei padri dovevano rimanere quasi estra

nei o interessarli solamente come rarità eso-

soltanto nella serenità e nell’armonìa, nel 

magistero di uno stile soggetto a lunga di

sciplina di tradizione, conquistato lenta

mente con sforzo meditato e tenace.

In questa differenza, mi pare stia appun

to il genio critico di noi uomini del XX se

colo : di uomini cioè che costituiscono una 

civiltà la cui tendenza essenziale e fonda

mentale mi pare essere quella non soltanto
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di conoscere ma di coordinare, sia per ac 

cordo che per contrasti, la vita del mondo.

I problemi di attribuzione, nei quali fino 

a un ventennio fa sembrava riassumersi ed

più diretto per l’opera d ’arte, in se stessa e 

non per la suggestione di un nome celebre

o raro; o il puntiglio di voler risolvere un 

indovinello difficile.

f  •

A r t e  C in e se  d e l l a  Din a st ia W ei

« Leone ».

esaurirsi ogni compito della critica d’arte, 

sono ora passati in seconda linea e. direi 

quasi, caduti in discredito.

Cosa della quale ci sarebbe senz’altro da 

compiacersi se essa significasse da parte 

degli studiosi e degli amatori, un interesse

Non bisogna però nascondersi che la ri

cerca di una attribuzione è anche, o do
t

vrebbe essere, sopratutto studio e confron

to di tendenze stilistiche definizione di va

lori, ricerca della spiritualità che l’opera di 

arte contiene: in altri termini, sforzo per
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intendere, attraverso la esteriore espressio

ne dell’opera, la interna ispirazione creatri

ce da cui essa ha avuto la vita.

E questo vuol dire effettivamente comu

nione di spirito tra critico e artista; è, in 

somma funzione essenziale della critica. 11 

passar via sulle questioni di attribuzione 

come su quisquilie di pedanti può nascon

dere il pericolo di dar vita a una critica da 

dilettanti, a una verbosità rettorica metà 

lirica metà filosofica, in realtà nè filosofica, 

nè lirica ; ma soltanto facilona e superfi

ciale.

Delle attribuzioni proposte dal catalogo 

molte sono di così chiara evidenza e si 

possono accettare senz’altro; alcune non 

sono che la conferma di giudizi, general

mente accettati, espressi già in articoli di 

riviste o nei cataloghi delle raccolte da cui 

questi oggcìii provengono; altre, invece 

costituiscono problemi aperti alla discus

sione.

Indico, del primo gruppo, i pezzi di 

maggiore importanza.

Anzitutto la grande solennissima tavola 

di Taddeo Bartoli rappresentante la « Ma

donna col Bambino tra Santi Jacopo e Do

menico » ; i due pannelli, « Maria Addolo

rata » e « S. Giovanni piangente » di Lo

renzo Veneziano, acuti e spasmodici per 

linea e per colore come due urli di angoscia 

disperata ; la « Femmina ignuda » (perchè 

dovremmo vedere una Venere in questo 

freschissimo ritratto di giovanetta?) del Bof

fice/// ; il «Cristo benedicente» di Melozzo; 

la <( Madonna col Bambino dormente » di 

A ndrea Mantegna (attribuzione che mi pare 

indiscutibile e sulla quale non so spiegarmi 

la esitazione di Seymur de Ricci); le due 

« Madonne » di Cosmè Tura e del Borgo

gnone: la « Leda » in cui Tiziano trova, 

come per miracolo di eterna giovinezza, la 

gioconda e luminosa sensualità di colore 

che fu poi la gioia di Paolo Veronese; e i 

due ritratti; l’uno spirituale figura di gio

vanetto che sembra perduto in melanconi

che e dolci fantasticherie di poeta e nel 

quale Lionello Venturi crede di riconoscere 

Federico Gonzaga da Tiziano effetti vamen 

te ritratto nel 1519; l’altro argutissimo bu-

A r t e  c in e s e  d e l l -in iz io  d f l l a  D in a s t ia  T a n g

« Boddisatva ».

sto di vecchio senatore di una sensibilità 

cromatica delicatissima e, non ottante il 

tormento delle spelature, ancora intensis

simo di espressione.

Delle attribuzioni che ho raccolte nel se

condo gruppo mi basterà citare : il « Ritrat-
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to d ’incognito »• di Antonello da Messina ticipo, la biricchina e spiritosa galanteria

illustrato già da Adolfo Venturi ; il « Ri- di Fragonard (proviene dalla raccolta ame-

tratto di Giovane » di Lorenzo di Credi, ricana di Mrs. Potter Palmer e fu venduto

passato nell’ultimo cinquantennio dall’uno già dal Ridolfì in casa Orsetti a Venezia).

A r t e  C in e s e  d e l l a  D in a s t ia  W ei

« Stele «oliva ».

all altro dei più noti collezionisti parigini ; Del terzo gruppo interessano principal-

il « Cristo benedicente » del vicentino mente tre pitture : la grande Madonna

Montagna, acquistato alla vendita Dela- ascritta a Cimabue; una piccola ascensione

roff ; il « Marte e Venere » di Paolo Vero- per la quale è proposto il nome di Giotto;

nese ove pare sorrida, con due secoli di an- un ritratto di Monaco assegnato al Rosselli.
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Ognuna di queste attribuzioni meritereb

be un minuto lavoro di ricerche e confronti 

che qui non potrebbero aver luogo;

Bisogna dunque che mi limiti a brevi 

note riassuntive e schematiche. Comincio

E’ notissima la romanzesca avventura 

del dipinto che è rimasto, per più di tre 

secoli, nascosto sotto una banale ridipin

tura a olio e fu casualmente scoperto una 

decina d ’anni fa. A  questa non comune

ARTE KMÉR • Te*U di BoddÌMtva».

dalla grande ancona che il Venturi, riba- vicenda si deve in parte lo stato di ottima

dito recentemente dal Siren, ritiene opera conservazione della tavola e la straordina-

di Cimabue. ria freschezza e splendore del colorito.

E ’ uno dei pezzi più importanti della E’ impossibile, per chi non abbia avuto

raccolta e, certo, la più importante scoper- sotto gli occhi l’originale, farai una idea

ta di pittura italiana che sia stata fatta ne- della arditezza e della novità di accordi e

gli ultimi anni. di accostamenti cromatici, dello squillare



festoso e argentino di tenui tinte primave

rili : rosei, azzurrini, giallognoli, legger

mente violacei, che ricordano certe stoffe 

orientali o siciliane o normanne.

Anche la composizione e singolarissima : 

la Vergine anziché verso sinistra, è girata 

verso destra e regge il puttino sul ginocchio 

sinistro invece che sul destro come è con

suetudine costante (credo senza, quasi, ec

cezione) di tutte le immagini di Madonna 

primitive, siano esse senesi o fiorentine :

tere, nè riassumere le ragioni prò e contro 

senza incorrere in lungaggini superflue.

Mi limito dunque ad enumerare alcune 

rapide osservazioni.

I . La data 1285 che si vorrebbe asse

gnare alla Madonna Rucellai, qualora la 

si attribuisse a Duccio di Buoninsegna, è 

assolutamente arbitraria. 11 1285 è la data 

del contratto di allogazione; ma tutti sap

piamo come, tra un atto notarile di questo 

genere e la effettiva esecuzione dell’opera,

come se la composizione fosse ricalcata so

pra un’altra e si fosse poi rovesciato il car

tone che doveva servir di modello.

Non ostante alcuni elementi comuni alla 

scuola fiorentina — e a me sembrano mi

nori e di minore importanza di quanto non 

sia invece apparso ad alcuni dei critici più 

recenti — il dipinto ha carattere schietta

mente senese.

La questione si riallaccia strettamente 

alla disputa sorta intorno alla Madonna 

Rucellai.

Dopo le molte pagine che critici vecchi 

e nuovi hanno scritto su quella celeberrima 

tavola, non mi sarebbe possibile nè discu

corressero bene spesso anni e decenni. Nes

suna necessità dunque di considerar la Ma

donna Rucellai, quando se ne ritenga au

tore Duccio, come una sua opera giova

nile.

La Madonna Rucellai (e di conseguenza 

la Madonna Guaiino che appare anche me

no antica) potrebbero benissimo essere tra 

le ultime manifestazioni della attività pit

torica di Duccio.

2. La contrapposizione tra Cimabue 

vecchio e Duccio giovane è ugualmente 

arbitraria. Poco sappiamo della vita sia 

dell'uno che dell’altro maestro, ma, se ac

cettiamo la ipotesi ammessa più comune
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mente dovrebbe correr tra la nascita del

l’uno e quella dell’altro artista appena un 

decennio o poco più.

3. La convinzione che esista fino dalla 

metà del sec. XIV testimonianza di una ta

vola di Cimabue in Santa Maria Novella è

4. La ipotesi di una Madonna Rucel- 

lai iniziata da Duccio e terminata da Cima- 

bue non può essere sostenuta (e assurdo sa

rebbe il dover ripetere una analoga suppo

sizione per le Madonne Guaiino, di Cre- 

vole, dei Servi, ecc., che tutte (ormano

a

A r m a n d o  S pa d in i «Tobìolo».

dovuta ad un errore della critica letteraria. 

La quale, credendo di correggere lo strafal

cione di un amanuense, riferì a S. Maria 

Novella ciò che l’anonimo fiorentino diceva 

invece di S. Maria Nuova. E a Santa Ma

ria Nuova ci fu infatti e ci stette fino al 

sec. XVI una grande tavola attribuita a 

Gmabue.

gruppo con la Madonna Rucellai) perchè 

gli elementi che possono richiamare il no

stro pensiero a Cimabue sono elementi di 

composizione, cioè proprio quelli che si 

determinano al primo inizio del lavoro. Bi

sognerebbe, caso mai, pensare a un’opera 

iniziata da Cimabue e terminata da Duccio. 

E questa potrebbe anche essere una via
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buona per dare una spiegazione di tutto il 

gruppo. Purtroppo anche questa non sa

rebbe che una ipotesi assolutamente gra

tuita.

5. Il confronto con la Madonna dei 

Servi a Bologna, il dipinto che, salvo il ro

vesciamento della immagine, ha maggiore

gnese ha essa pure molti evidenti caratteri 

senesi, prossimi specialmente a Coppo di 

Mercovaldo.

Concludendo, per la Madonna Guaiino 

credo sia da attenerci piuttosto al nome di 

Duccio che a quello di Cimabue e questo 

non tanto per star legati a un nome piutto*

A . » i •*

______________________________________________________________ _________ ■

EJXHj ARD MANE! • L* Ne

analogia con la tavola Guaiino, ci può es

sere di pochissimo aiuto a risolvere il pro

blema, sia perchè lo stato della pittura e 

la sua infelicissima collocazione non per

mettono nessuna sottigliezza di osservazio

ne, sia perchè la attribuzione di quella ta

vola a Cimabue non è confrontata da nes

suna maggiore prova di quanto non accada 

per la Madonna Rucellai. La tavola bolo-

sto che aU’altro, quanto per definire una 

tendenza d'arte e uno stile che a mio pa

rere meglio interpreta la singolare pittura. 

Comunque la Madonna Guaiino, la più 

bella e la meglio conservata pittura del 

Duecento italiano, viene a confermar chia

ramente (quello che già si poteva dedurre 

dal gruppo di Madonne Rucellai, di Cre- 

vole, di Mosciano, di Bologna) che, non
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ostante certa fedeltà alle tradizioni della 

propria scuola, ci furono, sul finire del se

colo XIII e all’inizio del XIV, tra pittori 

fiorentini e senesi, incontri e contatti im

portantissimi, e il limite tra l’ujia e l’al

tra scuola non fu nè così netto nè così as

soluto come a molti è sembrato.

E vengo alla seconda delle attribuzioni 

discusse.

La tavoletta, a proposito della quale il 

Venturi mette innanzi il gran nome di Giot

to, lascia molto dubbiosi, per entrare in una 

discussione proficua bisognerebbe fermarsi 

a un esame abbastanza minuto di molte 

opere giottesche e di seguaci che possono 

esser messe in relazione con questa tavo

letta.

Non è questo il luogo per una tal discus

sione. La tavoletta Guaiino ha realmente 

tutti i caratteri astratti e teorici di un’opera 

uscita dalla ispirazione di Giotto; non ha 

la rude e gagliarda solennità, quella co

struttiva e quasi monumentale maestosità 

che Giotto imprime ad ogni sua creazione. 

La composizione tridimensionale, l’impic- 

ciolimento prospettivo della immagine del 

Cristo se possono fino a un certo punto cor

rispondere ad alcuni principii teorici con i 

quali noi possiamo interpretare l’arte di 

Giotto, riescono come risultato artistico, 

piuttosto ad un effetto decorativo e minuto 

di miniatura che non a creare profondità e 

ampiezza di spazio e grandezza di conce

zione.

E vero che la tavoletta ha sofferto assai

di qualche troppo energica ripulitura che 

ne ha un po’ spellato la superficie e appiat

tito il rilievo, ma non mi pare che tali gua

sti siano sufficienti a spiegare alcune debo

lezze di fattura che ritengo di dovervi no

tare.

Non saprei tuttavia indicare, tra i seguaci 

di Giotto a lui più vicini di spirito e d 

mano, un nome a cui attribuire con qualche 

giusta convinzione la tavoletta.

Altro problema di difficilissima riso

luzione è il Ritratto di Monaco che il Ven

turi ascrive a Cosimo Rosselli. Attribuzio

ne che non persuade per quanto sia diffì

cile così il contraddirlo come il sostituirve- 

ne un’altra corredandola di elementi di 

prova più convinr

E’ difficile trovare nella tavola lasciateci 

da questo piccolo allievo del ritardatario 

Neri di Bicci, scaldatosi più tardi un poco 

alla fiamma del vecchio Lippi, un’altra pit

tura di così fresca e limpida vena. Sarebbe 

questa, se l'attribuzione verrà confermata, 

il suo capolavoro; ma io penso che la pa

ternità di questo ritratto debba spettare a 

un nome di artista di maggiore ala.

Ogni volta che ho fissato questa singola

rissima e suggestiva pittura mi è venuto 

fatto di pensare a maestri della scuola emi

liano-ferrarese senza che mi sia riuscito 

mai di concretare questa impressione inde

terminata e generica in una precisa asso

ciazione di immagini.

G uglielm o  P acchioni.
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LA SCUOLA P R O F E S S I O N A L E

“MARIA L i E T I T I  A„

L ’istruzione professionale femminile ha, 

tra le istituzioni scolastiche di uno Stato, 

grande importanza, in quanto s’indirizza 

alle forze più attive d; benessere e prospe

rità familiare, mira a dare alla Patria lavo

ratrici intelligenti, donne laboriose, atte a 

vincere le inevitabili difficoltà della vita, 

buone spose, ottime madri.

Le scuole professionali femminili inse

gnano alle fanciulle a dare al lavoro, non 

solo un valore utilitario, a considerarlo non 

solo come addestramento della mano e del

l’occhio, ma come cultura della mente, co

me mezzo per raggiungere il vero, il buono, 

il bello, per trovare all’occorrenza un posto 

d’onore nella spaziosa e simpatica palestra 

del lavoro manuale

Il Comune di Torino che, pur avendo 

pensato fin dal principio del secolo decorso 

all’istituzione di corsi serali per gli operai, 

aveva però solo nell’anno scolastico 1893- 

1894 provvisto a fornire, mediante l’aper

tura della Scuola di arti e mestieri, un’ade

guata istruzione ai fanciulli che intendeva

no avviarsi ad una professione manuale, ha 

da molto tempo prima, precorrendo in que

sto campo le provvidenze statali, disposto 

perchè alle fanciulle delle classi operaie ve

nissero impartiti gli insegnamenti relativi 

alle industrie femminili.

La Scuola professionale « Maria Laeti- 

tia », infatti, ha la sua origine dalla Scuola 

di disegno per le operaie istituita nell’anno 

scolastico 1869-70, ed ha preso successiva

mente denominazione di scuola femminile 

gratuita di disegno artistico ed industriale, 

di scuola femminile di disegno industriale, 

di istituto professionale industriale femmi

nile, assumendo nel 1888 il nome del- 

l’Augusta Principessa Maria Laetitia.

Nel 1895 l’istituto industriale « Maria 

Laetitia » si riuniva alla Scuola « Marghe

rita di Savoia » per formare l’istituto supe

riore di studi femminili, nel quale dopo un 

biennio comune le alunne avevano la scelta 

tra la sezione letteraria, la sezione commer

ciale e la sezione lavori.

La Scuola professionale seguì per alcuni 

anni le sorti dell'istituto superiore di studi 

femminili, senza che l’esperimento avesse 

dato i frutti sperati, sino all’anno 1902 in 

cui veniva restituita alla scuola stessa la 

sua antica autonomia.

La Scuola fu costituita di tre sezioni : 

commercio, lavori femminili e di disegno 

industriale.

Nel 1913 la sezione di disegno industria

le venne soppressa e fu costituita la scuola 

laboratorio « Maria Laetitia », che in questi 

ultimi tempi riassunse l’antica denomina
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zione di Scuola professionale « Maria Lae- 

titia ».

Nel 1914 la sezione commerciale venne 

regificata alla dipendenza del Ministero del

l ’istruzione, come scuola tecnica a tipo 

commerciale, ora R. Scuola complemen

tare « Maria l^aetitia ».

In seguito all'emanazione del R. D. L.

31 ottobre 1923, con il quale si diede rego

lare assetto all’istruzione professionale in 

Italia, ed allo scopo anche di poter in se

guito avviare le opportune pratiche per il 

pareggiamento dei corsi alle scuole gover

native, con deliberazione 24 settembre 1924 

venne approvata la trasformazione della 

Scuola professionale sulle basi delle scuo

le femminili dipendenti dal Ministero del- 

l’Economia Nazionale.

La pratica per il pareggiamento della 

scuola ai corsi governativi trovò subito fa

vorevole accoglimento presso il competente 

Ministero, il quale dispose, sin dall’anno 

scolastico 1924-1925, per il pareggiamento 

del Corso di avviamento, facendo uguale 

concessione per il Corso di tirocinio nel

l'anno 1925-1926.

La scuola « Maria Laetitia » attualmente 

comprende un Corso di avviamento di tre 

anni, pareggiato ai governativi, un Corso 

di tirocinio di tre anni, pure pareggiato ai 

governativi, ed un Corso magistrale di due 

anni.

Nella scuola di avviamento viene impar

tita alle fanciulle, che hanno superato il de

cimo anno di età, la cultura generica e te

cnica necessaria alle alunne che vogliono 

avviarsi ai lavori donneschi ed attendere al 

governo della casa. 11 corso di tirocinio ha 

per scopo di impartire gli insegnamenti teo

rici e pratici occorrenti all’esercizio di una 

professione qualificata : esso comprende i 

laboratori di sartoria, di modisteria, di fiori 

artificiali, di cucito e ricamo in bianco, di 

ricamo in colore.

Il corso magistrale prepara le donne al

l’insegnamento dei lavori donneschi nei

corsi integrativi d’avviamento professionale 

e nelle Scuole professionali.

Presso la scuola funziona pure un ben at

trezzato laboratorio di economia domestica, 

nel quale le alunne, oltre a ricevere le no

zioni teoriche di economia, vengono prepa

rate nelle esercitazioni pratiche di cucina e 

nella preparazione della sala da pranzo.

Gli insegnamenti dei laboratori si svol

gono seguendo un metodo razionale e pro

gressivo. Tutte le alunne passano, qualun

que sia il lavoro a cui si sono dedicate in 

particolare, nel laboratorio ove si insegna 

razionalmente il rammendo, tutte per turno 

passano in cucina e nel laboratorio di smac

chiatura e stiratura per le esercitazioni pra

tiche. La maestra r1' ‘^atura fa specialmen

te stirare alle alunne lavori inerenti al labo

ratorio che frequentano, e così insegna alle 

cucitrici a distendere e piegare bene la bian

cheria, alle ricamatrici a stirare i lavori di 

ricamo, alle sarte a stirare abiti, sottane, 

giacche, alle modiste, veli, velluti, sete, ecc.

Nell’intento poi di preparare la ricama

trice geniale, la professionista esperta, la 

lavoratrice artista, capaci di eseguire il la

voro tecnicamente quanto più è possibile 

perfetto, ma capaci ancora di mettere in 

esso una parte della loro anima gentile, si 

è data grande importanza all’insegnamento 

del disegno; i disegni per i lavori che in 

essa si eseguiscono, non si richiedono mai 

ad estranei della scuola, ma sempre è la 

scuola che li dà, belli, graziosi, schietta 

mente nazionali.

Il disegno nella scuola professionale 

<i Maria Laetitia » mira ad educare in spe

cial modo le facoltà inventive e speculative 

delle giovani che la frequentano, per ren

derle atte, quanto più è possibile, a tradur

re con caratteristica di grazia e di finezza 

non comune un loro pensiero, una loro 

idea, prima sulla carta, poi sulla tela e sul

la stoffa. Fin dal primo anno si parte da un 

insegnamento comune, per cercare di otte

nere dalle alunne piccole composizioni con
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Un corndoio della Scuola.

dulie a sostituire agli elementi astratti eie- sepalo, d\in petalo, per poter tutto geome

menti naturali, che vengono giorno per trizzare e prepararsi così ad una composi- 

giomo raccogliendosi con lo studio dal zione più complessa, 

vero, fatto gradatamente sulle pianticelle. Lo studio dal vero è diverso però per i
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elementi astratti, fatte però con senso orga- sul fiore. Non già uno studio accademico, 

nico. Nel secondo anno, continuando nello ma uno studio dove l'alunna possa rendersi 

stesso procedimento, si insegna alle fan- conto della forma esatta d’un attacco, di un



vari laboratori. Per le alunne sarte, lo stu

dio dal vero è rivolto prima di tutto allo 

studio del manichino nei suoi diversi aspet

ti, e dopo del figurino, pure nei suoi diversi 

aspetti : di fronte, visto ai tre quarti, visto 

di profilo, ecc. ; mentre per le alunne rica

matrici lo studio dal vero è rivolto ad ele

menti più utili per le loro composizioni, e 

cioè : piante, fiori, uccelli.

La scuola « Maria Laetitia » è una scuo

la d'arte prettamente italiana, ed è per que

sto suo indirizzo artistico, moderno, nazio

nale, eh'essa si è acquistata le vive simpa

tie in mezzo alla cittadinanza torinese. 

Le alunne si liberano a poco a poco dal

la moda estera, imparano a fare da sè, a 

creare figurini per i vestiti che vogliono far

si, secondo il proprio senso estetico, a pre

pararsi disegni per i ricami che vogliono 

eseguite, servendosi degii elementi studiati 

dal vero : uccelli, fiori, piante.

Questa scuola invero, che un tempo era 

frequentata solo da fanciulle del popolo, 

oggi è frequentata anche da figlie di perso

ne abbienti, che alle professioni si dedicano 

con ardore, ben sapendo che maneggiare 

l’ago vale quanto maneggiare la penna, 

che sviluppare le facoltà artistiche è nobi

lissimo ideale, fattore importantissimo di 

moderna civiltà. Sorta con lo scopo mode

sto di sottrarre le giovani apprendiste di 

sartoria, di modisteria, di cucito e di rica

mo al tirocinio rude e dannoso dei labora

tori comuni, essa si è così a poco a poco al

largata, senza perdere nulla del fine inizia

le, dei suoi ideali ; ed oggi prepara non solo 

abili professioniste, ma ancora giovani ca

paci di abbellire la casa decorando artisti

camente una sala da pranzo, rendendo 

grazioso anche il più modesto ambiente con

ricami, pizzi, disegni; capaci di vestirsi 

modestamente sì, ma anche con fine gusto 

artistico.

Alla scuola professionale è annesso un 

corso speciale di disegno per ricamatrici 

della durata di quattro anni, più uno di per

fezionamento, che si svolge dalle 12,30 

alle 13,30 al giovedì, e nel mattino dei 

giorni festivi.

L ’alunna, già per lo più professionista, 

anche in questo corso, dopo essersi procu

rato con lo studio dal vero (animali, piante 

e fiori) gli elementi migliori di ornamenta

zione. produce composizioni decorative ori

ginalissime, da cui traspare tutta la fre

schezza dell’anima sua d'italiana, che l’ar

te sente naturalme che ha soltanto bi

sogno di chi questo suo sentimento sappia 

disciplinare.

Il corso speciale per ricamatrici è utile 

assai alle industrie femminili, ed i padroni 

di laboratori concedono permessi speciali 

alle loro giovani apprendiste, perchè pos

sano frequentare tale corso.

Alla scuola sono infine annessi un fio

rente Patronato scolastico, che provvede 

gli oggetti, di cancelleria, vestiti e refezione 

per le alunne bisognose, e la Colonia « Eu

genia Bona Capello », dovuta alla genero

sità del gr. uff.- avv. Adolfo Bona, la quale 

annualmente dispone per il soggiorno in 

campagna delle alunne povere e bisognose 

di cure.

La scuola è sempre stata assai frequen

tata ; in quest’anno scolastico sono inscritte 

al corso d’avviamento n. 290 alunne, al 

corso di tirocinio n. 75, al corso magistrale 

n. 40 ed al corso per le ricamatrici n. 70, 

in totale n. 475.

L. Taverna.
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Le bandiere dei reggimenti disciolti arrivate a Torino

Il Duca d ’Aosta aveva manifestato al 
Capo del Governo il desiderio che le ban
diere dei reggimenti disciolti dopo la guer
ra, conservate nel Museo nazionale di Ca
stel Sant’Angelo, potessero figurare, cimeli 
preziosi della nostra guerra, alla Mostra 
della Vittoria, e il Duce ha volentieri ade
rito alla richiesta.

Sono I 51 bandiere di reggimenti di fan
teria, 9 labari di reggimenti di bersaglieri, 
16 gagliardetti dei repart. di assalto, 18 
medaglie d ’oro, 73 medaglie d’argento, 53 
stendardi di cavalleria, 2 stendardi di Ma
rina.

Si tratta dei reggimenti formati per le 
guerre del Risorgimento, come il 25", il
32 , il 39, ricchi di tradizioni ed anche fre
giati di medaglia d ’oro, come il 48'; nati 
per l’ultima guerra e pur essi già fregiati 
del massimo segno del valore, come il 
141 ", il 158 ed il 226 ; sono tutti i reggi
menti di bersaglieri formati durante la 
grande guerra, dei quali uno, il 18", è an- 
eh' esso decorato di medaglia d’oro; tutti i 
reparti d ’assalto, tra i quali il gagliardetto 
del 23" reparto, fregiato dell’Ordine mili
tare di Savoia e della medaglia d ’oro ; sono
i gloriosi reggimenti di cavalleria; e, infi
ne, gli stendardi di Marina, tra cui quello 
dei fucilieri di San Marco, gli eroici difen
sori della linea del basso Piave.

In complesso, dai vessilli pendono sei 
medaglie d’oro, 73 medaglie d ’argento, 55 
di bronzo al valor militare.

Torino è profondamente grata al Capo 
del Governo che le ha concesso tanto ono 
re, di poter ospitare per sei mesi e tener 
esposte alla pubblica ammirazione le inse
gne del valore che ci ha dato la Vittoria.

L’arrivo delle bandiere nella nostra città 
ebbe luogo nel pomeriggio di domenica 29

aprile e provocò una calorosa manifesta
zione patriottica.

Ciascun vessillo era accompagnato da 
una scorta d ’onore costituita da un uffi
ciale superiore e da un ufficiale inferiore, 
scelti tra quegli ufficiali che appartennero 
ai reggimenti disciolti.

In mezzo agli applausi della folla, i ves
silli accompagnati dalle Autorità civili e 
militari, e coll’intervento di S. E. il Sotto- 
segretario di Stato Bolzon furono portati a 
Palazzo Reale, e quivi il gruppo delle ban
diere si dispose in quadrato nel primo cor
tile, dove S. M. il Re accompagnato da tut
ti i Principi volle passarle in rassegna.

Il Re appare evidentemente commosso 
nel rivedere quei drappi da lui seguiti in 
tutte le azioni nelle quali si distinsero, e da 
lui decorati con i segni del valore. Lenta
mente, Vittorio Emanuele ed i Principi 
passano in rivista le bandiere, sofferman
dosi dinanzi a ciascuna ad osservare le me
daglie e le croci pendenti sui drappi logori 
e lacerati.

Terminata la cerimonia le bandiere si in
quadrano nuovamente e vengono portate al 
Castello del Valentino dove, dopo un vi
brante saluto di S. E. il Generale Petitti, a 
cui risponde il Vice Presidente del Comi
tato delle Celebrazioni Torinesi, gr. uff. 
Gobbi, vengono collocate nel Salone della 
Vittoria.

* * *

La manifestazione per le bandiere della 
guerra ebbe un simpatico epilogo in un ri
cevimento al Circolo Militare con l’inter
vento di S. M. il Re. Vi parteciparono il 
generale Cavallero, Sottosegretario per la 
Guerra, il Maresciallo Caviglia, tutte le au
torità militari e le più alte autorità civili.
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E M A N U E L E  F I L I B E R T O
S T U DI OS O E M E C E N A T E

Abbiamo annunziato negli scorsi nu
meri la pubblicazione della Casa editrice 
Lattes promossa dal Comitato delle com
memorazioni per onorare la memoria di 
Emanuele Filiberto nel quarto centenario 
della sua nascita.

Per cortese concessione dell’editore sia
mo in grado di offrire ai lettori della rivista 
Torino alcuni passi di una monografìa di 
Enrico Bettazzi, inserta nel magnifico vo
lume.

La ristrettezza dello spazio non ci con
sente di pubblicare tutto l’articolo.

Per dare un’idea della sua importanza,
lo facciamo precedere dalla bellissima sin
tesi dovuta alla penna del prof. C. Rinau- 
do, che ha curato l’intera opera dedicata 
al Principe, premettendovi un lucido esa 
me ed un esauriente riassunto delle singole 
monografìe che la compongono.

« Emanuele Filiberto nella sua mente 
geniale universale non poteva concepire 
uno Stato fiorente senza la diffusione della 
coltura, l’attività degli studi e il riordina
mento delle scuole d ’ogni grado. 11 prof. 
Enrico Bettazzi, di cui è noto lo squisito 
senso letterario e la valentia narrativa, di
mostrata nella Storia di Torino scritta in 
collaborazione col compianto prof. Braga- 
gnolo, si propose appunto di rappresentare 
in uno studio accurato la figura di Ema

nuele Filiberto nei rispetti degli studi e 
della coltura in Piemonte. La presente mo
nografìa è purtropp ’ iltimo saggio del
l’ingegno e del cuore di E. Bettazzi, rapito 
all’affetto della famiglia, dei discepoli, de
gli amici e dei concittadini di adozione il
27 ottobre 1927.

<( Dopo una breve introduzione, nella 
quale si prospettano le immani difficoltà, 
in mezzo alle quali si svolge la politica in
certa e remissiva di Carlo II, di cui fu spet
tatore, fanciullo e giovinetto, Emanuele 
Filiberto, cercò di ritrarre questo Principe 
fin dagli anni in cui fu avviato agli studi, 
con brevi notizie, diffondendosi poi a rie
vocare l’immagine fìsica e morale, quando 
già maturo di anni e di consiglio attendeva 
al riordinamento dello Stato, valendosi so
pratutto delle testimonianze ineccepibili 
delle relazioni degli ambasciatori veneti e 
delle lettere, che sono di lui a stampa.

« Passa in rassegna gli uomini di alta 
coltura, a cui fu sommamente benefico e 
che onorò in ogni maniera che a Principe 
si conviene ; toccando specialmente di 
G. B. Benedetti il matematico veneziano, 
precursore di Galileo, con cui il Principe 
attendeva allo studio prediletto della ma
tematica, dell’architetto urbinate Paciotto, 
del Palladio e di Torquato Tasso. E ricor
da i collaboratori del Duca nella riforma 
degli studi e nell'incremento della coltura :
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Niccolò Balbo, Andrea Provana, lo Strop- 
piana e Giovanni Argenterò, soffermandosi 
maggiormente su Pierino Belli, il Pingone 
e Gerolamo della Rovere, e dedicando al
cune belle pagine alla soave e purissima 
donna che fu compagna devota del Duca 
e ispiratrice degna, Margherita di Francia. 
Indi, dopo di aver esposto le condizioni 
della coltura in Piemonte prima di Ema
nuele Filiberto, valendosi dei più reputati 
scrittori, discorre dei provvedimenti presi 
dal Duca per le scuole primarie (pochi, ma 
perfettamente educativi) e dell’incremento 
dato da lui alle scuole di coltura media e 
superiore nell’intento di accrescere la flori
dezza e la potenza dello Stato, preparando 
generazioni consapevoli, educate al culto 
delle scienze e delle arti liberali.

« E qui diede ampia notizia del primo 
collegio dei Gesuiti, quello cioè di Mon- 
dovì, poi di quello di Torino, che il Duca 
favorì in ogni modo e munificamente. Toc
cò dell’istituzione del collegio dei nobili di 
S. Maurizio e di quello del cardinale Guido 
Ferrerò. Ricordò l’opera del Duca, primo 
della sua Casa a raccogliere in una degna 
sede le librerie sparse di Casa Savoia, for 
mando così il nucleo delle due grandi bi
blioteche odierne : la universitaria e la rea
le. Parlò del favore accordato agli stampa
tori e specialmente al Sorrentino e al Be
vilacqua : e consacrò non poche pagine alla 
istituzione delle Università di Mondovì e 
di Torino, richiamando la memoria degli 
uomini insigni, che insegnarono nelle uni
versità piemontesi ».

Eira in lui, ormai, maturità di consi
glio, chiara visione di quello che occorres
se fare per porre le fondamenta di uno 
Stato italiano forte e duraturo. Ond’è che 
tra i problemi che si dovevano risolvere 
senza indugio, pose quello della restaura
zione della coltura e della educazione pub
blica. Egli, comprese che uno Stato non 
può essere bene ordinato e provvido a tutte

le classi sociali, se ai vari organi che lo 
compongono non sieno preposti uomini 
colti e tecnicamente e moralmente prepa
rati, sicché i negozi sieno spediti con sol
lecitudine e secondo spirito di giustizia. Da 
ciò la necessità di educare, nelle scuole di 
media e alta coltura, le giovani generazio
ni, che dovevano costituire la futura classe 
dirigente, destinata a coprire le cariche 
pubbliche o ad esercitare consapevolmente 
le professioni, che sono indispensabili alla 
vita civile di un popolo, e ad accrescere il 
tesoro delle scienze e delle arti.

Ed ebbe perciò fede nella virtù educa
tiva della scuola, per il cui tramite si tras
mette il patrimonio ideale del passato e del 
presente alle generazioni destinate ad ac
crescerlo e perpetuarlo.

Se le cure dello Stato non gli consen 
tirano di accrescere la sua coltura lettera
ria, non lo assorbirono mai siffattamente, 
che non sentisse il bisogno di consacrare 
qualche ora della giornata alle discipline 
matematiche, per le quali conservò una 
vera passione, tanto da ascoltare, scrive 
Francesco Morosini, una lezione di Euclide
o di altro autore di quella scienza, da Fran
cesco Benedetti, insigne matematico vene
ziano, la cui fama rifiorisce oggi fra gli stu
diosi, presso i quali è ritenuto precursore 
di Galileo.

In lui era uno spirito assetato di verità 
e di bellezza, e se pure talora tentò con 
l’astrologia e l’alchimia a cui erano intesi 
anche il Benedetti e il Cristini, di sorpas
sare i limiti segnati da Dio alla mente uma
na, a questo spirito alacre e desto, di un’a
lacrità che non soffre tregua o riposo, si 
deve se il Piemonte divenne, durante il suo 
governo, centro fiorentissimo di coltura, 
così da gareggiare con le regioni più pro
gredite d ’Italia.

Torino accolse allora una pleiade di 
uomini insigni, sia che fossero scelti dal 
Duca a collaborare alla riforma dello Stato,
o chiamati a crescer efficacia agli studi, o
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per qualsiasi altra ragione, attratti dalla E prima di ogni altro, Turbinate Fran- 
fama e dalla munificenza regale del Prin- cesco Paciotto, di cui fa parola il Morosini 
cipe. Avremo occasione di toccare dei più nel passo già citato. Eira questi il celebre

"Emanuele Filiberto ”  di G . V ifk i • detto l'Argenta» 
(R. Pinacoteca di Tomo)

celebri docenti, alcuni dei quali di fama 
mondiale; ora ci limiteremo a ricordare 
quelli che ospitò, e in ogni maniera con
sentita a principe onorò e protesse.

architetto militare, che disegnò sotto gli oc
chi del Duca la cittadella di Torino, e cioè 
il primo fortilizio costruito in Europa, se
condo i nuovi criteri difensivi, anteriore dt
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cinque anni alla fortezza di Anversa, dise
gnata e costruita dallo stesso architetto.

Geniale nelle iniziative, fece venire a 
Torino da Perugia lo scultore Mario d ’Al- 
vigi e dalla Germania l’incisore Giovanni 
Krieger, mentre per gli orologi assoldava 
il Mayeto, e per la fonderia segreta il Se- 
gurano e Antonio d’Ormea. Ospitò Nani 
d ’Urbino, fabbricante di maioliche, facen
do venire dalla Polonia e dalla Sassonia le 
macchine e i modelli necessari a questa in
dustria. Egli stesso, dice il Ricotti, assi
steva agli esperimenti e alle ricerche di co
storo, nè gli pareva fatica umile soffiare 
nei fornelli e distillare acque ed olii, nè si 
perdeva d ’animo dinanzi alle delusioni e 
agli insuccessi.

Fu benevolo con tutti che avessero lu
me d'ingegno o di dottrina ; e così sollevò 
il poeta Federigo Asinari alla dignità di 
Ciambellano e di Colonnello, protesse lo 
storico genovese Umberto Foglietta, offrì 
ad Annibai Caro l’ufficio di segretario ed 
ebbe corrispondgnza con Bernardo Tasso. 
Era in lui come un bisogno spirituale, co 
me un fervore nativo, che lo induceva a 
dare all’animo un senso di sollievo dalle 
cure di una realtà più grave e più arida, 
con queste forme e consuetudini di vita, 
per le quali si sentiva trasportato nelle sfere 
ideali dell’arte e vorrei dire della poesia.

Ed è per questo intimo motivo che ac
colse ed ospitò un altro grande artista, A n
drea Palladio, il celebre architetto vicenti
no, che in patria, a Venezia, a Udine, a 
Trento, innalzò grandiosi monumenti a per
petua gloria d ’Italia e del suo nome.

Forse la venuta del celebre architetto 
si ricollega alla costruzione del Palazzo, 
che il Duca fece erigere sulle rive della 
Dora e con la sistemazione magnifica del 
Parco, che vi era annesso. Perchè (bisogna 
accennarlo fuggevolmente), non isfuggì al 
Principe la necessità di rendere Torino più 
decorosa sede e più bella, ora che doveva 
diventare la metropoli piemontese. E a

questo intento nobilissimo volle che fos
sero ridotti a conveniente dimora principe 
sca i castelli del Valentino e di Lucento, r* 
promosse la erezione delle chiese dei Santi 
Martiri e di S. Lorenzo, che sono tra le più 
belle di Torino. Da taluno si dubitò che il 
Palladio fosse mai venuto a Torino, ma 
ogni dubbio si dilegua leggendo la prefa
zione al terzo e quarto libro dell’ « Archi 
tettura », dedicati al Duca. In essa l’autore 
spiega le ragioni del suo ardimento, pre 
sentando a lui un piccolo dono, espressio
ne di grato animo, per la « somma et in
credibile humanità », ond’era stato accolto, 
« allhora che fu chiamato in Piemonte ». 
Pare anzi che l’architetto vicentino collabo- 
rasse all’opera grandiosa del Parco, comin
ciata nel 1568 e condotta a compimento 
nel 1572. Era una vasta zona messa a giar
dino, bosco e frutteto dove, a crescere ame
nità, scorrevano acque, raccolte in canali 
irrigatorii, o mormoranti in torrentelli e ca 
scate, e sorgevano pergolati e laberinti, e 
si aprivano viali e peschiere, gioconde sor
prese al visitatore, e si stendevano campi 
e prati, ove verdeggiavano filari di gelsi e 
pascolavano branchi di bufali e di gioven
chi delle razze migliori. Era il luogo così 
delizioso ed incantevole, che si disse, per 
quanto ciò non risponda alla verità storica, 
che Torquato Tasso ne traesse ispirazione 
per la meravigliosa e suggestiva descrizio
ne dei Giardini d ’Armida.

Il Poeta capitò a Torino nel periodo 
più tragico della sua vita, quando cioè la 
sua povera anima diffidente e irresoluta per 
natura, pavida e irascibile, si avviava ver
so le buie regioni della follia. L’invidia dei 
cortigiani, la censura altrettanto ingrata 
quanto arbitraria, dovuta alla burbanzosa 
mediocrità dei giudici, ai quali aveva avu 
to la melanconica idea di sottoporre il Poe 
ma, compivan l’opera disonesta della na
tura. Allora gli scrupoli di coscienza si 
fecero più assillanti, e, insieme con essi, 
ricomparve il terrore di una possibile accu
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sa di eresia; allora, dando corpo alle om
bre, vide in ogni persona un nemico pronto 
allo scherno e all’offesa; sicché la diletta 
Ferrara gli parve dimora intollerabile e, si
mile all’inferma di Dante « Che non può 
trovar posa in sulle piume — Ma in dar

del ragionare, e il sentimento si effondeva 
nelle confidenze e negli abbandoni dell’e
pistolario.

Dopo la nota e pietosa visita alla sorella 
Cornelia e la breve sosta a Roma presso il 
Cardinal Luigi e l’ambasciatore estense,

Lo “Santa Sindone” di Don Giulio C lorò  
(R- Pinacoteca di Tonno)

volta suo dolore scherma », nella varietà 
dei luoghi e delle persone, cercò invano 
tregua e ristoro al suo tormento. Egli por
tava dentro di se il nemico più inesorabile 
della sua vita, messo a tacere, a quando a 
quando, nei periodi di lucido intervallo, 
durante i quali rifiorivano nella fantasia le 
immagini della bellezza e riprendevano, 
per un misterioso risveglio, le sottili facoltà

per il tramite dei quali otteneva il sospirato 
consenso di ritornare alla Corte di Alfon
so 11, raggiunse Ferrara nel mese di aprile 
del 1578; ma la sua dimora in quella città 
fu di breve durata, perchè ai primi di lu
glio ne ripartiva, dirigendosi prima a Man
tova, poi a Padova, a Venezia e a Pesaro, 
in cerca di un asilo di pace e anche di una 
onorevole condizione, quale sentiva di me
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ritare e che dubitava di aver perduto pres
so T Estense.

In forza di questo stato d ’animo egli in
dirizzò da Urbino al Duca Emanuele Fili
berto la lettera che mi piace qui di ripro
durre :

« A Emanuele Filiberto, duca di Savoia.
(i Non so se io abbia maggior bisogno di 

protezione o maggior desiderio di esser 
protetto in particolare dalla Reale Vostra 
Altezza, perchè l’amor de la quiete e del- 
l’onor mio. e l’ammirazione de la maestà 
e virtù vostra e la benevoglienza che umi
lissimamente le porto, come al primo ed 
al più valoroso, ed al più glorioso Principe 
d'Italia van così di pari, che io sono altret
tanto suo per affezione e per riverenza, 
quanto per natura. Dunque non più la pre
go che mi favorisca, che io le mi offerisca 
per suo : anzi per suo mi offero solamente ; 
poiché ne l’accettazione di questa offerta è 
rinchiuso l’adempimento di tutte le mie 
voglie onorate.

« E se l’offerta è vile per se. accettata 
da vostra Serenità, diverrà nobile : che 
Ella può dare e torre dignità a chi le piace. 
Gradisca il mio affetto umilissimo, e si as
sicuri che io vorrei esser di molto valore, 
non men per suo servigio che per mia ripu 
tazione : ma abbastanza mi stimerà il mon - 
do valoroso, se da lei sarò giudicato atto 
a servitù. E con questo le bacio reverentis 
simamente il ginocchio, pregando il Signor 
Iddio per la felicità sua e del serenissimo 
principe suo figliolo.

« Di Urbino ».

Dopo una breve sosta nei pressi di Ver
celli, della quale ci lasciò una lieta e pia
cevole descrizione, giunse, a piedi, alle 
porte di Torino il 30 di settembre del 1578 ; 
ma era così lacero e sfinito, che le guardie, 
forse per sospetto di contagio, non gli con
sentirono d ’entrare in città. E fu ventura 
che in quel momento si trovasse a passare 
Angelo Ingegneri, quello stesso che più

tardi, nel 1581, avrebbe pubblicato il Poe
ma col titolo, che poi gli rimase, di « Ge
rusalemme Liberata », il quale, siccome 
gli era amico, lo riconobbe e lo tolse da 
quella penosa e umiliante situazione. Mai 
forse le oscure parvenze esteriori si trova
rono in contrasto con le luminose virtù in
time di un grande spirito! Fu accolto a To
rino onorevolmente e fecero a gara così il 
Duca come il figlio e i cittadini più autore
voli nel manifestare al poeta la loro am
mirazione e nell'offrirgli ospitalità. Lo vo
leva nella sua casa l’arcivescovo Gerolamo 
della Rovere, che aveva avuto relazione di 
affettuosa amicizia col padre di Torquato, 
ma questi preferì l’offerta che gli venne da 
Filippo d ’Este, marito di Maria di Savoia, 
figlia naturale del Duca, sia perchè cugino 
di Alfonso II, sia perchè lo aveva prima 
conosciuto.

Questi lo introdusse a Corte, dove ebbe 
festose accoglienze così dal Duca, come dai 
Principe ereditario, cui il Poeta indirizzò 
un sonetto che ha questo verso iniziale : 
« Signor, che in picciol corpo, animo 
chiudi ».

La dimora di Torino riuscì assai cara e 
gradita al Poeta : forse gli parve che la 
fortuna gli sorridesse ancora benigna, spe
cialmente quando seppe che la Corte di Sa
voia avrebbe fatto le più vive premure, per
chè gli fosse restituito il manoscritto della 
« Gerusalemme », e si vide fatto segno ai 
più amorevoli riguardi. E ancora una volta, 
la poesia, unico e soave conforto all’animo 
rabbuiato e sconvolto, gli aperse le materne 
braccia, ed ei sentì il bisogno di scrivere di 
cose gentili c nobilissime.

Per Maria di Savoia d’Este, che dovette 
essere squisitamente sensibile e buona se. 
dicono, morisse di dolore l’anno stesso del
la morte del padre, il Tasso scrisse una de
liziosa canzonetta, in occasione che la vide 
danzare con altre quattro gentildonne. Pa
ragona le cinque danzatrici ad altrettante 
stelle; ma una di esse che rassomiglia a
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Esperò, lo ha più soavemente colpito. Inu
tile dire che costei è Maria d ’Este.

La canzonetta si chiude con questo con
gedo :

Vattene, canzonetta, e fra le cinque 
Rimira la più bella :
A Lei t'inchina reverente ancella.

Del soggiorno torinese e della Corte 
sabauda serbò il Poeta un caro ricordo, e

mente dell’infelice, del tempo lieto in cui 
la gloria deponeva sulla sua fronte augusta 
il primo bacio.

Egli non poteva dimenticare i primi 
tempi della sua dimora nella ci*tà fatale, 
quando gli sorrideva la giovinezza, e tutti 
s ’inchinavano dinanzi allo splendore del 
suo ingegno, alla prodigiosa fertilità delle 
sue facoltà poetiche e alla fama, che gli

"  La Battaglia di S. Quintino ”  
(R. Pinacoteca di Tonno)

ne parla con viva simpatia in alcune sue 
lettere : anzi in una di queste afferma che il 
Principe di Savoia (con questo nome desi
gna certo Carlo Emanuele) gli aveva offerto 
di rimanere a Torino con lo stesso tratta
mento, che egli riceveva dal Duca d ’Este. 
Ma nell’animo ammalato del Poeta riap
pariva, ancora una volta, lusinghiera e sug
gestiva, l’idea nostalgica di Ferrara, non 
già determinata dall’amore per Eleonora, 
che la critica ha ormai dimostrato insussi
stente; ma da un complesso di ragioni, da 
cui non è estranea l’immagine fìssa, nella

recava l’omaggio quotidiano di plausi e di 
consensi, di cui egli si compiaceva e s’ine
briava.

Non era possibile che egli, nel segreto 
della sua anima inquieta, non istituisse un 
confronto fra quei giorni lieti di successi e 
di promesse, con l’ora grigia in cui si sen
tiva costretto da una forza interiore incoer
cibile a correre randagio, senza una meta 
precisa, più nemico di se che non fossero 
con lui gli uomini, i casi e gli eventi.

La tenera leggenda dell’amore contra
stato, che mosse le ali della fantasia e ge
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nero il primo palpito nelle anime di 
W. Goethe, di Giorgio Byron, di Gia
como Leopardi, per non toccar che de» 
sommi, fu provvida cosa che sorgesse e si 
divulgasse; ma, ormai, non può essere rife
rita a spiegare le sventure dell’infelicissimo 
Poeta. Nel febbraio del 1579, sembrando
gli propizia l’occasione delle nozze di Al
fonso II con Margherita Gonzaga, nell’in
tento di ricuperare il favore dell'Estense, 
deliberò di partire, nonostante le affettuose 
premure di Filippo d ’Este per indurlo a de
sistere da quel proposito. Ai IO di febbraio 
di quell’anno egli era ancora . '”ino, per
chè una sua lettera al Cardini ’ »ovan Gi
rolamo Albano, reca da Torino quella da
ta ; ma pochi giorni dopo lasciava questa 
città che pur gli era stata ospitale e cortese, 
seguendo il destino che lo risospingeva ine
sorabile a Ferrara.

Quello che avvenne in quel fatale 21 di 
febbraio in cui giunse nella città estense è 
rosi noto rh#» non aioy?. ricordarlo. AJ pC 
vero Poeta si aprirono le porte dell’ospedale 
di S. Anna, e dopo la relegazione setten
nale si compiva pietosamente l’epilogo del 
suo dramma di dolore.

Se il lettore considera che l’opera data 
dal Principe alla diffusione della coltura 
veniva compiuta fra i maneggi diplomatici 
e la soluzione di urgenti problemi relativi 
alla difesa nazionale, alla sistemazione del
la finanza, del riordinamento dell’esercito 
e della marina, le cure della politica interna 
ed estera e della questione religiosa, dovrà 
convenire che al grande statista nulla sfug
gì di quanto strettamente si attiene all’or
dinamento, alla stabilità e all’avvenire di 
un governo illuminato e forte. Egli ne ebbe 
lode dai contemporanei ; ma più che lode 
deve avere la gratitudine dell’Italia con 
temporanea e delle generazioni venture, 
poiché egli fondò uno Stato di stampo ita
liano, intorno al quale si raccoglieranno, 
dopo tre secoli, le forze morali e materiali, 
che dovranno intervenire nella lotta fiera, 
assidua, disperata, che trionferà di ogni 
egemonia forestiera e restituirà la patria 
agli Italiani nei confini che Dio le diede. I! 
Prologo ds! jrsnds drsmmst nszionslc, 
cui epilogo glorioso noi abbiamo assistito 
con animo acceso di commozione e di or
goglio, è nell’opera insonne e molteplice di 
questo grande Italiano.



LA C A S A  D E L  S O L D A T O

Da parecchi anni funziona nella nostra 
Città la Casa del Soldato.

Essa ha lo scopo di offrire ai soldati, re
sidenti o di passaggio a Torino, un luogo 
di ritrovo dove possano leggere e scrivere, 
trovare onesti svaghi, oltre una possibile 
valida assistenza per informazioni, consigli 
e quanto altro possa loro occorrere durante 
la permanenza nella Città.

Essa è diretta da una Commissione di 
vigilanza e da un Consiglio direttivo.

Fanno parte della Commissione di Vigi
lanza : li Comandante ia Divisione ÌVÌiiitare 
di Torino, che ne tiene la Presidenza ; il 
Prefetto, il Podestà, i Presidenti della Cas
sa di Risparmio, dell’istituto delle Opere 
Pie di S. Paolo e quello del Consiglio Di
rettivo della Casa.

11 2 aprile scorso nell’Ufficio del Co
mandante la Divisione Militare di Torino 
si è radunata la Commissione di Vigilanza 
ed il Consiglio Direttivo.

Il Comune era rappresentato dal Conte 
ing. Orsi, Vice Podestà, il quale ha dimo
strato e continua a dimostrare per il nobile 
Istituto il più grande interessamento.

La signora Occella, Presidente del Con
siglio direttivo, ha letto in tale occasione la 
relazione per l'anno 1927, di cui pubbli
chiamo i passi più salienti.

Dopo aver commemorato il Generale 
Biancardi che mostrò sempre grandissimo 
interesse per la Casa del Soldato, ed il Ge
nerale Tommaso Vialardi di Sandigliano, 
che aiutò la Casa col consiglio e col denaro, 
dopo aver ricordata l’ospitalità di parecchi

anni nella chiesa di Santa Croce gratuita
mente concessa dal Municipio e che venne 
poi riaperta al culto, c« ?ì continua :

« Ci soccorse il buon volere dell’Ammi- 
nistrazióne Comunale, aiutandoci nelle ri
cerche di altra sede e favorendoci il sussi
dio pecuniario '-''hiesto dall'Amministra
zione dello Stadium, per una temporanea 
dimora in uno dei grandi saloni di quel 
mastodontico antiartistico edifizio.

« Ma sopportate le spese di adattamento, 
sensibilissime, dovemmo convincerci che 
il luogo era disadatto sotto molti rapporti, 
tanto che all'infuori di qualche gruppo at
tirato da serali partite alle boccie nell’ampio 
anfiteatro, non fu possibile raccogliervi i 
soldati ; e volenti o nolenti dovemmo atten
dere l’autunno, nel quale ci era stato pro
messo l’antico Liceo Musicale, trasferente- 
si nel grandioso edifizio, fatto appositamen
te erigere dal Municipio, in piazza Bodoni. 
E in via Rossini, n. 8 , ci parve di poter 
finalmente respirare.

« Infatti oggi chi vede il teatro nelle ore 
buone, nota una enorme folla di soldati 
lieti, silenziosi, ordinati, attenti, sia che il 
programma porti una conferenza morale, 
sia che artisti brillanti rallegrino il giovane 
pubblico con piacevoli scherzi, o che le no
te di qualche artista di canto si levino nella 
sala sonora. E i frequentatori sono tanti che 
non sempre possono tutti essere contenuti 
nella capace sala.

« Sia lode al Municipio di Torino che ha 
sentito l’onore e il dovere di conservare in
tatta l'antica fama militare : e a chi osserva
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che non è minor dovere per il Municipio 
provvedere ai cultori dell’arte musicale, si 
può rispondere come ho fatto io stessa, che 
anzitutto il grande nuovo Liceo Musicale è 
prova non dubbia dell’importanza che la 
Amministrazione Municipale dà giusta
mente all’arte musicale, e che d’altra parte, 
con un certo venticello che fruscia di quan
do in quando alla frontiera, un buon fucile 
servirà meglio di un violino, per quanto 
suoni bene. « Estot parati » è verbo del 
Vangelo.

« Se proprio non posso dire che si pas
si di festa in festa, posso assicurare che 
molte sono le persone che amano i soldati, 
e cercano con noi di aiutarne le ore di sva
go. Siccome difficilmente potremmo colle 
nostre scarse risorse provvedere alle spese 
non lievi dei trattenimenti, abbiamo offerta 
gratuita di belle fìlms educative e interes
santi ; alcune Compagnie di filodrammatici 
calcano di quando in q u an d o  U nostre sce 
ne; cantanti di non poco valore ci dan l’o
pera loro del pari gratuita ; e quando ci par 
ve bello radunare intorno a noi i soldati per 
una lotteria durante le feste di Natale, tanto 
perchè men triste paresse loro la lontanan
za dalla famiglia in quei giorni di gioia ; da 
tutti gli uomini di buona volontà, avemmo 
molte belle, buone e utili cose da parecchi 
fornitori, primo fra tutti il nostro egregio 
Comm. Morsolin, cui ci rivolgiamo sem
pre tutte le volte che urge qualche bisogno.

« Ma siccome l’uomo non vive di solo pa
ne, bensì anche di idealità che ne miglio
rano e innalzano la vita terrena, e lo fanno 
capace di meglio assolvere i compiti suoi 
nei rispetti della famiglia e della Patria, fu
rono ai soldati esposte in una serie di con
ferenze morali le principali norme di vita 
che a uomini ragionevoli si competono;

conferenze ascoltate con religiosa attenzio
ne non ostante la gravità dell’argomento, 
tanto che il modo serio, civile, educato dei 
bravi giovani fu notato dai conferenzieri 
stessi, i quali non rifinivano di elogiarne U 
contegno.

« Il numero stragrande dei soldati che ac
corrono nella bella Casa di via Rossini, 
tanto che spesso un rilevante numero deve 
starne fuori, taglia corto a tutte le osserva
zioni sull’ubicazione della Casa stessa; cer
to è che anche dalle caserme più lontane 
accorrono spesso quei soldati che fruisco
no di un permesso speciale. Dirò di più : le 
domande che ci si movono quotidianamen
te sui personaggi storiati sulle pareti del 
teatrino e sui pochi monumenti che ricor
dano nel marmo artisti insigni, parlano di 
un desiderio di conoscere e di sapere di 
non poca importanza per l’educazione del
la loro mente e del loro cuore; per parte 
nostra cerchiamo sem pre di tener desia 
questa curiosità incivilitrice.

* * #

« Coll’ottobre del 1927 non ricominciaro
no come di consueto, i corsi di lingua ita
liana per i soldati allogeni : forse conside
razioni di bilancio ne hanno consigliata la 
soppressione. D’altra parte, a misura che 
il tempo passa e le nostre scuole operano 
italianamente nei paesi venuti finalmente a 
noi per diritto di razza e di armi, pochi so
no i giovani che ignorano la nostra lingua, 
se anche in famiglia continuano a parlare 
un’ibrida lingua tedesca. E a poco a poco 
non vi sarà alto atesino o istriano che non 
giuri nel nome di Dante e di Vittorio Ema
nuele ».

La relazione si chiude con un : Viva al- 
l’Esercito, all’Italia, al Re!

■i ~ "1 |i,i ,
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VITA CITTADINA

La festa del Pane.

Sotto l'alto patronato di S. E. Mussolini si è 
celebrata il 16 corrente in tutta Italia la festa 
de! Pane, che ha avuto oltre che ad un signi
ficato ideale, anche uno scopo pratico ed alta
mente benefico, perchè i proventi della cele
brazione dovranno servire allo sviluppo dell’O- 
pera Italiana « Pro Oriente », fondata e diretta 
da don Francesco Galloni.

La cittadinanza torinese ha Dienamente ri
sposto all'appello del Duce. I bancherottoli dis
seminati per tutta la città, hanno attratto la 
folla dei passanti e la vendita si è svolta inin
terrotta con un cespite assai ragguardevole.

Di questo felice risultato gran merito spetta 
al Comitato costituitosi presso il Municipio, 
alla graziosa e diligente cooperazione del corpo 
insegnante municipale, ai Circoli rionali fascisti 
ed agli scolari.

. 11 “Te Deum” alla Consolata per il ri
torno del Principe di Piemonte.

Per iniziativa di un gruppo di dame dell'ari
stocrazia torinese, S. E. il Cardinale Gamba ha 
celebrato nel Santuario della Consolata il 23 
corrente una funzione religiosa con il canto del 
Te Deum per il felice ritorno del Principe di 
Piemonte dal suo viaggio.

Oltre al Principe Ereditario, assistevano alla 
funzione i Principi di Casa Savoia e le autorità 
cittadine.

Teofilo Rossi commemorato dal 
Prof. Luigi Collino.
Nell'aula massima della scuola « V. Troya » 

distribuendoci i premi ai migliori allievi della 
scuola serale di commercio « Teofilo Rossi di

Montelera », è stato commemorato ufficialmen
te per la prima volta il compianto e beneme
rito sindaco. Oratore ufficiale della cerimonia è 
stato il prof. Luigi Collino che fu amico perso
nale e collaboratore per parecchi anni deH illu- 
stre estinto.

L'oratore ha rievocato con vibrante eloquen
za le opere del sen. Rossi, le sue vicende di 
tenace lavoratore e la sua geniale attività, cul
turale e creativa, si è trattenuto specialmente 
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stra città e ha ricordato come il sen. Rossi fos
se stato creato conte dal Re per i suoi meriti 
speciali, e come S. E. Mussolini lo onorasse 
della sua amicizia e del suo affetto.

Armando Diaz commemorato 
dall’a w . Bardanzellu.

Per iniziativa del generale Rho, presidente 
dell’Unione Ufficiali in Congedo, è stato com
memorato il 23 aprile il Maresciallo Arman
do Diaz.

Presentato dal generale Rho, l a w .  Bardan
zellu fece una appassionata sintesi della nostra 
guerra, ricordando i fenomeni militari e psico
logici che determinarono la rotta di Caporetto, 
dolorosa ma salutare.

Armando Diaz fu l'unico generale che vinse 
in battaglia campale il nemico ed a lui sarà ri
conosciuta col tempo la gloria di aver effettiva
mente vinto la guerra mondiale. La sua figura 
si erge perciò dominante quale nume tutelare 
della Patria. Dopo la guerra, recatosi in Ame
rica quale ambasciatore magnifico d'italianità, 
e assecondando poi. come Ministro della Guer
ra, la formidabile fatica del Duce, Egli fu esem
pio impareggiabile di passione italica e di fede 
fascista. Nella luce della sua gloria, i fascisti,
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per il Re e per il Duce, continueranno, vitto 
riosi, per la marcia per la affermazione, per 
la difesa del diritto imperiale d’Italia.

La appassionata e vibrante orazione ha com
mosso ed entusiasmato l'uditorio.

L’autostrada Torino-Milano.

L’iniziativa per la costruzione dell autostrada 
Torino-Biella Milano, sta per passare dallo sta
to di progetto a quello di pratica esecuzione in 
seguito al desiderio espresso dal Capo del Go
verno, affinchè la progettata autovia Torino- 
Trieste si debba attuare al più presto.

Le sottoscrizioni per la formazione del capi
tale azionario di L. 25 milioni, richiesto per la 
costituzione della relativa Società Anonima, 
hanno già raggiunto in Torino una notevole 
cifra.

In una riunione presso il Municipio di Tori
no, promossa da S. E. il Prefetto De Vita, ed 
a cui presero parte il presidente del Comitato 
per l’autostrada senatore conte Frola, il pode
stà ammiraglio di Sambuy, il segretario fede
rale colonn. Di Robilant, il Commissario stra
ordinario per la Provincia gr. uff. Anseìmi. 'I 
vice-podestà conte ing. Orsi, il vice presidente 
del Consiglio provinciale deU'Economia, com
mendatore avv. Agnelli, nonché il prefetto di 
Novara gr. uff. Chiantore ed il Segretario fede 
rale barone Basile, fu preso atto delle seguenti 
sottoscrizioni già avvenute, rilevando che al
cuni dei primi sottoscrittori non solo conferma
rono le precedenti adesioni ma ne elevarono 
anche la misura.

Hanno sottoscritto : Senatore Agnelli per la

Fiat L. 5.000.000; Grand’uff. avv. Guaiino
1.000.000; Società S.I.P. 1.000.000; Banca Agri
cola 1.000.000; Cav. Vincenzo Lancia 500.000; 
Società Prodotti Michelin 200.000; Società Tra
sporti Gondrand 100.000; Società Manifatture 
Borgosesia 60.000; Società Manifattura Wild 
60.000; Società Cartiera Italiana 51.000; Società 
Cotonifìcio Valli di Susa 30.000; Cav. Riccardo 
Filippa 20.000; Manifatture di Cuorgnè 12.000; 
Comm. ing. Emilio Giay 10.000; Comm. Pier 
Vincenzo Bellia 10.000; ing Giuseppe Da Co
mo 10.000; Manifatt. di Rivarolo 10.000; Ditta 
Hirschhorn 10.000; Longo Ermanno 10.000; 
Comm. Alberto Geisser 5000; Società Carbura
tori Zenith 5000; Comm. Placido Ajello 3000; 
Ing. Luigi Ajello 2000; I" Gruppo di soci del 
l’Automobile Club 72.000.

Manca ancora l’adesione di parecchie nostre 
importanti aziende industriali, maggiormente in
teressate, ma la Commissione finanziaria, delc 
gata dal nostro Podestà, procurerà di ottenere 
anche l’adesione di esse per poter completare 
sollecitamente la quota di capitale che spetti- 
a Torino. E ’ opportuno far presente che tali 
sottoscrizioni non sono a fondo perduto, ma 
rappresentano un buon impiego di capitale per 
la costruzione, col concorso dello Stato e degli 
Enti locali, di un'opera di grande interesse pub 
blico, la quale fra pochi anni potrà dare un di
screto utile al denaro in essa investito, come bi 
verifica per le autostrade già in funzione.

Da parte della città di Milano e delle jltre 
provincie si hanno sicuri affidamenti di raggiun 
gere le rispettive quote di capitale assegnate, 
per cui è probabile che fra pochi giorni si addi
venga alla costituzione della Società predetta.

%
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F R A  I L I B R I

Ernesto Casalis : Il Nuovo Italiano. Manuale 
di educazione della volontà per il popolo d’I
talia - S. Lattes e C. Torino. Questo lavoro 
fu presentato al concorso Brioschi indetto dal 
Touring Club Italiano per un manuale pratico 
di educazione della volontà e fra 177 concor
renti ebbe l’onore di essere scelto e premiato

L'opera è un’esaltazione continua della vo
lontà, e merita di essere letta e meditata da 
tutti i giovani, perchè infonde in essi la fiducia 
e la sicurezza nelle proprie forze. L’A. con uno 
stile semplice e piano riesce sempre efficace e 
persuasivo sia coi ragionamenti, sta citando 1 e- 
sempio di uomini divenuti illustri in ogni campo 
dell’attività umana.

il bel volume, edito in veste elegante, mostra 
la necessità del controllo e della sorveglianza di 
sè stessi ed incita al continuo superamento fino 
a raggiungere la perfezione.

Esso perciò si raccomanda all'attenzione di 
ogni buon italiano.

G iu l io  M ele  : Il Libro della Gloria e degli Eroi, 
con una lettera all'autore di S. E. il Mare
sciallo d'Italia Armando Diaz, Duca della 
Vittoria. Stabilimento Grafico L. Rattero, 
Torino.

E’ un commosso inno alla Patria nostra, una 
rievocazione rapida ed efficace delle gesta del 
risorgimento italiano, fino al coronamento di 
Vittorio Veneto. Un intermezzo divide le due 
parti in cui il bel libro è diviso, contenente la 
preghiera innalzata davanti alla tomba del Mi
lite Ignoto da una moltitudine di uomini e di 
donne, invocanti « il ritorno, nel cuore degli 
uomini, ora e neU’etemità, della pace, del la
voro, dell’amore ».

G. MAROCHETTI SCULTORE. Monografia 
di M. Calderini.

Il prof. M. Calderini ha testé pubblicato coi 
tipi della Casa Paravia un volume nel quale 
sono illustrati la vita e le opere dello scultore 
G. Marochetti.

L'autore delia magnifica statua di Emanuele

Filiberto vi è ritratto in modo degno, perchè 
l’A. vi ha dedicato un lungo ed amoroso stu
dio, eseguendo ricerche oltre che in patria, an
che in Francia ed in Inghilterra, ove l’illustre 
scultore torinese visse gran parte della sua 
vita. Quest’opera colma una lacuna, poiché 
fin’ora non av -o  uno studio completo ed 
esauriente su C. marochetti. Mancano ancora 
notizie su alcuni anni della vita dell’artista, ma 
chi si accingerà a completarne la biografia do
vrà ricorrere a questo coscienzioso ed accurato 
lavoro del Calderini, il quale ha anche il pre
gio di oltre 60 riproduzioni di statue, busti e 
monumenti del Marochetti.

SOC. EDITRICE LATTES - 1928

G. GATTO : Nuovo metodo pratico per il calcolo
dei movimenti di terra mediante tabelle.

Il nuovo metodo di calcolo dei movimenti di 
terra mediante tavole numeriche in luogo del 
metodo grafico a sezioni ragguagliate, adottato 
comunemente, presuppone la formazione di ri
levati e di trincee con scarpate di inclinazione 
costante e cioè di 1,50 di base per 1 di altezza 
per i rilevati e di I di base per I di altezza per 
le trincee, il metodo proposto risulta effettiva
mente utile nell’esecuzione di movimenti in ter
reni di ordinaria consistenza, pianeggianti o di 
inclinazione uniforme.

in terreni accidentali il metodo è pure appli
cabile, ma risulta alquanto più complesso, co
sicché è meno evidente il vantaggio rispetto al 
comune metodo suddetto delle sezioni raggua 
gliate. il metodo proposto non è applicabile alle 
sezioni in terreni ripidi che comportano la co
struzione di muri di sostegno.

Le tabelle compilate dal Gatto per il calcolo 
delie aree in funzione delle altezze dei rilevati
o delia profondità delle trincee, sono calcolate 
di centimetro in centimetro da un minimo di
0,10 ad un massimo di m. 14, tanto per i rile
vati quanto per le trincee.

Dette tabelle servono in modo speciale per ii 
calcolo dei movimenti di terra per linee ferro
viarie o canali o arginature, nelle quali l’anda
mento dell’asse è obbligato e  quindi le sezioni
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trasversali non servono che al calcolo dei mo
vimenti di terra, mentre invece per lo studio di 
strade in zone collinari, essendo assolutamente 
necessario disegnare le sezioni trasversali per 
dedurne il progetto definitivo più economico e 
conveniente, il metodo proposto risulta meno 
opportuno.

PUBBLICAZIONI DELLA CASA EDITRICE 
C B. PARAVIA e C.

Una delle multiformi attività di questa Casa 
è diretta alla raccolta di miti, itone e leggende, 
in cui in forma piacevole, facile e adatta ai ra 
pazzi ed ai giovinetti, si narrano le immaginose 
fole dell Oriente, i miti della Grecia, e di Ro
ma, le epopee delle genti nordiche, le argute 
storie care al popolo nostro.

Sono stati finora pubb lica ti : Il Cavaliere di 
Roncisvalle di L. LATTES; Gli ultimi signori del- 
l’Alhambta di L. BANAL; Imprese d'armi e d ’a
more di C. LoRENZONI; Nell’antica Troade in
nanzi la guerra di E. BarbaraNI; La Prateria 
degli asfodeli di Al.BA CINZIA.

Di questi giorni è uscito II Cavaliere del Graaì 
di UMBERTO G o z z a n o ,  tratto dai romanzi della 
Tavola Rotonda, scritto con calore poetico. 
« Chè nulla sarebbe il vivere umano senza la 
favilla della poesia » — dice lo scrittore — e 
questa ci unisce alla divinità esaltandosi.

In questo bel libro sfilano le gesta di Artù, 
Tristano, Lancillotto, Galeotto, Merlino e final
mente Percivalle, e Parsifal, il cavaliere del mi
stico ardore.

Un libro meritatamente fortunato è quello di 
ATTILIO C a l d e r a r a  : Nell’azzurro, stampato dal 
solerte editore su carta azzurra.

Esso narra le vicende dell’areonautica dalle 
sue origini leggendarie ai giorni nostri ed è ar
ricchito da 50 illustrazioni.

Gli elogi che l'opera ha avuto, dalla Duches 
sa d’Aosta, a Paolo Boselli, dal Duce, ad Italo 
Balbo, ed alla critica intera, ne dimostrano la 
bontà e l’utilità.

Citiamo per tutti il giudizio di Mussolini : 
« ...il suo volume costituisce una delle poche 
opere che in forma viva e piacevole danno 
un’idea chiara e completa della genesi e della 
evoluzione dell’Aeronautica e degli eroismi 
che in essa sono stati compiuti... ».

Altre pubblicazioni recenti della stessa Casa :

A. M. De A g o s t i n i  : Nella Terra del fuoco, con 
numerose illustrazioni ed una carta geo
grafica.

A r n a l d o  C ip o i j . a  : / racconti d’oltre oceano - 
Per la Siberia, in Cina, Corea e Giapf>one.

— Nell’America del Nord.
— Dal Grande Atlante a Babilonia - Vecchia 

Terra d’iberia.

PUBBLICAZIONI RICEVUTE

Assistenza sociale nell’industria, bimestrale. 
Roma, n. I.

A. C. /. Rivista ufficiale del R. Automobile 
Club d’Italia, Torino, nn. 2-3.

Boletin del Ayuntamiento de Madrid, nume
ri da 1626 a 1634.

Bibliografia Fascista, mensile, Roma, n. 3.
Bollettino del Consiglio Provinciale dell’Eco

nomia delia Provincia di Bari, n.3.
Bollettino del Consiglio Provinciale dell’Eco

nomia di Costantinopoli, nn. 1-3.
Bollettino del Consiglio Provinciale dell’Eco- 

nomia della Provincia di Livorno, nn. 3-4.
Bollettino del Consiglio Provinciale dell’Eco

nomia della Provincia di Udine, nn. 3-4.
Bollettino Statistico del Comune di Verona,

nn. 1-3.

Bollettino Statistico del Comune di Rovigo,
nn. 2-3.

Bollettino Statistico del Comune di Vicenza, 
nn. 2-3.

Bollettino Statistico del Comune di Pavia, 
n. I.

Bollettino Statistico del Comune di Catanza
ro, n. 2.

Bollettino Statistico del Comune di Trento,
n. 2.

Bollettino Statistico del Comune di Temi,
nn. I, 2, 3.

Bollettino Statistico del Comune di Macerata, 
fascicolo di marzo.

Bollettino Statistico del Comune di Vercelli, 
fascicolo di marzo.

Bollettino Statistico del Comune di Padova,,
III e IV trimestre 1927.

Bollettino Statistico del Comune di Ferrara, 
Ili trimestre 1927.

Bollettino Statistico del Comune di Ravenna. 
trimestrale, n. I.

Bollettino Statistico del Comune di Trieste
IV trimestre 1927.

Bollettino Statistico del Comune di Udine, 
n. 2-3.
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Bollettino Statistico del Comune di Brescia, 
n. 2-3.

Bollettino Statistico del Comune di Pistoia, 
n. 2-3.

Bollettino Statistico del Comune di Viterbo, 
n. 2-3.

Bollettino della « Laniera » (Rivista mensile 
dell'industria laniera, Biella), nn. 2-4.

Bollettino della « Laniera » (II) (supplemento 
commerciale settimanale), Biella, nn. 10-17.

Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute 
per diritto di stampa (Biblioteca nazionale cen
trale di Firenze), nn. 3 18-319.

Bollettino del Lavoro e della Previdenza so
ciale (Ministero dell'Economia Nazionale), nu
meri 1-2.

Bollettino di notizie economiche, mens., Ro
ma nn. 2-3.

Bollettino di statistica agraria e commerciale 
(Istituto internazionale di Agricoltura), Roma, 
numeri 2-4.

Bollettino ufficiale (Legislazione e disposizio
ni ufficiali - Ministero dell'Economia Naziona
le). nn. 3-7.

Bollettino ufficiale della R. Stazione speri
mentale dell’industria delle pelli e delle mate
rie concianti, Torino-Napoli nn. 2-4.

Bollettino dell'Istituto, statistico economico 
(R. Università degli studi economici e com
merciali di Trieste), nn. 1-2.

Bollettino Italiano dell’V.I.L. (Ufficio Inter
nazionale del Lavoro), Ginevra, nn. 7-12.

Bollettino amministrativo. — Confederazione 
Generale Enti Autarchici, P. N. F., Roma, an
no II, nn. 1-5.

Bollettino statistico mensile dei Comuni capi 
luoghi di provincia, supplemento al Bollettino 
Amministrativo, nn. 4-9.

Bulletin decadane de Statistique municipale 
de la Ville de Paris, nn. 5-10.

Bulletin mensuel du Bureau municipal tPHy- 
giène de la Mairie de Toulon, nn- di Gennaio e 
Febbraio 1928.

Bulletin statistique et administratij de la Ville 
de Saint-Etienne, nn. 3-6.

Bulletin de la statistique générale de la Fran
ce et du Service cTobservation des prix (Mini- 
stère du Travail, de l’Hygiène, de l'Assistance 
et de la Prévoyance sociale), Paris, trimestrale, 
fascicolo II.

Club Alpino Italiano, Sezione di Torino, ri
vista mensile, nn. 1-4.

Capitolium (rivista mensile del Governatorato 
di Roma), nn. Febbraio-Marzo 1928.

Cavai <f Bròns ( ’L), Torino nn. 9-17.
Città di Milano (rivista mensile municipale), 

nn. 2-3.
Comune di Ferrara, bollettino statistico trime

strale, III trimestre 1927.

Comune di Genova (II) (bollettino municipale), 
n. 2.

Croce Verde (La), (mensile), Torino, n. 2-3.
Cronica mensual del Departamento Nacional 

del Trabajo. Buenos Aires, nn. 1-2.
Difesa Sociale (La) mensile, Roma, nn. 2-3. 
Foglio d ’Ordini del P .N .F ., nn. 44-47.
Forumlivii (rivista bimestrale del Comune di 

Forlì), nn. 5-6.
Giornale del contadino (II) (settimanale), Mi

lano, nn. 10-18.

Giornale di agricoltura della Domenica (II), 
settimanale. Piacenza, nn. 10-18.

Informazione indmtrin}? (L’), «ettiinanale, Tc 
rino, nn. 10-16.

Istituto Federale di Credito per il Risorgimen
to delle Venezie, fascicolo n. LIX, 1928.

Indici del Movimento Economico Italiano. 
Università di Padova e di Roma, anno III, fa
scicolo h

Industria Italiana del Freddo, Milano, nn. 1-3.
Massimario di giurisprudenza per l’impiego 

privato (supplemento de « L'organizzazione in
dustriale »), nn. 1-3.

Maandcijfers van het Statistisch Bureau der 
Gement’s Gravenhage (Chiffres mensuelles de 
l’Office de Statistique de la Ville de la Haye), 
n. II.

Monthly Labor Revieu), Washington, n. 5.
Monthly bulletin of thè Philiftpine Health 

Service (Governement of thè Philippine Islands, 
Department of Public Instruction), Manila, n. 4.

Maandbericht van het bureau statisticii der 
Gemente Amsterdam, nn. 10-11-12, 1927.

Maternità ed Infanzia, mensile, Roma, n. 3.
New South Wales, Australia Quaterly Stati

stica! Bulletin, Sidney, n. 206.
Notiziario del Patronato Nazionale, Istituto 

per la Provincia di Torino, nn. 10-11»
Olimpionica. Rassegna dello Sport nel Mondo. 

Milano, nn. 2-3.
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Opeia (L'), rassegna sociale mensile, Roma, 
nn. I 3.

Organizzazione industriale (L’) (Bollettino 
sindacale della Confederazione fascista del
l'industria italiana), Roma, nn. 5-8.

Organizzazione amministrativa commerciale 
industriale, mensile, Torino, voi. 11.

Panormus, rivista del Comune di Palermo. 
Parte 11 : Statistica, giugno-dicembre 1927.

Problemi del Lavoro (/), Milano, nn. 3-4.
Proprietà edilizia (La). Federazione nazionale 

fra le associazioni proprietari di casa (rivista 
mensile), Milano, nn. 3-4.

Pro Torino (mensile), Torino, nn. 2-3.
Rapporti economici del Foglio ufficiale sviz

zero di commercio. Dipartimento Federale del- 
l'Economia pubblica. Divisione del Commercio, 
Berna (ediz. italiana), nn. 3-4.

Rassegna di Legislazione per i Comuni, Em
poli, anno II, nn. 6-8.

Révue municipale (Récueil bimensuel d'étu- 
des édilitaires pour la France et l’étranger, Pa
ris) nn di Febbraio e Marzo.

Révue du Travail, Royaume de Belgique. 
Ministère de l’Industrie, du Travail et de la 
Prévoyance sociale — Bruxelles, nn. 2*3-

Rivista bancaria (La) (mensile), Milano, nu
meri 3-4.

Rivista mensile (Banca Commerciale Italiana). 
Milano, nn. 7-8.

Rivista di Vtagsi. Trimestrale Roma, n- 2.
Rivista di Bergamo (La) (bollettino mensile 

municipale), n. 3.
Rivista mensile della Città di Venezia (La),

nn. 12-1927, 1-1928.
Rivista mensile della città di Padova, nu 

meri 9-12, 1927.

Rivista mensile della città di Cremona, n. I. 
Rassegna mensile del Comune di Treviso.

n. 2.

Rivista municipale di Piacenza, nn. 1-2. 
Rivista delle Colonie Italiane, biir?*strale, 

Roma. n. I gennaio febbraio.
Società per azioni (La) (quindicinale), Roma,

n. 3-6.
Société de Banque Suisse, Bàie, nn. 2-4. 
Secuntas (rassegna della sicurezza e dell’igie

ne nellindustria e nell’agricoltura), Milano, nu
meri I 2.

Sincronizzando, rivista mensile di Elettrote
cnica e Varietà. Edita dal Gruppo S.I.P. To
rino nn. 3-4.

Scuola Moderna (La), Torino nn 3-4.
Turismo d'Italia, Roma, nn. 2-3.
Unione Industriale (L ‘), mensile, Firenze n. 2-3. 
I alcnfino (II), bollettino del Sindacato Pro 

vinciale Fascista Ingegneri ed Architetti, men
sile, 1 orino, n. 2.

I ie d'Italia (Le) (rivista mensile del Touring 
Club Italiano), Milano, nn. 3 4.

Opuscoli, Monografìe, Studi.

Comune di (ìorizia, bilancio di previsione 
i 928. bilancio consuntivo 1926.

I ille d Utrecht, bulletin statistique 1927. 
Annali di Economia editi dall’Università Boc

coni. Milano, voi. IV, n. I, marzo 1928. Questo 
volume contiene :
G in o  A r ia s  : / /  pernierò di \ic co lò  Machiavelli.
L u c i  A m o ro so  : Discussione del sistema di equazioni che 

definiscono l'equilibrio del consumatore 
GUSTAVO D f.L  V e c c h io :  Teoria economica dell'assicura

zione.
ALfRF.DO Brei'.LIA : A proposito di G. Bolero «economista». 
M a r io  G uasTAM ACCH IA  : Il commercio H aio-argentino.
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LE NOSTRE INDUSTRIE

LE CARTIERE DELLA SOCIETÀ ANONIMA
GIACOMO BOSSO

£  moderna società è una formidabile con- dividualità che parrebbe essere indicato da una 
sumatrice di carta : si può dire che il se- più diffusa cultura, 

colo odierno si è iniziato sotto un diluvio di L’industria della carta viene quindi assu-

bianchi foglietti i quali gli hanno largamente mendo importanza predominante, non soltanto 
impresso il caratteristico segno della propria in- nel campo industriale e commerciale, ma ancora
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in quello intellettuale ed educativo ; i perfezio
namenti raggiunti oggi nel campo della prepa- 

zione di questo materiale hanno largamente fa
vorito la diffusione del libro, del giornale, del

l'opuscolo di propaganda : tutti mezzi coi quali 
si può avvicinare l'anima del popolo e parlargli 
di quelle cose che lo istruiscono e gli aprono 
la mente.

L ’industria della carta ha, anche in Piemonte.

di legno, le segherie, le officine meccaniche che 
preparano energia e materiale.

Per le Cartiere Bosso di M athi si hanno centrali 
sulla Stura di Lanzo che inviano l’energia elettrica 
prodotta, oltreché alle cartiere anche alla fabbrica 
sita in territorio di Balangero, la quale prepara la 
pasta di legno. Per la cartiera di Torre Mondovì 

funziona pure un importante impianto idroelet-

Cartiera inferiore di Mathi Canavete

considerevole sviluppo, e, nella provincia di To
rino assumono primaria importanza le Cartiere 
Giacomo Bosso di Mathi Canavese, le quali 
sono poi integrate, per la produzione di vari 
tipi di carta, da altra cartiera appartenente alla 
stessa Società e sita a Torre Mondovì. in pro
vincia di Cuneo.

II funzionamento di cartiere aventi grandi 
sviluppi come le tre accennate presuppone na
turalmente adeguata organizzazione di una serie 
d’altri impianti sussidiari, quali le centrali elet
triche, gli impianti per la produzione di pasta

trico che, come quelli della Stura, si regola auto
maticamente, permette una continua produzione 
di energia e risponde a tutti i caratteri di moder
nità e di sicurezza i quali sono stati studiati 
dal Cav. Valentino Bosso, figlio del Capo del
l’azienda e direttore tecnico generale della 
medesima.

Le cartiere di Mathi, che sono unite alla 
stazione ferroviaria con raccordi serviti da lo
comotore elettrico, sono dotate naturalmente di 
tutto il macchinario per la produzione e la la
vorazione di pressoché tutti i tipi di carta ; il 
materiale così prodotto passa poi ai reparti di
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allestimento, alle rigatrici, alla tipografia, alla 
legatoria, ecc., per uscirne in forma di rotoli, 
di fogli, di quaderni, di registri, ecc.

Alle cartiere di Mathi giungono sui vagon
cini di una svelta teleferica i carichi della pasta 
di legno prodotta nella fabbrica del vicino co
mune di Balangero, espressamente attrezzata per 
segare, spaccare, ripulire, sfibrare le grandi quan
tità di tronchi di pioppo che vi giungono in

Dirigente, con l’ormai sicura e diffusa prepa
razione di un prodotto assolutamente nuovo 
che ha già avuto ed avrà un’infinità di appli
cazioni.

Si tratta del "Buxus", di cui non ci pos
siamo fermare naturalmente a descrivere la com
posizione ma che, a giudizio di tutti i tecnici 
che l'hanno esaminato, avrà indiscutibile impor
tanza nei più svariati ed insospettati rami del-

U

Cartiera h i  peri ore di Mathi Canavete

lunghi convogli e che rappresentano per gli agri
coltori uno dei migliori sfruttamenti del terreno.

La visita alle cartiere, che la mente di 
Giacomo Bosso ha organizzato e rese attive, 
dà sempre un senso di viva soddisfazione, per
chè ovunque si sente spirare come un’onda di 
serenità e di affettuosa colleganza lavorativa che 
stringe il Principale al più umile operaio in 
un'intesa basata sulla stima e sull'affetto.

E le Cartiere Giacomo Bosso han veduto 
coronare gli sforzi di audacia e di energia fat
tiva che hanno sempre animato il loro amato

\  2

l’industria nazionale: esso potrà essere infatti 
applicato neH'industria del mobilio, in quella 
edilizia come materiale adatto per pavimenti 
e per rivestitura di pareti, per la fabbricazione 
di valigie, di scatole, di spazzole e di moltissimi 
altri oggetti.

Alcune applicazioni del prodotto "Buxus* 
sono ora visibili all’Esposizione Internazionale 
di Torino per il IV Centenario di Emanuele 
Filiberto e per il Decennale della Vittoria ; esse 
non appaiono soltanto allo Stand della Società 
Cartiere Bosso, nel Padiglione della Chimica.
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ma ancora in diversi altri che lo hanno adottato 
per i suoi indiscutibili pregi.

* * *

Quel senso di umana bontà che abbiamo 
detto spirare in questi Stabilimenti, quel senso 
di tenacia intelligente per il quale si è riusciti 
a creare un prodotto nuovo che sarà vanto 
dell’industria nostrana: tutte queste caratteri-

far rifiorire tre cartiere piemontesi, ha trionfato 
coi suoi prodotti sui mercati italiani e stranieri, 
per il che il Governo del Re gli ha concesso 
l’ambita onorificenza di * Cavaliere del Lavoro " 
fin dai primordi della costituzione dell’Ordine. 
Ancor oggi il comm. Bosso dirige con animo 
giovanile e con sicurezza di tecnico e di sa
gace amministratore la Società Anonima da 
lui fondata nel 1906 sempre coll'intento di

Reparto rigatrici

stiche derivano naturalmente all'azienda dalle 
virtù del suo Capo, il Comm. Giacomo Bosso, 
il quale essendo stato per molti anni Consigliere 
comunale, e poi Commissario aggiunto della 
nostra città, è da tutti apprezzato come un 
vero valorizzatore della propria industria e come 
uomo la cui vita è ad un tempo incitamento 
ed esempio.

Con meravigliosa forza d’animo, il commenda
tore Bosso ha saputo infatti, per oltre sessant anni, 
dedicarsi ad un lavoro continuo, appassionato, 
sempre dedito all'industria cartaria, ha saputo

dare maggiore impulso alla propria industria.
Una vita così piena e completa parrebbe 

aver impedito al comm. Bosso di dedicarsi ad 
altri rami di attività, ma egli seppe invece sempre 
dividere la sua opera tra le necessità della sua 
industria e quelle del pubblico interesse : coprì 
pertanto tutte le cariche pubbliche dei Comuni 
ove fiorivano le sue cartiere, e fu, come sì è 
detto, amministratore del Comune dì Torino e 
inspiratore, con pochi altri, della Lega Indu
striale, nonché consigliere della Camera di 
Commercio.
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Ora, il comm. Bosso, che (u tra i primi a 
sostenere e valorizzare, non soltanto a parole 
ma coi (atti e con ogni altro aiuto l'idea Fa
scista, è Presidente della Sezione Industriale 
della Carta nell’Unione Industriale Fascista delle 
Provincie di Torino ed Aosta, e vice presidente 
della locale Regia Scuola Tipografica e d'arti 
affini; e proprio di questi giorni, il Capo del 
Governo, con Decreto in data 25 aprile u. s.t

nifica e spontanea offerta di quanto vale a conso
lare un dolore, a far sorridere un'anima infantile.

Nell'anno 1900 il Consiglio Comunale di 
Ivrea nominava il comm. Bosso suo cittadino 
onorario, oggi il Ministero della Pubblica Istru
zione gli ha decretato la Medaglia d'Oro dei 
Benemeriti dell'Educazione popolare ; fra i molti 
segni d'onore concessi al Commendatore, questi 
sono i due che più lo hanno commosso, per-

lo nominava Consultore del nostro Comune.
In ogni carica il comm. Bosso lascia un pro

fondo ricordo di onestà, di rettitudine, di indi
scutibile levatura morale ed intellettuale che 
tutti gli riconoscono.

E ovunque ancora egli diffonde su numerose 
istituzioni benefiche che a lui ricorrono, la mu-

chè è bene si sappia che il comm. Bosso 
non rappresenta la gretta categoria di quegli 
industriali che non pensano ad altro se non al 
proprio interesse, ma di quelli invece che vi
vono realmente la vita e sentono le sofferenze 
ed i bisogni di quanti con loro coilaborano e 
di quanti ancora soffrono anche lontani.

Centrale idroelettrica di Cafawe
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C O T O N I F I C I O  DI S T R A M B I N O

Cotonificio di Strambino, che è situato 
in una delle più salubri e ridenti posizioni 

del Canavese, venne (ondato nel 1907 con ca
pitale iniziale di due milioni e mezzo e oggi 
dopo una saggia amministrazione la sua riserva 
uguaglia il capitale sociale.

Il Cotonificio possiede 32 mila fusi per la 
produzione di cotone America filato, dal titolo

11 Cotonificio ha pure edificato un convitto 
capace di 200  operaie, che sotto l’amorevole 
assistenza delle Suore Salesiane vi trovano al
loggio e vitto confortante sotto il più rigoroso 
dettame dell’ igiene, e nelle ore del dopolavoro 
un’istruzione atta a fare delle operaie buone e 
intelligenti mamme.

Il Cotonificio concorre in larga misura nelle

12 al titolo 50, e 8  mila fusi per ritorcitura, 
impiegando circa 650 operai d’ambo i sessi. 
Lo stabilimento è azionato da una propria 
forza motrice derivata dal fiume Dora, forza di
1 500 HP e per assicurarne la continuità e pro
teggerla dalle frequenti piene alluvionali di tale 
fiume si sta ora costruendo una potentissima diga 
le cui porte metalliche furono eseguite dalla 
Società Officine di Savigliano sotto la Direzione 
del Sig. Antonio Soldati di Torino e colla con
sulenza del Direttore Generale dello Stabilimento 
Ing. Beraldini, del Sig. Cav. Pietro Castelli e 
del Geom. Comm. Emilio Valletti sindaco del
la Società.

opere di beneficenza per asili, ospedali, con
gregazione di carità, opere nazionali combat
tenti, balilla, piccole italiane, battaglie del 
grano e colonie marine, seguendo rigorosa
mente le direttive del Regime e del suo emi
nente Capo. Esso è retto da un consiglio d’am
ministrazione composto dai Sigg. Rag. Gr.Utf. 
Pietro De Bernardi, Presidente; Dott. Cav. 
Uff. Giacomo Marsaglia, Vice-Presidente; Dott. 
Cav.. Antonio Giai Serra, Segretario; Comm. 
Corrado Vincent ed Ing. Cav. Pietro Castelli, 
Consiglieri;e da un Collegio Sindacale composto 
dai Sigg. Rag. Gr. Uff. A. Falco, Comm. 
Geom. E. Faletti e Arhold Surcher. G G.
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C O T O N I F I C I O  “ W I L D  & C.”

uesta fiorentissima industria del cotone, ha 
i suoi migliori ed importanti stabilimenti nel 

nostro operoso Piemonte che ben a ragione si può 
chiamare il centro della produzione cotoniera e 
le ditte che abbiamo già illustrato sin ora non

Stabilimento di Novara

fanno altro che mettere in evidenza questo ramo 
dell’attività Nazionale. Il Cotonificio Wild & C. 
venne fondato nel 1894 e trasformato in S. A. 
nel 19 19, con capitale di L. 15.000.000. Esso 
conta due modernissimi stabilimenti, di cui uno 
a Novara per la filatura e tessitura del cotone 
e l'altro a Piasco di Saluzzo per la tessitura, 
candeggio e rifinizione di tessuti ; e danno lavoro 
a circa duemila operai.

Il Cotonificio Wild & C. produce: Filati 
unici America, titoli dal 24 al 50, filati unici 
Sakellaridis, titoli dal 50 al 120, filati ritorti 
e gasati dal N. 24/2 al 120/2. Tessuti Ma
dapolam» - Cambrici - Reps - Satins operati
- Zephirs e fantasia. Questi manufatti sono 
apprezzatissimi e la ditta ha una esportazione 
mondiale, giungendo in tutti i mercati, battendo 
vittoriosamente la concorrenza estera. A Novara 
la ditta ha costruito pure un refettorio e nu

merose case per capi ed assistenti operai, fra 
cui una di 44 appartamenti con tutte le co
modità moderne (acqua, gas, riscaldamento a 
termosifone, lavanderia), giardino e orticello per 
ogni appartamento.

A Piasco di Saluzzo, lo stabilimento è dotato 
di un oratorio e amnio refettorio e dormitorio retti 
dalle suore e ai un bellissimo teatrino, mentre 
al comune di Piasco la direzione del Cotoni
ficio ha donato un nuovo edificio scolastico con 
tutte le suppellettili.

Questi dati puramente schematici valgono 
molto di più di qualunque commento e stanno 
a dimostrare la continuità di quelle opere al
tamente umanitarie che sono il pregio di tutti 
gli industriali italiani e quelli piemontesi in par
ticolare, e non sarà mai troppo ripetuto che 
queste opere vanno meditate profondamente da 
tutti e in particolar modo da coloro che si strug
gevano, in buona o mala fede, per creare il

StakilÙBetto di Pinco dì

benessere agli operai a base di discorsi eletto
rali a lungo metraggio, mentre il Capitalismo 
italiano creava quelle opere che servono di 
esempio al mondo intero. G . G.
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MANI F A T T UR A  
DI RIVAROLO E S. GIORGIO CANAYESE

si conosce con certezza la data pre
cisa della fondazione di questa antica Ma

nifattura, che è stata creata e voluta con tenace 
operosità dai Fratelli Chiesa di Rivarolo e San 
Giorgio Canavese, ridenti paesi del Canavesano, 
che pur essendo vicinissimi alla nostra Città sono 
dimenticati dal cittadino che potrebbe invece 
trovare immenso piacere e sollievo allo spirito, 
uscendo dal grigiore cittadino, ed inoltrandosi 
in quella parte del Piemonte che pur tante bel
lezze racchiude in sè e tanto fervore di opere 
silenziose che lentamente, tenacemente s’affer
mano ed ingigantiscono.

L'atto ufficiale della nascita della Manifattura 
risale invece al 1° Luglio 1877, quando fu 
creata la Società Anonima, con capitale di 3 
milioni di lire. Attualmente il capitale è di lire 
13.500.000 ed i due stabilimenti dànno la
voro giornalmente a circa 2500 operai che sono 
costituiti in gran parte dall’elemento locale e 
quindi affezionati al loro paese ed allo stabi
limento che di padre in figlio han visto nascere 
e prosperare e che amano nella loro rude schiet
tezza, perchè fonte del loro benessere.

La maggior parte di questi operai possiede 
un piccolo appezzamento di terreno che non 
dimentica, ma che costituisce invece Io svago 
dopo l’operosa giornata trascorsa nello Stabili
mento.

I due Stabilimenti son stati creati, quello di 
Rivarolo per la filatura, tessitura e finimento, 
quello di S. Giorgio Canavese per la pura tes
situra, ed è unicamente uno stabilimento sussi
diario e sono dotati di 13.550 fusi di filatura 
e 1290 telai in varie altezze, per la lavora
zione del cotone, che viene trasformato in tes
suto di cotone colorato, e tinto in filo.

Così che il cotone che ci viene da mercati 
lontanissimi riprende le vie del mondo, trasfor
mato, ad affermare la bontà dei nostri ma
nufatti, che pur essendo osteggiati da leggi do
ganali completamente sfavorevoli, riescono pur

sempre a battere e vincere la concorrenza dei 
principali centri produttivi del mondo.

I due Stabilimenti ricevono la forza motrice 
necessaria da due centrali elettriche situate nella 
Valle Soana.

La direzione della Manifattura ha voluto 
anche creare due case modernissime per i suoi 
operai, dotando con circa 450 ietti ogni casa 
e ampi refettori, affinchè la maestranza possa 
trovare quel sollievo e quell’assistenza necessaria 
durante le meritate ore di riposo.

La direzione, inoltre, con spiccato senso di 
umanità, sovvenziona largamente tutti gli Asili 
infantili ed ha donato al Municipio di Rivarolo 
il suo campo sportivo, affinchè se ne potessero 
servire anche gli altri giovani del paese, che alle 
gare sportive danno tutto il loro contributo di 
forza e di giovinezza.

La Manifattura di Rivarolo e S. Giorgio 
Canaoese, occupa ora un primissimo posto nel
l’industria cotoniera italiana e crederemo di ve
nir meno al nostro compito, che è quello di far 
conoscere meglio e più profondamente la forza 
industriale del Piemonte e dell’Italia, se non 
additassimo al pubblico questa Ditta che, ri
fuggendo da ogni incensamento, continua la sua 
opera silenziosamente tenace per la conquista della 
vittoria, la più incontrastabile delle vittorie nella 
tenace guerriglia delle più poderose industrie 
estere concorrenti alla supremazia del mondo. 
Segnaliamo così il Consiglio d’Amministrazione 
della Manifattura, affinchè siano noti i nomi di 
coloro che alle vane parole preferiscono i fatti : 
Bonino on. comm. avv. Lorenzo, Presidente - 
Wild Emilio, Vice-Presidente - Longoni cav. 
Amatore, Segretario - Testa cav. Ernesto, Con
sigliere - Chiesa comm. Giuseppe, Consigliere - 
Giudice dott. rag. comm. Vincenzo, Consigliere
- Rolfo Araldo, Consigliere • Bertasso cav. rag. 
Luigi, Quaini rag. Luigi, De Bernardi cav. avv. 
Lodovico, Sindaci Effettivi - Rocco Agostino, 
Bazzini cav. avv. Carlo, Sindad Supplenti, c .  G.
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M A N I F A T T U R A  DI  C U O R G N È

A  S. A . Manifattura di Cuorgnè fu fon
data con un capitale iniziale di 2 milioni 

e mezzo, il 6  luglio 1872 ed è quindi, in ordine di 
tempo, una delle prime Società Anonime Italiane.

Ne furono promotori l’industriale Michele 
Chiesa - Senatore del Regno - e la Casa 
Gruber di Genova, ed ebbero per collaboratori 
i Sigg. Adolfo De Pianta ed Emilio Wenner 
che coprirono la carica di direttore generale, 
il primo, e direttore tecnico per gli impianti

1.300 operai. La forza motrice impiegat i è 
idraulica, prodotta da impianti propri per lo 
sfruttamento del torrente Orco di Cuorgnè e 
da un trasporto di forza derivato dal torrente 
Rubudone a Sparone.

Al Comune di Cuorgnè la Manifattura, in 
occasione del suo cinquantenario, ha regalato 
un magnifico e spaziosissimo edificio per l'asilo 
infantile e all’Opera Pia una bella casa per 
rOspizio dei Vecchi Poveri.

il secondo, e a quest’ultimo collaboratore si deve 
la disposizione di uno stabilimento che fu ci
tato a modello e che concepito con criteri il
luminati, rimane ancora, dopo tanti anni, in 
piena efficenza.

Naturalmente il Consiglio e la nuova dire
zione hanno continuamente tenuto conto del 
costante progresso della moderna Industria, ed 
hanno dotato i tre Stabilimenti di macchinario 
che nulla ha da invidiare ai più moderni.

La Società si occupa della filatura del co
tone; due dei suoi tre Stabilimenti sono a 
Cuorgnè, mentre l’altro è situato a Cempore, e 
sono dotati di 100 .000  fusi di filatura e 20.000  

di torcitura. Gli Stabilimenti danno lavoro a

Anche in questo campo la Manifattura ha 
dimostrato il suo alto senso di civismo, che non 
fa altro che confermare la tradizione di patriot
tismo di tutte queste nostre belle Industrie che lavo
rano e prosperano non per accumulare ricchezze, 
ma per infondere anche un po' di benessere nelle 
zone da cui traggono la loro crescente fortuna.

Dal 1904 la Direzione Generale è affidata 
all’Ing. Guseppe Garbagnad, Amministratore de
legato, che in questi cinque lustri vi ha infuso 
tutta la sua passione con risultati veramente 
sentiti e che sono confermati dalla considera
zione che gode la Ditta nel campo ddl’indu
stria cotoniera.

a  C.



COTONIFICIO F R A T E L L I  T U R A T I

^ I  Cotonificio che ha la sua sede in Torino - 
Via Amerigo Vespucci, 28 - venne fondato 

nell’anno 1892 dai F.lli Attilio e Cesare Turati 
di Busto Arsizio con l'acquisto dello stabilimento 
di filatura di cotone della Ditta Bianchi, stabili
mento situato nel ridente paese di Abbadia Al
pina in quel di Pinerolo.

Stabilimento di Abbadia Alpina

In seguito alla morte dei fondatori della ditta 
toccò ai figli del Cav. Attilio, Sigg. Cav. Silvio e 
Cav. Ambrogio la direzione del cotonificio e v’im
pressero tutta la loro energia cercando di portare 
sempre a più alti destini la già fiorente industria.

Nel 1917 venne acquistato io stabilimento 
di Lusernetta per la filatura di cotone appar
tenente alla ditta F.lli Gruber & C. e nel 1923 
a questo stabilimento venne aggiunto un opificio 
per l’estrazione del tannino. Cosicché oggi la 
Ditta dopo un breve volger di tempo ha visto 
accresciuto il numero dei suoi stabilimenti che 
sono in piena efficienza e dispongono di forza 
motrice propria, — prodotta da una stazione 
idroelettrica di Luseroa S. Giovanni che entrò 
in funzione nei 1924 e da impianti Termici di 
riserva, -- e danno lavoro a circa 700 operai.

Gii stabilimenti, che in seguito ad incendi che 
li distrussero vennero ricostruiti completamente 
a nuovo nel 1900 quello di Abbadia e nel 
1918 quello di Lusernetta, sono inoltre dotati di

20.000  fusi di filatura e 1000  fusi di ritor
citura per la produzione di filati di cotone, 
greggi, unici e ritorti, indiano e americano, dal 
titolo 2 al titolo 40.

La ristrettezza dello spazio non ci può con
sentire una più ampia e dettagliata descrizione 
dell’opera della Ditta, però non possiamo tacere 
quello che il Cotonificio F ili Turati ha fatto 
per l’assistenza delle sue maestranze, perchè fa
cendo questo, verremmo meno al nostro com
pito che non è solamente quello di illustrare 
con aride cifre lo sviluppo di un’azienda, ma 
è anche quello di valorizzare al massimo grado 
gli sforzi che questi nostri industriali hanno fatto 
per creare quel benessere necessario alla mae
stranza affinchè essa sappia di non essere so
lamente sfruttata ai fini di un illecito arricchi
mento, ma guidata ed apprezzata per la sua 
tenace operosità. In questo campo la ditta ha 
dotato il suo stabilimento di Lusernetta di un 
convitto con 100 letti per le operaie che sono 
assistite dalle suore Francescane, ed ha inoltre 
costruito ampie e comode case con appartamenti 
modernissimi per gli operai e ha dotato i due 
stabilimenti di spacci di derrate alimentari.

•*

Stabilimento di Lusernetta

Ai Fratelli Turati, continuatori di un’opera 
altamente fattiva, da queste pagine giunga il voto 
di sempre migliori fortune. c. G.
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COTONIFICIO ANSELMO POMA & C.

^  questo uno degli stabilimenti cotonieri più era così acuta da non poter consentire un ai
antichi di Torino, e non è certamente con loggio decoroso all’operaio, attirandosi con questo 

sentimento campanilistico se affermiamo con or- fatto la vivissima simpatia delle maestranze, 
goglio che Torino ha il vanto di annoverare tra le La direzione ha inoltre curato la creazione 
sue industrie le più vecchie fabbriche d'Italia, di un Asilo infantile e un 1 doposcuola " diretti 
Fabbriche che hanno lavorato sempre, conti- dalle Suore Salesiane, che infondono all* Istitu- 
nuamente, silenziosamente, rifuggendo da ogni zione tutto il loro amore e tutta la loro pazienza, 
inutile esibizionismo, con quella innata modestia coprendo -di cura veramente materna i figli degli 
taciturna che è una delle doti peculiari del operai che lavorano così durante il giorno era 
Piemontese. maggior serenità 'l’animo, sapendo che i loro 

Gli stessi attuali dirigenti della Ditta sembra pargoli sono affidati a mani che, per la loro ope- 
abbiano timore di essere avvicinati da coloro rosità, si possono chiamare sante, 
che tendono a mettere in rilievo quello che Le stesse Suore accompagnano ogni anno 
l’operosità di oltre mezzo secolo di lavoro ha per circa un mese una cinquantina di figli 
creato, e le notizie che ci hanno fornito, sono degli operai in una Colonia Alpina, 
così parsimoniose che rendono ancora più po- Lo Stabilimento è inoltre provvisto di uno 
vere le nostre parole che tendono ad illustrare spaccio economico per la vendita delle derrate 
l’operosità di una generazione. alimentari all’operaio, e di una modernissima cu-

II Cotonificio Anseimo Poma 6  C. fu fon- cina per la refezione di mezzogiorno, 
dato nel 1885 da Anseimo Poma, in unione Questi dati, troppo schematici, ma altamente 
del Barone Mazzonis con la denominazione di significativi, li abbiamo appresi dalla viva voce 
a Cotonificio Valdocco ", in seguito poi nel 1914, del Dr. Giuseppe Poma, che lasciò il suo abi- 
si venne alla attuale formazione di Società tuale riserbo quando venne a parlarci della situa- 
in accomandita semplice, con denominazione zione del mercato mondiale e dell'opera d’ita-
1 A. Poma flc C . 1 lianità che in questo campo la Direzione svolge 

Lo StabiliKmento, che è situato in Torino, continuamente, 
subì svariati ingrandimenti, sino ad occupare I prodotti della Ditta giungono in tutti i mer-
i 24.000 mq. attuali, e ad impiegare oltre cati del mondo e vincendo in alcune Piazze la 
1300 operai. concorrenza estera di Nazioni perfettamente ag- 

Lo stabilimento è stato creato per le seguenti guerrite. I prodotti giungono in Turchia, Siria, 
lavorazioni: Tessitura meccanica: Tessuti co- Egitto, India e America. La Ditta conta poi un 
lorad con e senza seta artificiale da uomo e da numero non indifferente di agenti per l'estero 
donna, sia lisci che operati ; tintoria di filati di e ne ha dislocati un po' ovunque: a Serajevo, 
cotone : finissaggio di tessuti. Belgrado, Sofia, Atene, Salonicco, Costantino- 

Nelle adiacenze della fabbrica sono state co- poli, Beinith, Aleppo, Alessandria d’ Egitto, 
struite 7 case operaie, con 400 ambienti com- Cairo, Buenos Ayres, e la Ditta da questi suoi 
plessi vi, e queste costruzioni che hanno racchiuso collaboratori esteri richiede la conoscenza della 
in sè tuti i meriti della modernità, furono prov- lingua italiana.
vedute dalla Ditta ne! periodo immediatamente Qualsiasi commento stonerebbe a questo fatto
post-bellico, quando la deficenza degli alloggi che dovrebbe essere preso ad esempio da tutti gli
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esportatori italiani, i quali hanno il dovere di 
pretendere, come (a il Cotonificio Poma, dai 
propri agenti, la conoscenza della nostra lingua, 
che è la lingua del nuovo Impero che nasce. 
Questo fatto che noi additiamo, intimamente 
compiaciuti del sentimento d’italianità di questa 
Ditta torinese, è un fatto altamente significativo 
della nuova Era Fascista.

Anche la maestranza dello Stabilimento è 
stata educata ai sentimenti patriottici e durante 
l’insensata occupazione delle fabbriche - occu
pazione tollerata e chiamata dall’allora Capo del 
Governo " semplice contravvenzione " dietro il 
contegno fermo dei Dirigenti della Ditta, che 
imposero lo sgombro dello stabilimento, abbassa
rono la bandiera rossa e lavorarono continuamente 
e contenti di aver trovato dei dirìgenti che, con 
il loro contegno fermo e deciso, li proteggevano 
dalle minacce dei più esaltati, che credevano 
instaurare sotto il nostro bel cielo d’Italia il ne
fando sgoverno bolscevico.

Anche questo episodio sta per ricordare quanto 
valga l’opera di patriottismo svolta dai dirigenti 
della Ditta, i quali possono contare sulla fedeltà

della maestranza, che sa di non essere sfruttata, 
ma di essere assistita, aiutata e diretta per creare 
quella ricchezza che non è patrimonio privato, 
ma è ricchezza nazionale.

Molte cose resterebbero ancora da dire su 
questa Ditta che in mezzo secolo di vita ha 
creato un organismo potente, ma cosa vale fer
marsi alle opere del passato quando il presente 
e l’avvenire si presentano radiosi e forieri di 
più alte conquiste, di più duri sacrifici e di più 
belle e combattute vittorie.

11 programma e la ragione di vita si possono 
compendiare in una sola magnifica parola : la
vorare, lavorare sempre e continuamente, tutto
il resto non è che una vana retorica.

11 Cotonificio Anseimo Poma & C. è un 
vanto nostro, della nostra bella Torino, e da 
esso noi attendiamo altre migliori affermazioni 
e ricchezza della nostra Patria.

Al Cotonificio Anseimo Poma e C., da queste 
pagine di valorizzazione delle industrie piemontesi, 
giunga il nostro augurio di migliori fortune.

E il nostro voto dichiariamo non andrà fallito.
G ino  G a st a l d i
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A T T I V I T À  M U N I C I P A L E
A T T I  D E L L ’A M M I N I S T R A Z I O N E  D E L  C O M U N E

D E L I B E R A Z I O N I  D E L  P O D E S T À  -  A P R I L E  1 9 2 8

Piano regolatore edilizio e sistemazione 
stradale
Corso Quintino Sella. Apertura fra le vie But

tigliela e Gassino. Approvazione del piano di 
esecuzione e dell'elenco parcellare delle pro
prietà esproprlande. Accordi con alcuni pro
prietari interessati per cessione di terreni.

Corso Mortara. Sistemazione del tratto di 
carreggiata tra le vie Orvieto e Borgaro. Affida
mento dei lavori a licitazione privata.

Piazzale tra le vie Temi e Gubbio e la fer
rovia di Ciriè-Lanzo. Apertura. Accordi con i 
proprietari interessati per l’acquisizione delle 
aree.

Vie Pistoia, Capua, Avellino, G. Pacchiotti. 
Pinelli, Principessa Clotilde, Monte Rosa, Fe- 
letto, Crescentino, Breglio, Chiesa della Salute 
e Boccardo. Sistemazione di alcuni tratti. Affi
damento dei lavori a trattativa privata.

Via Carlo Giordana. Accordi cogli utenti per 
la sua comunalizzazione.

Via Monteu da Po. Opere straordinarie di 
manutenzione. Concorso del Comune.

Strada vicinale consortile di Vaipiana. Spese 
straordinarie di manutenzione. Contributo del 
Comune.

'Pavimentazione in asfalto colato di tratti di 
marciapiede rialzato in corso Moncalieri. Affi
damento dei lavori alla ditta L. Pia.

Rifacimento della pavimentazione a lastri
cato della via Nizza tra il cono Vittorio Ema
nuele Il ed il corso Valentino.

Acquisto da diverse ditte di primi rettango
lari di pietra per formazione di lastricati.

Sopraelevazione della diga Michelotti sul fiu
me Po dùrante il periodo dell* Esposizione per 
ottenere maggior copia d'acqua per le varie 
manifestazioni che avranno luogo sul Po.

Nuove denominazioni di piazze e vie.

1. Armando Diaz (1861-1928), Maresciallo 
d'Italia - attuale via Lungo Po.

2. Beato Cafasso (1811 1860), sacerdote filan
tropo - attuale via Cafasso Giuseppe in regione 
Sassi.

3. Cecchi Antonio (1849-18%), esploratore 
africano, attuale via Lanzo in regione oltre 
Dora.

4. Generale Baldissera (1836-1917), genera
le - attuale piazza Lanzo.

5. Giulia di Barolo (1785-1864), nobildonna 
piemontese - attuale via Barolo (Giulia) in re
gione Vanchiglia.

6. Gustavo Doglia (1900-1922), martire fasci
sta torinese - attuale strada provinciale di Lanzo 
tra la ferrovia e il cavalcavia Gustavo Doglia 
(m. 850).

7. Viale del Littorio - nuova strada dal pon
te del Gatto in vai Pattonera all’abitato di Ca
voretto.

8. Martiri fascisti - attuale via Superga in re
gione oltre Po.

9. IV  Novembre (corso) • attuale tratto del 
corso Vinzagiio dalla ferrovia di Modane al 
corso Stupinigi (m. 3500).

10. Rocca de' Baldi (Comune provincia di 
Cuneo) - attuale strada antica di Moncalieri fra 
via Testona e via delle Fontane in regione Lin
gotto (m. 275).

11. Santa Rita da Cascia (piazza) (santa um
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bra) - piazzale all’incrocio del corso Orbassano 
colle vie Tripoli e Barletta.

12 Stradella (città prov. di Pavia) - attuale 
strada provinciale di Lanzo fra il cavalcavia Gu
stavo Doglia e il corso Grosseto (m. 1100); at
tuale via Pont tra corso Venezia e via Chiesa 
della Salute (m. 150) e rampa est del cavalca
via sulla ferrovia di Milano; fra il primo e il se
condo tratto la via esistente ha già il nome di 
via Stradella.

Fognatura
Costruzione di canale nero in via Cossila. 

Contributo nella spesa dei proprietari frontisti. 
Affidamento dei lavori alla ditta Landra G. B.

Costruzione di tratti di canali bianchi nei corsi 
Parigi ed Orbassano. Affidamento dei lavori a 
licitazione privata.

Canale bianco collettore in corso Altacomba. 
Costruzione dell’attraversamento del cortile del- 
l’Azienda Municipale e dello sbocco nella Do
ra. Affidamento dei lavori alla ditta Camoletti 
Francesco.

Impianti idroelettrici
Derivazione dall Orco fra Ceresole Reale e 

Rosone. Acquisto di isolatori passa-muro di 
110 Kw. per le centrali di Rosone e del Mar
tinetto.

Concessione di sussidio alla ditta esercente il 
servizio pubblico automobilistico Pont-Noasca- 
Ceresole Reale.

Contributo del Comune nella spesa della ma
nutenzione della strada intercomunale Pont- 
Ceresole.

A cquedotto Municipale
Acquisto di tubi di piombo dalla Società 

Unione Industriale Lavorazione Piombo.

Acquisto di bocchettoni per colonne idranti 
dalla ditta Fonderia Officina Robinetteria To
rinese.

Azienda Tanvie Municipali
Istituzione ed esercizio di ima linea automo

bilistica neU'intemo dell'Esposizione. Acquisto 
di n. 3 macchine tipo « Omicron » dalla ditta 
Lancia e di n. 3 macchine tipo « Spa » dalla
S. A. « Fiat ».

Prolungamento della linea tramviaria n. 19 
(Borgo S. Secondo-Madonna di Campagna) fino 
alla barriera daziaria di Lanzo. colla costruzio
ne di un binario ad anello fra lo stradale di 
Lanzo e quello della Veneria.

Istituzione di linee supplementari per il pe
riodo dell*Esposizione. Impianto provvisorio di 
un anello in corso Bramante presso il ponte Vit
torio Emanuele III.

Tranvie Intercomunali

Tranoie di Orbassano e Stupinigi. Elettrifica
zione. Affidamento opere e provviste della li
nea aerea di trazione alla Società Industrie Elet
triche.

Autoelettriche Municipali
Rimessa autoelettriche di via Caraglio. Im

pianto di un gruppo motore dinamo e di pan
nelli di carica accumulatori. Affidamento alla 
ditta Officine di Savigliano, Vanoni e Fantini e 
varie.

Stabili e terreni Municipali
Palazzo Madama. Opere di adattamento e 

sistemazione. Affidamento dei lavori da stucca
tore. da scultore in legno e decoratore. Acqui
sto di mobili.

Terreni municif>ali dell'ex-Arsenale. Aliena
zione del lotto IV a trattativa privata all'isti
tuto per le case economiche di Torino.

Cessione di appezzamento di terreno in re
gione Stupinigi per erezione di Asilo Infantile 
e di Casa del Soldato ai padri Domenicani Giu
liani Reginaldo ed Ibertis Enrico.

Cessione al teologo G. Baloire di un terreno 
municipale attiguo alla chiesa di S. Rita da 
Cascia.

Contributi e Sussidi ad Enti ed Istitu
zioni varie
Concessione di sussidio a :

Comitato Torinese dell'Associazione Catto
lica Intemazionale per la protezione della gio
vane; *

Arciconfraternita dello Spirito Santo;
Opera di assistenza dei fanciulli « Sinite 

Parvulos »;

Società prò cultura femminile;
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Scuola all’aperto per fanciulli gracili pres
so la Villa Genero.

Contributo del Comune a :

Mostra dell'artigianato;
Opera Nazionale per il Mezzogiorno d’I

talia;

Opera Pia Bonomelli di assistenza agli Ita
liani emigrati in Europa.

Oblazione del Comune a benefìcio delle fa
miglie delle vittime dell’attentato terroristico di 
Milano.

Edifici scolastici Municipali
Scuole elementari B. V. di Campagna. Prov

vista di materiale ginnastico.

Scuola elementare F. Sclopis. Ampliamento 
ddledificio. Progetto e capitolato. Appalto a 
licitazione privata.

Scuole elementari Coppino, Manzoni, Santa- 
rosa, Vittorino da Feltre. Sistemazione dei lo
cali per le docce.

Scuole elementari. Corso integrativo artistico. 
Provvista di materiale per le esercitazioni di 
decorazioni in ceramica.

Scuola speciale per anormali psichici. Ac
quisto di materiale sanitario.

R. Istituto Industriale. Costruzione di edifìcio 
a due piani f. t. con annessi sheds, ad uso della 
sezione tessile. Appalto ad asta pubblica a ter
mini abbreviati delle opere murarie ed affini. 
Capitolato speciale con annesso elenco prezzi

Istruzione
Acquisto di libri per le biblioteche magistrali.

Donazione del sig. O. Becchis per costituzio
ne di premi scolastici a favore degli alunni del
la scuola B. V. di Campagna.

Biblioteca Civica
Nuova sede in corso Palestra. Provvista e 

posa degli apparecchi igienici. Affidamento alla 
ditta Aimone Pietro.

Corpo delle Guardie Municipali
Operazioni di servizio. Evasione di incom

benze :

Notifica di 130.000 cartelle d'imposta del- 
l'Esattoria Comunale;

Assunzione in servizio di n. 50 aspiranti 
guardie municipali dei quali 40 in soprannu
mero all’organico ed in via provvisoria, per so
stituire in parte gli agenti destinati al servizio 
di sorveglianza neH’interno dell’ Esposizione ;

Istituzione di un corso d ’istruzione teorico
pratico per detti aspiranti, al quale attente, 
come insegnante, personale del Corpo e del- 
l’Ufficio d'igiene, nonché un maestro di educa
zione fisica;

Prestazione di servizi straordinari d’onore 
e d’ordine nelle funzioni che ebbero luogo in 
occasione della venuta a Torino delle LL. MM. 
il Ke e la* Regina per le nozze di S. A. R. il 
Duca di Pistoia con la Principessa d’Aremberg 
e per l’inauguraz'^n» dell’Esposizione;

Modifica della divisa del Corpo con abo
lizione dei calzoni lunghi, della sciabola e della 
bandoliera ed adozione di calzoni corti con 
gambali di cuoio nero, di rivoltella e di cintu
rone pure di cuoio nero.

Igiene
Istituzione di un posto di soccorso, nel recinto 

dell’Esposizione, in un edificio adattato all'uopo 
dal Comitato dell’Esposizione, a monte del 
Ponte Isabella. Provvista dell’arredamento e 
del materiale chirurgico.

Teatro Regio ed Orchestra Stabile M u
nicipale
Concessione del Teatro alla « Società Ano

nima Teatro Regio Produzioni liriche » per il 
periodo I" giugno 1928-31 maggio 1931. Capi
tolato per l'esercizio degli spettacoli.

Istituzione dell'Orchestra stabile municipale 
composta di 76 elementi e scritturazione, in via 
di esperimento, per un periodo di 6 mesi e cioè 
dal novembre 1928 all'aprile 1929 dei professori 
d’orchestra a mezzo della « Società An. Teatro 
Regio-Produzioni liriche », dando incarico alla 
Società predetta di scritturare anche « direttori 
d ’orchestra per i concerti da eseguirsi nei mesi 
in cui il teatro non è aperto.

In via straordinaria l’orchestra sarà scritturata 
dalla fine d’aprile alla fine di giugno 1928 per 
una serie di concerti da eseguirsi durante i pri
mi mesi d’apertura dell’Esposizione.
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Colonia M arina Municipale “ Vittorio 
Emanuele 111 ed Elena di Savoia" in 
Loano
Impianto di lavanderia. Fornitura del mac

chinario. Affidamento alla ditta Aimone Pietro.

Affissioni Municipali
Concessione alla ditta Tucci della pubblicità 

sulla parete esterna dello steccato a chiusura 
della mostra al Valentino.

Parchi e giardini pubblici
Provvista di attrezzi vari per la nuova sede 

delie serre in Grugliasco.

Provvista di attrezzi, macchine e materiali di 
inghiaiamento per la sistemazione e manuten
zione dei giardini e dei viali nei recinto dell’E- 
sposizione ai Valentino.

Provviste di arbusti ornamentali e di fiori per 
decorazioni per le serre municipali.

Sistemazione del giardino Lamarmora. im
pianto idraulico relativo alle due fontane da col
locarsi sul piazzale d'ingresso verso via Bertola.

Affidamento alla ditta di ordinario manteni
mento dei fabbricati civici. Presa d'acqua. Af
fidamento alla Società Acque Potabili.

Annona e Mercati
Trasloco del mercato rionale di via Arquata 

dalla via omonima al corso Parigi nel tratto 
compreso tra corso Stupinigi e la via Rocca
bruna. Proroga deH’esperimento fino al 5 set
tembre 1928.

Trasloco del mercato rionale dell’ex-barriera 
di Nizza dal piazzale Giosuè Carducci al coreo 
Spezia angolo via Nizza.

Trasporto di padiglione ad uso dell’Alleanza 
Cooperativa Torinese da piazza Bodoni in piaz
za Luigi Martini. Affidamento dei lavori a trat
tativa privata alla ditta Lorenzetti G.

istituzione di mercato libero, in via di espe
rimento, in piazza Regina Elena in corrispon
denza di via Capua.

Nuovo mercato di frutta ed erbaggi tra il cor
so Regina Margherita e la Dora. Espropriazione 
degli stabili occorrenti. Accordi con i proprie
tari interessati.
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IL COSTO D E L L A  V I T A

In seguito alle proposte avanzate della Commis
sione comunale per la formazione dei numeri indici 
del costo della vita, dirette ad introdurre modifi
cazioni nelle quantità e qualità adottate nei bilanci 
tipici finora usati, la Commissione speciale per i 
numeri indici, in seno all* Istituto Centrale di Sta
tistica, deliberava di modificare le quantità adottate 
nel bilancio tipico per la nostra città nella seguente 
misura:

Cap. A: Alimentazione. — Riso da kg. 3 a 
kg. I; Pasta da kg. 2 a kg. 3; Formaggio da 
kg. 0,400 a k. 0,50 o Baccalà da kg. 0,200 a 
kg. 0,400; Lardo o strutto da kg. 0,350 a kg. 0,300; 
Latte da I. 6 a I. 7.

Cap. B: Vestiario. — Aumento di */, nel peso

e nel metraggio già stabiliti per le seguenti voci: 
lana normale in matassa, da gr. 800 a gr. I -067 ; 
Drap nero per uomo da m. 3 a m. 4; Cheviot 
nero per uomo da metri 3 a m. 4 ; Drap nero per 
donna da metri 3 a m. 4 ; Gabardine nero per donna 
da metri 3 a m. 4 ; Polacchi per ragazzo da paia 2 
a paia 4.

La commissione speciale autorizzava inoltre questa 
commissione comunale a rettificare, secondo le ri* 
sultanze di una T indagine, il prezzo medio, 
e le sue variazioni, per il capitolo. Abitazione.

Pertanto si è dovuto procedere alle correzioni 
dei singoli prospetti mensili, introducendovi le mo
dificazioni cui abbiamo accennato e come infatti 
risulta dai prospetti che più sotto pubblichiamo.

Spesa media settimanale di una famiglia operaia composta di 2 adulti e 3 ragazzi.

! ■ Mese base Mese di
Unità ’-S j Oiugno 1927 Marzo 1928

GENERI ALIMENTARI QUALITÀ di c
ms Pieno Pieno

misura o medio Spe». 
■aitano

■ned»
imitano ictt«»»akj|

P a n e ................................................... Forma grossa Kg. 1 2 -

i “  !

2,20 26,40 1,85 22,20 |j
Farina g ia lla ...................................... -- » — 1 —  — —
Riso ....................................... -- » 1 - 2,37 2,37 1,90 1,90
P a s ta ................................................... Com. e Napoli » 3 - 3,52 10,56 2,99 8,97
Fagioli secchi ................................ Burlotti » 0,500 3,97 1,98 3,76 1,88
Carne bovina ................................ — » 2,500 14,51 | 36,27 11,92 29,80
Formaggio ..............  .................. Parmigiano » 0,500 26,35 13,17 19,17 9,58
Baccala .............................................. Merluzzo secco a 0,400 4,17 1,67 3,13 1.25
Olio d’o l i v a ....................................... — Litri 0,350 12,15 4,25 10,14 3,55
V i n o .................................................... — » 6 - 3,51 21,06 3,32 19,92

! Patate .............................................. — Kg. 3 - 1,13 3,39 1,04 3,12
V e rd u ra .............................................. — » 5 - 1,71 8,55 1,97 9,85
Frutta .............................................. — » 1 - 5,04 5,04 3,76 3,76
Pesce fresco ....................................... — > — — — — —
U o v a .................................................... — N. 10 — 0,48 4,80 0,53 5,30
L a tte .................................................... — Litri- 7 - 1,30 9,10 1,20 8,40
Zucchero.............................................. — Kg. 0,800 7,24 5,79 6,85 5,48

i! Caffè tosta to ....................................... — » 0,200 34,54 | 6,91 33,11 6,62
B urro .................................................... — » 0,400 19,78 1 7,91 17,03 6,81

Il
»

|
0,300 | 8,24 2,47

! :
7,50 2^5

1
Totale spese alimentazione .. ..

1 1 1 |
. . . 171,69 150,64

> > vestiario ............ . . .  ! 33,14 . . . 33,14
. per l'affitto dell’abitazione . . . 52,54 • • • 47,28

» > per riscaldamento e luce .. . . .  14,26 . . . 11,38
» • varie....................... . . . 28,45 . . . j 28^2

Spesa complessiva settimanale L. . . . 30048 .  .  . | 270,76
numero hkbcc . . . , 100-  1 • . • j 90.23 |
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Numeri indici del costo della vita in Torino.

Spesa media settimanale di una famiglia operaia composta di 2 adulti e 3 ragazzi

(Giugno 1927 =  100).

! M E S I

Alimentazione Vettiario Abitazione Calore e Luce Spete varie Bilancio
completo

II
Speu Numeti Speu Numeri Speu Numeri Speu Numeri Spesa Numeri Speu Numeti

| -----

Giugno

elettiva indici eletti*! indici elettiva indici elettiva indici elettiva indici elettiva indici

1927 171,69 100 33,14 1 0 0 - 52,54 1 0 0 - 14,26

___

100 — 28,45 1 0 0 - 300,08 1 0 0 -
Luglio » 166,46 96,95 33,14 1 0 0 - 47,28 89.99

89.99
13,91 97,55 28,32 99,54 289,11 96,34

Agosto • 160,82 93,67 33,14 100- 47,28 13,91 97,55 28,32 99,54 283,47 94,46
Settembre • 156,42 91,11 33,14 1 0 0 - 47,28 89,99 13,79 96,70 28,32 99,54 278,95 92,96
Ottobre * 155,56 90,60 33,14 1 0 0 - 47,28 89,99 13,59 95,30 28,32 99,54 277,89 92,60
Novembre • 155,75 90,71 33,14 1 0 0 - 47,28 89,99 13,59 95,30 28,32 99,54 278,08 92,67
Dicembre » 157,24 91,58 33,14 1 0 0 - 47,28 89,99 11,64 81,63 28,32 99,54 277,62 92,52
Qennaio 1928 155,16 90,37 33,14 100 — 47,28 89,99 11,48 80,50 28,32 99,54 275,38 91,77
Febbraio * 153,20 89,23 33,14 100- 47,28 89,99 11,38 79,80 28,32 99,54 273,32 91,08
Marzo » 150,64 87,74 33,14 1 0 0 - 47,28 89,99 11,38 79,80 28,32 99,54 270,76 90.23 j

! Aprile 
1 Maggio »

1 |
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S T A T I S  T I C  A
M A R Z O  1 9 2 8 -V l°

Superficie dell'intero territorio del Comune: 
Altitudine sul livello del mare (Piazza Cartello)

Ettari 13.013 
m. 238,90

S O M M A R I O

Demografia - Servizi mortuari - Igiene - Dazio - Tasse - Prezzi medi alTlngrosso delle 
principali derrate - Mercato bestiame e mattatolo - Prezzi modi di vendita at minuto 
di alcuni generi - Mercato finanziarlo - Monte di Pietà - Fallimenti - Protesti cam
biari - Istituto provinciale degli esposti - Congregazione di Carità - Ricovero di 
mendicità - Ricoveri municipali - Carceri giudiziarie - Assicurazioni sociali - JKf- 
blioteche - M ut/ e Gallerie d*Arte • Azienda elettrica - Azienda Trame* Municipali
- Acquedotto Municipale - Illuminazione pubblica - Attività ediiizia - Passaporti - 
Probi-Viri - Libretti di lavoro - Libretti maternità - Servizio Conciliatori - Com
missione provinciale arbitrale puf t  impiego privato 

p̂ fgffl municipali <



1. — Movimento demografico.
P O P O L A Z I O N E Aumento -j- 

o diminuzione — 
i t i l i  popolazione prftfllf

A N N O Reaideate o letale 
icoapteaa la |w -  
nifioae militare)

PicataK o di fallo 
< conpraa lagoai- 
nigioae militale)

Guarnigione
militare

Censimento 1 9 2 1 ................. 499.823 502.274 15.104 ___

1

2.749
31 dicembre 1921 .................. 497.233 499.684 12.275 — 2.590
* » 1922 ................. 496.897 499.348 10.897 — 336
» V 1923 .................. 501.586 504.037 10.493 + 4.689
 ̂ * 1924 .................. 504.336 506.777 7.383 + 2.740
♦ » 1925 .................. 514.253 516.704 9.350 + 9.927
j» " 1926 .................. 527.395 532.395 9.886 + 15.691
* » 1927 .................. 544.675 549.675 10.312 + 17.280

Gennaio 1928 .................. 546.889 551.889 10.312 + 2.214
Febbraio » ................. 550.912 555.912 10.312 + 4.023
Marzo
Aprile
Maggio
Giugno
Luglio
Agosto
Settembre
Ottobre
Novembre
Dicembre

* .................

a .......................................................

*
* .................

A .................

0  .................

*
9 ..........................................................

• .................

è  ..........................................................

555.105 560.105 10.312 + 4.193

i

i

2. Immigrazioni ed emigrazioni.

Immigrazioni Emigrazioni

Sesso
1 Da

alni Coami
DelTeatero Per 

akri Contini Per V t*no
del Refoo Italiani Straaàari de! Regno

Maschi m i 106 3 450 46
Femmine ............. 2183 86 3 377 18

Totale 4905 _  192^ 6 827 64

5103 <■> 891

3. Riassunto dei movimento nella popolazione presente e residente.
(Secondo le risultanze de II’anagrafe).





5. — Nascite,

a) Nati m i
xnprcn i Botti nel tempo tnacono in li ani
• U dichiuuioae «U’Uttoo di Stalo Civile,

Gennaio 
Febbraio 
Marzo .. 
Aprile .. 
Maggio 
Giugno.. 
Luglio .. 
Agosto.. 
Settembre 
Ottobre 
Novembre 
Dicembre,

Gennaio ■■ 
Fe bbraio 
Marzo

Giunto ..
Luglio
Agosto ..
Settembre
Ottobre
Novembre
Dicembre

6. Nati-vivi.
(secondo le risultanze dello Stato Ovile)

N «ti-vi vi nel Comune Nati-vivi apparten. al Comune

Legittimità

305 64 0  31 i



8. — Morti (esclusi i nati morti)
a) Statistica generale.

Celibi Totale

Gennaio •• 
Febbraio 
Mano

Giugno ..
Luglio
Agosto ..
Settembre
Ottobre ••
Novembre
Dicembre

b) Morti secondo l ’appartenenza,

Morti nel Comune Morti appartene.. al Comune

c) Morti nella popolazione residente, secondo lo stato civile

Morti appartenenti 
alla popolazione residente

Vederi

Appartenenti al Comune e morti 
nel Comune.............................

Appartenenti al Comune e morti 
in altri Comuni.......................

Totali

d) Morti nella popolazione presente, secondo lo stato civile.

Morti appartenenti
alla popolazione presente



Morti nella popolazione presente, secondo l'età

Totale

Maschi

Totale

SERVIZIO MORTUARIO

1. —  Trasporti funebri.

DALLE

ABITAZIONI

T O T A L ISepolture particolari di famiglia «elle arcate ed •  sterroCAMPO COMUNE

ESUMA

ZIONI

ESUMA

ZIONI

3. — Concessioni sepolture di famiglia,

TOTALE

CONCESSIONI
ISRAELITICOACATTOLICOCATTOLICO



4. — Concessioni sepolture individuali.
a) Fosse.

b) Loculi nei camerini sotterranei

P E R P E T U E

(«porto

C E N T E N N A L I
CINQUANTEN

NALI
O S S A R I

'CINQUANTENNALI TOTALE LOCULI

Totale delleaepohure individuali 
(fosse e loculi)

Totale delle (otte e loculi 
Mete di mano

Nuaa. Importo Importo

\ da altri Comuni n. 12

Nn». : Importo > Num. Importo Num.

106 27.560 : 107 ; 30.560 256 130.160

Estero

\ nella camera incisoria n. 46 
deporte f ,  deposito .  34

P E R P E T U E CINQUANTENARIE T R E N T E N N A L I Q U I N D I C E N N A L I
.

TOTALE FOSSE

Num. Importo Num. Importo Num. Importo Num. Importo Num. Importo

— 9 18.000 64 51.200 76 30.400 149 99.6*0

5. — Lapidi, Monumenti, Costruzioni.

Lapidine
provvisorie

N.

Campi 
Cornimi 
lapidi N.

Campi
apagameato
lapidi N.

Profetti 
di boa unenti 
presentati alla

d ^ T E

Mooumenti
introdotti

N.

Coati uywmi 
camere 

•ot terranee
N.

Coatrazioni ! Lapidine
(ome murate perl°C>1,cW 

camerow e
delle arcate

Dazio

L
Stradini 

1° Trimestre

75 99 22 7 6 - "
. . 2 4157,85 2231,25



3TVM3N3D
T I V I O l

3 1 V 1 0 J.

3NIWW3J

IHDSVW



ITTVH3N3Ò
TIVIOl

TIV IO l

I I I I I
I I

I M I  I I I  l l l l l

I I I
rrn m i  m i n

r ~  i*  1 1 1 1 1 1  11** "  i i -  -
11111 -11 i i'ì i iii= ii ii i
r i  i r  i i i  i i  i

i ì —  r  i 1 1  i i i i 1 * 1 2  -  i i ----------

3NIWW3J

IHDSVW

i 111111 n-s - 1 ii i i
11 11 r 1 1 -  r  l i n i  i i r s  11 i --------i

oli
re 

i 1
00 Ih* 1 1 1 1 1 1 1 1 1 I I I 1 1 1 111 1 1 1 I

1s  ! 111 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 111 1 1

da 
90

 
• 

10
0 iti 1 ! 1 1 1 II 1 1 1 1 II  1 111 1 1 1 1

Zi 1 1 1 1 1 1 1 1 i 1 1 1 1 111 1 1 1 1

da 
60

 
a 9

0 u. ; 1 1 1 1 i l 1 1 1 1 1 1 1 111 1 1 1 !
Z i 1 1 1 1 1 1 1 I l i  1 1 1 1 1 - 1 1 i 1

S s
-3 «

u: 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 II 1111 1 1 1 1
si 1 1 1 1 1 1 l 1 1 1 1 1 1 ! 1 1 1 1 1

S s
-3 •

u: 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 — 1 1 1 1
zi 1 J 1 1 1 1 1 1 “  1

* s
-3 •

u: 1 1 1 1 1 1 LI 1 LI J — 1 1 1 1
ZI 1 1 ’  1 1 I I I  1 >0 i i -  - 1 i

-3 •
u; i 1 1 ! 1 1 i i

. .
| tr\ i 11 11 i

z ! i ! 1 1 I 1 I -rs 1 M I 1 !

•8 •
1 1 1 1 1 1 1 1 1 i£ 1 1 1

zi  1 1 1 " I I I 1 1 1 1 <N>0 1 1 1
s a
•3 •

 ̂i 1 ! 1 ' I M I 1 1 1 I l i 0' 1 1 1
zi 1 1 1 1 1 1 1 1 1 i i r 1 1 1

2 oOi
-

■il 1 1 1 1 1 1 1 1 1 r -  I l  1
zi 1 l 1 i 1 1 i I r  i 11 1

-3 •
*1 1 | 1 1 ! 1 1 1 ! 1 i « 1 1 1
zi  1 1 1 1 1 - 1 i 1 1

•A o 
"0 m

ui, | j 1 1 1 I 1 1 1
zi  1 ! •i 1 l 1 i l l l l l

<*./> 
-3 •

U.I | ì l 1 i 1 1
Zi 1 1 l i 1 1

■3 •
1*1 1 1 1 1 1 1
z i I M I 1. • 1

■3 •
u l 1 1 1 1 1 1
z i 1 1 M i* 1 1 — 1
u:! i ! 1 1 1 1 1 1
z i 1 1 1 1 1 — 1

4h J tali 1 1 1 1 i i 1
z i I I  1 1 i 1

« h i
bll 1 i i i• 1
z i 1 1 l 1 1

t
n

a  s a »



' t

m

■AL

i l

CIV IOIENC

T I W 3N3 D
T 1V 1 0 1

111

I 
«

 
1 5

I l  1 1 N : ’  ^

4 12

# j

ul m  m  i i i  i i  i m  r  i i  m i  i i l i  i l  r i 1 ! "

2 M  l i  M I M M I : " - !  I l i  1 1 I l  I I  -  11 ! 1

T I V I O I
1

I l  i l  ! 1 M  1 1 I :  ■ " - &  i l  -  M  -  | I l  I I  ^
r

d NI WWJ J 1 1 1 I 1 I I  l 1 1 i “  12  I I  "  I l  1 1 1 1 1 1 1 ’n

I H3SVW 1 1 : I l  1 1 I I  1 ^ - 2  M  I I I  ”  [ 4 4 4

ol
tr

e 
i 

10
0

*  i i i i  i i  i l  I I i i i. i i i i  1 i 1 M I  1 M
s i  I M I  1 1 I I  1 1 1 M  1 ! 1 l l l i 1 I I I  1 I I

da
 

90
 

a 
10

0

I I I !  1 ! 1 1 1 1 1 1 ■ *  1 1 1 1 1 1 1 I I I  1 I I
s  I M I  i I I  1 i l  I I  1 l l l i 1 M  1 1 l i

da
 

80
a 

90 «*•! ! i l  i m i m i m i *  i i i  1 1 i I I I  i M

S i  I M I  M i l l i  . ^ 1 1 I l  1 1 1 1 1 1 1 1

da
 

70
a 

60 1 “ • : 1 i 1 I I I  I 1 I I  1 1 ■*  I l l l l i 1 1 1 1“ 1 1 -

l s  1 i i  1 1 I I  1 1 I I ”  I *  I l l l l i 1 1 M I "  I l

da
 

60
 

a 
70 “• I M I  M I M M I ! "  I l l l l i 1 ! 1 i — 1 "

s i  I M I  1 : i i i l  1 "  1”  I l i 1 I 1 1 I I  I I I - ’ “  1

1 da
 

50
a 

60 *1  M I N  1 l i  I I  I I  1 M  l i l l l i 1 1 1 i 1 -

s  l l l l l  M  I ! l  1 ! -  1-  I l I 1 -  1 1 I I  \ \ \ -  ~ "

da
 

40
a 

50 •v i 1 l l 1 1 1 1 1 i i i ! 1 I I  i i i i « i l i  i i i  t i  • • l l l i  i i t 1 I I  1 - « ' *  1 I I
• I t i  • t ,

s  1 M I N  I I I  1 I I I  i 1 1 1 1 1 1 M  1 1 1 -

da
 

30
 

a 
40 u: |  1 l i  I I I  1 1 I I  I -  1 1 1 ì -  I l  1 1 1 1 1-  1 1 ‘ 1

s i  i I I  i I !  ! 1 I I  -  1 1 1 l l l l l
1
1 M I 1 “

da
 

20
 

a 
30 U.-I M  1 I 1 I I  1 I I  I I  M  1 I I  I I I  1 1 1 1 1 1 1 1

2 M  1 1 I I 1 1 1 1 1 1 M  1 I 1 • l i  1 1 1 1 1 M I 1 1

da
 

15
a 

20 u.  l l l l l  I I  1 1 I I  1 1 M  I I  I I I  1 1 I 1 I M I 1 1
s  ! l l l l l  I I  1 1 I I  i I I  1 i l  I I I  1 1 1 1 1 1 1 1

-3 •
u l  l l l l l  I I  I I  I I  I i l  1 I I  1 1 1  1 1 1 1 1 1 1 1
s i  i l i !  I I I  1 i ! 1 I I  1 I I  I I I  I 1 1 1 1 1 1 1

• n o
m *“  

-O m
u l  I M I  I I  I ! i l  i M  1 1 « 1 l i  1 1 1 1 1 1 1
s i  M I N  M I M M I ” ! ! 1 I l  1 1 1 I 1 1 1 1

-8 •
u: l  • l l l i  I I  1 1 M I N  i l ! ! 1 1 1 1 1 1 1 1
s  m i ; i i  i r i  i i i  i i i l I l  1 1 1 1 1 1 1 1

■a -
*  M I N  1 1 1 1 I I  I I  1 1 I I l l l i 1 1 1 1 1 1
si  M  i l '  I l  1 1 I I  1 I I  1 1 I 1 1 1 1 1 1 1 1 1

da
 

2 
a 

3 u:  l l l l l  I I  1 1 I I  1 1 1 1 1 1 ! 1 1 1 1 1 1 1 I 1
s i  I I  1 1 I I  1 I I  I I  l i  1 1 l l l i 1 1 1 1 1 1

4J •

u:  1 1 ! 1 1 1 1 1 l i  I I  I I  1 1 1 1 I 1 1 1 1 1 1 !

s i  M  I I  1 i i 1 I I  1 I I  1 I 1 1 ! 1 1 1 1 1 1 1 1

- a h !
u.1 m i n  I 1 I I I I  I I  I I  I l l l i 1 1 ! 1 1 1
s  l l l i  I I  1 ! 1 1 1 I I  ! ! 1 1 1 1 1 1 1 1 1

sH u:  i l i !  I l  1 1 I ! 1 1 1 i ! l l l i 1 1 1 1 1 1
5  I I  1 1 I l i  1 1 I I  1 1 . I l  1 1 1 1 1 l l l i
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2. — Condotte mediche,

AMMALATI ASSISTITI DAI MEDICI CONDOTTI PER MALATTIE

Acute:
Vaiolo e vaioloide............................
Varicella •• .. ............................
Morbillo .......................................
Scarlattina.......................................
Ritirala.............................................
Febbre tifoidea..................................
Tifo esentematico.............................
Meningite-cereoro-spinale-epidemica ..
Difterite e croup difterico.................
(pertosse .......................................
Influenza .......................................
Pneumonite acuta............................
Meningite tubercolare.......................
Infezione puerperale .......................
Reumatismo articolare.......................
Altre malattie infettive .................
Malattie apparato respiratorio .. ..
Enterite acuta, diarrea.. .. ..............
Altre malattie dell’apparato differente.. 
Apoplessia e congestione cerebrale
Malattie nervose e mentali ............

> apparato circolatorio............
» della gravidanza, parto, puer

perio (escluse le infezioni puerperali)
Da riportare

Riporto
Congiuntiviti ..................................
Carbonchio (pustola maligna)............
Malattie della bocca, naso, gola, orecchie

» fetali e congenite ............
» apparato sessuale e uropoietico
* cutanee .............................
» apparato locomotore............
» per cause violente ............

Altre malattie acute .......................

T o t a l e

Croniche :
Tubercolosi polmonare.......................
Altre malattie tubercolari..................
Marasma senile .............................
Malattie coitit. diverse (uricemia) .. ..
Bronchite e polmonite............................
Tumori disseminati in più organi (ca

chessia) ........................................
Altre malattie croniche ..................
Atrepsia (marasma dei bambini) .. ..

T o t a l e  

Totale generale

Elenco dei poveri.

Domande d’inscrizione pre- \ 
sentate ....................... 1

Domande d’inscrizione accolte !

\ Città .. 
1 ContadoVisite a domicilio Famiglie

Persone
Famiglie
Persone
Famiglie
Persone
Famiglie
Persone
Famiglie
Persone

T o t a l e

Consulti dati negli ambulatori S Città .. 
municipali ..................1 Contado

T o t a l e

Domande d’inscrizione non 
accolte .......................

Cancellazione di iscritti fatte

Parti assistiti dalle levatrici condotte nel 
4* trimestre 1927. Totale generale degli iscrìtti

3. — Servizi sanitari

Visite mediche.
A impiegati, insegnanti, agenti | In ufficio 352

municipali, ecc. ~ .. .. ' A don. ! 48
Ad aspiranti a impieghi ma- ( ^

....................... _ J 7

Totale 467•
Per richieste di bendagm e arti artificiali I 135
Per immissione ai faaghi di ) Uomini -

Acqui ........................ ' Donne —
Trasporti di ammalali al prò- I U rti I

prio domicilio * Non à i  44

Soccorsi d’urgenza.

Prestati dai Medici della > Diurni 323
Guardia permanente .. 1 Notturni 139

T o t a l e  462



IOIENE

6. — Ammalati ricoverati in ietti di fondazione municipale.

R ic o v e r o  t e m p o r a n e o

AMMALATI VISITATI

Maschi 
Femmine 
Sotto i 15 anni 
Oltre i 15 anni 
Tubercolotici 
Non tubercolotici

T o t a l i

PROVVEDIMENTI PRESI

Consigli ig ien ic i............................  240
Sussidi alimentari (latte, litri) .. 1 1020
Sussidi in denaro (fitto di casa) a famiglie 55
Sussidi diversi ............................ 6

Ricovero in ospedali ...................  24
Cure ricostituenti............................ 164

5. — Trasporto ad Ospedali, Cliniche, Ricoveri, Colonie, ecc. per cura dell'Ufficio d'igiene.

Ospedale San Giovanni .. ..
> Umberto I .............
> Cottolengo ............
» Amedeo di Savoia .. 
» Martini (Nuovo).. ..
> » (Astanteria).. 
» Maria Vittoria .. .. 
» Infantile Reg. Margh. 
» Oftalmico ............
> S. Lazzaro (sifilicomio)
> S. Salvario ............

Omiopatico............................
Ospedali diversi.......................
Sanatorio San Luigi ............
Col-ergot. fem. Croce Rossa Lanzo

Da riportare

1
1
l i

7 153 160
7 7

- 17 17
12 — 12

27 27

1 17 18 II
— 12 12
— 2 2

1
—

I

— 48

69 235 304)

Riporto
R. Opera di Maternità............
R. Manicomio.......................
R. Ospizio C arità .................
Ric. temp. munic.Trento e Trieste 
R. Ricovero Mendicità .. ..
Cliniche private.......................
Colonia profilattica Princ. Laetitia 

* » D. Ottolenghi 
R. Questura e Carceri giudiziarie 
Dalle stazioni ferroviarie .. .. 
Alla stazione disinfez. per bagni
Al proprio domicilio ............
Trasporti diversi .................

T o t a l i

4. — Preventorio antitubercolare.



IOIENE

2. — Condotte mediche.

AMMALATI ASSISTITI DAI M EDICI C O N D O TTI PER  M A LA TT IE:

Acute :

Vaiolo e vaio Ioide.............................
Varicella ........................................
Morbillo ........................................
Scarlattina........................................
Rii ipola.............................................
Febbre tifoidea..................................
Tifo esentematico.............................
Meningite-cerebro-spinale-epidemica ..
Difterite e croup difterico..................
lpertosae ........................................
Influenza ........................................
Pneumonite acu ta .............................
Meningite tubercolare.......................
Infezione puerperale .......................
Reumatismo articolare.......................
Altre malattie infettive ..................
Malattie apparato respiratorio .. ..
Enterite acuta, diarrea.......................
Altre malattie dell'apparato digerente.. 
Apoplessia e congestione cerebrale
Malattie nervose e mentali ............

ito circolatorio............
gravidanza, parto, puer

perio (escluse le infezioni puerperali)

apparat 
della si

Visite a domicilio I Città .. 
' Contado

T o t a l e

Consulti dati negli ambulatori t Città .. 
municipali ..................* Contado

T o t a l e

Parti assistiti dalle levatrici condotte nel 
4° trimestre 1927.

Da riportare 632

-  Altre
2 

162 
IO

Riporto
Congiuntiviti ..................................
Carbonchio (pustola maligna)............
Malattie della bocca, naso, gola, orecchie

» fetali e congenite ............
» apparato sessuale e uropoietico
» cutanee .............................
* apparato locomotore............
» per cause violente ............

malattie acute .......................

T o t a l e  699
Croniche :

Tubercolosi polmonare....................... 14
Altre malattie tubercolari.................  ...
Marasma senile ............................. 3
Malattie costit. diverse (uricemia) . . . .  13
Bronchite e polmonite.......................  £
Tumori disseminati in più organi (ca

chessia) ........................................  4
Altre malattie croniche .................  £
Atrepsia (marasma dei bambini) .. ..

T o t a l e  46
Totale generale 745

Elenco del poveri.

Domande d'inscrizione pre- i Famiglie 
•entate ........................> Persone

Domande d'inscrizione accolte ) rersone
Famiglie 
Persone

ì
li

Domande d'inscrizione non \ 
accolte ........................(

Cancellazione di iscritti fatte l Famiglie 
nel mese........................I Persone

Totale generale degli iscritti S Famiglie 
a fine m ese .................. '* Persone

890
2382

16203
52967

3. — Servizi sanitari.

Soccorsi d’argenza.

Prestati dai Medici della * Diurni 
Guardia permanente .. ' Notturni

T o t a l e

Medicazioni praticate dalle Guardie Mu
nicipali ........................................

Trasporti per cura delle Guardie Mu
nicipali ........................................

Provvedimenti p. trasporti di cadaveri
Pareri per esumazione ..................

Visite mediche.
A impiegati, insegnanti, agenti \ In «fido 

municipali, ecc.................' A  don.
Ad aspiranti a impieghi mu- ( 

nicipaK ............  .. ..
[ Agenti 

T o t a l e
•

Per richieste di bendaggi e arti artificiali
Per ammissione ai fanghi di ) Uoaùni 

Acqui ~ ............  .. * Donne
Trasporti di ammalati al prò- I Inietti 

prio domicilio 1 Non inf.
Per infortuni sai lavoro .. j



4. — Preventorio antitubercolare,

AMMALATI VISITATI PROVVEDIMENTI PRESI

Muchi 
Femmine 
Sotto i 15 anni 
Oltre i 15 anni 
Tubercolotici 
Non tubercolotici

Consigli igienici 
Sussidi alimentari (latte, litri) 
Sussidi in denaro (fitto di casa) a 
Sussidi diversi 
Ricovero in ospedali 
Cure ricostituenti ..

T o t a l i

5. — Trasporto ad Ospedali, Cliniche, Ricoveri, Colonie, ecc. per cura dett’Ufficio d'igiene,

Ospedale San Giovanni .. .. 
» Umberto I ............
> Cottolengo ............
» Amedeo di Savoia ..
* Martini (Nuovo).. ..
* » (Astanteria)..
> Maria Vittoria .. ..
> Infantile Reg. Margh.
* Oftalmico ............
* S. Lazzaro (sifilicomio) 
» S. Salvano ............

Riporto
R. Opera di Maternità............
R. Manicomio.......................
R. Ospizio C arità ..................
Ric. temp. munic.Trento e Trieste 
R. Ricovero Mendicità .. ..
Cliniche private.......................
Colonia profilattica Princ. Lcdtia 

> » D. Ottolenghi 
R. Questura e Carceri giudiziarie 
Dalle stazioni ferroviarie .. .. 
Alla stazione disinfez. per bagni
Al proprio domicilio ............
Trasporti diversi ..................

T o t a l i

Rossa Lanzo
Da riportare

6. — Ammalati ricoverati in letti di fondazione municipale,

O S P E D A L I

Ospedale Maria Vittoria • Medicina generale (donne)
l Medicina generale (uomini) 

Ospedale Nuovo Martini ■ Chinirgia.......................

R ic o v e r o  t e m p o r a n e o  m u n ic ip a l e  in v a l id i e  in d io e n t i « T r e n t o  e  T r ie s t e
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7. — Ricovero di inalati negli Ospedali cittadini.

8. — Profilassi delle malattie infettive.

Malattie infettive denunciate dai Me 
dici esercenti nel Comune :

Vaiolo e vaioloide
Varicella ....................
Morbillo ....................
S carla ttina ....................
Febbre tifoidea
Difterite ....................
Febbre puerperale
Influenza ....................
Tubercolosi polmonare .
Sifilide da baliatico 
Pustola maligna (carbonchio)
Risipola 
Malaria
I pertosse 
Parotite
Rabbia dichiarata 
Morsicature di cani sospetti 
Meningite cerebro-spinale
Tracoma ....................
Altre malattie infettive ..

T o t a l e

Malati infetti ricoverati nelf Ospedale 
Amedeo di Savoia {compresi i pro
venienti da altri Comuni) :

Varicella ....................
Vaiolo e vaioloide 
Meningite-cerebro-spinale 
Difterite
Morbillo ....................
Scarla ttina....................
Pustola maligna (carbonchio)
Altre malattie 
Tenuti in osservazione ..

T o t a l e

46
8
9
9

18
I

192
84

15
9

Trasporti di malati infetti negli Ospe
dali .......................................

Visite a domicilio di ammalati infetti 
durante la malattia :

Dai medici ispettori delle disinfezioni 
Dai disinfettatori .........................

Visite a persone provenienti da paesi 
infetti da malattie esotiche ..

Vaccinazioni antivaiolose :

Vaccinazioni di nati nell'anno 
Id. di nati negl» anni precedenti 

Rivaccinazioni nei primi 10 anni
id. oltre i 10 anni...................

Dosi di vaccino distribuite gratuitam

Sieroterapia antidifterica :
Fialette di siero ( Curativo 

distribuite / Preventivo
Iniezione praticate \ Preventivo 

in Ufficio | Curativo

Sieroterapia anticarbonchiosa : 
Fialette Sciavo distribuite

Cura antirabbica :
Persone morsicate da animali ao

----r,kk:naÌspciD raDDion
Persone 

bica 
Persone

morte per rabbia

O S P E D A L I
Entrali Uidti e morti Pre*enti fine mete

M. F. M. Fr ' M F- Totale

1 Medicina 181 171 193 176 130 108 238
S. Giovanni e Città di Torino , Chirurgia 260 188 236 168 169 122 291

' Pensionanti 60 42 71 41 32 26 58
Mauriziano Umberto 1 •• •• • • 137* 130 158 139 114 124 238

Maria Vittoria .. j
r

Medicina -- 25 21 — -- 46 46
Ostetr. ginec. 7 137 8 143 3 89 92
Pediatrìa 25 45 21 49 19 34 53

Infantile Regina Margherita •• •• •. 44 42 38 31 32 32 64
Nuovo Martini •• •• •• 56 20 70 19 51 22 73
Astanterìa Martini • • •• • • 25 24 II II 12 12 24
Cottolengo.................... 42 26 41 26 487 454 941
S Filomena (fanciulle) .. — 8 _____ 5 — 41 41
S. Vincenzo (cronici) • •. 1 7 1 7 46 97 143
Evangelico (Valdese) . • •• •• 15 17 12 14 10 13 23
Omiopatico .. ., ., 2 6 11 22 22
Oftalmico................... .. •. . • 89 56 74 60 62 36 98
S- Lazzaro (dermosifilopatico) • • • • 22 39 24 31 20 30 50
Sanatorio S. Luigi (tubercolotici) 56 48 59 44 321 332 653

70

35
28

T o t a l e  63

239 
170 
300 

1559

6
I

10

56

6
46

■W- ir. ... • «
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9. — Ispezione sanitaria scolastica.

Visite degli ispettori me
dici site scuole urbane :

Municipali....................
Private...........................

T o t a l e  c u s s i  

Ciani luburbane visitate 
dai medici condotti..

Alunni esclusi dalle seno* 
le perchè affetti da :

difterite........................
meningite - cerebro • spin.
vaiolo........................
vaioloide ...................
varicella ...................
scarlattina...................
morbillo ...................
otiti..............................
tracoma........................
oftalmie semplici .. .. 
ipertosse ...................

Da riportare

Riporto
tubercolosi polmonare .. 
malattie nervose .. ..
orecchioni..................
malattie cutanee .. .. 
pediculosi e lendinosi ..

T o t a l e

Alunni sani esclusi per* 
chè appartenenti a fa
miglie in cui si verifi
carono casi di:

difterite........................
vaiolo........................
vaioloide ..................
varicella ..................
scarlattina..................
morbillo ..................
tosse convulsiva .. ..
parotite ..................
meningite- cerebro-spin.

T o t a l e

210

3
II
3

W

Cure odontalgiche:
maschi........................  61
femmime ................... 63

T o t a l e  \ 124

Bagni a scolari 
Ispezioni a locali scola
stici e pareri.............

Provvedimenti diversi: 
Insegnanti visitati .. .. 
Alunni esonerati dall’ob- 
bligo della scuola .. .. 

Alunni sospetti di ma
lattie contagiose visitati 

T o t a l e

Ragazzi visitati in Ufficio 
per ammissione:
_.~eo Musicale .. .. 

alla Scuola deficienti .. 
all’istituto Professionale 
Operaio ..................

Scuola 0. Prati (Tracimatoti).
Frequentanti la Scuola 
D im m i......................

Ambulatorio. Viaite di accertamento a nuovi alunni 
Viaite di c o n tro llo ...........................

47
2

20
160

| Adenoidismo (Clinico Unietnltaria).
Alunni inviati alla cura

» operati . . .
Otptéalt Grodtnlgo. Alunni inviati alla cura 

» presentatisi
» operati . . .

N. 115 . 100 
» 54 
» 174 
> 156 
» 106

10. — Servizio di disinfezione e lavanderia.

Disinfezioni a domicilio pre
senziate dal medico ispettore

Domicilii disinfettati :
d'ufficio ...........................
a richiesta di privati .. .. 
ambienti disinfettati .. ..

Aule scolastiche disinfettate:
municipali.........................
private..............................

Vetture pubbliche disinfettate
Stalle disinfettate .............
Vagoni lavati e disinfettati allo 

scalo bestiame (mattatoio) ..
Operazioni eseguite nella sta

zione di disinfezione:
Disinfezioni col vapore .. •• 

> ««Ila formaldeide 
» con soluzioni dù-

■Mivnc •• •• ••
■/V--------i l i  a l - »  *  *a *auggera MMCVwiL

D’uso personale: 
col vapore.. ..
--Il- f  -  t i  ri.colia ronnaioeiae 
con soluzioni chimiche

Letterecci: 
col vapore H » 
colla formaldeide ~

Riporto
D’uso domestico:

col vapóre........................
colla formaldeide.............
con soluzioni chimiche

Oggetti distrutti col fuoco ..

T o t a l e

Oggetti lavati 
nella lavanderia municipale.

Per conto dell’Uficio d’igiene : 
d'uso personale .............j

7951

2132 i 
768 12932 

10032)
5

20888

2437
d’uso lettereccio ............., 2062 / 6845
d’uso domestico 

Per conto dell’Ufficio Erono-

d’uso 
d’i 
d’«

' OOIJ l
2346) I

> 13049

H
Bagni di pulizia generale:

Dm riptriurt
ad
ad

230
17 247

• iSU

\ì\| »  ■

*  » . *

zi A
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11. — Servizio antivenereo 
1° Trimestre 1928.

Numero 
delle cou
til Itaziooi

MALATTIE CURATEMALATI NUOVI
D IS PE N S A R I

M uchi |

I. Municipale

V. Sifilicomio..................
VI. Policlinico Generale .
VII. Policlinico Barr. Nizza

T o t a l e

12. — Vigilanza sul baliatico 
V  Trimestre 1928.

Gennaio
Febbraio
Marzo

T o t a l e

13. — Vigilanza annonaria,

i s p e z io n i , c o n t k  w v e n z io n i  e s e q u e s t r i ISPEZIONI, CONTRAVVENZIONI E SEQUESTRI

Ispezioni e visite.
A m e rc a ti ......................................
A spacci di granaglie, farine, pane

paste .............................
Id. latticini e commestibili 
Id. frutta, legumi, erbaggi, ecc. 
Id. droghe, cioccolato e confetti 

Ad alberghi, trattorie, caffè, birrerie,
spacci di v i n o .............................

Ispezioni del latte alle barriere ed agli
ambulanti .............................

Visite a fabbriche di acque gazose ..
T o t a l e

Campioni di vino esaminati negli
spacci ......................................

Campioni di latte esaminati negli 
spacci .......................................

Ispezioni alle barriere daziarie : 
Campioni di latte esaminati ..

Id. di vino prelevati

Coatravveaztari per:
Sciroppi adulterati ....................
Vino alterato od adulterato
Latte adu lterato .............................
Recipienti per il latte senza scritta o

non suggellati.............................
Conserve alterate .............................
Frutta immatura o guasta 

, Ortaggi germogliati o guasti ..
Formaggto margarinato 

i A riportarti

Riporto

Carta eccedente il peso prescritto .. 
Pasta colorata con sostanza diversa 

dal rosso d’uovo venduta senza in
dicazione .......................................

Burro adulterato ............................
Aceto invaso da anguillule o alterato 
Salciccie colorate artificialmente 
Vendita carne di contrabbando e 

senza certificati sanitari 
Trascurata pulizia del negozio
Caffè adulterato .............................
Olio olive adulterato ....................
Funghi guasti o velenosi
Trinche di corta misura....................
Formaggi a lterati..............................
Derrate inquinate tenute scoperte

fuori del negozio ....................
Utensili di rame non stagnati .. 
Detenzione di vinacce oltre il tempo

prescritto........................................
Frutta su foglie imbrattate di solfato

di r a m e .......................................
Olio di semi senza indicazioni 
Caffé deficiente di estratto .. 
Margarina senza indica rioni ..
Salame a l te r a to .............................
Droghe adulterate.............................
Farina di mais alterata....................
Trasporto di pane scoperto 
Pane mal cotto od alterato ..

T otale



- t

Segue: 13. Vigilanza annonaria.

ISPEZIONI, CONTRAVVENZIONI E SEQUESTRI

Conciliazioni in via amministrativa:
Dtnunck all’autorità giudiziaria: 100

Sequestri:
Vino colorato artificialmente .. litri —

Vino e vinello alterati .. » 5900
Vino non genuino I) 2400
Aceto invaso da anguillule » 50
Latte di color rosso » -

Sciroppi co lo ra ti.................... litri --
Conserva pomodoro adulterata Kg. 20
Scatole conserva alterate N. 30
Formaggio margarinato .. Kg. 25
Olio olive adulterato » 50
Olio di semi venduto per olio » --
Burro alterato .................... U 92

ISPEZIONI, CONTRAVVENZIONI E SEQUÈSTRI

Carne sospetta o di contrab
bando ..............................Kg.

Carta eccedente il peso prescr. » 
Margarina venduta senza indicazioni >
Verdura germogliata o guasta »
Pesce alterato .....................»
Caffè adulterato .................... »
Utensili di rame di deficiente

stagnatura .................... N.
Droghe adulterate .. Kg.
Farina di frumento aiterata m
Funghi guasti ....................  »
Formaggio aitei » 
Frutta immatura o guasta
Farina di mais alterata .. »
Salsiccia colorata..................... >
Salame a lte ra to ..................... >
Pasta alimentare alterata 
Pollami morti per asfissia

14. -  Vigilanza edilizia. 15. — Vigilanza sai lavoro

Esami di progetti edilizi 
Pareri per progetti di costruzioni, ri 

costruzioni, ecc.
Ispezioni a case di recente costru

zione .............................
Malte di case analizzate 
Ispezioni sanitarie alle case, agli al 

loggi e pratiche relative 
Ispezioni a portierie e pratiche rela 

d v e .....................................

Pareri e provvedimenti sopra ispe
zioni e contravvenzioni eseguite da
gli agenti municipali :

Serbatoi per l’acqua della condotta .. 
Latrine, pozzi e canali neri
Nettezza delle case ....................
Abitazione abusiva di caae nuove .. 
Trasporto letame e spazzatura ad ora

Depositi abusivi di materie insalubri.
incomode o pericolose 

Concimazione dei terreni in prossi 
miti dell'abitato 

materie diverse
Contravvenzioni elevate dagli agenti

Denuncie «D'Autorità gmrimaria per
i PiniaiWlC UHIHvftr __rf  - -*—*v̂ mcmmmi oquuds

Reclami di privati pervenuti aH'Uffido

Libretti del lavoro rilasciati

Libretti di maternità rilasciati ..

Ispezioni per apertura di opifici indi 
striali ..............................

Id. straordinarie ad opifici

Id. a laboratori di sostanze 
m e n ta t i ..............................

Id. a depositi insalubri, incora 
o pericolosi

Industrie insalubri classificate ..

Pratiche relative ad industrie

Pratiche relative ad opifici

Viatl* — -J ,  11-,v mie m  iioergni, mnoi 
e spacci diversi

Visita ad
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16. Laboratori. A) Laboratorio batteriologico
ANALISI MICROSCOPICHE E BATTERIOLOOICHE

Analisi a p a g a m e n to .....................
Gite nel territorio del Comune pei

prelievo campioni .....................
Gite fuori territorio del Comune pei

prelievo campioni .....................
Animali inoculati per esperienze di'

verse .........................................
Ispezioni ed esperienze speciali

VIOILANZA SULL’ACQUA POTABILE 
(•■•liti batteràlotica)

C affè ..........................
Surrogalo caffi ,
C «nella . . . . 

Garofani . . . .  
Pannello di mandorle

Acquedotto municipale
» Società dell’acqua

tabile ................................
Acque di p o z z o ......................
Acque di diversa provenienza 

» minerali

PREPARAZIONI PER LA CURA ANTIRABBICA

Dit|ao*i della rabbia col

metodo metodo
biologico i biologico

Coaifli incauti pet U

contervazione j Jiagnoti 
del virai rabbico i biologica

T otale

B) Laboratorio chimico,
ANALISI PER L’UFFICIO DEL DAZIOANALISI PER IJi VIOILANZA IGIENICA

Natura dei

a) Sostane alimentari.

Aceto ............
Burro ..................
Cacao ..................
Caffè macinato .. ..

• in bevanda 
Conserva alimentare 
Estratti di carne .. .. 
Plughi «*o .ceto .. 

» secchi
Cioccolato ............
Latte ..................

Acido acetico .. .. 
Acetato di anile ..

* » botile ..
A ceto..................
Amido...................
Ammonia Lebon ..
Cioccolato.............
Caramelle.............
Estratto di malto .. 
Essenza di lemongras 
Ipoclorito di sodio
Glucosio .............
Liquori vari .. ..
Marsala .............
Marmellata .. ..
Maholo .............
Olio di colza .. ..
» vegetale .. ..
* di piede di bue 

Panello di arachide 
Polvere di marmo
Pula di semi •. ..
c_____oapone .............
Sciroppo arando .. 
Salicilato metile
Vino ..................
Vinello .............
Acetato di amile .. 
Diverse .............

Marmellata di frutta 
Olio d'olive............

Pasta alimentare 
Pasticceria .. .. 
Salsiccia .. - 
Sciroppi di frutta 
Vino.. ~ .. .. 
Vino delle barriere 
Olio di semi
k) Onstti J’nsacsams
Oggetti «incaciassi

T o tale
Tota le



IOIENE

VIOILANZA 
SULL’ACQUA POTABILE 

(u a l i«  chimica)
N. ANALISI PER OPERE PIE

- - ■ 

N .

» della Società dell'acqua potab. 
Acque private di cui 4 inquinate da 

sostanze insalubri .................................

3
31

R. Manicomio - Aceto ..

6
Casa Benefica - Pane j

T o t a l e 40 T o t a l e
~  li

17. — Polizia veterinaria.

Macellazione nel Mattatoio 
e nel contado:

Animali macellati nel mattatoio 
Animali introdotti in canale o

quarti .................................
Carne congelata....................
Animali non ammetti alla ma

cellazione .. *...................
Visite a carni preparate .. .. 
Carni respinte e sequestrate .. 
Animali visitati e macellati nel

contado.................................
Visceri e animali non sani se- 

questrati .. ..

Numero K«.
(ai M ito )

23.842 1.610.666
I

-  359.989 
231.090

42.961
5.526

Il
202

795

[ Cavalli addetti ai servizi pubblici.. 
Animati morti, sospetti, sequestrati ..
Animali morsicatoli ....................
Autopsie .......................................
Bovine delle latterie ....................
Greggi, stallaggi, canili, porcili, ani

mali da cortile ..........................
\ Per contravvenzioni e reclami •• • •

71

106
29
4

73
12

Numero dei cani accalappiati 
» » » rimasti a fine 
» » »

• • ••

Spacci di carni, commestibili e la
boratori per nuovo impianto o rin
novazione del permesso d'esercizio 

Spacci di carni macellate o prepara
te, laboratori di carni e spacci 
di altre aie alimentari .. ..

Mercato del bestiame....................
Stalle del mercato e ammazzatoio ..
Tripperie .......................................
Saldine .......................................
Varie .............................................

108

830
31
31
12
8

90

Relazioni di perizia per denuncia all'Au
torità giudiziaria.................................

Scuderie, stalle poste sotto sequestro e
fatte disinfettare.................................

Scuderie, stalle di nuova costruzione o
fatte riattare .......................................

Medicazioni fatte a macellai feritisi in
servizio .............................................

Tubercolinizzazioni a vacche lattifere ..
Vaccinazioni anticarbonchiose..............
Malleinizzazioni.......................................

22

2

19

94

126
II
55
51
26

5

Malattie predominanti: quelle dell’appaiato della digestione. 
Malattie infettive.

Sardi gne:

Animali fatti distruggere: ovini
•• «a

Ceduti ad istituti scienL od a privati 
Numero dei cani rimasti ..............

cani
T o t a l e

15
5

15

75

110

* 
■ 1

ii

M M C  piDQIICI uCI di Mano: NORMALI

■S.n:

.



1. — Prospetto analitico delle riscossioni.
(al netto dei rimborsi vari).

DESIONAZIONE DELIE CATEOORIE E DEI OENERI11
Uniti

Aliquote

P f
unità

Quantità
introdotte

D uio
ràcOMO

'
Lire Lire

Bevande

V i n o .............................................................. Ettolitro 4 5 - 76.510,38 3.442 967 -
Vini (ini in bottiglie Caduna 0,90 9 .1 4 9 - 8.234,10
Vinello, mezze vino, posca ed agresto Ettolitro 22,50 2K34 480,10
Aceto naturale ed artificiale . . . . »• 2 7 - 287,77 7.769,80
Sidro ed altre bevande ricavate dalle fruita fer

mentate ............................................................... » 27 — 0,30 8,10
M o s t o .............................................................. * 40,50 — —
Uva fr e sc a ............................................................... Quintale 33,75 3,90 131,65
Uva s e c c a .............................................................. » 9 0 - — —
Alcool, acquavite e liquori in fusti - Fino a 25 ' Ettolitro 45 — 202,25 9.101,25

» » » » Da 26° a 50° > 9 0 - 257,52 23.177,05
» »> » » Da 51* a 75" » 135 — 14,87 2.007,45 1
» » » » Da oltre 75° » 180 — 325,10 58.517,50

Alcool, acquavite e liquori in bottiglie Caduna 1,80 8.654 - 15.577,20
Acque g a s s o s e ...................................................... Ettolitro 10- — —

» h in bottiglie . . . . Caduna 0,10 1 1 5 - 11,50
Acque minerali da ta v o la .................................... Ettolitro 1 8 - — —

» » in bottiglie Caduna 0,18 5 1 .1 2 4 - 9.202,30
B ir r a ....................................................................... Ettolitro 2 5 - — -

» in bottiglie....................................
Sciroppi, estratti e conserve d’ogni specie per

Caduna 0,25
•

9 6 - 2 4 -

preparare b ev a n d e .............................................
Id. in bottiglie . . . . . . .

Quintale
l a f l i i n a

5 4 -
0,80
0,40

193,64 
652 — 

1806 —

Totale L.

10.456,55
521,60
722,40

3.588.909,55

Id. in bottiglie di capacità inferiore a mezzo litro

|

x^auuKia
>

Commestibili

Buoi, vacche, tori, manzi, ecc............................... Quintale 18 - 1.033,66 18.605,90
Vitelli e vitelle fino a 180 Kg................................. » 30 - 3.230,10 96.903 —
Vitelli e vitelle oltre i  180 Kg.................................. » 2 5 - 15.638,99 390.974,75
Cavalli, muli ed a s i n i .................................... * 8 - 490,98 3.927,80
M a i a l i .............................................................. » 3 0 - 2.937,99 88.139,60

Id. piccoli da l a t t e .................................. Capo 11,25 1- 11,25
Pecore, montoni, castrati e capre Quintile 14 312,40 4.373,60
Agnelli e capretti ....................................
Carne macellata fresca di vitello e suina .

Capo
Quintale

0,95
5 0 -

11.888-
1,44

11.293,60
7 2 -

» » proveniente da altri Comuni . 9 6 0 - 1.391,43 83.485^0
Carne congelata di vitello e suina

1
9 33,33 1.412^4 47.104,80

1 Da riportare 744492.10



DESIGNAZIONE DELLE CATEOORIE E DEI OENER1 Unità

Carne macellata fresca di altri bovini e ovina 
Id. id. proveniente da altri Comuni 

Carne congelata di altri bovini ed ovina
Carne e q u i n a .............................................

Id. id. proveniente da altri Comuni 
Carni salate, affumicate ed in qualsiasi modo pre

p a r a t e ....................................
Lardo fresco e salato e strutto bianco 
Formaggi e latticini di I* categoria 

Id. id. di 2* categoria
Pesci freschi di I* categoria .
Id. id. di 2* categoria 

Pesci preparati di I* categoria 
Id. id. di 2* categoria 

Zucchero . . . .
M ie l e ....................................
Glucosio solido e liquido 
Marmellate e conserve di frutti 
Goccolato comune in polvere e 
Cacao in polvere ed in pasta
C a f f è ....................................

Id. torrefatto in grani ed in 
Surrogati del caffè

avolette

polvere

Droghe e coloniali 
Confetti e dolciumi

Id. id.
Id. id. .

Conigli e porchetti d’india 
Conserve di pomodoro 
Conserve e mostarde aempiici 
Frutta secca di I* categoria 
Id. id. di 2* categoria 

Funghi freschi 
Id. secchi 

Pollame vivo
Pollame morto e selvaggina 
Tartufi bianchi

Id.
Thè .
Id. Matè

nen

Materie grasse - Sa pool a proftuaerle

OH vegetali ed animali
Burro . . . .
Fratti som oleiferi
Saponi ordinari e detersivi a.* •JipOBl
Saponi firn .

Qnialale

Quintale

AliqooU
per

unità

Lire

4 0 -
4 8 -
26,65
1 4 -
16,80

Quantità
introdotte

Dazio

%
34
50
30
40
lo
90
30
25
25
25
48
60
48

120
144
60

100
150
100
50
10
20
40
50
20
20
80
90

100
300
150
200
100

—  :

_

10
12
3

12
30

100'

200

ou —

3.864,52
2.903,56

132,78
1.49*29

21.20
186*28
176*547

Riporto

87,22
401,29

579,97
201,27

2,028,91
2.500,02

170,32
318,59
225,51
553.90 

9.637,53
30,29

543,78
213,49
113,04
101,39

1.781,62
82.75 

198,47 
67,74

300,18
32.76 
66,64

806.23
820,54
239,56
370.11
105.11

3,89
703.91 
393,70

0,089
0,339
8,33

TotaleL

Totale L

Lire

744.892,10

4.186,50
10.694,45

55 676,75
6.843.05 

101.445.50 
75.000.55
6.812,80
3.185,90

20.295.90 
1 6 .6 1 7 -

240.948,25
757,25

13.594.50
10.247.20
6.782.40
4.866.80 

213.794,80
11.916.05
11.908.20 
6.774 -

45.027 -  
3 .2 7 6 -  
3.332 -  
8.06230

16.410.80
9.582.40

18.505.50
2.102.20

311,20
62.901.90 
3 9 .3 7 0 -

26.70 
50.85 

1.666 —

1.777.854.80

39.646,60

*3$
17.999.55

6 3 6 -
16426—
35309,40

147.54630
■

Ili

'41



CXX1I DAZIO

D F .S IO N A Z IO N E  D F .L L E  C A T E G O R IE  E  D E I  O E N E R I Uniti
Aliquota Quantità 

unite introdotte

Dazio
riscosso

Lire Lire
Combustibili
(dati AppfoMmutivi)

G a s - l u c e ........................................................................ Metro cubo 0.025 * 2852782 * 71.320 -
Energia e l e t t r i c a ............................................. Ettowatt 0,02 *49331680 *986.632,10

Totale L. 1057952,10
Foraggi

Biade ................................... Quintale 5 -  8.920,47 44.602,35
Fieno e paglia . . .  . . . » 3 19.769,28 59.307,85
Strame.............................................................. • 2 -  592,10 1.184,20

Totale L. 105.094,40
JtyoMH

Mobili e sopramobili fini di 1* categoria Quintale 100 -  756,22 75.622,60
Id. id. id. di 2* categoria » 5 0 -  1.200,07 60.003,50

Mobili e sopramobili comuni di 1* categoria • 25 - 646,31 16.157,75
Id. id. id. di 2* categoria . » 1 5 -  79,61 1.194,15

Il
| Totale L. ! 52.978 —

Generi diversi
• •

Carta di qualunque s o r t a .................................... Quintale 15 -  14.405,05 216.075,70
Lavori di c r i s t a l l o ............................................ » 8 0 -  77,50 6.200-
Lavori di v e t r o ...................................................... » 30 -  848,90 25.467 -
Lavori di porcellana decorata . . . . » 5 0 -  80,58 4.029 -

(d. id. bianca . . . . » 40 -  250,04 10.001,60
Lavori di m a io l i c a ............................................ » 25 -  731,42 18.285,50
Utensili domestici di lk categoria * 25 -  544,86 13.621,50

Id. id. di 2* categoria » 1 5 -  1.020,60 15.309 —
Tarocchi e carte da giuoco » 6 0 -  2,32 139,20
Oggetti di c a n c e l l e r i a ................................... 4 0 -  141 — 5 .6 4 0 -
Amido ed a m id o n e ................................... ! 2 0 -  144,97 2.899,40

Totale L. 317.667,90
Materiali da costruzione a computo metrico

Tariffa A
I

615.123,50
Id. B .............................................................. #

• • • • 
• • • • 138.544,80

T o ta le  L. 753.668,30

* Dati relativi al di Gennaio.

2. — Riepilogo.

Bevande ...................... 3.588.909,55

Commestibili 1.777.854,80

Materie grasse, 
merie

saponi e profu
147.546,50

Combustibili .. 1.057.952,10

Foraggi ...................... 105.094,40

Mobili .. .. .. 152.978 —

Generi diversi •• •• •• 317.667,90

Da riportare L 7.148.003,25

Riporto L 7.148.003,25
Materiali da costruzione a com

puto metrico ......................  753.668,30
T o ta le  L  7.901.671,55

Si detraggono per arrotondamento 444,75
Totale L  7.901226,80

— — — — — — _

T« di produzione intenta, sul
le fabbriche, ecc., diritti vari 517.292,40
Dano addilionate governativo 1.190-842,(5

T otale L. 9.609.36135



a) Movimento contribuenti.

il

Tmh

casi
D ottic i

1

P W
(orti

Bi
liari

Vai.
Iwe Bestiaio

Ueoaiio ^
/

inacritti
variazioai in -f- 
variazioni io —

14139
484
212

11689 12180 
88 167
56; 52

673
7
5

159
4

10

2655
43
35

r

Febbraio '
I

M arta '

Aprile J

inacritti a fine genn. 
variazioni in - f  
v ari azioni in —

14411
233
163

11721 12395 
88 167 
56 52

675
7
5

153
3

2663
21
36

inscritti a fine iebbr. 
variazioni in +  
variazioni in — 
iaacntti a fine marzo 
variazioni in +  
variazioni ia —

14481
176
193

14464

11753
88
50

11791

12510
167
52

12625

678
7
5

680

156
6
6

156

2646
25
38

2645

f

*•«*«• [

uacrìtti a fine aprile 
variazioni in +  
variazioni in —

■

Glagao ’

inacritti a fine maggio 
variazioni ia - f  
variazioni ia —

L aflia  '

inacntti a fine giugno
variazioni in -j- 
variazK>ai in —

1

\

AfMto J
inacritti a fine luglio 
variazioni ia +  
variazioni in —

!

l

Settembre

iaacritti a fine ^oato 
variazioni in +  
variaziooi in — j j

|

j Ottobre

iaacritti a fine aett. 
variaziooi ia +  
variazioni ia — 1 .

N . m m W é  1n v m m v

■ascritti a fiae ottobre 
variazioai ia +  
variazioni ia —

f u ------ »-----’u K c n n

iaacritti a fiae aov. 
variazioai ia +  
variazioai ia —
iaacritti a fiae diceaa.

1 i

M.cch. 
da caffè Suolo HH1J

713 4630
5 20

15 21
705 4629
10 10
7 800

3908
78
66

45 14180
450

1280

b) Riscossioni.

!
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1. — Prezzi medi all’ingrosso delle principali derrate.

DENOMINAZIONE
Uniti

di
misuri

Prezzi
medi

DENOMINAZIONE

1
Unità

di
misura

Prezzi
medi

Francati.

Nazionali :
Piemonte (nuovo) 
Piemonte vecchio 
Altre provenienze 

Etteri:
Manitoba (n. 2)
Altre qualità ..
Grano duro

Granooi.

Nostrale fino pignoletto 
Nostrale comune 
Altre provenienze 
Estero giallo ..

Q.le -  
» 138,25 

138,50

Legna.

Carrube.

140,75
137,65

Forte segata 
„ lunga

Nazionali 
Estere ..

Avene.
Nazionali nere

» . comuni 
Elatere

Q.le

Q.le

Qle

21,75
1 9 -

67 -  
80,65

Q.le
» 109,85
» 1 0 8 - 11
» 106,25

Segale.

Nazionali
Estere

Q.le 121,90

Farine, Semole e Cascami. 

Prodotti di grano:
Farina tipo u n i c o ................... Q.le 170 -
Tenero marca O O ...................

» » A » -
» » B superiore » --
» » B com. 75% » —

Duro • Semola SS al 50% > 191,50
» - • (Piata) al 50'/. . »
» - Semola SS al 60% » 186,75
. - » (Piata) al 60*/, .. » —
» • Semoletta ST 9 --;

Farina di grano .................... » --
Tenero - Crusca .................... » 72,25

» - Cruschello » 6 7 -
Semola di granone .. » 127,75
Farina di granone abburattata .. » 121,75

Vini del Piemonte.

Vini da pasto cornimi 
» » » superiori ..

Visi di altre provenienze. 

Vini comuni e  di limitala grada-

Fave.
S ic ilia ............................................
Favette Sicilia ......................
Sardegna .................................

KlSIa
Visione .................................
Maratello ................................
Camolino originario

» » mercantile
Mezza g ra n a .............................
Ostiglielo ......................

Fagioli.

Saluggia .............................
Tondini bianchi ....................
Piatti bianchi ....................

Semi.
Trifoglio violetto ......................

Foraggi.

Maggengo n u o v o ....................
> vecchio...................

R icetta .......................................
Ter molo ................................
Paglia di grano e segala pressata 
Paglia di grano e segala non pressata

118,35

Q.le 122 -  
» 117 — 
» 124,50

Q.le 230,25 
176,10
150,75

112,40 
154 —

Q.le -

Q le 8 7 5 -

Mgr. ; — 
5,65
4.70
3.70 
3,60 
3 -

Ettol. 285 
• 325

zionc (non minore di 6 gradi) Ettol 245 —

Polli
Capponi

Anitre 
Oche 
Tacchini 
Galline fi

Kg.

i
i

15,55

9,70

9.35
17,75

http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/


PREZZI MEDI ALL’lNOROSSO

d e n o m in a z io n e

Uova. 
Fresche nostrane 

» importazione
Burro.

Ia qualità 
2* qualità

Pescherìa fresca.
Di mare :

I* qualità 
, 2‘ qualità 

Pesci minuti ..
Di acqua do lce .

I* qualità 
2* qualità 
Pesci minuti ..

Verdura e frutta. 
Aglio nuovo ..

»
'j Asparagi riviera 

» nostrani 
Carciofi
C a ro te ...................
C a v o li....................
Cavolfiori riviera medi 

» » grossi
Cipolle comuni 
Fagioli Saluggia 
Fagiolini 
Fagiolini fini ..
Fave
Inaalata lattuga 

» mista 
Melanzane 
Finocchi piccoli

Unti
di

muun
P re tti
medi DENOMINAZIONE

Dozz. 4,95

Kg. 15,25
*  I —

Kg. 25,50 
9,50 
5 -

30,9G 
10,50 
5,65

Mg. 3,50
tu. muti —
Mg. 113,75 

»
Dozz.
Mg.
Dozz.

*
I ,  

Mg.

Dozz.
Kg.

Dozz. 
M cab

7,25
11,10
12,90
1 5 -

15,10

2,20

Finocchi medi 
» grossi 
» nostrani 

Funghi ..
Patate vecchie 

» nuove ..
» gialle .. 

Peperoni lunghi verdi 
» gialli e rossi 

; Piselli meridionali 
Piselli nostrani 
Pomodori nostrani 
Porri 
Rape *
Ravanelli 
Sedani I* qua’

» 2* qualità 
Spinacci 
Zucchini piccoli 

» medi

Albicocche 
Arance .. 
Castagne fresche 

,, secche 
GHege .. 
Fragole 
Limoni ..
Mele I* qualità 

» comuni 
Pere I* qualità 

» comuni 
Noci 
Nespole 
Pesche .. .. 
Susine
Uva da tavola

cxxv

Unità
di P ro z i

medi

Il orti —
» —

k£  -
Mg. 3,10

I Mg.
| »
I Dozz.

38,75

3,50

Mg. j 18,25
Dozz. _

Mg _
> 16,85 
» 15 —

i » i _  
«■H 10,60
Mg.! -  

.  ! 23,10
9 ---
»
>
»
»
»
»

27,10
29,75

3 5 -

2. Mercato bestiame e Mattatoio.

SPECIE DEL BESTIAME

C*i

Totale

1871
6809

27
600
64

1466
77

1996
101

12341

Prezzi dai 
par Mg. im i dai»

68.50 
5 6 -
37.50

37 -  
3 2 -  
2 2 -  

62.60
32.50 
75 -

...

• 0EHH

•S

http://parmg.im/


PREZZI MEDI AL MINUTOC X X V I

3. — Prezzi medi di vendita al minato di alcuni generi.

Q E N E R I Unità Preni
medi

Pane di frumento forma grossa •• Kg 1,85
» » » » piccola •• • 2 -

Farina di frumento » 2 -
Farina di granoturco 1,20
Pasta secca comune » 2,80

» » Napoli) > 3,30
Riso ........................................... » 1.95
Fagioli secchi Burlotti * 3,95
Ceci ........................................... * 2,60
Cecirata ................................ » 2,75
Lenticchie ................................ » 3,30
Patate comuni * 1,10

Carne bovina fresca: 1* qualità 
Punta di petto e pancetta ••

1
» 6,75

Spalla, sottosp- e muscoli •. » 8,50
Culatta............................................ ! » 10,75
Arrosto e Carré ...................... 12,50
Polpa senz'osso ...................... ; * 13,25

j Coscia » ...................... » 15.75
» » affettata 1 7 -

Carne bovina congelata: Vitello 
Punta di petto e pancetta..

:
» 4,35

Spalla, sottosp. e muscoli ..
.

5,35 j
Quarti posteriori ...................... •

è-6?Polpa senz’osso * 8,25
jj Coscia » ...................... > 10-

Carne suina fresca .. » 12 -
Carne di agnello ...................... » 10,50
Polli ........................................... 1 9 -
Capponi ................................ * 18,60
G allin e.......................................... • 11,75 ,
Tacchini ................................ » 12-  |

Pesci freschi di mare:
1* qualità .................................

1
30 —

2* qualità ...................... ! * 13,10
minuti •• > 7 — :

Pesci freschi d’acqua dolce:
1* qualità ................................. » 34.75
2* qualità ................................. » 1 4 -
m inuti................................. » 7,80

Salumi ed affini:
Salame crudo stagionato .. » 19,35

•» cotto ...................... » 11.70
Mortadella ................................ » 15.40 !
Prosciutto crudo ...................... » 2 4 - ;

» cotto ...................... » 21-
Lardo nostrano ...................... » 7,50

| S trutto ........................................... » 5.50 il

| Uova fresche................................ Cmà.
3.15
0.45

Q E N E R I

Burro naturale 
Formaggio parmigiano 

» Berna 
> Fontina ..
» Gorgonzola

Olio d 'o l iv a .....................
» di sem i.....................

Vino tipo comune da pasto
Zucchero .....................
Caffè tostato Moka

* » Portorico
* » Santos ..
* »i S. Domingo ..
» » Guatemala

Latte naturale

Verdura

Aglio 
Carciofi .. 
Carote .. 
Cavoli 
Cavolfiori 
Cipolle .. 
Cipollini 
Insalata lattuga 

» minuta 
Prezzemolo 
Radicchio 
Ravanelli 
Spinacci 
Zucche ..

Frutta

Arancie
Castagne fresche 
Castagne secche 
Fichi secchi 
Limoni ..
Mandorle secche
Mele ....................
Nespole giapponesi 
Nocciuole
Noci ......................
Pere ......................
Prugne secche 
Uva da tavola bianca

»

Unità

Kg-
»
»
»

»
Litro
Kg.

»
»

Litro

Petrolio
Legna di ardere 
Carbone da

Kg.
Cad.
Kg-

par cap*k
!! • per capo

,, X *
mazzo 
»

Kg.

Kg.

1
Kg.
»
»

»
»
»
»
*
»

Litro
Q.le

http://q.le/


Prezzi per i riporti stabiliti dal Sindacato di Borsa,

Titoli di Stato.
Rendita 3,50 % netto (1906) .. 
Rendita 3.50 % netto (1902) ..
Rendita 3 % lordo ......................
Consolidato 5 % n e t t o .....................

» 5 % (Littorio)
Debiti redimibili.

Obbligazioni Venezia (più interesse) 
Buoni Tesoro sett. 5 % (più int.)

» nov. 5 % (più int.)
Prestito Nazionale 4,50 % (1,2 em.) 

» » 5 % ..
Obblig. ferrov. 3 % ......................

» » Romane 
» strade ferrov. Tirreno 5 % 
» ferrov. Vht. Eman. 3 %
» » Cuneo 3 % .. 

Obblig. ferroviarie Torino-Savons

ObbST fenrov. Udke-Pontebba 5 % 
» » Lucca-Pistoia 3 % .. 

Obbligaz. ferrov. Cavailermaggiore-
Alessandria 3 % ......................

Obblig. ferrov. Livornesi 3 %..
» » Centr. Toscane 5 % 
*» Lavori Tevere 5 % ..
» » Roma 5 %
» Lavori risanasi. Napoli 5 % 

Asìoqì private ferroviarie Cavaller-
maggiore-Bra 3 % ......................

Azioni com. fenov. Bra-Cantalupo-
M ortara ..........................................

Obbligazioni 3.50 % (1908) .. ..
» 3 % (1910) .. .. 

Obblig. Istituto Credito Imprese pub> 
biica••"U S  WNSIMI

Titoli di Stati Stranieri,
Prestito austriac ' *0 %

» polacco é % ..
» ungherese 7 %
» germanico 7 %

Obbligazioni diverse.
Ferrovie Sarde, serie A 

a Sarde, serie B 
Torinese Tranvie e Ferrovie eco 

miche 
Siderurgica di Savona 
Alti forni e fonderie di Piombino 
Uva Alti Forni Acciaierie d'Italia

Cartelle fondiarie.
Cartelle S. Paolo 5 % ......................

» * Fondiarie S. Paolo 3,75 % 
» » » 3,50 % 

B. d’Italia 3,75% 
» Cassa di Risparmio Vstona

3,75 % ......................
Cartelle Istituto Italiano Credito Fon

diario 5 %
» Istituto Italiano Credito Fon

diario 4,50 %
* Istituto Italiano Credito Fon

diario 4 %
» Istituto Italiano Credito Fon

diselo 3,50 %
• Monte Paschi (Siena) 3,50% 

Istituto Nazionale Credito Edilizio 6*/.

Obblig. ferro». Sarde (1879̂ 1882) .. 
Prestito Unificale Napoli 5 % 
Cartelle Gredfeo fondiario di

Napoli 3,50 % ................................
Cartella spoc. 3,75 % (Roma)

Graffilo opero pubbliche 
Obblig. Irtà Crafito Iwauee PdbUsca 

UtiSà (Rom a).............................



CXXVIII MERCATO FINANZIARIO

r
Trasporti.

Ferrovie M ed iterran ee......................
» Meridionali ......................
» Secondarie Sardegna 
» Mantova-Modena
» Biella ................................

Navigazione Generale Italiana Florio
e Rubattino ...............................

Torinese Tranways e Ferrovie eco
nomiche .........................................

Navigazione Alta Italia......................
Lloyd S a b a u d o ................................
Società Veneziana Navigazione a

vapore ..........................................
Navigazione C o su lic h .....................
Libera T riestina.................................
Ferrovie Torino-Ciriè-Valli Lanzo

Luce ed Elettricità.
Italiana per il Gas

» » )» (nuove)
S t i g e ...............................................
Elettricità Alta Italia
Idroelettrica S i p ......................
Industria ed Elettricità Terni ..
Min. Elettrica Valdamo 
Ligure-Toscana Elettricità 
Gen. Elettr. Adamello ..
Meridionale di Elettricità 
Impr. EJettr. e Idroelettr. del Tirso
Piemonte Centr. Elettr...............
Se*nkAtOV •• •• •• •• ••

Officine Elettriche Genovesi .. 
Unione Esercizi Elettrici 
Edison .................................

industrie mecc. e metallurgiche.

Officine di Savigliano 
Fonderie caratteri - Nebiolo e C.
Ing. V. Tedeschi e C.................
Stabilimento G. Foraara e C. .. 
Officine Moncenisio (Bauchiero)
Dalmine ................................
Uva ..........................................
Ansaldo ......................

Industria delle Automobili.
Fabbrica Italiana d’Automobili (Fiat)
Fiat (nuove) ................................
Ing. R. Ziist (Intra) ......................
Piemontese Automobili a Spa »

Industrie chimiche ed estrattive.

Fabbrica Vernici « Paramatti » 
Concerie Italiane Riunite
BanelH ......................
Walter Maitìny 
Miniere di Monteponi 
Talco e grafiti Val Chiaooe 
Monte Amiata 

! SchiappartJli

Industrie agrarie ed alimentari.

450 -  
754- 
140— 
650— 
5 1 0 -

536-

120—  

220 —  

306-

266- 
190 — 
310 — 
110—

328—

236— 
292— 
152— 
420- 
148 — 
3oo- ; 
266- 
348— 
220— 
106— 
130—

685B4S;

88 0 - 
316- 
194 — 
200-  

35b 3 
126— 
150— 
9 0 -

372-!!

76—

3 0 0 -  
220 -  

3 0 -  
4 0 -  

9 8 0 -  
4 0 0 -  
312 — 
88-  

2 5 0 -  
9 4 -  

3 8 4 -

Acqua potabile di Torino 5 9 2 - '
Bonifiche Ferraresi ................... 476—
Stabilimento Fratelli Maraschi 7 0 -
Fabbrica cioccolato e confetti Ven-

chi e C......................................... 326-;
Distillerie Italiane (Milano) 140—
Martinazzi ................... 3 8 - '
Florio ..................................... 122—
Oleifici ..................................... 7 8 -
Bonifiche Sarde 140-;
R affineria..................................... 590- j

Industrie tessili.
Manifattura Lane Borgosesia .. 1220—!
Cotonificio Piemontese................... 410-1
Cotonificio Valli di Lanzo 230M1*
Manifattura P acch etti................... 148- !
Snia Viscosa ............................ 162-

» » (nuove)................... —
Seta Chatillon ............................ 164-
Manifattura Dora............................

Industrie varie.
Cartiera Ita liana............................ 554 —
Istituto Romano di Beni Stabili 664— j
Comp .Grandi Alberghi (Venezia) ..

|
I

Giovanni Gilardini ................... 100—
Unione Cem enti........................... 130—
Stefano Pittaluga............................ 6 4 -
Rinascente..................................... 7 2 -
Spalato ..................................... —

4 0 -
Assicurazioni Generali (Trieste) 6400-
Aedes ...................................... 8 -
Borsalino G. B. fu Lazzaro 178—
Eserciz. Cartiere Meridionali .. 250-

CAMBI
; Pria» gin ni n 1.[ . Uttiao (no»i i _.
1 imtém) (M«i)

Francia 74.37 74,50f i * , . .svizzera 363,95 364,72
Inghilterra 92,22 92,407
Spagna 319,05 319,10
Olanda .. .. 7,615 7,625
Belgio 263,70 264,20
Germania (marco oro) 4.516 4,528
Austria (SchilHnge) 2,67 2,67
Praga 56,05 56,25
Romania 11.65 11,65
New-York 18.898 18,927
Russia (cervoaetz).. 97 - 9 7 -

18.34
8.075

18,37
8,08

Dollaro canadese .. 18.86 18,905
Belgrado
Budapest (pengo) ..

33.30 
330 —

3335 
331 —

Albania (franco oro) 3,66 3.637
Norvegia© • 503 - 5 0 5 -
Svezia — —

! Polonia (sloty) . -- --
Danimarca .. — --

il ORO .. .. 364.64 365.20



Monte di Pietà Fallimenti

Maizo 1928 

Marzo 1927

Movimento dei pegni Quantità Importo

Rimanenza al 1* del mete 10.265.956

Entrati nel mete

Protesti cambiariTotale 99.672

Riscossi, rinnovati e venduti nel 
m ese............................................ 1.890.667

Marzo 1927Rimanenza alla fine del mese 66.216 10.227.021

Istituto provinciale degli esposti
Durante il meseEsistenti 

al principio 
del mese

Rimasti 
alla fine 
del mesePersonale e ricoverati

Esposti lattanti.............
Esposti oltre il primo 

anno di e t à ..............

Legittimi lattanti .. .. 

Suore di carità.............

Serventi

Totale

Congregazione di Carità Ricovero di mendicità
CroniciMovimento 

dei ricoverati
Sussidi di allattamento (baliatici 

latte sterilizzato)..................

Sassidi sai fóndo Lotta contro 
l ’accattonaggio ....................

Mantenimento di minorami or
fani od abbaadoaati.............

Sassidi a vecchi inabili, ad infermi 
a vedove con numerosa prole 
in tenera e tà .........................

Concorso per ricovero di N. 7 mi
norenni in latitati d'educazione

3.539,45

16.31035

Entrati
19.211,60

54.44330



Ri cover i  Muni c i pa l i

1. Asilo notturno di via Como.

Movimento dei ricoverati.

Giorno 
del mete Uomini

'
Donne Bambini

1
TO TA LE

Giorno 
del mete Uomini Donne Bambini

_  -
T O TA L E

1 70 33 6 109 Riporto 1179 507 74 1761
2 68 33 6 107 17 73 33 4 HO
3 72 31 6 109 18 75 32 4 III
4 73 29 6 108 19 76 32 3 III
5 78 30 6 114 20 74 29 4 107
6 76 31 4 111 21 72 28 4 104
7 76 31 4 III 22 68 28 4 100
8 80 32 4 116 23 71 28 4 103
9 78 30 4 112 24 71 30 4 105

IO 76 30 4 110 25 72 30 4 106
II 74 31 4 109 26 76 29 4 109
12 72 33 4 109 27 73 32 4 109
13 71 34 4 109 28 72 32 4 108
14 71 34 4 109 29 74 30 4 108
15 71 32 4 107 30 75 30 4 109
16 73 34 4 III 31 75 28 4 107

| A riportare 1179 507 74 1761
l

Totali 2276 958 130 3368

2. Rendiconto della gestione dei ricoveri nel mese di Marzo 1928.
i

G iono
Ricovero di 
via Como

L.

Ricovero della 
Catc.*»S.Paol»

L.
Giorno

Ricovero di 
via Como

L.

Ricovero della 
Catc.aaS. Paolo

il

1 218 — 38.40 Riporti 3142 — 646,80
2 164 — 39,60 17 210 — 40,80
3 244 - 3 6 - 18 166 — 39,60
4 132 - 37,80 19 168 — 38,40
5 214 37,80 20 182 — 41,40
6 164 — 37,80 21 154 — 43,20
7 178 — 41,40 22 150 — 40,80
8 212 — 40,80 23 2 0 0 - 44,40
9 186 — 41,40 24 2 4 4 - 44,40

10 268 - 39,60 25 148 — 43,20
II 134 — 40,80 26 182 — 41,40
12 1 9 6 - 42,60 27 152 — 39,60
13 174 - 44,40 28 2 0 0 - 43,20
14 184 — 43,20 29 2 0 0 - 41,40
15 172 — 43,80 30 190 — 40,80
16 202- 41,40 31 146 —

11 jb alil /i riporr are 3142 — 646,80 Tlmll 5734 — 1.268,40

• /> •  j»  • • Carceri Giudiziarie

' Maschi
1

Femmine

Esistenti al 1* del mese 941 76
[! Entrati nel mese .. .. 330 68
'! Usciti ......................... ! 465 68
il Esistenti a fine mese .. 1006
Il ■ "  |

Assicurazioni sociali
Disoccupati Sussidiati

M. F. Tttalt M. F. Tettlt M h è i a i
Stati

I » 9 8 2346 6444 4326 1809 6413 366775.73



NUMERO 
Valore altri* DEI LETTORI

buito a l l e --------------------
I Fuori

°Pere " *  h  i dell* Bi- 
•cqtwlate p;,^  bliotec*

NUMERO DELLE O PtR E 
DATE IN LETTURA

O P E R E  E N T R A T E  IN  B IB LIO TEC A

OPUSCOLI

5528,45

Biblioteca Civica

NUMERO DELLE OPERE 
DATE IN LETTURA

O P E R E  E N T R A T E  IN  B IBLIO TEC A

OPUSCOLI

Musei e Gallerie d’Arte

uratnia



S E R V I Z I  M U N I C I P A L I Z Z A T I

1. Azienda elettrica.

P R O D U Z IO N E  D I E N E R G IA

Prodotta alla Centrale di Chiomonte 
Prodotta alla Centrale di Susa .. .. 
Prodotta alla Centrale del Martinetto
Ricevuta dalie FF. SS..........................
Ricevuta dalla Società Alta Italia .

Kwh

7.933.749
3.859.225

566.275
409.800
533.500

Totali energia prodotta e ricevuto 13.302.549

E R O O A Z IO N E  D I E N E R O IA

Alla FF. SS. da Chiomonte ......................
Utenti divani .. ..................................
Alla Società Filut ..........................................
A) Consorzio di Avellana .............................
Alla città di Susa ............................................
Alla Cooperativa G iavenese.............................

i a contatore.................................................
a forfait .................................................

f ni Municipio per illuminazione pubblica
. Tranvie Municipali in c. c . ......................
 ̂ » » in f. m........................

- Acquedotto Municipale.............................
/  Utenti ........................................................

Riscaldamento ..........................................

j

2. Azienda Tranvie Municipali.

Totale

N B . La  diHereai» Ita eiergia prodotto od «tonata « data ia sraa parte dalle perniile per la trwformaziooe. la datnbuàoae e la i

Kwh

922.675
19.481
5.200
5.421

54.471
21.950

966.752
108.817

•650.746
2.677.154

22.633
970.492
406.929
330.000

7.162.721

L IN E E  T R A N V IA R IE N. biglietti venduti
Chilometri

....  _ _ ... __ 1
Motrici Rimorchi

1. Cavalcavia.................................................................... 74.475.1
!

2. Borgata Vittoria-Borgata Molinette .................  351.668 108.931.2 53.615,6
3. Val San Martino-Borgo San Paolo .. .......................  509.650 99.283 99.083,2
4. Borgata Campidoglio-Gran Madre .......................  432.973 71.414 71.414
5. Vanchiglietta-Borgo San Paolo .. . . 456.512 91.817.5 91.817.5
6. Porta Nuova-Pozzo S t r a d a ................................ 644.828 125.060,8 74.616
7. Porta Palazzo-Lingotto........................ 690.143 124.021.3 112.829,8
8. Ospedale Mauróiano-Regio Parco 300.553 103.703,6 _
9. Barriera Lanzo-Barriera Orbassano ................. . . 441.047 105.906,8 58.542.8

10. Crocetta-Borgata Monlerosa................. 381.488 71.888 69.1%
i l .  Viale Stupinigi-Porta N u o v a ........................ .. . 147.054 47.149,4 1.417,2
12. Borgata Cenisia-Cimitero ............... 363.258 107.858,2 5.001.7
13. L ucen to -V alsa lke ............................................... 382.4% Il 1.265,1 __
14. C a v o re tto ...................................... .......................  155.164 61.681,6 __
15. Ponte Isabella-Corso Vercelli . .. 634.719 102.428,1 102.428,1
16. Linea Viali ....................................................... 365.555 103.433,1 _
17. Barriera Casale-Ospedale Amedeo di Savoia ....................... 296.366 87.214,5 _
18. Piazza Carducci-Borgata M onterosa............... 420.540 110.474,6 10.840,9
19. Borgo San Secondo-Madonna di Campagna .. .................  354.697 92.544,4 44.238.4
20. Cono Francia-Villa della Regina...................... 214.425 67270,7
21. Piazza Carducci-Madonna del Pilone .. . 430.705 121.154,6 13.089.1
22. Ponte Regina Margherita-Barriera Piacenza .. .......................  9.364 13.010 -
-  Ospedale M i l i ta r e .............................................
31. Piazza Castello-Cimitero ................................ 13.671 8.5% _

— Porta Nuova-R. A ero p o rto ............................. ........................  22.363 ia a o e .1 —
g
il

T o t a l e  8733.549 2.021.436.7 808.134.3

•

| Totale viaggiatori trasportati (compresi abbonati) ■. N.
Il Itfe

Mate di Mano
1928

19.402.072
5737721.46
135766

2.829.573
2*ppn Rete (Km. d’nMtdbo eocUe k 31* e In 22*) Km 

j Madia gjnrnaliiri venere in servizio (matrici e nasini hi) N. 
1 Vetan dÉ—Un (— ■» e rimarchi) .. ........... »



AC QUE DOT T O MUNI CI PALE

Acqua potabile condotta dall’Acquedotto Municipale. 
(Primo Trimestre 1928)

M E S E

Acqua tollerila in 
Venali» a iponda 
destra della Stura

Acqua tollerata in 
Borgaro e Tonno 
a tponda liaiatra 

della Stura

’
Totale 

acqua tollerata

Acqua addotta 
dal Piano 

della Mutaa

Totale 
acati* condotta

■C. ac. 0 ■e. ■c-

Gennaio.................. 550.693 1.194.100 1.744.793 142.900 1.887.693
Febbraio 625.040 1.023.732 1.648.772 122.600 1.771.372
M arzo.................. 680.241 1.109.156 1.789.397 122.700 1.912.097

Totale 1° trimestre .. 1.855.974 3.326.988 5.182.962 388.200 5.571.162

Acqua addotta al giorno nel trimestre (media) me. 56.956 4.226 61.222
Acqua addotta all’ora nel trimestre (media) » 2.373 178 2.551
Litri d’acqua addotta al 1 " nel trimestre (media) » 659 49,5 708,5

Energia elettrica consumata per l'adduzione dell’acqua in città. 
(Primo Trimestre 1928)

Mese di Gennaio..................ICW ora 951.510
» » Febbraio..................  » 946.320
» » Marzo . . . . .  > 1.005.160 2.902.990 Totale I* trimestre

Potenza media richiesta pel sollevamento dell’acqua a sponda destra e sinistra della Stura ICW 1329. 
Energia consumata ia media per ogni me. sollevato KWora 0,56.
Potenza media richiesta per ogni litio al I" sollevato KW 2,02.



I L L U M I N A Z I O N E  P U B B L I C A
1. Consumo energia elettrica e gas.

2. Illuminazione pubblica.
(Servizio tecnologico municipale).

Energia «Uttrica
G u

|
ino pubblico imo privalo «no fona Metrica Totale

Ew-of» Ew-au Ew-ort Ew-*n a. c.

6.514.031 51.054.290 313.474.204 371.042.525 3.572.978 ì

Unità illuminanti in servizio al 31 
marzo 1928:

di forte potenza (da 4000 a 10000 
candele).......................  N.

di piccola potenza (da 1000 a 2000 
candele) .. .................. N.

Energia elettrica ............  Ewh. 6.519.718
Azienda elettrica 

Municipale L. 26.898,50 
Soc. Piemontese 

di Elettricità.. • 196,50 27.095 -*
2456 Manutenzione:

Rinnovo lampade ............  L. ' 22 884,30
7717 Materiali per riparazioni alle

linee, cabine, ecc.................. 12.980,91
Mano d’opera:

Per manutenzione, rinnovo

T otale N. 10188

impianti, pulizia, sorve
glianza, ecc....................  »

T otale  L.

59.437,82
122.397,03

ATTI VI TÀ’ E D I L I Z I A
1. Progetti di nnove costruzioni.

Anno 1928

Gennaio 
Febbraio 
Marzo ..
Aprile.. 
Maggio 
Giugno 
Luglio .. 
Agostoc ----1--wvllCDiDrv
Ottobre
Novembre
Dicembre

PROGETTI DI COSTRUZIONI APPROVATI

NUOVI FABBRICATI DI USO ABITAZIONE

I
3
7

ili
68
46
79

}
12
8

19

’O

II
6

14

i
t -

92
63

119

812
810

1831

16
15
46

il
6

10
3



Gennaio • 
Febbraio . 
Marzo • . 
Aprile 
Maggio • 
Giugno . 
Luglio 
Agosto 
Settembre 
Ottobre . 
Novembre 
Dicembre

Abitazioni eoo

144104 29 18 2
100 19 32 183138 104 77 34

ToUlo il tipo

3. Licenze di abitabilità e di occupazione.

attività edilizia

2. Abitazioni nuove costruite.

Anno 1928

Gennaio .
Febbraio .

Marzo- . 
Aprile 

Maggio
Gingno .

Loglio. . 

Agosto 
Settembre

Ottobre .
M-----1 -IWfttDW
Dirwuhm



P A S S A P O R T I

Nulla-osta rilasciati

S C O P O  D E L L A  R I C H I E S T A
S T A T I

per cui vennero richiedi

Francia .. 
Svizzera .. 
Germania 
Inghilterra

Spagna ...................
Altri Stati Europei •. 
Repubblica Argentina
Stati Uniti .............
Brasile ..................
Colonie Italiane.. .. 
Altri Stati dei Mondo
(Farap* EjtIm ) _

T o t a l i

Totale nulla-osta relativi a passaporti per Testerò N. 385

L A V O R O
1. -  Probl-Viri

CONCILIATE, TRANSATTE, 
ABBANDONATE

I N D U S T R I E

1- Metallurgiche e meccaniche
IL E d i l i ..............................

III. Alimentari........................
IV. Delle pelli........................
V. Poligrafiche e della carta ..

VI. Tessili e affini..................
VII. Dei trasporti ...................
Vili. Del legno ed affini . ..

IX. DeU*aU>igliainento.............
X. Dell'oreficeria...................

T o t a l i

2. — Libretti di lavoro. 3. — Libretti di ouitenritft,

Rilascimi a 
donne dai



A T T I  O R I G I N A L I

SENTENZE

87 127 214 208,80 258

24 39 63 56,70 51

13 42 55 48,60 66

10 48 58 51,30 III

30 61 91 95,40 77

24 46 70 84.60 85

188363 551 545,40 648

Copi* di Mutasi* •  verbali

II

121 48,60 II

247,50 643 

52 ! 51,60 133
I

199

604,80; 813,60 

129,301 186 —

194,10 

271 242,10 

231 245,70

242,70

293,40

341,10

175 153,90 238,50

6521569,90

Commissione Provinciale Arbitrale
per P Impiego Privato.

Prospetto Statistico mensile progressive relativo al frazionamento della Commissione.

Servizio Conciliatori

RIASSUNTO situazione dei lavori e diritti di cancelleria.
Mete di Marzo.



G U A R D I E  MUNICIPALI
1. Operazioni diverse.

Lettere, pieghi e documenti recapitati
per gli U f f i c i ................................

Informazioni scritte somministrate ai
vari Uffici municipali......................

Accertamenti e verifiche per tasse co
munali ..........................................

Verifica di cambiamenti di abitazione 
per l’ufficio d’Anagrafe 

Richieste di visite mediche a domic.
Case isp ezionate................................
Ispezioni alle panetterie 
Servizi d’ordine a cortei civili, reli

giosi, ecc. ................................
Persone medicate col preparato aniis. 
Persone trovate malate per via e con

dotte al loro domicilio 
Persone trovate malate per via e con

dotte all'ospedale ......................

23163

7904

3462|
I

756
1367
1443
167

323
55

28

! 148

Persone inviate provvisoriamente al
Ricovero municipale......................

Indigenti inviati a dormitori municip. 
Ubriachi raccolti sul suolo 
Bambini smarriti consegnati ai parenti
Fermi di cavalli in fu ga ......................
Animali pericolosi uccisi o catturati .. 
Casi di cooperazione all'estinzione

incendi ................................
Casi di intervento in contese fra cit 

tadini e risse sedate ..
Persone accompagnate in Questura 
Furti campestri repressi 
Ogoetti rinvenuti da cittadini, trasmessi 

alTu(Ecio competente ..
Cartelle esattoriali recapitate 
Carte d'identità recapitate 
Accertamenti per conto dell’Ufficio h 

cerne commerciali

21
16
48
30
2

74

47

73
131

6

103

379

2. Contravvenzioni.

Affissioni 36
Disposizioni annonarie, cartell., ecc. 117 i
Bagnanti ............................... — ;;
B a rc a iu o li.......................................... _  li
Bestemmia e turpiloquio — i
Cani non dichiarati alla tassa .. 70 a
Cani vaganti senza museruola .. 344
Carrettieri ................................ 491
Case abitate senza permesso .. 63
Concimare ortaglie con materie fecali
Curatura pozzi neri non autorizzata .. 12
Deposito materie infiammabili senza

permesso . ................................ 3
Disturbo della quiete pubblica 4
Esercizi senza certificato 20
Facchini pubblici ...................... --
Getto o caduta di oggetti pericolosi .. 16

ji Guasti a monumenti o giardini 3
i Guide p u b b liche................................ —

Ingombro suolo pubblico 466
Macellai ..................... 15

| Maltrattamento anim ali...................... 3
Materiali da costruzione non denun

ziati al dazio ................................ 247
Da riportare 1910

Riporto
Motociclette ed automobili 
Opere edilizie senza permesso 
Ordini del Podestà non eseguiti 
Ormare fumi dei luoghi stabiliti
P a n e tt ie r i ..........................................
Parrucchieri............................................
Pesi e misure ................................
Riposo sett. (inoss. alla legge relativa) 
Scarico terra e rottami sul suolo pub

blico ..........................................
Spandimento materie fecali in sito

vietato ..........................................
Tasse co m u n a li.................................
Trascurata pulizia della casa ..
V e lo c ip ed i..........................................
Vetture pubbliche e cocchieri .. 
Vetture tranviarie (fumare e sputare)
Varie ..........................................
Alloggi vuoti non denunciati 
Pedoni - inosservanza alle disposizioni 

sulla mano sinistra .......................
Totale

Avvertimenti scritti .....................

3. Arresti.

Riporto ' 
Per mancanza di mezzi e di recapito

1910
333
343
108
52

24

9
119
25 

669
73

3
230

1

1
3904

3465



Sinistri,

a) Secondo l’ora delle segnalazioni.

b) Secondo la causa dell’intervento,

c) Secondo la durata del servizio prestato. d) Secondo l’entità.

e) Secondo i danni presunti.

( • U n )
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M E T E O R O L O G I A

Osservazioni meteorologiche (Stazione Bardelli).

■sgsèi
*v

1
I

— _  

Giorno
Pressione 

barometrica 
alle ore 9

| Temperatura in centigr.
C I E L O

Massima
1

Minima

1 750

:

+ 9 1~r 4 coperto e pioggia
2 749 + 7 + 4 coperto e pioggia
3 748 + 7.5 + 5 coperto e pioggia
4 746 1 + 10 + 6 pioggia
5 744 + 9 + 4 sereno
6 742 ' + 15 + 4.7 sereno
7 739 + 14.8 + 4 mezzo sereno
8 735 + 15 + 7 mezzo sereno e pioggia
9 734 + 15 + 6.8 pioggia

IO. 733 + 9 + 6 mezzo sereno

Il 736 + 9 + 4 sereno
12 739 + 15.5 + 5.4 pioggia '

13 740 + 7 + 2 pioggia e mezzo sereno
14 744 + II + 4 pioggia e mezzo coperto
15 747 + 11.5 + 6 mezzo coperto
16 753 + 6 - f 1.5 mezzo coperto
17 752 + 9 .f. 1.5 mezzo sereno
18 750 + 7 + 0.3 coperto
19 746 + 8 + 2 ri 11 i~i m m t  ncoperto
20 746 + 7.5 0 coperto e nere 1

21 743 + 4 — 0.2 coperto e pioggia
22 738 + 8.5 -f 3.4 coperto e pioggia j

23 736 + 9.5 + 6 mezzo coperta e pioggia !

24 735 + 13.5 + 6 |

25 730 4. 9.5 + 7 pioggia
26 734 + 12 " 1

-L 4 sereno
27 729 -1- 18 + 5 mezza savana e vanto
28 730 + 17.5 + ? ! serena can vento .
29 734 + 18,2 + 3.4 mezzo sereno
30 733 - f . 17 + 9 i * m n ' '  • '

31 730 ì
i

103 + 1 2 coperto

Modm
•

740 11 + 43
•

i T« '

■ ? *

•* * ^  ... ' j <&v .3; 
.
. ..

■“-'J

■T*

%
•a i
1 ,
II
|  !> Il
!
\
5 II

*- a a  » suae r“‘"

3
s

:s j*



A. Chiesa d’Istria, Direttore respomsmèiU -Stab.Tip. L. Rattero, Via Messia», 18c  Via Moderna, 4 0 -Tomno02Z>

Note sui dati statistici

DEMOGRAFIA

Il movimento ascensionale nella popolazione pre
sente in Torino, che già si era verificato per i mesi 
precedenti, continua per il mese di marzo.

Infatti da 555.912 nel mese di febbraio si sale 
a 560.105, con un aumento di 4.193 abitanti.

Nel mese di marzo si celebrarono 167 matrimoni 
vale a dire 80 in meno del mese precedente e 10 
in più del corrispondente mese del 1927.

La proporzione dei matrimoni degli sposi celibi 
è di 88,02 #/0 e delle spose nubili 90,41 #/0.

1 nati-vivi nella popolazione di fatto furono in 
febbraio 702 contro 604 del mese precedente e 
contro 588 del mese di marzo dello scorso anno. 
Dei 702 nati 640 erano legittimi, 62 illegittimi 
(8,83 #/0 delle nascite). Rispetto al sesso 368 erano 
maschi e 334 femmine. 1 nati morti furono 31 di 
cui 18 maschi e 13 femmine.

In questo mese i casi di morte, esclusi i nati 
morti furono 860 di cui 723 appartenenti al Co
mune e 137 ad altri Comuni.

Nel mese precedente i morti furono appena 654, 
e nel marzo 1927, 785.

Le malattie che diedero un maggior contributo 
ai casi di morte furono la bronco-polmonite acuta 
e la polmonite crupale con 186 morti, le malattie 
del cuore con 111 morti; e la tubercolosi dell’ap
parato respiratorio con 86 morti.

I morti di età inferiore ad un anno furono 47 
contro 63 del mese precedente e 49 del mese di 
gennaio.

Rispetto al sesso si ebbero 443 morti imh-Kì 
e 417 femmine.

Continua il movimento migratorio con una forte 
prevalenza degli immigrati sugli emigrati. Si ebbero 
infatti in marzo 5103 immigrati di cui 3573 iscritti 
in occasione del rilascio della carta di identità. Di 
qoeft! 5103, 4905 risultano provenienti da comuni 
del Regno; 198 dall'estero

Gli emigrati per altri comuni del Regno furono 
827 e per l’esèero 64: complessivamente quindi 

891.

DAZIO CONSUMO

Nel mese di marzo le riscossioni daziarie depu
rate dai rimborsi effettuati nel mese precedente, 
ammontarono ad oltre L. 9.600.000.

BENEFICENZA

Il Monte di Pietà ha effettuato nel mese di marzo 
13.138 pegni contro 15937 del corrispondente mese 
del 1927. Il valore complessivo dei pegni effettuati 
in questo mese ammonta a complessive L  1.831.932.

Dalla Congregazione di Carità furono erogati 
sussidi per complessive L. 54.443,50.

Nell’elenco dei poveri furono inscritte in questo 
mese 256 famiglie per un complesso di 713 per
sone; furono cancellate 890 famiglie comprendenti 
complessivamente 2382 persone. Pertanto alla fine 
del mese di marzo gli iscritti neH’elenco dei poveri 
risultano 52.967 raggruppati in 16.203 famiglie.

LAVORO

Dal Tribunale dei Probi-Viri furono conciliate 
nel mese di marzo 66 vertenze ed emesse 26 
sentenze-

Dalla Commissione Arbitrale per l'impiego pri
vato le cause conciliate furono 115, quelle definite 
con sentenza 34.

Dal competente ufficio furono rilasciati 101 libretti 
di lavoro di cui 44 a maschi e 57 a femmine; 
furono inoltre rilasciati 450 libretti di maternità.

VARIE

Le cambiali presentate al protesto nel mese di 
marzo furono 1868; nd corrispondente mese del 
1927 fnroeo 1829.

I fallimenti dichiarati in questo mese ammontano 
a 65, contro 41 del mese di febbraio e 43 in 
gemico.

Nel mese di marzo gli offici municipali rilascia- 
tono il nullaosta per 385 passaporti £  cui 208 
a maschi e 177 a femmine.



Anno Vili - N. 5 conto  c o r r e n t e  c o ila  posta M accio 1928 (a. VI)'

E D I T A  A C U R A  D E L  M U N I C I P I O  DI  T O R I N O

L’ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE
INAUGURATA ALLA PRESENZA uEI SOVRANI 

E DEI PRINCIPI

Una tappa significativa nel cammino 
ascensionale di Torino civile e patriottica 
fu consacrata dalla superba cerimonia con 
cui martedì mattina 1° maggio si inaugu
rò 1* Esposizione Internazionale organizzata 
per celebrare il quarto centenario della na
scita di Emanuele Filiberto e il decennale 
della Vittoria.

Evento ricco di splendidi frutti realizzati 
e carico, a un tempo, di sicure promesse 
per il divenire della città che fu antesignana 
di italiche affermazioni.

Questa Esposizione dovuta alla beneme
rita iniziativa d ’uno dei nostri Principi più 
amati, S. A. il Duca d ’Aosta, assecondata 
dalla incitatrice parola del Duce, attuata 
mercè l ’instancabile collaborazione di cit
tadini, di enti pubblici e di istituti privati, 
può dirsi il segno eloquente della prospe
rità cui la metropoli subalpina ha saputo 
assurgere nei diversi campi dell’industria, 
dei commerci, delle scienze, delle arti.

I padiglioni sorti lungo i viali dell’incan
tevole Parco al Valentino, le sale dello sto
rico Castello caro ai riposi della Duchessa 
Cristina, le rive del Po solcate da trincee e 
disseminate di preziosi cimeli dell'ultima

guerra, i villaggi coloniali che riproducono 
tra le capanne improvvisate al Pilonetto un 
lembo dei nostri dominii d ’Africa, tuttociò 
costituisce un gradito appassionante ritrovo 
al quale quest’anno, dall’intera Penisola, 
accorreranno gli italiani desiderosi di pa
gare un tributo d ’amore al ricordo degli 
Eroi e dei Martiri onde si rese immortale il 
nostro Esercito e di osservare le cospicue 
prove del progresso raggiunto dall’Italia 
nelle più elevate manifestazioni di vita mo
derna.

Maggior premio non poteva toccare a To
rino e al suo fervore di opere che il carat
tere di solenne festività cui fu improntata 
l’inaugurazione di tali Mostre.

L’intervento regale diè loro un suggello 
augurale di non superabile magnificenza, 
che non solo le LL. MM. erano presenti al 
rito al quale l’antica capitale s ’era prepa
rata con unanimità di spiriti, chiamando a 
raccolta le sue più elette energie, ma, ac
canto al Re e alla Regina, sul palcoscenico 
del vasto salone delle feste armonioso di 
molteplici e dignitose decorazioni, si trova
vano, quasi al completo, i componenti la 
Augusta Famiglia col nostro Principe Ere

\  235 \
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ditario, le LL. A A . i Principi della Casa 
d ’Aosta e quelli della Casa Ducale di G e
nova. E che dire della eccezionale schiera 
di Autorità politiche, civili, militari, reli
giose, che, insieme con le rappresentanze 
del Governo e del Parlamento, stringevansi 
attorno al Prefetto S. E. De Vita e al Po
destà ammiraglio di Sambuy.

Certo, il quadro di tante altissime perso-

dottiero della 111 Armata, presidente del 
Comitato Esecutivo per l’Esposizione, pro
nunziò un nobilissimo discorso che ripro
duciamo nella sua integrità :

(i Mio Re, mia Regina,

« Solenne è l’ora. Due secoli lontani si 
congiungono in una apoteosi di luce. Il se
colo che vide la prima fierezza del rinato

Le LL. M\1. il Re e la fuegina all'inaugurazione dell Esposizione.
i Frr. Nino Rr«i >

popolo piemontese obbediente alla voce del 
suo Duca. Il secolo che vede la suprema 
gloria del rinato popolo italiano obbediente 
al comando del suo Re. Il passato e il p re
sente si fondono in una sola grandezza, vi
vi entrambi di una medesima immortalità. 
Da.Superga pare discendano al magnifico 
raduno gli avi della Nostra Casa e si di
spongano attorno a Voi, Maestà, che siete 
l’assertore della più alta Vittoria.

(i Tutti per questa Vittoria hanno vissu-

\  236 \

nalità radunate per una rievocazione di glo
rie Sabaude e per una Sagra di Lavoro e di 
Fede Nazionale, è senza precedenti : noi 
siamo fieri che Torino abbia potuto merita
re sì raro e imponente onore.

Dinanzi ai Sovrani, già acclamatissimi 
dalla cittadinanza affollata lungo il percor
so dalla Reggia all’ingresso del corso Mas
simo d’Azeglio, e salutati al loro entrare 
nel Palazzo dei Festeggiamenti da una di
mostrazione di vibrante entusiasmo, il Con-



to ed operato, che il Piemonte, da Ema
nuele hiliberto in poi, fu il cuore vivo di 
una superba speranza, che conosceva solo 
due archi al Suo trionfo : l’Arco delle Alpi 
e l’Arco dei Mari. Dal giorno in cui il vin
citore di San Quintino apprese agli Italiani 
che le fortune della Patria si conquistano 
sui campi di battaglia, la tradizione guer 
riera della Nostra Casa e de! Nostro Popolo 
ebbe il suo annuncio inaugurale.

« Nel giorno in cui il vincitore di Vitto
rio Veneto apprese al mondo che gli Ita
liani avevano conquistato sul campo di bat
taglia il più alto trofeo, la tradizione guer
riera della Nostra Casa e del Nostro Po
polo ebbe la sua consacrazione trionfale. 
Alla gloria delle armi è compagna la glo
ria dei civili primati. Emanuele Filiberto al 
riscattato Suo Popolo segnò aspro cammino 
di opere audaci. Volle che per le libere 
contrade il lavoro cantasse fervido il suo 
inno e a pensosi disegni si raccogliessero 
le menti degli eletti.

« Voi, o Maestà, al glorificato Vostro 
Popolo segnate nuovi orizzonti di laboriose 
ambizioni, ammonite che il civile lavoro 
deve combattere le sue quotidiane battaglie 
con indomito orgoglio di novelle signorie. 
Ai vincitori spetta di essere degni in ogni 
ora della Vittoria. Di questa consapevole 
fierezza vuole essere testimonianza questo 
raduno di spiriti, questa raccolta di opere.

« Torino, sabauda, fedelissima, che ili 
italiche audacie fu Madre, accoglie in que
sto luogo, accanto all’armi della guerra e 
ai trofei delle vittorie, gli strumenti del pa 
cifico lavoro e i frutti delle industri fatiche.

« A me, condottiero del Carso e del Pia
ve, l’onore di offrire al Re vittorioso, in 
questa mirabile sintesi, la immagine ga
gliarda e operosa della Patria. Una incrol
labile fede nei destini della Nostra Stirpe 
ci guida.

« Il passato si esalta con la dovizia della 
sua gloria. L'avvenire ci seduce col fiore

delle sue promesse. E la nostra legge è di 
andare sempre più oltre.

« Perchè : Maestà, la vittoria più bella 
è sempre quella per cui si deve ancora com
battere ».

Dopo le scultorie ispirate parole del Duca 
d’Aosta che riscossero il plauso concorde

S. M. ed il Podestà di Torino visitano il Palazzo delia Seta.
ifot. Uno Rossi i

di tutti i presenti, rinnovatesi le ovazioni 
all’indirizzo dei Sovrani, dei Principi e del
le alte cariche dello Stato, le LL. MM. e le 
LL. AA. RR. visitarono minutamente, con 
molto interesse, ogni reparto dell’Esposi
zione, ovunque intrattenendosi coi singoli 
dirigenti ai quali si compiacquero esprimere 
la propria viva soddisfazione.

Nel pomeriggio stesso le Mostre si apri
vano al pubblico e incominciò tosto l’af
fluenza dei visitatori mantenutasi a tutt'og
gi larga, animata, notevolissima.
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IL DIPLOMA DI PROFESSO RE  
“ HONORIS CAUSA” AL SOVRANO

Nel pomeriggio del I” corr. maggio si 
recavano a Palazzo Reale il Rettore Magni 
fico della nostra Università prof. comm. Po 
chettino, accompagnato dai professori So-

ricchissimo astuccio, il Diploma di nomina 
di S. M. il Re a professore honoris causa 
della Facoltà di Lettere e Filosofìa, accom 
pagnando l atto con un breve e appropria-
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migliano, Patetta, Maggiora-Vergano, Ber
toni e Mattirolo del Senato Accademico, 
dal prof. Stampini decano della Facoltà di 
Lettere e dai professori Bertacchi, Cian e

Faggi.
Introdotti alla presenza del Sovrano, il 

prof. Pochettino consegnò, chiuso in un

to discorso in cui affermò avere l’Ateneo 
torinese sentito il suo preciso e gradito do 
vere di partecipare alle manifestazioni ce
lebrative per il centenario filibertiniano e 
per il decimo anniversario di Vittorio Ve
neto.

« Come omaggio e riconoscenza — egli
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proseguì — verso il Principe illustre che 
tra le cure impostegli dal riordinamento 
dello Stato seppe dar opera alacre alla d if
fusione della cultura, l’Università ha volu
to che nell’Aula Magna venisse ricordato 
nel marmo che ad Emanuele Filiberto si 
deve la rinascita dello studio piemontese, 
del quale Egli promosse la fama e lo splen
dore. L ’Università volle pure che nell'aula 
medesima un secondo marmo ricordasse i 
nomi di quegli insegnanti che la storia più 
volte secolare del nostro Ateneo addita co
me degni di riassumere in se quel patrimo
nio di austere tradizioni e di glorie scienti
fiche, che costituisce la nobiltà mai offu
scata dello studio piemontese ».

Annunziata la proclamazione del Sovra
no a professore honoris causa, il Rettore 
Magnifico disse :

« Questo titolo che Vi offriamo vuol s« 
gnificare non solo omaggio alla Maestà 
del nostro Re, ma ancora, e V. M. ci p e r
doni l’ardire, il riconoscimento profondo 
dei Vostri meriti di cultore insigne delle 
discipline storiche ».

11 Rettore, ottenuta l’autorizzazione dal 
Re, lesse il testo latino del documento re
datto dal professore Stampini.

Il prof. G. Bertoni, Preside della Facol
tà di Lettere, parlando a nome di questa, 
ne espresse la commossa esultanza, aggiun
gendo ch’essa aveva inteso non soltanto 
riaffermare l’indistruttibilità dei vincoli 
ideali tra la storia dell’Ateneo di Torino e

la Casa di Savoia, ma benanche celebrare 
i valori luminosi della scienza nell'A ugu
sta persona del Re.

Il Sovrano manifestò il proprio gradimen 
to, elogiando il prof. Stampini per la dotta 
compilazione e la purezza di stile del di
ploma.

Fine conoscitore d ’arte, S. M. appiezzò 
pure i bellissimi fregi della pergamena, 
opera del pittore Vacchetta.

(I) « Lo Regia Università degli ttudi di Torino, regnando 
in Italia Vittorio Emanuele III — poiché all'intero C ol
legio dei Professori insegnanti di Lettere e Filosofìa par
ve bello, opportunissimo e specialmente significativo in 
questo anno nel quale la Cittadinanza Torinese sta per 
celebrare il quali tim o giorno natalizio d 'Em anuele
Filiberto. Duca di Savoia, solennem ente e con la maggior 
pom pa. — adornare con qualche singolare e insigne onore 
i! He nostro augustissimo, della alema Casa Sabauda, e- 
pregio lustro, come Quegli che nella guerra europea r i 
fulse per ogni virtù militare come luce sfolgorante, e  con 
sem pre mirabile saggezza e prudenza governò le cose 
d ’Italia: — che. oltreciò, è stim ato da giudici idonei ver
satissimo nella teoria nostrana e straniera; ricco poi di 
tanta dottrina nel raccogliere e nell'illustrare le monete 
italiche da potere con diritto e con merito esser messo 
alla pari coi più esperti ed eruditi maestri in materia 
nummaria, e da esser reputato degno che ogni ceto illu
strissimo di dotti desideri d 'esser adornato del gloriosissimo 
Nome di Lui ; — per queste cose, rettamente conosciute * 
vagliate, gli uomini preclari di tal Collegio, a  pieni voti e 
con gran plauso, stabilirono che Vittorio Emanuele 111. 
Re d'Italia, è da accogliersi nell*Ordine dei Professori di 
Lettere e di Filosofia « honoris causa ». — Noi, A lfredo 
Pochettino Rettore Magnifico — per quella potestà che 
ci è data — con consenso di Pietro Fedele, eccellentissimo 
Ministro del Re nel promuovere gli studi — Vittorio F.- 
manuele III Re d'Italia — dichiariam o Professore, « ho
noris causa » nella Regia Università degli Studi di Torino, 
e ordiniamo che sia inscritto neU 'O tdine dei Professori di 
Lettere e di Filosofia, — e ronsegnam o questi documenti 
nelle mani del Serenissimo Sovrano, che attestino e con
fermino l'onore reso alla Maestà del Re.

« Dato in Torino, l ,: maggio dell'anno di grazia 1928; 
VI del Littorio ».

Il documento è firmato dal Rettore prof. Pochettino. 
dal Preside prof. Bertoni, dal direttore di Segreteria com 
mendatore Giovanni Gorrini.



LA NUOVA SEDE MUNICIPALE
PER LE CERIMONIE UFFICIALI

Il Podestà riceve i Sovrani ed i Principi 
nelle restaurate sale di Palazzo Madama

La sera del primo maggio il Palazzo Ma
dama, cuore topografico e storico di Tori
no, ha riaperte le sue sontuose sale ad una 
eccezionale folla di invitati per il ricevi
mento del Podestà in onore dei Sovrani e 
dei Principi.

11 vetusto castello appariva splendida
mente illuminato all’esterno col riuscito 
sistema della luce diffusa, che lo fa spic
care chiarissimo, con precisa nitidezza di 
contorni, sul bruno fondale della notte.

# * *

Della ricchezza dei restauri e del buon 
gusto che ha presieduto alla rinascita del 
palazzo, tolto alla deplorevole incuria in 
cui giaceva da decenni, parla, con larghez
za di preziose informazioni, il dottor Au
gusto Telluccini, valente cultore d ’arte e 
di storia, nelle pagine di una sua mono
grafia pubblicata in suntuosa veste tipo
grafica dallo stabilimento A. Avezzano di 
Torino, a cura del nostro Municipio.

11 volume, stampato in carta di lusso, 
corredato di copiosi disegni e riproduzioni 
fotografiche, viene a colmare opportuna
mente una lacuna nella bibliografia dei più 
insigni edifici piemontesi.

Per quanto possa sembrare incredibile — 
avverte lo stesso Telluccini nella prefazio
ne — nessuno, prima d’ora, si era occu

pato « a far conoscere ai torinesi ed agli 
italiani il più antico ed importante monu
mento di Torino ».

L’autore ne ripercorre con somma dili
genza la storia sette volte secolare, attin
gendo a docum nti inediti e riassumendo i 
frutti delle ricerche già compiute in epoche 
diverse. Egli risale alla lontana origine : a 
quel tredicesimo secolo durante il quale 
Guglielmo VII marchese del Monferrato, 
insignoritosi di Torino, costruì, addossata 
alla fronte esterna della Porta Decumana, 
una rocca chiamata « casa di forza », come 
essa è definita nel trattato del 21 giugno 
1280 con cui il monferrino vedevasi co
stretto a cedere la città a Tomaso III di Sa
voia .

Intorno ai muri della vecchia rocca il 
Principe Ludovico d ’Acaja, nel 1403, ini
ziò la costruzione dell’attuale castello, in 
modo « da accrescervi la comodità dell’abi 
tazione » ; e i successori lo completarono, 
munendolo delle gagliarde torri.

Il Telluccini fa rivivere con dovizia di 
particolari le vicende dell’edificio attraverso 
i secoli dell’Evo Moderno : nel triste perio
do della guerra civile provocata dai Prin
cipi Tomaso di Carignano e Cardinal Mau
rizio (1639) contro la Reggente Madama 
Cristina ; nei mesi del terribile assedio fran
cese cui seguì, mercè il valore di Vittorio
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Amedeo II e del Principe Eugenio, la libe- berto a combattere contro gli austriaci nelle 
ratrice vittoria del 1706; nell’epoca dell’in- pianure lombarde) il Principe di Carigna- 
vasione napoleonica, quando .il palazzo no, luogotenente generale del Re, in una

LO  SCALONE DI PA L A Z Z O  M ADAM A • La « c iu d i rampa cd il pianerottolo. in

corse grave rischio di scomparire, perchè delle sale al primo piano di Palazzo Mada-
il Governo voleva far di piazza Castello un ma inaugurò solennemente il Parlamento
campo di Marte ; infine, agli albori del Ri- Subalpino.
sorgimento allorché (trovandosi Carlo Al- Ma, tra gli echi di guerre e di fazioni
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politiche. «-reo a u d io  i riflessi dello  sfarzo Reco i torbidi episodi di cronaca giudi-  

ducale e regale, con la dotta rievocazione ziaria col richiamo a famosi o famigerati 

dei brillanti tornei e degli im m aginosi spet- reclusi che assaggiarono il rigore delle  ce lle

P A R  1 K O L A R F .  d**:la volta «lell.1 Sala del Cmidot '■no A H rrao  di D<>n»ni<» G u h Io I i n» (1714) (,• I l

tr.cch scenici che svo lgevan s i,  quelli nella improvvisate ora nei sotterranei, oppure  

vasta piazza, quest: nel salone del Castello all ultimo p iano d e ’ rossi torrioni un tem po  
adattato sovente a teatro di C orte. merlati.
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Quanto alla parte artistica, l ’autore ci spostam ento nella linea di difesa della  

intrattiene m inutam ente sui molti architet- città ",

ti. pittori e decoratori che da Carlo Em a- l u t t i  conoscono l ’opera più ragguarde-

PAR I (COLARE dell* volta drlla Sala drllr Quattro Stagioni.

m iele I in poi concorsero ad abbellire il vole, perenne oggetto di ammirazione : quel 

Rea! Castello che « ormai aveva perduta progetto di ampliam ento ideato da Filippo  

ogni importanza militare per effetto dello  Juvara e realizzato solo in parte con la mi-
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rubile facciata ad ovest, e col m onum entale  Qui torna opportuno ricordare le prati

scalone, lavoro dei primi del settecento, vo  che laboriose per le quali fu possibile al

luto dalla seconda M adam a R eale, la D u- C om une ottenere la disponibilità del pia-

chessa Maria ( iiovanni Battista di N em ours, no nobile del palazzo, condiz’on e  necessa-

Kitralto di \t,ui.i Giovanna Pallista di Savota-Nrmours - Trl.i ad olio, |'.ila//ina di Slu|>ini|(i ( 1 uunu)

Ma troppo lun^o sarebbe semiire il I el- 

luccini nelle sue minute indagini, esposta  

in maniera da costituire una lettura del più 

alto interesse per quanti si appassionano ai 

nostri tesori artistici.

ria per poterlo restituire a l l ’antica dignità.

Allorché nel marzo 192 i si soppresse la 

Corte R egionale  di C assazione, ivi collocata.

si studiò '. scrive il fclluccini, "quale n u o

va destinazione convenisse dare a l l ’edificio.
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ln<irmc con ( esare Bertea, pel quale è 

religioni* l.i cura della con serv a /io n e  di ciò 

che t legato «dia storia e .ili .irte del nostro 

Piem onte, si pensò d ie  il ( on iiine di 1 ori

no. pur avendo una bella sed e  nel suo pa

lazzo. non disponeva ili am bienti d ie  per 

la loro am piezza consentissero  di accoglie  

r . in occasione di cerim onie e di riunioni, 

num erose persone, tanto ch è  il ( om une

ma dalla Direzione (letterale delle Bell • 

Art i. nonché, personalm ente da A rduino  

( elasanti, condusse alla deliberazione con  

cui il ( inverno Nazionale, a metà del l l)24.  

l e d e v a  al nostro ( .om u n e  1 appartamento  

d onore del I \i lazzo .

I na ( (im m issione In nominata dal ( om  

missario Prefettizio, generale F.tna, per t«>r 

miliare un programma dei lavori di restati

P A R  I IC O I.A R K  li' Ila volt., .1.1 Sai. Ilio .l.iialo - S.-. \ \  Il \ \  III (M.-Jugh. ‘Ut* <|| |||to « j r* | lati miK'fl)

stesso  in passato aveva d ovu to  chiedere, 

i.on di rado, ospitalità a ll*A ccadem ia Fi

larmonica od al ( ircolo degli Artisti. Parve 

d i e  .1 cedere al Municipio il prim o piano ile! 

Palazzo  M adam a fosse la so luzione nu 
gliore .

Il progetto fu esposto al Barone I.a V ia .  

allora C om m issario  Prefettizio, che se ne 

mostrò entusiasta.

L iniziativa, fiancheggiata a I orino d a l

la Sopram tendenza ai m onum enti ed a Ro

ro. Q uesti ebbero poi sollecita esecuzione  

per 1 energico ed am oroso interessamento  

del Podestà , am m iraglio  di Sam buy, il qua

le volle che 1 inaugurazione dei ripristinati 

ambienti coincidesse con quella delle ce le 

brazioni patriottiche torinesi.

E. ia serata inaugurale riuscì indiscutibil 

mente una festa di suprema eleganza.

Per 1 intera giornata uh arazzi erano stati 

esposti ai balconi della fronte settecentesca, 

ad annunziare more un/n/im. che il ( omu-
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ii." avrebbe reso ornai’l'io di d evozione  e ; 

fedeltà al R e.

A l l a  l e s ta  p a r t e c i p a v a  un e l et ta  miniere

li Bolzon e Climita, il Grande A m m irag li)  

lAica I liaon di R evel. i Marescialli d'Ita 

> li.1 C aviglia e Pecori-( araldi e tutte 1»' auto

l ’A R I  k  O L A K K  della volta il» l Padiglione Sud-Ovest - Stunhi ed .iHr**<u hi de*! Setolo X \  III.
‘ I. !l

sa schiera di cittadini e di forestieri ospiti riti» civili e militari cittadine. Presente er »

(it ila nostra città. pure il Podestà di Milano. 0 1 1 . Belloni, che

I ra le autorità si notavano le LI.. EF. portò il saluto della  metropoli lombarda.
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I valletti del nostro Comune, i mazzieri, 
le guardie municipali, i corazzieri disposti 
per le ampie scalee e facenti ala al passag
gio, davano ai bellissimi locali un aspetto 
di pomposa austerità.

Quando già i saloni erano affollatissimi 
e fulgenti giunsero accolti in piazza Castel
lo con un grande applauso il Re e la Re
gina, il Principe di Piemonte, la Principes
sa Giovanna, la Principessa Jolanda, il Du
ca e la Duchessa d ’Aosta, il Duca e la Du
chessa delle Puglie, il Conte di Torino, il 
Duca degli Abruzzi, il Duca di Genova, il 
Principe di Udine, il Duca di Bergamo, il 
Duca d’Ancona, le Principesse Bona ed 
Adelaide, il Principe Conrad di Baviera.

Rendevano il loro omaggio ai piedi dello 
scalone il Podestà ammiraglio di Sambuy

coi due Vice-Podestà nob. avv. Buffa di 
Perrero e conte ing. Alessandro Orsi, che 
accompagnavano in una sala per essi riser
vata i Sovrani ed i Principi, seguiti dalle d a 
me, dai gentiluomini e dagli ufficiali di ser 
vizio.

Dopo essersi intrattenuti con le principali 
autorità, i Sovrani seguiti dai Principi fe
cero un giro nel salone, ossequiati dai nu
merosi invitati, ed ammirando la munifi
cenza dei locali.

Verso la mezzanotte le LL. MM.f dopo 
aver assistito all'inizio delle danze, lascia
rono il palazzo compiacendosi col Podestà 
per la magnifica opera d ’arte compiuta con 
i sapienti restauri ed affermando che la 
sede « è veramente degna della città di 
Torino ».
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Quattro Secoli di storia sabauda
nella fulgida cornice del Carosello allo Stadium

Spettacolo meraviglioso, d ’una ecceziona
lità assoluta per le masse, i costumi, i par
tecipanti e i gloriosi episodi rievocati. Qua
dro che ha sorpreso ed affascinato le mi
gliaia e migliaia di spettatori venuti a Tori
no da tutte le parti d'Italia, con larga af
fluenza anche dall’estero. La visione parve, 
a tratti, assumere i contorni irreali d ’un so
gno; a tratti si fissò in linee così precise e 
suggestive da ricondurre all’accesa atmo
sfera del passato, come se questo, per un 
potente incantesimo, fosse risorto integro 
dai libri, dalle tele, dalle tombe, dai mar
mi, dalle antiche armerie, dagli spinti de
gli scomparsi ma non dimenticati eroi.

I caroselli avevano formato, in ogni se
colo, una tra le più belle tradizioni cavalle
resche della Corte Sabauda. Per non dir 
d’altri, memorabile rimase lo spettacolo di 
arme offerto dal Conte Amedeo VI per fe
steggiare la vittoria sui vallesiani insorti con
tro il Vescovo. Tre giorni di combattimen
to. Vincitore fu lo stesso Conte. Più famosa 
ancora, sulla fine del XV secolo, la giostra 
in cui si cimentò Baiardo, il «cavalier senza 
macchia » ammesso alla Corte dei Savoia in 
qualità di paggio. Vinse Baiardo contro 
quindici gentiluomini ed ebbe da Bianca di 
Monferrato, residente nel castello di Cari- 
gnano, il premio d ’un manicotto ornato di 
prezioso rubino, premio che si narra egli 
rinunziasse a favore del cavaliere distintosi 
immediatamente dopo di lui.

Un elenco di consimili trattenimenti, an
che solo dei maggiori, occuperebbe un vo

lume di rispettabili dimensioni. A Torino, 
tra i più recenti, si ricorda quello splendido 
del 1842, svoltosi in piazza S. Carlo per il 
matrimonio di Vittorio Emanuele II con 
l’Arciduchessa diaria Adelaide. Il tema si 
ispirava al viaggio compiuto nel 1325 da 
Giovanna, figlia di Odoardo il liberale, So
vrano della Savoia, per raggiungere a Co
stantinopoli Andronico Paleologo cui ella 
doveva andare sposa. La Principessa sa
bauda era partita con largo seguito di no
bili savoiardi e piemontesi che, dinanzi al 
Monarca greco, improvvisarono tornei per 
dare prova della propria abilità nell’arte del
la guerra. Con brillanti esercizi essi stupi
rono Andronico e le loro giostre furono ri
prodotte con fedelissimi costumi nel 1842.

Altri tornei e caroselli si svolsero, in se
guito, al teatro Regio e in piazza Carlo 
Emanuele II in occasione di nozze princi
pesche o per l’arrivo di illustri personaggi.

Quello di sabato 26 maggio, dovuto 
all’iniziativa del Comitato per le attuali 
Mostre celebrative, ha superato per fasto e 
per imponenza ogni precedente manifesta
zione del genere. Si calcola che non meno 
di ottantamila persone vi assistettero, gre
mendo lo Stadium in tutti gli ordini di 
posti.

Nella tribuna reale, sul cui fondo cam
peggiava una Vittoria alata, oltre alle LL. 
MM. il Re e la Regina d’Italia, assistevano 
al carosello il Duca e la Duchessa d ’Aosta, 
la Duchessa F ran o se  de Guise, le Princi
pesse Giovanna e Maria, i Prìncipi d ’As-
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Generalo Conte Al
freda Fè d'Ojtiam. di- 
rellore d-l C «rosolio.

I glotiott (tendi rdi di 
F«*r. itele Filiberto.
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Saluto al Re !

|M. mmm. Mm)
\ 2 5 5 \

(Fot. Bonifm)

1 cavalieri della quadri
glia "Saint Maurice ” .

S. M. il Re Carlo Al- 
berlo (S. A . R . il Duca 
di Fittola).
S. M. la Regna Maria 
Tereaa (S  A . R .  la 
Primc'peua Bona di Ba
derò Savoia ■ Gettata).

La quadriglia 
"Bonne Nouvellc



sia, la Principessa Maria Adelaide, il Duca 
di Genova, il Principe Conrad di Baviera, 
il Principe di Udine.

Erano presenti : S. E. Tittoni, S. E. Ca
sertano, i Ministri Volpi e Rocco, l’am m i
raglio Duca Thaon di Revel, le LL. EE. 
Giunta, Cavallero, Teruzzi, De Vecchi, il 
Maresciallo Giardino, senatori, deputati, gli 
ambasciatori di Spagna e Inghilterra, S. E. 
il generale Bazan, S. E. il gen. Petitti di Ro- 
reto e tutte le Autorità civili e militari.

Cessati gli applausi e le grida di « Viva 
il Re ! »», si iniziò il carosello, curato in ogni 
più minuto particolare dal generale di ca
valleria conte Alfredo Fè d ’Ostiani.

11 concetto informatore che ha guidato la 
speciale Commissione presieduta da S. E. 
il gen. Petitti di Roreto, è stato quello di 
celebrare il quarto centenario della nascita 
di Emanuele Filiberto e il decimo annuale 
della Vittoria con una rievocazione storica 
dei tre momenti più salienti della Dinastia 
Sabauda, collegati degnamente ad un quar
to periodo : quello degli ultimi avvenimenti 
storici e politici.

Quattro secoli di storia : da Emanuele Fi 
liberto, riordinatore dello Stato e fondatore 
delle prime milizie regolari, a Vittorio A m e
deo II, fondatore della Dinastia Sabauda ; 
da Cario Alberto, elargitore dello Statuto 
e iniziatore dell unità d ’Italia, a Vittorio 
Emanuele 111, felice unificatore dell’Italia 
nei suoi termini sacri, e, oggi, reggitore del
le immancabili fortune della Patria e di 
quelle della sua augusta Casa, per la tena 
ce, instancabile opera del Governo naziona
le fascista.

Sette Principi reali, con a capo Umberto 
di Savoia, parteciparono al Carosello, im 
personando ciascuno di essi un loro glorioso 
antenato : Emanuele Filiberto (S. A. R. il 
Principe di Piemonte). Margherita di Valois 
(S. A. R. la Principessa Jolanda), Vittorio 
Amedeo (S. A. R. Amedeo di Savoia Ao
sta, Duca delle Puglie), Anna di Francia 
(S. A. R. la Duchessa delle Puglie), Euge

nio di Savoia (S. A. R. Adalberto di Savoia 
Genova, Duca di Bergamo), Carlo Alberto 
(S. A. R. il Principe Filiberto di Savoia G e
nova, Duca di Pistoia), Maria Teresa (S. A . 
la Principessa Bona di Baviera, nata Savoia 
Genova); diciotto Collari della SS. A nnun
ziata e i discendenti in linea diretta o colla - 
terale di Case principesche, ducali, m ar
chionali, di ministri, uomini politici, ecc.

Il significato della manifestazione fu a n 
nunziato da un araldo (il tenente Benzi) che, 
avanzatosi a cavallo dinanzi alla tribuna 
reale, lesse questa grida dettata dal Duca 
d ’Aosta :

« Sire! Torino regale Vi inchina, il su 
perbo aduno del fedelissimo popolo Vi 
osanna. Grande e piena di fato è l’ora. Tre 
secoli, nel magnifico agone, rivivranno la 
loro Epopea. Ne presiedono le sorti di tre 
Grandi della Vostra Stirpe, o Sovrano * 
Emanuele Filiberto che piegò il Destino al 
ferreo volere in cui era chiuso il prodigio 
delle future dominazioni ; Vittorio A m e
deo II che la prima regale corona cinse ai 
superbi disegni ed alle indomite audacie; 
Carlo Alberto che donò sè stesso alla morte 
per consacrare il suo popolo a una vita im 
mortale.

« Sire! La passione dei martiri, l’eroi
smo dei guerrieri, il vaticinio dei poeti, dal
la lontananza dei tempi, in quest’ora si rac
colgono e il Cielo di maggio tutto ne risplen- 
de. Le ali di tutte le Vittorie battono il volo 
possente al cospetto delle Alpi inviolate. 
L ultima, la più grande, tre volte sul V o
stro Capo, o Vittorioso, ne trasvola e tre 
volte il popolo fedeie Vi ripete il grido di 
tutte le battaglie e di tutti i trionfi : « Sa
voia ! ».

« Degnatevi di consentire che i mille e 
mille cuori aspettanti abbiano le loro gioie. 
Nella augusta presenza Vostra e della gra
ziosa Regina, degnatevi di consentire che i 
ludi cortesi, con fervida passione apprestati, 
abbiano incominciamento ».

Ottenuto il sovrano consenso, cominciò
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lo svolgimento dei diversi quadri, tutti ese 
guiti con rara perfezione di movimenti, ac
compagnati da musica delle Bande dei Ca
rabinieri, della Marina e del Presidio, non
ché delle fanfare dei reggimenti Cavalleria 
Novara e Nizza.

E ’ uno sfilare di drappelli, quadriglie, 
plotoni, armi a cavallo ed armi appieda
te, dame, gentiluomini, paggi, cortigiani, 
guardie d’onore, porta-stendardi, tra uno 
sventolare d ’insegne, di drappi e d ’ori- 
fiamme.

Oltre due ore durò lo spettacolo impareg
giabile, del quale ci limiteremo a ricorda
re qui la fase raffigurante » L'apoteosi », 
quando, dall’ingresso Nord dell’arena am
pissima, fecero irruzione i militi del periodo 
dal 1849 al 1859. Nelle lor vecchie unifor
mi si ammiravano un reparto di zappatori 
dal bianco grembiale, preparatori delle mo
derne trincee; un reparto di bersaglieri a 
tutta corsa, come nell assalto della Cernaia ; 
una sezione montata di artiglieria da cam
pagna al galoppo, come alla presa di Monte 
Ciatir ; 50 carabinieri, rievocanti la carica di 
Pastrengo ; mezzo squadrone del Reggimen
to Alessandria Cavalleria alla carica, come 
nell’inseguimento dei fuggiaschi di Sebasto
poli.

Nelle gesta del 1859 si videro reparti di 
garibaldini in formazione irregolare di com

battimento come a S. Fermo, Condino, 
Bezzecca. Ognuno di questi reparti aveva 
stendardi con motti storici del Duce dei 
Mille: « Saluto il Re d ’Italia », « Italia e 
Vittorio Emanuele », «O Roma o morte », 
« Obbedisco ».

Seguivano due reparti della brigata Ao
sta, dagli stendardi decorati di medaglia 
d oro, guadagnata a S. Martino, ove, cac
ciato il nemico, sostarono fieramente; una 
batteria da campagna al galoppo, come nel
la presa di posizione di Peschiera; tre re
parti del reggimento di Cavalleria Novara, 
Aosta, Monferrato, che entrarono, ventre a 
terra, come nella carica di Montebello.

L'ultimo qu?^r" rievocò il periodo dal 
1918 ad oggi, brano reparti di arditi, lan
ciafiamme, bombardieri, carabinieri, gra
natieri, fanti, aeronautici, bersaglieri. Re
gia Guardia di Finanza, Genio — nelle sue 
varie sezioni — ed artiglieria — Croce Ros
sa, reparti truppe coloniali, reparti della 
Regia Marina e del battaglione S. Marco 
Cavalleria, ed infine le nere camicie della
M. V. S. N.

Quando, alla fine del Carosello, un tripli
ce grido « Savoia ! », balza dal petto di tut
ti i partecipanti, il pubblico in piedi, sven
tola i fazzoletti, batte le mani e da questa 
imponente massa di popolo, echeggia anco
ra unanime il grido di « Savoia ! ».
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IL NUOVO STENDARDO D E L L E  G U A R D IE  MUNICIPALI

Una semplice, una bella e commovente 
cerimonia si svolse nella sala di marmo di 
Palazzo Civico il 3 1 maggio : la consegna e 
la benedizione del nuovo stendardo delle 
guardie municipali, che riproduce la glo
riosa bandiera concessa da Vittorio Ame
deo 11 alla milizia comunale, in premio dei-

che e di pompieri ; nella sala di marmo era
no schierati gli agenti comunali e le guardie 
daziarie che dovevano prestare nella stessa 
occasione solenne giuramento.

Il Podestà, dato il saluto alle autorità in
tervenute, pronunciò le seguenti elevate 
parole :

Le autorità intervenute alla solenne cerimonia. (Fo!- C*"""

l'eroica partecipazione da essa avuta duran
te l’assedio di Torino nel 1706

Su invito del Podestà, per dare maggior 
solennità alla cerimonia intervennero : S. E. 
il Cardinale Arcivescovo Mons. Gamba; 
S. E. il Prefetto generale De Vita ed altre 
autorità cittadine, ricevute dal Podestà, dai 
Vice-Podestà e dal Segretario generale del 
Comune.

Al sommo dello scalone prestavano ser
vizio d ’onore due drappelli di guardie civi

li L ’alta importanza storica e morale del
la funzione odierna era degna della vostra 
presenza ambita e se mi sono fatto lecito di 
chiedere il vostro intervento è perchè sia le 
guardie anziane, che le giovani reclute sen
tano tutta la bellezza del rito.

» Lo stendardo è una fedele riproduzione 
di quello che appartenne ai « Cittadini per 
•i governo di Torino » cioè alla milizia ur
bana creata nel 1703 per l’ordine e la vigi
lanza interna della città.
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IL NUOVO STENDARDO D E L L E  GU A R D I E  MUNICIPALI

Una semplice, una bella e commovente 
cerimonia si svolse nella sala di marmo di 
Palazzo Civico il 31 maggio : la consegna e 
la benedizione del nuovo stendardo delle 
guardie municipali, che riproduce la glo
riosa bandiera concessa da Vittorio Ame
deo II alla milizia comunale, in premio del-

f
I

II

Le autorità intervenute

che e di pompieri ; nella sala di marmo era
no schierati gli agenti comunali e le guardie 
daziarie che dovevano prestare nella stessa 
occasione solenne giuramento.

Il Podestà, dato il saluto alle autorità in
tervenute, pronunciò le seguenti elevate 
parole :

■ i

solenne cerimonia. (̂ °1,

l’eroica partecipazione da essa avuta duran
te l’assedio di Torino nel 1706

Su invito del Podestà, per dare maggior 
solennità alla cerimonia intervennero : S. E. 
il Cardinale Arcivescovo Mons. Gamba; 
S. E. il Prefetto generale De Vita ed altre 
autorità cittadine, ricevute dal Podestà, dai 
Vice-Podestà e dal Segretario generale del 
Comune.

Al sommo dello scalone prestavano ser
vizio d ’onore due drappelli di guardie civi-

« L’alta importanza storica e morale del
la funzione odierna era degna della vostra 
presenza ambita e se mi sono fatto lecito di 
chiedere il vostro intervento è perchè sia le 
guardie anziane, che le giovani reclute sen
tano tutta la bellezza del rito.

« Lo stendardo è una fedele riproduzione 
di quello che appartenne ai « Cittadini per 
il governo di Torino » cioè alla milizia ur
bana creata nel 1703 per l’ordine e la vigi
lanza interna della città.



I l  nuovo Stendardo delle Guardie municiprli. 
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« Questa milizia, da non confondersi coi 
reggimenti per la difesa dello Stato, fu però 
chiamata nelle ore più diffìcili per la Patria 
a dare il suo contributo di sangue e di va
lore e seppe scrivere nei suoi annali una 
pagina gloriosa durante il memorabile asse
dio di Torino nel 1706, che segnò l'inizio 
del consolidamento dello Stato Sabaudo e 
del suo cammino verso la potenza e la gran
dezza.

« Lo stendardo non è quindi un semplice 
gonfalone, ma assomma nei suoi simboli i 
ricordi storici di valore e di gentilezza di un 
corpo benemerito che ha, nella sua orga

nizzazione, subiti gli adattamenti e le tra
sformazioni del tempo, ma che si mantiene 
e si manterrà fedele a questa nobile tradi
zione.

« Il motto Auxilium  m eum  a domino 
esprime il profondo sentimento religioso e 
la fede indomabile che sorresse nelle seco
lari vicende la dinastia Sabauda.

h 11 gagliardo valore, simboleggiato dal 
toro rampante, e la fede nella Provvidenza 
regolatrice di tutte le cose, sono quindi i

segno dello stendardo del Corpo delle Guar
die del Comune di Torino ».

Subito dopo il Cardinale Gamba impar
tiva la benedizione allo stendardo di cui era 
madrina la gentile figliuola del Podestà, si
gnorina Carla di Sambuy.

Quindi, dopo un austero richiamo del Po
destà sull'importanza dell’atto che stavano 
per compiere, gli agenti comunali e le guar
die daziarie prestarono il loro solenne giu
ramento.
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simboli di questo magnifico drappo che gli 
agenti municipali porteranno d 'o ra  innanzi 
con orgoglio nelle manifestazioni cittadine, 
come segno del loro alto sentimento del do
vere, e di fede nella loro missione.

« 11 Governo Nazionale Fascista che, nel
la sua sapiente legislazione moderna vuole 
conservati i fattori morali che nella storia 
d'Italia sono le radici del nostro incessante 
progresso, ci dà l'esempio di conservare 
quanto dalle origini di Roma ai giorni nostri 
è italianamente degno di essere conservato.

« F. perciò io auguro che le future ammi
nistrazioni conserveranno sempre questo di-

I nuovi agenti comunali. (Fm. Co«m. Sturimi



I Sovrani a Torino 
per la celebrazione del 24 Maggio

11 tredicesimo anniversario dell’entrata 
in guerra dell’Italia è stato a Torino com
memorato nella forma .più solenne, non so
lo per la presenza dei Sovrani e di molti 
Principi Sabaudi, ma anche per il signifi
cato delle cerimonie che si sono svolte, e 
che hanno richiamato nella capitale pie
montese le rappresentanze degli ex-com
battenti di ogni parte della Penisola.

Si poteva credere, date le indimenticabili 
accoglienze tributate alle LL. MM. quando 
arrivarono qui lo scorso aprile, che Torino 
avesse allora espressa la misura più alta 
della sua affettuosa e giubilante devozione 
al Monarca. Non fu così. Anche giovedì 
24 maggio la nostra mostrò d'esser sempre 
pronta ad accendersi di sacro fervore, pal
pitando all’unissono, allorché si tratta di 
riaffermare quei sentimenti dinastici ch'essa 
considera una seconda religione.

Per l ’arrivo del Re, una immensa folla 
si accalcava dietro le truppe del Presidio a l
lineate lungo le vie che il corteo avrebbe 
percorso.

Alle 9 precise il treno reale entrò in sta
zione e ne discese il Re, seguito dalla Regi
na con le Principesse Giovanna e Maria.

Il Podestà, ossequiati i Sovrani, offrì alla 
Regina ed alle Principesse mazzi di fiori, 
legati da nastri dai colori nazionali e muni
cipali.

L’uscita dei Sovrani dalla stazione, fu ac
compagnata da fragorosi applausi, che si ri

peterono interminabili per l’intero tratto 
fino a piazza Castello.

Frattanto, fin dalle prime ore del matti
no, in tutte le Chiese erano state celebrate 
Messe in suffragio dei Caduti. Per via Po 
e in piazza Vittorio Veneto la popolazione 
si assiepava fino all’inverosimile, dietro lo 
schieramento delle Associazioni, dei Circoli, 
dei gruppi che da ogni terra d ’Italia, dalla 
lontana Sicilia a Trento e a Trieste italia
nissime, erano venuti a portare il ricordo 
del loro valore, l ’espressione della loro de
vozione al Sovrano, il grido della loro fede 
nei destini d ’Italia.

Grca tremila erano le bandiere che rac
coglievano il fior fiore di nostra gente, ve
nuta, per tutto il popolo italiano, a comme
morare coloro che tutto alla Patria diedero.

La commemorazione al Teatro Regio

Non appena il corteo reale ebbe varcata 
la soglia della Reggia, i cordoni delle trup
pe si aprirono e cominciò l’ammassamento 
dei partecipanti alla sfilata e l’ingresso al 
teatro Regio delle autorità e delle rappre
sentanze.

Tutte le classi della cittadinanza erano 
rappresentate, dalle maggiori autorità e per
sonalità ai più modesti rami della pubblica 
attività. Ma sopratutto il teatro era affollato 
di mutilati, di ex-combattenti, di madri di 
caduti, di globosi reduci.
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Uno spettacolo magnifico offriva il pal
coscenico, dove riunivansi tutte le bandie
re, i labari, stendardi e gagliardetti.

Alle 10, squillano le prime note della 
fanfara reale, che annuncia l’arrivo dei So
vrani e dei Principi Sabaudi. Grida di : 
« Evviva Savoia ! » e di « Evviva il Re ! » 
si confondono ai battimani e riprendono più 
vigorosi allorché le musiche intonano « Gio
vinezza » e la « Canzone del Piave » ascol
tati in piedi dai Sovrani, dai Principi e dai 
partecipanti alla manifestazione.

11 discorso di Sem Bertelli

Terminati gli applausi si avanza sul pal
coscenico Sem Benelli, oratore designato 
dal Capo del Governo.

Egli pronuncia una alata, commovente 
orazione, così esordendo :

(( Sire, mi sia concesso dalla Vostra Mae
stà rivolgere innanzi a tutto il pensiero al 
Capo del Governo il quale ha voluto che un 
poeta combattente commemorasse la guerra 
in questa solenne ricorrenza. Nel suo pronto 
intuito lampeggiante, che tanto ha operato 
nella trasformazione della vita italiana, egli 
ha sentito che oggi più di ogni altra ragione 
doveva raccoglierci la poesia della Patria, 
cioè il sentimento dell'essere italiani e la 
consapevolezza della nostra missione di stir
pe, che fecero giusta e santa la guerra che 
noi combattemmo, Sire, sotto il vostro co
mando e col vostro sostegno ».

Proponendosi quindi di dire quale sia 
stata l’anima della guerra, l’oratore si ri
chiama anzitutto alla forza che sorresse la 
« Idea italica », a quella forza immisurabile 
che è la dolce, la sempre pronta bontà infi
nita del popolo italiano. « Questa bontà, o 
Signore d ’Italia — soggiunge —  ritmava il 
passo militare sotto la mitraglia, scandiva
l urlo dei lamentanti, copriva con mano ro
busta e pur candida le bocche berciami dei 
rivoltosi, chiudeva gli occhi ai morenti. El

la coprì col suo manto anche le bocche lar
ghe dei dilapidatori perchè il soldato sul 
Carso ingollasse ancora, ancora, con fede, 
pane e terra insanguinata.

« E Voi, Sire, nella vostra Maestà rico
nosciuta ed amata, comprendeste tutta in 
tera questa bontà italica ; e vi faceste umile 
come il fante, pertinace e paziente come il 
tessitore di rozza stoffa, vigile sempre come 
la più avanzata vedetta; e vi piegaste sulle 
nostre ferite, guardando sempre ai condot
tieri e ai politici, apparendo inatteso come il 
viandante quando soffia il rovaio, e, com
prendendo in Voi l’immenso italico pati
mento, sapeste essere quello che nessun Re 
nè imperatore, vincitore nè vinto seppe 
essere, il Padre vero e amoroso del vostro 
popolo in armi. La storia darà a Voi questo 
lauro ».

E qual’è questa « idea italica »? E’, se
condo l’oratore, la poesia più umana del- 
Tessere e del vivere; è l’istintivo bisogno 
di armonia che ci viene dalla nostra terra 
stessa : è arte ; è sostanza di grazia ; è bel
lezza inesauribile, spontanea, perenne, che 
ci differenzia da tutti, che pare giovinezza, 
ardore, eroismo perpetui per il bene e per 
il bello. « Per quest’idea — afferma il poe
ta — combattemmo, senza secondi fini ; uni
ci, senza interessi per difenderla, per ser
bare al mondo la sua grazia, perchè ci pa
reva che sopraffatta quest*« Idea italica », 
dovesse il mondo intero cadere nell’ombra)).

L ’oratore sintetizza le vicende della guer
ra in una simbolica figurazione. Parla della 
disfatta e parla della vittoria, della grandis
sima vittoria che segnò la fine della guerra.
« Questa la Bontà, questo il Patimento, 
questo il Genio, questa la Vittoria — rias
sume — che abbiamo rammemorato, spe
cialmente per auspicare alle future vittorie 
nel mondo per la sua grazia unica, per il suo 
speciale intelletto e per i mille e mille im
pegni nel bello e nel buono. Intanto, dopo 
dieci anni, noi raccogliamo il primo frutto 
morale che è questo: Nulla si compie più



da noi fuori dell'orbita della Nazione. E, 
nei riguardi dei popoli, civili o incivili, noi 
sentiamo ora che un solo amore è possibile 
fra le Nazioni come fra gli uomini ; ed è 
quello che ognuno ami la propria dignità, 
mirando alla propria e continua elevazione 
spirituale ».

Un altro sforzo si aspetta ora : uniforma
re la nostra vita al genio della stirpe : « Sire. 
— conclude Sem Benelli — i combattenti 
d’Italia hanno fede nel trionfo di questo ge
nio, perchè i combattenti, che non si fer
marono a Vittorio Veneto, ma lottarono 
contro la traviata politica, contro i concetti 
barbari che parevano aver vinta l’Italia vit
toriosa, quasi spegnendo la generosità del 
popolo nostro, restaurarono ancora con la 
persuasione e con la forza, ed io mi vanto 
di essere stato fra i primissimi, il rispetto e 
il culto per la gentilezza e per l’iniziativa 
individuale che è forza massima nella no
stra stirpe. Oggi noi siamo quindi fiduciosi 
che, nella nuova disciplina, nella serenità 
operosa, nello sforzo comune, sincero ed 
armonico, le belle energie di nostra gente.

non livellate, ma coordinate, ridiano ali al
la Patria, ali al genio della stirpe. Questo è 
il voto e la fede che ci apparvero e consola
rono nel patimento, questo è il bel segno 
che noi rechiamo nell'anima, in modo vano 
ma sinceramente, questa è la luce che ane
liamo a ritrovare sulla fronte medesima del
la Patria nuova e trionfante : e allora, noi 
italianissimi, noi soldati, noi operai, noi fe
deli all'Italia, potremo con pace cedere le 
armi, gli arnesi e l’opera ai giovani soprav
venienti, unendo al coro della gioventù la 
nostra voce serena esaltante l’amore più 
puro : Italia, Italia, vita e sostegno di bene, 
luce del mondo, gioia e bellezza dell’essere, 
esempio di felicità, Italia, Italia, Italia ! ».

Finito il discorso, che fu sottolineato nei 
punti salienti da applausi e salutato alla fine 
da una lunga ovazione e da una rinnovata 
dimostrazione ai Sovrani, il Re, la Regina 
e i Principi lasciavano il teatro e si affac
ciavano alla loggetta del Palazzo Reale per 
assistere alla sfilata dei combattenti della 
grande guerra che si è svolta tra un tripudio 
di applausi e di entusiasmo.
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LA NUOVA SEDE DEL LICEO MUSICALE

“G. V E R D I ”

L’edificio dove aveva sede il Liceo Mu
sicale Giuseppe Verdi comprendeva aule di 
dimensioni limitate, di forma irregolare, po
co decorose e non suscettibili di migliora-

l'aumentato numero degli allievi hanno fat
to sentire lo stato di disagio dell* istituto e 
la conseguente necessità del suo trasloco in 
nuova e più rispondente sede.

La tede dei Liceo Museale “ C . Verdi ’
10 IKinUwi - Iwiori

mento; inoltre erano insufficienti non solo 
per capienza ma ancora per numero, tanto 
che per vari insegnamenti si dovevano al
ternare le lezioni dei corsi istrumentali con 
quelle teoriche e di coltura.

Queste condizioni di fatto, aggravate dal-

A tale scopo venne prescelta l’area già 
occupata dal mercato sito in piazza Bodoni
il quale è stato pertanto demolito per dare 
inizio alla nuova opera.

11 progetto della nuova sede venne alle
stito dal Civico Servizio tecnico dei Lavori
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U i • (0. 0»M . Torneisala ci ingresso. *

è evitato di fare un porticato carrozzabile traverso le sale destinate al pubblico, come 
perchè le vetture sostandovi sotto, per dar pure non venisse pregiudicato il funziona- 
modo ai frequentatori di scendere e di en- mento del liceo col transito degli spettatori 
trare, avrebbero ostruito il passaggio ai pe- attraverso locali destinati alla scuola, 
doni ; nè conveniva praticare per questi ulti- L’ingresso al salone dei concerti avviene 
mi un ingresso speciale anche per non au- come si è già accennato da piazza Bodoni. 
mentare le spese di sorveglianza. Tre porte situate nel centro della facciata, 

L edificio comprende un grande salone sotto un peristilio, danno l’accesso ad una 
per concerti, capace di contenere circa 950 piima sala d’ingresso. Questa ha uno zoc- 
persone sedute, con tutti i locali annessi e colo di fior di pesco; 12 lesene dello stesso 
servizi ad esso destinati, e il liceo musicale marmo su parete in stucco liscio e grigio 
propriamente detto, ossia locali per la dire- perla chiaro sorreggono una semplice fascia 
zione, aule per l’insegnamento, ecc., oltre in stucco ed il soffitto a cassettoni appena 
ad un appartamento al secondo piano desti- accennati. 11 pavimento è in mosaico di mar
nato al direttore del Liceo. ino botticino e verde scuro.
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diretto anche l’esecuzione 
dei lavori.

L’area occupata dal fabbricato risulta di 
circa mq. 1900 ed è delimitata da piazza 
Bodoni a nord, S. Francesco da Paola ad 
est e Mazzini a sud.

L’ingresso principale dell’edificio ha luo
go da piazza Bodoni, ove da un pronao si 
accede all’atrio di ingresso e da questo al 
vestibolo ed ai corridoi di disimpegno. Si

Nel progettare le piante, queste vennero 
studiate in modo che le due parti dell’edifi- 
cio, ossia il salone dei concerti e la scuola, 
pur facendo parte di un unico complesso, 
non si disturbassero a vicenda, ovverosia, si 
potessero isolare l’uno dall’altra. F. ciò per 
evidenti ragioni di opportunità poiché qua
lora nel salone dei concerti avvenissero del
le audizioni musicali diurne, queste non fos
sero turbate dal passaggio degli allievi at-



L'illuminazione di detta sala avviene per 
mezzo di quattro conche di rame poste en
tro apposite nicchie che diffondono una luce 
indiretta nel locale ; inoltre alle lesene sono 
applicate ventole in vetro soffiato di Mura
no del colore ametista.

Grandi vetrate mettono in comunicazione 
questo locale con quelli adiacenti : a sinistra 
la guardaroba, a destra una saletta, di fron
te un corridoio assai largo (m. 5,35) attra-

rallelamente al palcoscenico, gli angoli so
no raccordati mediante una curva in modo 
così da convogliare le onde sonore ed impe
dire la formazione di echi. Le pareti per tut
ta l'altezza fin sotto la galleria sono rivestite 
di marmo chiampo mandorlato, dal quale si 
distaccano per colore quattro gruppi di le
sene e gli stipiti delle porte in marmo pavo- 
nazzetto. 11 palcoscenico ha un boccascenr 
di m. 12 e una profondità di m. 10 ed è ca

li * foyer * del piano terreno. (0. Dall Armi ■ Tarmi)

verso al quale si passa nel salone dei con
certi.

La decorazione del corridoio è costituita 
da lesene e stipiti delle porte in cipollino 
africano su pareti in stucco liscio rosate. 
Quattro bassorilievi, pregevole opera dello 
scultore Emilio Musso, rappresentanti il 
canto, la musica degli strumenti ad arco e 
le armonie del plettro e dell'organo sono 
situati sulle porte d'ingresso al salone.

Questo è isolato dal rumore della pub
blica via per mezzo di galleria e dispone di 
porte in numero sufficienti per un rapido 
sfollamento; ha la forma rettangolare di 
m. 20 x 24 coll’asse maggiore disposto pa-

pace di contenere una orchestra di 100 pro
fessori.

La volta del salone, come quella del pal
coscenico, è costituita da centine e tavolato 
in legno ricoperto di rete metallica sulla qua
le venne disteso l'intonaco. Essa ha forma 
elissoidica, e nel centro di essa si apre un 
secondo bacino assai vasto dal quale piove 
una luce diffusa ottenuta mediante lampade 
dissimulate nella cornice. Lo studio del
l'impianto elettrico venne effettuato dal 
Civico Servizio Tecnologico che ideò di di
sporre nella cupola (praticabile all'esterno) 
le lampade sopra dei carrelli snodati scor
revoli sopra rotaie in modo da permettere la
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che ha diretto anche l’esecuzione 
dei lavori.

L’area occupata dal fabbricato risulta di 
circa mq. 1900 ed è delimitata da piazza 
Bodoni a nord. S. Francesco da Paola ad 
est e Mazzini a sud.

L’ingresso principale dell’edificio ha luo
go da piazza Bodoni, ove da un pronao si 
accede all’atrio di ingresso e da questo al 
vestibolo ed ai corridoi di disimpegno. Si

Nel progettare le piante, queste vennero 
studiate in modo che le due parti dell’edifi
cio, ossia il salone dei concerti e la scuola, 
pur facendo parte di un unico complesso, 
non si disturbassero a vicenda, ovverosia, si 
potessero isolare l’uno dall'altra. F. ciò per 
evidenti ragioni di opportunità poiché qua
lora nel salone dei concerti avvenissero del
le audizioni musicali diurne, queste non fos
sero turbate dal passaggio degli allievi at-

L a  sala d 'ing resso .

è evitato di fare un porticato carrozzabile 
perchè le vetture sostandovi sotto, per dar 
modo ai frequentatori di scendere e di en
trare, avrebbero ostruito il passaggio ai pe
doni ; nè conveniva praticare per questi ulti
mi un ingresso speciale anche per non au
mentare le spese di sorveglianza.

L'edificio comprende un grande salone 
per concerti, capace di contenere circa 950 
persone sedute, con tutti i locali annessi e 
servizi ad esso destinati, e il liceo musicale 
propriamente detto, ossia locali per la dire
zione, aule per l’insegnamento, ecc., oltre 
ad un appartamento al secondo piano desti
nato al direttore del Liceo.

traverso le sale destinate al pubblico, come 
pure non venisse pregiudicato il funziona
mento del liceo col transito degli spettatori 
attraverso locali destinati alla scuola.

L ’ingresso al salone dei concerti avviene 
come si è già accennato da piazza Bodoni.

Tre porte situate nel centro della facciata, 
sotto un peristilio, dànno l’accesso ad una 
prima sala d'ingresso. Questa ha uno zoc
colo di fior di pesco; 12 lesene dello stesso 
marmo su parete in stucco liscio e grigio 
perla chiaro sorreggono una semplice fascia 
in stucco ed il soffitto a cassettoni appena 
accennati, il pavimento è in mosaico di mar
mo botticino e verde scuro.
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L’illuminazione di detta sala avviene per 
mezzo di quattro conche di rame poste en
tro apposite nicchie che diffondono una luce 
indiretta nel locale; inoltre alle lesene sono 
applicate ventole in vetro soffiato di Mura
no del colore ametista.

Grandi vetrate mettono in comunicazione 
questo locale con quelli adiacenti : a sinistra 
la guardaroba, a destra una saletta, di fron
te un corridoio assai largo (m. 5,35) attra-

rallelamente al palcoscenico, gli angoli so
no raccordati mediante una curva in modo 
così da convogliare le onde sonore ed impe
dire la formazione di echi. Le pareti per tut
ta l’altezza fin sotto la galleria sono rivestite 
di marmo chiampo mandorlato, dal quale si 
distaccano per colore quattro gruppi di le
sene e gli stipiti delle porte in marmo pavo- 
r.azzetto. Il palcoscenico ha un boccasceni 
di m. 12 e una profondità di m. IO ed è ca

li a foyer '  del piano terreno. ta. Dill t r in i . Tarino')

verso al quale si passa nel salone dei con
certi.

La decorazione del corridoio è costituita 
da lesene e stipiti delle porte in cipollino 
africano su pareti in stucco liscio rosate. 
Quattro bassorilievi, pregevole opera dello 
scultore Emilio Musso, rappresentanti il 
canto, la musica degli strumenti ad arco e 
le armonie del plettro e dell’organo sono 
situati sulle porte d'ingresso al salone.

Questo è  isolato dal rumore della pub
blica via per mezzo di galleria e dispone di 
porte in numero sufficienti per un rapido 
sfollamento; ha la forma rettangolare di 
m. 20 x 24 coll'asse maggiore disposto pa-

pace di contenere una orchestra di 100 pro
fessori.

La volta del salone, come quella del pal
coscenico, è costituita da centine e tavolato 
in legno ricoperto di rete metallica sulla qua
le venne disteso l’intonaco. Essa ha forma 
elissoidica, e nel centro di essa si apre un 
secondo bacino assai vasto dal quale piove 
una luce diffusa ottenuta mediante lampade 
dissimulate nella cornice. Lo studio del
l’impianto elettrico venne effettuato dal 
Civico Servizio Tecnologico che ideò di di
sporre nella cupola (praticabile all’esterno) 
le lampade sopra dei carrelli sn o d a ti scor
revoli sopra rotaie in modo da permettere la
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Pubblici che ha diretto anche l’esecuzione 
dei lavori.

L’area occupata dal fabbricato risulta di 
circa mq. 1900 ed è delimitata da piazza 
Bodoni a nord. S. Francesco da Paola ad 
est e Mazzini a sud.

L’ingresso principale dell’edificio ha luo
go da piazza Bodoni, ove da un pronao si 
accede all’atrio di ingresso e da questo al 
vestibolo ed ai corridoi di disimpegno. Si

Nel progettare le piante, queste vennero 
studiate in modo che le due parti dell edifì
cio, ossia il salone dei concerti e la scuola, 
pur facendo parte di un unico complesso, 
non si disturbassero a vicenda, ovverosia, si 
potessero isolare l’uno dall’altra. F. ciò per 
evidenti ragioni di opportunità poiché qua
lora nel salone dei concerti avvenissero del
le audizioni musicali diurne, queste non fos
sero turbate dal passaggio degli allievi at-

L a  sala d ’ ingresso. (0 , DiM Aori . Toiiw»

è evitato di fare un porticato carrozzabile 
perchè le vetture sostandovi sotto, per dar 
modo ai frequentatori di scendere e di en
trare, avrebbero ostruito il passaggio ai pe
doni ; nè conveniva praticare per questi ulti
mi un ingresso speciale anche per non au
mentare le spese di sorveglianza.

L’edifìcio comprende un grande salone 
per concerti, capace di contenere circa 950 
persone sedute, con tutti i locali annessi e 
servizi ad esso destinati, e il liceo musicale 
propriamente detto, ossia locali per la dire
zione, aule per l’insegnamento, ecc., oltre 
ad un appartamento al secondo piano desti
nato al direttore del Liceo.

traverso le sale destinate al pubblico, come 
pure non venisse pregiudicato il funziona
mento del liceo col transito degli spettatori 
attraverso locali destinati alla scuola.

L’ingresso al salone dei concerti avviene 
come si è già accennato da piazza Bodoni.

Tre porte situate nel centro della facciata, 
sotto un peristilio, dànno l’accesso ad una 
piima sala d'ingresso. Questa ha uno zoc
colo di fior di pesco ; 12 lesene dello stesso 
marmo su parete in stucco liscio e grigio 
perla chiaro sorreggono una semplice fascia 
in stucco ed il soffitto a cassettoni appena 
accennati. 11 pavimento è in mosaico di mar
ino botticino e verde scuro.
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L’illuminazione di detta sala avviene per 
mezzo di quattro conche di rame poste en
tro apposite nicchie che diffondono una luce 
indiretta nel locale ; inoltre alle lesene sono 
applicate ventole in vetro soffiato di Mura
no del colore ametista.

Grandi vetrate mettono in comunicazione 
questo locale con quelli adiacenti : a sinistra 
la guardaroba, a destra una saletta, di fron
te un corridoio assai largo (m. 5,35) attra-

rallelamente al palcoscenico, gli angoli so
no raccordati mediante una curva in modo 
così da convogliare le onde sonore ed impe
dire la formazione di echi. Le pareti per tut
ta l’altezza fin sotto la galleria sono rivestite 
di marmo chiampo mandorlato, dal quale si 
distaccano per colore quattro grappi di le
sene e gli stipiti delle porte in marmo pavo- 
nazzetto. 11 palcoscenico ha un boccasceni 
di m. 12 e una profondità di m. IO ed è ca

li '  foyer * del piano terreno. 0,11 *r* t '

verso al quale si passa nel salone dei con
certi.

La decorazione del corridoio è costituita 
da lesene e stipiti delle porte in cipollino 
africano su pareti in stucco liscio rosate. 
Quattro bassorilievi, pregevole opera dello 
scultore Emilio Musso, rappresentanti il 
canto, la musica degli strumenti ad arco e 
le armonie del plettro e dell'organo sono 
situati sulle porte d’ingresso al salone.

Questo è isolato dal rumore della pub
blica via per mezzo di galleria e dispone di 
porte in numero sufficienti per un rapido 
sfollamento; ha la forma rettangolare di 
m. 20 x 24 coll’asse maggiore disposto pa-

pace di contenere una orchestra di 100 pro
fessori.

La volta del salone, come quella del pal
coscenico, è costituita da centine e tavolato 
in legno ricoperto di rete metallica sulla qua
le venne disteso l’intonaco. Essa ha forma 
elissoidica, e nel centro di essa si apre un 
secondo bacino assai vasto dal quale piove 
una luce diffusa ottenuta mediante lampade 
dissimulate nella cornice. Lo studio del
l’impianto elettrico venne effettuato dal 
Civico Servizio Tecnologico che ideò di di
sporre nella cupola (praticabile all’esterno) 
le lampade sopra dei carrelli snodati scor
revoli sopra rotaie in modo da permettere la
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loro pulizia o sostituzione da un solo punto 
in cui si trovi l’operatore. La parte bassa del 
cupolino, nascosta agli occhi del pubblico 
dalla cornice, presenta opportune aperture 
per la ventilazione, resa necessaria dalla esi 
stenza delle 120 lampade da 150 Watt ca- 
duna, pari ad un complesso di circa 36.000 
candele.

Sulle pareti della sala vi sono inoltre del
le ventole in vetro soffiato di Murano colore 
paglierino chiaro.

La scuola invece occupa la parte del fab
bricato prospettante verso le vie Mazzini e 
S. Francesco da Paola e piazza Bodoni, ed 
ha gli uffici per la Direzione ed una sala di 
riunioni al primo piano prospicienti verso 
detta piazza. Dispone di ingresso e scala 
sue proprie con accesso da via Mazzini, ed 
è costituita da 17 aule, una sala per piccoli 
concerti, sei sale per la Direzione, un allog
gio per il custode e servizi vari.

Interessante oltre alla struttura della gal-

Il Salcnr dei Concrrt*.
*G. Dall'Aron .  Torno»

Il palcoscenico ha una galleria sulla quale 
verranno a suo tempo collocate le canne del-
1 organo che costituirà così il motivo predo
minante della decorazione.

A sinistra e a destra del palcoscenico vi 
sono i locali adibiti a salette per artisti, de
posito strumenti, vestiboli, toeletta, ecc.

Nella sala, oltre alla platea capace di 650 
posti, vi è pure un’ampia galleria che si 
protende di sbalzo con un aggetto di 6 me
tri ed occupa tutta la parete di fondo e par
te delle laterali del salone. In essa possono 
sedere 300 persone; vi si accede da uno 
scalone situato all’estremità del corridoio 
del piano terreno.

leria de^li spettatori, in cemento armato, è  

quella del tetto, costituita da una soletta in 
cemento armato portata da capriate sorrette 
da due travi Fierendei alte m. 3 e che at
traversano il salone al disopra della volta in 
tutta la sua lunghezza e vanno ad appog
giarsi su 4 robusti pilastri in cemento arma
to chiusi nel muro di fondo del salone ed 
ai lati del palcoscenico; queste travi, oltre 
che il tetto, sorreggono pure la volta del sa
lone per mezzo di una orditura in cemento 
armato, che seguendo il profilo di questa è 
collegata alle incavallature del tetto.

L’impianto del riscaldamento dei locali 
è a vapore a bassa pressione, funzionante
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per mezzo di caldaie tipo Cornovaglia in
stallate nel sotterraneo e di radiatori collo- 
cati direttamente nei locali da riscaldare od 
in apposite batterie poste in due distinte ca
mere di riscaldamento.

11 calore viene così utilizzato mediante 
due sistemi : riscaldamento diretto per le 
aule, vestiboli, alloggi, ecc. riscaldamento 
indiretto per il salone concerti.

Nei locali a riscaldamento diretto, i ra

sterno mediante canne praticate nei muri 
presso gli angoli del salone opposti al pal
coscenico e può essere fatta sia dall’esterno 
sia dal salone stesso.

La ventilazione del salone viene effettua* 
ta facendo funzionare appositi elettroventi
latori che aspirano l’aria del salone riman
dandola all’esterno attraverso apposite can
ne praticate negli angoli opposti al palcosce
nico.

Il palcoscenico del Salone dei Giacerti.
iG . OaM'Arini .  Twmoi

diatori sono posti nei locali stessi da riscal
darsi, nel salone per i concerti il riscalda
mento è combinato con la ventilazione e 
precisamente ha luogo mediante apposite 
batterie di radiatori lisci collocati in adatte 
camere di riscaldamento ricavate nel sotter
raneo e comunicanti colle canne verticali co
struite nei due angoli in fondo al salone di 
fianco al palcoscenico, dalle quali attraver
so bocche praticate in alto, l’aria calda sboc
ca nel salone in direzione non contrastante 
le onde sonore provenienti dal palcoscenico 
ed in modo da ottenere la più uniforme di
stribuzione.

La presa deU’eria viene effettuata dall’e-

La cubatura dell’edifìcio è di me. 25.000 ; 
il costo totale è stato di 4.000.000 di lire.

La cerimonia inaugurile

11 nuovo edifìcio fu inaugurato 1*8 mag
gio. A dare maggiore solennità alla ceri
monia intervenne S. A. R. il Principe di 
Piemonte, ossequiato da tutte le autorità 
cittadine. La sala dei concerti era gremita 
di pubblico.

11 Commissario municipale del Liceo mu
sicale, maestro Blanc, oratore ufficiale del
la cerimonia, che tanta parte del suo tempo
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dedica al Liceo, pronunciò il seguente di
scorso :

« Altezze Reali, Signori e Signore,

« Inaugurandosi il nostro Istituto Musi
cale, all’augusta presenza dei Reali Prin
cipi, cui in ogni ora va il pensiero devoto di 
Torino Sabauda, consacrandosi solenne
mente una geniale opera voluta dall’Italia 
rinnovata dal Regime Fascista, il mio rico
noscente saluto va al nostro Duce, a Benito 
Mussolini musicista, al più grande figlio 
della nostra famiglia perchè appunto dalla 
musica, dal suo prediletto violino, egli 
trae dolce conforto e soave riposo negli atti
mi fuggenti che il suo ciclopico lavoro gli 
concede.

« La prima idea di istituire in Torino una 
scuola di musica sorse in seno del Consiglio 
Comunale nella sessione primaverile del 
1860 in occasione della discussione del bi
lancio, in cui il Consesso cittadino, memore 
delle splendide glorie della scuola piemon
tese di violino illustrata dal Somis, dal Pu- 
gnani, dal Viotti, fece voto che il sussidio 
allora accordato dal Governo al Teatro Re
gio, fosse utilizzato non solo per il decoro 
dei pubblici spettacoli, ma anche per l'isti
tuzione di una scuola annessa al Teatro 
stesso per il mantenimento dell’orchestra e 
del coro.

« La città di Torino, capitale del nuovo 
Regno, non poteva mancare di una simile 
istituzione, mentre altre città italiane come 
Milano, Bologna, Firenze, Napoli, possede
vano celebri istituti e conservatori musicali. 
Fu ancora il Consiglio Comunale torinese 
che nella seduta del 13 dicembre 1860 allo 
scopo di diffondere ed incoraggiare lo stu
dio della musica vocale e strumentale e di 
educare al sentimento del bello le masse 
popolari, approvando a grandissima mag
gioranza la mozione di quindici consiglieri 
benemeriti dell'arte, deliberava di nominare 
una Commissione per studiare il modo più 
acconcio di fondare, mediante la necessaria

dotazione, e d’accordo col Governo, il pro
posto Istituto Musicale e per formulare il 
progetto relativo.

o La Commissione composta del Sindaco 
Augusto di Cossila, dei consiglieri Agodi- 
no. Bollati, Chiavarina e Cova e dei Maestri 
Fabbrica, Villanis, Luzzi e Marchisio, ten
ne la sua prima seduta il I 5 febbraio 1861 
e concludeva i suoi lavori con la proposta 
di collegare l’istituzione del Liceo Musicale 
con l’ordinamento dell’orchestra del Regio 
e col Corpo di Musica della Guardia Na
zionale.

<( Intanto il Municipio sussidiava ed allo
gava gratuitamente la Scuola sperimentale 
di canto fondata dal Maestro Cav. Tancio- 
ni, la quale pur disponendo di mezzi molto 
modesti, diede degli ottimi risultati.

« I provvedimenti per l’istituendo istitu
to vennero condotti a termine verso la fine 
del 1865 e ne fa fede una lucida relazione 
del Cav. Luigi Cacherano di Bricherasio. 
Compilato il definitivo progetto, lo statuto 
del nuovo Liceo venne approvato dal Con
siglio Comunale l’I I giugno 1866.

« Da quel giorno il nostro Liceo inizia la 
sua vita; l’apertura ufficiale ebbe luogo il 
25 maggio 1867 con la scuola di canto co
rale maschile e quella femminile di canto 
individuale e collettivo, frequentato da 55 
uomini e da 40 donne. L ’Istituto ebbe la 
sua prima sede in via Oporto nella casa del
la Società degli Asili Infantili, ma già nel 
1868, lo troviamo meglio allogato negli sta
bili municipali annessi al Teatro Regio.

« Con l’anno scolastico 1868-1869 il nuo
vo Liceo inizia il suo normale funzionamen
to; alla direzione veniva chiamato il Mae
stro Carlo Pedrotti, nome illustre in arte 
per genio e dottrina e a suo coadiutore, nel
la scuola di canto, il Cav. Carlo Fassò, repu- 
tatis8Ìmo Maestro concertatore del Teatro 
Regio ; venivano istituite due scuole di vio
lino e quella di violoncello affidate le prime 
ai Maestri Bianchi e Tempia, la seconda al 
Maestro Casella ; alle scuole di canto corale
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e di solfeggio cantato, restavano i Maestri 
Tancioni e Bernacovich.

« Con l’ulteriore sviluppo del Liceo nel 
1871 veniva istituita la scuola di contrab
basso; nel 1873 quella di fagotto e quella 
di oboe nel 1874 la scuola di armonia e 
contrappunto veniva assunta con esempla
re disinteresse dal Direttore stesso; e anco
ra nel 1875 al Maestro Bernacovich veniva

mato ad organizzare e dirigere il Liceo Mu
sicale di Pesaro fondato con la cospicua 
eredità del sommo Rossini e all'illustre 
Maestro succedeva nella direzione l’ottimo 
suo coadiutore Maestro Fassò.

« Alle crescenti esigenze dell’Istituto, il 
Comune provvide ancora col suo trasloco 
nel 1874 nella casa delle Torri Palatine, ora 
demolita, e successivamente nel 1885 nei

»

Un dettaglio del palcotcraico del Salone dei Concetti.
iS . Otl i * Armi .  Tw im i

affidato l’insegnamento del pianoforte com
plementare per gli allievi di armonia e con
trappunto.

«Per allargare l’azione del Liceo in quan
to potesse servire di fecondo semenzaio, 
non solo pel teatro, ma pure per il Corpo 
musicale della Guardia Nazionale, con l’an
no 1876-1877 si aggiunsero le scuole degli 
ottoni e quella di flauto ed infine quella di 
clarino nel 1879.

« Nel 1883 il M. Pedrotti veniva chia-

Palazzo dell*Accademia Filarmonica in via 
Rossini 8, appositamente acquistata, dove 
T Istituto potè avere a complemento delle 
scuole, una bella e grande sala per le eser
citazioni ed i saggi, ottima per i concerti e 
dotata di un grande organo dalla munifi
cenza del Duca di Sartirana.

« Dimessosi il Maestro Fassò, per ragioni 
di salute, alla fine dell’anno scolastico 1886 
1887, veniva chiamato alla direzione Gio
vanni Bolzoni (che ricordo con commozio
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ne e gratitudine perchè fu mio Maestro) al
lora direttore d ’orchestra e maestro concer
tatore al Teatro Regio ed alla sua sapiente 
ecl alacre direzione si devono i migliora
menti introdotti negli studi verso la fine 
deH'800 e nel primo decennio di questo se
colo.

« Al Maestro Bolzoni veniva poi affidata, 
oltre la direzione tecnica del Liceo, l’inse
gnamento del contrappunto e della compo
sizione : per il bel canto era eletta la celebre 
artista Antonietta Fricci-Baraldi, il cui nome 
veniva a dare un’importanza specialissima 
alia sua scuola : alla cattedra di armonia 
veniva destinato il Maestro Gaetano Fo- 
schini.

u Nel primo ventennio della sua vita dal
1867 al 1886, il Liceo esplicò essenzialmen- 
la sua azione come scuola di canto indivi
duale e corale : devesi tuttavia riconoscere 
che in quel primo periodo si diplomarono 
al Liceo ottimi strumentisti che nelle orche
stre tennero sempre in alto il buon nome 
dello studio torinese.

« Sotto la direzione del Bolzoni gli studi 
vennero razionalmente integrati ed inqua
drati, sicché il nostro Istituto che fino allora 
aveva conservate le caratteristiche essen
ziali di una buona scuola corale e istrumen- 
tale, venne assumendo la vera e propria 
fisionomia del Liceo Musicale.

« Così la scuola fondamentale di teoria 
e solfeggio, che prima era puramente fa
coltativa, venne resa obbligatoria per tutti 
gli allievi delle scuole principali e integrata 
successivamente con l’insegnamento del 
solfeggio cantato (canto collettivo) per tutti 
gl: strumentisti, con grande loro vantaggio.

« La riconosciuta necessità di una cultura 
almeno elementare anche nel piò modesto 
professionista, indusse il M. Bolzoni a sta
bilire nel Liceo una scuola obbligatoria di 
materie letterarie e generiche e per portare 
in piena efficienza le scuole degli strumenti 
ad arco, ad una scuola di violino venne ab
binato l’insegnamento della viola e venne

ro istituite le esercitazioni periodiche del 
quartetto classico per iniziare gli allievi an
ziani alle esecuzioni d’insieme.

« A completare i corsi mancanti nel Liceo 
si provvide colla istituzione della cattedra 
di organo affidata nel 1892 al Remondi ; più 
tardi nel 1901 si istituti quella di arpa, e 
finalmente nel 1903 venne chiamato il Mae
stro Da Venezia ad iniziare la scuola di pia
noforte, della quale si sentiva fortemente il 
desiderio e la necessità.

« Le dimissioni della Fricci e l’opportu
nità riconosciuta, anche per motivi di disci
plina interna di separare decisamente gli 
insegnamenti strumentali prettamente li
ceali, dalle scuole corali, decise il Bolzoni 
a proporre nel 1903 la soppressione delle 
classi di canto. Con questa soppressione, le 
altre scuole poterono essere costituite ed in
quadrate in conformità di quanto veniva 
allora praticato nei migliori conservatori 
d’Italia.

« Nel 1913 il Comune provvedeva all’in
segnamento del canto corale per la prepa
razione di buoni coristi con la Scuola A u
tonoma fondata dal Maestro Vittore Vene
ziani, ora egregiamente diretta dal bravo 
Maestro Delfino Thermignon.

« il Maestro Bolzoni nel 1916 dopo 30 
anni di intelligente e proficuo lavoro, lascia
va il Liceo. Il suo nome è legato con parti
colare onore alla storia del Liceo per aver 
fatto più di quanto forse comportavano i 
tempi, le sue forze ed i mezzi che aveva a 
disposizione.

« Ritiratosi il Maestro Bolzoni, fu chia
mato a reggere interinalmente la direzione 
per 7 anni e cioè fino al 1925, il Maestro 
Federico Collino attuale Vice-Direttore, va
lorosissimo didatta per quanto modesto, in
segnante di armonia e contrappunto, che 
già del Maestro Bolzoni fu validissimo coa
diutore ..

« Nel luglio 1923 1*Amministrazione 
straordinaria del Municipio chiamava alla 
direzione del nostro Liceo l’illustre compo
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sitore Maestro Franco Alfano, già direttore 
del Liceo di Bologna, ed a lui veniva al
tresì affidato l’insegnamento dell’alta com
posizione e della strumentazione : alla cat
tedra di organo veniva designato un gran
de maestro : il Cav. Ulisse Matthey, primo 
organista della Basilica di Loreto, che ap

punto, istituita nuovamente quella di bel 
canto mancante da un ventennio : istituita 
la cattedra della storia della musica e mu
sicologia a complemento degli insegnamenti 
culturali e musicali : istituita la cattedra di 
violino complementare per gli allievi com
positori.

plaudiremo entro il corrente anno qui non 
appena sarà apprestato il grande maestoso 
organo da concerto, di cui ci occupiamo 
alacremente in questi giorni.

« Un nuovo vigoroso impulso si diede al
l’insegnamento del pianoforte portando da 
una a tre il numero delle scuole : venne 
sdoppiata la cattedra di armonia e contrap-

« Non meno immediati furono i provve
dimenti per dare al Liceo una sede vera
mente degna. Non è presente qui colui che 
tenacemente propugnò l’idea di creare un 
istituto musicale degno della regale Tori
no : l’on. Orazio Pedrazzi, oggi lontano in 
Terra Santa a rappresentare degnamente il 
Governo Fascista. A lui mando l’espres

\  271 \



sione riconoscente di Torino ed il mio affet
tuoso fraterno saluto. Come pure il ringra
ziamento va al nostro energico Podestà rea
lizzatore ammiraglio di Sambuy, che se 
guendo una luminosa tradizione paterna, 
vuole in ogni ora la nostra città più bella, 
più operosa, più vicina ad ogni ideale 
d’arte.

» Felicemente scelta la sede attuale verso 
la fine del 1924, in meno di tre anni sorse 
il magnifico Istituto che oggi si inaugura.

« Il Maestro Alfano prima di ogni altra 
cosa provvide al completo rifacimento del 
regolamento dell’istituto avendo presenti 
quelli dei R. Conservatori italiani, ed appli
cando le norme impartite dalla legislazione 
Gentile suil'istruzione artistica. In base a 
questo regolamento il Ministero con R. De
creto 24 maggio 1925 concesse il pareggia
mento dei diplomi del nostro Liceo Musi
cale a quelli dei Conservatori Governativi. 
E così col 1926 le sessioni d’esame furono 
aperte ai privatisti che numerosi ora afflui
scono per le licenze normali e superiori : 
nello scorso 1927 ben 40 furono i diplomi 
rilasciati a candidati esterni, tra i quali 9 
di licenza superiore.

« Così nel 1925 vennero pure istituite dal 
M. Alfano, colla valida collaborazione del 
Vice-Direttore M. Collino le periodiche 
esercitazioni orchestrali.

« A completare gli insegnamenti impar
titi nei Regi Conservatori, l’Amministrazio
ne ha quest’anno create le cattedre di stru
mentazione per banda e di arte scenica che 
ancora mancavano.

« Gli insegnamenti sono ora al completo.
« Gli insegnanti tutti valorosissimi, affe

zionati all’Istituto, ligi al proprio dovere, si 
prodigano con attività e zelo veramente 
encomiabili.

» Non è possibile fare dei nomi per com
provare gli eccellenti risultati del nostro Li
ceo : ma è facile constatare con la più viva 
soddisfazione e con una certa fierezza che 
i nostri licenziati si distinsero in arte per

ogni dove ed in ogni campo, accreditando 
la giusta fama dell’Istituto torinese.

« 11 che sarà provato d’altronde anche 
stasera dall’orchestra stabile municipale in 
gTan parte formata da ex-allievi di questo 
istituto, orgogliosi di dare una prima prova 
di se stessi sotto la magica bacchetta di Gino 
Marinuzzi, maestro insigne, artista geniale, 
che ancora una volta ha voluto dimostrare 
il suo attaccamento alla nostra città e che 
all’appello rivoltogli, ha subito con entu
siasmo risposto : « Presente ».

« Ciò detto si può essere certi che questo 
nostro Liceo risponderà sempre maggior
mente sia dal lato tecnico, sia da quello di
dattico, al suo nobile compito.

« Ma saranno sufficienti tali appresta
menti tecnici e didattici per ottenere che da 
questa culla musicale escano giovani che 
mantengano alte le invidiate e gloriose tra
dizioni di nostra gente?

« Il Liceo certamente potrà fare molto 
nell’interesse delle nuove schiere di musi
cisti e di musicanti che da qui partiranno 
per le vie dell’arte, ma è da augurarsi che 
da essi od almeno da qualcuno di essi sgor
ghi quella vena melodica, l’ispirazione sin
cera che non sono e non saranno mai inse
gnate in nessuna scuola, perchè vengono 
da Dio.

« Oh, canti della culla, ninne nanne sgor
gate dalla semplicità del divino cuore ma
terno : oh, dolci appassionate canzoni d’a
more dei nostri romantici trovatori ; oh, inni 
e canti di guerra e di ardimento che aveste 
la virtù di incatenare tanti cuori alla terra 
natia, che conduceste a tanti atti di eroismo 
e di vittoria, che aveste la forza di far sop
portare tante sofferenze, di far dare in olo
causto tante fiorenti esistenze colle vostre 
melodie sulle labbra; oh, canti di nostre 
genti, cantilene soavi del paese natio, vec
chie canzoni dei nostri monti e delle nostre 
marine, conforto e speranza di tanti nostri 
emigrati: a quale scuola appartenete voi?

« Ad una sola : a quella del cuore, dal
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quale sgorgaste limpide, forti o soavi men
tre esso accelerava i suoi battiti, le labbra 
si scolorivano e gli occhi si irroravano di 
pianto.

» Oh, Verdi ! Maestro sommo che ci de
sti le immortali opere per la gioia di tutti i 
popoli ; oh, Verdi, gloria eterna nostra, sii 
Tu il nume tutelare di questo Liceo, pro
teggine le sorti, accrescine la fama; fa che 
da esso escano giovani che sappiano accre
scere il grande ed immortale nostro patri
monio artistico !

« Sublime ed invidiato patrimonio che 
Tu sia benedetto per tutte le gioie che pro
curaste, per tutte le azioni nobili e generose 
che suscitasti, per tutte quelle di pietà e

d'amore che accompagnasti; patrimonio di 
civiltà e di bellezza che caratterizzi questa 
nostra dolce e divina terra ; patrimonio che 
in ogni tempo ed in ogni luogo hai costitui
to un'oasi celestiale di pace e di dolcezza : 
tu sei la gioia dell'umanità e la gloria del 
mondo ! ».

Il discorso del maestro Blanc fu attenta 
mente ascoltato dal foltissimo uditorio, che 
tributò al forbito oratore lunghe acclama
zioni.

Si svolse poi il concerto diretto dal mae
stro Marinuzzi. Ad ogni pezzo suonato, gli 
esecutori raccolsero entusiastici applausi.



L A  SO L E N N E  A D U N A T A  D E L L A  M A G IST R A T U R A

alla presenza del Re per commemorare Emanuele Filiberto

Una solenne cerimonia si è svolta la mat
tina del 26 maggio a Palazzo Madama nel 
grande salone che fu già aula senatoriale del 
Parlamento Subalpino. La Magistratura to
rinese ha voluto ricordare in modo degno 
Emanuele Filiberto, Principe saggio e valo
roso. che alla retta amministrazione della 
giustizia diede le più diligenti cure e che, 
per primo atto, appena ritornato in posses 
se del suo Stato, ricostituì il Senato a To
rino, conferendogli attribuzioni e poteri spe
ciali, come al più importante consesso del 
suo Ducato.

Da molto tempo non si era avuta in Ita
lia una adunata della Magistratura presie
duta dal Re, accompagnato dai Principi, 
come era consuetudine, un tempo, della Ca
sa Savoia. La cerimonia, con tutta solenni
tà, si è rinnovata a Torino alla presenza an
che delle personalità politiche giunte da Ro
ma, di tutte le autorità cittadine, di nume
rosi invitati, tra cui molti parlamentari, di 
tutti i magistrati e rappresentanza degli av
vocati del Foro torinese.

Preceduto dagli squilli della fanfara rea
le, il Sovrano salì lo scalone del palazzo,

entrando nell’aula insieme col Ministro Roc
co e con gli alti magistrati della Corte. Non 
applausi, perchè non li consentiva la severa 
austerità dell’Assemblea, ma i segni del più 
deferente ossequio accolsero il Re al suo in
gresso nell’aula.

Accompagnato dal primo presidente del
la Corte d’Appello, S. E. Casoli, il Re salì 
sul trono, mentre le LL. AA. RR. il Prin
cipe di Piemonte, il Duca di Genova, il 
Duca d ’Aosta, il Duca degli Abruzzi, il 
Principe di Udine ed il Duca di Ancona 
prendevano posto al suo fianco. Il Primo 
Presidente della Corte, ottenuto l’assenso 
del Sovrano, pronunciò un nobile discorso 
in commemorazione e celebrazione di Ema
nuele Filiberto, il Principe che fu assertore 
della giustizia nel reggimento dello Stato, 
tanto che anche sul letto di morte, egli, al 
figlio ed erede Carlo Emanuele I, racco
mandava « di fare buona giustizia », rin
novando così il consimile atto del suo an
tenato Beato Amedeo IX.

11 discorso fu seguito con la massima at
tenzione dall’Assemblea, che manifestò al
l’insigne magistrato la sua approvazione.
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LA TOMBA DI EMANUELE FILIBERTO
nella Cappella della S.S. Sindone ed i capolavori del Guarini

Molti degli stessi torinesi ignorano che 
oltre alla maestosa statua equestre, opera 
del Marochetti, eretta in piazza San Carlo 
e oggi considerata simpaticamente il sim
bolo della pura tradizione piemontese, un 
secondo monumento ricorda nella capitale 
sabauda il vincitore di San Quintino. Tro
vasi nella Reai Cappella della SS. Sindone 
(officiata da clero speciale sebbene annessa 
alla Cattedrale di S. Giovanni) e del con
dottiero insigne suggella il sepolcro ivi col- 

' locato insieme con quelli di Amedeo Vili, 
del Principe Tomaso e del Duca Carlo 
Emanuele II, fondatore della Cappella.

Le quattro tombe, gloriose per i resti che 
racchiudono e ragguardevoli per i comples
si gruppi artistici che le sovrastano, sono lì 
per disposizione di Re Carlo Alberto.

Alla sua morte, nel 1580, Emanuele Fi- 
liberto era stato sepolto nella Chiesa Metro
politana, precisamente nel sepolcreto sotter
raneo di Ferdinando Duca di Capua.

Tempio di cospicue origini la Cattedrale 
torinese, ora prediletta da S. A. il Principe 
Ereditario. Se la sua prima pietra fu posta 
il 22 luglio 1491, la costruzione, decretata 
dal Cardinale Domenico Della Rovere, af
fidata ad Amedeo De Francisco di Settigna- 
no e condotta a termine in sette anni, sorse 
al posto di una primitiva chiesa ugualmente 
dedicata al Precursore, edificata nel VI se
colo per volere della longobarda Regina 
Teodolinda e del suo secondo marito, Agi
lulfo, da lei convertito al cristianesimo.

Ciò, almeno, secondo una tradizione rite
nuta accettabile. Certo si è che, allorquando 
nel secolo decimoquinto, per far posto al
l’attuale si abbattè il Duomo antico, questo 
comprendeva tre basiliche tra di loro adia
centi, rispettivan, a Santa Maria de 
Dopno — la più vecchia tra le nostre chiese 
parrocchiali —, a S. Salvatore e a S. Gio
vanni Battista.

Nel sotterraneo della riedificata Catte
drale la salma di Emanuele Filiberto rimase 
per tre secoli, finché non ebbe più degna 
sepoltura nella Reai Cappella, mirabile 
cerchio di colonne e di tribune, dal quale, 
come attraverso una gigantesca finestra con 
balaustrata in marmo fatta ricostruire da 
Vittorio Amedeo III nel 1775, si domina 
la navata centrale del sottostante Duomo.

La cupola della Cappella, alta sessanta 
metri, emerge per la sua singolarità tra le 
molte svettanti nel panorama degli edifìci 
torinesi. « Terrore dell’architettura », tale 
tuttavia da riuscir di « decoro alla città » 
la definiva il Ferrerò di Lavriai.o. E l’Ar
neodo, diligente rievocatore di Torino sa
cra, giudicò il complesso « in perfettissimo 
grandioso stile funerario ». « Argomento di 
curiosità per 1 arditissima struttura e d’un 
merito di stereometria affatto eccezionale *» 
scrisse l’Amati; mentre il Gbrario la tro
vò « bizzarra e fantastica ». Il Claretta 
la classificò, non a torto, « il più bel mo
numento religioso che distingua Torino ».

Architetto era stato Padre Guarino Gua-
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rini, immaginoso ed austero, meritamente 
celebre, nato a Modena nel 1624, apparte
nente all’Ordine dei Teatini. 1 lavori furo
no diretti dal conte Amedeo di Castella- 
monte e per la scelta dei marmi, informa il 
Rovere, s’incaricò Bernardino Quadri. Ma 
innanzi di realizzare quello attuale, altri 
due disegni si erano presi in esame, uno del 
Castellamonte, il cui padre, Carlo, compiè 
pure diversi studi, e un altro del Quadri ; e vi 
aveva prestato premurosa attenzione l’ex 
Cardinale Maurizio, preoccupato di « mette
re la Santissima Reliquia in luogo dove resti 
sicura dai pericoli del fuoco » com’egli scri
veva in una lettera al nipote Duca.

Lo stesso principe Maurizio diè poi sulla 
sistemazione dell'edificio alcuni suggeri
menti che risultano adottati nel progetto 
guariniano. Sua è infatti l’idea delle due 
aperture laterali, nonché quella della vista 
verso il coro di S. Giovanni : opportunissi
mi consigli che il Guarini, sebbene alieno 
dal seguire criteri altrui, non esitò ad accet
tare per il proprio piano.

Siamo in tema di rievocazioni e non tor
nerà fuor di luogo aggiungere che il desi
derio di erigere la Cappella era stato con
diviso con entusiasmo da Madama Cristina 
e che a prendere la deliberazione molto in
fluì, fin dal 1650, un predicatore del Duo
mo, anch’egli Teatino, Don Pepe, dopo le 
cui prediche, ispirate « alla devozione do
vuta al SS. Sudario », si ebbe un ordinato 
del Municipio di Torino (cfr. : Claretta, 
« Storia della Reggenza ») per constatare il 
fervore dei cittadini nel venerare la Reli
quia e per proporre di far « dipingere in 
qualche bella maniera la SS. Sindone nel 
frontispizio del palazzo », unendovi le im
magini dei Santi protettori e gli stemmi dei 
Principi regnanti.

La proposta municipale non ebbe allora 
sèguito, ma valse indubbiamente a stimo
lare le intese per la messa in opera della 
Cappella.

1 lavori durarono ventotto anni. Quando

si iniziarono, nel 1656, sarebbe stato lette
ralmente impossibile prevederne il risultato 
finale. Mancava l’artefice più caratteristico, 
quegli che doveva imprimervi il segno di 
una sua prepotente personalità. 11 Guarini 
non era ancora arrivato a Torino. Vi giun
se nel 1665 e soltanto due anni e mezzo do
po, con patenti del 19 maggio 1668, fu no
minato ingegnere ducale.

Ultimata l’opera nel 1694, il coro di lodi 
non andò disgiunto, sul principio, da aspre 
critiche delle quali il tempo fece giustizia. 
Ora, e da due secoli, i visitatori italiani e 
stranieri sempre restano meravigliati, senza 
riserve, alla vista della « cupola elegante e 
leggera » dice il chiaro cenno descrittivo 
del Borbonese, « costituita da tanti archi 
impostati uno sull’altro, gradatamente de
crescenti, in guisa che la volta par che ter
mini in un delicatissimo ornato a traforo ».

Nella parte inferiore dell’edificio, pila
stri, contropilastri e zoccoli sono di marmo ; 
capitelli delle colonne e fregi sul pavimen
to, in bronzo dorato. Nel mezzo : il ricco a l
tare marmoreo, progettato dal Bertola e de
corato dal Borelli, con l’urna contenente la 
SS. Sindone che è custodita in una quadru
plice cassa chiusa con sette chiavi.

Accessibile al pubblico per due scaloni 
in fondo ai Duomo, in diretta comunica
zione con la sala della Guardia Svizzera nel 
Palazzo Reale, la Cappella ebbe a primo 
custode il cappellano Don Gerolamo Nasi, 
nominato da Vittorio Amedeo II con bi
glietto del 15 marzo 1695.

Dalla prima metà del secolo scorso essa 
ospita i resti dei quattro Principi, i cui mau
solei di candido marmo contrastano coi ne
ri archi entro i quali grandeggiano. Il Cac
ciatori scolpì la pensosa protettrice figura 
di quell'Amedeo Vili che nel romitaggio 
di Ripaglia vestì il manto dell’anacoreta; il 
veronese Fraccaroli innalzò la tomba di 
Carlo Emanuele 11, cui Torino tanto deve 
del proprio sviluppo edilizio e artistico; il 
Gaggini diè prestanza e vigore ai linea-
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menti del principe Tomaso, capitano illu- te il ricostruttore dello Stato Subalpino : il 
stre, capostipite del ramo di Savoia Cari- viso eretto, animato da fierissimo sguardo;

La Reai Cappella della S.S. Sindone (ardi. C u ris i), la (ondo a do tra  delTakare, il ■■molto Mttta tomba di F w w r lr  Fihberto.
' M i t o  A l i w r i -  F t r a w i

gnano. 11 monumento sulla tomba di Elma- la destra impugnante la spada abbassata, 
nuele Filiberto è dovuto allo scultore Pom- la sinistra sul fodero. Sul basamento, altre 
peo Marchesi, che rappresentò efficacemen- due statue : la « Munificenza » e la « Sto-
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ria », questa in atto di scrivere quanto quel
la suggerisce. Ai piedi della prima : un 
leone accovacciato. Le epigrafi di tutti 
quattro i monumenti sono dello storico Lui
gi Cibrario.

* * *

E qui, in prossimità del quarto centena 
rio della nascita di Emanuele Filiberto, che 
ricorre 1*8 luglio 1928 e sarà a Torino so
lennemente commemorato, anche per viem 
meglio illustrare il luogo dove la sua spo
glia riposa non sembrerà inopportuno qual
che cenno sulla Santa Sindone dal genera
lissimo di Carlo V e di Filippo 11 fatta 
portare da Chambery nella capitale pie
montese.

Il Sacro Lenzuolo in cui fu avvolto da 
Giuseppe d’Arimatea il corpo di Gesù Cri
sto alla deposizione dalla croce — lino tes
suto a fiori, d’un pezzo solo, lavoro di Da
masco, lungo oltre quattro metri, largo qua
si uno e mezzo, con impressi i segni san
guinanti della persona del Redentore — 
venne recato in Francia, secondo il Ferrerò 
di Lavriano, nel 1430 dalla principessa 
Margherita di Charny che lo cede nel 1452 
al Duca Lodovico di Savoia, unitosi in ma
trimonio con Anna, figlia di Giano, Re di 
Cipro

Un’altra versione, che l’Arneodo affer
ma ormai accertata, sostiene invece che la 
preziosa Reliquia fu portata da Cipro in 
Occidente « in una spedizione di Crociati, 
e cioè da Goffredo, viceré di Piccardia, il 
quale l’ottenne dal Re di Cipro per ser
vizi resi in guerra ». Collocata, circa il 
1353, in una Chiesa della Champagne, i 
canonici di Lirey nel 1418 la consegnarono 
al Conte Umberto di Villar Sexel e la ve
dova di questi, Margherita di Charny, im
prese sulla metà del secolo il viaggio a 
Chambery, seco recando la Reliquia.

In passato, essa era stata custodita a Ge
rusalemme fino a che i cristiani, neU’immi- 
nenza dell’assedio, non dovettero cercar

rifugio in Siria; fu riportata a Gerusalem
me e in seguito affidata, nel 1087, ai Re- 
ciprioti.

A Chambery, l’esistenza del Linteo (no
me dato alle grandi bende con cui gli ebrei 
solevano fasciare i cadaveri) fu resa nota da 
un tentativo di furto, per fortuna andato a 
vuoto. Subito, i Duchi di Savoia mostraro
no il desiderio di avere il cimelio. Oppose 
un rifiuto la contessa di Charny, troppo 
rincrescendole di privarsene. Ma accadde 
ch’ella ebbe a mettersi in cammino per Lio
ne e l’animale su cui la Reliquia era stata 
caricata, si narra, s'impuntasse a non vo
lersi movere. Margherita vide in ciò un av
vertimento del Gelo e non esitò a donare la 
Santa Sindone ai Duchi, che le dedicarono 
nel palazzo di Chambery una Cappella da 
Sisto IV insignita col titolo di Chiesa colle
giata.

La notte del 4 dicembre 1532 codesta 
Cappella fu preda di un incendio e quan
tunque fosse stata investita dalle fiamme 
la cassa d’argento che racchiudeva la Reli
quia, su di essa non rimasero se non tracce 
di fumo in qualche lembo.

Quando le truppe francesi di Francesco 1, 
nel 1536, invasero Savoia e Piemonte, Car
lo il Buono, padre di Emanuele Filiberto, 
la portò gelosamente nelle tappe del suo 
doloroso esilio e avvenuta la campagna nel
le Fiandre, rientrati i Sabaudi in possesso 
delle loro terre, fu restituita a Chambery.

Nel 1578 Emanuele Filiberto ordinò in
fine che fosse trasferita a Torino per evitare 
che San Carlo Borromeo, partito apposta 
da Milano per andare a venerarla, dovesse 
sopportare le fatiche d’un lungo viaggio in 
Alta Savoia. 11 Linteo arrivò nella capitale 
piemontese il 9 settembre e l’accolse dap
prima il castello di Lucente ove il Duca 
medesimo era ad aspettarlo con tutta la 
Corte, poi una Chiesa nel cuore della città. 
In quell’anno avvenne la prima pubblica 
esposizione della Reliquia in piazza Ca
stello.
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Legata a ricordi filibertiani è pure la Ba- Il re di Spagna, Filippo II, in nome del 
silica laureanzana edificata in memoria del- quale il cugino Duca di Savoia capitanava

k ltn o  <Mk Bmtcm é  Su Lmmm (« c k  Cmmim).. ------ ----- -------

la battaglia di San Quintino, che la data con (Meni poteri l’esercito delle Fiandre, 
della clamorosa vittoria (IO agosto 1557) aveva fatto voto che se il successo gli arri- 
comcide appunto col giorno di S. Lorenzo, deva un gran tempio sarebbe stato costruito
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in onore del Santo. Battuti i francesi, sorse 
così, presso Madrid l’Escuriale. Un voto 
simile aveva pronunziato Emanuele Fili
berto, ma gli mancarono i mezzi per attuar
lo ed egli dovè limitarsi a un aitar maggio
re nella chiesetta di Santa Maria del Prese
pio. Più tardi, però, il voto si compiè per

Festosa di marmi e di stucchi, con una 
imponente cupola elevata sul gioco snello 
degli archi, la Basilica è adeguato monu
mento il trionfo del Principe cristiano di 
cui ricorda uno storico che « la sera prece
dente all'espugnazione di Edino, prima im
presa con la quale Emanuele Filiberto se-

B aulica di S. Lorenzo (arch. Guarini). L’interno delia cupola.
i l < i l W  A lm rl .  F irtu n i

l’intervento del figlio Girlo Emanuele I e 
di Vittorio Amedeo 1.

Posta la prima pietra nel 1634, la Reai 
Basilica di San Lorenzo, sull'angolo di via 
Palazzo di Città, fu terminata soltanto 
mezzo secolo dopo. Architetto, anche qui, 
il padre Guarini, che creò, per unanime ri
conoscimento, un audace capolavoro del
l'arte barocca.

gnalò la sua assunzione al generalato delle 
armi spagnole, egli fu veduto uscire dal 
suo palazzo e si seppe che andò al Mona
stero di San Polo, dove essendo stato tutta 
la notte, si confessò e comunicò la mattina 
seguente, e raccomandandosi a Dio, s’av
viò poi al suo posto di capitano generale 
deU*esercito ».

Carlo M e r u n i.
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L’architettura della luce 
e Tesperimento di Palazzo Madama

Nel 17 dicembre del 1727, per ordine del 
Re Vittorio Amedeo li venne fatto in Tori
no il primo esperimento di illuminazione 
pubblica. Centoquaranta lanterne furono 
messe in efficienza col proposito deliberato 
di accenderle solo per cinque mesi ogni 
anno, dal 16 novembre al plenilunio di 
aprile.

Torino si assicurava così un primato in 
Italia e, forse, in tutto il mezzogiorno d’Eu
ropa.

Le ragioni che suggerirono il provvedi
mento Reale non è diffìcile indovinarle : 
ragioni di ordine pubblico per la sicurezza 
e la incolumità dei cittadini, in un periodo 
in cui i porta-fiaccole esistenti se tenevano i 
ladri a distanza lo facevano solo per sosti
tuirli nell’opera criminale.

Seguire lo sviluppo della nostra illumi
nazione da questa origine remota, sino ai 
nostri giorni, attraverso i suoi trapassi dal 
gas alla elettricità, servirebbe sì a dimostrare 
il grande progresso realizzato per quanto si 
riferisce alla parte tecnica del problema, 
ma ci porterebbe troppo lontani dai limiti 
che ci siamo imposti nel compilare queste 
note.

Però una constatazione scaturisce inevita
bilmente dalla nostra premessa, ed è que
sta : che il primitivo criterio, quello di or
dine pubblico, che ha motivato il Decreto 
del Re di Sardegna, in due secoli, non ha 
subito modificazione alcuna e ad esso, e sol
tanto ad esso, si ispirano ancora tutti i prov
vedimenti relativi alla pubblica illumina
zione.

In altri termini, oggi, il problema della 
luce è considerato dai tecnici e competenti 
come un problema di maggiore o minore 
intensità, un problema di sicurezza e di vi
sibilità, un problema essenzialmente pra
tico.

Alla luce artificiale, non ostante i gigan
teschi risultati cu giunti in questi ultimi 
tempi, viene conservato con una inesplica
bile pertinacia l’unico compito, utile ma cir
conscritto, che aveva all’epoca delle prime 
installazioni.

L’elettricità poi, per la facoltà di adatta
mento che le è caratteristica, prestandosi fa
cilmente ad essere utilizzata negli apparec
chi preesistenti, ha naturalmente favorito le 
soluzioni di ripiego che, pur essendo como
de, non-rispondono certo alle esigenze del
la nostra civiltà, nè alle possibilità di sfrut
tamento della nuova energia dominata dal
l’uomo.

Se non temessimo di essere fraintesi, po
tremmo anzi affermare che al progresso te
cnico realizzato, ha fatto riscontro un sen
sibile regresso estetico in quanto alla luce 
artificiale è stata negata, col perfeziona
mento degli impianti, quella funzione emo
tiva che le derivava alla origine dalla per
fetta adesione coU’ambiente e con lo spi
rito delle varie epoche.

Nessuno infatti vonà negare il valore 
suggestivo e perfettamente armonico col
l’atmosfera settecentesca di una contrada 
torinese dopo il coprifuoco, ravvivata qua 
e là dalle fiammelle ad olio, tremuli occhi 
nel mistero della notte deserta.
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Questo valore andò lentamente sceman
do coll*intensificarsi della vita notturna, sia 
dei cittadini che dei traffici. Di qui la ne
cessità di una maggiore illuminazione.

Vennero quindi aumentate le sorgenti lu
minose e, di conseguenza, il loro potere 
emotivo si ridusse quasi esclusivamente 
agli effetti decorativi ottenuti colla loro di
stribuzione regolare.

L'utilizzazione del gas, verso la metà 
dell’ottocento, mentre favorì in larga misu 
ra le continue richieste di più intensa luce, 
per riflesso accelerò questo processo di di
struzione dei pregi decorativi della luce 
stessa. L'installazione di candelabri enor
mi per di più, annullò nelle piazze quel 
senso della vastità e della profondità, quel 
maggior respiro che è, sotto ogni riguardo, 
la loro ragione di essere.

L’occhio dovette appagarsi soltanto della 
struttura architettonica delle lanterne, nelle 
quali si era rifugiato il buon gusto del
l’epoca.

L’elettricità, in seguito, colla sua prepo
tenza luminosa, e colla sua flessibilità a 
tutte le esigenze, rese possibile la definitiva 
scomparsa di questa superstite espressione 
estetica.

Da allora il problema fu considerato con 
criteri assolutamente pratici, e la luce for
zata da appositi modificatori, convogliò il 
suo flusso dall’alto verso il basso, intesa 
solo a illuminare i passi dell’uomo.

I monumenti, le opere artistiche, i docu
menti della Storia, i ricordi di patriottismo, 
i simboli tutti della stirpe, vennero man ma
no dimenticati, nella notte, dalla civiltà 
nella sua marcia inesausta.

Questa situazione, generata da una erro
nea e limitata comprensione delle funzioni 
della luce, non può essere transitoria.

Per uscirne è necessario però compren
dere tutte le possibilità estetiche della luce, 
vale a dire affrontare il problema della illu
minazione pubblica non soltanto con criteri

pratici, ma con obbiettivi pratici ed estetici 
al tempo stesso.

L arte della luce è un’arte complessa e 
varia che non può ubbidire ad un’unica re
gola ; non esiste un problema generico della 
illuminazione, come pretendono molti tec
nici, suscettibile di essere risolto con una 
formula fissa secondo l’insegnamento ame
ricano. Ogni strada, ogni piazza, ogni edi
ficio può presentare il problema relativo al
la illuminazione.

Quello che è necessario stabilire a priori 
è che quest’arte consiste nell’adattare la lu
ce alle particolarità di ogni strada o di ogni 
piazza ; mettendone in evidenza i pregi o le 
caratteristiche peculiari, realizzando un’at
mosfera di armonia fra gli elementi della 
strada o della piazza e la sua illuminazione, 
senza che questa pregiudichi la necessità 
pratica di visibilità.

E' evidente che l’illuminazione ad esem
pio di una antica piazza monumentale, au
stera e riposante, e quella di una moderna 
piazza centro di attività commerciale, non 
devono comunicare all’occhio e allo spirito 
la stessa impressione.

L’artista della luce non si piegherà alle 
regole, ma seguirà l’ispirazione affinchè le 
due piazze conservino nella notte il fascino 
delle loro bellezze particolari.

Questo otterrà attraverso giuochi di in
tensità e di colore, che foggiando nuovi sta
ti d ’animo possano creare un rapporto ar
monico fra ambiente e uomo.

In altri termini, non l’illuminazione, in
tesa nel senso più ristretto della parola e 
cioè quantitativo di lumen proporzionato 
alla superfìcie, ma la luminosità, riguar
data come origine dell*emozione, deve dare 
l’orientamento alla nuova arte della luce.

Senza voler, in queste righe, affrontare 
totalmente la questione, nè analizzare i sin
goli casi che possono presentarsi all’artista, 
è chiaro che egli dovrà subordinare i suoi 
progetti ai molteplici aspetti di una grande 
città moderna.

;
\  282 \



In essa, di solito, si conservano intatte le 
tappe della sua evoluzione dalle epoche lon
tane allo stato attuale. E cosi troviamo il 
monumento romano e l’opificio in cemento 
armato, la vecchia strada silenziosa e tran
quilla e la grande arteria straripante di traf
fici, le vestigia di altre civiltà e l'affermazio
ne prepotente di quella attuale, cose che so-

i capolavori dell'arte chiamando la luce a 
collaborare coll'architettura.

Per quanto si riferisce alle opere moder
ne, gli stessi artisti possono suggerire gli 
effetti e i giuochi di luce necessari a metter
ne in rilievo i pregi e a creare intorno ad 
esse un'atmosfera notturna di suggestione; 
per quanto invece riguarda i monumenti del

La luce difilla ralla facciala del Juvara.

pravvivono e cose che vivono oggi, intensa
mente e diuturnamente.

Diverse architetture, diversi scopi, quin
di, diverse necessità di illuminazione.

Non a caso abbiamo detto diverse archi
tetture, poiché finora la linea artistica degli 
edifici, la loro importanza, la loro posizione 
nel quadro totale di una via o di una piazza 
sono stati completamente trascurati.

Noi invece sosteniamo che bisogna ricer
care le sensazioni principali che l’architetto 
ha voluto suscitare e, colla luce, intensifi
carle e ravvivarle. Far vivere anche la notte

,F o t. Canone* »

passato, l’artista della luce dovrà penetrare 
e svelare lo spirito dell’epoca che in essi è 
custodita.

Un popolo come il nostro che ha dietro 
di se tutta una tradizione di dominio sul 
mondo, in ogni campo, e che si manifesta 
quotidianamente attraverso il genio dei suoi 
artisti, dei suoi filosofi, dei suoi politici, non 
può lasciarsi influenzare dagli indirizzi stra
nieri, cristalizzatisi oramai nel criterio del
la illuminazione uniforme.

L’insegnamento di New York o di Ber
lino, anche se può esserci utile a scopo di
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informazione tecnica, trapiantato senza ri
serve in Italia, sotto il pretesto del progres
so, rappresenta una stonatura, in quanto 
cozza contro il carattere e lo spirito della 
nostra terra, sia nel temperamento dei suoi 
figli, sia nella struttura del suo volto seco
lare.

E’ per questo motivo, che oggi il nostro 
istinto si ribella e reclama un'altra soluzio
ne al problema della luce, una soluzione 
italiana, una soluzione intimamente nostra, 
una soluzione più aderente al nostro spirito 
e alla nostra gloriosa tradizione.

E domani quando i tesori d’arte, sparsi a 
profusione nelle nostre città, saranno avvi
luppati da una divina carezza di luce, ri
sponderanno anche di notte al loro scopo 
educativo e, più di prima, insegneranno al
la nostra generazione e a quelle che ver
ranno, la religione dell'Umanità e della 
Patria.

L’Amministrazione del Comune di Tori
no, che segue con larghezza di vedute e in
tuizione moderna tutti i problemi connessi 
allo sviluppo e all’abbellimento urbano, ha 
voluto fare senz’altro un chiaro esperimen
to di questa nuova idea; cosicché la stessa 
città che agli albori del ’700 introdusse per 
la prima volta in Italia l’impianto fìsso di 
illuminazione pubblica, a due secoli di di
sianza, per la viva sensibilità e l’intelligen
za fattiva dei suoi amministratori, si affer
ma ancora sullo stesso campo, tentando le 
vie qui sopra tracciate.

L’esperimento per la illuminazione arti
stica di Torino é stato iniziato nella piazza 
Castello che per la varietà e singolarità de
gli aspetti, offre un campo sperimentale di 
eccezione, al collaudo delle nuove idee.

Naturalmente si è tenuto conto in un pri
mo luogo del Palazzo Madama che, sor
gendo nel centro di essa, la domina colla 
sua mole, per testimoniare colle architetture 
contrastanti le glorie della Patria, in due di
stinte civiltà.

Questi due aspetti richiedevano soluzioni

diverse e in pari tempo armonizzanti tra 
loro.

La facciata medioevale, verso via Po, nu
da, severa, inespugnabile, vigilata dagli ac
cigliati torrioni, e cinta dal profondo fossa
to, simbolo di un’epoca di lotte, di passioni, 
di tristissime vicende, esigeva una illumi
nazione che ci riportasse col pensiero a quel 
periodo, dandoci la sensazione del mistero 
racchiuso e suggellato entro quelle mura.

Per ottenere questo risultato suggestivo, 
venne colmata di luce intensissima tutta la 
fessa di difesa, in modo che i riverberi, illu
minandone la facciata, esprimessero quel 
senso di isolamento e di inaccessibilità, che 
tra caratteristico dei vecchi manieri.

Ciò fu reso possibile dalla mancanza di 
aggetti e di ornamenti sulla facciata stessa, 
che, la proiezione luminosa dal basso verso
l alto avrebbe altrimenti deformato a tutto 
scapito dell’armonia totale dell’edificio.

Su questo sbarramento di luce che anima 
l'asperità della parete grezza, si stagliano le 
sagome nere dei pini circostanti, conservati 
nell’ombra più discreta, per accrescere col
la loro presenza muta, la misteriosa signifi
cazione del Castello.

Per la facciata del Juvara invece, ricca di 
motivi architettonici, di decorazioni del più 
squisito barocco piemontese, rispecchiante 
un periodo di operosità civica e di serenità 
regale, si rese necessaria una illuminazione, 
che pur mettendone in esatto rilievo questi 
suoi caratteri, non ne deturpasse colla trop
pa intensità o colla proiezione di scorcio 
l’agilità e la sobrietà della linea.

Si giunse così ad una luminosità lunare 
che, staccandola dolcemente dal fondo scu
ro della notte permette di apprezzarne le 
sfumature e le delicatezze architettoniche, 
senza cadere con eccessi di luce nella volga
rità di un effetto da féerie.

Questi due temi di emotività luminosa, in 
evidente dissidio in quanto rispecchiano le 
sensibilità di due epoche diverse si fondono 
e si confondono nel giuoco delle sfumature
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sulle facciate laterali, in modo che l’occhio 
da qualsiasi punto di osservazione non è col
pito dal contrasto ma soddisfatto dal trapas
so graduale e riposante da un aspetto al
l’altro.

Par quasi che queste zone di penombra

Ci basti constatare che esso fu accolto con 
generale simpatia.

L’eco della realizzazione torinese si è fa
cilmente propagata nella Penisola ; solle
vando anche nelle altre grandi città pole
miche e discussioni ; il che serve a testimo-

La suggestiva visione notturna del Castello. (Fot. t a r t a r i )

vogliano celare la parte più triste della sto
ria di Palazzo Madama, quella che va dalla 
trasformazione dell’onginaria fortezza in 
prigione di Stato, alla sua restaurazione per 
opera del Juvara.

* * *

Non sta a noi giudicare i risultati ottenuti 
coU'esperimento così circoscritto.

niare dell’importanza dell’iniziativa, a in
coraggiarci nella battaglia iniziata e a farci 
prevedere che ben presto altre città, sulle 
orme di Torino, affronteranno decisamente
lo stesso problema, in una nobile gara di 
emulazione e di superamento.

Ing. L o d o v i c o  De A m i c i s .
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IL N U O V O  A M P L I A M E N T O  D E L L ' O S P E D A L E  

M A U  RI ZI  A N O  

La prima pietra posta Ja S. M. il Re

La mattina del 2 maggio il Re, accom 
pagnato dalla Regina e dal Principe Ere
ditario, e alla presenza delle LL. AA. RR. 
i Duchi di Aosta e di Genova e delle ri
spettive Famiglie, inaugurò le opere di am
pliamento dell’Ospedale Mauriziano, po
sando la pietra fondamentale del nuovo edi
ficio.

Ad attendere i Sovrani si trovavano sul 
luogo tutte le Autorità cittadine, ed uno 
stuolo larghissimo di personalità in rappre
sentanza delle pubbliche amministrazioni, 
della Magistratura, degli Istituti sanitari e 
culturali, ecc., Erano pure presenti il Duca 
del Mare ammiraglio Thaon di Revel e S. E. 
D’Amelio, primo presidente della Corte di 
Cassazione. Numerosa ed elegantissima la 
folla degli invitati, cui fece signorilmente 
gli onori dell’ospitalità il gr. uff. Domenico 
Lanza, direttore generale dell’Ordine Mau
riziano. Un gruppo di suore ed una squa
dra di infermiere rappresentavano il perso 
naie dell’Ospedale.

Aperta la cerimonia, S. E. il senatore 
Boselli, primo segretario dell’Ordine Mau
riziano, pronunciò un discorso, rilevando 
che sul trono d ’Italia non splendono sola
mente le tradizioni di valore e di sapienza 
della Stirpe Sabauda, ma operano insieme 
le tradizioni benefiche che ne furono sem
pre il retaggio. Ricordò come a Emanuele 
Filiberto sia dovuta la creazione dell’Ospe- 
dale Mauriziano, che il Re Umberto volle 
trasferire nell’attuale sede.

Parlando del crescente sviluppo dell’i
stituto, disse che, mercè il nuovo amplia

mento, ai trecentodieci letti di cui oltre 
ducentodieci accolgono ora poveri infermi, 
altri cento se ne aggiungeranno, sempre of
ferti a malati d’ogni patria ed ogni fede, 
con piena gratuità, senza compenso o con
tributo alcuno.

« All’abilità chirurgica — soggiunse l’o 
norevole Boselli — si appresteranno sale 
operatorie; agli ambulatori, pronta e quo
tidiana provvidenza; l’istituto dei raggi po 
tra svolgersi più efficacemente ; i laboratori 
nei quali la scienza, investigando, insegna 
la vittoria contro i morbi, acquisteranno 
nuove capacità di osservazioni »*.

L’oratore rammentò con quanto genero
so favore il Municipio di Torino abbia con
siderato questo ampliamento al quale la 
Amministrazione Comunale diè importan
tissimo concorso col dono del terreno per 
deliberazione del Podestà, Luigi di Sam- 
buy.

Si svolse quindi il rito inaugurale. Il gr. 
uff. Lanza lesse il Decreto di fondazione 
dei nuovi edifizi, che, redatto in duplice co
pia in pergamena, fu firmato dai Sovrani, 
dai Principi e dalle principali Autorità pre
senti.

La pergamena, racchiusa in una scatola 
di metallo, venne deposta nella pietra fon 
damentale che recava incisi su uno dei lati 
il nome del Re e la data del 2 maggio 1928.

Il Cardinale Gamba, assistito da Monsi
gnor Pinardi, impartì la benedizione al luo
go e alla pietra, e un tecnico dell’Istitutc 
offrì al Re la cazzuola d ’argento con cui 
S. M. aveva sigillato il piccolo masso.
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VECCHIO PIEMONTE

LA PROVINCIA ED I PROVINCIALI

I. • I VIAGGI

! paesi, i borghi ed i villaggi, costituenti 
la provincia piemontese d’altri tempi, su 
per giù si rassomigliavano tutti : un’unica 
strada li congiungeva al centro dello Stato, 
a Torino, la quale se non è più la capitale 
di un Regno è pur sempre la capitale del 
Piemonte.

Ma quella strada non era nè sicura nè 
praticabile tutto l’anno, tanto è vero che i 
trasporti commerciali erano facilitati da una 
navigazione sul Po cui accennano decreti 
sin dalla fine del cinquecento. Nella campa
gna le condizioni della viabilità erano addi
rittura scoraggianti : i fiumi ed i torrenti, 
per la maggior parte senza ponti, alcuni 
dei ponti antichi, stretti, altissimi, da tra
versarsi a cavallo, impossibili per il transito 
di qualunque veicolo. Questi fiumi, senza 
argini, ad ogni piena, cagionavano danni 
incalcolabili, le acque non incanalate scor
revano a seconda della naturale pendenza, 
i fossi erano senza chiaviche ; così le strade 
di cattive che erano, divenivano peggiori 
per le violente corrosioni delle acque e per 
gl'ingombri di terra e sassi che queste vi 
depositavano.

La massima parte di coloro che erano co
stretti ad intraprendere un viaggio si ser
vivano della diligenza la quale spesse volte 
per un guasto improvviso lasciava tutta la 
notte i viaggiatori nel bel mezzo di una 
strada e, d ’inverno, fra la neve.

Nei viaggi lunghi poi, mentre il povero 
viaggiatore stanco, rimasto assopito — cul
lato dal ballottolr ’ Ma sfasciata vettura — 
vi schiacciava un sonnellino, era tosto sve
gliato di soprassalto a un’aspra fermata e 
si vedeva brillare dinanzi agli occhi o la 
punta di un pugnale o la canna di una pi
stola. Ed erano rari i casi in cui si toc
casse la meta senza aver fatto un cattivo in
contro, perciò ben pochi erano gli audaci 
che osavano avventurarsi, senza necessità, a 
così pericolosi viaggi, e si narra che coloro 
i quali vi erano costretti, facevan testamen
to prima di mettersi per via.

Del resto, non solo le pessime strade, le 
sgangherate diligenze e i malandrini rende
vano mal sicura la vita del disgraziato che 
doveva viaggiare, ma a questi tre gravi e 
costanti pericoli bisogna aggiungerne un 
quarto, certo non meno grave, e non meno 
temibile.

Nelle vallate di Lanzo trovavansi in gran 
numero orsi, lupi e cinghiali, e nella sola 
valle del Tesso, innanzi al medesimo borgo 
di Lanzo, si presero dal 1367 al 1370, 42 
orsi e 49 cinghiali. Per quanto coll’andar 
del tempo — sia per la caccia, sia perchè i 
dirupi divennero in gran parte spogli d ’ogni 
vegetazione — gli orsi ed i lupi siano an
dati scemando di numero, tuttavia nel tem
po del quale mi occupo costituivano ancora 
un terribile nemico per i passanti e per le
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diligenze, anzi abbiamo qualche caso di 
tentato assalto di corriera da parte di un 
branco di lupi affamati.

E questa verità ci è dimostrata da alcuni 
manifesti che la R. Intendenza ed il Co
mune di Torino emanarono per la distruzio
ne delle belve. Difatti, in data 6 giugno 
1817, la R. Intendenza della Città e Pro
vincia di Torino pubblicava un manifesto 
nel quale era detto che : <i Penetrata S. M. 
della sventura accorsa ad alcuni individui 
rimasti vittime dell’ingorda ferocia dei lupi 
detti della Svizzera, ricomparsi già nel cor
rente anno in qualche Provincia de’ Regi 
Stati, determinò nel sensibile e magnanimo 
cuore di promuovere radicalmente lo stermi
nio, ecc. ecc. ».

E ad incoraggiamento dell’impresa stabi
liva quel manifesto un premio di L. 500 a 
chi uccideva una lupa, L. 400 a chi ucci
deva un lupo e L. 200 a chi uccideva un lu- 
picino. A tale manifesto, come accennai, 
seguirono alcuni altri della Città.

In mezzo a tanti disagi recavano un sol
lievo ed un soccorso le numerose osterie ed 
alberghi, sparsi lungo le strade, forniti tut
ti di stallaggio, e con nolo di cavalli e ron
zini. I Principi però che si trovavano in 
viaggio preferivano disturbare i loro sud
diti e vassalli come comportava il loro buon 
droit de gite, mandando messi ad avvisare 
della loro venuta coll’invito di preparare 
vettovaglie, legna, ecc., e recandosi a pran
zo col loro seguito e sostando in casa del-
1 uno o dell’altro : non rare volte, però tro
viamo anche il Principe seduto modesta
mente col suo seguito in una stanza d’ai- 
bergo, all’insegna d’un gallo spennacchia
to o di una campana senza battacchio.

*  *  •

Ai viaggiatori dei tempi passati si dedica
rono libri d’istruzione, o meglio, dei veri 
ricettari ; e che quei viaggi corrispondessero 
esattamente alla descrizione fatta sopra ci 
è detto chiaramente in un libro dell’epoca

ove si legge : « l’idea sola d’un viaggio 
spaventa; le fatiche che ne sono insepara
bili, fanno venire meno; i pericoli ai quali 
conviene esporsi, fanno tremare ».

E dopo questo allegro esordio, giù una 
lunga filza di capitoli nei quali sono esposte 
tutte le precauzioni che i viaggiatori devono 
prendere, prima, durante e dopo il viaggio. 
Esorta — il libro su le Istruzioni ai Viaggia ■ 
tori — quelli che intendono viaggiare in di 
ligenza di assicurarsi le loro piazze qualche 
giorno avanti la partenza per poter avere un 
posto in fondo al veicolo ; e di non salire mai 
in vettura prima di essersi assicurati che il 
postiglione nulla abbia dimenticato di quan
to gli può essere necessario per prevenire i 
pericoli, o per rimediarvi. « Si è una atten
zione di cui si proverà il vantaggio — porta 
scritto il prezioso volumetto — di munirsi di 
forti e grossi cordaggi, coi quali assicurar 
bene la vettura in caso di bisogno; come 
pure avere qualche istrumento proprio a 
muover terreno, o tagliar boschi, per poco 
che si debba passare per strade improprie »

E dopo un'infinità di altri pratici suggeri
menti, specialmente per la cura della per
sona, consiglia il viaggiatore di provve
dersi senz’altro di una cassetta farmaceuti
ca, e dà per esteso la lista, assai lunga, di 
quanto essa deve essere fornita cantando in 
special modo le glorie ed i miracoli del- 
l’aceto dei quattro ladri, per gli svenimenti, 
e della famosa palla di Marte, per le ferite.

« La palla di Marte si è ancor una di 
quelle droghe, senza le quali non si deve 
viaggiare » dice esplicitamente il libro delle 
istruzioni. Questa celebre palla era formata 
di limatura d ’acciaio e serviva a guarire 
qualsiasi ferita tanto interna che esterna ba
stando : per la prima, bere un po' d ’acqua 
nella quale fosse stata immersa per qualche 
minuto la palla; e per la seconda, lavare 
con'l'acqua medesima la ferita.

• * •

Oltre alle messaggerie e diligenze pei 
lunghi viaggi, v'erano per il Piemonte i così
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detti velociferi, ossia piccole diligenze, che 
partivano dalla « Contrada del Senato » 
(l’attuale via Corte d'Appello).

Ecco dei velociferi i prezzi principali :

Mi limito a questo breve elenco, poiché 
esso é sufficiente per dare una idea della 
spesa che occorreva, per recarsi in diligen
za, da un paese all’altro del Piemonte ; ri
tengo però opportuno soggiungere che i 
prezzi segnati corrispondono solo all’am
montare dell’andata e che perciò altrettanto 
era necessario di spesa per il ritorno. Nel 
prezzo di viaggio erano pure comprese le 
spese pel passaggio dei ponti, per attraver
sare i quali si pagava il pedaggio, dei porti, 
e perfino le mancie ai postiglioni.

• * •

La tassa di pedaggio non è da gran tem
po che è completamente scomparsa in Pie
monte. Essa rappresentava il diritto corri
sposto dai passanti sopra una strada, sul 
varco di un monte, sui ponti, sulle pedane, 
ecc. ecc.

11 pedaggio era destinato a compensare

le somme investite nella costruzione e nelle 
spese di manutenzione e d ’esercizio della 
strada, perciò poteva considerarsi come 
una specie di affitto della strada stessa.

I diritti di pedaggio furono nel medio
evo una delle più usuali forme sotto le 
quali soleva manifestarsi la feudale pre
potenza. I feudatari prelevavano tasse su 
tutti i passanti nei luoghi di loro dominio; 
il viandante e la merce erano arrestati ad 
ogni varco di monte, ad ogni passo di tor
rente, ad ogni ponte ; ed obbligati a pagare 
gravose, e per lo più, arbitrarie tariffe. Per 
citare alcuni esempi degli abusi iniqui che a 
questo proposito si commettevano, ricor
derò che vi eran luoghi nei quali facevasi 
pagare un p e d a lo  eccezionale o supple
tivo per ogni deformità corporale od altra 
magagna che per avventura si scoprisse nel 
passeggiero. Gli istrioni giullari e mene
strelli dovevano, nei pedaggi faire jeux, 
exercices et galantéries, la dame du chàteau 
présente. 11 pellegrino doveva cantare una 
romanza; il maomettano gettare in aria il 
turbante e sborsare cinque soldi di buon 
peso alla porta del castello. Eran vi paesi 
nei quali l’ebreo veniva costretto a porsi i 
calzoni in capo ed a recitare un pater nel 
dialetto del luogo ; e dove la donna di mala 
vita viandante era posta a discrezione del 
guardiano dei cani !...

Siffatte barbariche usanze non furono 
però mai praticate in Piemonte, ove si pa
gava il pedaggio come si pagava un’altra 
tassa qualsiasi senza che questa potesse 
cambiar natura a seconda della condizione 
fìsica o della fede religiosa del passante.

Ho potuto approssimativamente stabilire 
che in Piemonte i pedaggi erano 498 e pro
ducevano un tributo annuo di lire 124.735. 
Da taluni pedaggi erano esonerati i frati, e 
gli ecclesiastici in genere godevano molte 
immunità sui dazi e sulle gabelle.

Nelle Provincie di Biella, Nizza, Oneglia 
e Novara la tassa di pedaggio non fu mai 
applicata.

P E R C O R S O

Da Torino a Aron* .. ..
• Santhià .. .. 

• Carino .. ..
» • Buronzo
• • » S. G iacom o..

• Gattinara
t Rom ajnano..
• Borgomanero
• Asti .............
• Troffarello ..
• Poirino .. .. 

» > Vili a nova
• » Duaino .. ..

• Gambetta
» > Biella .. ..
• • Sottimo ..
• • » Chivaaao

• Rondiaaone .. 
Cigliano 
Borgo d'Alo

• Caraglià

» C re sc e n ti n o ..
• - Trino .. .. 

» • • Cuneo .. ..
. Carignano .. 
» Carmagnola.. 

Racconigi .. 
• • Sa vigliano ..
> > > Centallo

• » Foaaano.. ..

P R E Z Z O  
Piimi Podi

P R E Z Z O  
Secondi Patti

L  1 5 - L. 12.50
. 6,50 . 6  —
. 7.50 » 7 -
. 9 - . 8.50
. 10.50 » 9.50
. 11,50 .  10 —
. 1 2 - • I l  -
• 13.50 • 1 2 -
. 6.50 . 6 -
.  2 - • 2 -
.  3 - . 3 -
. 4 - • 4 -
. 4.50 .  4,50
• 5.50 .  5.50
. 9 ~ . 7,50
• 2 - • 2 —
» 3 - • 3 —
. 360 . 3.60
. 5 - » 5
. 5.50 5.50
• 6.50 • 6 -
. 7 - » 7 -
. 1 0 - • 8,50
. 5.75 • 5.75

8.50 » 8.25
» 7,50 • 6,50
. 2.25 • 2.25
» 3 - • 3 -
• 3.50 • 3.50
• 4 - - 4 -
. 6 - • 6 -
.  6 - • 6  —
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Alle strade ed ai viaggi è legato intima
mente il servizio postale, il quale però non 
potè assumere uno sviluppo degno di nota 
fin tanto che non furono terminate le gran
di reti stradali, traversati da ponti i fiumi 
ed i torrenti, migliorati i sempre difficili 
passaggi delle alte montagne, in modo tale 
da rendere possibile lo stabilire comuni
cazioni da esercitarsi con carrozze dette 
Corriere.

Non è a credersi però che prima di que
sto tempo il servizio postale mancasse, poi
ché fin dal 1500 sotto il Duca Filiberto II, 
troviamo in Piemonte istituito un vero servi
zio postale. Abbiamo difatti di quest’epoca, 
nel conto del tesoriere generale Jean Noyel, 
registrati i nomi di parecchi cavalcatori e 
scudieri ducali, nonché di alcuni alberga
tori stabiliti quali tenentes postam nei luoghi 
di Novalesa, Sant’Ambrogio, Torino, San 
Germano, Chivasso, Cigliano e Vercelli. 
Ma sembra che questo servizio postale aves
se esclusivamente lo scopo di servire alla 
Corte ducale. Nel 1561 il duca Emanuele 
Filiberto istituì la carica di Maestro generale 
delle poste e pochi anni prima di questa no
mina il servizio postale era esercitato dai 
Comuni o dai privati per antica concessione, 
e l’amministrazione è varia ed incerta. Cor
rieri a cavallo, o pedoni, secondo la condi
zione delle strade e il bisogno del traffico, 
erano incaricati di trasportare e distribuire 
nei luoghi che percorrevano i pacchi e le let
tere, con facoltà di riscuotere un diritto va
riamente stabilito, v

Con lettere Patenti 15 novembre 1569 lo 
stesso duca Emanuele Filiberto ordinò la 
costruzione di un edificio in Torino per 
l’Ufficio generale delle Poste.

Ma, come accennai, un vero e razionale 
servizio postale non potè effettuarsi che col
la sistemazione della viabilità, che rese pra
ticabili certe strade le quali non lo erano 
che qualche mese dell’anno.

E fu allora considerato un grande pro
gresso l’istituzione delle cosidette poste.

stazioni o casette di fermata situate lungo le 
principali strade press’a poco a distanza 
eguale fra loro, che in Piemonte variava 
dalle otto alle dieci miglia, ove si trovavano 
cavalli e postiglioni sempre pronti a dare il 
cambio alle carrozze dei corrieri, ed a quelle 
poche dei personaggi e dei pochissimi pri
vati che transitavano con carrozze proprie.

Il Governo metteva all’incanto il servizio 
di queste poste, per un canone annuo, e le 
concedeva al maggiore e migliore offerente, 
sotto determinate garanzie.

Oltre i corrieri, che in vettura facevano il 
servizio ordinario, vi era pure un servizio 
straordinario di cavalleggieri che chiama
vano staffette. I corrieri ordinari, di qualun
que nazione, per reciproche convenzioni, 
portavano, durante il percorso assegnato, 
anche le corrispondenze degli altri Stati. Ma 
non era certamente tanto gravoso il servizio 
dei corrieri ove si pensi che le lettere ed i 
plichi scambiati fra i governi erano allora 
relativamente poco numerosi. Le lettere 
commerciali avevano, come numero, po
ca importanza. Poche erano le lettere dei 
privati. Veramente la corrispondenza epi
stolare fra la società mascolina di quei tem
pi era poca; per le donne non era occupa
zione gradita e poi, si dica pure, richiedeva 
una spesa grave, specialmente corrispon
dendo fuori del proprio paese, ed a pochi 
possibile. In quanto agli stampati si può 
dire non esistessero per la posta.

Nel tempo andato, in provincia la mag
gioranza della media classe, anche nei 
grossi centri, ignorava affatto i politici e i 
pubblici avvenimenti e la classe rurale non 
sapeva quello che si svolgeva fuori del pro
prio circondario. 11 basso livello dell’istru
zione era tale, che nei paesi, il popolo, e 
nelle campagne, la classe agricola, non sa
peva nè leggere nè scrivere.

Nei paesi l’arrivo delle lettere, plichi e 
stampati accadeva regolarmente il martedì, 
il giovedì ed il sabato di ciascuna settimana. 
Per tutte le lettere indistintamente che si ri
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cevevano si pagava al ricevimento una tas
sa che variava secondo il peso della lettera,
o plico, e la lunghezza del percorso. In me
dia partiva da un minimo di quindici cen
tesimi per giungere fino ad alcune lire.

Gli uffici postali avevano — avanti la 
istituzione delle ferrovie — così poca im
portanza da essere considerati un titolo di 
poco conto pel bilancio dello Stato; essen
zialmente i locali adibiti per gli uffici stessi 
erano più che modesti.

* * *

Il servizio postale era fatto dai corrieri su 
carrozze che avevano solamente quattro po
sti neU'interno. All’esterno, e generalmente 
sul davanti, era situato un baule coperto di 
cuoio destinato a contenere le corrispon
denze.

Dei quattro posti neU’interno il corriere 
poteva disporre con tariffa fissa ma elevatis
sima. Era necessario iscriversi per tempo, 
benché neppure questa precauzione assicu
rasse il posto all’arrivo del corriere.

Viaggiare col corriere era il mezzo più 
costoso, ma anche il più sollecito possibile ; 
poteva dirsi il lampo o il direttissimo di quei 
tempi; inoltre presentava la maggiore pos
sibile sicurezza perchè nelle località più e- 
sposte a qualche aggressione di malandrini, 
c’era sempre la scorta di almeno due sol
dati di cavalleria. In Piemonte, l’aggres
sione del corriere, avveniva pure benché 
non così spesso come negli Stati del Papa 
e del re di Napoli, nei quali le scene di bri
gantaggio sono state sempre frequenti, ed 
appartenevano al colore locale del paese, 
come ce le hanno ricordate i racconti di ce
lebri scrittori e, fra gli artisti, bastano per 
tutti le conosciute acqueforti di Bartolomeo 
Pinelli. Del resto i vetturini, i facchini con 
gli osti — quando si viaggiava sulle pub
bliche vetture — formavano fra di loro una 
associazione della peggiore genia, che per 
contro godeva di un sorprendente favoriti
smo presso le autorità.

Il vetturino, durante il viaggio, incon
trando in qualche osteria un collega, gli ce
deva i suoi viaggiatori per un dato prezzo, 
come una merce qualunque. Poi seguiva 
che il nuovo accollatario negava le condi
zioni verbalmente stabilite anche in presenza 
di testimoni.

La corriera e la diligenza trionfarono il - 
contrastate fino alla metà del secolo XIX, 
ed è giustizia riconoscere ch’esse alla socie
tà di allora resero indimenticabili vantaggi.

Nel 1853 venne aperta all’esercizio la pri
ma linea ferroviaria nel Piemonte (I) e dopo 
di questa sollecitamente si costrussero altre 
linee in modo che in un decennio le prin
cipali e più importanti linee di comunica
zioni erano fiere lalle ferrovie.

Dallo specchio seguente si può vedere 
qual’era già Io sviluppo delle ferrovie Pie
montesi nel 1858 :

1
'•v
Z

P ER C O R SO  
D ELLE U N E E

Lunch. ia Km.

C O STO
di ocni linea

D A T A
<WT apertura 
al pubblico

co
st

ru
it

i 1i W* •
i •  o

S  I -

1 da Torino a Genova 166 — 1 18-12-1853
2 > A ieaaandria ad 268 142000000

102 _  s 14-6-1855

3 » Genova a Voltri II -  Il 4384500 8-4-1856
4 » Mortara a Vige-

13 -  13 2150000 24-8-1854
5 A le is a n d r ia  a

Stradella .. .. 59 — I 25-1-1858
78 10000000

6 • Tortona a N ovi.. 19 _  \ 3-11-1857
7 » A ieaaandria ad

33 - !  33 4000000 3-1-1857

8 > Torino a Pinerolo 31 -  31 3000000 27-7-1854

9 » Torino a Cuneo 74 — i 5-8-1855
IO » Sa vigliano a Sa- 89 15400000

15 _  \ 1-1-1856
II • Cavallermaggiore

a Bra 13 -  13 1500000 4-10-1855
12 È. Sezione del Ro-

“ 1 «Uno ..  .. 165 88 253 90000000 1856
13 £  * Sezione da Suaa

l i  a Torino 53 -  53 6000000 1855
14 U  Sezione da To-

£  rìno al Ticino 109 — 109 20000000 1855

15 daChivaaao ad Ivrea — 30 30 4000000 1860

16 » Santhii a Biella.. 30 -  30 4500000 8-9-1856
17 » Vercelli per Ca-

aale a Valenza.. 38 2 40 5500000 22-3-1857

Totale 931, 120 1051 312934500

(I) Due brevi tratti di ferrovia da Tariao ■ Meacalieri eda Maacalierì 
•  Cambiano erano già ttati aperti fin dal 1648, ma avevano pnehimima 
importanza: la f im i  linea ferroviaria fa In Torino-Genova dei 1853.
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Se la presente generazione si riporta col 
pensiero ai tempi da me descritti, ed imma
gina le inquietudini, i disagi e le fatiche alle 
quali erano sottoposti viaggiando i padri no
stri, deve formarsi certamente un alto con
cetto della loro rassegnazione, e della loro 
insensibilità.

Eppure, la poesia di una volta, la voluttà 
di viaggiare molto imparando e tutto ve
dendo, la frescura deliziosa goduta in fondo 
ad una odorosa vallata, il panorama sma-

L t *noia bibliografica1 a»r» pubblicata ccH'ukixa puntata.

gliante ammirato su per le balze d ’un mon
te, le orride visioni d ’una notte tempestosa, 
le soavità dell’alba assaporate in un villag
gio dormiente, le suggestive languidezze 
d'un meriggio trascorso fra il verde dei bo
schi o percorrendo le sponde gorgoglianti 
di un fiume, l’ebbrezza d ’un amore nato e 
morto durante poche ore passate sui poco 
soffici cuscini d’una sgangherata vettura, 
son ricordi, cose e fatti che molti rimpian
gono tuttora.

A ngelo  R a m b a u d i .

'W
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I L  P R I M O  DE C E NNI O D E L L ' I S T I T U T O  N A Z I O N A L E

“ U M B E R T O  I ”

Crediamo di fare cosa utile e grata pub 
blicando il seguente estratto di una lucida 
ed esauriente monografia del Conte Senato
re Secondo Frola, sul primo decennio di 
vita dell'istituto Nazionale Umberto I di 
cui egli è Presidente.

Esporre l’azione benefica e patriottica 
(nel decennio 1918-1928) di un Istituto di
retto al bene dei figli dei difensori della Pa
tria è lo scopo principale di questa pubbli
cazione, che pure ricorda il tradizionale vi
vissimo amore di Torino sabauda per l’E- 
sercito e l'Armata, presidio e gloria del Re 
e della Patria, amore manifestatosi colla 
creazione di i?tjtu?ìoyv irtissime a] Soldato
Italiano, o moralmente, o materialmente, o 
in entrambe le forme. Si cercò, tra l’altro, 
di provvedere all’educazione ed all’istru
zione della prole, rese più difficili per il mi
litare che, ferito o minorato in combatti
mento o, comunque, nella prestazione del 
suo nobile e pericoloso servizio, deve la
sciare il posto ancor giovane e ritirarsi con 
tenue pensione, la quale non gli permetterà 
di dare alla tenera prole quell’educazione 
che egli vorrebbe e che è necessaria per la 
dignità stessa del posto coperto : e le circo
stanze si aggravano per il militare che muo
re per la Patria e lascia la vedova e i figli in 
strettezze tanto più dolorose quanto più ino
pinate.

Fu la preoccupazione di queste necessità 
che nel 1868 diede vita all’istituto delle Fi
glie dei Militari.

Quest’Istituto venne ideato dalla mar
chesa Luisa del Carretto di Santa Giulia, 
nobilissima dama, che durante la guerra 
per l’unità d’Italia, si era data ad assistere 
sui campi di battaglia e negli ospedali i glo

riosi feriti, ed aveva raccolto dalle labbra 
dei morenti i loro pensieri di angoscia p ir 
lontani figli, in pericolo di rimanere orfani 
ed abbandonati. Commossa dalle loro sup
plicazioni essa vide la necessità di un Isti
tuto che alleviasse i soldati dalla cura della 
prole, e ne assunse l’iniziativa; questa, 
raccolta da un Comitato di cui facevano 
parte egregie gentildonne e uomini illustri
— quali G. B. Cassinis, Pasquale Stani
slao Mancini, 1 zio Mamiani, Tomaso 
Villa — fu esposta al Gran Re Vittorio 
Emanuele II, il quale lodò altamente l’idea 
e diede il massimo impulso alla sua attua
zione, do".?rdo la V ilh della Regina, sui 
colli di Torino, nella quale sede il 17 aprile
1868 veniva solennemente inaugurato l’i 
stituto.

Creato l’istituto per le figlie dei militari, 
sorse tosto l’idea di un eguale Istituto per 
la prole-maschia dei militari, ma nessuna 
efficace iniziativa sorse sino al 1901.

Il desiderio perciò di avere per i figli dei 
militari l’istituto gemello rimase per qual
che tempo allo stato di desiderio, ed ebbe 
solo in detto anno, 1901, un qualche prin
cipio di realizzazione.

Sorrideva allora la gioia nelle Regia Sa 
bauda, per la nascita della primogenita del 
Re, e alla gioia dei Sovrani corrispondeva 
la gioia del popolo, che si esprimeva in 
mille modi.

Torino volle manifestare il suo sentimen
to nella maniera che tornasse più gradita 
all' anima del Re, con un atto d ’amore al- 
l’Esercito, di cui il Re è Augusto Capo Su
premo. E il Consiglio Comunale, racco
gliendo il pensiero che da anni ferveva nel
la cittadinanza, deliberò di dar vita al desi
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derato Istituto per i figli dei militari, com 
pletando così l’iniziativa del 1868, e dedicò 
l'istituto al nome augusto e venerato di 
Umberto I.

Quando si giunse alla grande guerra, 1 o- 
pera di Torino fu veramente meravigliosa, 
corrispondente alle alte idealità delle nostre 
rivendicazioni ed alla vastità ed entità dei 
bisogni determinati dalle eccezionalissime 
circostanze.

Intorno all’Esercito ed all’Armata si rac
colsero tutti gli animi, ogni pensiero si voi 
se a coloro cui era affidato l’avvenire d’Ita
lia. Questo stato psicologico della Nazione 
ha prodotto le innumeri iniziative diretta- 
mente volte a beneficio dei combattenti ; 
nella Mostra Nazionale del maggio 1918 in 
Roma, l’antica capitale subalpina, in modo 
adeguato alla vastità dei bisogni, ebbe a 
provvedere all’assistenza dei rimpatriati, dei 
profughi, dei disagiati, al conforto morale e 
materiale dei combattenti e alla assistenza 
delle loro famiglie.

Provveduto alle necessità immediate de
terminate dalla guerra, il Comune nostro 
volse la sua mente ai doveri non meno sacri 
ed imperiosi della assistenza dei figli e de
gli orfani dei combattenti ; assunse la dire
zione dell’iniziativa lo stesso Conte Sena
tore Secondo Frola, allora Sindaco della 
Città che come tale aveva dato opera, fin 
dal primo appello, per assicurare il successo 
della impresa, ottenendo cospicue adesioni 
di importanti Enti benefìci della Città, e po
teva riferire al Consiglio Comunale dell’esi
to dell’azione svolta, e fare ad esso propo
ste adeguate per dare effettiva esistenza 
all’istituto.

Deliberati gli stanziamenti, ottenuti mag 
giori concorsi nella spesa, a rendere effi
cace e produttiva di benefici effetti l’azione 
dell'istituto era urgente ottenere la modifi
cazione dello Statuto dell'Ente deliberato 
nel 1902.

Considerata l’urgenza di provvedere con 
preferenza assoluta agli orfani dei militari

caduti in guerra ed ai figli dei militari resi 
invalidi per ferite o malattie contratte in 
guerra, lo Statuto deliberato nel 1902 non 
corrispondeva più alle condizioni dell’Ente 
e inoltre doveva essere conformato alle di
sposizioni della legge 18 luglio 1917 sugli 
orfani di guerra.

Gli studi per tale riforma sono stati cele 
remente compiuti, e, nominato Commissa
rio lo stesso Sindaco, con atto 27 agosto 
1918 deliberava il nuovo testo dello Statuto, 
che coordinato colla legge predetta degli 
orfani di guerra otteneva la approvazione 
Sovrana.

L’Amministrazione deU’lstituto Nazio 
naie Umberto 1 per i figli dei militari segue 
da vicino i progressi dei giovani e vigila sul 
trattamento loro usato, in modo da assicu
rarsi che sia raggiunto lo scopo di farne uo
mini morali e virtuosi, fisicamente robusti, 
atti alle fatiche del pensiero e del braccio, 
degni sotto ogni rispetto dei loro Valorosi 
Genitori e della Grande Patria cui appar
tengono.

Ma l’opera educativa si svolge sopratutto 
nei Convitti.

I giovani sono ripartiti secondo le loro 
tendenze in tre sezioni : culturale, profes
sionale operaia ed agricola.

Sezione culturale

La Sezione culturale è allogata attual
mente nel Convitto Nazionale Umberto I 
di Torino e nel Convitto Nazionale Principe 
di Napoli di Aosta.

Essa è specialmente destinata a giovani 
orfani di Ufficiali o comunque di ceto alto o 
medio, che per la morte del padre si trova 
no in condizioni da non potere più a spese 
della famiglia imprendere o continuare quel 
corso di studi, a cui il padre vivente li ave 
va o li avrebbe certo indirizzati; ma può 
anche accogliere giovani di famiglia ope
raia, che abbiano spiccata attitudine allo 
studio. Per questi, lo Statuto dell*Ente
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stabilisce che essi seguano un corso di 
studi tecnici, classici o magistrali; ma la 
noima è esemplificativa non tassativa, e co
me non vi sarebbe motivo di impedire ad 
un giovane di seguire studi commerciali n 
industriali, se tale il desiderio della fami
glia o suo, così nessuna eccezione è stata 
fatta mai al riguardo.

11 metodo educativo del Convitto Nazio
nale si avvicina a quello familiare. Esso di
fatti è fondato non sulla rigida disciplina, 
ma sulla persuasione. suU’emulazione fra 
i giovani, sull'amor proprio, che bene indi
rizzato notevolmente aiuta l’opera degli 
educatori, sullo svolgimento infine delle 
più nobili attività dello spinto.

Di pari passo viene curato l’irrobusti
mento del corpo con l’educazione fisica e, 
per i più anziani dei Convittori, con i Corsi 
Premilitari e con gare sportive fra i vari 
Istituti. A seconda della loro età poi tutti 
sono iscritti nei Balilla e negli Avanguardi 
sti, come gli altri Convittori.

Gli orfani prendono parte assieme a tut
to il Convitto alle manifestazioni rivolte ad 
onorare la memoria dei propri padri, che 
offrirono il sacrificio della loro vita alla 
grandezza della nuova Italia.

Sono inoltre tenuti a contatto, per quan
to le esigenze del Convitto lo permettono, 
con l’attività sociale : che solo accostando i 
giovani alla vita attuale e non isolandoli nel 
calmo, sereno ma astratto e limitato mondo 
del Collegio può essere assolto quell’altro 
compito, precipuo dei Convitti Nazionali : 
di preparare cioè i dirigenti della Nazione.

Gli Orfani dell’istituto Nazionale Um
berto I hanno gli stessi trattamenti degli a l
tri Convittori del Convitto Nazionale, fre
quentano le stesse scuole, seguono lo stesso 
orario, prendono con questi parte alle stesse 
cerimonie civili e religiose, agli stessi giuo
chi, agli stessi divertimenti.

Hanno lezioni collettive di ginnastica, 
scherma, canto corale e ballo : occupazioni 
che bene si alternano con quelle scolastiche.

D’estate quelli fra gli orfani che non so
no richiesti dalle proprie famiglie si recano 
con gli altri compagni nella salubre sede di 
villeggiatura del Convitto, sita a Novalesa 
(Val di Susa) nelle vicinanze del Monceni- 
sio. Ivi con lunghe e belle passeggiate nei 
dintorni e con un vitto ancor più abbondan 
te si ritemprano il corpo, mentre d’altra 
parte si riparano le eventuali deficenze se. - 
lastiche e sempre più si matura ed irrobu
stisce la mente con l’impartire opportune 
lezioni.

I giovani sono seguiti anche dopo l’usci
ta dal Collegio nella loro nuova vita, sia in
coraggiando quelli che intraprendono gii 
studi superiori, sia col cercare di collocare 
quelli che hanno bisogno di un impiego.

Convitto Nazionale d*Aosta

II Convitto Nazionale d’Aosta occupa 
l’antica sede del Monastero di S. Benigno, 
fondato nell’anno 1003 da S. Guglielmo di 
Digione, Abate di S. Benigno : ed ha locali 
molto spaziosi e ben tenuti, in una città ce
lebre per incontestata salubrità del clima.

Il sistema educativo dei giovani del Con
vitto di Aosta non è diverso da quella del 
Convitto di Torino, essendo entrambi go
vernati dalle stesse leggi e dallo stesso spi
rito fascista.

Sezione professionale operaia

La Sezione professionale operaia è allo
gata nell’istituto professionale R. Albergo 
di Virtù di Torino.

Il R. Albergo di Virtù ricorda l'affetto 
dei Duchi di Savoia per le arti : escogitato 
fin dal 1580 dai Confratelli delle Opere Pie 
di San Paolo e da alcuni benefici cittadini 
torinesi, fin dal suo nascere ebbe l’alta e 
valida protezione del Duca Emanuele Fili
berto di Savoia, il cui figlio Carlo Emanue
le I nel 1587, Io dichiarò di Sovrano domi
nio dandogli sede fissa e rendita col nome 
di Albergo della Virtù (come allora chia- 
mavansi le « Arti »). Negli Archivi Segreti
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del Vaticano trovasi una relazione del Nun
zio Pontificio sull’inaugurazione di detto 
Albergo, celebrata coll’intervento del Duca 
di Savoia, che processionalmentc andava a 
capo dei primi ammessi. L’Istituto ha ora 
sede nel palazzo proprio di via San Secon
do, n. 29, abbastanza ampio, con cameroni 
bene aerati ed illuminati.

Per quanto si riferisce alla disciplina ed 
alla educazione l’Istituto ha un’impronta 
militare, a base di segnali di tromba e di 
comandi — talché si ottiene con paterno 
(sebbene talvolta severo) metodo, una disci
plina seria e nello stesso tempo non gra
vosa.

Nc si trascura 1 educazione fisica che ora 
ha così forte risveglio: quindi nell’istituto 
si dà molta importanza agli esercizi milita
ri, alle marcie ed alla ginnastica.

Per l’istruzione, gli orfani sono distinti 
in due gruppi : scuolari e operai.

Il gruppo scuolari, esclusivamente costi 
tuito per i nostri orfani di guerra, compren
de i giovanetti fra i 9 e i 12 anni, i quali 
sono bensì già destinati, per le loro attitu
dini e per la condizione delle loro famiglie, 
all’apprendimento di un mestiere, ma per 
le tenera età non possono ancora essere am
messi a lavorare, ed anzi, hanno l’obbligo, 
per legge e per dovere sociale, di frequen
tare la scuola.

Questi giovanetti sono trattati come quel 
li della Sezione culturale, salvo le diversi
tà inerenti alla diversa condizione; essi, in 
sostanza, seguono i corsi delle scuole pri
marie fino al conseguimento del diploma di 
licenza elementare. In Convitto si cura l’in
tegrazione dell’opera della scuola, colti
vando specialmente, e nelle ore di ricrea
zione, il moto e la ginnastica.

Il gruppo operai comprende gli altri gio
vani, quelli che terminata l’istruzione pri
maria, debbono apprendere il mestiere pre
scelto dalla famiglia, o pel quale sentono 
maggior tendenza.

L’Istituto ha maestri per professioni di

verse ; meccanico, sarto, tipografo, litogra
fo, falegname, ecc. e può, valendosi di 
maestri esterni, avviare i giovani anche a 
mestieri, per cui non vi sia il maestro in
terno.

Sezione Agricola

Alla Sezione Agricola vennero rivolte 
speciali cure; l’Amministrazione, avendo 
rilevato come pur troppo fossero poco nu 
merose le domande dirette ai posti vacanti 
nella Sezione Agricola, applicando i giusti 
concetti del Capo del Governo, aprì nel 
1927 un concorso per titoli a dieci posti gra
tuiti tra gli orfani di guerra per l'apprendi
mento della lavorazione razionale della ter
ra (agricoltura, floricoltura, orticoltura, ecc.) 
e delle industrie agrarie; posti utili partico
larmente per quei giovinetti che, provenen
do da regioni italiane generalmente agrico
le, avranno poi mezzo ritornando in fami
glia di portare nella loro terra d’origine quei 
miglioramenti tecnici alla coltivazione del 
suolo ed all’allevamento del bestiame, ì 
quali avranno appresi durante la permanen
za nel nostro Istituto; tutti i posti messi a 
concorso sono stati coperti, portandosi così 
a 32 il gruppo degli iscritti alla Sezione A 
gricola, numero mai raggiunto prima d’ora.

La Sezione Agricola è allogata presso 
l’istituto Bonafous in Torino, che é una 
completa azienda agricola con vasto pode
re, ed insieme una scuola pratica di agra 
ria con annesso un Regio Istituto Zootec
nico.

L’istruzione che i giovani ricevono in 
questa Sezione si riferisce a tutti i servizi 
del lavoro agricolo e si può distinguere in 
tre rami :

I) istruzione sul lavoro agricolo prò 
priamente detto;

,2) istruzione sulle piccole industrie 
campa gnuole ;

3) istruzione suU’amministrazione del 
l’Azienda agricola.



LA BIBLIOTECA CIVICA DI TORINO
-  ■ •  — -  ' ■■

LA SUA ATTIVITÀ NEL PRIMO QUADRIMESTRE 1Q28

Iniziamo con questo numero della pub
blicazione municipale, un succinto, ma pe 
riodico notiziario della Biblioteca Civica 
non solo per registrarne l'attività, ma per 
dar modo ai nostri lettori di essere infor
mati delle opere di nuova accessione.

Diamo pertanto posto a quanto riferisce 
la Direzione per il primo quadrimestre del 
corrente anno.

Dal I al 30 aprile, le sale di lettura sono 
rimaste aperte 99 giorni, dalle ore 10 alle 
16 in servizio diurno e dalle 20 alle 22,30, 
anche in servizio serale, accogliendo 23.245 
lettori complessivamente, cui furono distri
buite 25.101 opere, prevalentemente in ma 
teria di letteratura italiana (6346 opere), e 
straniera (1732) storia antica e moderna e 
del Risorgimento italiano (3811), pedago
gia e libri scolastici (2245), tecnologia 
(1591), arte pura ed applicata (993).

Furono concesse in prestito a domicilio 
3622 opere e furono consultati in sala riser
vata 261 manoscritti di proprietà della Bi
blioteca Civica o in temporaneo deposito 
dal Museo nazionale del Risorgimento ita
liano, e circa 900 opere a stampa di gene
rica consultazione.

Ad incremento delle collezioni librarie 
furono registrate aU'ingresso 448 opere di 
nuova acquisizione di cui 388 volumi e 52 
opuscoli del valore di L. 12.552 e 52 volu
mi e 72 opuscoli per dono del valore di 
L. 1316.

Enti pubblici e privati, italiani e stra
nieri, studiosi e amici della Biblioteca, fece
ro gradito omaggio d'interessantissime pub
blicazioni e ci spiace di non poter qui, per 
ragioni di spazio, registrare il loro nome e 
rendere pubbliche grazie a codesti beneme
riti per l'ottima consuetudine che favorisce 
l'incremento della Biblioteca, dotandola di

volumi ed opuscoli talvolta rari e fuori com
mercio.

Alle operazioni d'ingresso dei volumi di 
nuova accessione fanno riscontro quelle di 
schedatura e conseguente collocazione: fu
rono, infatti, compilate 1009 schede per il 
catalogo alfabeti a schede originali e di 
copia per il vecchio e nuovo catalogo), e 
397 per quello a soggetti di nuova istitu
zione.

La Biblioteca ha meritato il diploma di 
menzione onorevole alla prima esposizione 
internazionale di ex libris, tenutasi a Lisbo
na nello scorso anno ed ha partecipato con 
autografi, stampe e cimeli bibliografici alla 
Mostra Sabauda, attuata in Torino nel pre
sente anno, in ricorrenza del IV Centenario 
della nascita di Emanuele Filiberto e del 
primo decennale della Vittoria.

La Commissione che presiede alla Bi
blioteca si radunò due volte per trattare va • 
ri oggetti relativi al prossimo trasferimento 
della sede (di cui daremo dettagliato conto 
nel prossimo numero) e per l'esame ed ap
provazione delle proposte d'acquisto pre
sentate dalla Direzione.

Sicuri di far cosa utile e gradita ai lettori, 
facciamo qui seguire un elenco sommario 
delle principali opere di cui fu autorizzato 
e procurato l'acquisto, tenendo presente la 
speciale fisionomia della Biblioteca delimi
tata dalle sue sezioni d'arte, di teatro, di 
storia del Risorgimento, di tecnologia, e le 
richieste del pubblico in relazione ai bisogni 
di cultura generica.

Delle suaccennate sezioni, per quella di 
arte, la più importante della Biblioteca, si 
acquistarono opere quali lo studio d ’insie
me oggettivo e spassionato del Cecchi sul
la Pittura italiana dell'ottocento e del Dimer
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sulla « Peinture fran^aise de XIX siede ».
Tra le monografie di artisti, notevoli per

lo studio critico e le ottime riproduzioni del
le loro opere, quelle del Meloni : Palladio ; 
la sua vita, la sua arte, la sua influenza; del 
Conti : Domenico Morelli ; del van Marie : 
Simone Martini « et les peintres de son 
école ». In rami speciali d ’arte si acquista
rono il Morazzoni : Mobili italiani del ’700, 
ricco di riproduzioni, al pari del Jurdain : 
» English decoration of forniture ofthe later 
XVIII century », e della collezione edita 
dal Misson suU’ammobiliamento artistico 
della casa nelle varie regioni di Francia nel
le varie epoche, che nell’insieme forma un 
importantissimo contributo alla storia delle 
arti applicate francesi : Champier : « Le 
Mobilier flamand » ; Germain : < Le Mo- 
bilier bressan » ; Le Clerc : « Le Mobilier 
normand » ; Gélis : « Le Mobilier alsa- 
cien » ; Sadone : « Le Mobilier lorrain » ; 
A Igon : « Le Mobilier proverai » ; Colos : 
« Le Mobilier basque » ; Banéat : « Le Mo
bilier bréton ». A questi si aggiunga il Ra- 
che : « Le Mobilier de la Chine ; « Les 
Broderies russes, tartarcs, arméniennes », 
ampie raccolte di perfette riproduzioni a co 
lori, completata, la prima, da un testo espli
cativo e da cenni storici ; lo Stuttmann : 
« Deutsche Schmiedeeisenkunst », ricca 
collezione d i fotografie di lavori in ferro 
battuto tedeschi, dal medioevo al ’500 (I vo
lume) ; del Saint Saveur : « Architecture du 
Jardin » ; studi e disegni dei celebri costrut 
tori di giardini francesi, con rapporti a 
quelli italiani settecenteschi.

Si hanno inoltre le ottime ristampe del- 
YHoepli dei trattati dell’oreficeria e della 
scultura del Celimi.

Per la Sezione teatrale oltre a produzioni 
recenti italiane — (Aleramo: Endimione, 
dramma di ambiente moderno di alto con
cetto e di limpida fattura ; Galeazzi : La 
Danza di Frine, commedia vincitrice del 
Premio pel teatro di colore ; Tumiati : Por- 
porana. La Principessa pisello ; Orioni : 
Teatro completo, nell’edizione delle Opere 
a cura di Benito Mussolini ; Pirandello : Dia
na e la Tuda, e l’Amica delle Mogli ; Ratti : 
Giuda e Socrate, tragedie di stampo classi
co; Vergano Orio: Il Cammino sulle Ac
que, commedia ardita che segue nella tec
nica e nello spirito informatore i canoni

della moderna scuola francese ; Zorzi : La 
Vena d ’Oro) ; — a produzioni straniere, le 
più significative opere teatrali che rappre
sentano le varie correnti e i vari fini che agi
tano il tanto discusso problema del valore 
attivo del teatro moderno (Gantillon : 
Maya ; Pellerin : Tétes de rechang ; Bloch • 
Le Dernier Empereur ; Cocteau : Oedipe 
Roi ; Romeo et Juliette ; Lenomard : Théà- 
tre (I voi.), esponenti della produzione con
temporanea francese; Strindberg: Verso 
Damasco; Svanevit, profondi e geniali stu
di dell’anima nordica, cui si aggiunga 
Bjòrson : Un Fallimento ; Cécov : Lavori 
drammatici in un atto, scene campagnole 
che compiono il forte ciclo delle opere del 
grande scrittore russo, Polial^òv : 11 labirin
to ; Gorl^i : La moneta falsa ; A rzybàschev : 
La gelosia; A . Tolstòi: Lo Zar Borìs, che 
rappresentano il pensiero russo contempo
raneo ; Shau) : La prima commedia di Fan
ny; Pigmalione; che completano le opere 
dell’ormai celebre scrittore inglese; alcuni 
drammi : La Luna crescente, l’Ufficio po
stale, Citra, Il Sacrificio, del Tagore; infi
ne un’importante traduzione delle comme
die latine di Suor Rosvita, (celebri in tutto 
il M. E. per la loro mistica passione e l’arte 
rozzamente robusta). Furono acquistati i più 
importanti studi recentemente apparsi sul 
teatro antico e moderno, quali VAntonini, 
il Teatro contemporaneo in Italia; il Ro
berti : Storia del Teatro contemporaneo 
(3” voi.); Policastro: 11 Teatro Siciliano; 
Batij : Théàtre nouveau ; Palmer : Study in 
thè contemporary Theatre; monografie e 
biografie varie di autori, attori, indirizzi e 
correnti del teatro moderno ; Petraccone : 
La commedia dell’arte; profondo ed acuto 
saggio critico ampiamente documentato 
completato dallo studio esauriente del Mie . 
La commedia dell’arte.

Integranti le suaccennate opere e varia
mente interessanti sono le numerose auto- 
biografìe e ricordi di attori, sempre però 
importanti per la storia del teatro. Citeremo 
quella del Ponzi : Dal buco del suggeritore ; 
del Ridenti : Biglietto di favore ; e quelle 
del Talli, dello Zago, del Lionelli, del Fal
coni — Opera di alto pregio il Denfymàler 
des Theaters inszenierung decoration — 
tavole in grande formato in 7 cartelle ripro- 
ducenti stampe, incisioni originali del ricco



fondo di scenari, costumi del secolo XVII- 
XVIII fra i quali le celebri maschere del 
Burnaoini e del Bertoli, le grandi scene me
tastasiane del ferrarese Sassetti, i progetti 
dei giardini d*Arcadia del con Sarcardt; gli 
scenari mitologici del paesista Torelli da 
Fano — Opera questa non solo pregevole 
per l’intrinseco valore artistico, ma unica 
come documento d’insieme sulla vasta ma
teria che tratta.

La Sezione Risorgimento, con appendice 
della Guerra mondiale e Fascismo, oggetto 
di speciale cura della Biblioteca, è stata au
mentata delle seguenti opere principali : 
Barbiera : Diademi donne e madonne del- 
1800, biografie e cenni storici di buon con
tributo alla Storia del Risorgimento; l’Epi
stolario inedito di Q. Sella, e le Pagine 
scelte di Q. Sella; G. Mameli e i suoi tem
pi ; G. Mameli e la Repubblica Romana del 
Bertotti; Garibaldi in Lombardia nel ’48 
del Sardagna ; Pagine di volontari ; i Diser
tori di Ronchi, del Frassetto, esposizione 
breve e chiara dell’impresa di Fiume; l’Ita
lia nella guerra mondiale, del Segato; stu
dio analitico del contributo portato e del 
.valore che assunse l’opera nostra nel gran
de conflitto; e, opera di somma importanza 
per l’acutezza del senso storico, l’oggetti- 
vità sintetica dall’esposizione chiara, mili
tarmente forte e di sicura coltura, la Guerra 
e Vittoria 1915-18 del nostro Maravigna. 
Aggiungerò il volume del Gonni, Duce am
miragli di Casa Savoia (Eugenio di Savoia 
e Amedeo di Savoia), il curioso libretto pie
no di interesse storico, del Zane : Nozze 
sabaude — Capetingie, Curiosità geneolo 
giche.

Non meno importanti volumi sul Fasci
smo son di recente accessione alla Biblio
teca; opere varie, discorsi, studi: Musso
lini Benito: Discorsi 1926; Mussolini A .:  
Polemiche e programmi ; A Iberti : Benito 
Mussolini ; Curt Gutlfind : Mussolini e il 
suo F ascismo ; De Uries : Il Fascismo e i suoi 
risultati ; Rocco : La trasformazione dello 
Stato ; Turati : Una rivoluzione e un capo ; 
Volpi: l’Italia in cammino; Vemè : La 
Milizia nazionale; Fox: Italy to day; Pini 
e Bresadola: Storia del Fascismo; D’Aga
ta : Mussolini, l’uomo, l’idea, l’opera ; La 
Gviltà fascista, miscellanea, e le Favole 
fasciste del Trilussa.

In materia di letteratura italiana si han
no lo studio dello Schinetto : sulla vita amo
rosa del Foscolo (Il Foscolo innamorato), 
la biografica del Macchiavelli del Janni; 
opera di carattere divulgativo m?. acuta e 
ben equilibrata, lo studio del Galletti sul 
Manzoni, riferentesi al pensieri manzonia
no. La storia della letteratura italiana dello 
Zonta.

Di letteratura narrativa italiana si acqui
starono le opere complete della Deledda;
Il Miraluna del Gallarati Scotti; La Mada 
me Pompadourette del D’Ambra; Il Bar
biere di Sua Altezza, del Gramegna a 
completamento dell’opera dello scrittore 
torinese. Di letteratura narrativa straniera :
I contadini, del Reymont (I voi.) romanzo- 
epopea polacco in cui è svolto su sfondo 
profondamente sì il tema del proble
ma sociale e terriero polacco; Il Malefizio 
delle Pietre ed altre novelle, raccolte tra le 
più caratteristiche e rispecchianti il nuovo 
spirito indiano, del Tagore — La leggenda 
di Còsta Berlieng detta Lagerlòf, libretto 
mistico ed umano, di perfetta coerenza ar
tistica nelle opposizioni psicologiche, carat
teristico esempio di impersonalità nordica,
— ed alcuni romanzi recenti (Bedel Jérò- 
me : 60 ' latitudine Nord ; London : Jerry 
nell’isola, e La Figlia delle Nevi; Pilniàk '• 
L’année nue; interessante quest’ultimo per 
i quadri fedeli che dipingono varie fasi del
la rivoluzione russa). E ’ stato inoltre comin
ciato l’acquisto di volumi facenti parte del
la Collezione pedagogica del Codignola 
edita dal Vallecchi, comprendente opere 
di pedagogia, di storia e di critica della pe
dagogia, corrispondenti ai vigenti program
mi scolastici ed egregiamente rispondenti 
alle numerose richieste.

Di recente furono acquistati i volumi del 
De Pinedo : Un volo di 55.000 Km. ; e 11 
mio volo attraverso l’Atlantico; quello del 
Mobile : In volo alla conquista del segreto 
polare, ed alcuni tra i principali volumi re 
centemente apparsi di relazioni di viaggi : 
Appellius : Nel paese degli uomini nudi; 
Cipolla : Nell’America del Nord ; Fabietti : 
Le esplorazioni polari artiche fino all'ulti
mo scorcio del secolo XIX; Lindberg : 
New York-Parigi senza scalo; Mozzati: 
Pizzarro e la conquista del Perù.
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VITA CITTADINA

La Consulta Municipale della Città di 
Torino.

È stata costituita per decreto del Capo del Go
verno la Consulta Municipale della Città di Torino.
1 Consultori, i quali hanno già prestato nella quasi 
totalità il rituale giuramento nelle mani di S. E. il 
Prefetto della Provincia sono i seguenti signori:

Pel gruppo dei datori di lavoro :

On. avv. Gino Olivetti, per l'attività industriale. 
Comm. Giacomo Bosso, per l’attività industriale.
Cav. uff. Ettore Donn, per l'attività industriale.
Ing. cav. Giuseppe Sclopis, per l'attività industriale. 
Cav. Edoardo Agnelli, per l'attività industriale.
Ing. Tommaso Folia, per l’attività industriale.
Cav. cap. Mario Gobbi, per l'attività commerciale. 
Cav. uff. Giuseppe Benso, per l'attività commerciale. 
Sig. Adriano Stradella, per l'attività commerciale. 
Cav. Teodoro Arneodo, per l'attività commerciale. 
Conte prof. avv. Carlo Highini di S. Albino, per 

l’attività agricola.
Mario Intaglietta, per l'artigianato- 
Gr- uff. conte Carlo Parea, per l'attività bancaria. 
Gr. uff. prof. Giuseppe Broglia, per l'attività bancaria. 
Comm. ing- Massimo Pellegrini, per l’attività dei 

trasporti.
On. Domenico Bagnasco, per la Cooperazione.

Pel gruppo dei lavoratori:

Arch. Armando Melis, pei lavoratori intellettuali. 
Dott- Ernesto Amati, pei lavoratori intellettuali. 
Sen. Leonardo Bistolfi, pei lavoratori intellettuali. 
Cav. avv. Luigi Maccari, pei lavoratori intellettuali. 
Dott. Eugenio Bertuetti, pei lavoratori intellettuali. 
Dott- cav. Ugo Bertone, pei lavoratori intellettuali. 
Vassallo Severino, per l'attività industriale. 
Chiaberto Luigi, per l'attività industriale- 
Cedrino Giovanni, per l'attività industriale- 
Monti Leonardo, per l’attività industriale- 
Cucerone Natale, per l'attività industriale.

Filippello Dante, per l'attività industriale.
Racca Eugenio, per l'attività dei trasporti.
Gino avv. Mario, per l'attività dei trasporti. 
Boccacci comm- Giorgio, per Cattività commerciale. 
Mo Adolfo, per l'attività commerciale.

Il M onumento al Carabiniere.

Nelle sale del Circolo Militare di Torino ha 
avuto luogo il 5 maggio, sotto la presidenza 
del Generale d ’Armata Senatore Petitti di Ro- 
reto, una riunione plenaria del Comitato Cen
trale prò Monumento Nazionale al Carabiniere 
Reale: cui sono intervenuti oltre gli altri com 
ponenti del Comitato, molte illustri personalità 
ed autorità cittadine ed alcune elette dame.

Il Presidente, letto l'ordine del giorno apre la 
seduta dando subito la parola al Tesoriere, il 
quale fa una brillante e concisa esposizione fi
nanziaria dei risultati conseguiti in più di quat 
tro anni di tenace lavoro dal Comitato Centrale

Apprendiamo così che sino ad oggi sono af 
fluiti da ogni parte del Regno, dalle Colonie e 
persino dalle Americhe, oblazioni per un impor
to complessivo di L. 2.690.300,05.

Il Tesoriere fa ancora notare che gran parte 
delle oblazioni sono pervenute dagli umili e dai 
poveri, con somme da pochi centesimi alle 
5 lire; oltre offerte più cospicue avute da Isti
tuti di credito, industriali, commercianti, pr< 
vati, insomma da ogni classe di cittadini, con 
a capo il nostro amato Sovrano. Ben può dirsi 
quindi che il Monumento sarà l’espressione vi
va e fedele della riconoscenza nazionale per il 
Carabiniere Reale.

S. E. il Presidente soggiunge che è fermo suo 
intendimento di costituire in Ente morale una 
« Fondazione del Monumento » e col capitale 
nominale di L. i.200.000, acciò con le 60 mila 
lire annue di rendita possano erogarsi 4 forti 
premi a quei militari dell'Arma che durante
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l'anno maggiormente si saranno distinti in atti 
di valore e di coraggio. Tali premi (solenne
mente consegnati da S. M. il Re, su designa
zione del Comando Generale dell’Arma) non 
vorranno già costituire uno sprone od incita
mento ai militari della Benemerita, ma varran
no bensì a premiare in modo degno e in forma 
tangibile gli eroi che più si saranno segnalati.

Soggiunge poi che la località prescelta per 
il Monumento è il giardino reale, che non po 
teva nè potrà costituire sede più idonea e più 
degna e più significativa per il Carabeiniere 
Reale, molto più dopo i diversi lavori di adat
tamento e trasformazione che il Municipio di 
Torino all'uopo farà fare.

Lo scultore gr. uff. Edoardo Rubino, invi
tato quindi da S. E. Petitti a parlare — dice 
con parola appassionata dell'opera sua e del 
suo travaglio di artista.

Il Monumento grandioso sorgerà in una gran
de aiuola su uno spiazzo sopraelevato di circa 
un metro, fra i due viali Principessa Laetitia e 
Conte di Salemi. Vi si accederà a mezzo di gra 
dinata ampia IO metri. L'altezza totale del Mo 
numento supererà i 15 metri, la base avrà 18 me
tri di fronte, mentre le pareti avranno un elegan
te motivo di curve con uno sviluppo di 24 metri 
di superficie, e con 85 figure più grandi del ve
ro, costituenti un altorilievo in bronzo, raffigu
rante le attività multiformi militari e civili dei 
Carabinieri. Vedremo così vivi nel fregio colos
sale e palpitanti: episodi di epidemia, di terre
moto. di inondazioni, di brigantaggio da una 
parte e dell'altra l’eposidio del Carabiniere 
Scapaccino, la carica di Pastrengo, la trincea 
gloriosa della grande guerra. Nella parte centra
le, come in una nicchia, si ergerà austera la 
figura bronzea del Carabiniere, in grandezza di 
oltre 3 metri. All'alto dell’opera, dominerà un 
gruppo terminale di statue colossali » il giura
mento ».

Lo scultore viene poi a parlare della data del
l'inaugurazione, che malgrado il suo più vivo 
desiderio e il suo più assiduo lavoro non potrà 
aver luogo entro quest'anno. « Il tema prefisso
mi — egli esclama — era così alto e così forte, 
e così grande era il mio desiderio di scultore di 
poterlo esprimere nella forma d'arte migliore, 
che fino al venturo anno non potrò aver ter
minata l'opera : e cioè nel giugno 1929, peT la 
festa dell’Arma ».

Infine egli ringrazia il generale Petitti per 
l'appoggio e la fiducia sempre dimostratagli e di 
cui ha bisogno.

Il Presidente, sicuro che l’opera finale sarà 
degna dell Arma da glorificare, è lieto di accet
tare 1 impegno dell'artista per la festa anniver
saria dei Carabinieri Reali del venturo 1929, e 
preannunzia che i lavori delle fondamenta, of 
ferti generosamente dal Podestà d ’ Torino, 
avranno inizio col prossimo autunno.

Ringraziando gli intervenuti della benevola 
attenzione prestata, toglie la seduta auspican
do alle migliori fortune dell'opera, a gloria im
peritura dei fedelissimi Carabinieri del Re.

La Deputazione di Storia patria a Pa
lazzo Madama.
Per gentile invito del Podestà, la R. Deputazione 

di Storia patria ha inaugurato, per prima, due delle 
splendide sale di Palazzo Madama, destinate ad 
accogliere riunioni di congressi, conferenze, adu
nanze e manifestazion* di interesse nazionale e di 
alta cultura.

All assemblea generale della Deputazione, avve
nuta il 7 maggio, parteciparono assai numerosi i soci 
delle tre sezioni di Genova, Milano e Torino. I liguri 
recarono in omaggio a S. E. Boselli, per l’imminente 
novantesimo compleanno, un ricco volume di scrìtti 
sopra Savona, sua città natale.

Il Podestà si disse lieto ed onorato di presenziare 
la cerimonia, sia per l'importanza storica della Regia 
Deputazione fondata da Carlo Alberto, sia per la 
venerazione dovuta a S. E. Boselli, a cui egli pro
fessa speciale gratitudine per le agevolazioni pre
state e l'interessamento addimostrato alla trasforma
zione di Palazzo Madama.

L'assemblea ha quindi iniziato i suoi lavori.

Congressisti a Torino - I Rotariani.

La nostra città è stata scelta dai Rotariani per il 
loro congresso nazionale. Ad esso ha conferito parti
colare solennità la presenza di S. A. R. il Principe 
di Piemonte, Presidente onorario del Rotary di 
Cuneo. Nel salone del Consiglio Provinciale del- 
l'Economia è stata tenuta la seduta inaugurale dove 
Ugo Ojetti ha pronunciato il discorso ufficiale, accolto 
con la massima attenzione e simpatia dal numeroso 
uditorio. I congressisti nella loro permanenza in To
rino, hanno continuati i loro lavori, nominando alla 
chiusura delle loro riunioni il prìncipe, senatore Gi- 
norì Conti presidente del Distretto italiano.

I rotariani hanno visitato lungamente l'esposizione, 
i principali stabilimenti industriali e sono quindi in
tervenuti ad un ricevimento offerto dal Podestà a 
Palazzo Madama.
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Congresso dei trasporti. L’arrivo di S. E. il conte Cesare M aria 
De Vecchi di Val Cismon.

I partecipanti al XXI Congresso dei trasporti te
nutosi a Roma, sono giunti a Torino ricevuti dal 
vice-podestà conte Orsi. Essi si sono trattenuti due 
giorni nella nostra città, dove hanno potuto ammirare 
l'attività lavorativa delle nostre fabbriche e godere 
dell'incantevole panorama delle nostre vallate.

La civica amministrazione ha voluto offrire ai con
gressisti con delicato pensiero, un'espressione d'arte 
italiana, con l'esecuzione al Teatro Regio del Bar
biere di Siviglia.

Il diploma sindacale di ragioniere al 
Principe di Piemonte.

II Principe di Piemonte ha ricevuto il 15 corrente 
a Palazzo Madama, il segretario dei Sindacati Fa
scisti, il segretario dei ragionieri p* vtessionisti ed il 
segretario del Sindacato di Torino, i quali, in seguito 
al voto acclamato nel recente congresso di categoria, 
hanno offerto all'Augusto Principe il primo diploma 
sindacale di ragioniere.

il Principe ha mostrato di gradire assai l'omaggio, 
intrattenendo in cordiale colloquio i presentatori del
l’artistica pergamena, opera del pittore Esodio Pra- 
telli di Milano, racchiusa in ricco cofano.

Accolto da tutte le autorità cittadine civili e 
militari è giunto ospite gradito della nostra città 
S. E. il conte senatore Cesare Maria De Vecchi di 
Val Cismon, Governatore della Somalia.

Schierati lungo la banchina d'arrivo si trovavano 
gli "zaptié" somali e le famiglie che sono allogate 
nel villaggio coloniale dell* Esposizione. Il Governa
tore della Somalia ha gradito in modo particolare la 
presenza degli indigeni ed ha loro rivolte alcune pa
role di ringraziamento.

Una cospicua elargizione del grand'uf
ficiale Isaia Levi.
Nella riunione rotariana del 30 corr. il presidente 

del Rotary Club di Torino, avv. Voli, rivolgendosi 
al nostro Podestà, gii ha comunicato che un rotariano 
di Torino, il gr. uff- Isaia Levi, si è offerto di assu
mersi le spese occorrenti per i restauri esterni di 
Palazzo Madama.

Il Podestà ha vivamente ringraziato della magni
fica elargizione, mediante la quale sono degnamente 
coronate le aspirazioni della Città di Torino e della 
Sovrointendenza all’arte medioevale e moderna pel 
Piemonte.
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I concerti al Teatro Regio
della nuova orchestra municipale

La sera del 17 maggio al Teatro Regio si 
tenne il primo di una serie di concerti in cui 
si presentò la nuova orchestra municipale 
creata per deliberazione del Podestà in data
11 aprile 1928. L’importanza per Torino di 
avere finalmente una sua stabile, completa 
e decorosa massa orchestrale, rende oppor
tuna qualche notizia che desumiamo dalla 
relazione ufficiale compilata sull’argo
mento.

La prima istituzione di un'orchestra re
golare e permanente a Torino può farsi ri
salire all’anno 1857 e vi provvide un rego
lamento del Ministero che fissava in 60 il 
numero degli esecutori.

Essa ebbe i suoi elementi dall’antica 
Cappella regia e fu impiegata per le sta
gioni d ’opera del Teatro Regio. Passato 
questo in proprietà dallo Stato al Comune e 
soppressa la Cappella regia, l’orchestra di
venne municipale a cominciare dall’anno 
1871. Oltre che pel Teatro, servì allora per 
l’esecuzione di quei grandi concerti, primi 
in Italia, dovuti all’iniziativa di maestri, di 
dilettanti e di persone amanti della musica 
che si univano in uno sforzo comune per 
organizzare cicli di esecuzioni orchestrali a 
scopo di cultura popolare.

Dal 1872 al 1882 i concerti furono diretti 
dal celebre maestro Carlo Pedrotti, e nel 
1884, durante l’Esposizione nazionale di 
Torino, ebbero a direttore il maestro Fran
co Faccio. Formatesi nel frattempo, per pro
muovere e favorirli, la Società orchestrale e 
la Società torinese dei concerti, essi riprese

ro a rifiorire nel 18% e durante le Esposi
zioni del 1898 e del 1911 quando, diretti 
da valenti maestri italiani e stranieri, costi
tuirono un’attrattiva speciale delle Mostre e 
servirono d’esempio, per consimili nobili 
istituzioni, ad r ' Città italiane.

Ancora nel periodo 1916-1919 il Muni
cipio aveva il compito di scritturare diretta- 
mente l’orchestra per il servizio del Teatro 
Regio; successivamente si limitò ad asse
gnare alla Società assuntrice dell’esercizio 
del Teatro una somma fissa a titolo di con
corso nella spesa, e la Società provvedeva 
direttamente a scritturare i professori d ’or
chestra per il periodo necessario alla stagio
ne d ’opera, nonché, in certi anni, per una 
serie di concerti.

Ma tali scritturazioni, saltuarie e spesso 
di breve durata, non erano sufficienti a trat
tenere in Torino i migliori elementi dell’or- 
chestn, contesi da altre città, anche estere, 
con più alti e fissi compensi. Per poter di
sporre di un’orchestra formata di elementi 
stabili e per poterla migliorare e perfezio
nare, occorre evidentemente che ogni anno 
i singoli esecutori siano impegnati per al
meno sei mesi.

L’Amministrazione comunale quindi, se
guendo le direttive del Governo nazionale, 
esposte anche in una recente circolare dei 
Ministero della Pubblica Istruzione sull’e
ducazione musicale, ed interprete del desi
derio della cittadinanza, che attende i gran
di concerti orchestrali come necessaria ri
creazione ed elevazione dello spirito, riten
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ne perciò opportuno ricostruire l’orchestra 
stabile.

Questa, secondo un progetto minutamen
te studiato ed allestito, comprende una pian
ta organica di 76 elementi, numero non ec
cessivo che le permetterà di trasferirsi senza 
troppa spesa in altre città, specialmente del 
nostro Piemonte, tanto assetate di buone 
esecuzioni musicali. Per i concerti da ese
guirsi a Torino si potrà sempre, in caso di 
bisogno, aumentare il numero dei professori 
scritturando gli aggiunti per il periodo ne
cessario.

L’orchestra stabile sarà ceduta alla So
cietà assuntrice del «< Regio •» durante il 
periodo della stagione lirica. Oltre che per 
le stagioni d’opera e i concerti sinfonici al 
nostro Massimo, il Municpio si riserva di 
valersi dell’orchestra per esecuzioni in altri 
locali od all’aperto, anche gratuitamente, 
allo scopo di favorire la cultura popolare 
musicale. Nè è escluso che la massa possa 
pur essere concessa ad altre imprese, sem- 
prechè offrano le necessarie garanzie di as
soluta serietà nei criteri artistici.

11 primo pertanto dei concerti al «i Re
gio », affidato alia direzione di Gino Mari- 
nuzzi, uno fra i maestri di più solida e me
ritata fama, segna un pronto indiscutibile 
successo per la nuova orchestra.

Il bellissimo uditorio accorso, dopo aver 
salutato con viva simpatia il valente diret
tore, manifestò a più riprese con nutriti e 
schietti applausi il proprio compiacimento 
per l’impeccabile equilibrio e per la costan
te fusione dimostrati dalla massa che diè 
un brillante risalto alle musiche italiane di 
cui era interamente composto il program
ma. La serata si aprì con l’esumazione di 
una interessante pezzo rossiniano : la sin

fonia della « Scala di seta >• : una pagina 
del 1812, che conserva intatta, nonostante 
gli anni, la sua perenne giovanile freschez
za. Seguì la «' Sinfonia in re min.» di Mar- 
tucci ; poi si ebbero due novità ben diverse 
di carattere e di epoca : un « concerto gros
so ■) per archi, di Locatelli, revisione e rea
lizzazione del basso di Marinuzzi; e due 
« contrasti » del Masetti (« La notte di Pier- 
rot » e « Nenette e Rintitin »), brani com 
posti con garbata finezza ed inspirati a una 
grazia che si esplica in effetti di delicata 
suggestione.

Tutti i pezzi furono coronati da lunghi e 
ripetuti applausi, che alla fine del concerto, 
chiuso dall* « ouverture » a\Y Olimpia di 
Spontini, raggiunsero la tonalità di una 
commossa acclamazione.

11 secondo concerto, pure diretto dal Ma
rinuzzi, ci offrì, la sera del 20 maggio, oltre 
V i i  ouverture » della Medea di Cherubini, 
tre audizioni nuovissime per Torino : lo 
« Andantino all’antica » dello stesso Mari- 
nuzzi, festeggiato come autore e come con
certatore; la « Sinfonia in mi » di Franco 
Alfano e « Zaratustra » dello Strauss. A t
tenzione appassionata e battimani insistenti 
sia per gli spartiti, sia per gli esecutori.

Avemmo poi, il 24 e il 27, i concerti di
retti dal maestro Antonio Guarnieri con 
programmi eclettici, in cui figuravano mu
siche di Beethoven, Respighi, Nordio, 
Wagner, Spontini, Debussy, Martucci. An
che il Guarnieri, animatore vigoroso, già 
apprezzatissimo dal nostro pubblico, ri
scosse calorose approvazioni.

La direzione dei successivi concerti è af
fidata ad altri chiari maestri italiani e stra
nieri, quali Alceo Toni, Ettore Panizza, Er
nesto Wendel, Werner Wolff.
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FRA I LIBRI

G lU l.lo M e l e  : La mia lampada - Liriche. T o
rino - Rattero, 1920 — NlNO PANTALEO: Il 
Natale di Roma - Poemetto - Torino - Para- 
via. 1927 — E ug enio  V a llf.c a  : Gesù Cristo e 
l’Araldo del suo Regno  - Torino - Marietti. 
1926.

G iu l io  M e l e , che ha degnamente saputo dire 
degli Eroi, sa in queste liriche dire umili cose 
ed essere fine cesellatore di poesie lievissime : 
un poco lezioso, forse, ma sincero e spontaneo 
sempre. Fa bene, nella vita affannosa di oggi, 
sostare per breve momento nel sereno e limpido 
mondo che il Mele ha creato per sè e per pochi, 
fatto di piccoli rifugi discreti, di ombre lievi, di 
zampilli, di fiori, di sfumature preziose, fra cui 
il poeta s'indugia in sogni e in fantasie a tes
sere madrigali o a rievocare ricordi.

La madre, una dolcissima amica, alcune chia
re figure di bimbi, una visione medioevale di 
signorile gusto arcaico e un ricordo di guerra 
formano questo volumetto che prova ancora 
una volta come la poesia, anche non altissima, 
è un divino dono capace sempre di commuove
re : e più commuove quanto più i suoi mezzi 
sono limitati e modesti.

II verso del Mele è terso e ricercato : qualche 
strofa, riuscitissima, ha la grazia di un monile 
immateriale che si curvi in circolo perfetto : 
qualche altra volta è stanco e cade nello sciatto. 
Se questi momenti il Mele riuscisse ad evitare (e 
le prove già date dimostrano che volendo egli 
potrebbe con un poco di studio riuscirvi) la sua 
poesia ne  sarebbe molto avvantaggiata.

Il Natale di Roma  del PANTALEO rivela invece 
un temperamento poetico opposto: Non più 
l’umile fiamma della lampada riparata con cura 
da ogni soffio di vento, ma il canto largo, la 
grande epopea aU’aria aperta dal corso solenne.

Nel silenzio alto del vergine agro Romolo 
spinge i buoi muggenti e l’aratro e traccia :! 
solco del confine per la nuova Città : su la cam
pagna, ne la gloria del soie passano voli d ’aqui
le augurali. A sera, concluso il solco, Romolo 
s’addorm enta e sogna, e vede in sogno tutta la 
gloria e la storia della futura Roma : il regno 
ristretto, la repubblica austera e vittoriosa, l’im
pero. il secolo d ’Augusto e di Orazio che for
gia strofe di bronzo che la terra non basta »

contenere e oltre al sole le lancia a tentare un 
mondo che non ha confini.

Poi la nascita del Cristo, Roma delle cata
combe, le glorie e le stanchezze dell’impero, la 
decadenza, il medioevo, il risorgimento, Gari
baldi, Porta Pia...

Italia, Italia, or sei tu tta con Rom a: 
d ’oltr’A lpe ’* 'trem are 
t'aspetta altra grandezza, 
e  tu sarai la gloria, l'infinito!...

Cessa a questo punto il sogno di Romolo e 
cessa l'incanto...

e nel Cam pidoglio ascende 
un uom che porta nel petto capace 
de l'antico tribuno il cuore saldo 
e  il lampo di Cesare ne gli occhi

sotto la sua guida audace Roma ritroverà sè 
stessa

e rifarem pietra su pietra l'A rca 
che fu sacra a la gloria, 
e  quivi porterem la gloria istessa. 
inni cantando a la risorta Rom a !

Il verso del Pantaleo è sonoro : fatto per es
sere detto più che per essere letto. Il suo pe 
riodare è largo, quadrato : la visione poetica ric
ca di emozione. Il tema del Natale di Roma è 
svolto con nobiltà di intenti per quanto la lun
ga enumerazione degli imperatori diminuisca la 
forza della sintesi e, per qualche passo, dia un 
senso di pesantezza che nuoce all'insieme del 
componimento.

Migliore indubbiamente, per profondità di 
contenuto e di commozione, e per maturità di 
forma il VALLEGA. Il Mele esteta delicato, il Pan
taleo celebratore dell’epopea, il Vallega can
tore francescano del Cristo sono, nonostante la 
disparità dei temperamenti e della materia, con
giunti da una comune idea : tutti tre cercano 
l’ubi consistam per una migliore umanità. E il 
primo lo pone nel compiacimento estetico, il 
secondo nella gloria che rinnova e  che eterna, 
il terzo nella concezione francescana del cri
stianesimo e del mondo.

Ricerca il Vallega la « pace di Cristo nel 
francescano regno di Cristo » e canta con que
sto intento i primi anni del Cristo t  la sua 
predicazione. Nella prima parte del volume trat
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ta argomenti d'attualità : la battaglia del grano, 
l’avvento del Fascismo, l'anno francescano, e 
punti diversi del pensiero dantesco e francesca
no. E' interessante notare che pel Vallega :1 
Fascismo è strumento della Provvidenza per la 
restaurazione dello Stato e della gerarchia : per 
tale restaurazione il Fascismo deve imporre una 
rigida disciplina che non t  negativa della libertà 
poiché per essa il popolo riacquista la sua pri
ma e vera libertà : quella di dar pubblicamente 
onore a Dio.

La spontaneità del V’allega si rivela però me 
glio e in più nobile forma allorché tratta argo 
menti meramente religiosi. Eccone un esempio .

Se fosser le mie carni un rogo vivo, 
e lampade i pensieri al ciel sospese, 
e se di cromi in ogni vena rivo 
fluisse il sangue mio. vorrei che. accese.
Gesù. della tua fiamma ardesser lente 
carni e vene, tutt'ostie a Te protese.
Se fosse la mia vita un sol possente
arduo viluppo, mi vorrei. Signore.
con impeto di fede audacem ente
e con pulsante anelito al tuo core
*i stretto avvincer, che a l'am or tuo stesso
consimilato fosse il mio dolore :
non mio. dolor del mondo, in queU'amplesso.
Ardi, e sia pace! E  il fuoco che tu dai.
Gesù, di O rebbo bel mistero impresso, 
divampi sem pre e non consumi mai !

Nella poesia religiosa italiana il Vallega, an 
che se non avesse altro composto, avrebbe con 
questi soli versi acquistato un posto di primis
simo piano. Forse, dopo gli Inni Sacri del Man 
zoni, poche cose possono stare alla pari con 
essi : Anche per forma esteriore, poiché il Val
lega nel suo volume dimostra l’eccellenza rag
giunta nel trattare il verso, riuscendo, nono
stante la uniformità austera della strofa (com 
posta di cinque terzine e di un verso di chiusa) 
ad ottenere effetti disparatissimi.

Il Vallega però non é soltanto un mistico : 
altre corde sonore sa far vibrare per l'arte e per 
la sua fede e per la sua carità verso gli uomini. 
Cito, per concludere, una invocazione nobilis
sima di umana solidarietà che é bene meditare 
e rimediare...

O umana gente, hai la tua via smarrita : 
t erger la fronte non solleva il core ; 
nè da l'orgoglio viene a luom  la vita.
Fonte e germoglio de la vita è amore.
• amor che muove il sole e la l tre  stelle ».
che in fior la gemma e in frutto cangia il fiore ;
amor che rende l'anim e sorelle
e le solleva in alto, su la creta.
fra lo splendore de le cose belle :
am or che su quest'um ile pianeta
trasse I‘om-Dio, perchè sul cor feroce
del reo stillasse la celeste pièta.
n :  gemesse del giusto invan la voce ;
perchè d 'arm i gli eroi fossero eroi
di carità, temprati de la croce
al santo grido • Amatevi tra voi! ».

(P r ).

Nuovo metodo pratico e tavole per il calcolo 
dei movimenti di terra e della zona di occu
pazione occorrenti alla costruzione di strad-:. 
ferrovie e canali, di G. C atto  edito da S. Lat- 
tes e C .,  Torino. 1928 (VI).

Per un involontario errore, abbiamo nel nu 
mero scorso annunziato che l'autore di questo 
pregevole studio è G. Catto. Nel rettificare la 
svista, siamo lieti di aggiungere che il volume 
ha avuto gli elogi del « Giornale dei Lavori 
Pubblici e delle Strade Ferrate ». L’autore, che 
è un nostro egregio cittadino, ha dedicato alla 
presente opera, che colma una lacuna forte
mente sentita dai tecnici, tutte le cure e lo scru 
polo che la difficoltà dell'importante lavoro ri
chiedevano.

La « Gazzetta del Popolo » in ottantanni di 
vita nazionale (1848- 16 giugno - 1928).

Il vecchio glorioso giornale torinese, che sor
to all'inizio del nostro risorgimento, ha seguito 
con patriottica fede le varie fortune d'Italia, 
giunto al suo 80' anno di vita, ha raccolto in un 
sontuoso volume le fasi più salienti della sua 
nobile e ininterrotta carriera.

La pubblicazione, di cui * stato dal Consi
glio di Amministrazione incaricato il dottor
D. C. Eula, antico redattore collaboratore dei 
giornale, comprende due parti: la prima è de 
dicata agli avvenimenti storici dal 1848 al 1928. 
Sono qui ricordate le prime guerre dell’indipen 
denza, la spedizione di Crimea, l’epopea gari
baldina, la morte di Cavour, la presa di Roma, 
l'ultima guerra dell’indipendenza, fino alla ri
voluzione fascista. La seconda narra le vicende 
e gli sviluppi del giornale stesso.

Una magnifica introduzione di Paolo Boselli 
mette in rilievo l'anima della « Gazzetta del P o 
polo », che portava scritto in fronte il titolo 
» l'italiano », come a rappresentare la missione 
redentrice e unificatrice ch'essa seguì senza so
sta e con impulso fervente.

Speciale risalto é dato alle figure di G. B. Bot 
tero, che il Re Umberto chiamò nel 1889 « di 
ogni giusta libertà integro ed indefesso propu
gnatore » e di Delfino Orsi, « il quale sentì che 
la grandezza e la potenza della Nazione erano 
legate all'uomo eccezionale (Mussolini) che uni
va al coraggio e al fascino del Capo delle cami
cie rosse il gemo politico di Camillo Cavour ».

11 volume é adorno di belle fotografie fra cui 
primeggia il ritratto del Duce, il quale vi ha a p 
posto la seguente dedica in data 4 gennaio 
1928 : a Alla Gazzetta del Popolo, vecchia e 
nuova e fascista ».

LORENZO G u a i .INO. Emanuele Filiberto - Saggio 
di medicina storica. Torino, ed. Bocca, 1928.

•
E’ un iavoro molto interessante ed assoluta - 

mente nuovo, che studia con severi criteri scien
tifici e sulla base di un accurato spoglio delle 
fonti, la storia classica, per dir così, di Ema
nuele Filiberto, dando ampi ragguagli sulle
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condizioni di salute dei genitori ed illustrando 
le caratteristiche corporee, e le diverse malat 
tie subite dal Duca, nonché le cause della mor 
te. Simili indagini di medicina storica, se fatte 
su intere famiglie, possono offrire dei risultati 
del più alto interesse scientifico e potrebbe es 
sere molto interessante che qualche studioso ed 
il Guaiino stesso, si apprestasse a farle per la 
Casa di Savoia, così come il Pieraccini, in un o 
pera classica, l'ha compiute per la stirpe dei 
Medici di Cefoggiolo. Questa monografia su 
E. F. è un saggio di quanto si potrebbe fare 
ricercando nei nostri archivi la storia medica 
dei Principi sabaudi : i rendiconti delle spese 
giornaliere della Corte, che, con piccole lacune, 
si conoscono dal 1263 in poi, possono costituire 
una traccia per questi studi, che sarà facile com 
pletare con le numerose notizie che già si co
noscono e che è facile raccogliere da uno spo 
giio diligente delle fonti. Il G. illustra la vita dei 
genitori di E. F., di cui la madre Beatrice di 
Portogallo decedeva nel 1538 di febbrs puer- 
perale; mentre il padre Carlo II moriva in Ver 
celli il 17 agosto 1553 di angina pectcris. Ema 
nuele Filiberto è descritto dal Guaiino nelle sue 
caratteristiche somatiche e nei più minuti det 
tagli personali. Dalle memorie tratte dalle re 
lazioni degli ambasciatori veneti raccoglie pre

ziose notizie sulla costituzione fisica del Duca
E. F., che riscontra modestissimo nel suo tenore 
di vita, forte d'animo e di corpo.

Le malattie che E. F. ebbe a subire nel d e 
corso delie sua vita vengono illustrate dall’au 
tcre con severa ricerca scientifica. Le cause 
della morte sono illustrate, con intelligente di
samina delle notizie raccolte dai contemporanei, 
li lavoro è per ciò degno della massima consi
derazione. Forse una più ampia ricerca archivi
stica avrebbe servito a completare le notizie 
purtroppo frammentarie che l’autore dà sulla 
costituzione fisica e sulle malattie di E. F. R i
sulta per es. dai conti della Casa Reale che 
I apotecario di E. F. si recava ogni anno a Lue 
ca per portare a Torino acqua di quei bagni 
In due registri di mandato del 1561 e 1582, che 
si conservano nella Sez. Ili dell’Archivio di Sta 
to di Torino si trovano segnate numerose ricette 
e prescrizioni mediche eseguite per E. F dal- 
l apotecario stesso. Così nei conti della Tesore 
ria generale si incontrano sovente l'indicazione 
di spese per medicinali e per cure. M a  queste 
notizie c o m p le m e n ta r i ,  che segnaliamo all'auto 
re, non tolgono pn 0 .i suo iavoro, che è in 
direttamente una delle più diligenti e geniali ri
cerche pubblicate in occasione della odierna 
commemorazione di E. F. m. c.

PUBBLICAZIONI RICEVUTE

Assistenza sociale nell'industria, bimestrale. 
Roma, n. 2

A. C. I. Rivista ufficiale del R. Automobile 
Club d'Italia, Torino, n. 4.

Boletin del Ayuntamiento de Madrid, nume
ri da 1635 a 1638.

Boletin mensual de Estadistica manici poi de la 
Piata, nn. 213-214.

Bollettino del Consiglio Provinciale dell'Eco
nomia delia Provincia di Bari, n. 4,

Bollettino del Consiglio Provinciale dell’Eco
nomia della Provincia di Livorno, n. 5.

Bollettino del Consiglio Provinciale dell’Eco- 
nomia della Provincia di Udine, n, 5.

Bollettino Statistico del Comune di Trieste, 
n. 5.

Bollettino Statistico del Comune di Udine, n. 4.
Bollettino statistico. Comune di Carrara. IV tri

mestre 1927-
Bollettino della « Laniera » (Rivista mensile 

dell’industrm laniera. Biella), nn. 5-4.
Bollettino della » Laniera » (/i) (supplemento 

commerciale settimanale). Biella, nn. 18-21.
Bollettino del Lavoro e della Previdenza so

ciale (Ministero deli'Economia Nazionale), nu
mero 3-

Bollettino di notizie economiche, mens., R o
ma n. 3.

Bollettino ufficiale (Legislazione e disposizio 
ni ufficiali - Ministero deli’Economia Naziona
le), nn. 7-9.

Bollettino ufficiale della R. Stazione speri
mentale deH'Industria delle pelli e delle mate
rie concianti, Torino-Napoli (suppl- 2-3) n. 5

Bollettino dell’istituto statistico economico 
(R. Università degli studi economici e com
merciali di Trieste), nn. 3-4.

Bollettino Italiano dell’U.I.L. (Ufficio Inter
nazionale del Lavoro), Ginevra, n.13.

Bollettino amministrativo. — Confederazione 
Generale Enti Autarchici, P. N. F., Roma, an
no ii. nn. 6-8

Bollettino amministrativo. P. N. F. (supple
mento al). Rassegna Legislativa, Roma, n. 6.

Bollettino Statistico del Comune di Viterbo, 
n- 4.

Bollettino Statistico del Comune di Pistoia, 
fascicolo di Aprile.

Bollettino statistico del Comune di Potenza, 
(1° trimestre 1928), n. I.

Bollettino Statistico del Comune di Brescia, 
n. 3-4.
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Bollettino Statistico del Comune di l icenza,
fascicolo di Aprile.

Bollettino Statistico del Comune di Pavia,
nn. 2-3.

Bollettino Statistico del Comune di Catanza
ro. nn. 3-4.

Bollettino Statistico del Comune di Terni, 
fascicolo di Aprile.

Bollettino Statistico del Comune di Macerata, 
fascicolo di Aprile.

Bollettino statistico del Comune di l ercelli, 
fascicolo di Aprile.

Bollettino Statistico del Comune di Rimini, fa
scicolo di Marzo.

Bollettino Statistico del Comune di Ancona, 
fascicolo di Aprile.

Bergunum, Bollettino-Rivista del Comune di 
Bergamo, n. 4.

Bulletin mensuel du Bureau municipal d’H y  
glène de la Mairie de Toulcn. mese di Marzo.

Bulletin statistique et administratif de la Ville 
de Saint-Etienne. nn. 7-8.

Capitolium (rivista mensile del Governatorato 
di Roma), n. Marzo.

Cavai d'Bròns ( ’L), Torino nn- 18-21.
Città di Milano (rivista mensile municipale), 

n. 4.
Comune di Genova (11) (bollettino municipale), 

n. ).
Cronica mensual del Departamento Sacional 

del Trabajo. Buenos Aires, n. 3.
Como e la sua provincia, Rivista mensile n. 4.
Difesa Sociale (La) mensile. Roma, n. 4.
Giornale del contadino (II) (settimanale), Mi

lano, nn. 19-20.
Giornale di agricoltura della Domenica (II), 

settimanale. Piacenza, nn. 19-21.
Giornale economico (quindicinale), Roma, nu

meri 1 a 4.
Informazione industriale (L’), settimanale, T o

rino, nn. 18-20.
Industria Italiana del Freddo, Milano, n. 4.
Massimario di giurisprudenza per l’impiego 

privato (supplemento de « L'organizzazione in
dustriale »). n. 4.

Maandcijfers van het Statistisch Bureau der 
( tement's Graver.hage (Chiffres mensuelles de 
l'Office de Statistique de la Ville de la Haye), 
nn. I -L

Maternità ed Infanzia, mensile, Roma, n. 4.

New South H'a/es, Australia Quaterly Stati 
stical Bulletin. Sidney, n. 207-

Organizzazione industriale (L’) (Bollettino

sindacale della Confederazione fascista del
l'industria italiana), Roma, nn. 5-8.

Opera (L’), rassegna sociale mensile, Roma, 
n. 4.

Problemi del Lavoro (/), Milano, n. 5.
Proprietà edilizia (La). Federazione nazionale 

fra le associazioni proprietari di casa (rivista 
mensile). Milano, n. 5.

Pro Torino (mensile). Torino, n. 4.
Rapporti economici del Foglio ufficiale sviz

zero di commercio. Dipartimento Federale del- 
1‘Economia pubblica. Divisione del Commercio, 
Berna (ediz. italiana), n. 5.

Révue municipale (Récueil bimensuel d'étu- 
des édilitaires pour la France et l’étranger, Pa
ris) n. di Aprile.

Révue du Travail, Royaume de Belgique, 
Ylinistère de l'Industrie, du Travail et de la 
Prévoyance sociale — Bruxelles, n. 4.

Rivista bancaria (La) (mensile), Milano, nu
mero 5.

Rivista mensile (Banca Commerciale Italiana), 
Milano, n. 9.

Rassegna di Legislazione per i Comuni, Em
poli, anno II, nn- 6-8.

Rivista mensile della città di Cremona, nu-
meri2-3.

Rassegna mensile del Comune di Treviso.
n. 3.

Rivista delle Colonie Italiane, bimestrale, 
Roma. n. 3.

Rassegna Economica delle Colonie, Ministero 
delle Colonie, bimestrale, nn. 1-2.

Società per azioni (La) (quindicinale), Roma, 
n. 7.

Sincronizzando, rivista mensile di Elettrote
cnica e Varietà. Edita dal Gruppo S.l.P. To
rino n. 5.

Scuola Moderna (La), Torino n. 5.
Turismo d'Italia, Roma, n. 4.
Unione Industriale (L ‘), mensile, Firenze n. 4.
V'ie d ’Italia (Le) (rivista mensile del Touring 

Club Italiano), Milano, n. 5.
Valentino (II), bollettino del Sindacato Pro

vinciale Fascista Ingegneri ed Architetti, men 
sile, Torino, n. 4*

Opuscoli, Monografie, Studi.

La Croce Rossa e le sue opere assistenziali.
Istituto Nazionale di Credito per il lavoro Italiano 

all'estero documenti e bilancio riguardanti l’eser
cizio 1927.
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LA “ SNIA VISCOSA”
□ll'Esp osizione Internazionale delle Industrie Chimiche di Torino

^ I  padiglione di questa grandiosa Società fini e luminosi prodotti della seta Viscosa.
torinese venne ufficialmente inaugurato il In un primo reparto sono contenuti campioni

P Maggio u. s. alla presenza degli amati nostri delle materie prime per la fabbricazione della
Sovrani, i quali, in tale occasione, ebbero parole seta artificiale ed una serie interessantissima d**i
di vivo compiacimento verso il benemerito suo principali macchinari per la fabbricazione delia 
Presidente Grand’Uff. Avv. Riccardo Guaiino viscosa.

Stand > Snia Viscota • - Grappo Macchinano lavorazione chimica.

pei risultati, veramente magnifici conseguiti in 
questo nuovo ramo dell’ industria nazionale delle 
fibre tessili artificiali.

Esso ha sede nel bianco e maestoso palazzo 
della Chimica, occupandovi l’intera navata di 
sinistra della parte centrale. Col candore delle 
sue pareti, allietate di fascie d’azzurro, a cui 
s’intona tutto lo svariatissimo ed interessante 
materiale ivi raccolto, questo originalissimo Stand 
offre un quadro d’insieme veramente suggestivo, 
che permette all’osservatore di concentrare tutta 
la sua attenzione sulle diverse fasi di lavoro, 
attraverso il quale, dal grezzo tronco del 
pino nordico si arriva alla produzione dei più

Segue il reparto del macchinario tessile, nel 
quale si vedono in movimento gli svariati e com
plicati congegni attraverso i quali deve passare 
il finissimo filato ottenuto dalla viscosa per le 
necessarie torsioni; macchine d’incannaggio, can- 
nettiere, rocchettiere, ecc. ed una grande e mo
dernissima macchina 1 a catena1 la quale fab
brica sul posto tessuti a maglia policromi e 
sciallerie ed inoltre macchinette circolari, dalle 
quali, sempre in presenza del pubblico, escono 
calze di tutti i tipi e colori.

Chiude il bellissimo padiglione una serie di 
originalissime vetrine cubiformi, internamente 
illuminate, nelle quali con squisito buon gusto
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Stand « Soia Viacoaa » • Secondo Gruppo Macchine tettili in Iunitone.
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Stand * Snia Vi*cota » - Primo Gruppo Macchine tettili in funzione.



sono esposti manufatti di seta artificiale d’ogni 
tipo, di effetto veramente magnifico, esclusiva- 
mente prodotti con filati della « Snia Viscosa » 
da ditte italiane e principalmente dal nostro 
« Setificio Nazionale ».

E con senso di legittimo orgoglio che il visita
tore di questo Stand può toccare con mano i 
brillanti risultati tecnici da noi raggiunti in questo

Basti pensare che dalle filiere della sola 
« Snia Viscosa sono usciti l’anno scorso ben 
13 milioni di chilogrammi filati e che di essi 
ben quasi IO milioni e mezzo hanno trovato 
sbocco verso i principali mercati d'oltremare e 
d’oltralpe.

Con questo contingente di merce collocata 
all’estero, la « Snia Viscosa » è divenuta ormai

Stand « Snia Vitcota > - Grappo Vetrine prodotti tettili e manufatti.

nuovo campo d'industria, nel quale pochi anni 
or sono l’Italia si trovava grandemente distan
ziata dai principali Paesi produttori.

Non meno istruttivo, ed anche più confortante, 
riuscirà al visitatore di questo Stand l’interes
sante materiale grafico espostovi dalla « Snia Vi
scosa » giacche da esso risulta come, grazie so
pratutto al grandioso incremento dato da questa 
nostra società alla produzione del nuovo tessile, 
il nostro Paese abbia in pochi anni raggiunto e 
costantemente mantenuto dal 1925 in poi il se
condo posto nella scala dei produttori mondiali 
di seta artificiale, superando inoltre qualsiasi 
altro Paese per quanto riferisce all’esportazione 
di detto articolo.

la prima esportatrice di seta artificiale nel mondo.
Ciò dimostra all’evidenza quanto benemerita 

si sia resa al Paese questa nostra Società, spe
cialmente dal punto di vista della bilancia com
merciale Italiana. Assai opportuna pertanto la 
partecipazione della «Snia Viscosa > a questa 
nostra Esposizione Commemorativa della Vit
toria: con essa infatti Torino ha voluto an
cora una volta dimostrare al mondo intero come 
la culla d’Italia, terra inesausta di pionieri 
e di Eroi, altri lauri ed altre vittorie sappia 
conquistare alla Patria anche nel pacifico e fe
condo campo del lavoro, per avviarla a quei 
più alti destini, cui la guida dei ferreo suo Con
dottiero, sicuramente l’adduce.
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L. G. ZUM AGLINI
FABBRICA TORINESE ISOLANTI TERMICI FRIGORIFERI

^jj^bbiamo (atto una rapidissima visita allo 
stabilimento della Ditta L. G. Zumaglini 

accompagnati dal proprietario, Sig. Zumaglini, 
il quale, con misurate parole, ci ha forniti tutti 
gli elementi necessari per illustrare un genere 
di industria che per la sua speciale lavora
zione interessa esclusivamente il

passione al lavoro ha saputo creare un orga
nismo che suscita l'ammirazione del visitatore 
il quale sa che quell’ediBcio è stato sognato 
prima e costruito dopo pietra su pietra e cre
diamo che maggior lode debba essere tributata 
a Zumaglini, se si consideri che durante la grande

tecnico.
Sotto ampie tettoie vengono 

allineati i prodotti che sono essen
zialmente costituiti di sughero e fa
rina fossile ed amianto. Con la 
fusione di questi elementi sapien
temente combinati e sottoposti al
l'azione di grandi calorie ottenute 
da un potentissimo forno si hanno 
quei prodotti che sono gli isolanti 
termici e frigoriferi.

Il Sig. Zumaglini ci porge alcu
ni pezzi di " coppelle e lastre "
(questi sono i termini tecnici) com
posti di sughero asfaltato per  iso- W  *>Ii' , ' *̂ 7’ "’VV*” * v . ' O v % tv "  - J ' 
lazioni contro lì disperdimento del v  v ;; X~. '>S>V v >.• t v
f reddo e la formazione del ghiaccio ^  '*• ^
ed il t rasudamento che si verifi- 
cano nelle tubazioni degli impianti
frigoriferi. v ~

In fondo al cortile dello sta- $ * 4 ^ 4 ^ * 4 ^  
bilimento calpestiamo alcune lastre ■  ‘  ̂ s ■- „
di sughero espansit che con impre- V ^ S i
gnatura  -- crediamo a base di ca- ;,V ' ' V / ; '  ' : ̂ ;■ i'- 
t r a m e - - sono di massimo rendi- ■ .- .v
mento per isolare celle frigorifere. J H  ’

Troppo vasta sarebbe l’enu- IfPffp
merazione dei prodotti di questo 
stabilimento e lo spazio — nostro
malgrado -- è un tiranno a cui dobbiamo ub- guerra egli dovette abbandonare e vendere lo 
bidire. La fotografia dello 1 standa della Ditta stabilimento che pur tanti sacrifici era costato 
che riproduciamo può dare però un quadro per riprendere a dovere brillantemente compiuto 
esatto dei prodotti meglio di quello che non il faticoso cammino.
abbiamo saputo fare noi con la nostra breve Noi asseriamo che industriali come questi non 
dissertazione. possono non trarre giusta soddisfazione dalla

11 Sig. Zumaglini è la tipica figura del la- stessa opera ch’essi hanno agio di vedere sor- 
voratore italiano che per meriti intrinsechi, lar- gere imponentissima al cospetto della loro audacia 
ghezze di vedute e sopratutto per la grande e della loro speranza. C . G.
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S. A. C A LZIFIC IO  T O R IN E S E
mento di un primo nucleo di 
circa 50 macchine produttrici 
dando lavoro ad una cinquantina 
di operaie.

Infatti il capitale sociale è sta
to poi progressivamente aumen
tato sino a raggiungere i tre mi
lioni e mezzo attuali e le mac
chine hanno raggiunto la cifra di 
circa 500 e la maestranza im
piegata è composta di 400 ope
raie oltre una ventina di mecca
nici, personale sussidiario di ma
gazzino e impiegatizio.

Naturalmente anche la pro
duzione, ovunque apprezzatis- 

’ a subito il suo costante e

Reparto macchine.

compito affidatoci di valorizzare le indu
strie piemontesi e che noi abbiamo già iniziato 

con i due numeri precedenti, oltre ad essere 
molto gradito, ci ha dato modo 
anche di andare un po’ alla sco
perta di questa nostra Torino.

Infatti non avremmo mai im
maginato ch’essa annoverasse si 
grande numero di industrie, e ci 
dobbiamo sempre più convincere 
che in tutti i rami, Torino può 
avere l’ambito vanto di essere 
stata l'ardita l’iniziatrice di im
portanti industrie che portano 
per il mondo, con i loro pro
dotti, il nome d’Italia.

Anche il Calzificio Torinese 
dopo pochi anni, dalla sua fon
dazione che avvenne nel 1916, 
riuscì in modo brillante a risol
vere l’importante problema del
l’esportazione, che era oggetto 
di studio sino dall’inizio dell’at
tività del Calzificio, e oggi oltre i tre quarti della 
sua produzione viene assorbita dai mercati esteri 
i più lontani e diversi: dalla Francia alla Russia, 
dalla Norvegia alla Siria, dal Sud Africa all’Ame
rica, ecc., e da tutti i più grandi centri mondiali 
dove la vendita del prodotto nazionale significa 
aver vinta la più insospettata ed ardua battaglia.

Il Calzificio iniziò il suo fecondo lavoro con un 
capitale di 400.000 lire e dotando il suo stabili

mirabile aumento e le calze di 
ogni tipo che escono dal Calzi- 

zificio raggiungono oggi la cifra di 600 doz
zine giornaliere, che al confronto delle 100 doz
zine prodotte all’inizio, rappresentano un quan-

S. A. R. il Duca d'Aatfa fra le maestranze dello Stabilimento.

titativo non disprezzabile, che sta a dimostrare di 
quante cure fu oggetto la maestranza, esclusiva- 
mente italiana, per renderla ognor più industrial
mente, perfezionata e gode di quelle amorevoli cure 
d’assistenza che valgono a rendere effettiva e 
cordiale la collaborazione voluta dal Governo 
nell’interesse nazionale. Soltanto una serissima 
organizzazione industriale può essere base di 
espansione per tanta operosità. c. C.
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k_ '  t A. MANIFATTURA ITALIANA TAPPETI

Società Anonima Manifattura Italiana 
Tappeti che ha la sua sede in Borgosesia, 

è sorta da pochi mesi con intenti precisi di svi
luppare nel modo più completo e perfetto il ramo 
industriale del tappeto, cosi da poterlo portare 
con fortuna e vantaggio anche sui mercati esteri.

il suo grandioso stabilimento è, in ognuno dei 
suoi impianti e dei suoi riparti, l'applicazione

11 capitale sociale, per questo suo inizio, è 
di L. 3 .000 .000  ed il suo Consiglio d’Am- 
ministrazione è composto dai Signori: Werner 
Abegg, Presidente; Comm. Ettore Peretti, 
Vice Presidente; Comm. Carlo Magnoni e 
Comm. Amedeo Tedeschi, Consiglieri Delegati; 
Comm. Dott. V. Giudice e Comm. Rag. Camillo 
Protto, Consiglieri.

Stabilimento a Borgosrtu.

migliore degli ultimi ritrovati meccanici ed ha 
un materiale che, anche dal lato artistico, può 
essere annoverato fra i migliori del mondo.

La 1 S. A. M. I.T. * è la risultante del con
corso fra tre delle più grandi industrie affini, che 
possono dar le migliori garanzie della sua perfetta 
riuscita : il Cotonificio Valle di Susa, la Filatura 
di Grignasco, la Soc. Ac. Magnoni Ac Tedeschi-

li programma è vasto, i mezzi pel suo svi
luppo importantissimi, gli uomini preposti alla 
direzione della società si sono ormai imposti 
alla più alta considerazione del mondo indù- 
striale : la riuscita quindi più completa è sicura.

Sarà un altro trionfo della nuova possente 
Italia rinata alle maggiori fortune.

G .G .
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S. A. MAGNONI & TEDESCHI

X /" *  piacevole sorpresa ci attendeva quando, 
dopo tante richieste, potemmo finalmente, 

visitare gli Stabilimenti della Soc. An. Ma
glioni 6  Tedeschi.

Dato quanto ci era stato riferito sul cammino 
trionfalmente ascensionale di questa Ditta, pen
savamo di vedere nei due Amministratori Delegati
i Comm.ri Carlo Magnoni ed Amedeo Tedeschi,

visione del lavoro compiuto e dei risulta*' 
ottenuti.

La « Magnoni & Tedeschi» dal 1908 ha co
minciato a lavorare con 60 operai e 20 telai. 
Nell'immediato dopo guerra, in mezzo a tanta 
accidia ignominiosa, che non sentiva i doveri 
della grande Vittoria raggiunta dal popolo ita
liano attraverso i più duri sacrifici e la più lu-

Maoifattura Magnoni & Tedrtchi • Cafatae Torinese.

dei vecchi Capitani d’industria, adagiati ormai 
nella sicurezza tranquilla della méta raggiunta.

Ci vedemmo invece dinnanzi due uomini nella 
piena forza della loro giovane virilità, non d'altro 
preoccupati che di lanciare attraverso al mondo, 
nel modo più completo e perfetto, tutti i pro
dotti che la loro mente acuta e l'opera inde
fessa continuamente escogita e trova nel pulsare 
sempre più largo e nella potenzialità sempre 
maggiore dei loro stabilimenti.

Poche notizie e sommarie Essi ci diedero 
delle loro Industrie ; ma sufficend per una chiara

minosa epopea; i due Amministratori della « Ma
gnoni fic Tedeschi » vollero nel loro campo con
correre a dare un nuovo segno di forza all’ Italia 
nostra, coll'affrancarla della servitù di un pro
dotto del quale era completamente tributaria 
all’estero : quello dei foderami (glissades, serges, 
alpagas e brillantine*).

Attraverso attenti studi e moderni impianti 
del più perfezionato macchinario dì produzione, 
tintoria e finissaggio è riuscita ormai a fornire 
l’Italia di tale articolo, non sdo : ma anche ad 
imporlo sui mercati esteri, pure là dove la
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circa 50.000 mq. ((ornili di grandiosi impianti di far progredire l’industria elevando il lavoro per
idroelettrici) che occupano una maestranza di sempre maggiori conquiste a far dell Italia, ancora
circa 3000 operai e muovono ininterrotta- una volta, Maestra del Mondo, 
mente 1000 telai. G. G .
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concorrenza, è più immediata e completa. Case operaie, Circoli del Dopo Lavoro, Vii- 
Ma il campo della produzione si allarga ogni lini per gli Impiegati, Asilo Infantile per i figli 

giorno ed ai foderami si aggiungono mano mano, degli operai, nulla è dimenticato delle Provvi-

Manifattura Magnoni Cc Teduchi - Villanova Canavete.

in breve volger di anni, Stoffe da mobili, Vel
luti e Tappeti.

Sono cosi oggi quattro Stabilimenti che in 
Cafasse, Noie e S. Vito coprono un'area di

denze Sociali atte ad aiutare una maestranza 
che è stata creata dai Signori Magnoni & Te
deschi e che è ad essi attaccata ormai da una 
lunga teoria di anni, spesi nello sforzo comune

Manifattura Magnoni & Tedetchi - Note Caaavete.



L’ INDUSTRIA CHIMICA SCLOPIS
grande industria chimica in Italia si può 

dire che ebbe il suo inizio con la fonda
zione della ragione sociale "Sclopis & Carignani" 
fondata da Vittorio Felice Sclopis nel 1812, 
che fece sorgere nel 1815 lo stabilimento chi
mico in I orino, prima fabbrica di acido sol
forico in Italia.

Detta fabbricazione si iniziò nel 18 16 in virtù

Nel 1856 lo stabilimento di Torino fu pri
mo in Italia ad iniziare la fabbricazione del-
I acido solforico colle piriti di ferro, dal quale 
momento ebbe inizio lo sviluppo delle miniere 
di Brosso.

L'ing. Vittorio Sclopis (1844-1918) diede 
dal 1866 nuovo 'incremento con efficaci perfe
zionamenti alle fabbriche di Torino.

Veduta panoramica dello Stabilimento di Torino.

di RR. patenti colle quali Vittorio Emanuele I, 
Re di Sardegna, accordava alla ditta Sclopis il 
privilegio per anni 15 della fabbricazione del
l'acido solforico, vetriolo verde artificiale e al
lume di rocca nel Piemonte e nel Ducato di 
Aosta.

Quasi contemporaneamente si iniziò la fab
bricazione dell'acido nitrico, del solfato di rame, 
di ferro e di magnesio, e dell'allume. Coll’ac
quisto nel 1839 delle miniere di Brosso, i figli 
di Vittorio Sclopis iniziarono le coltivazioni di 
quei giacimenti di pirite, impiegate nella fabbri
cazione di vetriolo.

Con la fabbricazione di nuovi prodotti, quali 
solfato ammoniaco e la pirolignite di ferro, si 
iniziò nel 1878 quella dei superfosfati di calcio, 
nuova per l'Italia e negli anni successivi quella 
dei bisolfiti e iposolfiti.

A Cogoleto Ligure sorse un nuovo stabili
mento nel 1899 ; in esso come a Torino, si fab
bricano acido solforico, nitrico, cloridrico, bi- 
solfito di soda, solfato ferroso, perfosfati, sol
fato soda anidro e cristallizzato.

Nel 1926 fu fondata la fabbrica di Abba
dia di Stura per la fabbricazione deli'acido sol
forico. c. G.
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S. A. COTONIFICIO VALLE DI SUSA

Società in accomandita semplice Cotoni- Ben a ragione il comm. Augusto Abegg venne 
fido Valle di Susa venne fondata nel 1880 chiamato dal Presidente dell’Associazione Pie- 

dal Signor Emilio Wild insieme al compianto montese Industrie Tessili, sig. Alessandro Freschi,

Comm. Augurio Abegg

comm. Augusto Abegg sotto la ragione sociale in una degna commemorazione 1 gigante dell’in* 
'  Wild & Abegg* e venne trasformata nel 1923 dustria* se si considera l'imponente organizza - 
in "S. A. Cotonificio Valle di Susa1 con capi- zione che questo nostro industriale seppe creare; 
tale di 20 milioni di lire. ed oggi Egli presiede, invisibilmente ma diutur-
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riamente, alla complessa opera della sua geniale 
creazione.

E non può, dunque, rivivere in capo all’e
nergia operante di uomini e di cose, la volontà 
direttiva di Colui che per lungo e laboriosissimo 
periodo di assetto e di organizzazione degli sta
bilimenti, non seppe la tregua alle membra e (orse 
allo spirito, gagliardamente teso aH'ultima vittoria 
da conseguire ?

Per meglio lumeggiare la figura di questo "gi
gante " ci sia consentito di riportare un branc del

danza della razza italica in mezzo alla quale sino 
dai primi anni della sua virilità si addestrava al 
maneggio degli affari commerciali ed alla dire
zione delPindustria cotoniera, che doveva poi ri
manere per sempre, si può dire, la sua passione 
dominante.

" Di lui parlano e parleranno eloquentemente, 
anche negli anni futuri, parecchie aziende tes
sili dalie basi granitiche, alcuni cospicui istituti 
bancari italiani ed esteri e non poche imprese 
elettriche. Troppo mi sarebbe lungo l’elenco

Veduta panoramica dello Stabilimento di Torino.

discorso commemorativo letto dal sig. A. Freschi 
all’assemblea dell’A. P. I.T. tenutasi il 30 giu
gno 1925.

'L ’esistenza del comm. Augusto Abegg fu 
tutta un’ascensione, staremmo per dire tutta un'a
poteosi, al sommo della quale però il destino bef
fardo, che già gli aveva attossicati i molteplici 
trionfi industriali e commerciali, strappandogli 
anzi tempo l’unica figlia e la sposa stessa, volle 
tendergli l’estremo agguato per trarlo a morte a 
soli 63 anni incompiuti, il 2 novembre 1924, 
nella pienezza di quelle sue forze fisiche ed intel
lettuali che sembravano uscire perennemente in
tatte e ritemprate da ogni nuova impresa.

"Alla prudenza ed alla serietà della razza 
svizzero-tedesco cui Egli apparteneva, accoppiò 
l’agilità mentale e talvolta anche la fiduciosa bai

completo. Ci basterà citare: il Cotonificio Valle 
di Susa (il cui nucleo principale e primitivo fu 
creato con il concorso di un altro nostro illustre 
consocio, il comm- ing. Emilio Wild, competenza 
tecnica di primissimo ordine) nella quale ragione 
sociale, Cotonificio Valle di Susa, come tutti 
sanno, attualmente si comprendono gli stabili- 
menti di Torino, Sant’Antonino, Borgone, Bus
so leno, Susa e Pianezza, creati, acquistati od 
assorbiti definitivamente, la Manifattura di San 
Maurizio Canavese ed il Cotonificio di Perosa 
Argentina dei quali fu Presidente, il Credito Ita
liano, la Società Generale deH*Adamello, la So
cietà Lombarda per la distribuzione di energia 
elettrica, i Anonima per le forze idrauliche di 
Trezzo, la Società Elettrica Bergamasca, la 
Soia -Viscosa, ecc., delle quali grandi aziende fu
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od è Amministratore o Consigliere autorevole.
" Ma, a nostro avviso, la sua gloria maggiore 

e più duratura rimarrà pur sempre quella che 
Egli si sforzò di conseguire nel campo tessile e 
specialmente nel campo cotoniero dove, traendo 
largo profitto così dai capitali propri come dalle 
competenze tecniche altrui, seppe, con meravi
gliosa forza propulsiva ed organizzativa, raggiun-

stocratica riservatezza dei suoi congiunti, suggello 
che noi per primi abbiamo il dovere di giusta
mente apprezzare".

Successe al comm. Augusto Abegg, come 
Presidente della Società, il di lui fratello gran- 
d’uff. Carlo Abegg industriale molto noto in Sviz
zera, il quale è degno continuatore della colossale 
opera, validamente coadiuvato dal figlio Werner,

Stabilimento di Pianezza.

gere risultati brillanti, quasi insuperati anche al
trove nella produzione di titoli fini e di tessuti 
speciali atti a soddisfare nonché il gusto raffi
nato della società moderna, le più severe esi
genze attuali tanto dell’Areonautica quanto del- 
l’Automobilismo.

1 Anche di quest’uomo assolutamente eccezio
nale, però chiunque si proponesse di scrivere la 
storia dovrebbe superare non poche difficoltà, 
perchè la parte interessante e meno esteriore di 
Lui e del suo carattere di grande capitano d’in
dustria rifuggente da ogni clamore reclamistico, 
rimarrà forse sotto il suggello inviolabile deU’ari-

che, nonostante la giovane età, dirige con rara 
competenza la parte tecnica.

Direttore generale della Società è il sig. comm. 
dott. ragioniere Vincenzo Giudice, che per oltre 
12 anni ha contribuito efficacemente coll’opera 
sua intelligente ed assidua, allo sviluppo ed alla 
prosperità di questa vasta azienda, continuando 
tutt’ora la sua molto apprezzata collaborazione. 

Tutti gli stabilimenti del cotonificio sono in 
provincia di Torino.

Li abbiamo già menzionati: Torino, Pianezza, 
Sant’Antonino, Borgone, Bussoleno, Susa, ed oc
cupano complessivamente circa 5000 operai
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Di essi offriamo su queste pagine talune 
tra le più significative fotografie valevoli a 
dire quella che fu la perfetta visione del Fon
datore nell'apprestare alla sua prorompente 
idealità industriale la più degna e duratura as
soluzione.

Per ciò che riguarda la vasta organizzazione 
tecnico-meccanica dei singoli stabilimenti, tenia

uso proprio. Tessuti: calicots, cambrics, satins, 
rasi, voiles, tessuti per copertoni.

Pianezza : Filati di cotone America, car
data, dal n. 10 al n. 40, unici e ritorti, tinti in 
fiocco.

Sant'Antonino : Filati di cotone America, 
cardata, dal n. 10 al n. 40, unici e ritorti.

Borgone: Filati di cotone America, car

lina  (ala di ritorcitura deilo Stabilimento di Torme.

mo a riferire, per sintesi, taluni accenni di in
dole generale.

Il numero totale dei fusi di filatura ammonta a 
200 mila, e quello dei fusi di ritorcitura a 
40 mila. Il numero dei telai è di 575- 

La produzione di filatura va dal titolo n. 2 
al titolo n. 120, in unico ritorto, tinto, gazato 
e mercerizzato. La tessitura produce esclusiva- 
mente tessuti greggi.

Detta produzione è così ripartita nei vari sta
bilimenti :

Torino: Filati di cotone inakò pettinati, dal 
n. 16 al n. 120, unici e ritorti. Gazatura per

data, dal n. 10 al n. 40, unici e ritorti. Fi
lati di cascame nei titoli dal n. 2 al n. 6.

Bussolcno : Filati di cotone America, pet
tinata, dal n. 20 al n. 50, unici e ritorti. Fi
lati di cotone makò pettinata dal n. 16 al n. 80, 
unici e ritorti.

Susa: Filati di cotone America, cardata, 
dal n. 10 al n. 40 unici e ritorti. Filati di co
tone, marche seconde e miste, dal n. 6 al n. 20, 
unici e ritorti.

L’ Italia che aveva già, per opera della te
nacità e della perizia biellese nell'arte della lana, 
imposta la propria supremazia industriale al ner-
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cato europeo, può ancora avvalersi di uguale 
diritto e accomunargli quest'altra eccellenza in
contestabile della produzione cotoniera.

In ciò, il merito del Cotonificio Valle di Susa 
è da considerarsi notevole ed ammirevole ad un 
tempo.

Il Piemonte, che come abbiamo detto, potè 
sempre vantare nel fortissimo nucleo biellese il

poco innalzato alla giusta fama degli iniziatori 
di formidabili opere e sanno tuttavia meritare il 
largo tributo del mercato e dell'economia na
zionale.

Per noi, che nutrimmo sempre, in capo al 
quotidiano sforzo di celebrare le ardue glorie 
fattive d Italia, la fede più salda nel maggior 
divenire di tutta l’industria italica, ogni stabi-

Centrale di Buuoleno del '  Valle Suta*.

cespite più ineguagliabile della produzione la
niera regionale può ora vantare a diritto anche 
uno dei più poderosi centri di manifattura co
toniera del Regno.

Questi stabilimenti del Cotonifìcio Valle di 
Susa, già imponenti e in via di notevolissimo 
sviluppo, seppero, auspice l’ineffabile figura di 
Augusto Abegg, "gigante dell’industria", da

limento del grande Cotonificio della nostra To
rino rappresenta idealmente un sacro luogo di 
rito, sonante di diuturna fatica e fumigante per 
le altissime bocche dei camini, ove altre foglie 
d’imperituro lauro si apprestano, nel fervore e 
nella disciplina ad arricchire la corona magni
fica d'Italia.

G. G.
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M a n i f a t t u r a  G u g l i e l m o  G h i d i n i

^^uglielmo Ghidini, con ardita iniziativa, fon- trechè ( esclusiva anche il primato, e queste due
dava nell’anno 1865 questa importantissima città sono Torino e Lione, 

manifattura iniziando la fabbricazione dei broc- Nel 1884 la Manifattura, incoraggiata da or-
cati e delle guarnizioni per i costumi smaglianti dini ricevuti da S. M. Umberto I, iniziava an-
della Sardegna ; dopo un breve periodo di tempo che la fabbricazione di velluti e ricche stoffe

Veduta generale dello Stabilimento.

quando la Ditta aveva già affermato il suo nome in seta per mobilio, riproducendo essenzialmente
in un campo in cui Parte è elemento essenziale, disegni di stoffe dei Musei e delle Gallerìe ita-
iniziava pure la produzione dei broccati, dei da- liane, per il Quirinale e la Reai Villa di Monza,
maschi e dei galloni per arredi sacri. Attualmente la Ditta possiede la non esigua

Per comprendere l’importanza di questa in- cifra di 1200 disegni di broccati, velluti e da-
dustria che, come ripetiamo, è industria essen- maschi ed oltre 600 disegni di galloni e pas-
zialmente artistica, è utile sapere che solamente samanerie varie.
due città ne hanno il vanto di mantenerne ol- . La Manifattura possiede inoltre 400 fusi per
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filati oro e argento, 100 telai per broccati e 
velluti e 75 telai meccanici per damaschi e 
galloni.

La Ditta Guglielmo Ghidini esporta oggi i 
due terzi della sua produzione, e i suoi manu
fatti giungono ovunque in Germania, Austria, 
Inghilterra, Paesi Scandinavi, Rumenia, Stati

Seta, padiglione che è tutta una festa di colori 
che appaga l’occhio dell’esteta. Nelle sue sem
plici ma eleganti vetrine la Ditta ha esposto una 
interminabile serie di broccati, galloni e dama
schi che per la loro fattura si impongono al
l’ammirazione generale.

E mentre i sigg. Ghidini, attuali titolari della

Lo *51*1x1 * nel padiglione della Seta.

Uniti e nella lontanissima Repubblica Argen
tina, portando ovunque la squisita impronta del
l'arte italiana-

La cifra di esportazione è circa 10 volte su
periore a quella d’importazione che consiste so
lamente in rame trafilato, dorato ed argentato.

Abbiamo pertanto ammirato, intimamente 
compiaciuti, il meraviglioso 1 stand1 allestito 
dalla Ditta all*Esposizione nel padiglione della

Ditta e figli del fondatore della Manifattura, ci 
erano di preziosa guida attraverso lo " stand', 
abbiamo avuto modo di osservare di quanta at
tenzione erano oggetto le magnifiche stoffe da 
parte delle gentili visitatrici, che, nel contem
plare i broccati d’oro avranno sognato, per il 
loro piccolo regno, un po' di quel paradiso.

G. G.
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A T T I V I T À  M U N I C I P A L E
A T T I  D E L L ’ A M M I N I S T R A Z I O N E  D E L  C O M U N E
D E L I B E R A Z I O N I  D E L  P O D E S T À  -  M A G G I O  1 9 2 8

Piano regolatore edilizio e sistemazione 
stradale

Collocamento di orologio pubblico sul campanile 
della chiesa parrocchiale di Lucento, concorso del 
Comune nella spesa.

Via X X  Settembre. Apertura tra i corsi Regina 
Margherita e Savona- Accordo con la Soc. Anon. 
Molini Dora.

Corso Orbassano. Allargamento fra il corso Se
bastopoli e la nuova cinta daziaria. Accordi con 
alcuni proprietari per la cessione terreni.

Piazza S. Martino. Rinnovazione straordinaria 
della pavimentazione- Formazione in economia di 
zone in lastricato. Affidamento a licitazione privata 
dei lavori per la pavimentazione in asfalto naturale 
compresso nella zona centrale.

Corso Francia. Rinnovazione straordinaria della 
pavimentazione nel tratto compreso tra la piazza 
Bernini e il corso Lecce. Affidamento alla Soc- An. 
Ital- « Solidit *.

Ponte Barra sul Rio Mongreno- Allargamento. 
Affidamento lavori a licitazione privata-

Occupazione di suolo pubblico sotto i portici di 
piazza e di via Palazzo di Città. Regolarizzazione.

Collocamento orologio pubblico al largo Mario 
Sonzini.

Corso Peschiera- Apertura e sistemazione del 
controviale. Accordo con la Soc. Ed. Torinese.

Corso Quintino Sella. Sistemazione parziale tra 
la via Agostino Lauro e la piazza Toselli. Affida
mento dei lavori alla Ditta geom. Andrea Verua 
a trattativa privata.

A cquedotto Municipale

Acquisto di saracinesche di grande diametro dalla 
Soc. Macchi & C.

Posa di condotte da 500 e 300 mm- in corso 
Vittorio Emanuele, via Montenegro e Cristoforo 
Colombo. Affidamento alla Ditta Salsa Crescentino.

Acquisto di tubi di ferro zincato dalia Ditta Fra
telli Nasi della Società Ferdinando Zanoletd.

Acquisto di pezzi speciali e di chiusini di ghisa 
dalla Società Esercizio Officine e Fonderie S. Mar
tino e Figli.

Acquisto di pezzi speciali di ghisa dalla Soc. 
ing. Bassani, Manfredi & C.

Costruzione di quattro pezzi tubolari metallici per 
l’impianto di Volpiano. Affidamento alla Società 
G. Piana.

Linea elettrica Torino-Volpiano. Affidamento 
della costruzione all’Azienda Elettrica Municipale.

Fornitura di tubi di ghisa del diamatro di milli
metri 600 per la condotta di adduzione da Vol
piano a Torino. Affidamento alla Soc- «Uva».

Derivazione dall’Orco fra Ceresole Reale e Ro
sone. Acquisto di ferro omogeneo per cemento ar
mato.

Derivazione dall’Orco fra Ceresole Reale e Ro
sone. Acquisto di tela metallica per l'armatura della 
parete a monte del muro di guardia della diga.

Stabili e terreni Municipali

Opera Nazionale per la protezione della Mater
nità e dell Infanzia. Opere di adattamento negli 
asili nido dei tre nuovi gruppi di case economiche 
municipali.
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Edifìci scolastici Municipali Scuole Elementari

Scuola elementare Rignon. Ampliamento della 
palestra maschile. Affidamento delle opere relative 
alle Ditte di ordinario mantenimento dei civici fab
bricati.

Scuola di tirocinio per le arti grafiche- Forma
zione di nuova sede mediante adattamento di parte 
dei locali dello stabile municipale di via del Car
mine, 12. Opere murarie ed affini, capitolato, ap
palto a licitazione privata-

Riscaldamento nella stagione invernale 1928-29. 
Provvista di legna da ardere- Appalto ad asta 
pubblica-

Palestre delle scuole ginnastiche. Provvista di 
cerchietti e bastoncini per il giuoco delle grazie.

Cimitero Generale

Opere di adattamento dei locali ad uso di giar
dinieri e costruzione di magazzino nel vivaio piante.

Biblioteca Civica

Trasferimento della sede dal Palazzo Civico nel
l'edificio municipale di corso Palestro (ex archivio 
di guerra e marina). Adattamento dello stabile. Prov
vista e posa di apparecchi per il riscaldamento dei 
locali ed esercizio per un anno. Affidamento alla 
Ditta Aimone Pietro.

Liceo Musicale G. Verdi 

Acquisto di tre pianoforti.

Polizia

Automobile Club di Torino. Concessione di posto 
di custodia per automobili privati in piazza Lagrange.

Pompieri

Acquisto dalla S. 1. M-T- di apparecchi di re
spirazione a rinnovazione di ossigeno.

Colonie Marine

Colonia Marina Munic- «Vittorio Emanuele 111 
ed E lena di Savoia * in Loano- Costituzione di due 
gruppi di latrine nel cortile della colonia e ripara
zione del muro di cinta.

Assicurazione contro la responsabilità civile del 
Comune per danni corporali cagionati agli alunni, 
al personale dirigente, insegnante, sanitario ed in
serviente o terze persone e loro cose, da fatto pro
prio o degli alunni o del personale addetto alle 
Scuole- Contratto decennale con la Società R. Mutua 
di Assicurazioni, Torino.

Apertura di concorsi a posti di Maestro titolare 
e di Maestre in soppannumero.

Annona e Mercati

Mercati rionali di Borgo Vittoria, Piazza Carlo 
Emanuele II e Piazza Gran Madre di Dio. Prov
vedimenti- Applicazione della tassa di posteggio.

Determinazione dei prezzi della farina 
e del pane

A  partire dal 20 maggio corrente i prezzi della 
farina di grano abburattata all'82 " u, col contenuto 
di almeno il 20" o di grano di forza, sono i seguenti:

Farina di grano abburattata all’8 2 0 „ (vendita al- 
l'ingrosso) resa a domicilio nei Comuni in cui ha 
sede il molino, ed alla prossima stazione di par
tenza negli altri Comuni, al Q-le L- 185 — 

Farina di grano abburattata all’82 % (vendita al 
minuto) al Kg...........................................  L- 2,10

I prezzi del pane, nelle forme di peso sottoindi
cate, rimangono stabiliti come segue:

Pane in forme di peso fino a gr- 70 al Kg- L- 2,40  
» » » » 150 » » 2,20
» » ' j » 500 * * 1,80

Ogni panetterìa, dalle 10 fino alle 15, dovrà essere 
sufficientemente provvista di pane di forma grossa 
per il consumo ordinario- Il panettiere trovandosi 
sprovvisto di pane di forma grossa avrà l’obbligo di 
vendere il pane di forma piccola, allo stesso prezzo 
di quello di forma grossa.

Grissini stirati, al Kg.................................  L. 5 -
Grissini non stirati (rubatà), al Kg. .. » 4 — 

%
E lasciato libero il prezzo del pane all’olio, dei 

grissini all'olio e dei grissini sopraffini. (Si consi
derano sopraffini i grissini stirati del peto non su
periori ai 12 grammi).I

G as

Determinazione del prezzo del gas per il quadri
mestre maggio-agosto 1928.
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Contributi e Sussidi ad Enti ed Istitu
zioni varie

Concessione premio a:

Il Circuito di Torino, Gran Premio « Moto Club 
d'Italia .

Contributo per opere di murazione Lapide com
memorativa della prima esecuzione dell'inno di 
Mameli- Via X X  Settembre, 68.

Concessione di sussidio a:

Incunabolo di Grugliasco Pia Casa di Maria. So
cietà Storica Subalpina per pubblicazioni Con
gresso storico Subalpino.

Chiesa parrocchiale di S- Croce in Vanchiglietta.
Costiuzione della balaustra.

Istituto del Suffragio in via S- Donato, 3 1. Manu
tenzione orologio pubblico.

Colonia Eugenia Bona Capello della Scuola pro
fessionale Maria Laetitia. Sussidio straordinario.

Scuola elementare R. d'Azeglio. Colonia alpina. 
Concessione sussidio straordinario.

Federazione degli asili infantili suburbi li. Invio al 
mare di bambini-

Delegazione, rappresentanti del Comune

Nomina del rappresentante del Comune nel Con
siglio di Amministrazione della R. Accademia A l
bertina di Belle Arti nella persona del sig. comm. 
Emilio Zanzi.

Nomina di due Membri nel Consiglio di Am 
ministrazione dell'istituto Nazionale Umberto ! nelle 
persone dei sigg- : generale comm- Pietro Casaretto, 
grand'uff. Filippo Giordano
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IL COSTO DELLA V ITA
Il numero indice del costo della vita segna nel 

mese di aprile 1928 90,58 contro 90,23 nel mese 
di marzo cioè un aumento di punti 0,35.

SPESE ALIMENTARI. L’indice delle spese 
di alimentazione è salito da 87,74 nel mese di 
marzo a 88,36 nel mese di aprile, con un aumento 
quindi di punti 0,62.

SPESE VESTIARIO. È rimasto invariato l’in
dice delle spese vestiario in confronto ai mesi 
precedenti.

SPESE DI ABITAZIONE. Il numero indice 
delle spese di abitazione non ha subito variazioni 
e cioè rimane di punti 89,99.

SPESE CALORE E LUCE. Nessun aumento
o diminuzione si verifica nel numero indice delle 
spese di riscaldamento e luce in confronto del 
mese di marzo.

%
SPESE VARIE E rimasto costante il numero 

indice delle spese varie che segna 99,54.

Spesa media settimanale di una famiglia operaia composta di 2 adulti e 3 ragazzi.

GENERI ALIMENTARI QUALITA

P a n e .................................................................  Forma grossa
Farina g ialla ..................................................... —
Riso .................................  ...........................
Pasta..............................................  .............  Com. e Napoli
Fagioli secchi ..............................................  Burlotti
Carne bovina . . .  ................................  —
Formaggio ..............  ................................  Parmigiano
Baccalà ...........................  . .. . Merluzzo secco
Olio d’oliva .. . .. .................................  —
V in o .................................................................
Patate ...........................................................
Verdura...........................................................  —
Frutta .......................................................... -
Pesce fresco.....................................................
U ova .................................................................
Latte..............................................  ..............
Zucchero ...........................................................
Caffè tostato.....................................................
Burro.................................................................
Lardo ........................................ ..............

i
Totale spese alimentazione .....................................................

vestiario ...........................................................
per l’affitto dell’abitazione ...........................
per riscaldamento e lu c e .................................
var ie .......................................................................

Unità
di |

misura ^

K g .  12

10- 
7 -  

0,800 
0,200 
0,400 
0,300

Mese base Mese di

Piezzomedio
untano

2,20

0,48
1,3"
7.24 

34,54 
19,78
8.24

Spesa complessiva settimanale L.
Numero indice

i) 1927 Aprile 1928

Spria
Prezzo

Spesa
settimanale unitario settimanale

26,40 1,85 22,20

2,37 1,96
2,99

1,96
10,56 8,97
1,98 3,91 1,95

36,27 12,10 30,25
13,17 I8,y5 9,47
1,67 3,14 1,26
4,23 10,12 3,54

21,06 3,34 20,04
3,39 1,01 3,03
8,55 2,13 10,65
5,04 3,89 3,89

4,80 0,47 4,70
9,10 1,20 8,40
5,79 6,85 5,48
6,91 33,16 6,63
7,91 17,59 7,04
2,47 7,50 2,25

171,69 151,71
33,14
52,54

33,14
47,28

14,26 11,38
28,45 . . . 28,32

300,08
'|

271,83
100 — . . . 90,58

Numeri indici del costo della vita in Torino.
Spesa inedia settimanale di una famiglia operaia composta di 2 adulti e 3 ragazzi. — (Giugno 1927 =  100).

M E S I

_____________

Alimentazione Vestiario Abitazione Calore < Luce Spese varie Bilancio
completo

Spesa
effettiva

Numeri
indici

S p n .
eletti»

Numefi
indici

S p m
elettiva

Numen
indici

S p ~
elettiva

Numeri
ladici

Spesa
elettiva

Numeri
indici

Spesa
effettiva

Numeri
indici

Giugno 1927 171,69 100 33,14 1 0 0 - 52,54 1 0 0 - 14,26 1 0 0 - 28,45 1 0 0 - 300,08
■

1 0 0 -
Luglio 166,46 96,95 33,14 1 0 0 - 47,28 89.99 13,91 97,55 28,32 99,54 289,11 96,34
Agosto » 160,82 93,67 33,14 1 0 0 - 47,28 69,99 13,91 97,55 28,32 99,54 283,47 94,46
Settembre • 156,42 91,11 33,14 1 0 0 - 47,28 89,99 13,79 96,70 28,32 99,54 278,95 92,96
Ottobre 155,56 90,60 33,14 100 - 47,28 89,99 13,59 95,30 28,32 99,54 277,89 92,60
Novembre 155,75 90,71 33,14 1 0 0 - 47,28 89.99 13,59 95.30 28,32 99,54 278,08 92,67
Dicembre • 157,24 91,56 33,14 100 - 47,28 69,99 11,64 81,63 28,32 99,54 277,62 92,52
Gennaio 1928 155,16 90,37 33,14 100 - 47,28 69.99

69.99
11,48 80,50 28,32 99.54 275,38 91,77

Febbraio 153,20 89,23 33,14 1 0 0 - 47,28 11,38 79,80 28,32 99,54 273,32 91,08
Marzo 150,64 87.74 33,14 1 0 0 - 47,28 69,99 11,38 79,80 28,32 99,54 270,76 90,23
Aprile 

, Maggio
151.71 88,36 33.14 100 47,28 89,99 11,38 79,80 28,32 99,54 271,63

-
90,56

U



S T A T I S  T I C  A
APRILE 1928-Vl°

Superficie dell*intero territorio del Comune: .....................  Ettari 13.013
Altitudine sul livello del mare (Piazza C astello).....................  m. 238,90

S O M M A R I O

Demografia - Servizi mortuari - Igiene - Dazio - Tassa - Prezzi medi M ’ingrosso (kilt 
principati derrate - Mercato bestiame e mattatoio - Prezzi medi di vendita al minato 
di atenni generi - Mercato finanziario • di Pietà - Fallimenti - Protesti cam
biari - Istituto provinciale degli esposti - Congregazione di Carità - Ricovero di 
mendicità - Ricoveri municipali * Carceri giudiziarie - Assicurazioni sociali - Bi
blioteca Nazionale e Biblioteca Civica - Musei e Oalterie d'Arte - 
Azienda Tirannie - llluminaTktnt pubblica •

"—«■« « IL ma til Al * - - ----  f ffc. mi il —• rroohvin • nonni ai lavoro • l  tortili 
missione provinciale arbitrale per 

Bagni



D E M O G R A F I A
1. — Movimento demografico.

- ^ 'P O P O L A Z I O N E  i Aumento +
ANNO Re*drnlr o legale P iem ie  o di (allo

Guarnigione o diminuzione —
compre» In funi- 
nifioae imitiate)

'compieta In funi- 
nifione militale)

militare nella popolano*» pretesi

Censimento 1921 • 499.823 502.274 15.104 - 2.749
31 dicembre 1921 .. .. 497.233 499.684 12.275 -  2.590
» » 1922 .............. 496.897 499.348 10.897 336
» » 1923 .............. 501.586 504.037 10.493 + 4.689
» » 1924 .............. 504.336 506.777 7.383 - f  2.740
» » 1925 .. .. .• .. 514.253 516.704 9.350 +  9.927
* v> 1926 .. .. 527.395 532.395 9.886 +  15.691
» » 1927 ............„ .. 544.675 549.675 10.312 +  17.280

Gennaio 1928 .. . ,,. .. 546.889 551.889 10.312 +  2.214
Febbraio • 550.912 555.912 10.312 +  4.023
Marzo 0 555.105 560.105 10.312 +  4.193
Aprile ** • n • . .. 559.756 564.756 10.312 ■f 4.651
Maggio »

Giugno » .. . .

Luglio «

Agosto
Settembre t> . . .

Ottobre
Novembre
Dicembre

2. Immigrazioni ed emigrazioni.

I
Immigrazioni Emigrazioni

Sesso
D a Dnireste ro P e t

a l t i i  C o m m i a k r i  C o m u n i P e r  l ‘celerò

d e l  R e f n o
l | | l j n i S u a  « ie r i

d e l  R e f n o

Maschi . 2829 113 5 427 32
Femmine . . .  . 2549 64 4 407 32

Totale i 5378 177 9 834 64

5564 <•> 898

549793

3. Riassunto del movimento nella popolazione presente e residente.
(Secondo le risultanze delVanagrafe).

\  |  DtfleWtU. ( + )
. 2  d b

a  i l  “ ‘ì —  i
1

544793 634 588 6681603 -  34

s!
T

J l{ 
ì

! . ; +  
15 5564 896 4666

A m n a t o  C + )  

o
(-)

+ 
465l<*>!

+
4651

Totale

t
in l a m a

n i #  
n  f « <  

n e lP̂ oi

5544441ciOiii

ì

T o U le  

li

10312 564756155975
(•) Di cui 4021 im iti  i> o c m m  del nlanoo della Carta d'idealità.
(* ) Comprew l'eccede*» (19) dei letale dele p trn  makle ia Anagrafe rrovTHoriimeBte ne! m eu, tul total* «leu* pano
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5. — Nascite.

Mete

Gennaio . 
Febbraio . 
Marzo .. . 
Aprile .. 
Maggio 
Giugno.. ■ 
Luglio . . 
Agosto ■■ . 
Settembre. 
Ottobre 
Novembre 
Dicembre.

Me

Gennaio.. 
Febbraio 
Marzo 
Aprile . 
Maggio .. 
Giugno • 
Luglio 
Agosto .. 
Settembre 
Ottobre .. 
Novembre 
Dicembre

a) Nati vivi
(comprati i motti nel tempo liatcono Ir* U n u c iti 

e la dichiarazione all'Ufficio di Stalo Civile, 
e I i a iti vivi da parto multiplo)

Legittimi

llletitt. ticoaotriuti 
da uno o da 

entrambi i tenitori 
all'alto della 
dichiarazione

M F M F

325 266 31 20
275 268 26 23
335 305 27 27
298 281 24 25

Etpnati 
ed iUeaittiR

all atto della 
dichiarazione

J ÌL - .
I
6
6
3

Totale 
dei 

aali vivi

M

b) Nati morti
(lotto quo ta  rubrica aoeo legnati 

tolo bambiai motti prima o durante il parto, 
______ anche ae multiplo)

2
6
2
3

F M F

288 23 19
297 17 7
334 14 13
309 II 16

Illegittimi
ad

M F

2 I
2 4
4 ! -
5 2

Totale
dei

e) Morti
(ael i 
tra 

la i
e la r in uncia 

alla
Mia aaorti Stato Civile)

M F M F

25 20 6 2
19 II 4 2
18 13 5 5
16 18

5
8

J )  Legittimazioni 
e riconoacimento 
di figli naturali.

t)  Parti multipli
(tono legnati qui sotto i nati vivi ed i aati morti da parto doppio o 

benché (là  comprai napetbvemeete anb al e t )

per Parti doppi Parti tripli
. pe»

■anrgurnte R [ > c r e |o  
matrimonio Numero dei parti dei aati da 

parti doppi

M F M F di 1 match- di 2 
e 1 lemm. maachi

d. 2 
femmine M F

4 6 - 3 4 3 Il 9
2 3 - — -  4 1 8 2
8 5 - — 2 1 3 4 8
1 6 — -  2 2 4 4

di 2 auachi di 2 
e I femm. e I

dei parti

di di 
3 muchi 3 lem»

Nu
d e i .

M

id a
ripii

F

*3

i i !

6. Nati-vivi.
(secondo le risultanze dello Stato C ivile)

Nati-vivi nel Comune

Legittimità Appartenenti 
al

ad altri

Legittimi

M F  Tot- M F Tot-

.. 2 7 3  2 5 9  5 3 2  2 3  2 4  4 7

illegittimi ed capotti 22

I
T o ta te  2 9 5

2 2 j 4 4  5

281  5 7 6  2 8 3 0

li

58

Nati-vivi apparten. al Comune

Nati

M F Tot M

2 9 6  2 8 3  5 7 9 2 7 3  

27Ì 28! 5 *

3 2 > 3 I  I j6 3 4  2 9 5

F  T o t.

2 5 9  5 3 2

22

N a t U r i  
del Cornane

T al.M F

281

—  i-

5 7 6  -  -  -

2 7 3

22

295

T*-

2 5 9  5 3 2

22

281

4 4

576

7. Nati-morti 
e aborti

Aborti

||m F Tal- M F
I)

9 13 22 3 2

4 2 6 1 —
— —

13 15 28 4 2



8. — Morti (esclusi i nati morti)
a) Statistica generale.

Calibi Coniugali V ederi Totale

Gennaio •• 
Febbraio 
Marzo

Agosto ..
Settembre
Ottobre
Novembre
Dicembre

b) Morti secondo l'appartenenza,

Morti nel Comune Morti appartenenti al Comune

(«ari del Cornute 
(tnccràioai)

c) Morti nella popolazione residente, secondo lo stato civile

Morti appartenenti 
alla popolazione residente

Appartenenti al Comune e morti 
nel Com une.................................

Appartenenti al Comune e morti 
in altri Com uni...........................

Totale

d) Morti nella popolazione presente, secondo lo stato civile

Morti appartenenti 
alla popolazione presente
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Morti nella popolazione presente, secondo l'età.

SESSO

da
I uiorno 

a
1 m nr

da
1 mese 

a
1 anno

da
1 anno 

a 4
da

5 a 9
da

IO a 14
da

IS a  19
da

20 a 29
d i

30  ■ 39
d .

4 0 .  39
d .

6 0 . 7 9
da

8 0 i a w
di

•ttigaoU
Totale

Maschi . 17 14 13 6 6 3 19 27 66 119 30 320

Femmine 20- 10 10 8 3 14 29
. __

25
. . .__

62 126 41 348

Totale

*

37 24 23 14 9 17

— —  

48 52 128 245 71 —

-------

668

DALLE
ABITAZIONI DALL’OSPEDALE

Sepolture particolari di (amiglia nelle arcate ed a «terrò T O T A L ICAMPO COMUNE

ESUMA
ZIONI

INUMA
ZIONI

ESUMA
ZIONI

3. — Concessioni sepolture di famiglia,

TOTALE
CONCESSIONI

CATTOLICO ACATTOLICO ISRAELITICO

? 5 74.000 74.000

SERVIZIO MORTUARIO

1. — Trasporti funebri.
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4. — Concessioni sepolture Individuali
a) Fosse.

C IN Q U A N T E N A R IE TO TA LE FOSSE

20.000
Totale delle lepolture individuali 

(fotte e loculi)b) Loculi nei camerini sotterranei

Totale delle fotte e loculi 
Mete di aprile

C IN Q U A N TE N
NALI

O S S A R I
C IN Q U A N TEN N A LI

TOTALE LO CU LI

36 000 18.200 1% 159.850

da altri Comuni n. 20
per » » • 77
dali'Estero . . » —
all’ Estero * I

Salme traslocate

5. — Lapidi, Monumenti, Costruzioni

Monumenti
introdotti

Sottotitolo
Stradini
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2. — Condotte mediche.

AM MALATI A S S IS T IT I D A I M E D IC I C O N D O T T I P E R  M A L A T T IE :

Acute :

Vaiolo e vaioloide....................................
Varicella ................................................. I
Morbillo ...........................  ...............
Scarlattina.................................................
Risipola........................................................
Febbre tifoidea...........................................
Tifo esentem atico....................................
Meningite-cerebro-spinale-epidemica ..
Difterite e croup difterico......................
(pertosse .................................. ...............
Influenza .................................................
Pneumonite a c u ta ....................................
Meningite tubercolare.............................
Infezione puerperale . . ...............
Reumatismo articolare.............................
Altre malattie infettive ......................
Malattie apparato respiratorio
Enterite acuta, diarrea.............................
Altre malattie dell’apparato differente.. 
Apoplessia e congestione cerebrale
Malattie nervose e mentali ...............

» apparato circolatorio...............
> della gravidanza, parto, puer

perio (escluse le infezioni puerperali)

4

8 i

3
164
25

79
I

249
8

92
6

16
50

Riporto
Congiuntiviti .....................................
Carbonchio (pustola maligna).............
Malattie della bocca, naso, gola, orecchie

» fetali e congenite .............
» apparato sessuale e uropoietico
* cutanee ...............................
* apparato locomotore.............
» per cause violente .............

Altre malattie acute .........................

707

Da riportare 707

11
25
12 
16 
21

T o t a l e  799
Croniche :

Tubercolosi polmonare.........................
Altre malattie tubercolari...................
Marasma senile ...............................
Malattie costit. diverse (uricemia).. ..
Bronchite e polmonite.........................
Tumori disseminati in più organi (ca

chessia) ...........................................
Altre malattie croniche ...................
Atrepsia (marasma dei bambini) .. ..

T o t a l e  

Totale generale

4
4
7
5 
7

7
4
1

39

838

Visite a domicilio i Città .. 
1 Contado

T o t a l e

241
658

899

Consulti dati negli ambulatori \ Città .. 
municipali ...................1 Contado !

673
1267

Parti assistiti dalle levatrici condotte nel 
4* trimestre 1927.

Elenco del poveri.

Domande d'inscrizione pre- jt 
sentate ......................... 1

Domande d'inscrizione accolte [

Domande d’inscrizione non | 
accolte ......................... 1

Cancellazione di iscritti fatte \ 
nel mese......................... ì

Totale generale degli iscritti S 
a fine m ***................... I

Famiglie
Persone

221
689

Famiglie
Persone

221
689

Famiglie
Persone
Famiglie
Persone

1048
2800

Famiglie
Persone

15376
50856

3. — Servizi sanitari.

Visite mediche.

A impiegati, insegnanti, agenti | In ufficio 
municipali, ecc..................1 A dom.

Ad aspiranti a impieghi mu- (

.......................
T o t a l e

Per richiede di bendaggi e arti artificiali 
Per ammitsiooe ai («agili di t Uomini

Acqui ......................... ' Donne
Trasporti di ammalali al prò- ) Infetti 

prio domicilio ( Non mi.

Per infatuai sol lavoro .. j



6. — Ammalati ricoverati in letti di fondazione municipale.

O S P E D A L I
dei letti

Ospedale Maria Vittoria - Medicina generale (donne).........................  25

1 Medicina generale (uomini)
Ospedale N uoto Martini . Chirurgia..........................

( Astanterìa Martini ..

Ospedale Infantile Regina Margherita .............

Sanatorio San Luigi* (tubercolotici) ...................

Colonia ergoterapica femminile Croce Roma Lanzo

r~

Entrati

R icovero  temporaneo m unicipale  invalidi e ind io  enti « T rento e T rieste  *

Maschi. 
Fe

T o t a l e

Motti ...................
Piat a t i  alla fine del • •  • •

5. — Trasporto ad Ospedali, Cliniche, Ricoveri, Colonie, ecc. per cura dell'Uffick

Omiopatico...............................
Sanatorio San Luigi ............
Col. ergot. fem. Croce Rossa Lanzo 
Koeliker ...............................

Da riportare

1 No
n 

inf
ett

i

San Giovanni .. .. 1 124
Umberto I ............. -- 3
Cottolengo ............. 1 16
Amedeo di Savoia .. 18 —
Martini (Nuovo).. J 

> (Astanteria) ji 
Maria Vittoria .. ..

1 32
19

Infantile Reg. Margh. — 7
Oftalmico ............. 1
S. Lazzaro (sifilicomio) _ 1
S. Salvano ............. 2

Riporto 76
R. Opera di Maternità............ ...—
R. Manicomio....................... ...—
R. Ospizio Carità . . .  1 — |
Ric. temp. munic.Trento . .. .wjie — 1 
R. Ricovero Mendicità .. .. i —
Cliniche private....................... j -
Colonia profilattica Princ. Laedtia -

» » D. Ottolenghi -
R. Questura e Carceri giudiziarie -
Dalle stazioni ferroviarie .. .. { -
Alla stazione disinfez. per bagni -
Al proprio domicilio ............ ... -
Trasporti diversi .....................—

T otali 76

ioien e

4. — Preventorio antitubercolare.

a m m a l a t i  v i s i t a t i

Maschi 
Femmine 
Sotto i 15 anni 
Oltre i 15 anni 
Tubercolotici 
Non tubercolotici

T o t a l i

p r o v v e d i m e n t i  p r e s i

Consigli ig ien ic i...........................
Sussidi alimentari (latte, litri) .. 
Sussidi in denaro (fitto di casa) a famiglie
Sussidi diversi ............................

114 Ricovero in ospedali 
Cure ricostituenti ..
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Ricovero di malati negli Ospedali cittadini.

O S P E D A L I

| Medicina
S. Giovanni e Città di Torino . Chirurgia

' Pensionanti
Mauriziano Umberto I ....................................

 ̂ Medicina 
.. Ostetr. ginec.

* Pediatria
Maria Vittoria

infantile Regina Margherita 
Nuovo Martini 
Astanteria Martini
C otto lengo.........................
S- Filomena (fanciulle) ..
S. Vincenzo (cronici)
Evangelico (Valdese)
Omiopatico
O fta lm ic o ........................
S. Lazzaro (dermosifilopatico) 
Sanatorio S. Luigi (tubercolotici)

Entrali Utcili e morti Pretenti fine nese

M. F. M. F. M. F- Totale

144 137 164 143 n o 102 212
214 179 224 168 159 133 292
61 58 56 50 37 34 71

146 122 142 118 119 129 248
— 22 --- 26 42 42

8 142 8 136 3 95 95
42 49 43 49 18 34 52
31 38 40 37 23

33 56
26 24 14 12 ! 12 12 24
48 30 50 30 485 454 939
— 3 -- 6 -- 38 38

3 13 4 II 45 97 142
15 28 15 21 9 13 22
4 6 11 21 21

64 47 80 48 42 34 76
10 25 15 27 16 25 41
63 56 74 55 310 333 643

8. — Profilassi delle malattie infettive.

Malattie infettive denunciate dai Me
dici esercenti nel Comune :

Vaiolo e vaioloide ........................ —
Varicella .............................................. 30
Morbillo .............................................. 9
S c a r la tt in a .............................................. 9
Febbre t i f o i d e a ................................... 4
Difterite .............................................. 19
Febbre puerperale ........................ —
Influenza .............................................. 76
Tubercolosi p o lm on are ........................ 84
Sifilide da baliatico —
Pustola maligna (carbonchio) .. —
Risipola .............................................. 1
Malaria .............................................. —
Ipertosse .............................................. 14
Parotite .............................................. 6
Rabbia dichiarata....................... —
Morsicature di cani sospetti 4
Meningite cerebro-spinale —
Tracoma .............................................. 4
Altre malattie in fe t t iv e ........................ 6

T o ta le 266
Malati infetti ricoverati nelf Ospedale 

Amedeo di Savoia (compresi i pro
il

venienti da altri Comuni):
Varicella ........................................ —
Vaiolo e vaioloide .................... —
Meningite-cerebro-spinale
Difterite .............................. Il
Morbillo ........................................ 4 !
S ca rla ttin a ........................................ —
Pustola maligna (carbonchio) .. --
Altre malattie .............................. 5
Tenuti in osservazione.................... 5

T o t a l e 25 i

Trasporti di malati infetti negli Ospe
dali ........................................

Visite a domicilio di ammalati infetti 
durante la malattia :

Dai medici ispettori delle disinfezioni
Dai disinfettatori ..............................

T o t a l e

Visite a persone provenienti da paesi 
infetti da malattie esotiche ..

Vaccinazioni antivaiolose :

Vaccinazioni di nati nell’anno 
Id. di nati negli anni precedenti

Rivaccinazioni nei primi IO anni 
id. oltre i IO anni.....................

Dosi di vaccino distribuite gratuitam.

Sieroterapia antidifterica :
Fialette di siero \ Curativo

distribuite I
Iniezione praticate 

in Ufficio

Preventivo

\ Preventivo 
I G **bo

Sieroterapia anticarbonchiosa 
Fialette Sciavo distribuite

a
Cura antirabbica :
Persone morsicate da animali so

spetti ra b b io s i...............................
Persone sottoposte a cura antirab-

M IM I • •  •• ••

Persone b o b  sottoposte a  
• mone per r a n c ia

76

32
28

60

420
720
350

2184

I
7

66 

9

-  i
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9. — Ispezione sanitaria scolastica

Visite degli ispettori me
dici alle scuole urbane:

Municipali  1377
Private.................. ............. 41

T o t a l e  c l a s s i  1416 
Classi suburbane visitate

dai medici condotti.. 401
Alunni esclusi dalle scuo* 

le perchè affetti da :
difterite •• • . •• 6
meningite - cerebro - spin. —
vaio lo   —
vaioloide   —
varicella   78
scarlattina ........I
morbillo  ........I
otiti ....... 3
tracoma......................... ....... 2
oftalmie semplici .. .. 6
ipertosse   16

Da riportare j 113

Scuola 0. Prati (Tracimatoti).

Frequentanti la Scuola . .
D im eni...................................

Ambulatorio. Visite di accertamento a nuovi alunni 
V nite di c o n t r o l lo .............................

Riporto
tubercolosi polmonare .. 
malattie nervose .. ..
orecchioni..................
malattie cutanee .. .. 
pediculosi e lendinosi ..

T o t a l e

Alunni sani esclusi per
chè appartenenti a fa
miglie in cui si verifi
carono casi di:

difterite.......................
vaiolo.......................
vaioloide ..................
varicella ..................
scarlattina..................
morbillo ..................
tosse convulsiva .. ..
parotite ..................
meningite - cerebro - spin.

T o t a l e

113 Cure odontalgiche :
— m asch i..............................
— femmime .......................
16 T o t a l e
43......Bagni a scolari (docue) 

Ispezioni a locali scola- 
------- stici e pareri............

Provvedimenti diversi: 
Insegnanti visitati .. .. 
Alunni esonerati dall'ob- 

3 bligo della scuola .. .. 
~  Alunni sospetti di ma-
— lattie contagiose visitati 
~  T o t a l e

2  . Ragazzi visitati in Ufficio 
per ammissione:

_  al Liceo Musicale .. ..
_ alla Scuola deficienti ..

——— all'istituto Professionale
5 Operaio ..................

I Adenoidlsmo (Cllnica UnhtnitaHa).
Alunni inviati alla cura . .

* operati . . .
Otpedalt GraJenige. Alunni inviati alla cura

» presentatisi
» operati . . .

10. — Servizio di disinfezione e lavanderia,

Disinfezioni a domicilio pre
senziate dal medico ispettore

Domicilii disinfettati :
d'ufficio ..............................
a richiesta di privati .. .. 
ambienti disinfettati .. ..

Aule scolastiche disinfettate:
municipali.......................
private.............................

Vetture pubbliche disinfettate
Stalle disinfettate ............
Vagoni lavati e disinfettati allo 

scalo bestiame (mattatoio) ..
Operazioni eseguite nella sta

zione di disinfezione :
Disinfezioni col vapore .. .. 

» colla formaldeide 
» con soluzioni chi

miche •• •• •• 
uggetti disinfettati.

D'uso personale:

Riporto
D'uso domestico:

col vapore.. ..................
colla formaldeide............
con soluzioni chimiche 

Oggetti distrutti col fuoco ..

T o t a l e

Oggetti lavati 
nella lavanderia municipale.

Per conto dell'Uficio d'igiene :
d'uso personale ............
d'uso lettereccio ............
d'uso domestico ............

Per conto dell'Uficio Econo
mato:
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11. — Servizio antivenereo. 
1° Trimestre 1928.

D IS P E N S A R I

I. Municipale
II.

III. » . . .
IV.
V. Sifilicomio...............

VI. Policlinico Generale .
VII. Policlinico Barr. Nizza

T o t a l e

M ALATI N U O V I M A LATTIE C U R A TE Numero 
delle con- 
•ultuioniM uchi Femmine Totale Veneree Noa icaoK

103 43 146 132 14 967
138 43 181 166 15 1880
59 28 87 238 18 1342
21 3 24 62 4 264

216 50 266 260 43 2185
88 14 102 202 76 350
62 14 76 76 — 686

687 195 882 1136 170 7674

12. — Vigilanza sul baliatico. 
1° Trimestre 1928.

M E S E
B A L I E

Visitate Autorizzate Noa Autorizzate 
parete ailitiche

Gennaio .. .. 16 15
Febbraio .. .. 10 8 ---
Marzo .. .. 16 20 ---

T o t a l e 42 43
li

13. — Vigilanza annonaria.

ISPEZIO N I, C O N TR A V V EN Z IO N I E SEQ U ESTR I

Ispezioni e visite.
A m e r c a t i ...............................................
A  spacci di granaglie, farine, pane

p a s te  .......................................
Id. latticini e commestibili 
Id. frutta, legumi, erbaggi, ecc. 
Id. droghe, cioccolato e confetti 

Ad alberghi, trattorie, caffè, birrerie,
spacci di v i n o ...................................

Ispezioni del latte alle barriere ed agli
ambulanti ...................................

Visite a fabbriche di acque gazose ..

T o ta le

Campioni di vino esaminati negli
spacci ..............................................

Campioni di latte esaminati negli 
spacci ...............................................

Ispezioni alle barriere daziarie : 
Campioni di latte esaminati ..

Id. di vino prelevati

Contravvenzioni per:
Sciroppi co lo ra ti................................
Vino alterato od adulterato
Latte a d u lte ra to ...............................
Recipienti per il latte senza scritta o

non su g g e lla ti...............................
Conserva di pomodoro alterata 
Frutta immatura o guasta 
Ortaggi germogliati o guasti ..
Cacao adulteralo.....................

A riportarsi

N.

327

IS P E Z IO N I, C O N TR A V V EN Z IO N I E SEQ U ESTR I

Riporto

Carta eccedente il peso prescritto .. 
Pasta colorata con sostanza diversa 

dal rosso d’uovo venduta senza in
dicazione ........................................

Burro adulterato .............................
Aceto invaso da anguillule o alterato 
Salciccie colorate artificialmente 
Vendita carne di contrabbando e 

senza certificati sanitari 
Trascurata pulizia del negozio
Caffè a d u lte ra to ..............................
Olio olive adulterato .....................
Funghi guasti o velenosi 
Pollame morto di malattia
Salame a l t e r a t o ...............................
Derrate inquinate tenute scoperte

fuori del negozio .....................
Utensili di rame non stagnati .. 
Detenzione di vinacce oltre il tempo

prescrìtto..................................................
Frutta su foglie imbrattate di solfato 

di rame 
Olio di semi senza indicazioni 
Caffè deficiente di estratto 
Margarina* senza indicazioni ..
Salame a l t e r a t o .....................
Droghe adulterate..............................
Farine allenile ...............................
Trasporto di pane scoperto 
Pane mal cotto od alterato ..

Totale

N.

58

3
14
3
1

3
2

2
2

2
1

1

4

3
6
5

121
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Segue: 13. Vigilanza annonaria.

IS P E Z IO N I, C O N T R A V V E N Z IO N I E S E Q U E S T R I

Conciliazioni in eia amministrativa: 
Denuncie all’autorità giudiziaria:

Sequestri:

Vino coloralo artificialmente .. 
Vino e vinello alterati ..
Vino non genuino 
Aceto invaso da anguillule 
Latte di color rosso 
Sciroppi adulterati 
Conserva pomodoro adulterata 
Scatole conserva alterate 
Formaggio margarinato ..
Olio olive adulterato
Olio di semi venduto per olio
Burro alterato ...................

14. — Vigilanza edilizia.

Esami di progetti edilizi
Pareri per progetti di costruzioni, ri-

costruzioni, ecc. ...................
Ispezioni a case di recente costru

zione .....................................
Malte di case analizzate 
Ispezioni sanitarie alle case, agli al- 

loggi e pratiche relative 
Ispezioni a portierie e pratiche rela

tive .............................................

Pareri e provvedimenti aopra ispe
zioni e contravvenzioni eseguite da
gli agenti municipali :

Serbatoi per l’acqua della condotta .. 
Latrine, pozzi e canali neri
Nettezza delle case .....................
Abitazione abusiva di case nuove .. 
Trasporto letame e spazzatura ad ora

in d eb ita .....................................
Depositi abusivi di materie insalubri.

incomode o pericolose 
Concimazione dei terreni in prossi

mità dell’abitato .....................
I Ì b A m m a  | l l M  mm m m
ìv I m m IC  u l  vC T aC

Contravvenzioni elevate dfgb agenti

Denuncie all’Autorità giudiziaria per

• • ••rjw riK»ii««>i edilizie 
Rrrlami di privati pervenuti aU'Uffido

N .

52

IS P E Z IO N I, C O N T R A V V E N Z IO N I E S E Q U E S T R I

Carne sospetta o di contrab
bando ............................ Kg.

Carta eccedente il peso prescr. » 
Margarina venduta senza indicazioni »
Verdura germogliata o guasta »
Pesce di corta misura »
Caffè adulterato...................  »
Utensili di rame di deficiente

stagnatura ...................N.
Droghe adulterate Kg.
Farina di frumento alterata »
Funghi guasti ...................  »
Formaggio alterato »
Frutta immatura o guasta »
Farina di mais alterata .. *
Salsiccie colorate...................  »
Salame a ltera to ...................  >
Pasta alimentare alterata 
Aceto alterato

15. — Vigilanza sul lavoro.

Libretti del lavoro rilasciati

Libretti di maternità rilasciati ..

Ispezioni per apertura di opifici indu
striali ...................

Id. straordinarie ad opifici

Id. a laboratori di sostanze ali
mentari .....................................

Id. a depositi insalubri, incomodi
o pericolosi ...............................

Industrie insalubri classificate ..

Pratiche relative ad industrie insalubri

Pratiche relative ad opifici industriali

Ispezioni a panetterie e pasticcierie

Visite ad alberghi, trattorie, locande 
e spacci diversi..............................

Visite ad csrrcizi pubblici e negozi 
per rilascio o rinnovamento per- ! 
messo d’esercizio a spacci di be
vande alcoohche

all* Auto-

35

80

85

«

§
V

' '« H
4

4 3
i ?

jA
«

3 3 1

vfr- .

• -
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16. Laboratori. A) Laboratorio batteriologico.

ANALISI M IC R O SCO PIC H E E B A T T ER IO L O G IC H E Ni

Sostanze esaminate Numero 
dei campioni

R eperto  all'esam e

Chiodi garofani . . 1 normale

P epe  in polvere 1 presenta noccioli oliva

V ino . . . . 1 grani aceto ed meerconimento

C acao . . . . 1 normale

M ilza vacca . . 2 negativa ricerca b. carbonchio

Sangue pollo. 1 negativa ricerca b. colera dei polli

Sangue umano
1

9

negativa reariooe agglutinata per il 
b. del filo, paratifo A . B mebteuK

negativa reazione di Waaerman

Totale 17

PRFPA RA ZIO N I PFR  LA C U R A  A N TIR A BBIC A

Cornili innestiti per la Diagnoai della labbia col

conservazione 
Jel virus rabbico

II

diagnosi
biologica

metodo metodo
biologico istologico

2 5

Analisi a pagamento ...................  6
Gite nel territorio del Comune per

prelievo campioni ...................  32
Gite fuori territorio del Comune per

prelievo campioni ................... 4
Animali inoculati per esperienze di- i

verse .....................................  18
Ispezioni ed esperienze speciali —

V I01LA N Z A  SU L L ’ACQ UA POTABILE
( anali-i batteriologica '

No,
aliai

Acquedotto municipale
» Società dell'acqua po

tabile ............................
Acque di pozzo....................
Acque di diversa provenienza 

» minerali

13 7 li

B) Laboratorio chimico.

T otale

46

30

2

78

ANALISI PER  LA V IO ll  ANZA IO IE N IC A

Sostanze esaminate

a) Sostane alimentar

Aceto .............
Barbabietole sott'acet
Burro .............

|j Cacao .............
Caffè macinato ..

» in bevanda 
Conserva alimentare 
Farina di Frumento 
Formaggio .. .. 
Funghi sotto aceto 

» secchi
Latte .............
Margarina .. .. 
Olio d'olive.. ..
Pane.................
Paste alimentari
Pesci .............
S a lam e.............
Sciroppi di frutta
Vino.................
Vino delle barriere 
Olio di semi
b) Onetti d’aso camme
Oggetti da cucina sta

gnati ...................
c) Sostaste i h  erse. 

Malte ..................
T o t a l e

ANALISI P E R  L’U FFIC IO  D EL DAZIO

-S 5 0
é ' ì  3 gz  3 C

am
p

io
n

i 
co

nf
or

m
i 

ai
 

re
go

la
m

en
ti

I rim anenti 

fu rono  classificati com e segue

3 3 invaio da anguillule

1 _ 1 alterato

28 9 19 tabu, con STAMI estranei

1 | “ 1 ecceMva a (calmiti
---- i

7 i
7 drSc estratto

—

8 3 S abburattata in n inna ini- a l l '62 ° o

1 — 1 invaso da acati

— —

1 — 1 diveno dal porcino

39 28 8  i c m . .  1 annacq , 1 w d

1 — 1 porta in vendita tenta indicazioni

35 17 16 ao6sticati con olio di «etti

6 2 4 ma'eotti

7 7 colorati aitifk

1 — 1 peteati col cloruro di calce

3 3
6 — 6  colorati artibialmente II
7 3 4  non traumi

504 504

«

3 — 3 decorate la g n a i» .

62 50 12
----

H o i i

Natura dei campioni esaminati

Acido acetico .. .. 
Acetato di amile ..

» » butile ..
Aceto..................
Amido..................
Alcool metilico
Aperitivi............
Caramelle............
Estratto di malto .. 
Essenza di lemongras 
Ipoclorito di sodio
Glucosio ............
Liquori vari .. ..
Marsala .............
Marmellata .. ..
Maltolo ............
Olio di colza .. ..
> vegetale .. ..
> di piede di bue 

Panello di arachide 
Polvere di marmo 
Pula di semi .. ..
Sapone .............
Sciroppo arancio .• 
Salicilato ny iilf 
Vino ...................

Acetato di amile
I V ---------i^ivcnc

N.

2
2
I

45

I

13

T o t a l e 69



IOIENE CLXVII

17. — Polizia veterinaria.

Macellazione nel Mattatoio 
e nel contado:

Animali macellati nel mattatoio 
Animali introdotti in canale o

quarti .............................
Carne congelata..................
Animali non ammesti alla ma

cellazione .......................
Visite a carni preparate .. .. 
Carni respinte e sequestrate .. 
Animali visitati e macellati nel

contado.............................
Visceri e animali non «ani se

questra ti.. ..................

Numero K g .
(•1 Bello)

26.307 ; 1.532.146 *

:
1

Cavalli addetti ai servizi pubblici.. 
Animali morti, sospetti, sequestrati..
Animali morsicatori ..................
Autopsie ...................................
Bovine delle latterie ..................
Greggi, stallaggi, canili, porcili, ani

mali da cortile .......................
Per contravvenzioni e reclami.. ..

i l
Numero dei cani accalappiati 

• » » rimasti a fine
» » » asfissiati ............

S i  * » » restituiti............
u  |  Ceduti ad istituti scient. od a privati 

Numero dei cani rimasti ............

93.645
201.705

39.925
207

c£
TS

Spacci di carni, commestibili e la
boratori per nuovo impianto o rin
novazione del permesso d’esercizio 

Spacci di'carni macellate o prepara
te, laboratori di carni e spacci 
di altre derrate alimentari

Mercato del bestiame............
Stalle del mercato e ammazzatoio
Tripperie .............................
Sardegne .............................
Vane .. .. •• ..

Relazioni di perizia per denuncia all’Au-
torità giudiziaria.............................

Scuderie, stalle poste sotto sequestro e
fatte disinfettare.............................

Scuderie, stalle di nuova costruzione o
fatte riattare ..................................

Medicazioni fatte a macellai feritisi in
servizio ...................................

Tubercolinizzazioni a vacche lattifere 
Vaccinazioni anticarbonchiose 
Malleinizzazioni..................

Sardigne:

Animali fatti distruggere:

i solipedi 
\ bovini ..

/ ”

ovini
suini
cani

Malattie predominanti: quelle dell’apparato della digestione. 
Malattie infettive.

62

T o t a l e  114

Condizioni generali delia salute pubblica nel Mese di Aprile: NORMALI

V IO ILA N ZA  
SU L L ’ACQ U A  P O T A B IL E  

(«m Inì chimica)

Acquedotto municipale .......................  3
» della Società dell’acqua potab. 30

Acque di sorgente (di cui 3 insalubri).. 6 
Acque di pozzo (di cui I eccessiv. acida) 1

T o t a l e  4 0

A N A LISI PER  O P E R E  PIE

Ricovero di Mendicità 
Casa Benefica - Pane

Pasta

T o t a l ,?



1. — Prospetto analitico delle riscossioni.
(al netto dei rimborsi vari).

D E SIG N A Z IO N E  D E LL E  C A T E O O R IE  E D E I G E N E R I Uniti
Aliquota

unità

Quantità
introdotte

D az io

r itc o tto

Lire Lire

Bevande
!

Vino . . . . Ettolitro 4 5 - 66.111,05 2.974.997,50
Vini fini in b o ttig lie .................................. Caduna 0,90 15.636 — 14.072,85
Vinello/mezze vino, posca ed agresto Ettolitro 22,50 14,28 321,25
Aceto naturale ed artificiale . . . . » 2 7 - 258,21 6.971,45
Sidro ed altre bevande ricavate dalle fruita fer ■

mentate ........................................................... » 27 — —
Mosto . . . . . . . . » 40,50 — —
Uva fresca . . . . . . . . Quintale 33,75 2,77 93,50
Uva secca . . . . . . . . » 9 0 - — —
Alcool, acquavite e liquori in fusti - Fino a 25 * Ettolitro 4 5 - 153,13 6.890,85

» » » » Da 26° a 50° * 9 0 - 235,47 21.192,30
»» .. » Da 5I# a 75° » 135 — 4,48 604,80

» »• » » Da oltre 75° » 180 — 228,22 41.079,60
Alcool, acquavite e liquori in bottiglie Caduna 1,80 14.992 */, 26986,50
Acque gassose . . . . . . . Ettolitro 10- — —

» » in bottiglie . . . . Caduna 0,10 6 6 9 - 66,90
Acque minerali da ta v o la .................................. Ettolitro 1 8 - — —

» » in bottiglie Caduna 0,18 2 9 8 0 6 - 5.365,10
B i r r a .................................................. Ettolitro 2 5 - 14,83 370.75

» in bottiglie.................................. Caduna 0,25 2.056 - 514 —
Sciroppi, estratti e conserve d ogni specie per

preparare b e v a n d e .......................................... Quintale 5 4 - 248,05 13.394,90
Id. in bottiglie Caduna 0,80 307 - 245,60
Id. in bottiglie di capacità inferiore a mezzo litro » 0,40 2.727 - 1.090,80

T o t a l e  L. 3.114.258,65
Commestibili

Buoi, vacche, tori, manzi, ecc.............................. Quintale 1 8 - 643,02 11.574,40
Vitelli e vitelle fino a 180 Kg............................... » 3 0 - 3.671,29 110.184,50
Vitelli e vitelle oltre i 180 Kg. * 2 5 - 15.105,26 377.631,50
Cavalli, muli ed a s i n i .................................. 1 » 8 - 351,38 2.811 -
Maiali . . . . . . . . » 3 0 - 2.34392 70.317,65

Id. piccoli da l a t t e ................................ Capo 11,25 --
Pecore, montoni, castrati e capre Quintale 14 214,02 2.996,30
Agnelli e capretti .................................. Capo • 0,95 14.884 - 14.139.80
Carne macellata fresca di vitello e suina Quintale 5 0 - 1,23 61,50

» » proveniente da altri Comuni > 6 0 - 1222,64 73.358,40
Carne congelata di vitello e suina > 33,33 840,23 28.027.10

Da riportare 691.102.10



!
D E SIO N A Z IO N E  D ELLE C A T E O O R IE  E D E I O E N E R I

l
Unità*

Aliquota
P«

unità

Quantità
introdotte

Dazio
riicoMO

|

■ Lire

Riporto

Lire

691.102,10

Carne macellata fresca di altri bovini e ovina Quintale
»

4 0 - -- —
ld. id. proveniente da altri Comuni 4 8 - 70,56 3.387 -

! Carne congelata di altri bovini ed ovina . » 26,65 435,93 11.617,55
Carne e q u in a .......................................... » 1 4 - — —

Id. id. proveniente da altri Comuni . » 16,80 — —
Carni salate, affumicate ed in qualsiasi modo pre

parate ........................................................... 9 6 - 520,32 50.719,70
Lardo fresco e salato e strutto bianco . » 3 4 - 73,41 2.495,95
Formaggi e latticini di la categoria » 5 0 - 1.949,98 97.4%,70

Id. id. di 2* categoria • 3 0 - 1.816,45 54.493,40
Pesci freschi di 1* categoria................................. » 4 0 - 169,97 6.7%,80
Id. id. di 2* categoria . . . . » 10- 313,70 3.137 —

Pesci preparati di 1* categorìa . . . . » 9 0 - 196,27 17.664,30
Id. id. di 2* categoria . . . . > 3 0 - 638,62 19.158,60

Z r c c h e r o ........................................................... » 25 - 7.024,58 175.614,45
M ie le ................................................................... » 2 5 - 32,06 801,50
Glucosio solido e l iq u id o .................................. 2 5 - 833.76 2 0 .8 4 4 -
Marmellate e conserve di frutti . . . . » 4 8 - J 8.801,65
Coccolato comune in polvere e tavolette . 60 - 90,44 5.426,40
Cacao in polvere ed in pasta . . . . » 4 8 - 54,24 2.603,55
C a f f è ................................................................... » 120 — 1.268,% 152.275 —

. Id. torrefatto in grani ed in polvere » 144 — 25,72 3.703,80
Surrogati del c a f f è .......................................... > 6 0 - 122 — 7.320 -
Droghe e c o l o n i a l i .......................................... » 100 — 3,73 373 —
Confetti e d o lc iu m i.......................................... » 150 — 231,10 34.665 -

Id. id. .......................................... » 100 — 49,37 4.937 -
Id. id...................................................... » 5 0 - 52,90 2 .6 4 5 -

Conigli e porchetti d'india . . . . » 10- 560,92 5.609,20
Conserve di p o m o d o r o .................................. » 2 0 - 452,98 9.059,60
Conserve e mostarde semplici . . . . » 4 0 - 189,54 7.581,60
Frutta secca di 1* categoria . . . . » 5 0 - 239,14 11.956,80
Id. id. di 21 categorìa . . . > 2 0 - —

Funghi f r e s c h i ................................................... » 2 0 - 0,08 1,60
Id. s e c c h i ................................................... 8 0 - 0,90 72 —

Pollame v i v o ................................................... » 9 0 - 521,75 46.957,50
Pollame morto e selvaggina . . . . » 100 — 284 - 28.400-
Tartufi b ianch i............................................... » 300 — 0,03 9 -

Id. n e r i ................................................... » 150 — — --
Thè .......................................... » 200 — 7,23 1.446,80
Id. M a t è ........................................................... » 100 — 0.10 

T o t a l e  L.

10-

1.489.187,60

Materie grasse - Saponi e profumerìe

Oli vegetali ed animali Quintale
»

1 0 - 3.487,82 35.963,15
1 B u r r o ................................................................... !2 — ? 850 28 34.323,35

Frutti semi o l e i f e r i .......................................... » 3 -
«l«V> V|É*V

152,49 457.40
Saponi ordinari e detersivi.................................. » 1 2 - 1.336,17 16.034.05
S«po®i .................................................. » 3 0 - _
Saponi f in i ........................................................... » 100 — 112.26 11-226 —
Profum erìe........................................................... » 200 — 134,553 

T o t a l e  L

26.910,60

124.934,55



CLXX DAZIO

D F S IG N A Z IO N E  DELLE C A T E O O R IE  E D E I G E N E R I Unità
Aliquota

unità

Quantità
introdotte

1!Dauo
ntcoMo 1

Combustibili
(dati ■pproMÌmativi1

Gas-luce . . . . . . . .
Energia e l e t t r i c a ...........................................

Metro cubo 
Ettowatt

Lire

0,025
0,02

* 2969465 
*43355050

Lire

* 74.235 -  
*867.099,50

Foraggi
Totale L. 941.334,50

|
Biade ............................................................
Fieno e paglia . . .  . . .  
Stram e..........................................

Quintale
1
»

5 =
2 -

5.861,84
15.343,28

447,70

29.309,20
46.029,85

895,40

Mobili

Mobili e sopramobiii fini di 1* categoria 
Id. id. id. di 2* categoria 

Mobili e sopramobili comuni di 1* categoria 
Id. id. id. di 2* categoria .

Totale L. 76.234,45 :

Quintale
>
•
»

100 —
5 0 -
2 5 -
1 5 -

710,57
1066,72

547,80
22,22

,j
71.057,25 
53.336 -  
13.695 - !  

333,30

Generi diversi

Carta di qualunque s o r t a ..................................
Lavori di c r i s t a l l o ...........................................
Lavori di v e t r o ...................................................
Lavori di porcellana decorata . . . .  

Id. id. bianca
Lavori di m a io l i c a ...........................................
Utensili domestici di 1* categoria 

Id. id. di 2* categoria 
Tarocchi e carte da giuoco . . . .
Oggetti di c a n c e l l e r i a ..................................
Amido ed a m id o n e ...........................................

Totale L. 138,421,55

Quintale

»
•
»
»

»
1
»

»

•
1 5 -
8 0 -
3 0 -
5 0 -
4 0 -
25
2 5 -
1 5 -
6 0 -
4 0 -
20-

12.116,86 
69,13 

9%,65 
87,05 

268,82 
372,76 
470.34 
740,06 

1,50 
63,54 

294,52

181.752,85
553,40

29.899,50
4.352.50 

10.752,80 
9.319 —

11.758.50 
11.000,90

9q _
2.541,60
5.890,40

Materiali da costruzione a computo metrico

Tariffa A . . . .  .
Id. B ................................

Totale L. j 272.988,45

•
! [i

• i
•

247.949,50
100.939,55:

Totale L. 348.889,05

2. — Riepilogo.

Bevande • • • • • • 3.114.258,65 Riporto L.
~~1

6.157.359,75
Commestibili

Materie grasse, 
merie

• • • • • • 
saponi e profu-

...................

1.489.187,60 Materiali da costruzione a com
puto metrico ..................... 348.889,05

124.934,55 Totale L. 6.506.248,80

Combustibili • • • • • • 941.334,50 Si detraggono per arrotondamento 382,40

Foraggi 76.234,45 Totale L 6.505.866,40

Mobili 138.421,55
Tassa di produzione interna, sul

le fabbriche, ecc., diritti vari 857.228.65j
Generi diversi

!' ................... 272.988,45 Dazio addizionalo governativo 1.151.288.35
!< Da riportare L. 6.157.359.75

I
Totale L. i 85l4.363.4oI



a) Movimento contribuenti

Suolo I 
pubblico L k" “ Patente

14139 11689 12180 673
484 88 167 7
212 56 52 5

I44ÌÌ I 1721 12395 675
233 88 167 7
163 56 52 5

14481 11753 12510 678
176 88 167 7
193 50 52Ì 5

14464 TT79Ì 12625 680
260 212 216 5
300 177 I38j 6

14424 1Ì826 12703 679

14180
450

1280
13350

530
100

13580
430
620

13390
560
280

Ì3670

inscritti a hnt genn. 
i variazioni in +  

Febbraio variazioni in —
inscritti a fine Icbbr. 

I variazioni in +  
Marzo variazioni in —

inscritti a fine marzo 
i variazioni in 

Aprile variazioni in —
inscritti a fine aprile 

■ variazioni in -f- 
Magglo variazion in —

inscritti a fine maggio 
I variazioni in -{- 

Giugno variazioni in —
inscritti a fine giugno 

i variazioni in +  
Luglio variazioni in —

inscritti a fine luglio 
i  variazioni in 

Agosto variazioni in —
inscritti a fine agosto 

i variazioni in - f  
Setteabre variazioni in —

inscritti a fine seti, 
i variazioni in -f  

Ottobrc variazioni in —
inscritti a fine ottobre 

I variazioni in -|- 
Novenbre variazioni in —

inscritti a fine nov.
I variazioni in +  

Diccabre variazioni in —
inscritti a fine dicero.

b) Riscossioni

— 2303945 
13070 1023120 
2143.20 613415,50 
3855 391410 
1150 145700 
8A40 489900

2969 70 3706.95! 844 84100 I 
120 120 900 242040 

246558 7675 2794 317477 
100 — 50 11800 

20353.65 57421,75 5701935 65631.65
-  29938 -  35323



P R E Z Z I

I. — Prezzi medi all’ingrosso delle principali derrate.

[>F\< IMI NAZIONE

Frumenti.

Nazionali :
P iem on te (nuovo) 
Piem onte vecchio 
A ltre provenienze  

Esteri:
Manitoba (n. 2)
Altre qualità ..
Grano duro

Granoni.

Nostrale fino pignoletto 
Nostrale comune 
Altre provenienze 
Estero giallo ..

Segale.

Nazionali
Estere

Farine, Semole e Cascami. 

Prodotti di grano:
Farina tipo unico 
Tenero marca O O ..

» » A 
»> »> B superiore 
»» >» B com. 75% 

Duro - Semola SS al 30%
» - » (Piata) al 50# 0 
» - Semola SS al 60%
» » (Piata) al 60® ',
» - Semoletta ST 

Farina di grano 
Tenero - Crusca 

» - Cruschello 
Semola di granone ..
Farina di granone abburattata

Vini del Piemonte.

Vini da pasto comuni 
». » » superiori ..

Q.le
146,15

Legna.

Carrube.

» 153,87 
» 143,25

Q.le
» 118.87 
» 122 -  
» 110,20

Q.le 128 —

mercantile

Q.le 1 7 0 -

202-

197,25

70 -
6 7 - I 1 

133 -  
127 -  |

Ettol. 285 — •!
* 325 — ìi

Vini di altre provenienze.

Vini comuni e di limitata grada
zione (non minore di 8 gradi) Ettol. 245 —

Forte segata 
„ lunga

Nazionali 
Estere

Avene.
Nazionali nere

» comuni 
Estere

Fave.
Sicilia ..
Favette Sicilia 
Sardegna

Risi.
Viaione
Maratello
Camolino originario

ii » 
Mezza grana .. 
Ostigliato

Fagioli.

Saluggia 
Tondini bianchi 
Piatti bianchi

Semi.

Trifoglio v i o l e t t o .................... .

Foraggi.

Maggengo nuovo .......................
» vecchio ....................

R ic e tta ............................................
Terzuolo ..............................
Paglia di grano e segala pressata 
Paglia di grano e segala non pressata

Pollame.
Polli 
Capponi 
Galline .
Anitre 
Oche 
Tacchini 
Galline 6

Unità
di

misura

P rea i
medi

Q .l e
»

2 1 ,7 5
1 9 -

Q.le
»

6 8  -  
81 -

Qle

> 1 2 0 ,25

Q.le
»
»

1 2 0 ,7 5  
117 -  
124 —

Q.le
»
»
*

2 3 6 ,5 0
1 9 2 ,2 5
1 7 6 ,3 7

»
a

1 2 8 .7 5
1 7 6 .7 5

Q.le
»
»

—

Q.le —

»
»
»
»

5 .6 0
4 .6 5
3 .6 5
3 .6 0  
3 -

Kg. 1 7 ,5 5

9 ,2 0

x L
8,SO 

1 9 ,2 5

http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/


D EN O M IN A Z IO N E D EN O M IN A ZIO N E

Uova. 
Fresche nostrane 

» importazione

Burro.
I" qualità 
2“ qualità

Pescheria fresca,
Di' mare :

I* qualità 
2* qualità 
Pesci minuti ..

Di acqua do lce.
I* qualità 
2* qualità 
Pesci minuti ..

Verdura e frutta.
Aglio nuovo ..

Finocchi medi 
» grossi 
» nostrani

F u n g h i....................
Patate vecchie 

» nuove ..
» gialle .. 

Peperoni lunghi verdi 
» gialli e rossi 

Piselli meridionali .. 
Piselli nostrani 
Pomodori nostrani
Poni .....................
Rape .....................
Ravanelli 
Sedani I* qualità 

» 2* qualità 
Spinacci
Zucchini piccoli 

» medi 
» grossi 

Albicocche
A rance .....................
Castagne fresche 

„ secche
C iliege.....................
Fragole
L im oni.....................
Mele I1 qualità 

» comuni 
Pere I* qualità 

» comuni 
Noci .. .. .. 
Nespole
Pesche .................
S u s in e .....................
Uva da tavola

Asparagi riviera 
» nostrani 

Carciofi
C a ro te .....................
C a v o li .....................
Cavolfiori riviera medi 

» » grossi
Cipolle comuni 
Fagioli Saluggia 
Fagiolini 
Fagiolini fini ..
Fave .....................
Insalata lattuga 

» mista 
Melanzane 
Finocchi piccoli

2. Mercato bestiame e Mattatoio

Capi introdotti 
e macellatiSPEC IE  D EL BESTIAM E

S a n a t i ....................
Vitelli I* qualità 

» 2* .
Buoi .....................
Tori .....................
Manzi e Moggie 
Soriane
M a ia l i .....................
Pecore, montoni e capre
A gnelli.....................
Capretti
E q u in i....................

15.932



CLXXIV PREZZI MEDI AL MINUTO

3. — Prezzi medi di vendita al minuto di alcuni generi.

GENERI

Pane di frumento forma grossa .
» » piccola -•

Farina di frumento 
Farina di granoturco 
Pasta secca comune 

» » Napoli)
R iso
Fagioli secchi Burlotti
Ceci ..........................
Cecirata 
L enticchie  
Patate comuni

Carne bovina fresca: I* qualità

Punta di petto e pancetta 
Spalla, sottosp. e muscoli
C u la tta ........................
Arrosto e Carré 
Polpa senz'osso 
Coscia »

» » affettata

Carne bovina congelata: Vitello

Punta di petto e pancetta .. 
Spalla, sottosp. e muscoli ..
Quarti posteriori 
Polpa senz’osso 
Coscia »
Carne suina fresca ..
Carne di agnello parte posteriore 
Polli 
Capponi 
Galline ..
T  acchini

Unità

Kg-

di mare:

d'acqua dolce:

Pesci fresch

I* qualità 
2* qualità 
minuti

Pesci fresch

I* qualità 
2* qualità 
minuti

Salumi ed affini:

Salame crudo stagionato ..
» cotto 

Mortadella 
Prosciutto crudo 

» cotto 
Lardo nostrano 
Strutto ..
Merluzzo secco 
Uova fresche .. Cad.

Preui
medi

|| "
0 E N ER1

I
Unità Prezzi

medi

1,85

li —————  

Burro naturale Kg.

1

17,65
2,10 Formaggio parmigiano » 19,10
2 — » Berna .................... » 14,35
1,35 * Fontina .. » 11,85
2,80 » Gorgonzola » ! 1 0 -
3,30 Olio d’oliva .. f> 10,10
1,95 « di semi............................ » 6,45
3,90 1 Vino tipo comune da pasto Litro 3,45
2,65 Zucchero Kg- 6,85
2,70 Caffè tostato M o k a .................... , 35,55
3,30 » Portorico » 37,75
1 - ! * » Santos................... » 29,10

i * » S. Domingo .. » 3 4 -

6,75
» » Guatemala » 33,75

Latte riàUuaie ..................... Litro 1,20
8,50

10,75
12,50

Verdura

13,25 Aglio Kg. 1,40
15.75 Carciofi........................... Cad. 0,70
1 7 - C aro te ............................ Kg. 1,85

C av o li..................................... per capo 2 -
Cavolfiori ................... » 2,10

4,35 Cipolle..................................... Kg- 2 -
5,35 Cipollini ............................ » 2,90
6,60 Insalata lattuga per capo 0,45
8,25 » minuta Kg- 7 -

1 0 - Prezzem olo................... D
mazzo 1 —

13 - Radicchio ............................ » 0,65
10,85 Ravanelli ............................ » 0,35
21,25 Spinacci ................... Kg. 2,30
16,80
13,60
14,45

Zucche............................

Frutta

D
» 1,50

Arancie ............................ Kg. 2,85
29 — Castagne f re sc h e ................... . 3,25
1 3 - Castagne secche ..................... » 2,50
7 — Fichi s e c c h i ............................ » 3,50

Lim oni..................................... Cad. 0,20
Mandorle secche ..................... Kg- 8,35

33,20 Mele ........................................ » 3 -
13,40 Nespole giapponesi » 2,50
8Ì50 Nocciuole ............................... » j

»
7,80

Noci ........................................ . 1 4,95
Pere ........................................ » 3,80

20,30
12,60

Prugne secche ..................... » 5 -
Uva da tavola bianca » 8 -

14,50 » » » nera .................... 5,70
25,85 » secca ...............................• ! » j 1 6 -
21,75 Combusti bili7,50 !!
5,50 Petrolio ............................ | Litro 2,30
3,20 Legna da ardere ................... Q.le 23,75 i
0,45 Carbone da cucina................... » i

1
1
69,70

il

http://q.le/


M E R C A T O  F I N A N Z I A R I O

Prezzi per i riporti stabiliti dal Sindacato di Borsa.

Titoli di Stato.
Rendita 3,50 % netto (1906)
Rendita 3.50 % netto (1902)
Rendita 3 % lordo 
Consolidato 5 °L netto ..

» 5 % (Littorio)
Debiti redimibili.

Obbligazioni Venezia (piò interesse) 
Buoni Tesoro sett. 5 % (più int.)

» nov. 5 % (più int.)
Prestito Nazionale 4.50 % (1,2 em.) 

» » 5 %
Obblig. ferrov. 3 % .....................

» » Romane 
•> strade ferrov. Tirreno 5 % 
» ferrov. Vitt. Eman. 3 %
» » Cuneo 3 %

Obblig. ferroviarie T  orino-Savona-
Acqui 3 % ...............................

Obblig. ferrov. Udine-Pontebba 5 % 
» » Lucca-Pistoia 3 % .. 

Obbligaz. ferrov. Cavallermaggiore-
Alessandria 3 % .....................

Obblig. ferrov. Livornesi 3
» » Centr. Toscane 5 % 
i» Lavori Tevere 5 %
» » Roma 5 %

Lavori risanam. Napoli 5 O//O
Azioni private ferroviarie Cavaller-

maggiore-Bra 3 % .....................
Azioni com. ferrov. Bra-Cantahipo-

M o rta ra ........................................
Obbligazioni 3,50 % (1906)

» 3 % (1910) .. .. 
Obblig. Istituto Credito Imprese pub- 

blica utilità ...............................
Titoli garantiti dallo Stato.

Obblig. ferrov. Sarde (1679-1682) .. 
Prestito Unificato Napoli 5 % .. ! 
Cartelle Credito fondiario Banco dii

Napoli 3.50 % ...............................
Cartelle apec. 3,75 % (Roma)

» Credito opere pubbliche 
Obblig Utit Credito Imprese Pubblica

Utilità (Rom a)...............................
Obblig. 6 7 . Città di Torno .. ..

75,75
7 0 -
4 6 -
86.30
86.30

79 +

96 +  
83 +  
87 +  

286 tq. 
285 tq. 
470 +  
290 tq.
260 t.q.

270 t.q. 
410 tq. 
270 t.q.

270 t.q. 
312 t.q. 
594 t.q. 
430 tq. 
430 t.q. 
436 tq.

150 t.q.

150 tq. 
360 + 
327 +

270 tq. 
66 tq.

416 +  
378 +  
450 +

488 +  
488 +

Titoli di Stati stranieri.

Prestito auatriaco 6,50 %
>» polacco 7 %
*» ungherese 7 %
» germanico 7 %

Obbligazioni diverse.

Ferrovie Sarde, serie A 
» Sarde, serie r 

Torinese Tranvie e Ferrovie econo- 
miche

Siderurgica di S a v o n a .....................
Alti forni e fonderie di Piombino .. 
Uva Alti Forni Acciaierie d’Italia ..

Cartelle fondiarie.

Cartelle S. Paolo 5 % ...................
» Fondiarie S. Paolo 3,75 % 
» - » » 3,50 %
»> »» B. d'Italia 3,75%
» Cassa di Risparmio Verona 

3 75 m•*1 » ^  /O • • • •

Cartelle Istituto Italiano Credito Fon 
diario 5 %

» Istituto Italiano Credito Fon 
diario 4,50 % ..

» Istituto Italiano Credito Fon 
diario 4 %

•> Istituto Italiano Credito Fon 
diario 3,50 %

» Monte Paschi (Siena) 3,50°;, 
Istituto Nazkwale Credito Edilizio 6*/,

A Z I O N I
Bancarie.

Banca d'Italia ..............................
Banca Commerciale Italiana ..
Credito I t a l ia n o ..............................
Banco dì R o m a ..............................

i Banca Nazionale di Credito ..
Banca Agricola Italiana....................
Banca Commerciale Triestina ..
Soc. Finanza e Industria Torinese ..
Gradito Marittimo .....................
Consorzio Mobiliare .....................

500 +  
502 +  
498 +  
506 +

326 tq. 
326 tq.

410 +  
460 +  
440 +
875 +

480 +  
455 +  
416 +  
460 +

450 +

450 +

440 +

430 +

390 +  
410 + 
450 +

8

2 5 6 0 -  
1290 — 
8 0 6 -  
1 1 4 -  
5 5 4 -  
252 — 
560 — 
160 —

Basca l*«|n Britanni™
7 9 6 -  

-4 5 0 0 -  
B574 -



CLXXVI MERCATO FINANZIARIO

I

Trasporti.

Itrrovie Mediterranee 560-
Meridionali ........................ 610 —
Secondarie Sardegna 150-

•< Mantova-Modena 6 5 0 -
!■ Biella ................................... 510—

Navigazione Generale Italiana Rorio
e Rubattino .................................. 576 —

Torinese Tranways e Ferrovie eco
nomiche ............................................. 120 —

Navigazione Alta Italia .. 2 0 6 -
Lloyd Sabaudo 334n 25
Società Veneziana Navigazione a

vapore
Navigazione C o s u l ic h ........................

272 —
202 -

Libera Triestina .. 310 —
Ferrovie Torino-Ciriè-Valli Lanzo 114 —

Luce ed Elettricità.

Italiana per il Gas 370-
» » » (nuove) —

S t i g e ......................................................... 272—
Elettricità Alta Italia ........................ 298 —
Idroelettrica S i p ................................... 180—
Industria ed Elettricità Terni .. 444 —
Min. Elettrica Valdamo 156 —
Ligure-Toscana Elettricità 3 0 0 -
Gen. Elettr. A d a m e llo ........................ 2 8 6 -
Meridionale di Elettricità 352—
Impr. Elettr. e Idroelettr. del Tirso .. 236—
Piemonte Centr. Elettr............................ 106—
Seso 132-
Officine Elettriche Genovesi .. —
Unione Esercizi Elettrici —
Edison ................................................ 730 -

Industrie mecc. e metallurgiche.

Officine di S a v ig lia n o ........................ 8 4 0 -
Fonderie caratteri - Nebiolo e C. .. 330 —
Ing. V. Tedeschi e C............................. 190 —
Stabilimento G. Fornara e C............... 200—
Officine Moncenisio (Bauchiero) 3 6 -
Dalmine .............................................. 130—
U v a .......................................................... 170—
Ansaldo ........................ 100—

Industria delle Automobili.

Fabbrica Italiana d*Automobili (Fiat) 4 4 4 -
Fiat (nuove) ................................... —
Ing. R. Ziist (Intra) ........................ 76—
Piemontese Automobili « Spa »

”

Industrie chimiche ed estrattive.

Fabbrica Vernici * Paramatti » 280-
Concerie Italiane Riunite 220-
Bonelli ................................... 3 2 -
Walter M a r t m y ................................... 4 0 -
Miniere di M o n te p o n i........................ 1000—
Talco e grafiti Val Chisone 4 2 6 -
Monte Amiata ................................... 344-
Schiapparelli ................................... 100— i
Montecatini ......................... 2 5 6 -
Mira Lanza 110 —
OUoaoat ................... 3 9 0 -

w  •

Industrie agrarie ed alimentari.

Acqua potabile di Torino 
Bonifiche Ferraresi 
Stabilimento Fratelli Maraschi 
Fabbrica cioccolato e confetti Ven

chi e C........................................
Distillerie Italiane (Milano) 
Martinazzi
Florio ...................................
Oleifici ...................................
Bonifiche Sarde
R a f f in e r ia ...................................

Industrie tessili.

6 9 0 -  
524— 

7 0 —

3 2 6 -  
156—  
40 -  

128— 
8 0 — i! 

140— 
660 — i

Manifattura Lane Borgosesia .. 1220—
Cotonificio P iem on tese ........................ 4 1 0 —
Cotonificio Valli di Lanzo 2 3 0 -
Manifattura P a c c h e t t i ........................ 152—
Snia Viscosa ................................... l84op .

» » ( n u o v e ) ........................ ---
Seia Chàtilion ................................... 2 2 8 -
Varedo ................................................ 86

Industrie varie.

Cartiera I t a l ia n a ................................... 5 7 0 -
Istituto Romano di Beni Stabili 7 5 4 -
Comp .Grandi Alberghi (Venezia) .. --
Giovanni Gilardini ........................ 108—
Unione C e m e n t i ................................... 124—
Stefano P itta lu ga ................................... 6 8 -
R in a s c e n te .............................................. 8 4 -
Spalato ........................
T e n s i ......................................................... 4 0 -
Assicurazioni Generali (Trieste) 6 4 0 0 -
Aedes 9 -
Borsalino G- B. fu Lazzaro 180—
Eserciz. Cartiere Meridionali .. 2 6 6 -

C A M B I
P ilimo giorno Ultimo

Francia
Svizzera
Inghilterra
Spagna
Olanda
Belgio
Germania (marco oro) 
Austria (Schillinge) 
Praga 
Romania
New-York .. .. 
Russia (cervonetz).

p“ ° •'*e“bDO » T rt,
Dollaro canadese .. 
Belgrado . .. 
Budapest (pengo) .. 
Albania (franco oro) 
Norvegia 
Svezia
Polena (sloty) 
Danimarca ..
ORO . ..

er*i

<kl mne 
'• a d » )

delmew
(m W

74,52 74.68
364,71 365,87

92,412 92,607
318,66 315 —

7,63 7,555
264,50 265.20

4,528 4.542
2,67 2.668

56,20 56.30
11,85 11,95
18.924 18.98
9 7 - 9 7 -
18,37 18.365
8,08 8.06

18,91 18.%
33,35 33.45

331 - 331.50
3,637 3.647

5 0 5 - 507 -

365.14 36622



Monte di Pietà Fallimenti

Movimento dei pegni Quantità

Numera

Importo

Rimanenza al 1° del mete 86.218

Entrati nel mete 1.878.620

Protesti cambiariTotale

Riscossi, rinnovati e venduti nel 
m ese ............................................... 1.946.886

Rimanenza alla fine del mese 10.158.755

Istituto provinciale degli esposti
Durante il meseEsistenti 

al principio 
del mese

Rimasti 
alla fine 
del mesePersonale e ricoverati

Esposti lattanti..............
Esposti oltre il primo 

anno di e t à ..............

Legittimi lattanti .. .. 

Suore di carità..............

Serventi

Totale

Ricovero di mendicitàCongregazione di Carità
Inabili 

al lavoro
Oblazioni .....................................
Entrate patrim oniali...................

Totale Entrata
Sussidi di allattamento (baliatici

latte sterilizzato)....................
Sussidi sol fondo Lotta contro

l ’accattonaggio .....................
Mantenimento di minorenni or

fani od abbandonati ..
Sussidi a vecchi inabili, ad infermi 

a vedove con numerosa prole
in tenera età..................... • 18.325,85

Concorso per ricovero di N. 3 mi
norenni ia istituti d'educazione » ÓÓO —

Totale somme erogate im benefic. • 37.316,80
Famiglie iscritte nell’Elenco dei poveri N. 2364. 
Minorenni a totale carico della Congregazione di 

Carità N. 93.

CroniciMovimento 
dei ricoverati

complesso

3.096,90
10.155,10
5.138,95

Esistenti al I* del 
m e s e ..............

Entrati

Usciti

Ri inasti alla fine 
del mese .. ..



Ricover i  Munic ipal i

1. Asilo notturno di via Como.

Movimento dei ricoverati.

w
I
ì
t

5I

W'

i
p ,

1
2. Rendiconto deira gestione dei ricoveri nel mese di Aprile 1928.

Giorno

1
2
3
4
5
6
7
8
9

10
11
12
13
14
15
16

Ricovero di 
via Como 

L.

148 — 
108 — 
194 — 
140 -  
1 9 6 -  
176 — 
152 — 
2 0 6 -  
114 — 
174 — 
1 5 8 -  
148 — 
142 — 
134 — 
2 3 8 -  
114 — 
1% -

i Ricovero della 
Caac.**S. Paolo

L.

38.40
39.60
42.60
40.20
43.20
43.20
37.80
37.80
37.20
42.60
42.60
43.20
41.40
41.40
39.60
43.20

Giorno

Riporlo

17
18
19
20 
21 
22
23
24
25
26
27
28
29
30
31

Ricovero di 
via Como

L.

2738 — 
134 — 
156 — 
154 — 
198 
128 — 
126 — 
154 — 
180 — 
130 — 
166 — 
130 
226 -  
110 — 
166 —

Ricovero delia 
C«*c.»*S. Paolo 

L.— —-— _ Il

6 5 4 -
43.20
40.20
44.40
42.60
38.40
42.60
40.80
43.20
43.80
44.40
43.20
37.80
40.20
43.80

Giorno 
del mete Uomini Donne

'
Bambini T O T A L E

Giorno 
del mete Uomini Donne Bambini T O T A L E

1 78 28 4 110 Riporlo 1144 452 64 1651
2 75 30 4 109 17 66 26 4 %
3 75 27 4 106 18 64 27 4 95
4 30 4 110 19 64 25 4 93
5 29 4 106 20 67 26 4 97
6 74 28 4 106 21 67 26 4 97
7 75 29 4 108 22 66 26 4 %
8 / 4 28 4 106 23 67 27 4 98
9 75 26 4 105 24 65 27 4 %

IO 73 29 4 106 25 62 26 4 92
II 70 29 4 103 26 62 26 4 92
12 67 29 4 100 27 61 26 4 91
13 65 28 4 97 28 64 25 4 93
14 62 28 4 90 29 60 25 4 89
15 64 27 4 91 30 60 25 4 89
16 67 27 4 98* 31 — —

A rifioriate 1144 452 64 1651 Totali 2113 855 120 2965
i

A rifioriate 2738— 654 — T.t.11 4 8 % -  1.242,60

Carceri Giudiziarie
Maschi Femmine

Esistenti al 1* del mese 
Entrati nel mese .. ..
Usciti ...........................
Esistenti a fine mese ..

1006 76
693 51
547 51

1152 76

Assicurazioni sociali
*

j ’ Disoccupati Sussidiati

M. F . Tot* W M. F. T aftk

«77 2199 6676 5365 2263 7628 428.332^0 I

fer-



NUMERO 
DEI LETTORI

NUMERO DELLE OPERE 
DATE IN LETTURA

OPERE ENTRATE IN BIBLIOTECA Valore a ttri-

OPUSCOLI

4308,30

Biblioteca Civica

NUMERO 
DEI LETTORI

NUMERO DELLE OPERE 
DATE IN LETTURA

OPERE ENTRATE IN BIBLIOTECA

OPUSCOLI

2286.65

Musei e Gallerìe d’Arte

Visitatori 
a pagamento Gratuiti Totale



S E R V I Z I M U N I C I P A L I Z Z A T I

1. Azienda elettrica.

PR O D U Z IO N E  DI ENEROIA

Prodotta alla C ontrale di Chiomonte

Prodotta alla Centrale di Susa .. ..

P rodotta alla Centrale del Martinetto

Ricevuta dalle F F . S S .............................

Ricevuta dalla Società A lta  Italia

Kwh EROOAZIONE DI ENEROIA

5.864.020
4.900.825

5.550
24.550
27.200

Alla FF. SS. da Chiomonte ......................
Utenti diversi ....................................................
Alla Società Filul ...........................................
Al Consorzio di Avigliana .............................
Alla città di Suaa ............................................
Alla Cooperativa Q iavenete .............................
u i a  con tato re..................................................
3 ’ a forfait ..................................................

/  al Municipio per illuminazione pubblico
Tranvie Municipali in c. c.........................

< |  » » in f. m .......................
o Acquedotto Municipale.............................

**• f  Utenti .........................................................
Riscaldamento ...........................................

Total*10.822.145Totale energia prodotta e ricevuta 

NB. Li differenza fra energia prodotta ed erogata è data ia t ra a  parte dalle perdile per la Ir a* taf reazione, la ihliiUiiioTM e la coav

Kwh

55.375
1.500

44.099
18.572

1.368.457
115.674
494.542

2.570.420
26.083

1.039.634
3.621.636

292.275
9.648.467

2. Azienda Tranvie Municipali.

L IN E E  T R A N V IA R IE N. biglietti venduti
Chilometri

1.
2.
3.
4.
5.
6.
7.
8.
9.
10.
11.
12.
13.
14.
15.
16.
17.
18.
19.
20. 
21 
22.
31.

C avalcavia.............................................................................................
Borgata Vittoria-Borgata Molinette .................................
Val San Martino-Borgo San P a o lo ................................................
Borgata Catnpidoglio-Gran Madre ................................................
Vanchiglietta-Borgo San P a o l o .......................................................
Porta Nuova-Pozzo S tra d a ...............................................................
Porta Palazzo-Lingotto......................................................................
Ospedale Mauriziano-Regio Parco ................................................
Barriera Lanzo-Bamera Orbavano ................................................
Crocetta-Borgata Monterosa...............................................................
Viale Stupinigi-Porta Nuova ........................................................
Borgata Cenina-Cimitero ...............................................................
L ucen to -V alsa lice ..............................................................................
C a v o re t to .................................................................... ........................
Ponte Isabella-Corto Vercelli ........................................................
Linea Viali ......................................................................................
Barriera Casale-Ospedale Amedeo di S avoia................................
Piazza Carducci-Borgata M onterota................................................
Borgo San Secondo-Madonna di Cam pagna.................................
Corto Fratcia-Villa della Regina.......................................................
Piazza Carducci-Madonna del Pilone ........................................
Ponte Regina Margherita-Barriera P ia c e n z a .................................
Ospedale Militare ..............................................................................
Piazza Castello-Cimitero ...............................................................
Porta Nuova-R. A eropo rto ..............................................................

T o ta le

Motrici Rimorchi

215.917 73.216,6 __
346.308 104.126.4 51.340.8
502.423 95.026.6 94.856.8
429.616 68.620 68.620
454.706 88.558.9 88.558,9
636.892 120.381.9 71.852
659.053 116.016.2 106.482,7
296.883 102.929 --
464.849 108.859.6 56.442,3
359.343 67.967.1 67.213,8
150.801 47.112 1.426,3
364.968 103.779.9 4.194.9
393.636 107.840.1 2.387,9
182.403 61.728,8 _
651.345 99.616 99.616
384.116 100.126,7 —
301.613 84.535.1
415.634 106.888.3 10.553,6
343.515 87.955.4 43.054,2
211.830 64.031.6 ---
436.751 I l  1.262,2 29.659,2

10.953 12.187,9 —

19.355 10.140.7 _
24.683 10.847,6 _

.257.584 1.953.724.8 796.239,4

Totale viaggiatori trasportati (com prai abbonati). .. N.
Introito globale mentile ................................................  L ,
Quota abbonamenti...................................................... . >
Sviluppo Rete (Km. d'esercizio etdiae la 31* e lo 22*) Km. 
Medio giornaliera vettore io ferm io  (mutria e rimorchi) N. 
Vettore chilometro (motrici c rimorchi) ...................................

Mete di Aprile 

1928

19.052.8%
5.846.323.96

135.567

2.749.964.2



E nergia elettrica

IMO p O t l O imo fona moine* Totale

Ew-ori Ew-on Ew-ora Ew-on

2. Illuminazione pubblica.
(Servizio tecnologico municipale).

PROGETTI d i  c o s t r u z i o n i  a p p r o v a t i

Gennaio 
Febbraio 
Mano .. 
Aprile .. 
Maggio 
Giugno 
Luglio .. 
Agosto
o c iicm u rc
Ottobre
Novembre
rv — i— Lnccmorc

1928
NUOVI FABBRICATI DI USO A BITAZIO NE

1 68 12 II
3 46 8 6
7 79 19 14
2 69 31 22

l i I r e i ]
l a V i i -
l i

92 812
63 810

119 1831
124 997

I L L U MI N A Z I O N E  P U B B L I C A
1. Consumo energia elettrica e gas.

4.957.271 45.674.882 285.072.670 335.704.823 4.413.947

1
.. . ,  —

Energia elettrica ............  Ewh. 4.955.500
Unità illuminanti in servizio al 30 

aprile 1928:

di forte potenza (da 4000 a 10000 
candele}.......................  N.

:

2491

Azienda elettrica 
Municipale L. 20.647.50 

Soc. Piemontese 
di Elettricità-. > 161,50

Manutenzione:

20.809-

!
di piccola potenza (da 1000 a 2000

7737
Rinnovo lampade ............  L.
Materiali per riparazioni alle 

linee, cabine, ecc............ »

20.772,30

9.078,94

1
i1

Mano d’opera:
Per manutenzione, rinnovo 

impianti, pulizia, sorve
glianza, ecc....................  » 59.863,64

Totale N. 10228 | Totale L. 110.473.88

ATTIVITÀ’ E D I L I Z I A
1. Progetti di nuove costruzioni.



CLXXXII ATTIVITÀ ed il iz ia

2. Abitazioni nuove costruite.

A bit*sioni 
ascondo il tipo

Anno 1928

Gennaio . 
Febbraio . 
Marzo. . 
Aprile 
Maggio • 
Giugno 
Luglio 
Agosto 
Settembre 
Ottobre . 
Novembre 
Dicembre-

Abitazioni eoa num ero di stana*

69 23 21
49 14 >7

100 19 32
93 31 19

131 68 41 
144104 29 
183 138 104 
186 94 51

io
il
più

7 5
18 2
77 34
7 8

13
1

-  I 
I I

pi») 
| <13)

I

Total*

2%
315
587
369

802
853
196}
997

1
3
7
2

91
60

112
118

3. Licenze di abitabilità e di occupazione.

Gennaio
Febbraio
Marzo-
Aprile
Maggio
Giugno
Luglio.
Agosto
Settembre
Ottobre
Novembre
Dicembre

138 1105 54 18
138 1059 55 39
124 1719 55 18
106 788 66 15



I N D U S T R I E

I- Metallurgiche e meccaniche..................
U. E d i l i ...................................................

III. Alimentari.............................................
IV. Delle pelli........................................
V. Poligrafiche e della catta.......................

VI. Tessili e afini............  ......................
VII. Dei trasporti .......................................
Vili. Del legno ed affini ............................

IX. DelTabbigliamento...........................................
X. DeH’oreficeria........................................

T otali

C O N C IL IA T E , TR A N SA T TE , 

ABBANDONATE D ECISE C O N  SEN TEN ZA

2. — Libretti di lavoro. 3. — Libretti di maternità.

maschi dai 12 ai 15

___

Repubblica Argentina
Stati Uniti ............
Brasile ..................
Colonie Italiane.. .. 
Altri Stati del Mondo
(E aiap*  Fj c Ii i h ) —.

T o t a l i

Totale nulla-osta relativi a passaporti per l'estero N. 255

P A S S A P O R T I

Nulla-osta rilasciati.

L A V O R O
1. -  Probi-Viri.
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Servizio Conciliatori

?
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RIASSUNTO situazione dei lavori e diritti di cancelleria.
Mese di Aprile.

i;|«
T3C

C tU H  scritte  Sentenze "
io hmU  prjjÉ lc . ; *

M E S E  |  g  l 8  [ T  1 DEFINITE
di *  **' _•> \s

A P R I L E

A T T I  O R I G I N A L I Copie di sen tenze  e verbali
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!__

__
__

1

88 80 168 139,50 240 -  408 139.50 342 278.70 118 150,70 460 429,40

|

568,90

12 26 38 36,90 2 8 - 6 61 36.90 66 74,10 57 67,50 123 141,60 ! 78,50

22 38 60 55,80 19! -  79 55.80 101 86.70 58 64,60 159 151,30 207,10

17 42 59 59,40 117 -  176| 59.40 253 197.70 65 81.20 318 278,90 338,30

18 60 78 48.60 65 -  143 48.60 69 79.20 73 89.50 142 168,70 217,30

19 65 84 50,40 31 -  115 50.40 78 76.30 64 6 9 - 142 145,30 195,70

176311 487 390,60 500 -  987 390.60 909 792,70 435
il i

i'
522,5013441315,20

ii 1

!
1705,80

Commissione Provinciale Arbitrale
per F Impiego Privato.

Prospetto Statistico mensile progressivo relativo al funzionamento della Commissione.

R iso lu to  dell* Cause

£  A  ____ ij_i_ «2*3 53 H

i
!

1
]

I *
Z

j

Situazione all’ini
zio di Aprile 122 135 257 ;34j2357 164)118 5 11 34 115| 108 257

■i i ' H I  I .!
Variazioni avve

nute nel mese 21 20 41 17 1330 74|| 9 I 7 17 33 - 9  41

Totale a fine del 
mese di Aprile 143 155 298

1 I
27 6 18 51 148 99 298

17 3

82 12

Diritti Sentenza

3
•«

15334,71
II

9350

[I

3335 —

18669,71 9350
i



G U A R D I E  MUNICIPALI
1. Operazioni diverse.

Affissioni ..............................
Disposizioni annonarie, cartel!., ecc.
Bagnanti ....................
B a rc a iu o li..............................
Bestemmia e turpiloquio 
Cani non dichiarati alla tassa ..
Cani vaganti senza museruola ..
Carrettieri .....................
Case abitate senza permesso .. 
Concimare ortaglie con materie fecali 
Curativa pozzi neri non autorizzata 
Deposito materie infiammabili senza

permesso . .....................
Disturbo della quiete pubblica 
Esercizi senza certificato 
Facchini pubblici 
Getto o caduta di oggetti pericolosi 
Guasti a monumenti o giardini
Guide pu b b lich e .....................
Ingombro suolo pubblico
Macellai ..............................
Maltrattamento animali ..
Materiali da costruzione non denun 

ziati al dazio .....................

2. Contravvenzioni.

T13
70

2
128
322
426
72

3
7

1
3
8

18
30

553
6

249
Da riportare j 1911

Riporto
Motociclette ed automobili 
Opere edilizie senza permesso 
Ordini del Podestà non eseguiti 
Orinare fuori dei luoghi stabiliti
Panettieri .....................
Parrucchieri.......................
Pesi e misure 
Riposo sett. (inoss. alla legge relativa) 
Scarico terra e rottami sul suolo pub

blico .. .. .. .. 
Spandimento materie fecali in sito

vietato ........................................
Tasse c o m u n a li ..................................
Trascurata pulizia della casa ..
V elocipedi........................................
Vetture pubbliche e cocchieri .. 
Vetture tranviarie (fumare e sputare)
Varie ........................................
Alloggi vuoti non denunciati 
Pedoni - inosservanza alle disposizioni 

sulla mano sinistra .......................
T o ia le

Avvertimenti scritti ....................

3. Arresti.

Per
furto
aggressione e rapina 

S consumato 
| tentato 

borseggio 
truffa
appropriazione indebita 
ferimento volontario.. 
lesioni colpose 
minacce a mano armala

Da riportare

Riporto ;
Per mancanza di mezzi e di recapitò

» questua ..............................
» segni di dem enza.....................
» atti osceni in pubblico 
» onorami ut punouco 
* resistema, minacele, oltraggi.

ribellione ad agenti municipali 
•• reati vari ...............................

Totale

3451

Lettere, pieghi e documenti recapitati Persone inviate provvisoriamente al
per gli U f f i c i ................................. 27927 Ricovero m unicipale....................... 17

Informazioni scritte somministrate ai Indigenti inviati a dormitori municip. 3
vari Uffici municipali....................... 7657 Ubriachi raccolti sul suolo 44

Accertamenti e verifiche per tasse co Bambini smarriti consegnati ai parenti 18
munali 3748 Fermi di cavalli in fu g a ....................... —

Verifica di cambiamenti di abitazione Animali pericolosi uccisi o catturati ..
* 1 *  • 11* «•  •

62

per l’Ufficio d'Anagrafe 929 Lasi di cooperazione all estinzione
inr#»nrii 53

Richieste di visite mediche a domic. 844 I l i L C U U I  • •  • •  • •  • •  • •

Casi di intervento in contese fra cit
Case isp e z io n a te ................................. 1407 tadini e risse sedate . . 74
Ispezioni alle panetterie
Servizi d’ordine a cortei civili, reli

131

352

Persona accompagnate in Questura .. 
Fiuti campestri repressi

71
4

giosi, ecc. ................................. Ogoetti rinvenuti da cittadini, trasmessi 
all’ufficio com petente.......................Persone medicate col preparato antis. 44 126

Persone trovate malate per via e con Cartelle esattoriali recapitate
dotte al loro domicilio 31 Carte d’identità recapitate ----- |

Persone trovate malate per via e con Accertamenti per conto dell’Ufficio li |
dotte all’ospedale ....................... 154 ; cenze commerciali .......................

91

I

se I



P O M P I E R I

Sinistri. — a) Secondo l'ora delle segnalazioni.
♦ •n >o « & o  — rsIN •* ir> : « e ■* • M <N

JL Jt
« i Ji Ji 

•  •
jì
-a Sm é• =* 4 àm é• < *

:S• 4  =2 A
“3 ém •

O «M »  «« -e rs e a  2 — 2 i - « 2  ! 8 N
im-c

-i
3

Ji
-3

Jt
4

=* é  
■8

jì
■*

Ji
4 i é  j i 
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Ji
1

ji  
4

Ji-3“0 i =2•v 1 i
=» à  
4  4

èm“0 i \

2
1 2 ' 3 1 1 1 2 2 2 2 3 3

5
3

4 4 2
3 3

1
3 i . | |

b) Secondo la causa dell’intervento.

c) Secondo la durata del servizio prestato.

ora Ore 1 Ore 11 s Ore 2 Ore 21 s Ore 3 O r e V . O r* 4  1 O r  5 Ore 6 Gtee

8 19 3 ' 2 1 —

!

- 1 ' — i
~

d) Secondo l'entità.

c « . ; Medi Lievi Fs!k ! 
allarauj

4 5 4 6

e) Secondo i danni presunti.
1

D iasi
! (in Lire)

N o . (■porto
L.

Danni
'in Lire'

Num.
nastri

importo
L.

Daaai
(mLire)

! 
ìi 

2
i importo Danni

(isLire) uaistri
(scorto

L.
Dassi

(ia Lire)
N— .
■isMn kT “

25 _ _ R i  fori» 19 2800 R ipeti» 28 19800 Riporlo 36 106600 Riporto 37 156800
50 8 400 700 — — 4000 1 40001 25000 — — 200000 _ —

100 5 500 800 — — 5000 2 10000 30000 — — 250000 _

150 2 300 900 — — 6000 — — ! 40000 — — 300000
200 1 200 1000 3 3000 7000 — — | 50000 1 50000 500000 -
300 3 900 1500 2 3000 8000 1 8000! 60000 — — 800000: - _
400 — — 2000 — — 10000 I 10000 80000 — — 1000000 - —
500 1 500 2500 2 5000 15000 1 150001 100000 — — 1500000 —

600 — — 3000 2 6000 20000 2 40000 150000 — — 2000000 .
•sriprim 19 2800 kriprtan 28 19800 h r tp r tn 36 106800 fc rip rtn 37 156600 Totol. 37 156800

Sinistri i cui filini non furono precisati, n. 17. V isita eseguita a  depositi dii n a t e n e  infiam m abili, n . 17.

Servizio Aff i ss ioni
Nel mese di Aprile g li incassi fa tti da questo ser

vizio ammontano a L. 168.017,85 ripartiti nel modo 
seguente :

Affissione Teatrale e Commerciale.. .. L  74.420,35
Pubblicità perm anente.............................» 90.850 —
Cartellini in vetrina ............................. » 2.747,50

Totale L  168.017.85

QVincassi fa tti nei primi quattro mesi del corrente 
anno, furono di L. 446.200,10.

Gl’incassi in parola sono rappresentati da:
Richieste affissioni teatrali ............................. N. 194

» > com m erciali...................... » 467
• Permessi Cartellini in v e t r i n a • 167

Pubblicità Permanente . . . . . .  749

Totale richieste N. 1597

Nel mese di Aprile furono affissi:
«UN VESTI raou

CoSMMKÌsIi -  ........................... 29230 62147
Teatrali ........................................... 6328 10629
Gratuiti .......................................... 15951 15951

Totali N. 53516 106927 ||
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M E T E O R O L O G I A

Osservazioni meteorologiche (Stazione Bardelli).
-----------

1 Pressione Temperatura in centigr.
Giorno barometrica 

alle ore 9 Massima Minima
C I E L O

! 726 + 17 + 7.5 pioggia

2i 734 I II + 8.4 mezzo sereno
3 737 + 19,5 + 9 mezzo sereno
4 739 + 20 + 9.4 mezzo coperto
5 737 + 19.5 + II coperto
6 740 + 19.5 + 10 pioggia
7 738 + 12 + 7.5 pioggia
8 743 + 10.5 4 - 4.8 mattino sereno, pomeriggio mezzo coperto
9 743 + 17.5 + 7 mezzo sereno

IO 737 + 20 H - 9.2 mezzo sereno

II 733 + 19 + 7 sereno con vento
12 735 + 19.5 + 4.7 sereno
13 740 i 20 + 10 mezzo sereno e pioggia
14 735 + 18 + 7,5 mezzo coperto e pioggia

! !5 728 + 19,5 + 10 sereno con vento
16 733 ■ f 19 + 10 sereno con vento
17 738 + 19.5 + 3.7 sereno
18 735 + 18 1

T 5 mezzo sereno
19 735 + 20 + 6.8 sereno
20 736 + 20 + 9 coperto

21 738 18.5 + 10 coperto e pioggia
22 740 + 16 - f . 6 notte pioggia, giornata coperto
23 748 - j - 16.5 + 6,8 mezzo sereno
24 745 + 18 + 5 sereno
25 740 + 21 + 7,6 sereno
26 744 + 22 + 12 mezzo coperto e poca pioggia
27 740 + 22 + 12 pioggia
28i 732 4 - 14 4 . 12 sereno, coperto, pioggia e grandinata
29 736 - j- 19 + 10
30
31

733 - f- 20,50 + 10 sereno

Media
1

737
1

4 - 18.2 + 8.3



Note sai dati statistici

DEMOGRAFIA

La popolazione presente compresa la guarnigione, 
ammonta nel mese di maggio a 564.756, e segna 
quindi un aumento rispetto al mese precedente
di 4.651.

La nuzialità ha subito un forte aumento rispetto 
ai mesi precedenti, tuttavia il numero dei matrimoni 
celebratisi in questo mese è inferiore a quello dei ma
trimoni celebratisi nel corrispondente mese del 1927.

Si hanno infatti 405 matrimoni in aprile contro 
167 nel mese di marzo e 417 del mese di aprile 
del 1927.

Per la natalità si verifica in questo mese una 
diminuzione rispetto al mese precedente; infatti 
mentre nel mese di marzo u. s. i nati vivi, compresi 
anche coloro che morirono prima della denuncia di 
nascita allo stato Civile, furono 702, nel mese di 
aprile non si ebbero che 634 nati-vivi. Nel mese 
di aprile del 1927 i nati-vivi furono 592.

I nati morti furono in questo mese 34 ed il rap
porto fra questi ed i nati-vivi è di 5,37 #/0.

La mortalità in questo mese è inferiore tanto in 
cifra relativa che assoluta sia a quella del mese 
precedente, sia a quella del corrispondente mese 
dell'anno scorso.

Infatti si registrarono nel mese di aprile 668 casi 
di morte contro 860 del mese precedente e 678 
dell’aprile 1927. Dei morti del mese in esame 
il 90 */0 circa era appartenente al comune; i morti 
a domicilio furono il 55,5 */».

Rispetto al sesso sono in prevalenza le femmine.
Fra le principali cause di morte nel mese vanno 

poste in primo luogo la tubercolosi, la polmonite e 
bronco polmonite, e le malattie del cuore. I morti 
in età inferiore ad un anno furono 61, vale a dire 
il 9,13 '/• delle morti.

Risulta che hanno fatto denuncia di immigra- 
zioue 5564 persone di cui 4021 in occasione dei 
rilascio della carta di identità, e di emigraziooe 896 
persone, l'eccedenza quindi degli immigrati sugli 
emigrati è stata di 4666.

Gli immigrati provenienti da altri comuni del 
Regno furono 5378 vale a dire il 96,6 %  ;

Gii emigrati per altri comuni del Regno furono 
834 ossia il 92.8 7„.

DAZIO CONSUMO

Le riscossioni daziarie nel mese di aprile, de- 
p;. ite dei rimborsi effettuati nel mese di marzo, 
ammontano ad oltre L. 8.500.000.

BENEFICENZA

Il movimento dei pegni presso il Monte di Pietà, 
ha dato nel mese di aprile le seguenti cifre; pegni 
effettuati 12.364, importo complessivo L. 1.878.620; 
nei corrispondenti f’""  'VI 1926 e 1927 i pegni 
effettuati furono rispeui v<uuente 12.557 e 12.878 per 
un relativo importo di L. 2.325.484 e L. 2.381.855.

La Congregazione di Carità ha erogato in be
neficenza complessivamente L. 37.316,80.

Nell’elenco comunale dei poveri furono iscritte 
nel mese considerato 221 famiglie per un complesso 
di 689 persone.

TRAFFICO

Le statistiche dell’Azienda tram vie municipali 
danno i seguenti risultati: vetture-chilometro con
venzionali 2.749.964,2 di fronte a 2.584.958,5 del 
corrispondente mese del 1927; viaggiatori traspor
tati in aprile (compresi gli abbonati) 19.052.6% 
di fronte a 17.338-743 nell’aprile dello scorso anno.

Sono stati rilasciati 255 nulla-osta per passaporti.
I fallimenti dichiarati furono 53 di fronte a 36 

nel mese di aprile 1927; le cambiali presentate al 
protesto furono 2159 contro 1433 nel corrispondente 
mese dell’anno scorso-

LAVORO

Dal tribunale dei Probi-Viri furono conciliate 66 
vertenze e definite con sentenza 26.

Dalla Commissione Provinciale Arbitrale per 
l’impiego privato furono definite eoa sentenza 51 
vertenza, e conciliate 146.

Dal competente u&cio municipale furono rilasciati 
124 libretti dì lavoro e 359 libretti di maternità.

A. C hiesa d ’Istm a, Direttore respomsmM r  - Stab.Tip. L. Rattero. Via Messina, 18 e Via Modena,40 • T o sin o  (1221





A n n o  Vili - N. 6 c o n t o  c o r r e n t e  c o lla  p o s t a  G iu g n o  1928 (a. VI)

E D I T A  A C U R A  D E L  M U N I C I P I O  DI  T O R I N O

LA REALE ARMERIA DI TORINO

Di tutte le cose del passato sono le armi 
quelle che esercitano la suggestione più vi
brante, rievocano con maggiore fascino i ri 
cordi della storia e fanno rivivere meglio 
del quadro e della scultura la figura com
pleta di coloro cui appartennero.

Le raccolte di armi servono a documen 
tare lo spirito, gli usi, la civiltà di un po
polo ed interessano tanto l’archeologo quan
to lo storico, l’artista, il militare ed anche 
il semplice curioso poiché non solo attesta
no il valore estetico di ogni epoca ma rap
presentano anche la storia dell’arte bellica, 
l’evoluzione ed il progresso degli armamen
ti. Queste antiche testimonianze della sto
ria la rischiarano in modo mirabile giacché 
da esse scaturisce «1 ricordo dei fatti più me
morabili, si affacciano gli episodii caratteri
stici e parlano quindi agli occhi, alla men
te, al cuore. Di qui la influenza che possono 
esercitare sulla educazione e sullo spirito 
militare della gioventù, sul culto delle glo
rie del passato ad esempio ed incita
mento (2).

Dal lato estetico l’istinto umano del bello 
si è manifestato anche negli strumenti guer

reschi nei modi pie evidenti e più perfetti 
per appagare l’occhio; vi è qualcosa di ca
valleresca nobiltà in questa cura della parte 
artistica delle armi.

L’uso di collezionare armi ed armature di 
guerrieri illustri è antico e rimonta al XVI 
secolo od alla fine del XV. Così si possiede 
un <i Inventaire des vieilles armes conser 
vées au chàteau d ’Amboise du temps de 
Louis XII» (settembre 1499) (3). In Italia 
a metà del secolo XVI il noto capitano 
di ventura, maresciallo Strozzi, aveva co
stituito a Roma una raccolta di armi ed 
armature degli antichi soldati e legionari 
romani, la quale fu poi dal figlio traspor
tata a Lione. Successivamente le collezioni 
sia pubblichi? che private andarono notevol
mente aumentando specialmente all’estero, 
in Austria, in Germania, in Francia, in 
Spagna, in Isvizzera, ed oggi le più famose 
sono quelle di Madrid (XVIli secolo) (4) e 
di Vienna (XVIII sec.), il Museo d ’Arti- 
glieha di Parigi (XVIII sec.) e la torre di 
Londra (XVI sec.).

In Italia solo più tardi si ebbero colle
zioni stabili, poche private e talune pub-

\  333 \
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bliche quali quelle di Firenze, dell’arsenale quella del cavallo (barda) è più recente. 11 
di Venezia, di Napoli e di Genova: inoltre più antico esempio di catafratto s» rinvie- 
un certo numero di armi ed armature an- ne nella colonna coclide di Traiano (105

F.H*- d. F  m anurlr Filiberto co llarm atura che indossava alla battaglia di S . Q uintino.

A lla  »ua <Jr«tra armtlura del conte hran. e*co Maitinrnwo dalle Pa lle  Solleoni. luotMrnrnle gcnnalr di Km anurir Filiberto 
A lla  su« «inistra armatura del conir di Ladrone. passi» di l manurle Filiberto e poi scudiere di C arlo  Emanuele I 

In alto le bandiere del tempo d-lle milizie del Cantone del Yallete.

tiche si hanno nei numerosi musei d ’anti
chità sparsi per la penisola.

L’armatura dell’uomo risale alla più re 
mota antichità, all uso dei metalli, mentre

d. C.). in cui cavallo e cavaliere sono co
perti da capo a piedi.

Ogni pezzo di armatura serve a stabi
lire 1 epoca della fabbricazione : le prime 
armature erano di maglia, la quale fu ab-

\  334 \



Fjandonata nel XIV secolo per le piastre l’uomo hanno subito l’influenza della mo- 
d ’acciaio durate sino al secolo XVII in cui da come pure le spade e gli oggetti minori; 
ebbe a cessare l’armatura intera per con- alla fine del XV ed al principio del XVI se-

Galleria della del Braumonl : villa dalla parie Sud.

servarsi solo la così detta mezza armatura 
e la celata poiché col progredire delle armi 
da fuoco diminuiva l’importanza della co- 
pertura completa.

Le armature difensive del cavallo e del

colo l’armatura comincia a perdere in qual
che parte la sua purezza di linee ed il suo 
carattere speciale di severità e di forza.

Sin dai più antichi tempi le armature di
fensive del capo, le prime forse nate col

\  335 \



l ’u so  ilei metalli, si sbizzarrirono nei modi 
p iù  s t r a n i ,  spesso con forme ridicole e fan
ta s t iche  : e d  anche nel medio evo si ebbero 
le fo rm e  più varie.

* * *

I a r te  dell’armaiolo in Spagna data da! 
seco lo  XIII ed è  dovuta agli Arabi, però vi 
ecce lle  soltanto per le lame in cui Toledo 
t iene  p e r  secoli il primato seguita da Sivi
glia. m e n t r e  per le armature difensive gli 
Spagnuoli rimasero inferiori agli Italiani ec! 
ai Tedeschi i quali riuscirono ad emularci 
nella perfezione con bellissime opere spe 
cialmente ne’lie armi difensive (Solingen). 
n o n  però per la finezza e correttezza della 
cesellatura e dei bassorilievi.

La Germania emerse poi per le armi da 
luoco. di cui fornì largamente la Spagna 
e fu anche in queste emulata dall*Italia se 
pur non sorpassata.

In Francia l’arte dell’armaiolo si svilup 
pò più tardi che da noi, non prima del se
colo XVII, dopo la quale epoca se ne eb
bero molti valenti.

In Inghilterra la produzione si limitò 
agli elmi o caschi da guerra o da giostra.

Del 400, il secolo d ’oro delle armi, si 
hanno meravigliosi arnesi, modelli insupe
rati fra quanti ebbe a crearne la fantasia 
della gente di guerra unita al genio degli 
artisti. In quel periodo rifulse in tutto il suo 
splendore l’arte dei vecchi maestri che pie
gavano, animavano la materia fredda, in
colore. ingrata senza nascondere il metallo, 
senza chiedergli quello che non può dare 
ma utilizzando invece le sue qualità, le sue 
attitudini che si adattavano con prodigiosa 
fertilità ai concetti, alle esigenze del tempo 
e della moda, nel variare i modelli all’infi
nito senza mai ripetersi per raggiungere la 
perfezione.

L'Italia era anche a questo riguardo alla 
testa di tutte le nazioni europee; nel secolo 
d ’oro del rinascimento, quando l’arte con 
prodigiosa forza creatrice informò di sè tut

ta la vita italiana, anche le armi e le difese 
ebbero una bellezza che fu insieme ricchez
za e splendore; politicamente divisa e sog
getta allo straniero l’arte sola era l’espres
sione della sua vita. Ed allora anche il 
lavoro artigiano si eleva ad opera d ’arte, 
lavoro inteso a dare foggia e bellezza all*» 
più umili cose e l’Italia si popolò di una 
innumerevole schiera di oscuri ed ignoti 
artieri il cui intelletto ecletticamente genia
le si ispirava sempre ai principii elevati del 
bello in ogni loro manifestazione, svilup
pando quella tradizione gloriosa di artigia
nato che non si è mai spenta da noi e che 
oggi fortunatamente si tende a risollevare.

Il fatto naturalmente si verificò anche 
nell’arte di battere il ferro per cui si era 
raggiunta la perfezione nel forgiare armi ed 
armature, sia per le linee del disegno pu
rissime sia per esecuzione, finitezza del la
voro. resistenza e solidità. Si giunse per
sino all'esagerazione nella cura dei partico
lari con pregiudizio talvolta delPinsieme, 
al che contribuì certamente lo spirito di 
emulazione allora vivissimo fra gli arma- 
ioli sia italiani che stranieri.

Dei numerosi artefici di armi ed armatu
re taluni emergono in modo così spiccato 
da essere considerati veri e propri grandi 
artisti sebbene i loro nomi siano poco noti 
perchè storici e biografi hanno disdegnato 
sempre di occuparsi delle arti minori, co
sicché sorge spontaneo il voto che abbia 
presto ad apparire una storia completa e 
documentata al riguardo sulla traccia già 
segnata dal Gelli (5).

Specialmente a Milano si accentrava 
l’emporio mondiale delle armi sin dal se
colo XIV ed il nome di quella città era 
famoso per i suoi artefici di armi ed arma
ture, spadari di fama pari a quelli di To
ledo e di Solingen e corazzari sommi e sen
za rivali tantoché principi e re stranieri ri
correvano soltanto ad essi.

Questi artefici sperimentati erano riuniti 
in corporazioni e soggetti a regole comuni :
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l’opera loro era subordinata a norme spe
ciali, disciplinata a seconda della corpora
zione che tutelava l’arte che professavano. 
Le principali arti ed industrie avevano il

sarie per l’industria armoraria provvedeva
no il territorio lariano e la Valsassina.

Fra i più antichi armaioli vi sono i Ne
uroni da Elio detti Missaglia, celebri bat-

loro quartiere e la loro via speciale : degli 
armorari, degli speronari, degli spadari, 
ecc. divisi in classi, ognuna coi suoi magi
strati e col suo santo protettore (S. Paolo 
per gli spadari). Alle materie prime neces

titori del ferro, la cui dinastia — che aveva 
avuto onori e ricchezze e creato capolavori 
di gusto e di bellezza — iniziata da To
maso finisce con Antonio (m. 1497).

Seguono i Negrioli o Negroli pure da
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Dipinto di C. de Beaumont sul soffitto della galleria omonima: Venere scende dal Cielo alla fucina di Vulcano ».

5(R), fornitori Hi Francesco I, di Carlo V Poi i Cantoni, i Serrabaglio, i Piccinino, 
e di altri Sovrani e gran capitani ed i cui i De Figino, Pompeo della Chiesa e tanti
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altri, maestri anche nell’arte squisita del asta e immanicate, cui s ’aggiunsero più 
cesello, dell’agemina, del bulino. tardi le grida contro i portatori d’armi, dan

Dipinto del Beaumont sul soffitto della galleria omonima : « L'Olimpo con Venere implorante da Giove la salvezza dei Troiani •.

Ma i progressi nelle armi da fuoco por- neggiando a poco a poco l’industria delle 
latiti ed anche delle spade e delle armi da armature, indussero molti ad emigrare da
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Milano ecl a stabilirsi altrove, i migliori di 
preferenza a Brescia (6) ed a Gardone, al
lora soggette alla Serenissima e ricche di 
materie prime, cosicché queste due località 
diventano invadenti e pericolose concor
renti sopratutto per la costruzione degli ar
chibugi. In tale industria fin dalla fine del 
XVI secolo emerge Lazzaro Cominazzo da 
(janlone i cui prodotti eccellenti vanno in 
tutto il mondo e specialmente in Oriente co
nosciuti col nome di canne lazzanne e la 
cui dinastia prosegue fino al XVIII secolo, 
annoverando, fra parecchi altri, due egual 
mente valenti maestri di canne dallo stesso 
nome.

* * *

Fra i numerosi progetti in ogni campo che 
Carlo Alberto aveva maturato nella mente 
durante il periodo di raccoglimento prece
dente la sua ascesa al trono era compreso 
anche quello di una galleria d armi. Con
vinto che soltanto la guerra avrebbe potuto 
portare alla realizzazione del suo fermo 
proposito di liberare l'Italia dalla soggezio
ne austriaca, Egli intendeva preparare an
che spiritualmente il suo popolo alla gran
de prova che tardi o tosto si sarebbe fatal
mente imposta, al che doveva contribuire il 
ricordo e l’esempio delle gesta di altri tem
pi per rinvigorire il sentimento patriottico,
10 spirito militare, la passione per le armi,
11 culto per le virtù militari. Le armi in ac
cordo con le scienze e con le arti dovevano 
auspicare il nuovo secolo della libertà e del
la monarchia italiana.

A rinsaldare in lui l’idea di creare una 
raccolta d armi debbono avere contribuito 
le due armerie di Parigi e di Madrid che 
Egli aveva avuto campo di ammirare e di 
studiare, quest'ultima specialmente più a 
lungo meditata nel suo ultimo soggiorno in 
Spagna, nelle angosciose veglie dell’espia
zione e della speranza.

Senza dubbio la raccolta carlalbertina é 
stata chiamata ad esercitare un benefico e

potente influsso sullo spirito guerresco e pa 
triottico delle generazioni che parteciparono 
alle guerre del risorgimento, anche a giudi
care dall’entusiasmo da essa suscitato e in
terpretato da letterati e poeti del tempo (7) ; 
fra altri il gesuita padre Antonio Bresciani 
Borsa in uno dei suoi scritti ne fa una vi
brante descrizione in stile enfatico e poeti
co; Fel ice Romani nelle sue briose appen
dici, dopo averne messo in rilievo il gran
de valore, si augura che sorga un novello 
Mascheroni colla poesia che colora col suo 
linguaggio ciò che a mala pena può deli
ncare la prosa; l’ardente patriota, storico, 
viaggiatore, poeta ed improvvisatore, Giu
seppe Regaldi, il Tirteo piemontese, dedi 
ca all’Armeria di Torino nientemeno che 
una cantica in ottava rima e Luigi Conforti 
letterato, figlio del grande esule e patriota 
napoletano, è portato a dettare un sonetto 
in un suo elogio :

Per sovrano poter d ’incantamento 

ne le grandi corsie, larmi guerriere 

e i vessilli, siccome a torneamento 

splendono da’ trofei, da le vetriere.

Su’ manti equini, quai moventi a schiere 

stan l’armature in fine oro e argento; 

stan I alabarde, fra bolzoni e ghiere 

elmi piumati, come mossi al vento.

Lucide e terse brillali le celate, 

e come in giostra, cavalieri e fanti 

par che l'asta ripiglino e gli elmetti.

Pugnali a scocco e lame damascate 

del Cellini sfavillano a’ fiammanti 

brocchieri, onore de' sabaudi petti.

* * *

Sin dai primi tempi del suo regno e più 
intensamente dal 1833, Carlo Alberto ave
va fatto iniziare la raccolta delle armi ed 
armature, sparse nei vari palazzi, ville e ca
stelli reali, parte delle quali trasmigrate al 
Museo d ’Artiglieria di Parigi durante l’oc
cupazione francese erano state restituite
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poi alla restaurazione, estendendo le ri- tura italiani, armi che restaurate venivano 
cerche anche presso privati e presso gli nel 1837 allogate nella galleria Beaumont.

Dipinto di C. de Beaumont wl toAtto della galena ooonima: «Giunone (a scatenare da Eolo i venti ».

arsenali di Genova e Torino per rinvenire L'incarico della raccolta era stato dal Re 
armature ed armi appartenute a Principi affidato ad un suo scudiero, il colonnello 
sabaudi e ad altri Principi e capitani di ven- d'artiglieria conte Vittorio Seyssel d Aix *1

\  341 \

2



quale, dopo l'acquisto delle armi del pittore 

Alessandro Sanquirico di Milano e di altre 

che Egli ed alcuni fiduciari di Carlo Al 

berto avevano effettuato nelle peregrinazio

ni appositamente fatte attraverso le varie 

regioni d Italia, in Svizzera, Germania, 

Francia ed Inghilterra, fu nominato con 

servatore e direttore del nuovo istituto re

gio posto sotto l’ispezione del grande scu

diero (16 agosto 1837).

Sorse allora una vera gara sia fra l’ari

stocrazia piemontese, sia fra gli stranieri 

(Principe di Ascoli, Visconte di Chol- 

let, Duca di Mortemar, Conte Waldburg-

1 ruchsess. Conte di Bude ecc.) per avere 

l’onore di inviarvi oggetti importanti e di 

grande valore intrinseco.

Successivamente nel 1839 Carlo Alberto 

acquistava dagli eredi dei Martinengo della 

Fabbrica, famiglia bresciana famosa per 

aver dato buon numero di valorosi capita

ni, la raccolta di armature da uomo e da 

cavallo e di armi da mano e inastate che 

si trovavano nel suo palazzo di Brescia, di 

eccezionale importanza sia per la storia del

la milizia sia per quella dell’arte degli ar- 

majoli.

Si era venuto di tal modo a costituire una 

raccolta, preziosa e completa per seguirne 

la storia, di armi di ogni età ma specialmen

te dei secoli XVI e XVII e di ogni foggia, di 

popoli e capitani diversi, insigni per lavoro 

d’arte e per ardimento d ’imprese, raccolta 

che Carlo Alberto si recava spesso a visi

tare. Accanto alle armi europee le raccolte 

di armi orientali in cui rifulge tutta la peri 

zia degli artefici persiani e indiani, la su

perba armeria giapponese dagli strani elmi 

quasi tutti appartenuti alla vecchia nobiltà v 

molti usciti dalle celebri fabbriche di Miot- 

shin e finalmente le armi, molte quasi pri

mitive, delle tribù selvagge di Asia, Africa 

ed America.

I successori di Carlo Alberto hanno ga

reggiato ad accrescerne il valore non la

sciandosi sfuggire occasione per inviarvi

oggetti, ricevuti in dono od acquistati, pre 

ziosi per la storia e per l ’arte.

Mentre la collezione andava di mano in 

inano ampliandosi, quasi ad agevolarne 

l 'illustrazione e lo studio, nobilissimi pie 

montesi pubblicavano eccellenti opere in 

torno alle milizie ed alle cose di guerra : i 

tre Saluzzo, Alessandro, Annibaie e Cesa

re : Luigi Cibrario ; Ercole Ricotti ; Carlo 

Promis ; F rancesco Omodei ; Y erdinando 

Pinelli ed altri.

* * *

A dare ancora maggiore importanza alla 

raccolta, ad aumentarne il pregio contribui

scono mirabilmente i locali dove è allogata.

I ali locali non avrebbero potuto essere me

glio scelti e più felicemente appropriati per 

la grandiosità ed austerità dell’ambiente, 

per la luminosità conferita dai numerosi ed 

ampi fìnestroni, per la sontuosità delle de 

corazioni intonate perfettamente allo scopo, 

per i ricordi storici che vi sono connessi.

l*a Reale Armeria occupa il primo piano 

del braccio orientale del palazzo reale, edi

ficato nel 1497 a ridosso dell’antica cinta 

romana, noto dapprima col nome di gran

de galleria del castello e poi, dopo che il 

Beaumont ne ebbe dipinto il vasto soffitto 

(1739-49), di galleria Beaumont e l’attiguo 

locale più a sud che ebbe nomi diversi a 

seconda dei successivi usi cui fu adibito 

(rondò, piccolo teatro, sala da ballo) e che 

è chiamato tuttora rotonda sebbene sia sta

to fatto ricostruire da Carlo Alberto in for

ma di 1 dovendo servire d ’ingresso alla 

galleria (8). In capo alla rotonda vi è la log

gia albertina dalla quale Carlo Alberto lan

ciava al suo popolo il grido della prima 

guerra d ’indipendenza nella notte 25-26 

marzo 1848.

Nella seconda metà del secolo XVIil, ul

timata la costruzione del teatro Regio, in- 

traprendevasi il lavoro di rivestimento delle 

pareti interne di quella galleria con marmi e 

con sculture, opera che durò lungo tempo;
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interrotta durante l’occupazione francese e 

ripresa dopo la restaurazione ebbe fine sol

tanto verso il 1830, avendovi lavorato suc

cessivamente il siciliano Simone Martinez, i 

piemontesi fratelli Ignazio e Filippo Collini, 

il Bernero e infine Giacomo Spalla. Questo 

grandioso lavoro di rivestimento era già sta

to ideato da Carlo Emanuele IH nei primi 

anni del suo regno (1731 e 32) ma nel I 736.

Le porte di accesso alla galleria sono 

comprese fra colonne di giallo di Verona 

con basi e capitelli corinzi di bronzo dora

to, gittati nella fonderia di Francesco La- 

datte. Nei quattro angoli della galleria sono 

quattro grandi statue in marmo di Carrara 

dovute ai fratelli Ignazio e Filippo Collini 

e rappresentanti la giustizia, la ricompensa 

al merito, la forza e flora.

« Favorito > Cavallo da iella dpi Magnanimo Re Carlo Alberto.

I u sua m a in ic i *  i rrdilrlta nei tempi di |ace e re lle  campagne del 1848-40. L o  tetui nel volontano suo eu ln  ad Opoito.
M o li in Torino all r i i  di 30 anni nel 18b6

essendosi riconosciute troppo deboli le mu

ra per sostenere il marmo, si iniziò il rin

forzo delle fondamenta.

La galleria è un parallelogramma, com

piuto alle estremità da due nicchioni, lun

go 60 metri e largo circa 8. I marmi che 

rivestono le pareti divise in scompartimenti 

sono di diverse qualità : breccia di Serra- 

vezza, giallo di Verona, bardiglio e alaba

stro di Busca, verde di Susa, broccatello di 

Spagna ed altre e sono disposti secondo il 

progetto del conte Benedetto Alfieri.

Lungo ciascuna delle pareti maggiori so

no due camini e tre tavolini di marmi di

versi ornati di sculture, specialmente prege

voli quelle dei secondi in cui i puttini di 

marmo bianco ed i vasi di alabastro di Bu

sca, di tutto tondo, sono opera di Paolo 

Martinez e dei suoi allievi.

Ad ogni camino sovrasta un medaglione 

ovale compreso fra due bassorilievi rettan

golari, il tutto scolpito in marmo di Car

rara.

Il primo medaglione (a cominciare dal-
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l'angolo N. 0.) raffigura Torino che riceve 

dalla Fama gli emblemi della pace e del 

commercio procuratile dal governo di Casa 

Savoia: i due bassorilievi laterali rappre

sentano scene guerriere dell’epoca romana.

Nel secondo medaglione figurano Marte 

e Minerva (forza e sapienza), avendo ai

Colonnello V ittorio Seyiw l d’A ix .

lati : allocuzione di un Imperatore romano 

(G. B. Bernero, piemontese, 1782) e Sacri

ficio (fratelli Collini).

Nel terzo medaglione la storia sotto 

dettatura di Minerva registra i fasti della 

Casa di Savoia, compreso fra la battaglia 

di Guastalla (Carlo Emanuele III, 19 set

tembre 1734) e la Liberazione di Torino 

(Vittorio Amedeo II e Principe Eugenio, 

7 settembre 1706).

Nel quarto medaglione Marte incoronato 

dalla Fama (fratelli Collini, 1766), avendo 

ai lati la difesa deli’Authion (8-12 giugno 

1793) e la giornata dell’Assietta (19 luglio 

1747) (Giacomo Spalla da Torino, 1832). 

Queste due ultime unitamente alle due pre

cedenti attigue al terzo medaglione costitui

scono le quattro memorande vittorie ripor

tate dall’esercito piemontese sotto il domi

nio dei Savoia.

Ma quello che conferisce pregio eccezio

nale alla galleria Beaumont e maggiormen

te colpisce il visitatore si è l’imaginoso sof

fitto dovuto al pennello del più insigne pit

tore del suo tempo, il torinese Claudio de 

Beaumont (1694-1766), il « Raffaello del 

secolo XVIII » che non ha fama adeguata 

al suo grande valore (9).

La volta con grande cornicione e ricchis

simi ornamenti a stucco sfolgoranti di do

rature, secondo il disegno del Juvara con 

aggiunta posteriore di Benedetto Alfieri, ha 

tre grandi scompartimenti intramezzati da 

fasce con cassettoni quadrati e rosoni chc 

ne formano due minori, ciascuno con un 

quadro, nei quali sono rappresentati epi

sodi tratti dall’EneiJe.

Incominciando da nord si ha :

1) « Venere scende dal cielo alla fuci

na di Vulcano per ottenere la fabbricazione 

di armi per Enea ».

2) « Psiche ed Enea ».

3) (Grande al centro) « L’Olimpo con 

Venere in atto di implorare da Giove la sal

vezza dei profughi Troiani ».

4) »< Il trionfo d’amore ».

5) « Giunone che per disperdere i na

vigli dei Troiani fa scatenare da Eolo i 

venti ».

Bellissime cornici di stucchi dorati in sti

le barocco inquadrano i dipinti ; fra queste 

e il cornicione sono quadretti minori e spazi 

irregolari.

Gli affreschi del Beaumont furono in 

questi ultimi tempi, dopo duecento anni 

circa, restaurati e ripristinati al loro antico 

splendore dal pittore Carlo Cussetti, in mo

do veramente pregevole.

La rotonda è decorata su disegno del 

cav. Palagi, eseguito tra il 1841 e il 1845.

Il soffitto, diviso dalla travatura in quat

tro compartimenti, ha altrettanti dipinti «1
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cui soggetto è tolto da\VIliade di Omero. 

Quello di mezzo è del Bellosio e rappreseti • 

ta Giove che fulmina i giganti ; negli altri 

compartimenti Francesco Gonin valoroso 

pittore storico ha rappresentato, con non 

grande finitezza ma con molta maestria, il 

corpo di Patroclo difeso dagli Ajaci; il

ior Generale Pietro Actis.

duello di Ettore e di Ajace ; Apollo che na

sconde Ettore in una nube per sottrarlo alla 

lancia di Achille.

Gli episodi deWIliade e dell’Eneide ri

prodotti nella volta suggeriscono al Regal- 

di la imaginosa concezione che « le muse 

della Grecia e del Lazio scendono a cele

brare le gesta de' guerrieri subalpini scol

piti in marmo su le pareti e le virtù militari 

che vi risplendono per ogni parte dagli scu

di e dalle spade, dagli elmi e dalle co

razze ».

# * #

A completare in modo mirabile tutto 

l'insieme deU’armeria ed a farne effettiva

mente una delle prime se non la prima

d’Europa, contribuì l’opera di riordina

mento e di compilazione del catalogo com

piuta per incarico del Ministero della Reai 

Casa da un erudito ed entusiasta archeo

logo militare, uno dei più grandi che l’Ita

lia abbia avuto, il maggiore di artiglieria 

Angelo Angelucci allora direttore del Mu

seo di Artiglieria, ignoto al gran pub

blico (10).

Il primo ordinamento dovuto al conte 

Seyssel d ’Aix e rimasto quasi inalterato si 

no al 1890, come il relativo catalogo (11)

— se si eccettua un sommario e superficiale 

riordinamento effettuato dal gen. Actis — 

era fatto essenzialmente per appagare la 

vista mentre l’Angelucci la riordinò in mo

do più pratico e comodo per facilitare lo 

studio dei monumenti.

Per non avere un magazzino di materia

li, armature ed indipendentemente 

dal loro genere e dalla loro specie vennero 

disposte a trofei isolatamente per rendere 

più appariscente qualche pezzo raro e pre

zioso o importante storicamente o artistica

mente ovvero sotto i due aspetti e togliere 

dalla vista oggetti comuni e di poco pregio.

L ’ordinamento artistico e decorativo ad 

un tempo porta logicamente ad ornare le 

pareti con aggruppamenti di armi dello 

stesso genere ma di specie variate; altre di 

una sola specie sebbene di forma diversa 

sono messe in basso negli armadi per os

servarne da vicino la bellezza delle forme, 

la preziosità degli ornamenti, la purezza 

dello stile, la finitezza del lavoro.

Il magistrale catalogo costituisce un vero 

trattato completo della storia delle armi di 

tutti i tempi e di tutti i paesi, nel quale alla 

profonda erudizione tecnica si accoppiano 

quella storica, artistica, linguistica, archeo

logica, paleoetnologica, etimologica, biblio

grafica, ecc. (12).

Per ogni oggetto stabilisce la nomencla

tura esatta in lingua pura italiana confor

tata dagli esempi dei maestri del tempo. 

Dante, Boccaccio, Dino Compagni, ecc., o
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di inventari e codici sincroni, colla etimo 

logia e colla corrispondente definizione nel

le principali lingue europee. 1 cimelii storici 

sono dichiarati e con documenti inediti o 

poco noti ne è confermata la dichiarazione, 

mentre sono illustrati con sobrie esposizioni 

i fatti ed i personaggi cui si riferiscono. D i

strugge parecchie leggende, trucchi ed er

rori e rivendica, sulla base di documenti 

inconfutabili, ad artefici italiani parecchie 

pezze delle armerie sia di Vienna e di Ma

drid che di Torino, attribuite a stranieri 

persino nello stesso catalogo di quest*ul

tima.

Ma sopratutto ha fatto opera di alta ita

lianità impugnando vittoriosamente con do

cumenti parecchie asserzioni di stranieri, 

primo il Demmm (13), il cui libro aveva 

fatto fino allora testo in Europa, e rivendi

cando il primato degli artefici lombardi nel

le armature e nelle armi bianche e la prio

rità spettante all’Italia in parecchie inven

zioni specialmente relative alle armi da 

fuoco le quali anch’esse costituiscono glo

ria purissima italiana non soltanto nella 

parte costruttiva ed estetica (14).

Sin dal sec. XIV era adoperata in Italia 

la miccia per l’accensione della carica.

La rigatura, attribuita sino a questi ulti

mi tempi ai tedeschi (il viennese Zollner nel 

i 498 o fra il I 500 e il I 520), è rivendicata 

dall’Angelucci agli Italiani sulla base di un 

documento sicuro rinvenuto nel 1863 e cioè

* * *
Maggior Generale Luigi SevMel d’Aix.

I Romani hanno trasmesso le loro mac

chine da guerra (baliste, catapulte, ecc.) e 

le armi da gitto a mano (fionda, fustibaia, 

arco, balestra) al medio evo che poco le ha 

modificate. Tramontate le leggende di Ber

toldo Schwarz e di Ruggero Bacone la prio

rità nell’uso delle armi da fuoco spetta al

l’Italia poiché da noi esistono ì più antichi 

documenti al riguardo che si conoscano e 

cioè : il primo, decreto del Comune di Fi

renze dell’ Il febbraio 1326; il secondo, 

conti della castellania di Gassino; il terzo, 

del 20 novembre 1346 deH’archivic di Ver

celli, mentre sul finire dello stesso anno 

maestro Ugonino di Chàtillon fabbricava 

per il castello di Lanzo due schioppi di 

bronzo.

l’inventario della munizione della rocca di 

Guastalla in data 28 luglio 1476 in cui è 

detto di uno sclopetus factus a lumaga (ri

gato ad elica).

Il focile o fucile (detto anche acciarino, 

destinato a sostituire il serpentino o la ruota 

per comunicare il fuoco alla carica) sareb

be, secondo il Demmin, stato inventato in 

Francia nel 1640 mentre sono queste voci 

italiane usate sin dai primi anni del ’300 

e se anche il focile dell’archibuso non è sta

to inventato in Italia, ciò che resta da pro

varsi,,^ Italia ha preso il nome e quivi sono 

i primi documenti della metà del seco

lo XVI. Del resto sin dal I 570 gli archibu

gieri della guardia di Emanuele Filiberto 

erano armati di archibugi a focile.
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Nel secolo XVII Lazzaro Cominazzo, il

3 di tal nome, è inventore di quel vitone da 

archibuso con in mezzo un piolo o stelo per 

forzare il proietto nel fondo della canna 

delle armi rigate, copiato nel 1841 dal co

lonnello francese Thouvenin e presentato 

come invenzione nuova (carabina a stelo) 

che va sotto il suo nome.

La pistola, se pur non si hanno elementi 

irrefutabili per stabilirne l’invenzione italia

na, è però certamente stata usata prima che 

ovunque da noi e precisamente a Pistoia da 

cui ha preso il nome e dove se ne ebbero 

buoni costruttori, fra i quali è noto il Leoni 

nel secolo XVI.

Finalmente nel secolo XVI l’armaiolo 

milanese Valgrano inventa un « archibuso 

da 2 fino a 4 foconi e una ?oÌa serpe », pri

mo tentativo delle armi da fuoco a ripetizio 

ne che però non ebbe allora seguito.

Tanto delle armi da gitto a mano quanto 

delle armi da fuoco portatili di ogni tempo 

e di ogni popolo, coi successivi perfeziona

menti, di parecchi dei quali si è fatto cenno, 

esistono numerosi e belli esemplari nella 

nostra armeria, alcuni di alto valore anche 

dal lato storico, mentre, come è naturale, 

non si trovano che modelli, e in numero 

limitato, per quanto si riferisce alle mac

chine da guerra ed alle bocche da fuoco.

* * *

L ’Angelucci ha raggruppato molto razio

nalmente tutte le pezze dell’armeria di To

rino in 3 grandi classi, la prima compren

dente armi ed altri oggetti dei tempi prei

storici ed antichi, la seconda armi del me

dio evo e moderne, la terza bandiere, mo

delli, oggetti varii, doni nazionali e ogget

ti proprii dei Re che si sono susseguiti.

Ogni classe è suddivisa in serie ed ogni 

serie è controdistinta da una lettera dell’al

fabeto mentre le singole pezze sono indivi

duate da un numero progressivo.

Le serie per i tempi preistorici ed antichi 

si riferiscono ciascuna ad una delle tre età

oggi generalmente ammesse, della pietra, 

del bronzo e del ferro, mentre per le armi 

del medio evo e moderne hanno una suc

cessione che è opportuno riportare come in

quadramento generale :

Serie B) Armature intere da uomo e da 

cavallo.

T rn rn lr Grncrale Leopoldo Valfiè di Bonzo.

Serie C) Armature incompiute e parti di 

esse.

» D) Parti di barde e fornimenti per ca

vallo.

» E) Armature difensive del capo.

» F) Scudi.

» G) Armi bianche lunghe.

» H) Armi bianche corte.

»> I) Armi immanicate da botta.

» J) Armi d’asta.

» L) Armi da corda e lanciatoie.

>» M) Armi da fuoco lunghe.

» N) Armi da fuoco corte.

» N’) Parti d’ armi e accessorie.

Nella prima classe dalle armi in selce ed 

ossidiana (pugnali, frecce, coltelli, lance,
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ecc.) dell’età della pietra si passa all’età del 

bronzo in cui appaiono i primi elmi di varie 

fogge, gambiere di antichissimo uso (Ome

ro. Polibio, Livio, Vegezio) e vi figura, pre 

zioso cimelio, un ariete antico della galea 

romana pescato nel porto di Genova nel

I 597 (A. 89).

T fnen tf Generale Raffaele Cadorna.

Dell’età del ferro è notevole una spa

da apula, raro e assai prezioso monumen

to, rinvenuto in un sepolcro di Erdonea

(A” . 1).

Nella seconda classe le armature si pre 

sentano ben adattate su artistici manichini 

di uomini e di cavalli, questi ultimi scolpiti 

in legno dal prof. Tamone su disegno del 

conte Stanislao Grimaldi.

Primeggiano naturalmente, per numero 

ed importanza, armature e parti di esse 

nonché armi bianche e da fuoco appartenu

te a Principi di Casa Savoia, però soltanto 

da Emanuele Filiberto in poi e di alcune di 

esse si farà cenno speciale.

Fra le numerose armature spicca quella 

equestre della fine del secolo XV del cardi

nale Ascanio Maria Sforza Visconti (B. I). 

capitano di milizie svizzere in Italia nel

1 500 in aiuto del fratello Ludovico. E' la 

più importante per l’epoca, la bellezza del

ia forma e la finitezza del lavoro, nel quale 

intorno ad ogni pezza corre un ornato a fo

gliami del più puro stile italiano del rina

scimento. L ’Angelucci rivendica l’opera 

d ’arte ad armaioli milanesi.

Diverse armature, qualcuna anche da 

adolescente, tutte di armaioli bresciani, ap 

partenute ai membri della famiglia Marti- 

nengo fra cui Francesco (1548-1622), caro 

ad Emanuele Filiberto, il quale lo tenne 

parecchi anni alla sua Corte come grande 

scudiero e lo adoperò in importanti negozi 

e che servì poi anche sotto Carlo Emanue

le I da cui fu creato C.O.S.S.A. (B. 33).

Particolarmente importante l’armatura 

equestre completa di Emanuele Filiberto 

(B. 4), ammirevole non tanto per l’ornato 

molto semplice quanto per la eleganza del

le forme di ciascuna sua parte e per la fini

tezza dell’esecuzione; è opera di Gian 

Paolo Negroli del 1561.

Verso la metà del XVII secolo, col pas

saggio dall’armatura alla corazza, si inco

mincia dapprima a lasciare gambiere e 

scarpe di ferro sostituite con gli stivali a 

rimboccatura sino al ginocchio.

Fra le opere d’arte si ammirano gli avan

zi di una bellissima corazza incisa all’acqua 

forte ed al bulino del valentissimo armaiolo 

milanese Pompeo della Chiesa (ultimo ven

tennio del secolo XVI) (C. 21) e, preziosis

sime fra i preziosi, corazza e celata appar

tenute ad un doge di Venezia di sorpren

dente lavoro di scultura di armaiolo italia

no della seconda metà del secolo XVI 

(C. 24).

Fra i ricordi storici si nota l'effige del 

grande Principe Eugenio di Savoia a cavallo 

in assisa di generale austriaco, con corazza, 

spada e pistola proprie (B. Il) ; del mede

simo vi è pure la corazza bianca che dicesi 

da lui indossata alla battaglia di Torino
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(C. 38 bis) e parti di bardatura del cavallo 

che montava in quella giornata, nonché 

sproni e pistole di sua proprietà (D 66, 68, 

95, 90, 137, 138) (N. 57, 58, 59, 60).

Altri cimelii : la corazza bronzata con li

ste di Carlo Emanuele III (ritenuta prima 

erroneamente da lui indossata alla battaglia

-  " Ì&J.

Tenente Generale Luigi Avogadro di Quaregna.

di Guastalla mentre, come è noto, vi com

battè eroicamente esponendosi di continuo 

senza corazza) (C. 39) e quella di Vittorio 

Amedeo III (già erroneamente attribuita al 

Principe Tomaso) (C. 40).

Seguono le armature difensive del capo 

e gli scudi in cui figurano fra i cimelii sto

rici le celate da incastro di acciaio delle ar

mature di Emanuele Filiberto (E. 12), di 

Carlo Emanuele 1 (E. 17) e di Vittorio 

Amedeo I (E. 18) ed il brocchiere bronzato 

di Carlo Emanuele I ornato di incisioni do 

rate con un sole raggiante ed il motto : So

lus Deus - Solus sol - Solus Miles - Solus 

Sabaudiae dux, con otto nodi d'amore ed 

altrettante rose (F. 64).

Fra le opere d'arte un caschetto lavorato

di cesello e già tutto dorato, di mezzo il se

colo XVI, eccellente imitazione di Miche

langelo (E. 32); una targa italiana a forma 

di mandorla del secolo XVI, di lamina di 

ferro bronzato con 5 medaglie glittiche, 

opera meravigliosa cesellata ed ageminata, 

vero capolavoro di artefice italiano, forse 

un Negroli (F. 3): una rotella pregevolissi

ma per il lavoro di cesello e di agemina, 

come per il soggetto e per il disegno, an- 

ch’essa di stile e di artefice italiani (F. 21).

Nella serie delle armi bianche una ricca 

collezione di spade —  quasi tutte con inte

ressanti e curiosi motti, divise, stemmi — 

delle migliori fabbriche italiane, tedesche, 

spagnuole nonché orientali, turche, persia

ne, albanesi, giapponesi.

Fra i cimelii storici più notevoli ; due 

spade di Emanuele Filiberto, la prima, 

spadona col motto n "’ce finem per la so

lenne funzione del capitolo per la creazione 

dei cavalieri dell’O .S.S.A. (G. 24), la se

conda lavoro squisitissimo avente lama di 

damasco con iscrizioni arabe da una parte 

e con fogliami ed altri ornamenti alla da

maschina di oro e di argento dall’altra; 

(G. 98) uno spadino del grande Principe Eu

genio (G. 211); una spada di Napoleone I 

(G. 376). Invece la spada indicata negli an

tichi cataloghi come appartenuta a S. Mau

rizio (trasportata dal Vallese a Torino nel 

1591) è stata riconosciuta del secolo XIII 

(G. 25).

Fra le opere d’arte parecchie spade dei 

più celebri spadari spagnuoli, milanesi e 

bresciani, ed inoltre una spada con bella 

lama in forma di triangolo isoscele colla 

scritta Valore e Giustìzia e con fornimento 

di bronzo dorato scolpito a bassorilievo, di 

disegno ed esecuzione ammirevoli in tutte 

le parti specialmente nelle figure, la quale 

costituisce un vero capolavoro del XV se

colo all’inizio del rinascimento ed onora 

Donatello che ne è l ’autore, come si rileva 

dalla scritta della impugnativa (G. 79 bis) ; 

una spada con fornimento artistico lavorato
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a rilievo, ammirevole per l’esecuzione men

tre il disegno è men che mediocre, attri 

buita a Benvenuto Cellini (1625) (G. 127)

Fra le armi bianche corte : pugnali ita 

liani, persiani, turchi, indiani, arabi, circas 

si, greci, marocchini; stiletti; yatagan ecc.; 

notevoli uno stiletto appartenuto a Carlo 

Emanuele 1 (H. 90) ed uno spiedo a forbi 

ce, stupendo lavoro italiano della fine del 

XV o della prima metà del XVI secolo dei 

bei tempi del rinascimento, uno dei cimelii 

più preziosi (J. 237).

Fra le armi da fuoco portatili si hanno 

quali cimelii storici due pistoletti di Ema

nuele Filiberto (N. 27, 28); un bel revol- 

vere appartenuto a Carlo V , (a ruota, a tre 

canne unite e girevoli), fatto a Brescia od a 

Milano nella prima metà del XVI secolo 

(N. 49); pistole da fonde di Napoleone l 

(N. 80, 81) e di Gioacchino Murat (N.82 

e 83).

Pezze importanti per l’arte e per la sto

ria delle armi ;

— Archibuso italiano a doppio fuoco (in 

cui si comunica il fuoco in due modi diversi 

e cioè con la ruota e col serpentino ovvero 

col focile e col serpentino) del secolo XVI, 

un vero capolavoro sia per la canna, sia per 

la cassa decorata con lavori di intarsio di 

avorio, argento e oro (M. 12). (L’invenzione 

delle armi a doppio fuoco era stata attribui

ta a Vauban che l’avrebbe introdotta per 

primo nel suo fucile-moschetto mentre il 

nostro Montecuccoli assai prima ne aveva 

fatto fabbricare parecchie centinaia per l’e

sercito imperiale).

— Pistone a retrocarica, splendido, ra

rissimo, del primo quarto del secolo XVII. 

Canna scolpita con superbi fogliami ed a 

squame; cassa di finissimo lavoro a basso- 

rilievo (N. 10). Questo pistone, col battesi

mo di u tabacchiera, fu ripresentato nel se

colo XIX come nuova invenzione mentre di 

esso si ha una descrizione in un libro ita

liano pubblicato nel 1626 dal Bossi, il qua

le vi descrive altresì il revolvere da quattro

colpi a quattro cannette che si giravano a 

mano ad ogni colpo sparato. Nihil sub sole 

novi !

— Pistolone italiano a focile, scavezzo 

(col calcio ripiegabile sulla cassa), sorpren

dente lavoro della seconda metà del XVII 

secolo dei due maestri armaioli Lazzaro Co-

Tenente Generale Paolo d 'O ncieu de la Bàtie.

minazzo e Andrea Pizzi da Gardone (auto

re della piastra) (N. 12).

— Due pistoletti italiani a ruota della se

conda metà del secolo XVII (1665 e 1666), 

i due più preziosi gioielli di questa ricchis

sima armeria. Le canne sono del celebre 

G. B. Francino di Gardone, la cassa, insu

perabile per bellezza di disegno e finitezza 

di esecuzione dei guarnimenti, costituisce 

un monumento delle arti italiane ed è ope

ra del bresciano Carlo Bottarelli per la parte 

che si riferisce agli ammirevoli intagli in ac

ciaio (N. 41 ).

Finalmente un archibuso da caccia a ri

petizione, a focile, stupendo lavoro di Gia

como Berselli della seconda metà del se

colo XVII (M. 65).



Alle armi fanno seguito le bandiere sia 

del vecchio esercito piemontese non più in 

uso ( I1)) sia tolte al nemico nelle guerre del 

secolo XVIII e in quelle del risorgimento, 

nonché i doni nazionali e gli oggetti propni 

dei quattro Re che si succedettero, cimelii 

quasi tutti preziosi e particolarmente sacri 

perchè ricordano agli Italiani momenti ed 

episodi epici della loro storia recente, in 

dissolubilmente legata a quella della Dina 

stia che li ha redenti.

Fra gli svariati cimelii si presenta subito 

alla vista quasi vivente e desta profonda 

commozione, mentre si affollano alla mente 

i ricordi ancora palpitanti, il cavallo Favo

rito montato da Carlo Alberto nelle cam

pagne del 1848 e 1849, conservatovi im

balsamato colla rispettiva bardatura (S. 58).

Da ultimo vi sono raccolti numerosi tro

fei delle ultime guerre, dell’Eritrea della L i

bia e mondiale, bandiere prese al nemico, 

armi portatili, mitragliatrici, cannoncini da 

trincea, proiettili del nemico e nostri.

* * *

Per ininterrotta tradizione il geloso ed 

onorifico incarico di sopravegliare a questa 

preziosa raccolta è stato affidato costante- 

mente dalla R. Casa ad un generale del 

R. Esercito fuori del servizio attivo col ti

tolo di direttore e conservatore.

Nel trattare sia pur sommariamente del

l'armeria è strettamente doveroso, non po

tendosi darne per la tirannia dello spazio 

un cenno biografico, ricordare almeno i no

mi dei generali che si succedettero in tale 

carica dopo il colonnello Vittorio Seyssel 

d’Aix, nomi tutti di soldati insigni noti al- 

l’Esercito ed al Paese, di cui rievocano una 

pagina gloriosa di storia, i quali hanno ac

cresciuto lustro aH'armeria e contribuito al 

suo continuo progresso ed alla sua valoriz

zazione :

Actis Pietro, m. gen. d’art. R. D. 15 

ottobre 1856;

Seyssel d ’Aix conte Luigi, m. gen. 

nella riserva. R. D. 6 dicembre 1866;

Valfrè di Bonzo conte Leopoldo, ten. 

gen., sen. del Regno. R. D. 16 agosto 

1878;

Cadorna conte Raffaele, ten. gen., 

sen. del Regno. R. D. 15 aprile 1887 ;

Tenente Generale V ittorio Asinari di Bernezzo.

Avogadro di Quaregna conte Luigi, 

ten. gen., sen. del Regno. R. D. 22 feb

braio 1897 ;

D ’Onoieu de la Batie conte Paolo, ten. 

gen., sen. del Regno. R. D. 16 marzo 

1900;

Asinari di Bernezzo conte Vittorio, 

ten. gen., sen. del Regno. R. D. 1° mar

zo 1918;

Merli-Miglietti conte Giulio, ten. gen. 

R. D. 16 settembre 1923 (attualmente in 

carica).

* * *

Col presente scritto si è inteso mettere 

maggiormente in rilievo una rara collezione 

di tesori storici e artistici, vanto d ’Italia e di
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Torino, dovuta esclusivamente alla munifi

cenza della Casa Sabauda e specialmente 

di Carlo Alberto: un’altra gloria italiana 

del rinascimento quasi dimenticata ; la prio

rità ed il primato d'Italia in molte inven

zioni ed in opere d’arte anche nei riguardi 

degli strumenti di guerra, ed inoltre rinver-

Tenente Generale G iu lio  Merli-Miglietti.

dire la memoria altresì di due altri grandi 

Italiani, il pittore C, de Beaumont e l’ar

cheologo e patriota Angelo Angelucci.

C arlo D e A ntonio .

( I ) Dati lo scopo e l’ indole del presente scritto e 

della Rivista che lo ospita e la necessità di ridurre 

la mole dello scritto stesso si è dovuto prendere in 

esame dei singoli argomenti la sola parte generale, 

evitando di proposito particolari tecnici, storici ed 

artistici e limitando l’esame delle pezze dell’Armeria 

ad un semplice fuggevole accenno di pochissime mag

giormente preziose dal lato storico ed artistico col

l’indicazione del numero d’ordine per facilitarne 

l’eventuale ricerca.

(2) « Abiti e fogge civili e militari dal I al XVIII 

secolo ». Raccolta di disegni di Fed. Stibbert; Ber

gamo, 1914.

(3) « Bibliothèque de l’École des Chartes». 

T. IV; Paris. 1847-48.

(4) <• Catalogo dell’Armeria Reale di Madrid ». 

(Il primo è stato compilato nel 1849, il più recente 

nel 1898 ed è opera assai pregevole).

(5) J. Gelli: -Guida del raccoglitore e dell’ama

tore di armi antiche •>. Manuale Hoepli, Milano, 

1900. (In fondo al manuale vi ha un sommario biblio

grafico relativo alle armi antiche e moderne).

J. Gelli e G. Moretti: « Armaroli milanesi; i 

Missaglia e la loro casa». Milano, Hoepli, 1903.

J. Gelli: « Gli archibugiari milanesi ». Milano, 

Hoepli, 1905.

(6) Un valente armarolo bresciano, Orazio Calino, 

era stato chiamato in Piemonte da Carlo Emanuele I, 

ai cui stipendi era sin dal I gennaio 1594; è autore 

di parecchie armature di principi sabaudi di quel 

tempo; specialmente notevole una del principe Ema

nuele Filiberto, terzogenito di Carlo Emanuele I, ca

pitano generale del mare in Spagna e poi viceré di 

Sicilia ( 1580-1620), conservata nella nostra armeria.

(7) Felice Romani: « Critica artistico-scientifica ». 

(Raccolta di appendici).

« L’Armeria Reale di Torino ». Cantica di 

Giuseppe Regaldi; Forino, 1869.

Di altri scritti relativi all’Armeria di Torino si 

hanno :

— « L’Armeria di Tonno » del Cicconi, nel 

Mondo Illustrato del 1848.

— « Le iscrizioni arabe della Reale Armeria di 

Torino » di Ghiron Isaia (Firenze, 1868).

— <• L’Armeria Reale di Torino » di Mario So- 

brero, nella Illustrazione del Popolo del 29 nov. 1925.

— « La Reale Armeria di Torino » del generale 

Giulio Merli-Miglietti nel Bollettino deU’Ufficio 

storico dello Stato Maggiore dell’Esercito (n. 6 del 

I" novembre I92t>).

Inoltre alcuni parziali e dotte memorie della 

R. Accademia delle Scienze di Torino.

(8) Vittorio Amedeo II aveva fatto costruire nella 

rotonda, detta rondò, allora al centro della galleria 

del castello, un teatrino (1686) che, abbandonato, 

fu poi rifatto nel 1722. Nel 1819 si fece della ro

tonda una sala da ballo dove nel 1820 si ballò per 

le nozze della principessa Maria Teresa col duca 

di Lucca.

(9) M. Zucchi: « Della vita e delle opere di 

C. de Beaumont. primo pittore di gabinetto del Re 

di Sardegna (1694-1766)». Torino, Bocca, 1921.

Lo Zucchi giustamente lo definisce: ingegno ver

satile, pennello vigoroso, mente erudita, dittatore del

l'arte a Torino, astro maggiore durante il secolo 

X V III. Dipinse pure altri locali del Palazzo reale.



alcuni dei soffitti della villa della Regina e altrove e 

collaborò alla fabbrica di arazzi istituita (1757) da 

Carlo Emanuele 111, gran mecenate delle arti pur tra 

il frastuono delle armi

Dopo la morte del Beaumont decaddero I*indi

rizzo e lo sviluppo artistico del Piemonte-

(10) Angelo Angelucci, romano (1820-1892), ar

chitetto, volontario nel 1848 nel corpo pontificio di 

operazioni nel Veneto col grado di tenente; dopo 

la capitolazione di Venezia a servizio del Governo 

provvisorio di Roma; indi della Repubblica romana 

( 1849). Licenziato alla restaurazione del governo pon

tificio emigrò in Piemonte, riprendendo gli studi pre

diletti di archeologia. Nel 59 capitano di artiglieria 

nel reggimento volontari dell'esercito dell’Emilia e 

nel 66 nell’Esercito italiano. Collocato in riforma 

nel 1871 quale maggiore, si ridusse a Torino ove 

diresse con grande amore e competenza il museo 

di artiglieria e nel 1890 fu incaricato di riordinare 

la Reale Armeria e di compilarne il catalogo, al 

quale compito attese in modo ammirevole rivelando 

una competenza eccezionale ed una erudizione sba

lorditiva in tutti i rami dello scibile- Socio onorario 

di molte accademie di arte e di storia.

(11) « L'Armeria antica e moderna di S- M- Carlo 

Alberto descritta dal conte Vittorio Seyssel d’Aix •> - 

Torino, 1840.

(12) « Catalogo dell’Armeria Reale» di Angelo 

Angelucci. Torino, 1890.

Chi intende approfondire lo studio delle pezze 

che figurano nell’Armeria deve ricorrere a tale ca

talogo; per il visitatore affrettato e più superficiale 

è sufficente il piccolo catalogo ufficiale, pratico e 

maneggevole, compilato dal Chiaudano per conto 

della direzione (1923).

( I 3) Demmin: « Guide des amateurs d’armes— ». 

Paris, 1879.

(14) Oltre il catalogo dell’Angelucci vedansi per 

maggiori particolari le altre sue opere :

< Ricordi e documenti di uomini e di trovati 

italiani per servire alla Storia militare» .Torino, 1866.

— - « Delle art. da fuoco italiane ».

« Documenti inediti per la storia delle armi 

da fuoco italiane».

( I 5) Per le bandiere vedansi i seguenti scritti :

— N. Brancaccio: «L ’esercito del vecchio Pie

monte (1560-1859)».

C. A- Gerbaix de Sonnaz: « Bandiere, ves

silli, stendardi di Ca. Jia dai conti di Monana 

ai re d'Italia ».

— Luigi Rangoni Machiavelli : « Le nostre 

gloiiose bandiere» (1924) e « Le bandiere d Ar

tiglieria dal 1739 al 1926».



La Mostra d’arte e di lavoro paesano 
delle Scuole Comunali di Torino

Al Provveditore agli studi per il Piemonte, 

risale la prima iniziativa di una Mostra d'arte e 

di lavoro paesano delle Scuole nostre, giacche 

egli per il primo ne lanciava l'idea e la proposta 

nella primavera del 1927.

Ma al Podestà di Torino, ammiraglio Luigi 

di Sambuy spetta la chiaroveggente decisione di 

dare vita alla Mostra in questo (elice anno 1928, 

in cui Torino già vide convenire fra la sua augu

sta cerchia le maestà dei Sovrani e dei Principi 

Reali, idealmente stretti intorno al Grande che 

primo segnò la via dell’ascensione Sabauda, rie

vocatori della decennale gloria del Piave e di 

Vittorio Veneto.

La Scuola comunale torinese ha celebrata la 

Patria vittoriosa e risorta, nelle pacifiche gare del 

lavoro e dell’arte ; ed ha affermato il proprio va

lore d'oggi e gettato la luce su ciò che può essere 

il suo valore e la sua importanza di domani.

La Mostra d’arte e di lavoro paesano che ri

mase aperta dal 4 al 13 giugno in locali dell’edi

ficio scolastico « Ricardi di Netro », durante i suoi 

brevi otto giorni di vita vide passare attraverso 

le sue sale un pubblico folto, vario, preso da me

raviglia e da ammirazione.

La Mostra infatti non fu, come suole accadere 

in genere, una semplice esibizione di opere ese

guite da allievi e da allieve, bensì una pratica e 

suggestiva dimostrazione del lavoro e dei lavori 

che alunni ed alunne hanno imparato a compiere 

nella Scuola elementare ed integrativa.

Giusta l'invito del R- Provveditore, si volle 

che la Mostra rispondesse ad un duplice fine : 

quello artistico e quello regionale e che avesse a 

divenire non già fine a se stessa, ma principio e

fonte di un risorgere dell’antico artigianato in ge

niali forme, semplici tuttavia ed accessibili ai fan

ciulli delle nostre Scuole.

Furono in tal maniera definiti i gruppi dei 

lavori da eseguirsi già durante lo scorcio del

l’anno scolastico 1926-27 e poi durante l’in

tero 1927-28 al cui termine avrebbe luogo la 

Mostra : otto gruppi di alunni e otto di alunne 

comprendenti i seguenti generi di lavoro :

Gruppi maschili.

I ° e 2°. Lavorazione del legno e del ferro : 

Esecuzione di un esercizio compreso nel program

ma annuale del corso di avviamento industriale.

3° e 4°. Costruzione di un torchio calco- 

grafico e lavori di stampa all’acquafòrte.

5° Lavorazione dei vimini e della rafia.

6° Lavorazione del gesso e della plastilina-

7° Modellatura plastica.

8° Avviamento artistico alla decorazione di 

ceramiche nel corso speciale della Scuoia Vin

cenzo Troya-

Gruppi femminili.

1° Lavori delle valli alpine: maglierie di 

Balme, tovagliati di Lanzo, poncetto di Valsesia, 

pizzi di Valsoana, scialli e sciarpe, merletti.

2° Lavori a nodi e frange : punto cavan

doli, punto croce, con riproduzione di lavori lo

cali caratteristici.

3° Ricami vari: punti diversi applicati allo 

stile Barocco piemontese del Secolo XVIII e ri

cami della scuola Bandera-

4° Lavori e ricami sul bianco : punti a 

giorno antichi, pizzi, tende, file!.
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Lavorazione del 

legno e del (erro.

Allievi calcografi 

stampatori.

Modellatura plastica.
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5° Lavori a sbalzo su cuoio e su stagno con 

disegni regionali-

6° Sartoria : riproduzione dei costumi valli

giani di Viù, Fobello, Courmayeur, Gressoney, 

e cucitura a macchina.

7° Maglieria a macchina, ricami a macchina 

su tela e tulle, tessitura a mano con telaio di 

Chieri.

8° Fiori di stoffa e su panno, decorazioni 

di ceramiche sugli stili vecchio Vinovo e vecchio 

Torino.

Comunicato il programma, ammirevole fu il 

lavoro paziente e amoroso di studio e di ricerca 

al quale si assoggettarono Direttrici e Maestre 

per far risbocciare e rinascere in nuove forme i 

vecchi motivi di tante cose belle raccolte nel 

nostro Museo d’arte antica, o celati e custoditi 

in vecchie Chiese, in case gentilizie, in castelli 

piemontesi e Sabaudi...

Così sbocciarono, in veramente mirabile fiori

tura, lavori d’ogni specie della scuola Bandera : 

tovaglie, cuscini, coperte, sedie, borse, copri ta

stiere, cartelle, e stupendi barocchi a mezzo 

punto ed a doppio punto, e tende e portiere, se

die e sgabelli...

Alcune Scuole seppero organizzare il proprio 

lavoro d'arte in modo da presentare in azione un 

ciclo completo, ad esempio, di lavori Bandera 

dalle volute estremamente semplici ma in perfetto 

stile settecento eseguite dalle piccine delle classi 

seconde, fino alle coperte e ai cuscini floreali 

eseguiti dalle giovinette delle ultime classi inte

grative.

Similmente, la Mostra in azione rese visibile 

il miracolo di bambine di classe terza ricamanti 

su fine reticella un delicatissimo motivo settecen

tesco della Cappella privata di S. M. la Regina 

nel Palazzo Reale di Torino, e di altre giova

nissime fanciulle tra le cui dita fiorivano trine ad 

ago o tovaglie medioevali a punto croce di squi

sita bellezza.

La decorazione delle ceramiche vecchio To

rino e vecchio Vinovo costituì da sola una com

movente rivelazione, così della valentìa ed abne

gazione delle Insegnanti, come delle attitudini ar

tistiche e della passione dei giovanissimi allievi, 

fanciulle e fanciulli.

Il reparto delle ceramiche si mostrò tra i più 

suggestivi e ne fece fede l'ammirazione vivissima 

del pubblico.

Ma ogni gruppo ebbe il suo particolare valore 

e meritò un riconoscimento speciale degli inten

ditori che visitarono la Mostra e sostavano con 

compiacenza ad osservare il lavoro instancabile 

delle piccole mani.

Nè i gruppi maschili si mostrarono da meno 

di quelli femminili. Singolarissimo valore artistico 

ebbero però fra gli altri quello della modellatura 

plastica e quello delle stampe all'acquafòrte. Ma 

allorché il maestro è un artista vero e sente pro

fondamente la sua missione, egli crea altri artisti, 

altre anime assetate di bellezza e di vita, come 

erano, come sono questi artieri giovanissimi e ar

diti, pieni di entusiasmo e di calore, che stam

pano acqueforti che > mirabili riproduzioni 

del Fontanesi...

Piena di vita fu questa mostra singolare, alla 

quale ugualmente si appassionarono ordinatori, 

insegnanti, alunni e, possiamo aggiungere, anche 

visitatori grandi e piccini, illustri ed oscuri.

Interesse vivo mostrarono ii Podestà di Torino 

ed il R. Provveditore agli studi, che si degna

vano di inaugurare personalmente la Mostra il

4 giugno: ne facevano accurata minuziosa visita 

insieme col Vice-podestà conte Buffa di Penero 

e ne esprimevano la più vivace e schietta com

piacenza.

Uomini di Scuola e studiosi d’arte e di folk

lore ; giornalisti, allieve di Istituti magistrali di 

Torino e di Genova accompagnate da Presidi e 

Professori ; alunni dei Corsi integrativi di Ales

sandria, numerosissime scolaresche di Scuole ele

mentari e di Scuole medie ; dame dell’aristocrazia 

e signore di vario ceto ; per otto giorni si rinnovò 

una folla densa tra la quale spesso ci occorse di 

cogliere questa frase : «• Se anche ai miei tempi 

la Scuola avesse insegnato così!... ».

Oggetto di ammirazione erano soprattutto i 

disegni che nella grande sala della palestra Ri

cardi occupavano posto d’onore al centro su 

lunghe tavole apposite. Disegni spontanei dei
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bambini delle prime classi pieni di freschezza, di La Mostra d’arte e di lavoro paesano attuata

vivacità, di ingenua grazia e, talora, di sapiente per la prima volta nelle Scuole torinesi, è stata

osservazione ; disegni applicati ai lavori femminili adunque nel suo armonioso insieme la prova reale,

e, in particolare, ai lavori della Mostra ; dise- fresca e pulsante di ciò che è la scuola nostra

gni in relazione coi vari insegnamenti; disegni d’oggi vivificata e rinnovata dalia riforma Gentile

Decord/ionc di ceramiche. (Fot. Prof, fa m o )

tecnici dei corsi di avviamento industriale ; del e, soprattutto, che cosa sono e che cosa possono 

corso speciale artistico ; di preparazione alle de- divenire, affermandosi sempre meglio, i nostri 

corazioni sulle ceramiche, ecc. ; collezione vasta corsi integrativi così maschili, come femminili ; 

ed interessante, sulla quale avidamente si fer- così di avviamento industriale, come di avvia

mo l’occhio dei fanciulli e degli artisti visita- mento artistico e di avviamento professionale do- 

tori della Mostra. mestico.
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NOTIZIE DI STORIA TORINESE

IL PALAZZO DEI MARCHESI DI BAROLO

CAPITOLO III.

I restauri e le decorazioni ord inati dal marchese 

Ottavio Falletti d i Barolo.

La sciita nel rinnovamento edilizio di Torino durante ìa 

guerra di successione di Spagna • Sintomi di ripresa 

verso il 1710 con le prime costruzioni del Planteri, del 

O-ruti e dei Ricca - La pace di Utrecht e il nuovo 

fervore di opere - La nomina ad « architetto del Re • 

dell'abate don Filippo Juvara - La sua prodigiosa atti
v iti a Torino tra il 1715 e il 1735 • I prosecutori della 

tradizione juvariana • Il nuovo « architetto del Re >. 

Benedetto Alfieri - Suoi studi e sue opere - Il palazzo 
e le vicende familiari dei Marchesi di Barolo fino a 

circa il 1740 • 1 restauri e abbellimenti ordinati dal 

Marchese Ottavio Giuseppe sotto la feuida di Bene
detto Alfieri - I ritocchi alla facciata e la decorazio

ne dello scalone - Le decorazioni delle sale del primo 

piano • La coorte di artisti che lavorarono in 1 orino 

nella prima metà del settecento, i migliori dei qual: 
furono occupati nella decorazione del Palazzo • Le 

porte della gran sala centrale - G li stucchi, le pitture, 

le porte, le sovra-porte. i camini, le contolct, le ca
miniere, le specchiere, gli zoccoli delle sale lungo la 

via delle Orfane • U taglio del Palazzo nel 1906 per 
l'allargamento di V ia Corte d ’Appello e la riprodu

zione di due sale in altri locali del Palazzo - Ricordi 

della passata magnificenza: la biblioteca, la quadreria, 
gli arazzi, le collezioni, il mobilio - La vita ritirata 

dei Marchesi di Barolo al tempo del bizzarro Marchese 

Carlo Gerolamo - Le trasformazioni delle sale del 

piano terreno verso il cortile, a ponente, nel 1780 per 
opera di Leonardo Marini • Le trasformazioni delle 

sale al primo piano verso il cortile ai tempo del- 
l’Impero.

L ’adesione di Vittorio Amedeo II alla 

Lega d’Augusta (70), la prima (71) e se

conda (72) guerra contro la Francia, ave

vano interrotto il rinnovamento artistico 

che, sotto il governo di Madama Reale 

Giovanna Battista e degli immediati suoi 

predecessori, aveva dato a Torino e ai suoi 

dintorni così preziosi monumenti.

11 breve periodo di pace dopo il 16% ave

va bensì permesso un maggior fervore di 

opere (e i lavori compiuti da « Monssù

(*) Il capitolo I e 11 furono pubblicati nel fascicolo 3 

l marzo 1928).

Druent •» nel suo Palazzo ne porgono te

stimonianza) ma troppo presto la guerra di 

successione di Spagna aveva distolto il pen 

siero d’ogni buon piemontese da quanto 

non riguardasse la suprema difesa della pa

tria. 1 sacrifici di sangue e di averi di quegli 

anni eroici sono tuttora presenti alla nostra 

grata memoria, e ci spiegano come soltanto 

dopo la faticosa pace di Utrecht (1713) si 

sia potuto pensare alle opere d ’arte inter

rotte e alla costruzione di nuove.

Durante l’assedio di Torino del 1706, 

gli ingegneri ed architetti rimasti in città 

s’erano occupati esclusivamente di opere 

militari : un censimento fatto alla vigilia 

delle ostilità, ci ricorda due soli degli illu

stri creatori dei bei palazzi della fine del 

700: prova questa che gli altri erano a 

quell’epoca ormai scomparsi. Ci ricorda in

fatti Antonio Bertola, l ’infaticabile geniale 

difensore di Torino, disegnatore del bellis

simo altare della Cappella della SS. Sindo

ne, il Capitano Garoe architetto del palazzo 

Asinari di S. Marzano, Giuseppe Garroni, 

Ludovico Guibert, Carlo Quadro, Gianan- 

tonio Sevale, Giambattista Fontana, Ago

stino Rama, Filippo Arduti, Carlo Chiar- 

bonato (73).

Non appena però i nemici furono allon

tanati dalla Capitale e le ferite economiche 

della guerra si andarono rimarginando, ri

cominciarono ad affluire a Torino eletti in

gegni che, ispirandosi ad un’arte più so

bria e severa ci diedero poi i più bei gioielli 

del nostro barocco piemontese. Basterà ri-
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cordare tra i primi Gian Giacomo Pianterà, no, e il genovese Ricca che, dopo aver stu- 

forse di Savigliano (dove aveva disegnate diato per ordine di Vittorio Amedeo II il 

nel 1708 le Chiese di S. Maria Assunta e palazzo dell*Università di Oxford costruì il

13. Parete laterale delio (calotte.

(F * t . t .  DiN'Armi .  Torti»j

di S. Maria della Pietà), Pietro Paolo Ce- maestoso edifìcio e lla nostra Università 

ruti, che intorno al 1710 iniziò la costru- nel 1713 (74).

zione del Seminario metropolitano di Tori- Intanto, Vittorio Amedeo li, assunto il
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titolo regio, sbarcava il 24 settembre 1713 

a Palermo per prender p o s se s so  dell'isola 

che i trattati gli avevano assegnato. L’anno 

seguente, nel luglio, incontrava a Messina 

l'architetto abate Don Filippo Juvara, rac

comandatogli dal Cardinale Ottoboni di 

Roma (75), o, come afferma lo Chevalley, 

da Don Domenico d ’Aguirre (76).

Desideroso di ultimare il Reai palazzo di 

Messina, ne affidò il disegno al giovane 

abate, e quando, poco dopo, ne esaminò il 

progetto, ne fu entusiasmato, e da sottile 

conoscitore di uomini quale egli era, com

prese subito che il giovane artista, sebbene 

ancora oscuro, avrebbe potuto fare ottima 

prova. Lo invitò quindi seco al ritorno in 

Piemonte, e il 15 dicembre 1714, gli diede 

la patente di « Architetto del Re ».

Filippo Juvara non incontrò a Torino 

« nè emuli, nè rivali » (77) sia perchè, co

me abbiamo visto, nel 1714 i grandi ar

chitetti della seconda metà del Seicento 

erano ormai scomparsi, sia perchè a quel 

tempo appena andavasi riprendendo l’ope

ra di abbellimento della città. Di più il nuo

vo « architetto reale » giungeva in uno Sta

to, non ricco, ma orgoglioso di assumere, 

anche neH’esteriore aspetto della sua Ca

pitale l’impronta della regalità conquistata 

con tanta gloriosa fatica, e passava agli or

dini di un principe amante dell’arte e del 

fasto quanto era stato sagace nella condot

ta delle guerre ed era sapiente nelle opere 

di pace.

Onde, non appena giunto, lo Juvara po

tè dar libero corso alla sua fantasia, e alla 

sua prodigiosa produttività (78). Nel 1715 

ha già pronto il progetto per la Chiesa di 

Soperga che a giudizio dei più severi critici 

« è la più nobile fabbrica a simmetria cen

trale di tutta l’età barocca » (79). Alla stes

sa data presenta ai RR. Padri Filippini il 

grandioso progetto (non attuato) della Chie

sa di S. Filippo, che, incominciata su dise

gno del Guarini, era rimasta a mezzo dopo 

la caduta della cupola ; alla stessa data an

cora presenta al Re il progetto per la rico

struzione del Castello di Rivoli, del quale 

purtroppo non fu costruita che una parte e 

che, « se attuato intieramente, avrebbe po

tuto benissimo rivaleggiare con Versail

les i) (80).

In pochi anni, dal 1715 al 1735. nono

stante diverse assenze a Roma (81), lo Ju

vara architettò ancora la bellissima chiesa 

della Venaria (1716) rimasta purtroppo in 

compiuta, la magnifica facciata della Chie

sa di S. Cristina (1716-18), i suntuosi pa 

lazzi Birago dal Borgaro e Martini di Ci- 

gala (1716), la Chiesa di S. Croce (1718) 

ora finalmente riaperta al culto, gli edifici 

dei quartieri della guarnigione all’imbocco 

della porta Susina, l’imponente facciata e

lo scalone del palazzo Madama (1718), le 

scuderie e l’aranciera della Venaria ( 1720- 

29), l’arditissima scala « delle forbici » a 

Palazzo Reale (1721), il secondo progetto 

della Chiesa di S. Filippo che fu poi attuato 

(1722), l’ingrandimento della Certosa di 

Collegno (1725), il palazzo del Senato e 

della Camera dei Conti (1727), che, dopo 

ritocchi di Benedetto Alfieri, fu poi ultimato 

soltanto nel 1825 dall’architetto Miche - 

la (82), purtroppo su disegno di un freddo 

stile neo-classico che poco ha a che fare col 

primitivo progetto juvariano ; il palazzo 

Guarene (ora d’Ormea) (1730); la stupen

da palazzina di caccia di Stupinigi (1730) 

che, miracolosamente passata intatta attra

verso a tante vicende, è oggi conservata 

amorevolmente all’ammirazione dei cultori 

d’arte dal Gran Magistero dell’Ordine 

Mauriziano (83); la Chiesa del Carmine 

(i 732), oltre a molte altre opere minori, co

me l’altare della S. Famiglia nella Chiesa 

di S. Teresa (1718); l’altar maggiore della 

Chiesa della Trinità (1721). la cuspide del 

campanile del Duomo (1723) (84), la scali

nata del Santuario di Oropa (1724); l’altare 

di S. Giuseppe nella Chiesa del Corpus Do

mini (1724); l ’altare della Chiesa della 

Consolata (1729); la Cappella regia nel Pa-

\ 362 \



14. Particolare del soffitto della “ Camera di Silvio Pellico,,.

prese poi nome di Conte Pier Baroni di Ta- 

vigliano, scrupoloso e fedele continuatore 

delle opere del maestro rimaste interrotte, 

Gian Battista Sacchetti che lavorò al Palaz

zo Reale e che condusse a termine il Pa

lazzo Reale a Madrid progettato dallo Ju- 

vara poco prima della sua morte ; il celebre 

Vanvitelli, autore del Palazzo Reale di Ca

serta; Francesco Gallo di Mondovì, pro

vetto ingegnere militare ed idraulico non

ché valentissimo architetto, autore della 

maravigliosa cupola elittica del Santuario

lo Juvara a Torino e che già abbiamo ri

cordato; Giambattista Borra, autore dei pa

lazzi Caissotti, Rombelli e Brezè (88); 

Giambattista Ravelli, costruttore del palaz

zo dell’Arcivescovado ; il Conte Nicolis di 

Robilant, autore della Chiesa di S. Pelagia 

e di ville suntuose come quella dei Conti 

Trabucco di Castagneto (ora villa Ceriana- 

Fr d’Ostiani), e quella detta « La moglia ** 

dei Conti Turinetti di Pertengo presso Chie- 

ri ; il Birago dal Borgaro autore della faccia

ta verso via Garibaldi di uno dei due «quar-
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lazzo Reale (1730); l’altare di S. Giuseppe 

nella Chiesa di S. Teresa (1731) (85).

Lo Juvara non tenne una vera e propria 

scuola, ma alle sue opere si ispirarono nu

merosi e geniali architetti che, alla sua 

morte seppero tenere alta la nobile face che 

egli aveva accesa nel nostro Piemonte (86).

Basterà ricordare Ignazio Aliaudo che

di Vico, <( di poco inferiore in dimensio

ni alle celebratissime cupole di S. Pietro 

in Roma e di S. Maria del Fiore a Firenze, 

ma che alle difficoltà costruttive di simili 

lavori, aggiunge quella d ’esser elittica (87); 

Gian Giacomo Planteri (a cui si devono i 

palazzi Paesana, Cavour, Capris di Cigliè); 

il Ricca e il Ceruti che avevano preceduto



tieri » disegnati dallo Juvara (ed ora pur

troppo in demolizione), e del palazzo Co

sta di Trinità in via S. Francesco da Paola; 

infine Bernardino Vittone architetto religio

so di prim'ordine che lasciò a Torino la 

chiesa di S. Chiara, di S. Maria di Piazza, 

la facciata di S. Francesco d’Assisi, oltre a 

moltissime altre sparse in tutto il Piemonte, 

e, a Torino ancora, il palazzo del Collegio

antica e nobile famiglia astigiana nel 1700, 

e fu educato dal Papa nel Collegio dei Ge

suiti, dal quale uscì a ventidue anni per 

passare a Torino nel Collegio dei Nobili, 

dove si addottorò in leggi.

Le pratiche forensi non lo allettaron mol

to : presto, seguento l’esempio di Amedeo 

di Castellamonte e di Antonio Bertola, but

tò alle ortiche codici e pandette e si dedicò

I 5. Centro del soffitto della “ Camera di Silvio Pellico con la “ Giunone „ del Lamberti.

delle Provincie, ora Caserma Bergia (89).

Ma, di tutti i prosecutori dell’opera del

lo Juvara, il più illustre fu certo l ’architet

to Benedetto Alfieri, che Carlo Emanuele 

IH chiamo a succedere al messinese nella 

carica di « Architetto del Re ».

E poiché l’Alfieri venne poi incaricato di 

ultimare il palazzo dei Marchesi di Barolo 

del quale particolarmente ci occupiamo, è 

bene che ci tratteniamo brevemente di 

lui (90).

Nacque Benedetto Alfieri a Roma, di

all'architettura, dando, nel palazzo di suo 

zio, il marchese Tommaso Ghilini di Ales

sandria, prova mirabile del suo talento di 

artista.

Carlo Emanuele 111, recandosi nel 1736 

a Tortona, si fermò ad Alessandria ospi

te del marchese Ghilini e. da buon intendi

tore di cose d ’arte quale egli era, apprezzò 

subito il valore dell’avvocato Benedetto A l

fieri. Chiamatolo a sé, gli offri la succes

sione dello Juvara nella carica di architetto 

reale, e lo incaricò di condurre a termine
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i maggiori edifici che Vittorio Amedeo II 

aveva lasciato incompiuti.

L ’Alfieri fu così l’artefice del Teatro Re

gio apertosi nel 1740, che apparve giusta

mente la più bella e armoniosa sala d’Ita

lia (91); della sontuosa sistemazione del 

palazzo Chiablese, di un nuovo progetto 

di costruzione del palazzo del Reai Senato, 

del quale già si era occupato lo Juvara, del-

Panissera di Veglio e dei Conti Giannazzo 

di Pamparato in piazza S. Carlo, dei Conti 

Soiaro della Chiesa in via S. Chiara (92) e, 

come vedremo, anche al palazzo Falletti di 

Barolo.

Eccellente fu pure l’Alfieri nell’architet

tura religiosa : sono opera sua la Chiesa di 

S. Pietro in Ginevra, il campanile di San 

Gaudenzio a Novara, la Cattedrale di San-

16. Particolare del soffitto della sala della iranica vecchia attigia al grande salone, con i dipinti di Giambattista Brambilla.

i f t i. G - lofiw*,

la sistemazione del Palazzo Reale, ch’egli 

avrebbe voluto adornare all’esterno di una 

ricca facciata di pietra; dell’ultimazione e 

decorazione del palazzo del Conte Carlo 

Francesco Morozzo, iniziato dal Capitano 

Michelangelo Garoe, e che, dopo fortuno

se vicende è oggi sede del Consiglio pro

vinciale dell’economia, della maravigliosa 

decorazione del palazzo Isnardi Caraglio 

del Castello, ora sede dell’Accademia Fi

larmonica, dei restauri ai palazzi dei Conti

t’Eusebio a Vercelli, i restauri alla Chiesa 

del Corpus Domini a Torino, e il caratte

ristico, originale, Duomo di Carignano.

L’Alfieri fu pure autore della Cavalle

rizza reale, rimasta sventuratamente incom

piuta (93), della sistemazione della piazza 

delle erbe, ora piazza del palazzo di Cit

tà (94), del completamente dei palazzo del 

Municipio, pregevole opera del Lanfran- 

chi, del progetto di ricostruzione del Ca

stello di Chambery ch’era stato incendiato
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nel 1745. della facciata a levante del pa

lazzo Madama, della ricostruzione del Duo

mo di Torino e di molti altri progetti che 

non ebbero attuazione.

Fu 1*Alfieri giudicato tra gli artisti più

stoso, voleva lasciare impronta durevole 

anche nelle costruzioni della dignità e po 

tenza che aveva raggiunto : Carlo Emanue

le 111, appena terminata la guerra di sue 

cessione d ’Austria, si preoccupò piuttosto

17. Particolare di una delle porte del grande salone d* ingresso.

• Fot. G. l)au ' l > r _ Torino

geniali e raffinati, del tempo suo, inferiore di consolidare il Regno conducendo a ter-

però a Filippo Juvara (95). Giudizio cor- mine le opere iniziate dal Padre suo, tanto

retto se si tien conto soltanto di quanto ci è nel campo politico, amministrativo e finan-

rimasto : forse troppo severo se si tien con- ziario, quanto nel campo artistico. E se a

to delle possibilità dell’arte sua non sfrut- questo programma di Governo si aggiunge

tate. anche l’inclinazione del Re alle più severe

Vittorio Amedeo II, ambiziosissimo, fa- economie, si comprende come ne» venticin-
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que anni di pace che dopo Acquisgrana, 

godette il Piemonte sotto Carlo Emanue

le III, molti siano stati i compimenti e i re 

stauri delle opere precedenti, pochissime le 

opere nuove. Onde viene fatto di doman

darci se 1*Alfieri con Vittorio Amedeo II e

lo Juvara con Carlo Emanuele IH non 

avrebbero avuto dagli storici invertiti giu

dizi.

Ma è tempo ormai, che ritorniamo al te

ma delle nostre ricerche, momentaneamen 

te abbandonato per studiare l’ambiente nel 

quale maturarono le opere che condussero 

a sontuoso compimento il palazzo Barolo.

L ’abbandono del Palazzo dopo la tragica 

morte della marchesina Matilde, coincise 

col periodo della più epica lotta che Torino 

abbia dovuto sostenere contro la prepotenza 

francese. I dissapori tra i membri della fa

miglia prolungarono quell’abbandono an

che durante gli ultimi anni di Regno di Vit

torio Amedeo II. « Monssù Druent » morì, 

come vedemmo, nella sua villa di Lucento, 

detta «il Casino», nel 1727. Suo genero, il 

Marchese Falletti di Barolo, morì viceré di 

Sardegna nel 1735. Erede del vistoso patri

monio dei Druent e dei Barolo fu il primo

genito Marchese Ottavio Giuseppe Falletti, 

nato a S. Mauro nel 1696, che, compiuti 

gli studi all’Accademia militare di Torino, 

raggiunse poi, nel 1727 il grado di Capita

no nel reggimento provinciale di Torino. 

Nel 1730 sposò Maria Maddalena Gabriel 

di Valgrana Carron di S. Tommaso, che 

Carlo Emanuele 111 nominò l ’anno se

guente Dama di palazzo di S. M. la Re

gina (%).

11 Marchese Ottavio Falletti, raggiunto 

così un posto tanto onorevole a Corte, pen

sò di condurre a termine il bel palazzo 

che da tanti anni teneva chiusi i suoi bat

tenti. Incaricò quindi l’architetto Benedetto 

Alfieri di provvedere ai restauri e compi

menti, e la scelta non avrebbe potuto es

sere più felice.

Benedetto Alfieri cominciò a ritoccare

lievemente la facciata, sostituendo allo 

stemma dei Provana di Leynì, che era in 

bronzo, lo stemma dei Falletti di Barolo, in 

stucco, e lo collegò alle cornici del fine- 

strone del primo piano con accessori deco

rativi che aggiungono nobiltà alla grandio

sa facciata.

Poi provvide a restaurare lo scalone, ne 

decorò le pareti con eleganti e sottili para- 

stre, riquadri, lesene, stucchi, lunette cen

tinate, e collocò nelle due nicchie laterali 

le statue di Apollo e di Marte, opera dello 

scultore Rista (98). Decorò poi il grande 

soffitto dello scalone con motivi del più 

schietto e sobrio barocco piemontese, collo

cando nel centro lo stemma marchionale 

dei Falletti di Barolo (99).

Ma, dove l’Alfieri profuse i tesori della 

sua arte, è nelle ? del primo piano, che 

dalla grande aula centrale andavano, lun

go via delle Orfane, fino alla via Corte di 

Appello. Erano tre grandi sale e un salot- 

tino che si seguivano dal salone centrale, 

dalla parte opposta del quale e sulla stessa 

fronte erano le due vecchie sale già ulti

mate e decorate da « Monssù Druent ».

Questa sontuosa fuga di saloni doveva 

esser quanto di più ricco potesse offrire To

rino dopo i Palazzi Reali, e ci appaiono 

ancor oggi, nella dimessa veste del più 

freddo abbandono, di signorilità senza 

pari.

E ’ noto, e l’abbiamo ricordato, che i Du

chi di Savoia e poi i Re di Sardegna, ave

vano fin dal tempo di Carlo Emanuele I 

largamente favorite le arti, e Madama Cri

stina prima e Madama Giovanna Battista 

poi, avevano con intelligente mecenatismo 

protetta la Congregazione o Università dei 

pittori, scultori ed architetti, aggregandola 

alla celebre Accademia di S. Luca in 

Roma.

Da quest’Accademia uscirono i più illu

stri artisti dei sei e settecento, e quando, 

per le grandi opere iniziate da Vittorio 

Amedeo II e ultimate da Carlo Emanuele
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18. Porta eoo coruoltt e specchiere 

della sala della manica nuova attigua al grande salone centrale.

| F «  G. O s H 'A t a  • T o m » , t

non soltanto d'altre parti d ’Italia, ma an

che dall’estero.

Lavorarono così a Torino, tra gli altri, 

il Trevisani, il Seyter, il Vanloo, il Beau-

telli Dupraz, Domenico e Giuseppe Vale- 

riani, Giambattista Crosato e molti al

tri (100).

In questa corbeille di artisti tutti eccel-
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III, più non bastarono gli allievi piemon- mont, il Wehrlin, l'AIiberti, la Gili, la 

tesi mandati a Roma a perfezionarsi nel- Brambilla, la famiglia dei Cignaroli, Vit- 

l’arte loro, si chiamarono a Torino artisti torio Rapous, Giambattista Alberoni, i fra-



lenti, scelsero lo Juvara prima e l’Alfieri La gran sala d ’ingresso, la cui volta, già

poi per le ricche decorazioni dei palazzi e decorata con un grande affresco di gusto

delle ville reali (la Palazzina di caccia di tiepolesco da Daniele Seyter, venne arric-

Stupinigi insegni) e per i restauri o fini- chita di quattro porte interne sontuose, con

menti delle case private. belle decorazioni di mosaici di marmo ver-

19. Particolare del «alone attualmente all’angolo delle vie Orfane e Girle d*Appello.

(F tt  C. Oali'Armi .  T arm i

Ad ultimare il palazzo Barolo, Benedetto 

Alfieri chiamò il fiore degli artisti. Disegnò 

egli le decorazioni delle volte, gli stucchi, 

le porte, tutte maravigliosamente sontuose 

e di nobilissima fattura, e affidò gli affre

schi delle volte e i dipinti dei sopra porte 

ai più valenti pennelli.

de delle Alpi e grandi tele nelle sopra porte 

con soggetti mitologici.

Le porte d'ingresso al salone, dal piane- 

rottolo della scala, come ho già accennato, 

non sono complete : mancano del tutto le 

porte centrali originali, e le pareti un gior

no coperte di una tappezzeria di cuoio
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sbalzato e di arazzi sono ora spoglie e tinte 

à calce. Su di esse l’amorevole cura degli 

ultimi amministratori ha oggi raccolto i ri

tratti dei membri delle famiglie Druent e 

Barolo. Ma la mancanza di mobilio, di tap

peti e persino di porte, dà al visitatore la 

impressione dolorosa di un abbandono che 

si sarebbe dovuto evitare (101).

La sala attigua al salone ha decorazioni

finestre e dello zoccolo (pure scolpito e do

rato) sono di una riposante tinta crème a 

cui il tempo ha dato una patinatura morbi

dissima.

Le magnifiche specchiere che fiancheg

giano con due consoles la porta verso l’in

terno del palazzo e l’alta caminiera sopra 

il ricco camino adorno di un architrave a 

volute con bella conchiglia e mosaici di

20. Particolare della volta del salone attualmente all'angolo delle vie Orlane e Corte d'Appello.

iFoT. 3 . D ii) Arn i .  lo. moi

che si distinguono a prima vista come ope

ra dell’Alfieri. Il soffitto adorno di sobrii 

stucchi comprende nel centro e nei lacu 

nari bellissimi affreschi dei quali (come di 

altri) però non risulta noto l ’autore. Le por

te sono di maravigliosa fattura : quelle lun

go la via delle Orfane hanno stipiti fine

mente scolpiti e dorati e ricche sopra porte. 

Tutta la decorazione : affreschi e sopra por

te, è inspirata a soggetti mitologici di cac

cia, e i bassifondi delle porte, come dei 

riquadri delle volte e degli sguanci delle

marmi colorati, dànno alla sala pur nella 

sua disadorna veste attuale di ufficio, con 

scrittoi e armadi di dozzina, un aspetto di 

signorilità e ricchezza che facilmente lascia 

indovinare la sontuosità dei tempi passati.

Più ricca e fine ancora è la camera atti

gua che, col taglio avvenuto di parte del 

palazzo nel 1906 per l’allargamento di via 

Corte d ’Appello è diventata oggi la sala 

d ’angolo con via delle Orfane.

La volta è adorna di stucchi finemente 

dorati, che lasciano quattro scomparti di
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pinti a chiaroscuro, mentre il grande qua

dro del centro, dipinto a colori vivaci, pare 

fosse già stato eseguito per ordine di 

k Monssù Druent », da Salvatore Bianchi 

(102) nel 1717.

Appunto per il suo valore, il dipinto 

venne conservato dall’Alfieri e racchiuso 

in una ricchissima cornice di stucchi dorati.

Sotto l’elegante cornice della volta scen

dono quattro porte a specchio, con magni

fici sopra porte ben conservati, mentre sul

le con sole s dorate e di squisita fattura 

e sul camino di marmo bardiglio con in

tarsio di marmi policromi, poggiano mara- 

vigliose specchiere che salgono fino al cor

nicione della volta, racchiuse in sottili cor

nici e adorne di ornati di legno scolpito e 

dorato che maravigliano per la finezza del 

disegno e per la delicata morbidezza della 

scultura.

Anche gli sguanci delle finestre sono fi

nemente decorati a racchiusi in una cornice 

che in alto comprende una decorazione d> 

fiori in legno scolpito e dorato.

L.ungo le pareti corre poi uno zoccolo pu

re in legno scolpito e dorato, con i bassi 

fondi decorati di ghirlande di fiori dipinti.

Questa è certamente la sala più bella e 

più sontuosa di tutto il palazzo, paragona

bile alle più ricche del Palazzo Reale e del- 

!’Accademia Filarmonica, dove lo stesso 

Benedetto Alfieri lasciò traccia del suo raf

finatissimo gusto.

Purtroppo, anche in questa sala, sebbe

ne meglio conservata delle altre, è eviden

te l’ingiuria della spogliazione che avven

ne dopo la morte dell’ultima Marchesa di 

Barolo. Mancano i damaschi di seta alle 

pareti sostituiti oggi da una modestissima 

imitazione in carta. Mancano i quadri, che 

certamente adornavano la sala e il mobilio 

che doveva essere di ricchezza pari all’am

biente. I soli ritratti del Marchese Tancredi 

e della sua Consorte, contemplano dalla 

parete di fondo i resti dell’antico splendore. 

Prima del 1906, dopo la sala ora de

scritta, erano ancora una grande sala al

l’angolo di via Corte d’Appello e una sa

letta attigua decorata in stile cinese.

Del sacrificio fatto di una parte del pa

lazzo Barolo, per una malintesa necessità 

di allargare al transito via Corte d’Appello, 

non è qui il caso di spender parole, altro 

che per deplorarlo. E fu ventura che nel 

doloroso frangente, l’Amministrazione del- 

l’Opera Pia, gelosa custode delle ricchezze 

d’arte esistenti nello storico palazzo, abbia 

avocato a se « tutti i materiali della parte 

del palazzo situato sulla traccia dell’am

pliamento della via Corte d’Appello », e 

non li abbia lasciati andar dispersi nei Mu

sei Civici (come già tant'altre opere d’arte) 

secondo la proposta che aveva fatta il Con

sigliere comunale Severino Casana (103).

Il salone già d* l̂o e il salotto cinese 

vennero fedelmente riprodotti, il primo in 

un locale allo stesso primo piano disgrazia

tamente lontano dalle sale fronteggianti la 

via delle Orfane, il secondo in uno stanzi

no fortunatamente attiguo alla sala già de

scritta e che, dopo il taglio è diventata la 

sala d’angolo del palazzo.

L ’antica sala d'angolo aveva una bellis

sima volta decorata con stucchi dorati rac

chiudenti nel centro un affresco di grande 

effetto : la porta comunicante col salone 

precedente era di pari sontuosità di quelle 

già descritte, con sopra porte comprendenti 

pregevoli dipinti e bassifondi a specchio. 

Una grande console reggeva una specchie

ra racchiusa in una cornice, adorna di ric

chissimi intagli dorati, e così pure la ca

miniera. Il camino, forse il più bello e più 

originale di quanti son rimasti nel palazzo, 

è di marmo giallo, di puro stile barocco, ed 

è ornato di un para-camino dipinto certo da 

un artista di valore.

Anche le finestre avevano gli sguanci fi

nemente decorati, .e lo zoccolo che correva 

lungo le pareti, per delicatezza di scultura 

e per ricchezza di dorature e decorazione

\  371 \





non era certo meno pregevole di tutti gli bella fattura, le porte, di minor apertura,

altri. comprendevano stipiti e porte intagliate e

11 salotto cinese si apriva verso la via dorate con bassifondi a specchio e con bei

Corte d ’Appello, a mezzogiorno, di fianco sopra porte, forse dovuti al Cignaroli. Una

alla sala teste descritta. bella console e un ricco camino d; marmo
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12. Una delle «opra-porte del «alone attualmente all’angolo delle vie Orfane e Corte d'Appello.

(Ftt. 6. Dali'Anm . Toni»)

Come è noto, la manìa delle «cineserie)' completavano, con le sontuose loro spec

che s*era tanto diffusa in Olanda prima e chiere, alte fino all'imposta della volta, la 

poi in Inghilterra (ivi portata da Gugliel- regale signorilità dell’ambiente, 

mo 111) aveva avuto i suoi amatori anche in La riproduzione di queste due sale fatta 

Piemonte (104). dopo il taglio del palazzo, per quanto con- 

Benedetto Alfieri comprese tra i restauri dotta con cura, è ben lontana dal potersi 

e le decorazioni del palazzo Barolo anche paragonare all’originale e a quanto ci rima- 

un salotto con le pareti decorate di tele ci- ne del tempo deirAlfieri. 

nesi. Il soffitto era pure a stucchi dorati di Gli stucchi rifatti dai fratelli Borgogno
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non sono troppo morbidi, le dorature fatte 

dall’Arduino tradiscono la preoccupazione 

della spesa e in pochi anni hanno perduto 

la brillantezza che conservano invece le do

rature antiche. 11 quadro centrale del salo

ne, dipinto dal pittore Morgari, quantun 

que ottimo, fatto però ad incaustico, man

ca ancora della patinatura che solo il tempo 

può imprimere.

La riproduzione poi ha costato il sacri

ficio di varie porte : due del grande salone, 

che non hanno più trovato posto nella nuo 

va sala, e una del salottino cinese per la 

stessa ragione.

Onde la mutilazione del 1906 può con

siderarsi come l’ultima ingiuria perpetrata 

contro il sontuoso monumento, dei quale 

possiamo nella nostra mente ricostruire lo 

antico splendore soltanto attraverso alle 

poche vestigia che ci sono rimaste.

Infatti, al tempo dell’Alfieri, era stata 

raccolta nel palazzo una ricca biblioteca ; 

Onorato Derossi ci dice che il « catalogo 

di essa era stato compilato dal Sig. Giu

seppe Bartoli, regio antiquario, con una 

prefazione ch'egli citava a pag. 236 del 

seguente suo libro : Reflections impartiales 

sur le progrés réel ou apparent que les scien ■ 

ces et les arts ont fait dans le XV III siècle 

en Europe (Paris 1780 » (105). 11 mobilio 

della biblioteca era stato disegnato da Gian 

Giacomo Aliberti, ma oggi nulla più resta, 

nè della biblioteca nè del mobilio, per le 

ragioni che vedremo più innanzi.

Tali, in succinto, le opere principali (106) 

che Benedetto Alfieri profuse nei restauri e 

abbellimenti del palazzo Barolo. Quando, 

verso il 1745, i lavori furono ultimati, il 

palazzo doveva apparire forse il più son

tuoso di Torino, dopo il Palazzo Reale e 

quelli dei Principi. Le rare opere d ’arte che 

adornavano le sale completavano la ric

chezza aristocratica dell’ambiente.

Gli affreschi, i dipinti delle sopra porte e 

dei para-camini, dei quali abbiamo fatto 

parola nelle pagine che precedono, pur non

potendosi individuare gli autori, si sa dai 

documenti di casa Barolo, che erano stati 

compiuti dal Legnani, dal Bortoloni, dal 

Biella, dal Pontojn, dal Levra, dal Rapous, 

dal Comanedi e da altri, senza contare i 

soffitti di Salvador Bianchi, di Daniele Sey- 

ter, del Legnani, del Pericco, del Pozzo, 

del Marro e dell’Affner precedenti ai lavori 

dell’Alfieri (107).

23. Conte Carlo Amedeo Provana, Signore di Druent.

Per quanto riguarda le opere d ’arte rac

colte nel palazzo, gioverà ricordare che già 

« Monssù Druent » aveva fatto ricerca di 

quadri di pregio, « facendo venir tavole 

da Ferrara, da Bologna e da Piacenza un 

Èrcole che strozza il serpente del cavalie

re Giovanni Droghi» (108). Più tardi, al 

tempo dell’ultimo Marchese Tancredi, Lui

gi Cibrario che doveva frequentare il pa

lazzo, e che era in dimestichezza con Sii 

vio Pellico, d  accenna all’esistenza, tra gli 

altri quadri, dell’incoronazione della Ma

donna del Giotto, dei quattro Evangelisti 

pure del Giotto o della sua scuola, di va

rie Madonne di Lorenzo di Credi (109), 

di Carlo Dolci, del Guercino, di Andrea
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del Sarto, del Sassoferrato, di Pompeo 

Battoni ; di un S. Antonio del Murillo, di 

una Deposizione dalla Croce del Tintoret- 

to, del ritratto di Giuliano dei Medici del 

Giorgione, di un ritratto di Bentivoglio del 

Guido, di una Sacra Famiglia dell’Alba- 

no, di un interno di Chiesa del Peter Neef ; 

di un Suonatore di chitarra del Caravaggio, 

del ritratto di Rembrandt di esso Rem- 

brandt; di una Fanciulla di Holbein, di 

S. Pietro di Mengs, di una Madonna ado

rante il bambino Gesù, detta Madonna del

la Ghirlanda; di un rilievo in terracotta di 

Luca della Robbia, e del busto di Saffo del 

Canova (I IO).

Oltre però a queste opere d ’arte, do

vevano trovarsi nel palazzo Barolo : arazzi, 

tappeti, mobili, argenterie, collezioni di li

bri rari e di incisioni, e di questo si può 

aver notizia dalle disposizioni testamenta

rie dell’ultima Marchesa di Barolo, che ne 

fa cenno per stabilire i legati a favore del 

.Municipio, dei Musei, di Opere Pie e di 

parenti (III) .

11 periodo adunque aureo del palazzo 

Barolo risale a circa la metà del sec. XVIII.

Poco dopo, il cambiamento dei gusti e 

delle situazioni politiche ebbero i primi loro 

riflessi perniciosi anche sul palazzo.

Il Marchese Ottavio Giuseppe Falletti, 

che con tanto amore aveva curato a mezzo 

di Benedetto Alfieri i restauri e gli abbelli

menti (tanto che si ricordò dell’Architetto 

nel suo testamento, lasciandogli un cospi

cuo legato (112), morì il 24 giugno 1747. 

Suo figlio primogenito Carlo Gerolamo, 

ch’era nato a Torino nel giugno del 1731, 

dopo aver fatti gli studi di legge, visse da 

gran signore senza assumere cariche a Cor

te o in qualsiasi carriera.

Vedovo ancora giovane della moglie 

Maria Giuseppina di Wicardel, di Fleury e 

di Beaufort, deve aver trascorso i suoi qua

rantacinque anni di vedovanza ritirato, sen

za far parlare di se, ma dovette avere un 

carattere piuttosto bizzarro, come l’avo

«Monssù Druent», se lasciò prescritto per 

testamento, al pari di lui che, dopo morto, 

<« on le laissàt pendant 48 heures sur son lit 

et qu’après cela on le transportàt, non pas 

dans un caisse, mais bien dans une chaise 

à porteur, ou dans une autre voiture à Ba- 

rol pour y ètre inumé dans le caveau de la 

famille » (113).

24. Marcheie Ottavio Almandro Falletti di Barolo 

Senatore dell’ Impero.

Durante il tempo del Marchese Carlo Ge

rolamo, il palazzo non subì trasformazioni, 

se si eccettuano le sale a pian terreno volte 

verso ponente che devono essere state « ri

modernate » verso il 1780 per accogliervi 

il primogenito Ottavio Alessandro, che in 

quell'anno aveva sposato Maria Esther 

Paolina d’Oncieu, e al quale era stato as

segnato quell’appartamento (114).

Ed allora, tramontato ormai il nostro bel 

barocco, Leonardo Marini (membro della 

Accademia reale di Pittura e Scultura (115), 

rispettando unicamente le pitture dei sof

fitti, decorò gli ambienti in stile Luigi XVI, 

valendosi certamente per gli intagli delle 

porte e delle cornici dell’opera di Giuseppe
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Maria Bonzanigo o di artisti della sua

scuola.

11 Derossi, nella citata sua Guida accen

na alla « vaghezza degli ornati » (116) del

le camere di cui parliamo, ma, per quanto 

si debba riconoscere da quello che è rima

sto. che i lavori furon condotti con la mas

sima cura e con signorile senso d’arte, tut

tavia quanta differenza dalla grazia e dalla 

legalità dei sontuosi saloni del primo 

piano !

Mancato nel settembre del 1800 il Mar

chese Carlo Gerolamo, il figlio Ottavio 

Alessandro, temperamento di studioso, de

ve essersi preoccupato specialmente di 

prendere con decoro i nuovi tempi come 

venivano. Infatti, dopo esser stato genti

luomo di camera del debole Re Vittorio 

Amedeo IV, accettò di essere membro del

la Municipalità di Torino nel 1798 e co

mandante dei volontari durante l’appari

zione a Torino del maresciallo Suvaroff.

Consolidatosi poi il Governo di Napo

leone egli seppe meritarsi nel 1806 la no

mina a Senatore dell’Impero, e cambiò an

che lo stemma marchionale (117).

Occupato, nel 1801 il primo piano del 

palazzo, il Marchese Ottavio Alessandro 

adattò per suo figlio Carlo Ippolito Ernesto 

Tancredi Maria, i locali a ponente del pri

mo piano, lasciando che l’ignoto architetto 

vi sfogasse il cattivo gusto dello stile Im

pero. Di quelle poche sale poco ci resta, 

perchè da lungo tempo sono state destinate 

all'Opera Pia « Famiglie Operaie » che le 

trasformò in refettorio e camere di lavoro, 

onde appena si può arguire dalle volte e 

dalle porte l’antica decorazione degli am

bienti.

La vecchia Marchesa Paolina Teresa di 

Oncieu sopravvisse al marito fino al 1833. 

11 marito aveva prescritto nel suo testa

mento (( que rien ne fùt changé dans les 

égards que l’on devait avcir pcur Elle, et 

qu’Elle conservàt son mème appartement, 

qu elle fùt servi e par ses mèmes serviteurs

que par le passe » (118). Laonde soltanto 

dopo quella data il marchese Tancredi e la 

sua degnissima sposa, Giulia Vittorina 

Colbert de Maulévier poterono occupare il 

grande appartamento verso via.

Con questi due personaggi si spegne la 

famiglia dei Marchesi di Barolo e si inizia 

la rapida decadenza del Palazzo, che ab

biamo più volte, con rammarico, messa in 

evidenza.

Ma se la Marchesa Giulietta di Barolo, 

erede dei beni del marito e priva di discen

denza non seppe prevedere lo sfacelo del 

monumento che le era stato affidato e non 

vi seppe provvedere, ha però legato il no

me suo a molte istituzioni di beneficenza 

che si compendiano oggi sotto il nome di 

« Opera Pia Barolo » e che rappresentano 

uno degli esempi più belli della beneficenza 

e carità che i Duchi, i Re e i nobili ebbero 

sempre a Torino in altissimo onore e che 

spiegano anche l’affetto e la fiducia del po

polo in chi, più favorito dalla sorte, non 

dimenticava mai coloro che ne erano stati 

diseredati.

G iulio Fen og lio .
(Continua).

(70) 20 ottobre 1689.

(71) 1690-16%.

(72) 1703-1713.

(73) Cfr. G. CHEVAU.EY : Gii architetti ecc., 
cit., pag. 28.

(74) Cfr. G. CHEVALLEY : Gli architetti ecc., 
cit., pag. 29. La ricca facciata del palazzo del- 
l’Università è verso via della Zecca (ora Giu
seppe Verdi).

(75) A. T ellU C cIN I : L'arte dell architetto Fi
lippo Juvara, cit., pag. 7.

(76) G. CHEVAUiY : Gli architetti ecc., cit., 
pag. 37. Anche il PAROC.ETTI : Turin etc., cit., 
afferma a pag. 392 che Io Juvara « fut présente 
par le Marquise d’Aguirre au Roi Victor Amé- 
dée II lors de son voyage en Sicile ».

•
(77) Cfr. Tei BUCCINI : L ’arte dell’architetto 

Filipf>o Juvara ecc.. cit.. oae. 8 e 13.

(78) Dice giustamente il Telluccini nella sua 
più volte citata monografia su l’arte di Filippo 
Juvara. che. a Torino. « finalmente il maestro
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poteva scialare da gran signore, egli che non 
difettava davvero di tesori, giacche l’abbon
dante e naturale ricchezza de] suo genio l'ave
va accresciuta, affinata ed ordinata durante i 
soggiorni di Napoli e di Roma (op. cit., p. 16).

(79) A. E. BriCKMANN : Baukunst des 17 u. 18 
Jahrhunderts in den romanischen Laendern, in 
« Handbuch der Kunstwissenschaft », 1922.

(80) A. Tei.LUCCINI : L'arte dell’architetto Fi
lippo Juvara ecc., cit., pag. 69.

(81) Troviamo lo Juvara a Roma tre volte 
tra il 1714 e il 1716, poi nuovamente nel 1725 e 
infine nel 1732 per redigere il progetto della 
Sacrestia di S. Pietro.

(82) Cfr. Ignazio  M ich e la  : Descrizione e di
segni del palazzo dei magistrati supremi di To
rino preceduta da alcuni cenni storici. Torino,
1841.

(83) Di questo maraviglioso gioiello della no 
stra architettura settecentesca ci ha dato una 
bella monografia, arricchita da 56 bellissime ta
vole: A u g u s to  Teli.UCCINI: Le decorazioni 
della già reale palazzina di caccia di Stupinigi, 
che già abbiamo citata.

(84) L’architetto Vittorio Mesturino e l’inge
gnere Ottavio Barbera giovani e pazienti stu
diosi, hanno ritrovato lo scorso anno (1927) nel 
Museo Civico e nell’Archivio di Stato, Sez. Ili, 
voi. 162, gli schizzi originali e le istruzioni au
tografe dello Juvara (cfr. Una primizia nella 
rivista « Il Duomo di Torino », n. 4, 1° luglio 
1927).

(85) La facilità di disegnare e di creare era 
tale nello Juvara, che spesso, di primo acchito, 
metteva in carta progetti maravigliosi. Racconta 
per es. SciPlONE M a ffE i (Elogio del Signor Aba
te Filippo Juvara architetto, in « Osservazioni 
Letterarie », Verona, 1738, tomo III) che, men
tre lo Juvara « stava preparando le valigie per 
andare in Portogallo, stando in Roma, venne 
da lui il Padre provinciale dei Minimi di Tori
no. per ricevere un disegno della scalinata del
la Trinità dei Monti, promesso settimane prima 
e di cui si era dimenticato. Scusandosi Juvara e 
protestando il Padre, lo Juvara, sospese di far 
le valigie, buttò giù immantinente una bellis
sima prospettiva che, se fosse stata eseguita, 
avrebbe riportato infinito applauso ».

Dicono i biografi che lo Juvara fosse « di na
turale allegro, di buona conversazione e molto 
amico dei divertimenti ». Era così veloce nel 
disegnare e nell’inventare, che trattenendosi 
spesso con molti amici e gentiluomini nel Caffè 
del Castello, fattagli qualche richiesta, metteva 
subito in carta diversi pensieri, ed i disegni fat
ti talvolta con una pennaccia. riuscivano così 
nobili e con vaghi che si conservano preziosa
mente da chi li tiene ». (Cfr. G. CHEVALLEY : 
GU architetti ecc., c:t., pag. 44).

(86) L'ammirazione per lo Juvara, spinse 
molti ad attribuirgli opere non sue : cori, tra gli 
altri, il C L a r e t t a  (/ reali di Savoia ecc., cit..

pag. 98), dice ch’egli « eseguì i disegni delI’U- 
niversità degli studi » che sono invece opera 
del genovese Ricca nel 1713, quando ancora lo 
Juvara non aveva messo piede in Piemonte. 
Anche recentemente il TELLUCCINI, nella sua 
più volte citata opera : L’arte dell’architetto Ju 
vara attribuisce al Maestro il Palazzo del Semi
nario arcivescovile di Torino (op. cit., pagg. 76- 
77, tavole 16, 22, 41) mentre gli studi condotti 
con certosina diligenza dal dotto prefetto della 
biblioteca del Seminario, Can. prof. ERMANNO 

DERVIEUX (Due secoli del Seminario metropo
litano di Torino, 1767-1724, pag. 27 e segg. 
Chieri, 1927) dimostrano che il palazzo venne 
iniziato fin dal 1710 o 1711 su disegni dell'ar
chitetto Pietro Paolo Ceruti. I documenti e le 
notizie che gentilmente mi ha comunicato in 
esame il Rcv. prof. Dervieux (e di cui gli rendo 
grazie) confermano senza esitazioni le conclu
sioni a cui egli è giunto.

(87) G. C h e v a lle y  : Gli architetti ecc., cit., 
pag. 46.

Francesco Gallo di Mondovì (1672-1750) de
gno di miglior memoria, fu valoroso soldato, 
insigne topografo (Vittorio Amedeo II gli affi' 
dò parecchie miss'v " : «egrete) architetto mili
tare, civile e inge^..^tc idraulico di prim'ordi' 
ne. Costruì a Mondovì la Cattedrale, varie altre 
chiese, l’ospedale maggiore, il collegio dei Ge
suiti; a Fossano la chiesa della Trinità e l’ospe
dale civile; a Cuneo la chiesa di S. Ambrogio; 
a Benevagienna la chiesa della Misericordia ecc. 
A lui si deve il primo progetto di derivazione 
di acqua potabile per Torino, dal Sangone.

E’ pure opera sua il bel palazzo Durandi di 
Villa, passato poi all’ospedale di S. Luigi, in 
via Garibaldi, 23.

(88) Il palazzo del Marchese Gioacchino Bo
naventura di Brezze, passò poi ai Perrone di 
S. Martino e finalmente, nel giugno del 1883 
alla Cassa di Risparmio di Torino, che vi ha 
la sua sede centrale. Quanto prima importanti 
restauri affidati all’ing. Giovanni Chevalley re
stituiranno il palazzo a] suo antico splendore. 
(Cfr. Giul io F e n o c lio : La Cassa di Risparmio 
nei suoi primi cento anni di vita (1827-1927) - 
Frammento di storia economica piemontese. 
Torino, 1927, pagg. 126-127).

(89) Bernardino Vittone tenne scuola di ar
chitettura a Torino: di lui vanno ricordate due 
opere : Istruzioni elementari per indirizzo dei 
Giovani allo studio dellarchitettura (Lugano, 
1760) e Istruzioni diverse concernenti T ufficio 
delTarchitetto civile, delucidazioni ed aiuto alle 
giovani allo studio deWarchitettura (Lugano. 
1766) entrambe corredate di bellissimi rami do
vuti al Belmondo, al Borra e al Guarini. Un’ot
tima monografia ha scritto Eugenio O uve ro  : 

Le opere di Bernardo Antonio Vittone. Tori
no. !920.

(90) Traggo queste notizie dalla pregevole 
monografia già citata dell’ing. Giovanni Che

v a lley  : Un avvocato architetto ecc.
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(91) Ricorda infatti \1. PaRoletti : Turiti etc., 
cit., pag. 261 che « au dire de M. de La-Lande 
(\'oyage en Italie), le Théàtre est le plus etu- 
dié, le mieux composé et le plus complet de 
ce qu'on voit en Italie; et c’est le plus riche- 
nnent et le plus noblement décoré qu’il y ait 
dans le genre moderne ».

(92) Ora dei Baroni Mazzonis di Pralafera.

(93) Dice M. PAROLETTI : Turin etc., cit., pa 
gina 371, che <i le Manège de l’Academie de 
Turin et la salle du Théàtre de l’Opera sont 
regardées comme des chefs d’oeuvre ».

(94) Recentemente nel numero del 3 marzo, 
il giornale La Stampa, pubblicava un progetto 
di sistemazione della piazza del palazzo di Cit
tà del sig. comm. Visetti, comprendente la co
struzione di un palazzo all'imbocco di via Mi
lano con portici simmetrici a quelli tuttora esi
stenti verso via Garibaldi.

Tale progetto non è altro che la copia di 
quello dell’Alfieri (che è conservato nell’Archi
vio di Stato) e che Carlo Emanuele III aveva 
dato ordine di eseguire con due Regi Viglietti 
datati l’8 ottobre 1756 dalla Venaria. La len
tezza con cui procedettero i lavori fece sì che 
il « Congresso degli Edili » il 16 luglio 1773 de
cretasse di non ultimare le costruzioni allo 
sbocco di via Milano; forse perchè si intendeva 
di costruire dalla parte dell’angolo con via Cor
te d’Appello, la nuova torre del Comune.

(95) Conclude infatti G. CHEVALLEY la sua 
più volte citata monografia su Benedetto Alfieri 
(Un avvocato architetto) :

« ...Se l’Alfieri non può noverarsi fra i gran
di. veramente grandi architetti, dimostrò tutta
via sode qualità di artista geniale ed elegante, 
sopratutto per la parte decorativa, a cui ha sa
puto dare un'impronta così fine e signorile. I 
lavori che egli diresse possono annoverarsi fra
i migliori di quell'arte della metà del sec. XVIII 
così multiforme ed interessante... ».

E il TelluccIN I, nella sua opera pure più vol
te citata : L’arte dell’architetto Filipfyo Juvara 
(pag. 100) giudica che l’Alfieri «non fu alla por
tata del maestro messinese ». Ma soggiunge 
subito dopo : « La sua opera di architetto va 
specialmente considerata e lodata nella deco
razione degli interni di numerosi palazzi tori
nesi. ove, sfoggiando genialità ed eleganza, si 

rileva uno juvariano perfetto e castigato ».
Più ammirativo fu il PaROLETTI (Turin etc., 

cit., pag. 370) che giudica l’Alfieri « architecte 
le plus estimé de ceux qu’a produit le Piémont : 
doué d'un beau talent pour la composition, et 
d’un gout simple et sevère : rien n’a manqué à 
se$ plans ».

Fu di animo mite, servizievole e conciliante 
e amò circondarsi di discepoli ai quali teneva 
scuola di architettura all’ultimo piano del Pa
la lo  Madama. Di lui diede il seguente giudi
zio il nipote V itto r io  A lf ie r i (Fifa scrìtta da 
esso, edizione 1909, voi. I, pag. 48) che ci con
forta nel modestissimo nostro : « Eira il Conte

Benedetto Alfieri un veramente degn’uomo ed 
ottimo di viscere. Egli mi amava ed accarez
zava moltissimo; era appassionatissimo dell ar
te sua, semplicissimo di carattere... Tra molte 
altre cose io argomento la sua passione smisu
rata per l’architettura dal parlare spessissimo e 
con entusiasmo a me... del divino Michelan
gelo Buonarroti ch’egli non nominava mai sen
za o abbassare il capo, o alzarsi la berretta con 
un rispetto e una compunzione che non mi 
usciranno mai dalla mente... Mancava forse sol
tanto alla di lui facoltà architettonica una più 
larga borsa di quel che si fosso, quella del Re 
di Sardegna : e ciò testimoniano i molti e gran
diosi disegni ch’egli lasciò morendo e che fu 
rono dal Re ritirati, in cui v’erano dei progetti 
variatissimi per diversi abbellimenti da farsi in 
Torino... ».

(%) Cfr. A. DUFOUR : La famille etc., cit., 

pag. 37 e seg.

(97) La balaustrata costruita dal Baroncelli 
doveva essere uguale a quella dello scalone del 
palazzo Graneri. Ricorda infatti il P rovana Di 
Col .LEGNO (Il Palazzo Barolo cit., parte I, pag. 3) 

che nell’archivio dell’Opera Pia Barolo, esiste 
un documento col quale, il 10 giugno 1692, il 
Conte Ottavio di Druent dava istruzioni per le 
lavorazioni della pietra di Gassino destinate al
l’atrio e allo scalone, il quale ultimo doveva 
avere la balaustra uguale « a quella fatta al 
palazzo del sig. Abbate Graneri ».

(98) Contratto del 2 maggio 1744. Cfr. E. Pro- 

vana Di Collegno : Il palazzo Barolo cit., 
parte I, pag. 2.

(99) La decorazione dello scalone e partico
larmente del soffitto è caratteristica dello stile 
di Benedetto Alfieri e ricorda le decorazioni 
maravigliose del palazzo Isnardi di Caraglio, 
ora Accademia Filarmonica, e specialmente 
quelle del soffitto della così detta Sala gialla.

(100) Cfr. G. CLARETTA ; / reali di Savoia ecc.. 
cit.; A. T eli.UCCINI : La palazzina di caccia di 
Stupinigi cit.; G. CHEVALLEY : Gli architetti ecc., 
cit.; O. DEROSSI : Nuova guida di Torino cit.; 
M. P aRoletti : Turin etc., cit.

(101) Verso il 1870, i primi amministratori 
deU’Opera Pia Barolo, interpretando senza di- 
scernimento il testamento dell’ultima erede del
la famiglia, non solo depauperarono barbara
mente il palazzo, ma dimezzarono anche con 
un soppalco il gran salone centrale per farne 
un dormitorio. Questa costruzione è stata re
centemente soppressa e la gran sala ridotta, sia 
pure nella sua fredda nudità, all’antico sem
biante.

(102) Cfr. E. Provana D i Collecno : Il palaz
zo Barolo cit., parte I, pagg. 2-3.

(103) Il palazzo Barolo si spingeva in via 
Corte d Appeiio oitre i aììineamento degii aitn 
isolati, lasciando un ristretto spazio alla viabi
lità. tanto più che il palazzo dei RR. PP. Bar
nabiti di S. Dalmazzo si protendeva (e si pro
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tende tuttora) sull'area della via Corte d’Appel
lo proprio di fronte al palazzo Barolo. La Com
missione generale per il piano regolatore aveva 
previsto l’allargamento della via, ma anziché 
demolire parte del modestissimo palazzo dei 
RR. PP. Barnabiti, preferì di demolire parte 
del palazzo Barolo. Il 16 gennaio 1905 il sin
daco Frola ottenne dal Consiglio comunale l'au
torizzazione alle pratiche per ottenere l’espro
prio, ma saggiamente l’Amministrazione del- 
l'Opera Pia Barolo preferì venire a trattative 
private che si conclusero su queste basi :

ii L’Opera Pia assume la demolizione rite
nendo tutti i materiali della parte del Palazzo 
situato sulla traccia deU’ampliamento della via 
Corte d'Appello secondo la linea spezzata A, 
B, C, D, (vedi pianta del palazzo) ricostruendo 
le fronti verso la via stessa e nelle teste dei due 
bracci principale e secondario, formando la 
chiusura del cortiletto, che rimarrà aperto, con 
cancellata e zoccolo in pietra, ed applicando 
alle fronti del cortiletto, una decorazione di ca
rattere ornamentale semplice e modesta, ma in 
relazione con quella della rimanente parte del
l’edifìcio » (il cortiletto invece venne in parte 
occupato da una bassa costruzione adibita a 
botteghe), « dismettendo gratuitamente l'area 
sottostante alla parte demolienda ad uso pub
blico della via Corte d’Appello. A titolo di in
dennità per tutti i lavori e spese che l’Opera 
Pia assume di fare per la riduzione del palazzo 

^toll’allargamento della via Corte d ’Appello, il 
Municipio pagherà la somma di L. 100.000 ad 
opera compiuta e collaudata ».

Il taglio del palazzo fu eseguito nel 1906 : nel
l’anno seguente venne decorata la nuova fac
ciata, riportando sulle fronti verso via Corte 
d’Appello l’antica decorazione esistente verso 
via delle Orfane. (Cfr. M elch ior PuLCIANO : 
lì taglio del palazzo Barolo (1906-1908) nella 
monografìa più volte citata : Il palazzo Barolo, 
edita da G. Dall’Armi, parte 1, pagg. 4-5. O r 
pure: Atti del Municipio di Torino, anno 1905. 
pagg. 208-256).

(104) Ricorda il C la re t ta  (/ reali di Savoia 
ecc., cit., pag. 99) che già lo Juvara aveva ri
cercate tavole dipinte della China per adornare 
il palazzo reale di Torino, ed infatti il Marchese 
d’Ormea gli scriveva il 19 marzo 1732: « Ho 
avuto l'onore di umiliare a S. M. la di Lei pro
posizione toccante le tavole a dipinti della Chi
na che la S. V. 111.ma stimerebbe proprie per 
ornare qualche gabinetto o stanza... ».

Sulla diffusione in Europa del gusto per le 
<i cineserie » cfr. E m ile  BayaRD : Le* ttyle* Fla- 
mand* et Hollandai*. Paris, 1923, pag. 42-150: 
G. M. H e llw o o d  ; Moebel und Raumkunst in 
England. Stuttgart, 1923, pag. v-vi; J. P. B lake  

a. A. E . Reveirs-Hopkins : Le meuble -nglai». 
Periode de la Reine Anne. Paris-Londre, 1923, 
pagg. 68-69-100-101-!02; Roger De relìce : L.c 
meuble franata» sous Louis XV. Paris, 1922, 
pass- 42-46-47; A. T e llu c c in i : Le decorazioni 
della reale palazzina ecc., cit., pag. 2.

Maestro del genere era stato il Van Loo che 
aveva decorato per la Pompadour un meravi
glioso gabinetto a Bellevue. Le « fantasie ci
nesi » erano però sempre applicate ai piccoli 
salotti, per ritrovi intimi, per studio, per fuma
re, per caffè, ecc. A Torino, a mezzo il Sette
cento, erano ricordati come » pittori alla cine
se » Cristiano Wehrlin, Leonardo Marini, Pietro 
Massa, Giovanni Vignola, Francesco Servor- 
zelli, molti dei quali lavoravano alla palazzina 
di caccia di Stupinigi.

(105) O. Derossi : Nuova Guida ecc., cit.. 
pag. 193. Gli ultimi Marchesi di Barolo e segna
tamente il Marchese Ottavio Alessandro (1753- 
1828) e il Marchese Carlo Tancredi (1782-1383) 
furono amanti degli studi ed entrambi membri 
della Reale Accademia delle Scienze. Del pri
mo, abbiamo nel voi. XIII, pagg. 60-178 degii 
Atti deU'Accademia, una memoria intitolata : 
Des éclaircissements sur plusieurs point» con- 
cernants la théorie dea opération* et de* facuì- 
tés intellectuelle*.

(106)Cfr. E. Provana D i Collegno: Il palaz
zo Barolo cit., parte II, pag. 2, e O. Derossi : 
Nuova guida ecc., cit., pag. 193.

(107) Benedetto . i restaurò pure, come 
già abbiamo accennato (v. pag. 27) le sale della 
manica vecchia adomandole di nuove porte e 
sopra porte, di camini e di specchiere. Intera
mente disegnato da lui è l’ultimo grazioso sa- 
lottino attiguo al palazzo del monastero delle 
Orfanelle.

(108) L. ClBRARIO : Storia di Torino cit., vo
lume II, pag. 319.

109) T a n c r e d i C a n o n ic o , nel suo opuscolo 
« Sulla vita intima e sopra alcuni tcritti mediti 
della Marchesa Giulia Falletti di Barolo-Colbert 
(Torino, 1893, pag. 20), accenna alla preziosa 
quadreria, e aggiunge che « d’un solo dei qua
dri, opera esimia di Lorenzo da Credi, furono 
più volte offerti, ma invano, 80.000 franchi dal
ia Pinacoteca di Londra, colla proposta di ag
giungere a questa somma quanto (la Marchesa) 
avesse creduto di chiedere di più ».

(HO) L. ClBRARIO Storta cit., voi. II, pag. 321.

(I l i ) Particolarmente pregiati dovevano es
sere gli arazzi, alcuni di scuola francese, altri 
delia scuola piemontese, fondata da Carlo Ema
nuele III intorno al 1736 e che, dopo una florida 
vita interrotta soltanto dalla bufera napoleoni
ca, scomparve definitivamente verso il 1832. La 
manifattura aveva sede « nella seconda isola di 
contrada di Po, a mano sinistra, nel reale pa

lazzo della R. Università » (O. D e r o s s i : Nuova 
guida cit., pag. 93) dove oggi sono le aule della 
scuola di disegno, d'ornato e di architettura ele
mentare.

Cfr. anche A. T e l l u c c in i  : L'arazzerla tori-
• t>  J  1 f  t f  t t t  1 »•ncac in « iseoaio » rase, li-m, luglio-agosto 

1926 e A razzi torinesi ceduti al Comune di To
rino per Y arredamento delle sale di Palazzo 
Madama, in « Torino », rivista municipale, fa-
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scicolo 12, dicembre 1927. Nel palazzo Barolo 
doveva pur esistere una pregiata raccolta di in
cisioni che l'ultima Marchesa legò al nipote 
Visconte Fernando de Vibraye. (Cfr. Disposi- 
zioni testamentarie della Marchesa du lia  Fol
letti di Barolo pubblicate nel 1901 dalla « Ope
ra Pia Barolo », articolo 20, pag. 9).

(112) Cfr. A. D ufour : La famille etc., cit., 
pag. 38.

(113) Cfr. A. DUFOUR: La famille etc., cit., 
pag. 40.

(114) Cfr. E. Provana D i Collegno : Il palaz
zo Barolo cit., parte II, pag. 3.

(115) L'Accademia reale di pittura e scultura 

fu istituita da Vittorio Amedeo III nel 1778: 

Leonardo Marini fu nominato uno dei quattor

dici professori accademici nello stesso anno 
(Cfr. G. CLARETTA : / reali di Savoia ecc., cit., 
pag. 215).

(116) O. D eROSSI ; Nuova guida ecc., cit., 
pag. 193.

(117) Cfr. A. D ufour : La famille etc., cit., 

pag. 42.

(118) Cfr. A. D ufour : La famille etc., cit., 
pag. 43.
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Il sottopassaggio di corso Regina Margherita

Grandi sono stati i vantaggi che la cittadinanza 

torinese ha ricevuto dall’abbassamento del piano 

del ferro, portato a compimento nell’anno quinto 

della Rivoluzione fascista.

Le comunicazioni della zona periferica della 

città con il centro si sono sveltite, le lunghe soste 

innanzi ai vetusti passaggi a livello, quasi nel 

cuore della città, sono scomparsi : su agili ponti 

il traffico cittadino svolge ininterrottamente il suo 

ritmo, mentre, nella profonda trincea, i treni rag

giungono indisturbati e signori assoluti la loro meta.

Una zona importante della città, sede di nu

merose industrie, si trova, per condizioni topo

grafiche, ancora circoscritta dal centro dalla rigida 

barriera di ferro: il corso Regina Margherita 

all’altezza della ferrovia di Milano ; dove non è 

stato possibile scavare per il traffico ferroviario 

una nuova sede, data la configurazione del ter

reno e le ingenti spese necessarie per attuare un 

tale progetto.

Ma per agevolare il traffico cittadino ed unire 

anche tale zona con il centro urbano della città, 

ha sollecitamente provveduto la civica ammini

strazione con la costruzione del sottopassaggio di 

corso Regina Margherita.

* * *

Esso sarà realizzato mediante l’abbassamento 

della carreggiata centrale del corso per una lun

ghezza di circa 280 metri, costituendo perciò 

due rampe in trincea, una sul lato verso piazza 

Emanuele Filiberto e l’altra sul lato verso il Mar

tinetto. Sopra la trincea verranno gettati tre ca

valcavia : quello centrale per la ferrovia Torino- 

Milano ed i due laterali per le due carreggiate 

formanti il corso Principe Oddone.

Lo spazio intercederne fra i tre citati caval

cavia risulterà scoperto allo scopo di meglio illu

minare il sottopassaggio. Quattro scalinate, due

per ogni Iato della ferrovia, serviranno a met

tere in comunicazione il corso Principe Oddone 

colla parte abbassata del corso Regina Mar

gherita. I viali ed i controviali di quest’ultimo 

resteranno invece al piano attuale, cioè al piano 

superiore, e serviranno per il mantenimento del

l’incrocio dei due corsi. La parte in trincea 

del corso Regina Margherita misurerà circa 

16 metri di larghezza (come l’attuale carreg

giata centrale) di cui 13 per la parte carreg

giabile e 1,50 per ciascun marciapiede laterale.

I cavalcavia stradali, ciascuno sul prolunga

mento delle due parti uci corso Principe Oddone, 

misureranno m. 15 di larghezza di cui 12 per 

la carreggiata e 1,50 per ciascun marciapiede 

laterale. Il cavalcavia della ferrovia avrà la lar

ghezza di m. 9. Il sottopassaggio sarà diviso in 

due luci da una fila di pilastri centrali in ce

mento armato, costituenti un appoggio intermedio 

degli impalcati. Questi saranno formati con travi 

di ferro speciali a doppio T, che permetteranno 

di limitare la parte portante a spessori minimi 

(appena 45 centimetri) non raggiungibili con 

alcuna altra struttura, particolarmente in consi

derazione dell'elevatezza dei pesi che dovranno 

transitarvi sopra. Questo sistema permetterà di 

non dover approfondire molto la trincea del 

corso Regina Margherita, che altrimenti ver

rebbe ad avere uno sviluppo alquanto maggiore 

con grave inciampo per le strade trasversali. 

Per questa ragione sarà attribuita alla rampa la 

pendenza del 4 %, che non è tuttavia ecces

siva anche per i carri pesanti. Ne deriverà sotto 

ai cavalcavia un’altezza netta di 5 metri.

II costo di tutte le opere si aggira sui due 

milioni e mezzo, oltre alle spese per la devia

zione provvisoria della linea ferroviaria. Quésta 

deviazione è indispensabile per liberare l’area in 

cui verrà costruito il cavalcavia della ferrovia
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e per poter eseguire i lavori del gruppo delle

scale.

Dapprima si è deviato il corso del canale 

Ceronda che attraversava nel sottosuolo l’area 

occupata dai lavori, portandolo in nuova sede 

per circa 150 metri di percorso. Quindi si è 

dovuto modificare la complessa rete di canali 

bianchi e neri e di tutte le tubazioni esistenti 

nella località. Complessivamente sono stati ri

mossi e ricollocati in nuova ubicazione circa 

2400 metri di condutture di gas, acqua, elet- 

, tricità e telefoni, fra cui principalissima la con

viaria n. 17 per via Masserano (ino al sotto- 

passaggio della via Don Bosco dove ha luogo 

il trasbordo provvisorio dei passeggeri.

Principale fra le deviazioni provvisorie è stata 

però quella della ferrovia che è stata trasportata 

parallelamente a se stessa di 12 metri e che si 

raccorda colla linea preesistente con due curve 

e controcurve di 250 metri di raggio, permet

tendo ai convogli di non modificare sensibilmente 

la velocità di corsa.

Allo scopo si è dovuto creare un apposito 

rilevato provvisorio tra il corso Regina Marghe-

dotta dell'Acquedotto Municipale da 600 m m 

proveniente dalla Vena ria e alimentante gran 

parte della città. Essa è stata deviata per circa 

300 metri e venne fatta sottopassare alla ferrovia 

entro apposita galleria praticabile. Nè le difficoltà 

per rispettare il regolare ritmo dei pubblici ser

vizi sono terminate poiché occorrerà ancora mo

dificare il tracciato di altre condutture d’acqua 

ed elettriche, una condotta forzata per inaffia- 

mento stradale, un canale d’irrigazione degli 

orti del Cottolengo, ecc. Per quanto riflette il 

movimento stradale e tramviario, si è trasportato 

il passaggio a livello verso mezzogiorno allo 

scopo di non intralciare il transito permettendo 

contemporaneamente lo svolgimento dei lavori, 

si è spostata verso levante la linea tramviaria 

n. 19 per costruire il cavalcavia est del corso 

Principe Oddone e si è portata la linea tram-

rita e la via Don Bosco e ricavare una trincea 

dal lato opposto verso la piazza Statuto, abbat

tendo temporaneamente il muro di sostegno e di 

cinta della ferrovia.

Allo stato attuale dei lavori è pressoché ul

timata la rampa a ponente coi relativi muri di 

sostegno in pietra di Borgone, si sono gettate 

le spalle ed i pilastri del cavalcavia ferroviario 

e si cominciano i getti per le spalle del caval

cavia stradale a levante ed i muri della rampa 

del lato verso la piazza Emanuele Filiberto.

Eseguito il cavalcavia della ferrovia, i rela

tivi binari verranno subito posti in sede defini

tiva e si addiverrà alla costruzione del terzo 
t

cavalcavia e cioè di quello del lato verso il 

Martinetto.

L’opera sarà ultimata per intero entro il mese 

di ottobre del corrente anno.
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EM A N U ELE FILIBERTO
e le sue relazioni con la Repubblica di Venezia

Dopo i profondi studi e le pazienti e com

plete ricerche di archivio fatte dal com

pianto prof. Arturo Segrè così immatura

mente scomparso, e dopo la divulgazione 

delle relazioni degli Ambasciatori veneti 

che si succedettero alla Corte di Emanuele 

Filiberto si deve ritenere che tutta la vita 

del Grande Principe e gli avvenimenti ai 

quali egli partecipò sono perfettamente ed 

esaurientemente noti.

Riteniamo però che non sia fuori di luogo 

in questo centenario del fondatore della 

grandezza della Dinastia Sabauda rievocare 

qualche particolare episodio, allo scopo di 

mettere ancora più in luce il suo profondo 

sentimento di italianità e la grande amicizia 

e fratellanza che sentiva per la Repubblica 

di Venezia, che egli giustamente conside

rava l’unico grande Stato italiano che svol

gesse una politica estera indipendente dalle 

egemonie di oltr’alpe.

Emanuele Filiberto per ragioni pretta

mente dinastiche era grato a Venezia di 

quanto la Repubblica aveva fatto per Ame

deo VI quando nel 1366 riunito un ragguar

devole numero di navi salpò da Venezia 

per compiere da solo una crociata nel le

vante, e non minore gratitudine conservava 

ricordando la grande energia colla quale la 

Serenissima sostenne Amedeo IX nel 1468 

contro le violenti minacce di Galeazzo Ma

ria Sforza.

In un colloquio che egli ebbe dopo Le

panto coll'Ambasciatore Uppomano, e che 

questi riferisce in una delle sue relazioni al 

Senato, il Duca ebbe ad esprimersi infatti 

con parole lusinghiere che riporto dalla re

lazione :

« Gli obblighi che ha quel Serenissimo 

Dominio sono giuuui, ma che non princi

piano da adesso i favori et le gratie c’ha 

ricevuti sempre et lui et i suoi maggiori, 

dicendomi a questo proposito di havere letto 

in una cronica antica che Amedeo Primo 

Conte di Savoia ritornato a Venezia nel 

1310 dalla difesa di Rodi gli fu fatti gran

dissimi presenti et honori et donato il San 

Marco alato che porta ancora sopra il ci

miero dell’arma; onde da quell’ora in poi 

è stata sempre ereditaria quella ottima vo- 

luntà et quel desiderio che tiene di servir 

quella Serenissima Repubblica ».

Emanuele Filiberto era un profondo co

noscitore ed estimatore della storia ed aveva 

una grande ammirazione per la Repubblica 

veneziana, perchè dopo la lega di Cambray 

essa riuscì non solo a tener testa a tutta 

l’Europa collegata contro di lei, ma anche 

a superare gloriosamente la trama ordita 

sotto gli auspicii del Pontefice per farla 

scomparire dal novero delle nazioni.

Ammaestrato quindi da questo esempio 

di energia dato da Venezia, egli sperava che 

seguendo una politica di stretta intesa con 

lei sarebbe riuscito da un lato a frenare i 

progressi in Italia della casa d ’Asburgo e
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dall’altro a non permettere una eccessiva 

ingerenza dei Re di Francia nelle questioni 

italiane. Egli riteneva perciò che se i due 

Stati avessero sempre partecipato uniti nelle 

competizioni che si fossero presentate tra 

la Francia e l’impero, essi avrebbero otte

nuto sempre dei vantaggi e che coll'andar 

del tempo sarebbero riusciti ad emancipare 

completamente l ’ Italia dalle influenze stra

niere.

Purtroppo però Venezia nella seconda 

metà del secolo XVI non era più nelle con

dizioni di floridezza in cui si era trovata nel 

principio dello stesso secolo ed essa iniziava 

anzi una politica di isolamento e di disinte

resse nelle quistioni europee. Questa poli

tica non fu dovuta a imprevidenza dei reg

gitori dello Stato ma le fu imposta dai con

trastanti interessi che la obbligavano ad 

appoggiarsi all'impero ed alla Spagna per 

tutelare i suoi possessi nel Levante medi- 

terraneo, dove trovava sempre i Re di Fran

cia che sostenevano palesemente o di sotto

mano il Turco suo nemico ereditario.

Finche Venezia non si estenuò finanzia

riamente nelle lunghe guerre in Arcipelago 

del secolo XVI1, essa potè assumere un 

atteggiamento di neutralità armata, ma 

quando, esaurite le sue ricchezze pubbliche, 

decise di adottare la neutralità disarmata, 

essa perdette ogni importanza nelle vicende 

politiche europee e segnò così la sua irre

vocabile fine.

Il ducato di Savoia invece, seguendo le 

direttive politiche indicate ai suoi successori 

da Emanuele Filiberto, riafforzò sempre più 

la posizione della generosa Dinastia ed i 

Principi che si succedettero sul trono Sa

baudo riuscirono ad elevare sempre più la 

importanza del Ducato fino a portarlo ad 

acquistare il primato tra gli Stati italiani e 

ad alzare poi il vessillo della libertà sulle 

sponde del Ticino, iniziando così tra lotte 

e sacrifici la epica marcia che ci fece perve

nire alla tanto auspicata unità nazionale.

Emanuele Filiberto che sapeva calcolare 

giustamente la situazione contingente del 

suo Stato nel quadro politico europeo volle 

sempre dirigere personalmente questa ma

teria essenziale e ciò specialmente perchè 

non aveva troppa fiducia nella sua aristo

crazia, che sapeva benissimo unita nella 

quistione dinastica, ma profondamente di

visa tra Francia e Spagna, senza avere la 

sensazione esatta della necessità di una po

litica indipendente.

Ciò portò di conseguenza che egli volle 

esercitare una politica tutta sua e lo indusse 

a manifestare difficilmente i suoi reconditi 

pensieri, mentre ebbe sempre relazioni mol

to cordiali coi vari ambasciatori veneziani 

che si succedettero alla sua corte, ai quali 

anche qualche volta confidò i suoi segreti 

pensieri.

Il primo ambasciatore residente veneto 

che Venezia nel 1560 inviò alla sua corte 

fu Andrea Boldù al quale egli stesso ebbe a 

dichiarare che il suo Stato doveva esser con

siderato « un bastione della fortezza di que

sta Italia ».

Era naturale quindi che tra le due na

zioni le relazioni fossero improntate quasi 

a sentimento di fraternità, malgrado la di

versa forma che li reggeva, e che si dile

guassero ben presto le nubi che fatalmente 

qualche volta facevano offuscare il sereno, 

come quando Andrea Provana corseggiò 

alcune navi da commercio veneziane nelle 

acque di Cefalonia.

Delle sue disposizioni d’animo verso Ve

nezia egli diede subito manifesta prova al 

Boldù, come si rileva dal dispaccio del 5 

maggio I 560 da questi inviato ai Capi del 

Consiglo dei X nel quale dà relazione di una 

confidenza avuta dal Duca circa mene se 

grete di emissari spagnuoli che si propone

vano di insidiare le fortezze della Repub- 
»

blica.

Quando nel I 566 Emanuele Filiberto si 

recò alla Dieta di Augusta convocata dal

l’ imperatore Massimiliano in seguito alla
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guerra dichiaratagli da Solimano !!, nel tra

versare la terraferma veneta, egli, per ordi

ne del Senato, fu trattato coi più grandi 

onori e coi più manifesti segni di ospitalità 

e giunto ad Augusta l’ambasciatore presso 

S. M. Apostolica Lunardo Contarini gli 

trasmise l'invito di soffermarsi a Venezia 

quando sarebbe stato di ritorno nei suoi Sta - 

ti. Il Duca accettò con animo lieto e sog

giornò qualche giorno a Venezia dove in

magnifico dono del valore di 2000 ducati. 

Questo lieto evento di casa Savoia sentito 

con tanto piacere da Venezia fu invece 

accolto con freddezza alle Corti di Spagna e 

di Francia, dove si sarebbe veduto '.on pia

cere, per ovvie ragioni, aprirsi una succes

sione del Ducato di Savoia alla morte del 

Duca.

Le prove più cospicue delle amichevoli 

disposizioni fra i due Stati si riaffermarono
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La pergamena con cui il Doge di Venezia Luigi Mocenigo concedeva 

ad Emanuele Filiberto ed ai tuoi tucceMori il titolo di Patrizio Veneto. 

(Prop- A rch ino  di Sta lo  di Tonno)

suo onore venne effettuata una regata. Egli 

fu anche a visitare l’Arsenale e gli fu offerto 

un banchetto in casa di Sante Tron parente 

di Vincenzo allora ambasciatore presso la 

sua corte.

Nel 1567 quando si svolse con grande 

pompa il battesimo del tanto atteso erede 

al trono Carlo Emanuele Principe di Pie

monte, la Signoria diede incarico a Vincen

zo Tron di tenere al fonte battesimale il 

neonato Principe a nome suo e gli commise 

di offrire alla Duchessa da parte sua un

ancor più nel I 570 quando la Turchia ruppe 

la guerra alla Serenissima per imposses

sarsi dell'isola di Cipro.

L ’ 11 marzo 1570 il Senato veneziano 

dava incarico al suo ambasciatore Gian 

Francesco Morosini di darne partecipazione 

al Duca con queste parole : « 11 Sig. Turco 

senza alcuna non che giusta nè apparente 

cagione che da noi gli sia stata data, ha 

per puro appetito di dominare et d ’andar 

opprimendo li Stati della cristianità voluto 

romper quella pace che poco prima era sta
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ta solennemente firmata et giurata da lui ».

La deliberazione prosegue poi incarican

do l’ambasciatore di far presente ad Ema

nuele Filiberto che sarebbe opportuno che 

egli scrivendo a Filippo II o mandando un 

suo legato a Madrid proponesse e solleci

tasse l’unione della flotta spagnuola con 

quella veneziana, unione che era anche de

siderata dal Pontefice.

Con una successiva deliberazione del 25 

marzo 1570 il Senato incaricò il Morosim 

di ringraziare il Duca « della profferta tan

to affettuosa et grande di soldati e della pro

pria persona sua » nella guerra contro il 

Turco.

La deliberazione prosegue poi testual

mente così : « Siccome è stato conforme 

alla grandezza dell’animo di Sua Eccel

lenza et al desiderio suo non meno del bene 

del Dominio Nostro che in tutta la cristia

nità, così a noi è stato veramente di molta 

sattisfatione, conoscendo esser questo chia

ro segno dell’ottima volontà et disposinone 

dell’Eccellentia Sua verso di noi, onde vi 

commettemo con il Senato che conferitovi 

a Lei, dobbiate in nome nostro ringraziarla 

con quella forma di parole che vi pareranno 

convenienti, soggiungendole che noi siamo 

ben certi dell’affettione che Ella ne porta 

et che conserveremo quella memoria che si 

conviene da sì amorevole dimostratione, 

venuta da un Principe amicissimo et confi

dentissimo della Signoria Nostra et da noi 

grandemente amato et stimato ».

Come risulta Venezia non chiedeva al 

Duca di inviare qualcuna delle sue galere 

in suo aiuto ed Emanuele Filiberto ebbe 

molto dispiacere che la richiesta non gli fos

se fatta perchè supponeva che il Senato ri

tenesse superfluo il farlo perchè il Duca ne 

avrebbe avuto l’invito da Filippo II. Egli 

per un sentimento di giusta fierezza e non 

volendo essere considerato un vassallo del

la Spagna, attese che Venezia gli facesse 

una richiesta diretta di aiuto e appena la ri

cevette fu lieto di aderirvi.

Venezia volle in questa occasione accet

tare una richiesta fatta verbalmente dal 

Duca per ottenere che nelle lettere ufficiali 

gli fosse concesso il titolo di Altezza Sere

nissima in vece di Eccellenza usato fino al

lora. Egli in cambio consentiva che nelle 

precedenze alle Corti europee l’ambascia

tore di Venezia avesse la precedenza sul 

suo.

Intanto a Roma si stavano svolgendo le 

trattative per la conclusione della Lega alle 

quali partecipavano Don Giovanni Zuniga 

ambasciatore del Re Cattolico, i Cardinali 

spagnuoli Granuela e Pacheco, i Cardinali 

Morone, Bonello, Chiesa e Aldobrandini e 

l’ambasciatore di Venezia Michele Surian.

Le trattative procedevano stentatamente 

per le eccessive pretese della Spagna e per 

la naturale diffidenza di Venezia verso il 

Re Cattolico.

L'argomento più dibattuto fu quello del

la designazione del Comandante Supremo 

della Lega. Il nome di Emanuele Filiberto 

sostenuto dal rappresentante di Venezia e 

dai Cardinali italiani incontrò la più viva 

opposizione dello Zuniga e dei Cardinali 

spagnuoli.

Venezia infatti conosceva ed apprezzava 

non solo le doti personali del Principe Sa

baudo ma era più che persuasa che egli 

avrebbe condotto la guerra con uno spirito 

amichevole verso la Repubblica e non 

avrebbe permesso che si ripetessero i fatti 

della Prevesa nel 1538 quando la Spagna 

fece in modo che la flotta veneziana rima

nesse sola a combattere contro l'avversario. 

Nessun altro capo avrebbe dato migliore 

garanzia di successo e di sentimento di ita

lianità.

Ma Venezia dovette cedere davanti alla 

recisa opposizione spagnuola, che pretese 

che a quella carica fosse nominato Don 

Giovanni d'Austria il quale avrebbe dovuto 

esercitare il supremo comando sia in mare 

che in terra. Speciosi pretesti vennero pro

spettati dai delegati spagnuoli per spiegare
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la loro ostilità alla nomina di Emanuele Fi- 

liberto, prima di tutto la opportunità che 

egli non lasciasse i suoi Stati dove la Spa

gna temeva che si approfittasse della sua 

assenza per la penetrazione ugonotta, e il

nati a mascherare lo scopo vero che era 

quello di conservare alla Spagna la supre

ma direzione della Lega assegnandone il 

comando ad una creatura di Filippo II.

Venezia obbligata a cedere propose al-

Lo stendardo che ti presume sventolane •  Lepanto tulle galee piemontesi. 

(Conservalo sella Ckieu di S. Domico m Tono»).

timore immaginario di disgustare la Re

pubblica perchè un Principe di Casa Sa

voia venisse messo a capo di una impresa 

che aveva per scopo di salvaguardare il pos

sesso a lei dell'isola di Cipro sulla quale la 

Casa di Savoia aveva in passato avuto del

le aspirazioni.

Queste ragioni in sostanza, come ho det

to sopra, non erano che dei pretesti, desti

mene che il Duca Sabaudo venisse nomi

nato Comandante delle truppe da sbarco, 

ma anche questa proposta non venne ac

colta nemmeno dal Granduca di Toscana 

che sostenne invece la candidatura di Gui- 

dobaldo II della Rovere Duca di Urbino.

Intanto Emanuele Filiberto, a conoscen

za dei fatti avvenuti, volle dare una prova 

di italianità e di riconoscenza alla Reputi
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blica mettendo le sue galere agli ordini del 

Capitano Generale veneziano invece che 

offrirle al Comandante spagnuolo od a 

quello pontificio.

11 suo nobile gesto deve essere messo nel

la giusta luce per dimostrare che egli, a 

differenza di tutti gli altri Principi italiani 

che preferivano di combattere sotto la pro

tezione spagnuola, volle che le sue belle 

galere fossero unite sotto le insegne di San 

Marco simbolo della italianità nel Mediter

raneo. Mentre da un lato egli mostrava 

questo spirito di indipendenza alla Spagna, 

dall’altra seppe resistere alle pressioni di 

Carlo IX Re di Francia che per mezzo di 

uno speciale inviato lo pregava di non ade

rire alla Lega e gli faceva sperare di otte 

nere in premio di ciò la restituzione di Sa 

vigliano e Pinerolo.

E’ noto l’infelice esito della campagna 

navale nell’arcipelago del 1570, durante la 

quale la flotta alleata non riuscì di venire 

a battaglia cogli avversari, ed Andrea Pro

vana in un colloquio avuto coll’ambiascia 

tore veneto Lippomano nel novembre 1570 

così ebbe ad esprimersi : « Che Iddio vo

lesse che tutti i Principi christiani fossero 

di quel buon desiderio che è il Duca mio 

poiché non nascerebbero ogni giorno tante 

difficoltà ».

Conclusasi finalmente la Lega la Signo

ria in data 26 maggio 1571 prendeva la se

guente deliberazione da trasmettere all’am

basciatore in Savoia.

« Da molti chiari segni è stata da Noi al

tre volte ben conosciuta l’affetione di quel- 

l’Illustrissimo Sig. Duca ha dimostrata 

sempre verso le cose nostre et particolar

mente dell’affettuosa et amorevolissima 

profferta che già nei suoi ragionamenti vi 

fece delle sue galere come chiamarle galee 

della Signoria Nostra, siccome per diverse 

mani di lettere vostre in tal proposito siamo 

stati avvisati : onde non abbiamo voluto tar

dare a farvi le presenti commettendovi, co

me facemmo con il Senato, che andato al

l’Eccellentia Sua dobbiate in nome nostro 

comunicarle prima la conclusione della Le

ga successa et sottoscritta secondo il solito 

col nome dello Spirito Santo a 21 del mese 

presente in Roma la quale Lega et unione, 

siccome siamo sicuri che sarà con molta sa- 

tisfatione udita da Lei et che Le sarà tanto 

più grata quanto è stata a noi per il bene 

universale, così preghiamo il Signore Id

dio che sia per apportare alla Cristianità 

tutta quel benefitio che si aspetta et che si 

desidera ad honore di Sua Divina Maestà 

et esaltatione della Santa Fede nostra, et 

da poi soggiungerle a Sua Eccellenza che 

poi che essa Lega è conclusa Noi ci rende- 

mo certi che secondo la sua proferta la vor 

rà quanto più tosto inviar le sue galere a 

congiongersi con l’armata verso Corfù o in 

quell’altra parte si ritroveranno conforme 

alla buona disposizione et ottima mente 

dell’Eccellentia Sua ».

A ll’annuncio della vittoria di Lepanto, 

dalla relazione scritta dall’ambasciatore ve

neziano Lippomano, risulta che Emanuele 

Filiberto pianse di gioia ed abbracciò più 

volte l’ambasciatore. Egli ordinò che fosse 

cantato un 7 e Deum, fece svolgere una 

processione di ringraziamento, fece esegui

re tiri a salve e fuochi di gala, ed inviò 

G. Francesco Costa conte di Arignano a 

portare le sue felicitazioni al Doge.

Per la campagna del I 572 egli aveva in 

animo di mettere ancora le sue galere alla 

dipendenza del Capitano Generale Venezia 

no ed anche la Signoria Io avrebbe deside

rato, come risulta dalla relazione in data 28 

dicembre 1571 che trascriviamo:

« A ll’ambasciatore in Savoia

« Desiderando noi che le galee di Sua 

Altezza si uniscano anco l’anno venturo 

con l’armata nostra per servizio della Lega 

et acciocché ognun conosca la continuata 

buona intelligentia et stretta amicitia che è 

tra noi al che si aggiunge anco la prudentia 

et destrezza ed il molto valore del Signore
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Lini suo generale, c’è parso di farvi le pre

senti per dirvi col Senato che, fatto inten

dere a S. Altezza questo nostro desiderio, 

dobbiate a nome nostro pregarla che vo

glia essere contenta di ordinare, siccome 

Ella vi ha già promesso di fare, che a que

sta prossima primavera le predette sue ga

lee vadino in tempo opportuno ad unirsi 

all'armata nostra, acciocché insieme si pos

sa operar di quelle cose che possino esser a 

benefitio della cristianità et particolare del

la Santa Lega contro il comune nemico a 

gloria et esaltatione del nome cristiano av

visandoci della esecutione ».

Ma il Papa ed il Re Cattolico non lo vol

lero permettere ed egli per non subire una 

imposizione nè dell’uno nè dell'altro mise 

le sue galere a disposizione della Sacra Le

ga, ma effettivamente le galere non si mos

sero dal porto di Villafranca.

Anche la campagna del I 572 non portò 

nessun risultato positivo alla Lega cristiana 

per le continue esitazioni di Don Giovanni 

d’Austria, ed il Senato veneziano ebbe mo

do di constatare ancora quanto fosse stata 

esiziale per la Cristianità la nomina sua a 

Comandante Supremo giacché si dimostrò 

all’evidenza che egli non volle cogliere i 

frutti che l’Occidente si attendeva dalla 

grande vittoria riportata l’anno precedente.

I turchi godevano nel loro intimo delle 

scissioni tra gli alleati e mentre si trattava 

la pace Mehmet Soki ebbe a dire arguta

mente all’ambasciatore Barbaro « Noi oc

cupando Cipro vi abbiamo tolto un brac

cio, voi vincendo a Lepanto ci avete rasa 

la barba. Il braccio troncato non cresce più, 

ma la barba rasa cresce più folta ». Questo 

fu il risultato della Lega.

Come è noto Venezia indignata contro la 

Spagna per il modo di procedere della guer

ra, neirinverno 1572-73 iniziò segrete trat

tative di pace separata colla Turchia a mez

zo dell’ambasciatore di Francia e firmò la 

pace nel marzo 1573 di sorpresa. Tutti i
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collegati furono di ciò indignati e special- 

mente il Pontefice Gregorio XIII che mi

nacciò addirittura di scagliare l ’interdetto 

sulla Repubblica.

Emanuele Filiberto fu il solo Principe che 

approvò l’operato del Senato veneziano, 

rendendosi pienamente conto di quanto la 

Spagna aveva fatto per danneggiare Ve

nezia nel corso della guerra.

Intanto moriva Carlo IX Re di Francia 

al quale fu chiamato a succedere il fratello 

Enrico III Re di Polonia che si affrettò a 

raggiungere la Francia attraverso l’Italia.

Emanuele Filiberto era convalescente a 

Nizza, ma volle egualmente muovere in

contro al nuovo Sovrano fino a Venezia, di

mostrando ancora una volta la sua indipen

denza dalla Spagna. Egli vi giunse nel lu

glio 1574 con u uito di 60 gentiluo

mini ed alloggiò in uno dei palazzi Moce- 

nigo a S. Samuele di fronte al palazzo Fo- 

scari dove era ospitato Enrico IH (1).

Egli partecipò alle feste date in onore del 

Sovrano e col « Bucintoro » venne con lui 

condotto al Palazzo Ducale dove assistette 

a una seduta del Maggior Consiglio.

(I) Nel 1866 sul palazzo Mocenigo venne mu

rata una lapide che porta la seguente iscrizione :

EMANUELE FILIBERTO 

ONORE D ITALIA E DELLA STIRPE SABAUDA 

NEI. LUGLIO MDLXX1V 

OSPITE DELLA REPUBBLICA 

ASCRITTO AL VENETO PATRIZIATO 

NELLA CASA DEI MOCENIGO 

DIMORO’

NEI. DÌ SOLENNE NEL QUALE 

VITTORIO EMANUELE II RE D* ITALIA 

ENTRAVA IN VENEZIA 

QUESTA LAPIDE 

A RICORDARE ANTICHE TRADIZIONI DI AFFETTO 

E IL COMPIMENTO DELLA UNITÀ NAZIONALE 

IL MUNICIPIO 

P
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Il 23 luglio il Doge e la Signoria gli por

tarono, nel restituirgli la visita, il decreto di 

nomina a Patrizio veneto che egli gradì 

moltissimo ben sapendo che la Repubblica 

ben poche volte aveva dato una simile di

stinzione.

Il giorno successivo il Duca partì da Ve

nezia scortando (ino a Lione Enrico III, che 

m segno di riconoscenza gli restituì final

mente Savigliano e Pinerolo.

In questi anni il Duca concesse anche 

alla Repubblica il suo migliore ingegnere 

Ferrante Vitelli per dirigere i lavori intra

presi per migliorare le fortificazioni di Cor

fù, che si temeva dovesse essere assalita 

dal turco.

Nell’orazione pronunciata in Senato da 

Matteo Zane al suo cessare dalla carica di 

ambasciatore in Savoia nel 1578 egli infor

mò che il Duca aveva in animo di tornare 

a Venezia presto dovendo recarsi a com

piere un voto a Loreto, ma la sua malfer

ma salute non glielo permise e, come è 

noto, egli morì nell’agosto 1580 »».

L ’ambasciatore Barbaro inviò la nota re

lazione alla Signoria nella quale dice : « La 

sua perdita sarà sentita dalla Serenità Vo

stra con sommo dispiacere essendo morto 

un Principe che osservava tanto quel Sere

nissimo Dominio quant’altro che hoggid)

sia al mondo, ma perdita da essere tanto 

più stimata anco quanto che la prudentia 

et il valore di questo Prencipe ha servito 

manifestamente finora come per antemu

rale a tutta l’Italia, impedimentando di 

continuo che le heresie oltramontane non 

siano passate in queste parti ».

* * *

Con la morte di Emanuele Filiberto le 

relazioni tra Venezia e la Corte di Savoia 

non cessarono di mantenersi cordiali, tanto 

è vero che quando nel 1 587 nacque Filippo 

Emanuele il nuovo erede al trono, essa in

viò Agostino Nani come suo ambasciatore 

straordinario per tenere al sacro fonte il 

nuovo Principe insieme ai rappresentanti 

del Pontefice e dei Re di Spagna e di Fran

cia, ma poco alla volta le relazioni si allen

tarono per il sistema di isolamento che la 

Repubblica seguiva nella politica europea.

Mi è piaciuto rievocare i fatti di questo 

Grande Principe perchè, come ho premes

so, risulti chiaramente la sua grande intel

ligenza politica e la sua profonda coscien

za italiana, che senza dubbio influì negli 

animi dei grandi Re che si misero alla te

sta del nostro Risorgimento.

M ario N ani M o c e n ig o .



Le risultanze del dazio consumo di Torino 
nell’Esercizio 1927

I dazi interni di consumo, che da qualche 

tempo (ormano oggetto di appassionate polemiche 

tra i (autori della loro abolizione, (ra i sostenitori 

del loro mantenimento nella (orma attuale e (ra i 

simpatizzanti di una loro trasformazione in modo 

da renderli più agili nei confronti delle industrie 

e dei commerci, costituiscono per il Comune di 

Torino il più importante cespite d’entrata. Il get

tito del dazio rappresenta oltre il 50 % delle 

entrate effettive ed il 70 °0 circa dei tributi comu

nali, e l’andamento generale dell’esercizio 1927 

può sinteticamente riassumersi nei seguenti brevi 

cenni.

Riscossioni Generali.
La situazione economica generale verificatasi 

nel principio del 1927 per effetto della stabi

lizzazione della lira ed il conseguente rallenta

mento nel ritmo degli affari hanno avuto una 

sensibile ripercussione sul gettito generale del 

dazio il quale presenta una differenza in meno di 

L. 1.593.341,10 in confronto dell’anno 1926.

II movimento delle riscossioni effettuatesi nel

l’esercizio 1927 può riassumersi come segue:

Riscossioni per dazio consumo, 

tasse accessorie, diritto di 

peso pubblico, addizionale 

governativo sulle bevande vi

nose, alcooliche e sulla birra, 

e diritti vari spettanti allo

Stato .............................. L. 104694.776,35

Stanziate in Bilancio.............  > 101.148.387,85

Riscosse in più L. 3.546.388,50

Gettito netto del dazio escluse 

le tasse accessorie, i diritti di 

peso pubblico e le partite di

giro.................................... L. 83 365.063,05

Stanziate in Bilancio.............» 80.000000,—

Mar tiilo L. 3.365.063,05

Gettito netto generale del dazio, 

comprese le tasse accessorie, 

i diritti di peso pubblico e 

l’aggio per la riscossione del

l'addizionale governativo .. L. 84 624 388,50 

Gettito netto del 1926 .. .. » 86.217.729,60

In meno nel 1927 L. 1.593-341,10

Il minor gettito generale del dazio non rap

presenta però la contrazione che ebbero a su

bire nel 1927 i consumi propriamente detti, per 

effetto del periodo di assestamento che l’eco

nomia nazionale sta superando : tale contrazione 

è stata di circa L. 2.300.000, tenuto conto 

che nell’esercizio in esame si verificò un aumento 

di oltre L. 700.000 per dazio sui materiali da co

struzione, il quale per le sue caratteristiche speciali 

non può rappresentare un indice di consumo.

Contribuiscono essenzialmente al minor introito 

verificatosi nel 1927le bevande per L. 2.000.000, 

i foraggi per L. 60.000, i mobili per L. 120.000 

ed i generi diversi per L. 520.000.

Ad eccezione dei foraggi la cui diminuzio

ne va attribuita allo estendersi degli autotras

porti in sostituzione della trazione animale, il 

minor gettito delle altre categorie è conseguenza 

della diminuita potenzialità d’acquisto della massa



dei contribuenti ; le maggiori contrazioni si ve

rificarono infatti sulle bevande e sugli oggetti di 

arredo domestico, il cui maggiore o minor con

sumo è in relazione diretta colla maggiore o 

minore disponibilità finanziaria dei consumatori.

Nella categorìa bevande la sola voce " vino " 

ha dato un minor gettito di oltre due milioni, 

seguono le bevande alcooliche per L. I 10.000 

circa e le altre bevande per oltre L. 40.000 ; 

per contro si verificarono aumenti per L. 167.000 

nell’uva fresca in dipendenza del più abbondante 

raccolto in confronto dell’anno precedente, e per 

L. 20.000 nell'uva secca impiegata su vasta 

scala nella fabbricazione della pasticcerìa.

Nella categoria generi diversi è sintomatica, 

come indice della diminuita attività commerciale, 

la minor riscossione di L. 340.000 sulla carta 

di qualunque sorta; la residua diminuzione di 

L. 180.000 va ripartita in misura più sensibile 

sulle vetrerie, sulle porcellane e sugli utensili 

domestici, ed in misura assai modesta sulle ma

ioliche e sulla cancelleria-

Alle diminuzioni predette fanno riscontro gli 

aumenti di L. 330.000 nella categoria com

mestibili e di L. 700.000, già accennato, nella 

categoria materiali da costruzione. Nella cate

goria commestibili è da osservare che è dimi

nuito in misura rilevante (L. 350.000) il con

sumo delle carni congelate ed è invece aumen

tato in misura alquanto superiore (L. 420.000) 

quello delle carni fresche, il che dimostra che, 

malgrado la minor floridezza delle condizioni 

economiche generali, la popolazione tende a raf

finarsi neH’alimento carneo, quantunque sia sen

sibilissima la differenza di prezzo fra le carni 

fresche e quelle congelate.

Il movimento del mercato carneo nel 1927 

può essere così riassunto : allo scalo del mercato 

bestiame arrivarono 3955 vagoni di animali vivi 

e 400 vagoni di carne congelata con una diffe

renza in più in confronto del 1926 di 284 va

goni per i primi ed in meno di 100 per i secondi ; 

furono esposti sul mercato 112.825 bovini in 

confronto di 97.323 esposti nel 1926.

Nel civico mattatoio furono abbattuti 97.066 

capi bovini, 25.060 suini, 84.467 ovini e 1130

equini con un aumento in confronto del 1926 di 

13.582 bovini, 842 suini e 19 equini; ed una 

diminuzione di 871 3 ovini.

Vennero inoltre importati I 5 690 quintali di 

carni fresche macellate in altri comuni.

Sono anche notevoli le diminuzioni nel con

sumo delle carni preparate e dei pesci preparati 

fini (L  87.000) (alle quali fa riscontro l'aumento 

dei formaggi (L. 85.000) che hanno prezzi più 

miti); delle conserve alimentari (L. 1 10.000)per 

scarsità nel raccolto delle verdure fresche. Alle 

diminuzioni predette sono da contrapporsi gli 

aumenti di L. 33.000 sui pesci freschi, primo 

modesto risultato della propaganda intrapresa per 

introdurre il consumo del pesce; di L. 77.000 

sullo zucchero e di L. 100.000 sul caffè (au

menti questi ultimi che hanno correlazione colla 

forte diminuzione verificatasi nel vino, in quanto 

il caffè in bevanda ha largamente sostituito, 

perchè più economico, il vino che si consumava 

negli esercizi pubblici); di L. 103.000 su! 

pollame e selvaggina e di L. 105.000 sui dol

ciumi (quest'ultimo dipeso dal fatto che un’im

portante fabbrica interna esercita in punto franco, 

si è trasferita nel 1927 fuori cinta, per cui il dazio 

sui prodotti consumati in città che nel 1926 

figurava nella produzione interna venne invece 

riscosso alla cinta).

L'aumento di L. 700.000 che si riscontra 

nei materiali da costruzione è dovuto a due cause 

essenziali: all’abolizione della riduzione del 50°/0 

praticata negli anni precedenti alle costruzioni de

stinate ad abitazione, ed all’aumento -- da 6 .169 

nel 1926 a 9.509 nel 1927 — delle opere di 

manutenzione, aumento dovuto essenzialmente 

all'alacre opera di investigazione svolta dalle 

guardie daziarie e di polizia, le quali accerta

rono numerose contravvenzioni per lavori che si 

tentavano di eseguire in frode.

Il complesso del servizio daziario si svolse 

regolarmente, in conseguenza anche della lar

ghezza di criteri con cui l'Amministrazione ap

plica le disposizioni di legge e di regolamento 

nei riflessi specialmente dei commerci e delle in

dustrie, e le controversie verìficatesi si definirono 

tutte in via amministrativa, ad eccezione di una
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sui materiali da costruzione per la quale si at

tende la sentenza della Corte d’Appello essen

dosi il Tribunale già pronunziato in sertso fa

vorevole al Comune.

Nel 1927 furono emesse 330 decisioni per 

l’applicazione della tariffa, e si effettuarono 197 

sopraluoghi per l'accertamento di destinazione 

di mobili usati esenti da dazio, a norma di 

legge, perchè appartenenti a famiglie già resi

denti o che vennero a risiedere nel Comune. 

Si eseguirono inoltre 493 analisi per l'accerta

mento delle materie prime tariffate contenute nei 

prodotti esportati, per la liquidazione del rim

borso del dazio, e 197 per esenzioni alle in

dustrie.

L’aggravio annuo per ogni abitante è stato 

di L. 157,37 entro cinta e di L. 40,88 fuori 

cinta, e la percentuale di spesa totale per le 

riscossioni dentro e fuori cinta fu di L. I l .927.

Produzione interna.
11 gettito generale della tassa di produzione 

interna tanto per le riscossioni effettuate in ab

bonamento, quanto per quelle a conguaglio od 

a tariffa, è stato di L. 3.659.544,15 con una 

lievissima differenza in meno in confronto del

1926 di circa L. 12.000.

La tassa è stata riscossa per la grandissima 

maggioranza delle fabbriche in via di abbona

mento; per le fabbricazioni stagionali e per 

quelle eventuali e provvisorie la tassa è stata 

riscossa a forfait od all’atto della fabbricazione ; 

per alcune fabbriche di nuovo impianto si è 

seguito il sistema del conguaglio. La riscossione 

della tassa sulla produzione della birra e degli 

spiriti, è stata effettuata in base alle risultanze 

degli apparecchi controllati dalla Regia Dogana; 

quella sullie acque gassose e minerali, sui sci

roppi, sul burro e latticini fabbricati dai riven

ditori di latte fu affidata a tre differenti con

sorzi ; quella sui foraggi prodotti nell’ intemo 

della cinta venne eseguita, in base ad apposito 

elenco, dall’ Esattore comunale.

Il movimento dei contratti di abbonamento 

stipulati nei 1927 in confronto coi 1926 risulta 

come segue:

Almo 1926 1927

Sidro................................................ | |

Polveri per bevande......................... 3 3

Burro e formaggi ......................... 17 22

Pasticceria, cioccolato, confetti, cacao 369 314

Conserve, marmellate, olio ............. 8 5

Saponi, liscive, profumerie ............. 70 72

Mobili, sopramobili.........................1029 1092

Lavori maiolica e porcellana .. .. 2 2

Lavori vetro e cristallo................... 3 4

Utensili domestici ......................... 120 120

Oggetti cancelleria ......................... 18 18

Carta patinata ............................... — 3

Totale 1640 1656

Nel corso del 1927 hanno cessato la pro

duzione N. 49 abbonati con una diminuzione 

complessiva di L. 20.177 sui canoni dì abbo

namento; si verificarono N. 7 fallimenti e pel 

ricupero dei relativi crediti vennero presentate 

proposizioni di credito al Tribunale per L. 5975, 

e si procedette co-..». amente contro N. 244 

morosi al pagamento delle rate di canone dovute.

Esportazione.
I rimborsi accordati per dazio ed addizionale 

governativa a commercianti regolarmente autoriz

zati ai sensi degli speciali regolamenti, per merci 

esportate dalla cinta nel 1927, e pertanto esclusi

i rimborsi per inesatte applicazioni di tariffa o 

per generi introdotti erroneamente ed immediata

mente esportati, ammontano a L. 6.174.1 59,75 

contro L. 6-351.875,75 dell’anno precedente 

con una differenza in meno di L. 177.716.

La differenza non è rilevante, però se si con

sidera che il numero degli esportanti è aumen

tato da 418 nel 1926 a 436 nel 1927, da 

3037 a 3311 quello dei conti riveduti, e da 

158.736 a 180.251 quello delle bollette pre

sentate alle barriere daziarie pel controllo dei 

generi esportati, si può arguire che gli scambi 

commerciali sono bensì aumentati di numero, ma 

diminuiti come entità.

Fra i 436 esportanti nel 1927, sono com

presi 46 depositi di merci varie costituiti in ma- * 

gazzini fiduciari liberi ; nello stesso anno erano 

inoltre in esercizio tre magazzini a doppia chiave, 

quattro punti franchi e sei depositi speciali per 

trasformazione di spiriti.
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L'istruzione superiore, media e professionale 
in Torino nell'anno scolastico 1927-1928

Le scuole superiori, medie e professionali di 

Torino sono frequentate nell'anno scolastico 

1927-1928 da n. 26706 alunni, di cui n. 4049 

sono inscritti agli istituti superiori od universi

tari, n. 4667 alle scuole medie e n. 17990 

alle scuole professionali.

Dei 4049 studenti che frequentano gli studi 

superiori, n. 3482 sono maschi e 567 femmine ; 

nelle scuole medie si contano 2655 maschi e 

2012 femmine e nelle scuole professionali 92 30 

maschi e 8760 femmine.

La spesa a carico del Comune per tutte le 

scuole suindicate supera L. 5.000.000 annue. 

Le cifre riportate nel prospetto che segue, sono 

quelle risultanti dal conto consuntivo del Co

mune per l’anno 1927, non potendosi ancora 

avere i dati definitivi per lanno 1928 ; ma le 

somme non subiranno in quest’anno sensibili 

oscillazioni.

E’ opportuno far presente che le somme in

dicate nel prospetto non rappresentano che parte 

delle spese per il funzionamento delle singole isti

tuzioni ; escluse le scuole municipali che sono a 

carico integrale del Comune, per tutti gli altri gradi 

di scuole concorrono lo Stato e gli Enti locali.

Cosi per la R Università, il concorso del 

Comune è destinato unicamente all’incremento 

delle dotazioni scientifiche ; per gli altri Istituti 

superiori, non si tratta che di contributi nelle 

spese generali di funzionamento.

Quanto alle Scuole medie, gli oneri sono 

rappresentati dai contributi da versarsi allo 

Stato (lire 100.000 caduno Liceo-Ginnasio, 

lire 25.000 per il Liceo femminile, lire 35.000 

per il Ginnasio Balbo, lire 35.000 per l’ isti

tuto magistrale e lire 50.000 caduna Scuola 

complementare), dalle spese per locali, riscalda

mento, illuminazione, arredamento e piccole for

niture, e, per alcune categorie di scuole, anche da 

quella per il personale di segreteria ed inserviente.

La spesa per contributo allo Stato e per la 

sede del R. Istituto Tecnico G. Sommeiller. 

che in antico era a carico del Comune, passò 

con il R. D. 6 maggio 1923, n. 1054, (legge

Gentile) alla Provincia ; cosicché nessun onere 

deve attualmente sostenere il Comune per tale 

Istituto. Così pure nessuna spesa dovrebbe gra

vare sul bilancio del Comune per il Liceo scien

tifico G. Ferraris, creato con il Decreto 6 mag

gio 1923, e posto a carico della Provincia; ma 

il Comune, allo scopo di agevolare la costitu

zione del Liceo stesso che era facoltativo per la 

Provincia, si è assunto il carico della prestazione 

della sede con l’illuminazione ed il riscaldamento, 

e di un contributo annuo di lire 5000 nelle spese 

per il personale di segreteria e per le piccole for

niture.

Per contro, il R. Liceo femminile Marghe

rita di Savoia, il quale fu sempre scarsamente 

frequentato, venne gradualmente soppresso dal 

Ministero dell’ Istruzione.

Per le Scuole professionali municipali tutte 

le spese sono sostenute dal Comune senza in
tervento finanziario di altri Enti.

Quanto alle Scuole professionali regie, sinora 

dipendenti dal Ministero dell’ Economia nazio

nale, gli oneri del Comune consistono nella pre

stazione dei locali, con il riscaldamento e l’ il

luminazione, e in un contributo in denaro nelle 

spese di esercizio, che è integrato dai concorsi 

dello Stato e degli altri Enti locali.

Riguardo infine alle Scuole professionali libere, 

l'aiuto del Comune è, di regola, limitato alla 

corresponsione di un contributo annuo, provve

dendo le medesime, che hanno una propria 

amministrazione, a tutte le spese di funziona

mento. Alle Scuole che non hanno ancora sede 

propria, e sono la massima parte, il Comune, 

trattandosi essenzialmente di corsi serali e fe

stivi, conoide ospitalità nei proprii edifici sco

lastici, con le prestazioni gratuite dell* illumina

zione e del riscaldamento; ma nelle cifre ripor

tate non figurano le spese relative, conglobandosi 

le medesime nelle spese generali dei fabbricati 

scolastici.
In calce del prospetto sono infine riportate le 

somme corrisposte ad alcune istituzioni inte

granti l’ istruzione professionale.
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S T A T I S T I C A  
dell’istruzione superiore, media e professionale in Torino.

S H E S E  II
I S T I T U Z I O N I

I" Istruzione superiore

R. Università degli studi: 

Facoltà di giuritp.udenza . .

» > lettere e filosofia .

» medicina e chirurg. 

• di scienze fisiche, 

matematiche e naturali . . .

Scuola di (armaria . . . .

IN S C R IT T I  nell'anno 
scolastico 1^27-928

M ttch i Femm. Totale

R. Scuola di ingegneria . . . .  

R. Istituto superiore di medie.na

veterinaria............................

R. Istituto superiore di scienze 

economiche e commerciali . . 
Istituto superiore di Magistero 

del Piemonte i pareggiato . . 

R. Istituto superiore di architet

tura ...................................

. R. Osservatorio astronomico . .

T o t a l i

.
2" Istruzione inedie.

R. Licei-ginnasi classici:

V. Alfieri

Cavour.........................

V. Gioberti .

M. D’Azeglio 

R. Ginnasio C. Balbo . .

R. Scuole complementari:

C. 1. Giulio. 114 112 226

G. Lagrang? 99 129 228

M. Laetitia . . . — 310 310

Reg. Elena . . .  . . . 88 103 191

G. Sommeiller . . . 275 - 275

T. Valperga Caluso . . . 125 92 217

701 746 1447

R. Istituto Magistrale D. Berti 18 542 560

R. Liceo femminile Margherita

di Savoia............................ -- 13 13

R. Liceo tc:enti£co Galileo Fer
raris ................................... 147 12 159

R. Istituto tecnico G. Sommeiller 643 143 786

To t a l i 2655 2012 4667

684 18 702

64 125 189

534 12 546

238 68 306

135 83 218

1655 306 1961

943 1 944

87 — 87

660 32 692

104 226 330

33 2 35

3482 567 4049

1% 92 288

235 120 355

274 I I I 385

365 201 566

76 32 108

1146 556 1702

a carico j 
d rl Comune
noi 1927 |

150.000

di cui lire 
10(1 m ila al 
Coiuotiiou. 
niversilaiior 
lire 50 mili 
ai Labora' 
tori.

500 000 

10.000 

46.9 *0

50.000 

50 000

10.000 

6l6.930l|

I S T I T U Z I O N I

3“ Istruì. professionale.

A ’ Scuole municipali. 

Scuola profeti. M. Laetitia: 

Corso di avviamento paregg.)

di tirocinio I pareggiato i

magistrale..................

• disegno per ricamatrici

Scucia serale di commercio T.

P ossi di Montelera..............

Scuola (estiva di commercio M. 
Laetitia................................

Liceo musicale Giuseppe Verdi

! pareggiato)..........................

Scuola di canto corale . . .

Scuola di avicoltura in Reagite 

T O T A ! I  

B Scuole regie.

Istituto industriale :

Corso di avviamento . . . .

• di tiroc in io ..............

• industriale ..............

Corti per tecnici superiori di 
officina................................

Corsi serali per maestranze .

Scuola di avviamento G. Plana: 

Sezione S. P a o lo ..............

■ Barriera di Nizza . .

Istituto nazionale per l'industria
del cuoio.............................

1.813.780 Scuola di tirocinio per arti gra
fiche ....................................

Scuola per la panificazione ed
affini....................................

Scuola per motoritti e montatori
di aviazione.........................

Scuole commerciali :

Istituto comm. Quintino Sella

Scuola comm. Paolo Boselli

Accad. Albertina di belle arti: 
Liceo artistico.....................

96.952

34.494

1.945.226

Accademia belle arti . . .  . 

Corso serale d arte decorativa 
industriale..................... ...

Corso serale del nudo . . .

To t a l i

I N S C R IT T I  nell'anno 
uolartict) 1'*27.928

Maschi Frmm Totale

S P E S E  
a carico 

<M Comunr
nel 1927

290

75

290

75 1

— 40 40
432.243

— 71 71
r

476 476

610 — — 100.445

— 2765 2765 85.086

124 72 1%

j 460.850
47 27 74

171 99 270
" — ---- ----

60 30 90 20.000

841 3370 4211 1.098.624

278

59

278

59

1 ■ ■ ■ ■

1
208 - 208 664.540

24 - 24

'  1521 — 521

1090 1090 ||

64 64

| 109.357

|I I I I I I

175 — 175

193 - 193 156.246

172 - 172 13.840

120 120 55.022

107 — 107 5.560

265 72 337 è
J 109.337;

287 256 543---- -- --
552 328 £80

39 31 70 —  il

18 9 27 — *1

131 4 135 20.000|!

29 2 31 --

217 46 263

2626 374 3000 1.133.842
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I S T I T U Z I O N I

C  Scuole libtre sussidiate.

a) Scuole diurne feriali :

Scuola di commercio annessa al 

R. Istituto tecnicoSommeiller 

Istituto arti e mestieri dei Fra

telli delle Scuole cristiane . .

Scuola dell'albergatore . . . .

Istituto-scuola di pomologia . .

Scuola della Buona massaia . .

b) Scuole aerali :

Scuole tecniche operaie S. Carlo

officine serali..................

» pratica di elettrotecnica 

A. V o l t a .....................

» per gli ore fic i..............

• per tappezzieri in slolle . 
per idraulici, lattonieri e 

gazisti............................

> di costruzioni edilizie . .

• operaie V  Rmriio

• per l'industria dei vimini 

» di arti tessili..................

• per sarti........................

• agraria della Pro Torino 

cantiere d'arte muraria . 

carrozzeria per automobili 

serale operaia femminile

Da riportare

I N S C R I T T I  nrll'anno 
scolastico 1927-926

M u c h i hemm Totale

33 86 119

499 -  499

20 -  20 

6 - 6

95 95

2150 -  2150

475 -  475

523 - 523

62 - ,  62

119 -  119

106 -  106

106 -  106

624 624

54 -  54

64 64

20 -  20

70 -  70

102 -  102

50 -  50

-  85 85

5083 266 5349

S P F . S E  
• carico 

del Comune 
nel 1927

| I S T I T U Z I O N I
1 IN S C R IT T I  nrll'anno 

acolattKo 1927-928

| Maschi F rm m  Totale

S P E S E  
a carico 

del Comune 
nel 1927

j Riporto 5083 266 5349 90.800

r) Scuole festive:

5.000 Scuola popolare Archinede. . 680 1009 1689 4.000

8.000
Lega italiana d'insegnamento . -  3013 3013 4.500

5000 Scuola profeta. M. Ausiliatrice -  728 728 3.000

3.000 T o t a l i 5763 5016 10779 102.300

500
D Istituzioni ditene.

R. Stazione chimico-agraria spe
rimentale ............................ 14.000

14.000

17.000

R. Istituto zootecnico e caseario 
Cattedra ambulante di agrieoi-

- 10.000

5.000

14 000 Comizio agrario ..................... 500

2.500
Museo di apicoltura e bachicol

tura E. Perroncito.............. — - 2.000

1.800 Osservatorio di fitopatologia . . — 10.150

6.000 Patronato Scuole professionali . — — 15.000

4.000 T o t a l i — — - 56.0QO ;

1.500

2.000

RIEPILOGO A lunn i S P E S E
1

1.500 1 "  Istruzione superiore ed universitaria . . 4049 616.930

2.000

1.000

2° Istruzione media...................................

3“ Istruzione professionale:

A )  Scuole professionali municipali . .

4667

4211

1.945.226

1.098.624

_ B) » • teaic  . 3000 1.133.842

102.3001.000 C) • libere sussidiate . 10779

1.000 D) Istituzioni diverte sussidiate.............. — 56.650

90.800 T o t a l i 26706 5.156.572



VITA CITTADINA

LA CELEBRAZIONE DEL CENTENARIO di fon

dazione della Società M utua di Assicurazioni.

Con grande solennità la Società Reale Mutua 

di assicurazioni ha celebrato il 2 giugno, alla pre

senza di S. A. R. il Duca d'Aosta, del Cardinale 

arcivescovo, del rappresentante del Governo nazio

nale S. E. Bisi e di tutte le autorità cittadine il cen

tenario della sua fondazione, ricevute dal presidente 

del Consiglio generale, nob. avv. Buffa di Perrero, 

dal presidente del Consiglio di Amministrazione, 

prof. comm. Luigi Collino e dagli altri consiglieri.

L'avvenimento è stato festeggiato con l'inaugu

razione di una bandiera e di una lapide, sulla quale 

è incisa questa iscrizione dettata dal prof. Collino : 

* 1828 -1928 - Con sabaudo decreto costituita - in 

cento anni di progresso - piemontese ed italico - 

affermò l'umana conquista - della prudente mutua

lità - entro tutti i confini - delia Patria ognora 

più grande ».

La Reale Mutua di Assicurazioni è una delle 

più antiche e gloriose istituzioni cittadine che im

personano il vecchio Piemonte e meglio lo rap

presentano nella sua qualità di saggia previdenza, 

di silenzioso lavoro.

Sorta nel 1828, sotto il Re Carlo Felice, fu la 

prima società di assicurazioni che si istituisse negli 

Stati sardi e fu pure la prima di pretta marca ita

liana che sorgesse in tutta la penisola.

Il primo dei clienti e soci fu lo stesso Re Carlo 

Felice che fece assicurare una parte dei suo pa

trimonio, e precisamente il Palazzo Chiablese, ora 

di proprietà della Famiglia ducale di Genova, che 

ne continua tutt'ora l'assicurazione con la stessa po

lizza recante il n. I. La Mutua è giunta oggi in 

fatto di polizze a sorpassare il n. 420.000, risar

cendo nei suoi cent'anni di vita la somma com

plessiva di 250 milioni di lire ; ed il capitale pre

sentemente assicurato saie alla portentosa cifra di 

28 miliardi circa- Ciò spiega come la Mutua Reale 

sia oggi il più potente organismo mutuo nazionale. 

Essa inoltre vanta a proprio merito di avere in 

ogni tempo, senza fine speculativo, mantenuto fede

ai puri principii della mutualità, curando l'interesse 

dei suoi soci ed in pari tempo svolgendo opera pa

triottica, tenendo alto il nome del Piemonte.

La Mutua ha solennizzato degnamente il suo 

centenario, offrendo al Capo del Governo un mi

lione, perchè lo destinasse, come meglio credeva, 

alla pubblica beneficenza ; ed il Duce lo ha ripar

tito fra la nuova Italia e la vecchia Italia: cioè 

mezzo milione alle opeie di assistenza delle Terre 

redente e mezzo milione alla Sardegna.

A  S. A. R. il D \osta, presidente d'onore 

della Società è stata offerta una medaglia d'oro 

modellata dallo scultore Rubino.

S. E. AUGUSTO TURATI A TORINO

Ospite graditissimo di Torino è giunto il 2 giugno 

il Segretario del Partito Nazionale Fascista. S. E. 

è stato festosamente salutato da una vibrante adu

nata di goliardi italiani, venuti nella nostra città per 

portare al loro Capo il caloroso omaggio del loro 

entusiasmo. S- E. Turati ha presenziato allo sfila

mento delle squadre sportive, delle organizzazioni 

fasciste giovanili, ai campionati studenteschi di ca

nottaggio e di scherma.

Inoltre il Segretario del Partito, presenti S. A. R. 

il Principe di Piemonte ed il Duca d'Aosta, ha te

nuto agli allievi ufficiali dell'Accademia Militare 

un forte e vibrante discorso, ricordando l’opera 

energica e fattiva del Regime a favore dei militari, 

dei cittadini e della Nazione tutta.

INDUSTRIALI FRANCESI A  TORINO

Il 2 giugno è giunta nella nostra città una de

legazione di industriali e commercianti francesi per 

una visita all* Esposizione ed ai nostri stabilimenti 

industriali, visita organizzata dalla Camera di Com

mercio italiana a Parigi.

11 Comune ha offerto ai gitanti un ricevimento 

a Palazzo Madama, dove il Vice-Podestà, nobile 

avv. Buffa di Perrero, ha loro rivolto un fervido 

saluto ed ha espresso il compiacimento dei torinesi 

per i visitatori venuti dalla grande nazione amica.
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IL CONVEGNO DEI PODESTÀ

Organizzato dalla Confederazione generale degli 

Enti Autarchici si è inaugurato la mattina del

2 giugno il Convegno dei Podestà dei capoluogo 

di provincia. All'invito lanciato dalla Confedera

zione hanno risposto oltre settanta Podestà di tutta 

Italia; dalle Tre Venezie, dalla Lombardia, dal 

Piemonte, fino alla Campania, alla Sardegna ed alla 

Sicilia.

Uno degli scopi di questa riunione, iniziatasi a 

Milano, era la visita alle Mostre delle due città.

Un saluto speciale ha rivolto al sen. Pitacco, 

Podestà di Trieste, al sen. Bombic, Podestà di 

Gorizia, che per la prima volta sono venuti a rap

presentare le due patriottiche città che ci erano te

nacemente contestate dal nostro secolare nemico.

Concludendo l'amm. di Sambuy ha inviato un 

caloroso omaggio al Re ed al Duce.

Ha preso in seguito la parola l'on. Maraviglia 

che si è dichiarato entusiasta di Torino per il 

grande progresso industriale che gli ha dato una 

visione di potenza e di un avvenire radioso.

La riunione a Palazzo Civico dei Poderi d'Italia.

(Fot. comm. Ghfflon# »

La funzione inaugurale ha avuto luogo nella sala 

della Consulta, presente l'on. Maraviglia, presidente 

della Confederazione, e di tutte le autorità cittadine.

Il nostro Podestà ha portato ai colleghi di tutta 

Italia il saluto di Torino sabauda, di Torino fa

scista. Ha ricordato che in quella stessa aula, due 

anni or sono, fu gettato da S. A- R. il Duca d'Aosta

ii seme delle attuali celebrazioni torinesi che hanno 

dato frutti tanto meravigliosi -

Come Podestà di Torino ha lanciato una pro

posta, accolta entusiasticamente dai presenti, che 

quale Convegno dei Podestà nel prossimo anno sia 

scelta la città di Firenze in occasione della Mostra 

storica della scienza.

Infine l'on. Belloni, Podestà di Milano, ha trat

tato l’importante problema dell'urbanesimo, dicendo 

che per ovviare agli inconvenienti dell’urbanesimo, 

occorre sospingere verso la periferia quanti hanno 

bisogno col braccio e colla mente, di dar vita a 

quel nucleo centrale, allacciando i centri periferici 

con strade comode e mezzi di comunicazione ra

pidi. L'on. Belloni ha ancora considerato nella sua 

complessità il problema dei piani regolatori edilizi 

che per i Comuni è la fonte della ricchezza di 

domani.

Alla sera i Podestà italiani hanno partecipato al 

banchetto offerto dalla civica amministrazione a 

Palazzo Madama-
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LA FESTA DEL FIORE

La gentile e simbolica festa del fiore, i cui pro

venti vanno a beneficio della lotta contro la tuber

colosi ha avuto nella nostra città, l’esito più lusin

ghiero. Il Podestà aveva lanciato ai cittadini il 

seguente, nobilissimo appello:

« Oggi si celebrerà in tutta Italia, la " Festa del 

Fiore* a vantaggio della lotta contro la tubercolosi.

« I Torinesi, in questo giorno, devono ricordare che:

« Il primo ospedale italiano per ricoverare tuber

colotici fu fondato nella nostra città. Tanno 1818, 

dall’Opera Pia S. Luigi;

« La prima colonia marina per la cura della tu

bercolosi esterna (scrofole) sorse in Torino nel 1871 

col nome di "Ospizio marino piemontese";

« Il primo grido per l’istituzione delle " Colonie 

alpine e marine" onde irrobustire fanciulli deboli, 

venne lanciato, nella nostra città, il 14 Maggio 1892;

«La decisa lotta italiana contro la tubercolosi 

venne iniziata, nel 1899, dalla Società piemontese di 

igiene che nel 1913 bandiva la "Crociata contro 

la tubercolosi';

« La proposta di istituire la " Festa del Fiore " 

destinata ad assurgere a festa nazionale e ad essere 

oggi segnalata dal Duce quale espressione morale 

e materiale dell'efficace lotta intrapresa, partì dal 

Palazzo di Città di Torino il 4 luglio 1913, nella 

solenne riunione presieduta da S. A. 1. R. la Prin

cipessa Laetitia di compianta memoria.

« Queste filantropiche benemerenze della popola

zione torinese mi rendono sicuro che, anche oggi, 

i miei Concittadini risponderanno con slancio al

l'invito che il Municipio, il Consorzio antituberco

lare e la Crociata contro la tubercolosi loro rivol

gono, affinchè offrano largamente l'obolo che servirà 

di aiuto e di incoraggiamento a perseverare nella 

lotta contro la tubercolosi e mantenere alla nostra 

Città il primato in essa, cui storicamente ha diritto».

Volonterose squadre di Balilla e di Piccole Ita

liane, improvvisatisi venditori, si sparpagliarono at

traverso la città, offrendo ai cittadini il simbolico 

fiore alpestre, la cui vendita ha reso alla Crociata 

oltre 64000 lire.

LA CELEBRAZIONE DELLA "G IORNATA CO

LONIALE*’

Con fastosa solennità si è celebrato il 7 giugno 

la « giornata coloniale » ■ Con viva simpatia ed in

teressamento la cittadinanza ha ascoltato al Teatro 

Regio l'alata parola del principe on. Pietro di Scalea, 

il quale ha inneggiato all'espansione coloniale, che 

sarà il simbolo e l'opera della nuova civiltà impe

riale italiana-

IL PREFETTO DI TORINO, «entrale De Vita, 

sostituito da S. E. Maglioni.

Nel vasto movimento dei Prefetti deciso dal Go

verno nazionale, il generale Raffaele De Vita è 

stato nominato commissario all’istituto S. Michele 

di Roma ed a sostituirlo è stato designai S. E. 

il grand’uff. dott. Luigi Maggioni, prefetto di Como.

11 generale De Vita, venuto a Torino nel dicem

bre del 1926, dimostrò nel periodo che resse l'al

tissimo ufficio, di possedere una completa conce

zione di quella che deve essere l'azione di un pre

fetto fascista ed ebbe l'alto onore di essere citato 

all'ordine del giorno nel memorabile discorso pro

nunciato dal Duce nel maggio del 1927.

A  S. E. Luigi Maggioni, che giunge nella nostra 

città con fama di funzionario intelligente, di larghe 

vedute e di altissimi meriti, inviamo da queste co

lonne il nostro deferente saluto-

LA VISITA DEI GIORNALISTI ESTERI

Sono giunti il 14 giugno, ospiti graditi di Torino, 

i giornalisti che attua' si trovano in Italia per i 

servizi di corrispondenza e di informazione di tutti 

i continenti. Essi hanno reso omaggio a S. E. il 

Prefetto e si sono quindi recati nel Parco del Va

lentino per visitare l'Esposizione.

Alla sera il Comune ha ospitati i giornalisti nelle 

sale di Palazzo Madama dove il Podestà ha loro 

rivolto un cordialissimo saluto, auspicando alle mi

gliori intese fra l'Italia e le grandi nazioni d’Europa 

e d’oltre Oceano.

Il giorno dòpo i giornalisti sono stati ricevuti, 

alla presenza di tutte le autorità cittadine, nei lo

cali del Circolo della Stampa, salutati da fervide 

parole dal Segretario regionale dei giornalisti.

UN RICEVIMENTO in onore di Mario Bassi.

Al Circolo della Stampa, la sera del 17 giugno 

è stato festeggiato il collega Mario Bassi, che, in

viato in Tripolitania per compiti giornalistici, com

batteva a fianco delle truppe regolari, meritando 

l’alto encomio delle superiori gerarchie e venne in

signito della croce di cavaliere dell* Ordine Co

loniale.

Tutti i giornalisti torinesi, molti amici ed ammi

ratori di Mario Bassi si strinsero attorno a lui per 

esprimergli il loro vivissimo plauso.

Il Segretario regionale del Sindacato giornalisti, 

dott. Eugenio Bertuetti, rivolse al festeggiato nobi

lissime parole di compiacimento, ricordando il suo 

brillante stato di servizio nelle campagne coloniali, 

ove il giornalista-soldato ha vissute duramente le cro

nache di guerra scritte per il suo giornale.
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Mario Bassi ha ringraziato il dott. Bertuetti, i 

colleghi e gli amici, affermando che i giornalisti 

italiani hanno sempre gareggiato in generosità d’a

nimo ed in valore neH'adempimento del loro dovere.

IL CONVEGNO PROVINCIALE dell'Associa

zione Fascista del Pubblico Impiego.

Con solenne cerimonia sono stati inaugurati il 

labaro ed 1 cinquanta gagliardetti dell’Associazione 

Fascista del Pubblico Impiego.

All'adunata parteciparono seimila persone. Il con

centramento è avvenuto al Parco Michelotti, quindi 

gli associati, perfettamente inquadrati, si portarono

offrono oggi esempio di una milizia quadrata e di

sciplinata agli ordini delle gerarchie. 11 segretario 

generale comm. Aldo Lusignoli ha desiderato espri

mere tutto il suo compiacimento per la riuscita della 

manifestazione.

Nel Palazzo del Comune ha avuto quindi luogo la 

chiusura della laboriosa giornata con un ricevimento 

offerto dal Podestà.

LO SCOPRIMENTO DELLA LAPIDE che ricorda 

il giuramento dei torinesi per la vittoria

Una commovente cerimonia si è svolta il 23 giugno 

nel pronao della chiesa della Gran Madre di Dio,

La «quadra dei dipendenti municipali vincitrice della coppa.

» Fot. P ro f. P t f f to )

al Motovelodromo, ove le folte squadre sfilarono 

dinnanzi al segretario generale della categoria, 

comm. Aldo Lusignoli ed al segretario provinciale, 

comm- Coniglione-Stella. Dopo la sfilata i conve

nuti assistettero ad una partita di calcio per la di

sputa della coppa messa in pallio dal segretario 

provinciale, che venne vinta, dopo aspra lotta, dalla 

squadra dei dipendenti municipali.

Pose termine alle cerimonie del mattino un sag

gio delle squadre ginnastiche.

Alla Mole Antonelliana, nel pomeriggio, ebbe 

luogo la solenne inaugurazione del Congresso alla 

presenza delle autorità cittadine. Il segretario pro

vinciale ha recato alle autor ita eoa venule il defe

rente saluto di tutti gli organizzati.

Ha poi presa la parola il col. Di Robilant, di

cendosi lieto di constatare che i pubblici impiegati

presenti tutte le autorità cittadine: lo scoprimento 

della lapide commemorativa che ricorda il giura

mento dei torinesi, or sono dieci anni, per la re

sistenza fino al conseguimento della vittoria delle 

armi italiane nella grande guerra.

Caduto il drappo che la velava, è apparsa la 

ispirata epigrafe dettata dal prof. Costanzo Rinaudo: 

« Nell'ora stessa in cui sul Piave i soldati d’Italia - 

eroicamente arrestavano l’offensiva austriaca - da 

questo Tempio sacro alla Gran Madre di Dio - 

il Sindaco di Torino conte senatore Secondo Frola - 

raccogliendo l’iniziativa della 'Gazzetta del Popolo1 

- il 23 giugno 1918 - proclamava la resistenza ad 

ogni costo - e tutto ii popolo adunato - così fervi

damente giurava la sua fede : - " Noi cittadini tori

nesi, per la memoria dei nostri Caduti, per l’eroismo 

dei combattenti di terra, di mare e dell’aria, per
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l’Italia, per la libertà, per la civiltà, per quanto ab

biamo di più caro giuriamo di resistere a costo di 

qualunque sacrificio fino alla vittoria" • Nel X  An- 

versario della Vittoria, 1928, V I - il Municipio 

di Torino - Q. L. pose ».

Fra l’intenso silenzio dei presenti il nostro Po

destà ha rievocato il 23 giugno 1918, quando tutta 

Torino era accorsa compatta attorno al suo sindaco 

sen. Frola, a prestare spontaneamente il giuramento 

alla resistenza contro il nemico.

Rammentò i mesi di guerra che precedettero la 

vittoria del Piave. L’esercito sul fiume sacro, dopo 

un lungo periodo di difensiva e di rafforzamento si 

preparava in silenzio all'attacco. Si dubitò in quei 

giorni di febbrile attesa che nel popolo andasse af

fievolendosi la fiducia, ma il giuramento pronunciato 

al cospetto di Dio da tutti i torinesi dimostrò in

vece come l'amor di Patria non avesse cessato un 

sol momento di far battere il loro cuore. E quasi 

come premio del solenne rito al quale avevano par

tecipato i cittadini di tutte le classi, giungeva dal 

fronte, nello stesso giorno, poco prima che i con

venuti abbandonassero la piazza, l'annuncio della 

vittoria, trasmessa dal Maresciallo Diaz.

Il Podestà ha concluso il suo discorso con queste 

parole : « E sia amata sempre la nostra Gran Madre 

cqmune, la Patria, nelle nostre opere di tutti i giorni 

non solo quando essa è in pencolo, ma per la sua 

crescente prosperità nella pace, ricordando che la 

fortuna di ciascuno è nella fortuna della Patria”.

UN ALTO E LUSINGHIERO apprezzamento del 

senatore Corrado Ricci per la nostra Rivista.

Il senatore Corrado Ricci nella sua qualità di 

presidente del Regio Istituto di Archeologia e Storia 

dell'Arte. ha indirizzato al nostro Podestà la seguente 

lettera, che pubblichiamo con legittimo orgoglio: 

« Roma 1" giugno 1928 (VI) - On. Sig. Podestà. 

« Mi affretto a comunicarLe che sono puntualmente

giunti a questa Biblioteca i fascicoli sino ad ora pub

blicati della bella Rivista 1 Torino" redatta a cura 

di codesto Comune.

« Nel confermarLe il periodico invio (in cambio) 

del nostro Bollettino, rinnovo alla S. V. III.ma i 

più vivi ringraziamenti per aver provveduto con 

tanta sollecitudine a che si inviassero i fascicoli della 

rivista al nostro Istituto: è particolarmente impor

tante per noi poter offrire agli studiosi di archeo

logia e storia dell'arte la collezione completa delle 

riviste che ciascun Comune pubblica e in special 

modo, quelle che contengono, come la Rivista 

"Torino" importanti articoli che, oltre ad interes

sare la vita cittadina hanno importanza per la il

lustrazione dei monumenti e di opere d'arte locali

o per la rievocazione di figure di artisti antichi e 

moderni che s o d o  gloria di ogni Comune italiano.

« Rinnovandole i sensi della mia più viva gra

titudine, mi creda suo dev. Corrado Ricci ».

UN LUTTO NELLA MGLIA MUNICIPALE:

Cav. CAMILLO A1CHINO

Dopo breve malattia, si spense serenamente in 

Torino, il 1° giugno il cav. Camillo Aichino re

visore-capo del Dazio, vice segretario della Se

zione Provinciale dei dipendenti dagli Enti locali, 

segretario del Gruppo dipendenti dei Comuni della 

Provincia e del Municipio di Torino.

Funzionario colto, intelligente ed attivo, fu fedele 

collaboratore del Comune e dell’Associazione Pro

vinciale Fascista del pubblico impiego- Prestò per 

lunghi anni l'opera sua improntata ad un alto sen

timento del dovere e della disciplina, e sorretto 

dalla sua purissima fede fascista e dalla sua scru

polosa rettitudine e grande bontà d'animo.

L'Amministrazione Municipale, i colleghi ed i 

dipendenti tutti, rivolgono alla memoria di Lui il 

loro reverente saluto.
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FRA  I LIBRI

Siamo lieti di annunziare la formazione della 
nuova casa editrice torinese A. FORMICA E C. la 
quale inizierà tosto la sua attività colla pubbli
cazione delle opere del poeta calabrese Giusep
pe Viaria Pellicano, che hanno riportato l'elo
gio della stampa italiana.

Diamo qui l’elenco dei volumi annunziati 
dall’editore :

Le Visioni - » Mirra », tragedia in tre atti
Pastorale », visione tragica in 

tre atti
« La follia di Adamo », visione 

tragica in quattro atti 
« La voce del deserto », tragedia 

in tre atti 
« Il sogno di Gesù », epilogo in 

quattro atti

Le Parabole - ■< Il Mare », romanzo
<• La Montagna », romanzo 
« Verso Dio », romanzo

Impressioni - » La vita del Poeta », libri tre 
•• I canti della Jonia », libro 

quarto.

5. G o tta  : La Sagra delie Vergini, romanzo. 

1928.

Di questo remanzo avvincente e preoccupan
te del nostro grande scrittore piemontese si è 
già occupata ampiamente la critica, mettendo
ne in valore i pregi e le finalità.

L’ambiente descritto dall’A. merita l'atten
zione di tutti quelli che hanno a cuore l’avve
nire della famiglia e l’elevazione spirituale del
la nostra stirpe. I personaggi del libro sono av
volti da una rete di desideri, di sensazioni, di 
passioni violente, che talora conducono al sui
cidio. Essi lottano disperatamente per svinco
larsi dalla malia dei sensi che li avvolge, e dopo 
sforzi tenaci vi riescono.

Il volume si chiude colla vittoria della volontà 
tesa al bene, e l’animo ne rimane sollevato.

Citiamo tre brevi passi del romanzo, in cui è 
messo in luce il male presente da cui la gio
ventù femminile è insidiata. E' lo stesso allar
me in becca a tre personaggi, di cui due sono 
i protagonisti.

Priprì, la ragazza anglo italiana, così si espri

me. a proposito di una fanciulla suicida per 
amore :

(Pag. 41) » .. Ragazze che fanno all’amore 
senza essere state innamorate. Le giudico e le 
compiango; e mi fanno rabbia quando le vedo 
cedere come stupide agli inganni di un’effime
ra gioia che le stordisce e le sciupa; ma poi le 
cerco con tenera pietà, addolorata dalla grande 
ingiustizia degli uomini che approfittano della 
loro debolezza e della delittuosa cecità delle 
loro famiglie Com'è possibile che una madre 
non sappia scorgere negli occhi della propria 
figlia l’ombra del male che l'ha sfiorata?... ».

Gianni, giovine innamorato di Priprì, che poi 
sposerà ha questi acerbi rimproveri (pag. 60) :

«...E' l’umanità che rinasce dopo la tremen
da mortificazione della guerra... o è soltanto la 
moda delle braccia nude, dei seni liberi, delle 
sottane corte, della precoce promiscuità, della 
straordinaria libertà, che ci mette sotto gli oc
chi questi fiori del male?... Manderei volentieri 
in galera madri e padri che permettono alle 
loro figlie appena puberi di vestir maglie e ve- 
sticciole che le mettono a nudo sotto sotto i no
stri occhi di maschi e ce le dànno in compagnia 
di giorno e di notte e ce le lasciano in balia per 
scherzi e lazzi e giochi di parole e di mani, da 
sgualdrine, e ce le buttano fra le braccia perchè 
le premiamo ben strette in balli osceni.

Vittime innocenti di una spudoratezza dive
nuta costume normale sotto gli occhi dei loro 
parenti, queste povere anime troppo presto di
schiuse e deluse... ».

Durante la cerimonia nuziale di Gianni e Pri
prì, un amico lamenta, guardando una inno
cente ragazza scollata (pag. 309) :

«< ...Non è forse un delitto che le centinaia 
di uomini che sono qui, dai signori ai facchini 
la vedano così, quasi nuda e la insozzino di de
sideri? Se fosse possibile mandare sua madre 
in galera p e r  qualche anno, non ti pare che sa 
rebbe giusto e salutare? ». F. C.

La nuoca sede della Soc. Editrice P ar AVI A e C
•

La Casa Paravia nei due secoli di vita ha se
guito le grandi vicende politiche e morali d’I
talia, operando in salda armonia con l'allargar
si della vita piemontese a vita nazionale ed as 
sumendo a volta a volta gli aspetti di una •• isti
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tuzione ». La tensione della nuova vita italiana, 
che impone organizzazioni nuove anche all'in
dustria del libro, ha trasformato la vecchia Casa 
Paravia, senza però turbarne il ritmo funzionale 
di serio organo di educazione nazionale.

La nuova azienda editoriale si trasporta ora 
in corso Vittorio Emanuele 199, in un grande 
stabile appositamente costruito, in cui si è te
nuto conto di tutte le esigenze moderne, ed in 
cui sono degne di nota specialmente le seguenti 
due nuove istituzioni, che la ditta Paravia ha 
creato per tenersi in più vivo contatto con la 
vita culturale della Nazione, nel novello rigoglio 
di vita spirituale e di ardore giovanile creato 
dal Fascismo.

Tali istituzioni sono :
1) Il grande salone per le conferenze e pro

iezioni luminose, in cui sarà pure la mostra per
manente della produzione Paravia. Tale produ
zione è tanto completa e svariata da poter con
sentire l’immediata attrezzatura di una grande 
scuola e di un asilo moderno in tutte le loro più 
raffinate esigenze didattiche ed igieniche.

Se, infatti, un Comune volesse impiantare 
una completa scuola che non manchi di nulla, 
potrebbe avere da Paravia tutto : dagli attrezzi 
della palestra ai banchi e alle cattedre; dai qua
dri murali ai musei scientifici completi; dagli 
strumenti musicali ai grembialini patriottici per 
i bambini, dagli attrezzi di giardinaggio aìle col
lezioni di libri di letture agrarie; dai materiale 
per lavori manuali alle bandiere e gagliardet
ti,' ecc.

2) L'altra interessante istituzione, che della 
nuova sede farà la mèta dei pellegrinaggi di mi
gliaia di ragazzi e di ragazze torinesi e del con
tado, sarà la Biblioteca, alla quale è destinato 
un ampio salone a terreno, che verrà dotato di 
mobili adatti e di tutta la produzione libraria 
per la gioventù. La Biblioteca sarà moderna
mente organizzata per la lettura in sede e per 
il servizio dei prestiti. Sarà un grande esempio 
e sopratutto un organo di propaganda del libro 
onesto, utile e dilettevole.

C a m p o g r a n d e  V a l e r io . Istituzioni di diritto am- 
ministrativo. Torino, Lattes, 1928.

— Lineamenti del nuovo diritto costituzionale 
italiano. Torino, Lattes, 1927.

« .....il nuovo diritto pubblico italiano e fa
scista è sorto da una concezione altrettanto ori
ginale quanto geniale che non ha avuto bisogno 
nè di modelli stranieri nè di maestri. £ ’ una 
concezione progressivamente sgorgata dal genio 
italiano e riproducente, nella sua indipendenza 
da altre concezioni, la medesima originalità ca
ratteristica della Rivoluzione delle camicie 
nere ».

Uno studio movente da tal: premesse deve 
quindi prima di tutto essere molto chiaro e pre
ciso: dare esattamente le linee fondamentali 
dei nuovi istituti ed illustrare le possibilità che 
essi in sè richiudono per la loro evoluzione av
venire. dimostrare la bontà e la importanza del

ie innovazioni da essi apportate, metterne in 
evidenza la essenza sostanziale e farne risaltare 
i caratteri specifici, le concezioni ispiratrici e i 
sostrati connettivi mediante il confronto con gli 
istituti analoghi di altre forme costituzionali, t  
deve sopra tutto mettere ordine nel tumulto del
le nuove idee, ordinarle sistematicamente se
condo la mutata concezione e la mutata fun
zione dello Stato in modo che il quadro risulti 
evidente e completo nella sua caratteristica 
complessità.

Deve, insomma, fare delta scienza evitando 
la passione politica, la improvvisazione giorna
listica, la declamazione amplificatrice, la troppo 
facile itropiazzatura dei testi legislativi e Kaffa
stellamento affrettato della materia caratteristico 
di chi espone senza aver prima elaborata la so
stanza risalendo alla idea nuova che tutta la 
illumina di sè.

Rispondono i nuovi libri del Campogrance a 
tali requisiti ? in genere sì.

Dico in genere poiché in materia tanto viva 
e appassionante quale il diritto pubblico, ’n 
continuo travaglio di prove e di perfeziona
menti, di fronte ad istituti appena abbozzati da 
una travolgente rivoluzione ancora in atto che 
ogni aspetto della v ionale rinnova, è dif
ficilissimo raggiungere l’equilibrio perfetto della 
trattazione, quale si può pretendere soltanto 
per istituti consolidati da secoli.

Migliore, torse, sotto questo aspetto, è il trat
tato di diritto amministrativo che, partendo dal
la figura di ciascun istituto quale era ai tempi 
dello Stato liberale, ne illustra con chiarezza la 
trasformazione secondo le leggi fasciste, e di 
tali trasformazioni dà brevemente e chiaramen 
te il perchè. Il cammino percorso risulta così 
evidentissimo, come altrettanto evidente risul

tano Vinquadramento di ciascun particolare nel 
complesso e le linee maestre di quella che sarà
1 ulteriore evoluzione.

Particolare rilievo meritano i capitoli dedicati 
alla nuova organizzazione dei Comuni, agli 
Enti autarchici corporativi, alla attività sociale 
dello Stato per la tutela della razza, la legisla
zione del lavoro, la rivalutazione dei valori spi
rituali, ecc.

Il trattato su] diritto costituzionale risente na
turalmente della diversa materia e di quelle che 
sono le condizioni del suo febbrile ed appas
sionante divenire nel momento storico che si 
attraversa. La nuova figura dello Stato fascista 
in confronto con lo Stato liberale vi è ad ogni 
modo assai nettamente delineata e giustificata 
con le premesse fondamentali del Fascismo : 
così pure sono messi bene in evidenza il raffor
zamento del potere esecutivo, il passaggio dal
la forma parlamentare a quella puramente co
stituzionale, l'orignalità della concezione statale 
fascista, la struttura corporativa delio Stato, la 
facoltà del potere esecutivo per la emanazione 
di norme giuridiche, la questione dei diritti in
dividuali, ecc.

Ambedue i volumi, pure mirando alla divul
gazione della materia rispettivamente trattata,
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non cadono mai nella forma dogmatica e nella 
povertà delie volgarizzazioni, e, pure essendo 
fatti per la scuola, sono leggibili utilmente e con 
piacere dalle persone colte che vogliono ren 
dersi conto di quanto il Fascismo ha fatto e fa 
per migliorare la struttura e il funzionamento 
dello Stato e della pubblica amministrazione.

C a m p o g r a n d e  V a l e r io . L'ordinamento delio Sta
te Italiano fascista spiegato al popolo ed alla 
gioventù d'Italia. Torino, Lattes, 1928.

I ratta, in riassunto e con finalità di larga vol
garizzazione, la stessa materia trattata dai due 
volumi sopra recensiti, facendola precedere da 
brevi accenni circa l'ordinamento civile svilup 
panti la legislazione sulla famiglia e sulla prò 
prietà.

Nonostante la brevità e la stringatezza della 
esposizione, la vasta materia trova nel nuovo 
volumetto del Campogrande un chiaro ed equi 
librato sviluppo adatto alla mentalità del pub
blico specialissimo cui si rivolge.

II pregio migliore dell’operetta è quello di non 
perdere, attraverso al riassunto, nessuna delle 
caratteristiche che distinguono i due maggiori 
volumi e di dare un quadro completo ed erigi 
naie della poderosa riforma attuata dal Fasci 
smo nello Stato Italiano. p. r.

Un mistico ed uno scettico (Tancredi Canonico 
e Scipione Giordano) di GIOVANNI FALDELLA. 

Voi. di pag. 136. S. T. E.. N., Torino. L. 9.

Un grande interesse storico e letterario si spn- 
giona dalle memorie onde si compone la Galle
ria Piemontese del senatore Giovanni Faldella, 
della quale la S.T.E.N. pubblica ora il primo 
attraente libro.

Interesse storico-letterario vivificato da uno 
stile brillante e da una esposizione nutrita di 
profonda cultura, che destano l'ammirazione 
del lettore e gli dànno profonda soddisfazione.

In questi quadri di figure e di ambiente la 

vita letteraria artistica sociale politica piemon

tese dell’età moderna passa in luci e tinte vi

branti.

Verrà così tributato il meritato onore alla me
moria di uno dei più solidi scrittori italiani, la 
cui fama si consoliderà sempre più col volgere 
degli anni per le preziose opere che egli pub
blicò in vita e per quelle postume.

De A ntonio Carlo. Aosta al tempo di Emanuele 
Filiberto. (Biblioteca della Soc. Stor. Sub. 
Estratto dal voi. CVII : « Lo Stato sabaudo al 
tempo di E. F. »). Torino, Miglietta, 1928.

La prima delle terre italiane venuta in pos
sesso di Casa Savoia, la fedelissima Aosta ri
vive nelle 170 pagine di questo volume la sua 
vita di quarantaquattro anni, dal 1536 al 1580. 
in una luce veramente degna del suo glorioso 
passato. Da quando il 28 febbraio 1536, nel 
chiostro del convento di S. Francesco, i tre Stati 
della Valle, avocando a sè ogni potere, di fron
te alla minaccia francese e protestante e nel fa

tale dissolvimento dello Stato di Carlo il di Sa
voia, giurano fedeltà alla religione cattolica, a 
Casa Savoia e di dare beni e vita per la difesa 
della patria, a quando il 6 settembre del 1580 il 
governatore comunica la morte di Emanuele Fi- 
liberto, ordinandone il lutto per un anno, tutti
i principali avvenimenti che agitarono la Valle 
sono illustrati, nei luoghi e nelle persone, con 
rara efficacia di narratore, con sicuro giudizio 
di storico. Le vigili milizie paesane fieramente 
disposte a difesa dell'indipendenza del territorio 
della Valle contro chiunque avesse voluto vio
larne confini e libertà a danno dei diritti Sa
baudi rappresentati dall animoso giovane Prin
cipe lontano a combattere sui campi di Hiandra, 
l'infaticata e saggia opera della Assemblea dei 
tre Stati col suo derivato Consiglio dei Commes
si; le grandi figure dei dignitari ecclesiastici e 
politici preposti al governo di Aosta, tutto è 
amorosamente studiato ed esaurientemente ri
costruito da documenti dei vari archivi investi
gati dal De Antonio e tutto è accolto e collocato 
nel quadro storico convenientemente.

Ne è luminoso centro la figura di Emanuele 
Filiberto che appena undicenne comincia ad 
avere relazioni epistolari coi sindaci di Aosta in 
vece ed in nome del padre infermo, e più tardi, 
sui campi di battaglia, non dimentica i suoi fe
deli sudditi e non potendo di altro, li gratifica 
di buone parole e più tardi ancora, rientrato 
nel possesso dei suoi Stati e nel pieno esercizio 
della sua sovranità, premia la provata fedeltà di 
Aosta, rispettandone l'Assemblea dei tre Stati, 
altrove abolita, concedendo la libertà dell'uso 
della lingua francese, dando una legislazione 
speciale per tutta la Valle, creando, insomma, 
per essa una condizione affatto particolare ri
spetto alle altre regioni del Ducato.

Con la stessa maestria sono tratteggiate dal 
De Antonio le figure minori del quadro, siano 
esse quelle dei Vescovi Gazzino e Bobba o 
quelle più evidenti, per vigore drammatico, di 
Renato di Challant, governatore della Valle e 
poi prigioniero dei francesi in Torino, e della 
moglie Ylencia, fiera ed ardita figura di donna.

A rendere agile, spedita e di gradita lettura 
la narrazione, ha giovato certamente all’autore 
la sicura padronanza dell'argomento studiato 
attraverso una ricchezza di fonti archivistiche e 
bibliografiche di cui, a vantaggio degli altri stu
diosi di storia valdostana, è dato anche conto 
nella densa ed erudita introduzione al volume. 
Nelle note, opportunamente confinate in Ap
pendice per non gravarne soverchiamente la 
parte narrativa, è rifatta, in forma succinta ma 
chiara ed esatta, la storia delle istituzioni di go
verno della Valie, la natura degli uffici politici
o amministrativi del tempo e la storia delle 
principali famiglie valdostane. Da ultimo la 
parte documentaria comprende trenta lettere e 
due memorie originali di Emanuele Filiberto ri
flettenti la Valle d'Aosta e finora inedite.

Ben meritava la fedelissima Aosta sì degna 
rievocazione del suo glorioso passato.

L. M.



PUBBLICAZIONI RICEVUTE

Assicurazioni Sociali (Le), Roma, n. 2.

A. C. I. Rivista ufficiale del R. Automobile 

Club d’Italia, Torino, n. 5.

Balzana (La), rivista mensile della città di 

Siena, n. 6.

Boletin del Ayuntamicnto de Madrid, nume

ri da 1639 a 1643.

Boletin de Estadistica municipal de In Ciudad 

de Santa Fè, n. 106.

Boletin de Estadistica municipal de la Ciudad 

de Buenos Aires, nn. 1-2.

Bollettino del Consiglio Provinciale dell’Eco

nomia delia Provincia di Bari, n. 5.

Bollettino del Consiglio Provinciale dell'Eco- 

nomia della Provincia di Livorno, n. 6.

Bollettino del Consiglio Provinciale dell'Eco- 

nomia della Provincia di Udine, n. 6.

Bollettino del Comune di Napoli, n. 4.

Bollettino della » Laniera » (Rivista mensile 

dell'industria laniera. Biella), n. 6.

Bollettino della « Laniera » (II) (supplemento 

commerciale settimanale), Biella, nn. 22-26.

Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute 

per diritto di stampa (Biblioteca nazionale cen

trale di Firenze), n. 320.

Bollettino del Lavoro e della Previdenza so

ciale (Ministero dell’Economia Nazionale), nu

mero 4.

Bollettino di notizie economiche, mens., Ro

ma n. 4.

Bollettino di statistica agraria e commerciale 

(istituto internazionale di Agricoltura), Roma, 

nn. 5-6.

Bollettino ufficiale (Legislazione e disposizio

ni ufficiali - .Ministero deU’Lconomia Naziona

le). nn. 10-11.

Bollettino ufficiale della R. Stazione speri

mentale deirindustria delle pelli e delle mate

rie concianti. Torino-Napoli suppl- nn. 4-5

Boìlettino Italiano dell'U.l.L. (Ufficio Inter

nazionale del Lavoro), Ginevra, n. 15.

Bollettino amministrativo. — Confederazione 

Generale Enti Autarchici, P. N. F., Roma, an

no II, nn. 9-10.

Bollettino Statistico del Comune di Viterbo, 

n. 5.

Bollettino Statistico del Comune di Pistoia, 

fascicolo di Maggio.

Bollettino statistico uei Comune di Roma, fa

scicolo di gennaio 1928.

Bollettino Statistico del Comune di Verona, 

fascicolo di Marzo-Aprile-

Bollettino Statistico del Comune di Pavia, 

n. 4.

Bollettino Statistico del Comune di Catanza

ro, n. 5.

Bollettino Statistico del Comune di Trento, 

n- 4.

Bollettino Statistico del Comune di Temi, 

fascicolo di Maggio.

Bollettino statistico del Comune di Fiume (fa

scicolo primo trimestre 1928), n.l.

Bollettino Statistico del Comune di Macerata, 

fascicolo di Maggio.

Bollettino Statistico del Comune di Vercelli, 

fascicolo di Maggio.

Bollettino Statistico del Comune di Rimini, fa

scicolo di Aprile.

Bollettino Statistico del Comune di Ancona, 

fascicolo di Maggio.

Bergamum, Bollettino-Rivista del Comune di 

Bergamo, n. 5.

Bulletin décadaire de Statistique municipale 

de la Ville de Paris, nn. 14-15-16.

Bulletin mensuel du Bureau municipal d'Hy 

giène de la Mairie de Toulon, mese di Aprile.

Bulletin statistique et administratif de la Ville 

de Saint-Etienne, n. 9.

\ 405 x

IO



Bulletin Mensue/ du Bureau de Statistique de 

la Ville d’Amsterdam, nn. I, 2, 3.

Capitolium (rivista mensile del Governatorato 

di Roma), n. Maggio.

Cavai d'Bròns ( ’L), Torino nn. da 22 a 25.

Città di Milano (rivista mensile municipale),

n. 5.

Comune della Spezia, Atti e Statistiche, otto

bre dicembre 1927, nn. 10-12.

Como e la sua provincia. Rivista mensile n. 5.

Comune di Ravenna, bollettino trimestrale

num. 2.

Croce \’erde (La), (mensile), Torino, n. 4.

Critica Fascista, quindicinale, Roma, nume

ri 11-12.

Difesa Sociale (La) mensile. Roma, n. 5.

Giornale del contadino (II) (settimanale), Mi

lano, nn. da 24 a 27.

Giornale di agricoltura della Domenica (II). 

settimanale. Piacenza, nn. da 23 a 26.

Giornale economico (quindicinale), Roma, nu

mero 5.

Informazione industriale (L’), settimanale, To

rino. nn. 22 a 26

Industria Italiana del Freddo, Milano, n. 5.

Massimario di giurisprudenza per l’impiego 

privato (supplemento de « L ’organizzazione in

dustriale »), n. 5.

Maternità ed Infanzia, mensile, Roma, n. 5.

Organizzazione industriale (L’) — (Bollettino 

sindacale della Confederazione fascista del

l'industria italiana), Roma, nn. 11-12.

Problemi del Lavoro (/), Milano, n. 6.

Pro Torino (mensile). Torino, n. 5.
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LE NOSTRE INDUSTRIE

L’INDUSTRIA DEL CINEMATOGRAFO 

E L’ANONIMA PITTALUGA

Ogni giorno più vivamente l’ interesse del di far cosa grata al lettore accompagnandolo 

pubblico converge sul Cinematografo, come arte in rapida corsa traverso quel mondo che dallo 

e come industria : sì che abbiamo la certezza schermo prende il nome.

Anonima Pittaluga

^ l ì  Italia, oggi, la più completa organizzazione 

cinematografica è FAnonima Pittaluga; la 

maggiore azienda del genere che comprende nella 

sua attività sociale tutte le forme che l'arte, l'in

dustria e il commercio del cinematografo sogliono 

assumere.

La Pittaluga infatti non è soltanto una Casa di 

noleggio, o una Casa di produzione, o una Ditta

Direzione Generale.

per l’esercizio di cinematografi: ma compendia 

in se tanto l una cosa che l’altra, sì che sotto la 

sua ragione sociale una pellicola può percorrere 

tutta la strada a cui essa è destinata: dalla 

nascita allo sfruttamento.

Ma andiamo per ordine: la Società Ano

nima Stefano Pittaluga ha la sua sede in questa 

Torino, che è la città delle caramelle, delle
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automobili e delle pellicole cinematografiche. 

Sulle pendici della collina torinese, in (accia alle 

Alpi, sorge un imponente e insieme elegante 

fabbricato che ospita la Direzione Generale di 

quella che è la maggiore azienda cinematogra

fica italiana. Accanto, popolarissimo ai torinesi, 

sorgeva fino a poco tempo fa un edifìcio dalla 

grande tettoia in vetro ; e diciamo sorgeva perchè 

adesso la parte vitrea, così caratteristica degli 

stabilimenti cinematografici di qualche tempo fa, 

è scomparsa per dar luogo ad una costruzione

deliziare le folle delle innumerevoli sale di 

proiezione.

Dire che cosa sia un teatro di posa, e dirlo 

in poche righe, non è troppo facile : un teatro 

di posa è un vastissimo salone al cui confronto 

la padovana Sala della Ragione è un < boudoir »... 

No, la definizione non è esatta, perchè lascia 

immaginare la sala vuota nella sua vastità, mentre 

vuota non la è mai : basti dire che senza uscire 

dal teatro di posa voi potete passare da un sa

lotto ad un angolo di caserma, da un salone

Teitro di pota di via Luna del Carretto

in muratura dalle linee imponenti: è aneli’essa 

un teatro di posa, con la differenza che il teatro 

scomparso era costruito con i criteri tecnici di 

un tempo, mentre quello elevato al suo posto 

risponde alle più moderne esigenze della cine

matografia che del sole e della trasparenze vitree 

fa allegramente a meno, per la semplice ragione 

che i mezzi moderni permettono di creare fra 

quattro mura una luce più perfetta, tecnicamente 

parlando, di quella solare.

Attualmente la Pittaluga possiede a Torino 

due teatri di posa (in Corso Lombardia e in 

Via Luisa del Carretto) in cui si svolge tutto 

quel lavoro, ignoto ai più, che si condensa in 

migliaia di metri di pellicola e che va a

del Rinascimento ad una casupola di contadini, 

da una « hall » di grande albergo alla piazzetta di 

un villaggio : ripetiamo tutto, questo senza uscire 

dal teatro di posa.

Consideriamo, ad esempio, lo Stabilimento 

della Pittaluga sito a Torino in regione Ma

donna di Campagna : nel vasto recinto si trovano 

riuniti: due teatri di posa a luce artificiale, i 

reparti per lo sviluppo e la stampa delle pel

licole, la sartoria, la falegnameria, la sala di 

di attrezzaggip, l’armeria, la centrale elettrica, 

oltre gli uffici per la Direzione Amministrativa, 

la Direzione artistica, il reparto tecnico ecc.

Questo vuol dire che a tutte le esigenze 

tecniche il teatro fa fronte con le proprie risorse:
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la pellicola, una volta impressionata, passa sugli 

appositi telai agli opportuni bagni, segue in una 

parola, le fasi di una comune lastra fotografica 

con la debita differenza, però, di proporzioni 

-- così dopo il lavaggio in vasche foderate di 

piombo e sotto l’apparato a pioggia, la film 

passa nell essicatoio (una sala dalle candide pa

reti foderate di porcellana) ove è debitamente 

regolata la circolazione di aria calda e fredda -- 

indi, una volta passata alle macchine di stampa, 

torna in potere del direttore di scena che ne

dentali o di isbe russe, di interi villaggi, come 

di angoli di una moderna città.

Oltre ii teatro di Madonna di Campagna, di 

cui fin qui si è discorso, un altro ne sorge a Torino 

attiguo al fabbricato della Direzione Generale. 

L’ imponente edificio che fu costruito dalia ces

sata Itala-Films e che dalla Pittaluga, come si 

è accennato è stato interamente rifatto, vanta 

una superficie di I 500 mq. con una cubatura di 

me. 20.000. Adiacente si stende il terreno per 

le ricostruzioni di 30.000 mq.

Stabilimento d i produzione d i C orto Lombardia (Madonna d i Campagna)

cura il montaggio, ossia la unione, secondo op

portuni criteri, dei pezzi prescelti.

Lo Stabilimento di Madonna di Campagna 

ha una modernissima attrezzatura per la pro

duzione della luce artificiale. Una schematica 

elencazione degli apparati lascerebbe freddo il 

lettore profano, e perciò accenniamo soltanto di 

volo alle lampade Dome da 200 ampéres, alle 

grandi fotoelettriche del maggiore diametro, agli 

« spotlights », ai tre gruppi trasformatori, ai due 

gruppi benzoelettrici : un amperaggio comples

sivo di una diecina di migliaia di ampères.

11 teatro di Madonna di Campagna ha inoltre, 

adiacente, un terreno di 25.000 mq. di super

ficie, in cui vengono di volta in volta elevate 

le costruzioni necessarie ai quadri che si vo

gliono girare, si tratti di eleganti palazzine occi-

Ma gli stabilimenti torinesi della Pittaluga 

comprendono anche un altro fabbricato, ove si 

svolge un lavoro che è dei più interessanti: 

parliamo de « La Positiva », lo stabilimento di 

Corso Stupinigi per la stampa e lo sviluppo delle 

pellicole cinematografiche : è la sua mirabile or

ganizzazione che permette, ad esempio, alla Pit

taluga di fornire con ritmo incessante le decine 

e decine di cinematografi ove si proiettano i 

suoi films.

Il lavoro normale della Positiva si riassume 

in 300.000 metri di pellicola stampata e svi

luppata in un mese. E* una cifra abbastanza 

eloquente ! Basta pensare che, mettendo insieme 

la produzione di un anno si avrebbe un nastro 

di celluloide lungo 6 milioni di metri con cui 

si potrebbero cingere le coste dell* Italia conti
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nentale e peninsulare, nonché della Sicilia e 

della Sardegna!

Una visita alla Positiva, per chi abbia un po’ di 

dimestichezza con la fotografia in genere, costitui

sce quanto di più interessante si possa immaginare.

Negli spaziosi locali, forniti deH'attrezzamento 

più moderno, i chilometri di pellicola subiscono 

il completo trattamento che vale a trasformare il 

negativo in positivo, per via dei passaggi tra i 

congegni del reparto stampa, sui telai per

alla tipografia che stampa i biglietti di cui sopra 

e cento altre cose diverse, all'officina mecca

nica che permette di eseguire in casa ripara

zioni alle macchine, ai vasti e ordinati uffici di 

Direzione e usciamo... ma no, che abbiamo 

ancora dimenticato il reparto fotografie che pro

duce 1000-1200 copie al giorno e che com

prende, naturalmente, le sale di sviluppo, stampa, 

lavaggi, prosciugazione meccanica, ecc.

Adesso, anche se, ne siamo certi, dimenti-

Un ingoio del Teatro di poca (interno).

i ripetuti bagni e successive essicazioni, ecc.

Mille cose insolite e interessanti attraggono

1 attenzione del visitatore ma purtroppo le tiran

niche ragioni di spazio ci costrìngono a sorvolare 

sui dettagli, anche significativi : e per terminare la 

visita alla Positiva, dopo il lungo cammino attra

verso le sale di sviluppo immerge nella più nera 

oscurità rotta solo da qualche lampadina rossa, 

passiamo attraverso gli interminabili magazzini 

di pellicole (blindati, questi), di scatole, di bi

glietti di ingresso ai locali (ve ne sono dei mi

lioni allineati negh scaffali), diamo un'occhiata

chiamo qualcosa, possiamo uscire... per andare 

al cinematografo.

E con questo non siamo ancora usciti dalla 

Pittaluga, perchè questo Salone in cui ci tro

viamo, e sul cui schermo si inizierà tra poco 

la proiezione di un film uscito dalla Positiva, 

che abbiamo or ora visitato, questo cinemato

grafo, dicevamo, è suo. è anch’esso della Pitta

luga che ne gestisce un centinaio in tutta Italia 

e fornisce in qualità di clienti gran parte delle 

decine di centinaia di cinematografi che sorgono 

nel Regno.
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SOCIETÀ CHIMICA TAZZETTI & C.

£ •  Società Chimica Tazzctti 6  C. venne 

(ondata con modeste proporzioni nel 1910, 

e oggi questa Ditta che fu trasformata in Società 

in accomandita di cui sono gerenti i Sigg. Fratelli 

Valerio e Guido Tazzetti ha raggiunto una 

posizione eminentissima nell’industria dei prodotti 

chimici del Piemonte.

al perfezionamento dell’azienda che .olle fosse 

tecnicamente perfetta e nel suo stabilimento venne 

pure eseguito 1’ impianto per la produzione dei 

Silicati dalla lavorazione della Lencite secondo 

il procedimento dell’On. Blanc, oggi detto im

pianto che funziona in pieno ha una forte 

potenzialità.

Veduta aerea dello rtabilif »to.

La Ditta che ha sede amministrativa in Torino 

Corso Galileo Ferraris 60, ha il suo stabi

limento, che occupa un area di circa 30.000 

mq. con raccordo ferroviario, nella bella ed 

industre Casale Monferrato.

La Società Chimica Tazzetti e C. si occupa 

principalmente della fabbricazione dei prodotti 

necessari all* industria tessile, tintorìe, concerìe, 

cartiere ecc. e si è specializza nella fornitura 

dell'ammoniaca per l'industria del freddo, mentre

lo stabilimento in un altro reparto è adibito 

alla fabbricazione di colori innocui.

In questi ultimi anni la Ditta costantemente 

rivolse le sue più assidue cure allo sviluppo ed

Anche l’organizzazione amministrativa venne 

curata con criteri di assoluta modernità e la ditta 

a tale scopo istituì filiali e depositi a Biella, 

Genova, Bologna ed Udine.

Con questo si viene a dimostrare che la mo

destissima azienda del 1910 ha oggi superato 

i confini regionali e spandendosi costantemente, 

con la bontà dei suoi prodotti sempre più ri

cercati, anche nei principali centri produttivi 

d’Italia, con un’ascesa mirabile che risente un po’ 

della tenacità del piemontese che arriva sempre 

dove vuole arrivare, e noi auguriamo alla So

cietà Chimica Tazzetti e C. di non soffermarsi

mai, ma di procedere sicura e sempre più oltre.
G. G.
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GIUSEPPE TREVES
INDUSTRIA O L I I  I NDUSTR I AL I

Spedizione.

£71 nostro Paese sta faticosamente risolvendo 

^  il problema essenziale dei rifornimenti dei 

prodotti del petrolio, cui è strettamente colle

gata la nostra industria-

Ci è sembrato quindi assai in

teressante l’interpellare il cava

liere Giuseppe 7reves, titolare della 

Ditta omonima, che ci è stato cor

tesissima guida nella visita al suo 

stabilimento di via Millefonti 37, 

del quale, anzi, ha voluto fornirci 

qualche documento fotografico che 

qui inseriamo.

Per quanto la Ditta, sotto la 

attuale sua denominazione, risalga 

solo al 1914, il cav. Giuseppe 

Treves è un veterano in questo 

ramo di commercio e di industria, 

che egli tratta da circa trentacin- 

que anni, e la sua esperienza, gli è valsa a creare 

un’azienda, tra le primissime del genere nella 

nostra città-

Nei capacissimi capannoni ab

biamo visto allineati migliaia di 

barili di importazione diretta 

ed abbiamo assistito ad alcune 

trasformazioni industriali di olii 

lubrificanti per renderli viemme

glio adatti ai più svariati usi.

Quello degli olii e grassi indu

striali è un ramo di attività tutta 

speciale, che può soltanto venire 

apprezzata da chi si rende conto 

della enorme mole di lavoro e di 

energia che deve venir spiegata 

affinchè l’olio greggio, attraverso 

molteplici trasformazioni nelle raffi

nerie, si trasmuti in prodotti per le più svariate appli

cazioni e giunga, per un’infinità di canalizzazioni, ai 

nostri porti ove viene poi smistato nell’entroterra.

Interno d i un capannone.

Per usare le identiche parole del cav. Giuseppe 

Treves diremo che un’azienda del genere deve, 

in ultima analisi, essere un vero osservatorio in-
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dustriale. Purtroppo fra gli utenti manca, so

vente, la chiara nozione di tutte le molteplici 

esigenze cui un buon lubrificante deve contem

poraneamente soddisfare, onde bisogna che l’in

dustriale sagace sappia imporre le qualità che 

meglio si convengono.

Si è perciò che la Ditta Giuseppe Treves 

non ha lesinato studi e ricerche onde perfezio

nare annualmente la sua complessa organizza

zione, dotata di tipi puri, costanti, corrispon-

nessuna eccettuata. Quindi ogni consumatore ha 

la certezza di poter, in qualsiasi momento, ap

poggiarsi presso tale Ditta per le qualità che 

meglio gli convengono. E quindi non soltanto 

Olii minerali propriamente detti, per macchine, 

motori, dinamo, compressori, trasformai, ri, auto

mobili, cilindri, fusi, ecc., ma altresì olii misti 

per emulsioni, tempere di acciaio, trafilerie, ba

gni di juta e cotone. Ed accanto ai Grassi in

dustriali delle più varie applicazioni, troviamo

Veduta delio Stabilimento d i via M ille fon ti.

denti a severi dati di analisi : organizzazione sia 

di acquisto aH'origine, con rigidi criteri selet

tivi, sia di vendita.

Con Depositi portuali ed Agenzie nelle prin

cipali zone industriali tale azienda ha superato

lo stretto ambito locale e regionale, ma rigo

gliosamente si è espansa nelle principali città 

italiane, e si appoggia ormai su una clientela 

di prim'ordine che altamente apprezza i pro

dotti della Ditta stessa e la perfezione della 

sua organizzazione.

Lo spazio ci vieta di esaminare partitamente, 

ed anche solo di enumerare i prodotti importati 

od elaborati dalla Ditta Giuseppe Treves, la 

quale ha voluto porsi innanzi compiutamente il 

problema dei rifornimenti per tutte le industrie.

tutta la gamma degli olii animali e vegetali, dal 

Lino al Ricino, dall’Oleina al Colza, dall’olio 

Balena al Lardoil. Ed in questi ultimi anni la 

Ditta, per corrispondere alle esigenze del Go

verno nazionale di rapida intensificazione agraria, 

ha creato ed introdotta tutta una serie di pro

dotti per macchinario agricolo e trattrici, diffusi 

nelle operose plaghe dell’Italia settentrionale, 

che han trovato l'incondizionato assenso degli 

utenti.

Abbiamo quindi ultimata la nostra istruttiva 

visita con sincere congratulazioni al cav. Giu

seppe Treves che ha creato, unicamente sor

retto dalle sue forze, un’azienda che onora la 

nostra Città ed a cui porgiamo voti del più pro

spero avvenire. c. G.
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FILATURA DI GRIGNASCO

y P ’impianto in Grignasco, di uno stabilimento grand'uff. prof. rag. Vincenzo Gitti, comm. avv.

per la filatura della lana pettinata, venne Michele Donn, Emanuele Delsoglio, Sindaci effet-

ideato ed eseguito nel periodo tra il 1889 ed tivi; cav. avv. Benedetto Savi, avv. Leonida Lom-

il 1894 dai signori Ubertalli Pietro, Bozzalla bardi, Sindaci supplenti.

Enrico, Peretti Giuseppe, Bozzalla Egidio e L'Azienda si occupa della filatura della lana

Bozzalla Annibaie e cominciò a funzionare ap- pettinata e materie affini, per conto proprio e per

punto nell’anno 1894 sotto la Ragione Sociale : 

Figli di Federico Bozzalla & C. ».

Nel 1908 la ditta si trasformò il Società Ano

nima, con la Ragione Sociale « Società Anonima 

Filatura di Grignasco », con Sede in Grignasco 

(Novara) e col Capitale Sociale di L. 6.000.000.

Il Consiglio d’Amministrazione è composto 

attualmente dai signori: comm. Enrico Bozzalla, 

Presidente; cav. Egidio Bozzalla, Vice-presi

dente; Annibaie Bozzalla. cav. Domenico Osella, 

cav. Federico Peretti, Achille Peretti, comm. Et

tore Peretti, Consiglieri.

Costituiscono il Collegio Sindacale i signori

conto terzi, e provvede pure con adeguato im

pianto, alla tintura della lana sia in nastro che 

in filo.

Produce filati per drapperia, stoffe da donna, 

maglieria, scialleria, filati per velluti e per tappeti.

Lo Stabilimento è azionato da forza idraulica 

prodotta con impianti proprii e dispone di forza 

sussidiaria a vapore e ad olio pesante-

l a filatura di Grignasco impiega circa 1000 

operai e nelle vicinanze dello Stabilimento pos

siede case operaie ed un convitto che può acco

gliere fino a 150 operaie e diretto da Suore 

Salesiane.
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SOC. AN. PRODOTTI MICHELIN

£ *  Società per la fabbricazione dei prodotti Nello stabilimento si fabbricano copertoni e

Micheiin, è stata costituita neiì’anno 1906, camere d’aria per autovetture e per cicli, ruote

e sopra un’ampia area, è sorto in Torino (Via e cerchi d’acciaio per autovetture.

Livorno 57-65) un vasto stabilimento che at- La produzione ha raggiunto un notevole grado

VeduU panoramica dello Stabilimento d i T o rn o .

tuaimente occupa più di 4.000 dipendenti, di perfezione essa si aggira su 2.500.000 unità

La Società è in accomandita semplice, ed il dei prodotti sopra specificati.

Comm. Ing. Adolfo Daubrée che dalla fonda- Nel mentre la parte preponderante del con-

zione della Società risiede a Torino, ne è il suino italiano dei pneumatici viene assorbita dalla

Socio accomandatario e Gerente. marca Micheiin, la produzione dello stabilimento
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Stand alle E jpotizion i Commemoiative de l 1928

di favorire l’incremento industriale nelle regioni 

redenti, è stato impiantato in Trento sotto la 

stessa ragione sociale, un Cotonificio che di

rettamente dipende dalla Sede di Torino, nel 

quale, unicamente si produce il filato occorrente 

per la Fabbricazione dei copertoni per auto

vetture.

Tanto lo Stabilimento di Torino, quanto 

quello di Trento, sono stati costruiti con larghe 

vedute; essi rispondono alle più moderne esi

genze, inquantochè, furono adottati i più per

fezionati sistemi meccanici, che nel campo di

duti a prezzi di concorrenza, ed in aggiunta 

ad opere filantropiche, come soccorsi ad am

malati, contributi per cure mediche e per pro

dotti farmaceutici, è stato impiantato un vasto 

Campo Sportivo che in sè raduna tutte le mani

festazioni che in questo ramo si possono esplicare.

A  complemento delle adunate sportive ven

gono indette 'gite alpinistiche e turistiche, gare 

di Foot-Ball, corse di biciclette ecc. e nelle 

sale di riunione vengono tenute conferenze istrut

tive, accademie di musica e produzioni teatrali.

Il nuovo Campo sportivo è stato ultimamente
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di Torino è tale, da permettere una larga espor

tazione in tutte le parti del mondo; cosicché, 

senza tema di errare, si può affermare che detto 

Stabilimento è ii primo d’ Italia per importanza 

di produzione di tutti quei prodotti, pei quali, 

nel campo automobilistico, è ben nota ed ap

prezzata la specializzazione.

Dato che, per la fabbricazione del copertone, 

viene inpiegato un filato di cotone, collo scopo

quest’ industria trovano la loro migliore appli

cazione.

Quasi precorrendo i tempi, la Ditta, da anni 

si è preoccupata di rendere più agevole il te

nore di vita dei proprii dipendenti, istituendo 

opere di assistenza sociale.

E così sono state costruite Case per Operai 

e per Impiegati, venne istituito un refettorio 

interno e una rivendita di generi alimentari ce-



inaugurato, e la cerimonia è riuscita brillante 

pel numero di Società ed Enti Sportivi diversi 

convenuti e così pure per le Personalità ed 

Autorità più rappresentative della città, che 

onorarono colla loro presenza la simpatica ma

nifestazione.

Il sentimento patriottico delle maestranze è 

pure elevato, e ne fa fede il Monumento ai 

Caduti nella Grande Guerra Europea, che col

Nazionale Industria della Gomma, diede il suo 

contributo per la miglior riuscita dell’Esposizione 

di Chimica, e partecipò ad essa esponendo in 

apposito Stand alcuni tipi dei suoi Prodotti, 

dimodoché, come nelle manifestazioni Patriot

tiche d'officina essa non fu seconda ad alcuna 

altra, così, per le Celebrazioni Torinesi nel de

cennale della Vittoria, di buon grado, volle 

portare il suo concorso e manifestare il suo

I l Campo Sportivo nel giorno dell'inaugurazione

contributo volenteroso delle maestranze è stato sentimento d'omaggio alla nuova Italia, la quale

eretto nello Stabilimento nell’anno 1924 in me- dopo Vittorio-Veneto e sotto l’alta guida del

moria dei 63 compagni di lavoro, caduti per Duce, Reggitore incomparabile dei nuovi destini

la Difesa della Patria. della Patria, si avvia a raggiungere altri radiosi

Quale Società appartenente all’Associazione orizzonti. G. G.
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insieme ai costituenti veri e propri del cosidetto 

gas illuminante, si sviluppano dal litantrace o 

carbon fossile da gas, quando venga sottoposto 

a temperatura elevata entro storte o camere 

speciali, fuori dal contatto dell’aria.

Il Catrame è uno dei corpi più complessi per 

composizione e per caratteristiche speciali ; tanto 

che se poco più di mezzo secolo addietro tale 

prodotto veniva considerato come un inutile 

ingombro, ha oggi invece assunto una straor-

gono studiati e scoperti, sia per derivazione 

diretta da altri elementi già prima ottenuti, sia 

per svariate combinazioni dei corpi già noti: 

basterà per noi ricordare le principali serie di 

composti ottenuti dalla distillazione del catrame 

ciascuno dei quali è punto di partenza di nu

merosissimi altri elementi, di natura ed appli

cazioni disparatissime.

Abbiamo avuto un’ idea dell’ importanza di 

queste produzioni assistendo alla distillazione

\ 418 \

LA SOCIETÀ LAVORAZIONE CATRAME 
E DERIVATI DI TORINO

Società Lavorazione Catrame e Derivati 
di Torino appartiene a! grandioso Gruppo di 

Aziende che fanno capo alla Società Italiana per 

il Gas ed ha lo scopo principale di trattare il ca

trame ottenuto nelle officine di produzione del gas 

e del coke. Il catrame minerale greggio è infatti 

un sottoprodotto delle industrie del gas e si ot

tiene per la condensazione di idrocarburi che,

dinaria importanza in molti rami della chimica 

e della tecnica industriale, ed è diventato uno 

degli importanti fattori dell’economia generale 

per la numerosissima serie di derivati che da 

esso possono scaturire.

Seno parecchie migliaia i corpi che la scienza 

e l’industria hanno saputo trarre dal catrame e 

ogni giorno, si può dire, nuovi composti ven-



quale è praticata presso la Società Lavorazione 

Catrame di Torino.

Speciali impianti, forni e caldaie provvedono 

al riscaldamento progressivo del catrame e pro

vocano lo sviluppo dalla massa riscaldata, prima 

degli idrocarburi che bollono a temperatura mi

nore e poi via via degli altri idrocarburi a punto 

di ebollizione più elevato : di modo che già ad 

una temperatura di 70°-80uC. incominciano a 

svilupparsi dei vapori che opportunamente raf

freddati si condensano in liquidi leggeri e vo

latilissimi; aumentando il riscaldamento fino a 

trecento gradi, continuano a svilupparsi dei va

pori sempre più intensamente colorati che 

danno per raffreddamento e condensazione dei 

composti oleosi sempre più densi e pesanti.

Dividendo le parti distillate in varie porzioni si 

ottengono le serie principali, basi di varie industrie.

Così dalla parte distillata a temperatura più 

bassa si ottengono il benzolo e toluolo ; il primo 

oltre che servire quale buon solvente di grassi, 

vernici, ecc. è un ottimo carburante e può 

sostituire con vantaggio la benzina nei motori 

a scoppio; inoltre è il primo termine di una 

lunga teoria di derivati dai quali si ottiene l’ani

lina, con le infinite sue applicazioni nei colo

ranti sintetici. Il toluolo è alla sua volta il punto 

di partenza per prodotti base di molte materie 

coloranti, e serve fra l'altro alla preparazione 

del trinitrotoluolo, uno dei più potenti esplosivi 

conosciuti.

Dalla seconda porzione che si distilla dal catra

me si ricavano i fenoli e cresoli, prodotti che fanno 

capo ad una grande quantità di preparati disin

fettanti e farmaceutici (acido fenico ed omologhi, 

acido salicilico e salicilati, resorcina, aspirina ecc-) 

e ancora di prodotti coloranti ed esplodenti 

(acido picrico e picrati, ecc.).

Le porzioni successive di distillato danno per 

condensazione la naftalina, idrocarburo notissimo 

a tutti per l'uso cor ente che se ne fa in ogni 

famiglia, ma impo'*ante specialmente perchè 

alla sua volta è il prodotto base per ia pre

parazione di una gamma interessantissima di ma

terie coloranti fra e più moderne ed apprez

zate, mentre costituisci ancora il punto di par

tenza per la produzione Ji prodotti medicinali, 

tecnici e industriali.

Gli olì distillati a temperature maggi”'' for

niscono i prodotti antracenici dai quali derivò 

la notissima alizarina che trova svariatissima 

applicazioni come base di coloranti.

Una parie del catrame non distilla, e resta 

nella caldaia sotto forma ùi un corpo nero denso,

che per raffreddamento si rapprende in una massa 

dura e compatta: la pece.

Questa trova utili applicazioni quale agglo

merante nella preparazione di ovuli e mattonelle 

di carbone, quale protettrice contro l'urridità 

nella costruzione di coperture, terrazze, costru

zioni impermeabili, ecc., ma specialmente do

vrebbe avere una utilizzazione sempre più vasta 

ed intensa per la sistemazione stradale.

E’ riconosciuto ormai che il problema stra

dale va diventando sempre più critico e richiede 

una pronta soluzione ; ed è anche dimostrato 

che l'asfaltatura praticata con i derivati del ca

trame, opportunamente preparati e metodica- 

mente applicati può dare risultati perfettamente 

paragonabili a quelli ottenuti con qualsiasi altro 

genere di pavimentazione anche per le strade mag

giormente battute dal transito e dal carreggio.

Per seguire le direttive del Duce che ha 

voluto la costituzione dell'Ente Nazionale delle 

strade, la Società Lavorazione Catrame di To

rino si è specializzate soltanto nella prepa

razione, ma anche nell’applicazione dei derivati 

del catrame per le strade, ed ha eseguito in 

questi ultimi anni numerosi lavori di sistema

zione tanto su strade comunali quanto su strade 

provinciali, conseguendo eccellenti risultati ed 

acquistando la miglior fiducia per parte delle 

autorità che le avevano affidati i lavori.

Purtroppo la diffidenza per tutto quello che 

non porta etichetta estera non è ancora com

pletamente superata e molti, troppi interessi si 

oppongono alla rapida e generale adozione della 

pece del catrame per il miglioramento delle nostre 

strade! Quello che all’estero è ormai divenuto 

pratica comune, da noi stenta ad essere accet

tato ed incontra ostacoli talvolta inconcepibili, 

ma la serietà dei mezzi di produzione della So

cietà Catrame, e la praticità dei sistemi da essa 

applicati finiranno per essere generalmente rico

nosciuti e dovranno rapidamente estendersi.

L’esposizione di tali sistemi recentemente fatta 

in una importantissima e numerosa riunione dei 

produttori di catrame francesi, incontrarono il 

plauso universale di quegli esperti; mentre la 

dimostrazione pratica della nostra affermazione 

chiunque la può avere osservando la solidità, 

regolarità, perfetta livellazione delle strade che 

attraversano il ridente parco del nostro Valentino 

nonché le immediate adiacenze della grandiosa 

Esposizione di Torino, le quali furono appunto 

sistemate e preparate con i prodotti ed i proce

dimenti della Società Lavorazione Catrame di 

Torino. c. G.
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a t t i v i t à  m u n i c i p a l e
ATTI  D E L L ' A M M I N I S T R A Z I O N E  D E L  C O M U N E

D E L I B E R A Z I O N I  D E L  P O D E S T À  - G I U G N O  1 9 2 8

Piano regolatore edilizio e sistemazione 
stradale

Soppressione della via G. Saracco e del vincolo 

ad aiuola pubblica al terreno compreso fra detta 

via ed i corsi Tortona e Voghera. Accordi con la 

Ditta Giovanni Colongo.

Corso Novara. Allagamento vie Varese e Cre

mona. Apertura di tratti. Acquisto parziale della 

proprietà Fratelli Sclopis. Rimozione degli stabili- 

menti chimici della Soc. An. Sclopis.

Corso Racconigi, Marsiglia e Via Giovanni 

Pascoli. Sistemazione tratti. Appalti dei lavori a 

licitazione privata.

Corso Monca lieri. Sistemazione di un tratto tra 

il ponte Umberto 1 e la barriera di Piacenza. Af

fidamento alla Ditta Serra Marco.

Corso Ponte Mosca. Sistemazione tra il corso Pa

lermo e la strada provinciale di Vercelli.

Corso Re Umberto. Sistemazione di incrocio con 

il corso Marsiglia in corrispondenza della coper

tura della trincea ferroviaria. Affidamento delle 

opere alla Ditta Cagnasso Cav. Uff. Ernesto.

Corso Giovanni Lanza. Affidamento della prov

vista della copertura per parapetto di cancellata 

della cinta daziaria alla Ditta Guglielminotti Fra

telli e Guilizoni & Canale a trattativa privata.

Corso Regina Magherita. Sostituzione della pa

vimentazione bituminosa eseguita nell'anno 1925 

dalia «The Neuchàtel Asphalte Cy- » con pavi

mentazione in asfalto naturale compresso.

Via Cigna. Tratto compreso fra il corso Regina 

Margherita e la via Lanzo. Rinnovazione straordi

naria della pavimentazione. Affidamento a licitazione 

privata dei lavori di pavimentazione in blocchetti 

di porfido.

Borgata Sassi. Circolo rionale fascista « Fabio 

Filzi *. Concessione di area municipale presso il 

n- 57 della strada di Mongreno per uso campo 

sportivo.

Via Luisa del Carretto. Sistemazione di tratti. Af

fidamento a trattativa privata alla Ditta «SPEMET“.

Via biglie dei Militari, Maria Bricca e Cardinal 

Maurizio. Sistemazione di tratti. Affidamento a trat

tativa privata alla Ditta « SPEM ET» .

Via Aquileia. Sistemazione. Affidamento alla 

Ditta Serra Marco.

Corso Belgio. Sistemazione tratto compreso tra 

corso Regina Margherita e il corso C. Farini. Affi

damento a trattativa privata alla Ditta Pia Giacomo.

Sistemazione della rampa di ponente del ca

valcavia di Corso Parigi e della via Giovanni 

Bertini- Affidamento lavori alla Ditta Cagnasso 

cav. ufi. Ernesto.

Condotta forzata nella via Urbino e sui corsi 

Emilia e Vercelli. Inaffiamento stradale. Affida

mento lavori a licitazione privata.

Fognatura. Canale nero nella via Belmonte dal 

corso Vercelli alla via Cigna. Contributo proprie

tari frontisti. Affidamento lavori alla Ditta Sales 

Andrea.
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Passerella sulla ferrovia di Milano in corrispon

denza della Stazione Dora. Riforma della pavimen

tazione.

Bealera di Vanchiglia. Fosso scaricatore. Ac

cordi con la Società Anon. Fabbriche Viscosa.

Fognatura. Tratto di canale nero nella via Passo 

Buole. Costruzione. Affidamento lavori Ditta Serra 

e Bioletto.

Fognatura. Canale nero tubolare nella via Maria 

Bricca e Luisa del Carretto e tratto della via Ago

stino Lauro. Concorso nella spesa dei proprietari 

frontisti. Affidamento lavori Ditta Ostano Emilio.

Via Rubiana, Sant’Ambrogio, Praly, Pellice, 

Lusema, Perosa, Cinischia, Verzuolo. Costigliole, 

Boves, Rossana, Borgomanero e Romagnano- Si

stemazione di tratti. Affidamento dei lavori a lici

tazione privata.

Ponte Barra sul rio di Mongreno. Allargamento- 

Affidamento dei lavori a trattativa privata-

Diga misuratrice della Dora a S. Antonino di 

Susa- Riparazioni varie. Affidamento alla Ditta Fos

sati Giuseppe.

Canale Ceronda a Venaria Reale. Ripristino del 

muro di difesa della sponda destra. Affidamento 

alla Ditta Beatrice Giulio.

Nuove denominazioni di Vie e Piazze 

cittadine

I. Beato Cafasso (via) - 1811-1860. Sacerdote 

filantropo - attuale via Cafasso Giuseppe in re

gione Sassi.

2- Cecchi Antonio (via) - 1849-18%. Esplora

tore africano - attuale via Lanzo in regione oltre 

Dora-

3. Generale Baldissera (piazza) - 1836-1917. 

Generale - attuale piazza Lanzo.

4. Giulia di Barolo (via) - 1785-1864. Nobil- 

donna piemontese - attuale via Barolo (Giulia) in 

regione Vanchiglia.

5. Gustavo Doglia (via) - 1900-1622. Martire 

fascista torinese - attuale strada provinciale di Lanzo 

tra la ferrovia e il cavalcavia Gustavo Doglia

(m. 850).

6. Viale del Littorio - nuova strada dal ponte 

del Gatto in Valpattooera all'abitato di Cavoretto.

7. Martiri fascisti (via) - attuale via Superga in 

regione oltre Po.

8. IV  Novembre (corso) - attuale tratto del corso 

Vinzaglio dalla ferrovia di Modane al corso Stu- 

pinigi <m. 3500).

9. Rocca de’ Baldi (via) - comune P- ovincia di 

Cuneo - attuale strada antica di Monca lieri tra 

via Testona e via delle Fontane in regione Lin

gotto <m. 275).

10. Santa Rita da Cascia (piazza) • Santa umbra

- piazzale all'incrocio del corso Orbassano colle 

vie Tripoli e Barletta.

11. Stradella (via) - città provincia di Pavia - 

attuale strada provinciale di Lanzo fra il cavalcavia 

Gustavo Doglia e il corso Grosseto (m. 1110), at

tuale via Pont tra il corso Venezia e via Chiesa 

della Salute (m. 150) e rampa est del cavalcavia 

sulla ferrovia di Milano ; fra il primo e il secondo 

tratto la via esistente ha già il nome di Stradella.

Acquedotto Municipale

Acquisto di terreni in Volpiano da Cerutti An

tonio, Martore Vincenzo e Camoletto Giacomo.

Derivazione dall’Orco fra Ceresole Reale e Ro

sone. Acquisto di cemento e calce.

Costruzione di due costoni con soprastrutture mu

rarie per i pozzi 1 e II dell'impianto di Volpiano. 

Affidamento alla Ditta Begovveva Domenico.

Derivazione dali'Orco fra Ceresole Reale e Ro

sone. Acquisto di chiodi di acciaio per la retri- 

ciatura dell'intonaco della diga.

Derivazione dali’Orco fra Ceresole Reale e Ro

sone. Linea elettrica ad alta tensione Rosone-To

rino. Fornitura isolatori e relativa morsetteria. Af

fidamento alla Soc. An. Fabbrica Isolatori, Livorno-

Acquisto di tubi di ghisa per l'impianto di di

stribuzione interna dalla Società «Uva».

Acquisto di olio per motori dalla Ditta Raffi

neria Triestina di olii minerali.

Stabili e terreni Municipali

Via Bardonecchia 153 (ex Scuola Pozzo Strada). 

Affinamento locali.

Via Verolengo 378. Riaffitto locali-
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A T T I  D E L L ’A M M I N I S T R A Z I O N E  D E L  C O M U N E

D E L I B E R A Z I O N I  D E L  P O D E S T À  - G I U G N O  1 9 2 8

Piano regolatore edilizio e sistemazione 
stradale

Soppressione della via G- Saracco e del vincolo 

ad aiuola pubblica al terreno compreso fra detta 

via ed i corsi Tortona e Voghera. Accordi con la 

Ditta Giovanni Colongo.

Corso Novara. Allagamento vie Varese e Cre

mona. Apertura di tratti. Acquisto parziale della 

proprietà Fratelli Sclopis. Rimozione degli stabili- 

menti chimici della Soc. An. Sclopis.

Corso Racconigi, Marsiglia e Via Giovanni 

Pascoli. Sistemazione tratti. Appalti dei lavori a 

licitazione privata.

Corso Moncalieri. Sistemazione di un tratto tra 

il ponte Umberto I e la barriera di Piacenza. Af

fidamento alla Ditta Serra Marco.

Via Cigna. Tratto compreso fra il corso Regina 

Margherita e la via Lanzo. Rinnovazione straordi

naria della pavimentazione. Affidamento a licitazione 

privata dei lavori di pavimentazione in blocchetti 

di porfido.

Borgata Sassi. Circolo rionale fascista « Fabio 

Filzi * Concessione di area municipale presso il 

n- 57 della strada di Mongreno per uso campo 

sportivo.

Via Luisa del Carretto. Sistemazione di tratti. Af

fidamento a trattativa privata alla Ditta «SPEMET* •

Via Figlie dei Militari, Maria Bricca e Cardinal 

Maurizio. Sistemazione di tratti. Affidamento a trat

tativa privata alla Ditta « SPEMET » .

Via Aquileia. Sistemazione- Affidamento alla 

Ditta Serra Marco.
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ATT1V1TA M U N I C I P A L E

Corso Belgio. Sistemazione tratto compreso tra 

corso Regina Margherita e il corso C. Fai ini. Affi

damento a trattativa privata alla Ditta Pia Giacomo.

Sistemazione della rampa di ponente del ca

valcavia di Corso Parigi e della via Giovanni 

Bertini. Affidamento lavori alla Ditta Cagnasso 

cav. uff. Ernesto.

Condotta forzata nella via Urbino e sui corsi 

Emilia e Vercelli. Inaffìamento stradale. Affida

mento lavori a licitazione privata.

Fognatura. Canale nero nella via Belmonte dal 

corso Vercelli alla via Cigna. Contributo proprie

tari frontisti- Affidamento lavori alla Ditta Sales 

Andrea.

Corso Ponte Mosca. Sistemazione tra il corso Pa 

lermo e la strada provinciale di Vercelli.

Corso Regina Magherita. Sostituzione della pa

vimentazione bituminosa eseguita nell’anno 1925 

dalla -The Neuchàtel Asphalte Cy- » con pavi

mentazione in asfalto naturale compresso.

Corso Re Umberto. Sistemazione di incrocio con 

il corso Marsiglia in corrispondenza della coper

tura della trincea ferroviaria. Affidamento delle 

opere alla Ditta Cagnasso Cav. Uff- Ernesto.

Corso Giovanni Lanza. Affidamento della prov

vista della copertura per parapetto di cancellata 

della cinta daziaria alla Ditta Guglielminotti Fra

telli e Guilizoni & Canale a trattativa privata.



Passerella sulla ferrovia di Milano in corrispon

denza della Stazione Dora. Riforma della pavimen

tazione.

Bealera di Vanchiglia- Fosso scaricatore. Ac

cordi con la Società Anon. Fabbriche Viscosa.

Fognatura- Tratto di canale nero nella via Passo 

Buole. Costruzione. Affidamento lavori Ditta Serra 

e Bioletto.

Fognatura. Canale nero tubolare nella via Maria 

Bricca e Luisa del Carretto e tratto della via Ago

stino Lauro. Concorso nella spesa dei proprietari 

frontisti. Affidamento lavori Ditta Ostano Emilio.

Via Rubiana. San»’Ambrogio, Praly, Pellice, 

Lusema, Perosa, Cinischia, Verzuolo. Costigliole, 

Boves, Rossana, Borgomanero e Romagnano- Si

stemazione di tratti. Affidamento dei lavori a lici

tazione privata.

Ponte Barra sul rio di Mongreno. Allargamento. 

Affidamento dei lavori a trattativa privata.

Diga misuratrice della Dora a S. Antonino di 

Susa Riparazioni varie. Affidamento alla Ditta Fos

sati Giuseppe -

Canale Ceronda a Venaria Reale. Ripristino del 

muro di difesa della sponda destra. Affidamento 

alla Ditta Beatrice Giulio.

Nuove denominazioni di Vie e Piazze 

cittadine

I. Beato Cafasso [yia) - 1811-1860. Sacerdote 

filantropo - attuale via Cafasso Giuseppe in re

gione Sassi-

2- Cecchi Antonio (via) - 1849-18%. Esplora

tore africano - attuale via Lanzo in regione oltre 

Dora.

3. Generale Baldissera (piazza) - 1836-1917. 

Generale - attuale piazza Lanzo.

4. Giulia di Barolo (via) - 1785-1864. Nobil- 

donna piemontese - attuale via Barolo (Giulia) in 

regione Vanchiglia.

5. Gustavo Doglia (via) - 1900-1622. Martire 

fascista torinese - attuale strada provinciale di Lanzo 

tra la ferrovia e il cavalcavia Gustavo Doglia

(m. 850).

6. Viale del Littorio - nuova strada dai ponte 

del Gatto in Valpattonera all’abitato di Cavoretto.

7. Martiri fascisti (via) - attuale via Superga in 

regione oltre Po.

8. IV  Novembre (corso) - attuale tratto del corso 

Vinzaglio dalla ferrovia di Modane al corso Stu- 

pinigi Im. 3500).

9. Rocca de’ Baldi (via) - comune Provincia di 

Cuneo - attuale strada antica di Monca lieri tra 

via Testona e via delle Fontane in regione Lin

gotto (m. 275).

10. Santa Rita da Cascia (piazza) - Santa umbra

- piazzale all'incrocio del corso Orbassano colle 

vie Tripoli e Barletta.

11. Siradeiia (via) - città provincia di Pavia - 

attuale strada provinciale di Lanzo fra il cavalcavia 

Gustavo Doglia e il corso Grosseto (m. I l i  0), at

tuale via Pont tra il corso Venezia e via Chiesa 

della Salute (m- 150) e rampa est del cavalcavia 

sulla ferrovia di Milano ; fra il primo e il secondo 

tratto la via esistente ha già il nome di Stradella.

Acquedotto M u n ii.

Acquisto di terreni in Volpiano da Cerutti An

tonio, Martore Vincenzo e Camoletto Giacomo.

Derivazione dall’Orco fra Ceresole Reale e Ro

sone- Acquisto di cemento e calce.

Costruzione di due costoni con soprastrutture mu

rarie per i pozzi I e 11 dell'impianto di Volpiano. 

Affidamento alla Ditta Begovveva Domenico.

Derivazione dall’Orco fra Ceresole Reale e Ro

sone. Acquisto di chiodi di acciaio per la retri- 

ciatura dell’intonaco della diga.

Derivazione dall'Orco fra Ceresole Reale e Ro

sone. Linea elettrica ad alta tensione Rosone-To- 

rino- Fornitura isolatori e relativa morsetteria. Af

fidamento alla Soc. An. Fabbrica isolatori, Livorno.

Acquisto di tubi di ghisa per l’impianto di di

stribuzione interna dalla Società «Uva».

Acquisto di olio per motori dalla Ditta Raffi

neria Triestina di olii minerali-

Stabili e terreni Municipali

Via Bardonecchia 153 (ex Scuola Pozzo Strada). 

Affinamento locali.

Via Verolengo 378. Riaffitto locali.
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Tranvie M unicipali

Cunicolo dei cavi in Via Bertola. Acquisto di 

ventilatore J<t!la Ditta ing De Cardenans.

Cunicolo dei cavi in via Bertola. Acquisto di 

tavolato dalla Ditta geometra Varaldo Francesco.

Istituzione della Scuola di quartetto. Incarico al

maestro Gaetano De-Napoli.
è

Museo Civico

Acquisti per la Galleria d'arte moderna alla 

Esposizione di Venezia.
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Stabili comunali diversi. Riparazioni varie. Prov

viste targhe per disciplina transito. Collocamento 

lapide nella Curia Maxima.

Via Corte d’Appello, 16. Opere adattamento 

nuovo studio del Procuratore del Re aggiunto.

Bagni municipali e lavatoio di via Cherasco ang. 

via Tepice. Provvista e posa delle vasche nel la

vatoio e deH’impianto idraulico relativo. Affida

mento alla Ditt-i Giuseppe Bard.

Acquisto di carbane coke per la stagione inver

nale 1928-1929.

Via Corte d’Appello, IO. Provvista e posa in 

opera di persiane nei locali della R. Pretura.

Stabilimento di Bagni e di lavatoio in Borgo 

S. Paolo. Acquisto di terreno.

Via Ospedale, 2. Esecuzione opere di ripara

zione.

Bagni e lavatoio municipali di via Cherasco 

ang. via Tepice. Costruzione di un tronco di ca

nale nero tubolare per allacciamento alla fognatura 

stradale esistente in via Genova. Affidamento alla 

Ditta Occheta Michele.

Edifìci scolastici M unicipali

Scuola elementare di S. Margherita. Lavori di 

sistemazione generale. Affidamento delle opere re

lative aU’Impresa Aimo Francesco, Torino.

Scuola Professionale Maria Laetitia. Partecipa

zione alla Mostra delle Scuole Professionali. Ac

quisto vetrina.

Scuola Elementare Abbadia di Stura. Amplia

mento deH’edificio. Impianto di riscaldamento ed 

esercizio per un anno. Affidamento alla Ditta Pre- 

ziani & C.

Scuola complementare G. Sommeiller. Adatta

mento sala proiezioni.

Scuole elementari. Muratura delle targhe in onore 

degli ex alunni caduti in guerra.

Pompieri

Acquisto degli oggetti di corredo, vestiario ed 

armamento, a quaranta allievi pompieri.

Annona e Mercati

Mercati rionali. Vendita giornaliera dei generi 

alimentari. Determinazione dei giorni di mercato 

per le mercerie.

Mercato dei bozzoli. Disposizioni.

Mercati di piazza Emanuele Filiberto. Restauri 

al fabbricato per uffici e ad alcune tettoie. Affi

damento opere a licitazione privata.

Mercato rionale di piazza S. Giulia. Traslocato 

al corso Farini.

Distribuzione di pesce fresco di mare alle istitu

zioni di beneficenza ed enti vari.

Nettezza Urbana

Acquisto di autoinnaffiatrici con motore a benzina.

Polizia

Parco della Rimembranza. Circolazione veicoli.

Vetture pubbliche e automobili. Adozione dello 

stazionamento libero. Unificazione tassa di posteggio.

Corso Bramante. Ingresso Esposizione. Conces

sione posto custodia serale per automobili private, 

Automobil Club di Torino.

Istituto * Pro Milite Italico ». Concessione di 

posto di custodia per automobili private all’ingresso 

del Parco della Maddalena.

Biblioteca Civica

Nuova sede in corso Palestra. Provvista posa di 

pavimenti in linoleum. Affidamento Ditta < Agenzia 

del Linoleum ».

Provvista di porte in ferro. Affidamento Ditta

S. 1. A. M.

Liceo Musicale G. Verdi



Contributi e Sussidi ad Enti ed Istitu
zioni varie

Concessione sussidio a :

R. Museo di Zoologia ;

Casa del Goliardo;

Colonia marina «Vittorio Emanuele Ili ed Elena 

di Savoia in Loano;

Festa del Fiore prò «Crociata contro la Tu

bercolosi ;

Lega per la moralità pubblica ;

Ginnasio ricreativo Genero;

Croce Rossa Italiana. Festa a benefìcio infer

miere volontarie. Contributo;

Unione Femminile Nazionale. Pubblicazione di 

guida della beneficenza della Città di Torino. Con

tributo ;

Servizio automobilistico 1 orino-Chieri e Torino- 

Pecetto ;

Aero Club di Torino. Concorso modelli di 

aeroplani.

Concessioni doni e premi a:

Lotteria Pro Dote Scuola « G . C. Abba»; 

Patronato scolastico «Pietro Boricco»; 

Spettacolo Ippico al Castello della Venaria Reale; 

Patronato scolastico «Torquato Tasso»;

Mostre Orticole Esposizione 1928;

Patronato scolastico < Abbadia di Stura » ; 

Oratorio di S. Paolo. Gara bocciofìla.

Patronato scolastico e m utualità sco
lastica.

Riaffitto dei locali di via S. Francesco da Paola, 

num. 22.

Colonie marine

Colonia marina Vittorio Emanuele III ed Elena 

di Savoia in Loano. Acquisto di arredi e di co- 

stumini.

Colonia marina Vittorio Emanuele III ed Elena 

di Savoia in Loano. Impianto di illuminazione e 

di forza motrice per la lavanderia. Completamento 

deH’impianto di illuminazione e di campanelli nel

l'edifìcio principale.

Delegazione, rappresentanti del Comune

Nomina del rappresentante del Comune nel Con

siglio di Amministrazione della Scuola Professio

nale Assistenti edili «G. A. Reycend» nella per

sona del comm. ing. Giov * itonio Porcheddù.

Nomina del Deputato di vigilanza della Scuola 

Municipale «B. Vergine del Pilone», nella persona 

dell'ing. gr. uff. Luigi Pomba in sostituzione del 

comm. Camillo Ferri.

Nomina di due ispettrici scolastiche nella Scuola 

«Vincenzo Troja» nelle persone delle sigg. Laites 

Maria e Reisoli- Franca. La prima in sostituzione 

della defunta signora Tina Nasi Agnelli.
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IL COSTO DELLA VITA

a vita segna nel 
90,58 del mese

Il numero indice del costo dell 
mese di maggio 90,67 contro 
precedente.

SPESE ALIMENTARI. L’indice delle spese 
di alimentazione segna un aumento rispetto al mese 
precedente di punti 0,55

SPESE VESTIARIO. Sono rimaste invariate 
rispetto al mese base Y indice e la spesa vestiario.

SPESE DI ABITAZIONE. Invariate rispetto ai 
mesi precedenti.

SPESE CALORE E LUCE. L’ indice delle 
spese di calore e luce segna una diminuzione di 
punti 0,49 rispetto al mese precedente.

SPESE VARIE. Invariate rispetto ai mesi pre
cedenti.

Spesa media settimanale di una famiglia operaia composta di 2 adulti e 3 ragazzi.

GENERI ALIMENTARI

Farina gialla
Riso .. ..

Fagioli secchi 
Carne bovina

Olio d’oliva 
Vino .. .. 
Patate 
Verdura .. 
Frutta
Pesce fresco 
Uova .. .. 
Latte .. .. 
Zucchero .. 
Caffè tostato 
Burro.. .. 
Lardo

Totale spese alimentazione ...................
• ♦ vestiario ........................

» per l’affitto dell’abitazione
• » per riscaldamento e luce ..

varie ....................................

QUALITÀ

Unità

di

misura Q
u
a
n

ti
tà

Mese base 
Giugno 1927

PteMO e 
medio Speaa 

unitario •ettimanale

Mese di 
Maggio 1928

Pieuo _ 
medio S**" . 

umi.no

Forma grossa Kg. 12- 2,20 26,40 1,85 22,20

- • 1 - 2,37 2,37 2,15 2,15
Com. e Napoli » 3 - 3,52 10,50 2,99 8,97

Burlotti » 0,500 3,97 1,98 3,8ò 1,93
— » 2,500 14,51 36,27 12,18 30,45

Parmigiano » 0,500 26,35 13,17 18,37 9,18
Merluzzo secco a 0,400 4,17 1,67 2,98 1.19

— Litri 0,350 12,15 4,25 10,08 3,53
— • 6 - 3,51 21,06 3,29 19,74
— Kg. 3 - 1,13 3,39 1,02 3,06
— » 5 - 1.71 8,55 2,17 10,85
— » 1 - 5,04 5,04 4,82 4,82

— N. 10- 0,48 4,80 0,47 4,70
— Litri 7 - 1,3" 9,10 1,20 8,40
— Kg. 0,800 7,24 5,79 6,85 5,48
— ♦ 0,200 34,54 6,91 33,10 6,62
— a 0,400 19,78 7,91 17,83 7,13
— » 0,300 8,24 2,47 7,50 2,25

171,69 152,65
. * . 33,14 33,14
• • . 52,54 47,28
. . . 14,26 . . . 11,31
. . . 28,45 28,32

complessiva settimanale L. 300,08 272,70

Numero indice 100- . . • 90,87

Numeri indici del costo della vita in Torino.

I

M E S I

Alimentazione Vestiario Abitazione Calore e Luce Spe*e varie
Bilancio
completo

Sreaa
efettna

Numeri
indici

Sona
elettiva

Numeti
indici

Spet.
effettiva

Numeti
indici

Speaa
efettna

Numeri
indici

Spetta
efettna

Numeri
indici

Speaa
elettiva

Nunen
indici

Oiugno 1927 171,69 100 33,14 100- 52,54 100- 14,26 100- 28,45 100- 300,08

____

100 -1
Luglio » 166,46 96,96 33,14 100 — 47,28 89.99 13,91 97,55 28,32 99,54 289,11 96,34
Agosto • 160,82 93,67 33,14 100- 47,28 89,99 13,91 97,55 28,32 99,54 283,47 94,46
Settembre • 156,42 91,11 33,14 100 — 47,28 89,99 13,79 96,70 28,32 99,54 278,95 92,96
Ottobre • 155,56 90.60 33,14 100- 47,28 89,99 13,59 96,30 28,32 99,54 277,89 92,60
Novembre » 155,75 90,71 33.14 100- 47,28 89.99 13,59 96,30 28,32 99.54 278.08 92*7
Dicembre » 157.24 91 ,S* 33.14 190- 47,23 83,99 ii,64 81,63 28,32 99,54 277,62 92,52
Gennaio 1928 155,16 90,37 33,14 100- 47,28 89,99 11,48 80,50 28,32 99,54 275,38 91,77
Febbraio • 153,20 89,23 33,14 100- 47,28 89,99 11,38 79,80 28,32 99,54 273,32 91,08
Marzo • 150,64 87,74 33,14 100- 47,28 89,99 11,38 79,80 28,32 99,54 270,76 90,23
Aprile • 151.71 88,36 33.14 100 - 47,28 89,99 11,38 79.80 28.32 99,54 271,83 90,58
Maggio • 152,65 88,91 33,14 100- 47.28 89,99 11,31 79*31 28,32 99,54 272,70 90,87
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Superficie dell’intero territorio del Comune: 

Altitudine sul livello del mare (Piana Castello)

Ettari 13.013 

m* 238,90

S  T A T I S  T I C  A

MAGGIO 1928-Vl°

S O M M A R I O

Demografia - Servizi mortuari - Igiene - Dazio - Tasse - Prezzi medi airingrosso delle 
principali derrate • Marcato bestiame e mattatoio - Prezzi medi di vendita al minato 
di alcanl generi - Mercato finanziario - Monte di Pietà - Fallimenti - Protesti cam
biari - Istituto provinciale degli esposti - Congregazione di Carità - Ricovero 41 
mendicità - Ricoveri municipali - Carceri giudiziarie - Assicurazioni 
biioteca Nazionali e Biblioteca Civica • Musei e OaUerie d‘
Azienda Tram 
-Prati-Viri - 
missione provinciale 
- Servizio affissioni



t. — Movimento demografico.

1

A N N O

P O P O L A Z I O N E

Rendente o letale Pietenta a di fatto 
compieta it guai- 1 compieta la (oai- 
aifliooe militate) nitrose militale)

Guarnigione

m ilitare

Aum ento -|- 

o dim inuzione —
•ella pnpnliìioif ptfwilf

Censimento 1921 . .. .. 499.823 502.274 15.104 — 2.749

31 dicembre 1921 .. .. .. 497.233 499.684 12.275 — 2.590

1 ’
1922 .. .. . 496.897 499.348 10.897 — 336

» » 1923 .. .. .. 501.586 504.037 10.493 -h 4.689
» » 1924 .. .. .. 504.336 506.777 7.383 + 2.740
» » 1925 .. .. .. 514.253 516.704 9.350 + 9.927

!! * i 1926 .. .. .. 527.395 532.395 9.886 + 15.691

* » 1927 .. .. .. 544.675 549.675 10.312 + 17.280

Gennaio 1928 .. .. .. 546.889 551.889 10.312 + 2.214

Febbraio * .. .. 550.912 555.912 10.312 + 4.023

Marzo * .. .. 555.105 560.105 10.312 + 4.193

Aprile .. .. 559.756 564.756 10.312 + 4.651

! Maggio * ,, .. .. 563.956 568.956 10.312 4.200

Giugno » !
•

! Luglio * ..

Agosto * ..

Settembre i» , # .. i

Ottobre * ..

Novembre *

Dicembre * ,

2. Immigrazioni ed emigrazioni.
,— 1 "

Immigrazioni Emigrazioni

Sesso
Da

altri Comuni
Dall'ettero Pei 

albi Comuni Per l'estero

del R rpo
Italiani Stranieri

del Re*ao

j Maschi ............. 2463 102 2 449 23

Femmine ............ 2385 90 4 424 30

Totale 4848 192 6

--------

873 53

5046 <»> 926

554444

3. Riassunto del movimento nella popolazione presente e residente.
(Secondo le risultanze dell'anagrafe).

*)
l i  i l

| D r fW « . (+ )
*8 » •

• ll’ itl*». , - ,

1 1

688 630 6315501 -  57

—  !  i

a

?l
T t

(*) Di cai 3506 ìk iìiiì i l

-80  5046 926 4120 

<U vilaacìo <MU Carta i'ìóm ùà.

A w *  (+)

<-)

+ 
4200(*>1

Tatak

+ • 
4200 558644 553644

Total. 

l f a . M

10312 568956 563956





Nati-vivi nel Comune Nati-vivi apparten. a) Comune

Legittimità

CXCIV

5. — Nascite.

a) Nati vivi

Gennaio .. .. 325 266 31
Febbraio .. .. 275 268 26
Mano ............335 305 27
Aprile ............298 281 24
Maggio .. ..
Giugno .........
Luglio.........
Agosto.........
Settembre.. .. 
Ottobre .. .. 
Novembre 
Dicembre.. ..

J) L«fittilotuoni 
•  rìcOMKÙMltO 
di figli naturali.

R.

(m 

P*iti 

do poti

«) Parti Multipli
•atto i ut) mi ed i atti sarti da parte 

r* comprai ràpeMnaMrte « k a) e i)

M F M F dii Bud). 
e 1 leu

di 2 
■»«ihi

di 2 
tiMÌai

Gennaio.. 4 6 3 4 3
Febbraio 2 3 _ 4 1

3Marzo 8 5 _ _
2 1

Aprile .. 1 6 - — - 2 2
Maggio .. 
Giugno .. 
Luguo 
Agosto .. 
Settembre 
Ottobre .. 
Novembre 
Dicembre

6 3 6 3 3

!

!

Ui 
a la i

6. Nati-vivi.
(secondo le risultanze dello Stato Civile)

ed

310 311

7. Nati-morti 
e aborti

I

9 iIM I Aborti

M F Tal. M F Tal.

16 13 29 1 2 3

iii
4 2 6 1 — 1

—

20 13 35 1 2 3



D E M ,

___________________ ■ — ---------------- !— - — . . .’ ,. ■■■' .

8. — Morti (esclusi i nati morti).

a) Statistica generale.
Calibi

Gennaio.. 
Febbraio 
Mano 
Aprile .. 
Maggio ..
anno
ugno

Gii 
L .
Agósto 
Settembre 
Ottobre .. 
Novembre 
Dicembre

M

130
116
153
135
126

130
120
148
127
114

Costatati

260 165 
236 152 
301 215 
2621131 
240!151

t
101 
102 
113 
91 
88 239

266
254
328
222

Vadavi

M

67
53
75
59
67

167
II I
156
125
85

I

Tatela

M

234 362 
164 321 
231 ! 443 
184 1 325 
1521344

398
333
417
343
287

1
760
654
860
668
631

H
438 364
388 296
520 366
371 328
362 308

Ì
3
3
6
3
5

FM

24
20
18
17
26

21
13
14
17
18

b) Morti secondo l'appartenenza.
Morti nel Comune Morti apparte Comune

J

A p p irtc M sti i l  C « M M
Appartenesti 

té «Ini Co— i
l i  comi pianto Matti mI Ci— i

Matti 
fooniU C ern e  

(tittfiriiai)
| a  com pitato

1 » r T«i»W M F Total. M
. . .

F Totale M F Totale M F Totale M F Total*

310
II

256 566 34 31 65 344 287 631 310 256 566 10 4 320 260 580

c) Morti nella popolazione residente, secondo lo stato civile.
Morti appartenenti 

alla popolazione residente
Catti t Nahit a*Ma Citile 1n  o a p a

Totale

1 1 1
r

■■aarila

Appartenenti al Comune e morti 
nel Comune......................... 123 112 144 86 67 85 5.4 283 617

Appartenenti al Comune e morti 
in altri Comuni.................... 3

2 7
2 — — — — io 4 14

Totali 126

. . _ 

114 151 88 67 85 — 344 287 631

3

■È

d) Morti nella popolazione presente, secondo lo stato citile.

Morti appartenenti 
alla popolazione presente

. .. --- ----------

C t t t i N ili Cariatali Vafcai Stato CMb

]

'

wmmia

Appartenenti ai Cornane e morti
m| r/tMMna■P VlRMUra aa aa 114 100 137 81 59 75 —

■i • 1 
_

310 256 566
M  * %

Appartenenti ad altri Comuni e i*» 1 À t à
"SI

morti nel Comune............... iz •4 •4 7 8 10
”

34 31 65 . j |

Titmle 126 114 151 86 67 85 -- — 344 287 «31- »



CXCVI MMOOKAFIA

Morti nella popolazione presente, secondo l’età.

stsso
d .

1 Biorno 
1

da
1 meae 

•
1 anno

1 UBO
• 4

cU
5 . 9

da
IOa 14

<u
15. 19

'

a.
20.29

*
50. 39

d .

40. 59
d .

60.79
d .

SO n hi
di

•aiuoli
Tot il e

Maschi . 18 18 16 5 4 9 25 33 74 128 17 _ 347

Fehunine 9 17 6 2 6 7 28 32 59 95 23 284

Totale
1

27 35 22 7 IO 16

- ' 

53 65 133 223 « — 631

SERVIZIO MORTUARIO

1. — Trasporti funebri.

I I

i*
A P A G A M E N T O OR A T U IT I 3

t

D I  A D U L T I DI INFANTI ì
E

DALLE

ABITAZIONI
DALL’OSPEDALE

i

8
*

I

A
i 

C
im

it
e
ri

 
u

ib
u

ii*-'

2

i
o
«

i

•

i

l

J
u

1
““

•13 
«5 

i1

i
i u  

« 
nO

i
U
a

i
u
*

1 <N T
o
ta

le
 

n
e
l

a
d
u
lt

i

in
fa

n
ti
 

■ 1

J

a
d
u
lt

i *
e
ji
m

■2
«*■

V
a

V

1
H

i
u

<

— 56 103 101 80 i 79 5 38 462 25 4 17 75 4 11 136 483 65

2. — Movimento salme.

-

CAMPO COMUNE

tu £  oc
<« O — 
0  </> - 
t r a

M g

Sepolture particolari di famiglia nelle arcate ed a ((erro T O T A L I

SalmeI

1
Salme

H
<
i
aj
a

I N U M A Z I O N I

ESUMA INUMA ESUMA
inumale esumate U

| 2 *
nelle arcale

! nelle M i»  1 
negli «lem iadmdaali nelle cellette 

* Meno Munte .

ZIONI ZIONI ZIONI

422 i 64 5 5 6 19 -  73 .5 548 79

3. — Concessioni sepoltare di famiglia.

C I M I T E R O  O E N E R A L E r
CIMITERI

•
a

TOT*! r TUMULI

INDIVIDUALI

ASSEONATI

SCTSO-

CATTOLICO ACATTOLICO ISRAELITICO

SUBURBANI

1

CONCESSIONI CESSIONI

Nub. importo

1

Num. Importo N _ import»

1

1

Num importo Num. Imprnla Nm I f U t l

1 1 2 1 .0 0 0 1 . 2 1 .0 0 0 - -



w

4. — Concessioni sepolture individuali.

a) Fosse.

P E R P E T U  E

L  ....... ...
CINQUANTENARIE T R E N T E N N A L I Q U I N D I C E N N A L I TOTALE FOSSE

Num. Importo Num. Importo

|

Num. Importo Num. Importo Num. Importo

— — 3 6.000 27 21.600 59 23.600 89 51.200

b) Loculi nei camerini sotterranei Totale delle tepolture individuali 

(lotte e locali)

P E R P E T U E  C E N T E N N A L I

Num. j Importo Num. Importo

CINQUANTEN

NALI

Num. Importo

O S S A R I

CINQUANTENN4LI

Num. | Importo

TOTALE LOCULI
Totale delle fotte e loculi 

Mete di

s* '~  i Z r è * * o  .

all* Estero

6.000

i da altri Comuni n- 21 
i oer » » > 8 2

9 -----

73 19.180

Importo Num. Importo

25.180 164 76.380

Salme deposte i nella camera incisoria n. 29 
I • deposito • 17

5. — Lapidi, Monumenti, Costruzioni.

lapidi N.

Campi

aptfamento

lapidi N.

Progetti 
di monumenti 
pretentati alla

d'ornato N.

Monumenti

introdotti

N.

Cotdutioni
camere

sotterranee
N.

Cottru rioni 

(otte murate

N.

Lapidine 
per loculi del 
cameroae e 

delle arcate

Q11̂0 Sottotitolo ! ' 

L  Stradini

j

97
1

13 3 7 7 • 101

I

4.412
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covili

2. — Condotte mediche,

AMMALATI ASSISTITI DAI M ED IC I CONDOTTI PER MALATTIE

Acute :

Vaiolo e vaio Ioide............................
Varicella .. .................................
Morbillo ......................................
Scarlattina......................................

I Risipola............................................
Febbre tifoidea.................................
Tifo esentematico............................
Meningite-cerebro-spinale-epidemica ..

jj Difterite e croup difterico.................
| {pertosse ......................................
; Influenza ......................................
! Pneumonite acuta............................
i Meningite tubercolare......................

Infezione puerperale ......................
' Reumatismo articolare......................

Altre malattie infettive .................
| Malattie apparato respiratorio .. ..
j Enterite acuta, diarrea......................

Altre malattie dell’apparato digerente.. 
Apoplessia e congestione cerebrale 
Malattie nervose e mentali ............

> apparato circolatorio............
> della gravidanza, parto, puer

perio (escluse le infezioni puerperali)

Da riportare

Riporto
Congiuntiviti .....................................
Carbonchio (pustola maligna)............
Malattie della bocca, naso, gola, orecchie

» fetali e congenite ............
> apparato sessuale e uropoietico
» cutanee .............................
» apparato locomotore............
» per cause violente ............

Altre malattie acute ........................

T o t a l e

Croniche :

Tubercolosi polmonare........................
Altre malattie tubercolari..................
Marasma senile .............................
Malattie costit. diverse (uricemia).. ..
Bronchite e polmonite........................
Tumori disseminati in più organi (ca

chessia) .........................................
Altre malattie croniche ..................
Atrepsia (marasma dei bambini) .. ..

T o t a l e  

Totale generale

Elenco dei poveri.

Domande d'inscrizione pre- S Famiglie
«entate .......................* Persone

Domande d'inscrizione accolte ! famiglie
f Persone

Domande d'inscrizione non \ Famiglie
accolte .......................t Persone

Cancellazione di iscritti fatte t Famiglie
nel mese................  .. I Persone

Totale generale degli iscritti S Famiglie
a fine mese................. * Persone

t Città ..
1 Contado

Visite a domicilio

T o t a l e

Consulti dati negli ambulatori \ Città .. 
municipali ................. 1 Contado

T o t a l e

Pa rti assistiti dalle levatrici condotte nel 
I* trimestre 1928.

3. — Servizi sanitari

Visite mediche.

A  impiegati, insegnanti, agenti t In ufficio 
municipali, ecc................ 1 A  dom-

Ad aspiranti a impieghi mu- ( |BIP*e|*

-  - .................... | a J £
Totale

«

Per richieste di bendaggi e arti artificiali 
Per ammissione ai fanghi di ( Uomini 

Acqni .. .. .. .. * Donne 
Trasporti di ammalati al prò- 1 Inietti 

prio domicilio 1 Non al.

Per ialortmù sul lavoro .. I

Soccorsi d’urgenza.

Prestati dai Medici della t Diurni 
Guardia permanente .. 1 Notturni

T o t a l e  j 439

Medicazioni praticate dalle Guardie Mu
nicipali ......................................

Trasporti per cura delle Guardie Mu
nicipali ......................................

Provvedimenti p. trasporti di cadaveri



4. — Preventorio antitubercolare

AMMALATI VISITATI PROVVEDIMENTI PRESI

Macchi 
Femmine 
Sotto i 15 anni 
Oltre i 15 anni 
Tubercolotici 
Non tubercolotici

Consigli igienici 

Sussidi alimentari (latte, litri) 

Sussidi in denaro (fitto di casa) a 

Sussidi diversi 

Ricovero in ospedali 

Cure ricostituenti ..
T o t a l i

5. — Trasporto ad Ospedali, Cliniche, Ricoveri, Colonie, ecc. per cara deH'Ufficio d’igiene

Ospedale San Giovanni .. .. 
• Umberto I
> Cottolengo ............
> Amedeo di Savoia .. 
» Martini (Nuovo)., )
> > (Astanteria) ) 
» Maria Vittoria .. .. 
» Infantile Reg. Margh.
> Oftalmico ............
» S. Lazzaro (sifiliconro)
> S. Salvario ............

Omiopstico..............................
Sanatorio San Luigi ............
Col. ergot. fem. Croce Rossa Lanzo 
Al bagno (Staz. dùinfez.) .. ..

Da riportare

Riporto

R. Opera di Maternità............
R. Manicomio .. ..
R. Ospizio C arità .................
Ric. temp. munic,Trento eTrieste 
R. Ricovero Mendicità .. ..
Cliniche private.......................
Colonia profilattica Princ. Lsetitia 

> » D. Ottolenghi 
R. Questura e Carceri giudiziarie 
Dalle stazioni ferroviarie .. .. 
Alla stazione disinfez. per bagni
Al proprio domicilio ............
Trasporti diversi .................

T o t a l i

6. — Ammalati ricoverati in letti di fondazione municipale.

O S P E D A L I



7. — Ricovero di meliti negli Ospedali cittadini

Entrali
O S P E D A L I

 ̂ Medicina
S. Giovanni e Città di Torino . Chinirgia

' Pensionanti
Mauriziano Umberto I ............................

| Medicina 
Maria Vittoria .. Ostetr. ginec.

' Pediatria
Infantile Regina Margherita...................
Nuovo M a r t in i.....................................
Astanteria Martini ............................
Cottolengo..............................................
S Filomena (fanciulle)............................
S. Vincenzo (cronici)............................
Evangelico (Valdese)............................
Omiopabco .....................................
O ftalm ico..............................................
S. Lazzaro (dermosifilopatico)
Sanatorio S. Luigi (tubercolotici)

8. — Profilassi delle malattie infettive

Malattie infettive denunciate dai Me
dici esercenti nel Comune :

Vaiolo e vaioloide ...................
Varicella ..................................... i
Morbillo ..................................... i

Scarlattina.....................................
Febbre t ifo id e a ............................
Difterite ..................................... J
Febbre puerperale ...................
Influenza .....................................
Tubercolosi polmonare...................
Sifilide da baliatico ...................
Pustola maligna (carbonchio) ..
Risipola ............................
Malaria .....................................
Ipertosse .....................................
Parotite .....................................
Rabbia dichiarata............................
Morsicature di cani sospetti 
Meningite cerebro-spinale
Tracoma ..................................... I
Altre malattie infettive................... ,

Totale

Malati infetti ricoverati netf Ospedale 
Amedeo di Savoia (compresi i pro
venienti da altri Comuni) :

Varicella .....................................
Vaiolo e vaioloide ...................
Meningite-cerebro-spinale
Difterite .....................................
MorbUlo .....................................
Scarlattina
Pustola maligna (carbonchio) ..
Altre malattie ............................TP___-• • __ •_
tenuti m osservazione .. i

Totale

Trasporii di malati infetti negli Ospe
dali ....................................

Visite a domicilio di ammalati infetti 
durante la malattia :

Dai medici ispettori delle disinfeziom
Dai disinfettatori ........................

Totale

Visite a persone provenienti da paesi 
infetti da malattie esotiche ..

Vaccinazioni antivaio/ose :

Vaccinazioni di nati nell'anno 
Id. di nati negli anni precedenti

Rivaccinazioni nei primi 10 anni 
Id. oltre i 10 anni...................

Dosi di vaccino distribuite gratuitam.

Sieroterapia antidifterica :

Fialette di siero } Curativo 
distribuite * Preventivo

Iniezione praticate i Preventivo 
in Ufficio il Curativo



9. — Ispezione sanitaria scolastica.
li —  i' ----

Riporlo 146 Core odontalgiche:

\(Y)A tubercolosi polmonare .. — maschi 
malattie nervose .. .. -  femmime .........

——  orecchioni...................  6 Totale

1061 malattie cutanee .. .. 2
, pediculosi e lendinosi .. 2

Totale 156

Alnnnl anni esclusi per- 
chè appartenenti n fa- 

I miglie in col ai verìfl-
— corono casi di:

— difterite.........................  —
— va io lo .........................  —
84 vaioloide ...................  —

4 varicella ...................  —
18 scarlattina...................  —
1 morbillo ...................  I
I tosse convulsiva .. .. —

]9 parotite .. .. .. .. -
lo meningite-cere bro-spin. —

146 Totale I

Visite degli ispettori me
dici alle scuole urbane:

Municipali.................
Private.......................

Totale cussi 

Classi suburbane visitate 
dai medici condotti..

Alnnnl esclusi dalle scuo
le perchè affetti da :

difterite •• •• •• •• •• 
meningite - cerebro - tpin.
vaiolo ............
vaioloide .................
varicella .................
scarlattina.................
morbillo .................
odta............................
tracoma.......................
oftalmie semplici .. ..

Bagni a scolari (doccie) 

Ispezioni a locali scola
stici e pareri............

Provvedimenti diversi: 

Insegnanti visitati .. .. 
Alunni esonerati dall'ob- 
bligo della scuola .. .. 

Alunni sospetti di ma
lattie contagiose visitati 

Totale

Ragazzi visitati In Ufficio 
per ammissione :

al Liceo Musicale .. .. 
alla Scuola deficienti .. 
all'istituto Professionale 
Operaio .................Da riportare j 

Scuola Q. Prati (TtmetmaM).

10. — Servizio di disinfczione e lavanderia.

Disinfezioni a domicilio pre
senziate dal medico ispettore

Domicilii disinfettati :
d'ufficio .......................
a richiesta di privati .. •• 
ambienti disinfettati .. ..

Ade scolastiche disinfettate:

Riporto

D’uso domestico :.
col vapore.......................
colla formaldeide............
con soluzioni chimiche 

Oggetti distrutti col fuoco ..

Totale

Oggetti lavati 
nella lavanderìa municipale.

Per conto deU'Uficio d’igiene :
Vettore pubbliche disinfettate

Stalle disinfettate ............

Vagoni lavati e disinfettati allo



con i

11. — Servizio antivenereo. 
1* Trimestre 1928.

MALATTIE CURATE
DISPENSARI

Muchi

1. Municipale

V. Sifilicomio...................
VI. Policlinico Generale ..
VII. Policlinico Barr. Nizza

T o t a le

12. — Vigilanza sai baliatico 
1° Trimestre 1928.

Vintale

Gennaio
Febbraio
Marzo-.

T o t a l e

13. — Vigilanza annonaria,

ì ISPEZIONI, CONTRAVVENZIONI E SEQUESTRI ISPEZIONI, CONTRAVVENZIONI E SEQUESTRI

Ispezioni e visite.

A m e rc a t i.......................................
A spacci di granaglie, farine, pane

paste ..............................
Id. latticini e commestibili 
Id. frutta, legumi, erbaggi, ecc. 
Id. droghe, cioccolato e confetti 

Ad alberghi, trattorie, caffè, birrerie,
spacci di v i n o ..............................

Ispezioni del latte alle barriere ed agli
ambulanti ..............................

Visite a fabbriche di acque gazose ..

T o t a l e

Riporto

Carta eccedente il peso prescritto .. 
Pasta colorata con sostanza diversa 

dal rosso d’uovo venduta senza in
dicazione ......................................

Burro adulterato ...........................
Aceto invaso da anguillule o alterato 
Salciccie colorate artificialmente 
Vendita carne di -contrabbando e 

senza certificati sanitari 
Trascurata pulizia del negozio
Caffè adulterato.............................
Olio olive adulterato ...................
Funghi guasti o velenosi
Cioccolatto adulterato....................
Pesci di corta m isu ra ....................
Derrate inquinate tenute scopette

fuori del negozio ...................
Utensili di rame non stagnati .. 
Detenzione di vinacce oltre il tempo 

prescritto ••
Frutta su foglie imbrattate di solfato

di r a m e ....................................
Olio di semi senza indicazioni 
Caffè deficiente di estratto 
Margarina senza indicazioQi ..
Salame a lte ra to ...........................
Droghe adulterate...........................

Campioni di vino esaminati negli
spacci .......................................

Campioni di latte esaminati negli
SPACCI

Ispezioni alle barriere daziarie : 

Campioni di latte esaminati ..
Id. di vino prelevati

Contravvenzioni per:

Sciroppi colorati............................ i
Vino alterato od adulterato
Latte adulterato............................
Recipienti per il latte senza scritta o

non suggellati............................
Conserva di pomodoro alterata 
Frutta immatura o guasta ,
Ortaggi germogliati o guasti ..
Sciroppi adulterati ................... j

A riportarti i



Segue: 13. Vigilanza annonaria.

ISPEZION I, CONTRAVVENZIONI E SEQUESTRI N. ISPEZ IO N I, CONTRAVVENZIONI E SEQUESTRI N .

Conciliazioni in via amministrativa: 29 Carne sospette o di contrsb-
bando ...........................

Carta eccedente il neao nreser.
Kg-

»
260

Denuncie all'autorità giudiziaria. 98 2

Marasrina venduta senza indicazioni » 12

Verdura germogliata o guasta » 53

Sequestri: Pesce di corta misura » 15

Caffè adulterato.................. » 2
Vino colorato artificialmente .. litri 600 Utensili di rame di deficiente
Vino e vinello alterati .. » 520 stagnata» .................. N. 3
Vino non genuino » 150 Droghe adulterate Kg. 2
Aceto invaso da anguillule m 100 Farina di mais alterata .. » 5
Latte di color rosso » — Funghi guasti ................... » 3
Sciroppi adulterati litri — Formaggio alterato » -
Conserva pomodoro adulterata Kg- 2 0 Fratta immatura o guasta )) 15
Scatole conserva alterate N. 2 Farina di mais alterata .. »
Formaggio margarinato .. Kg. 1 Salsiccie colorate................... » ___
Olio olive adulterato » 70 Salame alterato................... . 2
Olio di semi venduto per olio » — Pasta alimentare alterato • •
Burro alterato ................... »

14 Aceto alterato •• 50

15. — Vigilanza sai lavoro.

Id. a depositi insalubri, incomodi
o pericolosi ..................

Industrie insalubri classificate ..

Pratiche relative ad industrie insalubri

Pratiche relative ad opifici industriali

Ispezioni a panetterie e pasticcerie

\/ia>l« — J  n,?M IftiTnrlav mie mi aiDeignit utuonf; rocinac
e spacci divers i..........................

Visite ad eserciti pubblici e negoan 
per rilascio o rinnovamento per* 
messo d’esercizio a spacci di bo

ntà
aTAute-

14. — Vigilanza edilizia.

Esami di progetti edilizi
Pareri per progetti di costruzioni, ri-

costruzioni, ecc. ...................
Ispezioni a case di recente costru

zione ....................................
Malte di case analizzate 
Ispezioni sanitarie alle case, agli al

loggi e pratiche relative 
Ispezioni a porterie e pratiche rela

tive ............................................

Pareri e provvedimenti sopra ispe
zioni e contravvenzioni eseguite da
gli agenti municipali :

Serbatoi per l’acqua della condotta .. 
Latrine, pozzi e canali neri
Nettezza delle case ...................
Abitazione abusiva di case nuove .. 
Trasporto letame e spazzatura ad ora

Depositi abusivi di materie insalubri, 
incomode o pericolose 

Concimazione dei terreni in prassi-
tmtt deu iPiiiro

l i  _ » — iviim ic yxTcnc
Contravvenzioni elevate dagli agenti

Denuncie all*Autorità giudiziaria per

aB’Uttcào

Libretti del lavoro rilasciati

Libretti di maternità rilasciati ..

Ispezioni per apertura di opifici indu
striali ..................

Id. straordinarie ad opifici

Id. a laboratori di sostanze ali
mentari



16. Laboratori. A) Laboratorio batteriologico

ANALISI MICROSCOPICHE E BATTERIOLOGICHE

Analisi a pagam ento..................
Gite nel territorio del Comune pei

prelievo campioni ..................
Gite fuori territorio del Comune pei

prelievo campioni ..................
Animali inoculati per esperienze di'

verse ...................................
Ispezioni ed esperienze speciali

v io il a n z a  s u l l ’a c q u a  p o t a b il e

Cioccolato

Acquedotto municipale
» Società dell'acqu

tabile ..........................
Acque di pozzo..................
Acque di diversa provenienza 

» minerali

p r e p a r a z io n i  p e r  l a  c u r a  a n t ir a b b ic a

Totale

chimico

a n a l is i p e r  l ’u f f ic io  d e l  d a z io

N a t d e i

a) SostsBie alimentar

Aceto ............
Burro ............
Cacao in polvere 
Caffè macinato ..

» in bevanda 
Conserva alimentar 
Farina di Frumento 
Formaggio .. .. 
Droghe miste
Latte ............
Margarina .. .. 
Olio d’olive.. ..
Pane.................
Paste alimentari 
Pesci
Sardine all’olio .. 
Sciroppi di (rutta
Vino.................
Vino delle barriere
Thè.................
Cioccolato ..

Oggetti i'MCMsae 

Oggetti da cucina sta

g M » .............
Catta per avvolgere

Acido acetico .. .. 
Acetato di amile ..

* » butile .. 
Aceto •• •• •• ••
Amaretti ............
Alcool metilico
Aperol ............
Caramelle............
Elisir Durbiano 
Fosfina di lemoogras 
Ipoclorito di sodio

Liquori vari .. ..
Marsala ............
Marmellata .. ..
Makolo ............
Olio di colza .. ..
» di cocco 
» dì piede di bue 

Panello di arachide 
Polvere di marmo 
Pula di semi •. ..
Sapone ............
Sciroppo arancio .. 

metile
Vino .................
Vinello .. .. .. 
Acetato di etile ..
P ;.rntl;
DISCUOI

T o ta le

Totale



VIOILANZA 

SULL'ACQUA POTABILE 

(uulni chimica)

Acquedotto municipale .......................
» della Società dell’acqua potab. 

Acque di sorgente (di cui inMlubrì).. 
Acque di pozzo (di cui 2 insalubri)

T o t a le

ANALISI PER OPERE PIE

Ricovero di Mendicità - Pasta 

Casa Benefica - Pane ..

To t a l e

17. — Polizia veterinaria.

Macellazione nel Mattatolo 
e nel contado:

_

Numero K«.
Ul Ben.)

Animali macellati nel mattatoio 
Animali introdotti in canale o

quarti ...........................
Carne congelata.................
Animali non ammessi alla ma

cellazione ......................
Visite a carni preparate .. .. 
Cani respinte e sequestrate .. 
Animali visitati e macellati nel

contado...........................
Visceri e animali non sani se- 

, .qaestrati ......................

1636695 
! 162739 

252963

5
47887

•1

Cavalli addetti ai servizi pubblici.. 
Animali morti, sospetti, sequestrati ..
Animali morsicatori .................
Autopsie .................................
Bovine delle latterie .................
Greggi, stallaggi, canili, porcili, ani-

nuli da cortile ............
Per contravvenzioni e reclami.. ..

Numero dei cani accalappiati
rimani a nnc mese

(

Numero dei cani 
» > >

> » »

I Cedali ad istituti scient od a privati 
\ Numero dei cani riamati

Spacci di carni, commestibili e la
boratori per nuovo impianto o rin
novazione del permesso d'esercizio 

Spacci di carni macellate o prepara
te, laboratori di carni e spacci 
di altre derrate alimentari .. ..

Mercato del bestiame.................
Stalle del mercato e ammazzatoio ..
Trii
sarai gne

Relazioni di perizia per denuncia all*Au
torità giudiziaria............................

Scuderie, stalle poste sotto sequestro e
fatte disinfettare............................

Scuderie, stalle di nuova costruzione o
fatte riattare.................................

Medicazioni fatte a macellai feritisi in
servizio .................................

Tubercolinizzazioni a vacche lattifere 
Vaccinazioni anticarbondiiose 
Malleinizzazioni.................

Sardi gne:

Animali tatti distruggere

Totale

Malattie predominanti; quelle deU'appamto della digestione.

Condizioni generali della astata pubblica nel attae i l  Maggio: NORMALI
..m

j< iW



D A Z I O

1. — Prospetto analitico delle riscossioni.

(al netto dei rimborsi vari).

DESIONAZIONE DELLE CATEOORIE E DEI OENERI

Aliquota 
Uniti per

Bevande

V in o .....................................................
Vini fini in bottig lie...............................
Vinello, mezze vino, posca ed agresto 
Aceto naturale ed artificiale . . . .  
Sidro ed altre bevande ricavate dalle frutta fer

mentate ..............................................
M o t t o ..............................................
Uva fresca..............................................
Uva secca..............................................
Alcool, acquavite e liquori in fusti • Fino a 25'

» » » » Da 26° a 5QT
» » » n Da 51* a 75°
ii » » ii Da oltre 75°

Alcool, acquavite e liquori in bottiglie
Acque gassose...............................

» m in bottiglie 
Acque minerali da tavola 

» » in bottiglie
Birra ...............................

in bottiglie
Sciroppi, estratti e conserve d’ogni specie per

preparare bevande...............................
Id. in b o ttig lie ......................................
Id. in bottiglie di capacità inferiore a mezzo litro

Commestibili

Buoi, vacche, tori, manzi, ecc.
Vitelli e vitelle fino a 180 Kg.
Vitelli e vitelle oltre i 180 Kg.
Cavalli, muli ed asini 
Maiali 

Id. piccoli da latte 
Pecore, montoni, castrati e capre 
Agnelli e capretti
Caiùt macellata fresca di vitello e suina 

» » proveniente da altri Comuni
Carne congelata di vitello e suina

Quintili

introdotte

Ettolitro
Caduna
Ettolitro

Quintale
>

Ettolitro

Caduna
Ettolitro
Caduna
Ettolitro
Caduna
Ettolitro
Caduna

Quintale
Caduna

Quintale

Capo
Quintale

Capo
Quartale

4 5 -  61.416,63
0,90 27.903 -

22,50 118,16
27 -  287,64

I

3,12

1.50 
7,52 

222,26 
295,84 

8,48 
319 - 

13.972 -

2.033 -

78.726 -  
12,25 
1,03

365,30 
1.081 -  
3.267 -

Totale L

27 — 
40,50 
33,75 
90-  
45 — 
9 0-  

135 — 
180 — 

1,80 
1 0 -  
0,10 

18- 
0,18 

25-  
0,25

54-
0,80
0,40

18- 
30- 
25 — 
8 -  

30-  
11,25 
14 
0,95 

50 — 
60-  
33,33

628,94
3.567,95

12.006,02
342,84

2.773,23

255,55 
9.860- 

3,56 
1 509,35 
1.443,63

Dazio

2.763.487,25
25.113,15
2.658,55
7.760,30

84,20

50,60
676.80

10.001.70 
26.626,05
1.144.80 

57.421 -  
25.149,60

203,30

14.170.70 
306.25
25,75

19.726 —
864.80

1.306.80

2.957 044,60

11.320,90
107.038.50
425.150.50

2.742.70 
83.196,85

3.577.70 
9.367-

178 — 
90.561 -  
48.134,50

Da riportare 781.267,60



DESIONAZIONE DELLE CATEOORIE E DEI OENERI Unità
Aliquota

V"
uniti

■r . «/■ <

introdotte
Od»
nicoiio

p;*

Lire Lite

1 :

1
Riporto 781.267,60

Carne macellata fresca di altri bovini e ovina Quintale 40- -

Id. »d. proveniente da altri Comuni » 48- 112,53 5.401,20
Carne congelata di altri bovini ed ovina . » 26,65 463,52 12.352,95
Game equ ina ...................................... » 14- — —

Id. id. proveniente da altri Comuni . » 16,80 — —
Carni salate, affumicate ed in qualsiasi modo pre

parate ..................................................... % 610,11 58.570,35
Lardo fresco e salato e strutto bianco . » 34 — 168,83 5.740,55 ■ «

Formaggi e latticini di 1* categoria » 50- 2.158,14 107.907 -
Id. id. di 2* categoria 30- 2.188,23 65.646,85

Pesci freschi di 1* categoria............................. 40- 160,77 6.430,80
Id. id. di 2* categoria . . . . > 1 0 - 363,38 3.633,80

Pesci preparati di 1* categoria . . . . f 9 0- 238,51 21.465,90
Id. id. di 2* categoria . . . . > 30- 737,54 22.126,20 .m ?

Z ucche ro ..................................................... » 25- 10.665,37 266.634,15
Miele . . . . . . . . 25 — 13,76 344,75
Glucosio solido e liq u id o ............................... 25 - 861,59 21.539,75
Marmellate e conserve di frutti . . . . 48- AI O 17.572,65
Coccolato comune in polvere e tavolette . » 60 - 132.18 7.930,80
Cacao in polvere ed in pasta . . . . 48- 109,02 5.233,15
C a ffè ............................................................. 9 120 — 2.056,25 264.750,40
Jd. torrefatto in grani ed in polvere » 144 — 71,85 10.346,50

Surrogati del c a f f è ...................................... 60- 192,65 11.559 —
Droghe e c o lo n ia li...................................... » 100 — 40,54 4.054-
Confetti e dolciumi . . » 150 — 286,81 43.020,85

Id. id. ...................................... 100 — 61,78 6.178 — J- J
Id. id. ...................................... » 50- 64,56 3.228- "Ss

Conigli e porchetti d’india • , • » 1 0 - 602,47 6.024,70 -wMm jSI
Conserve di p o m o d o ro ............................... • 2 0 - 570,16 11.403,20
Conserve e mostarde semplici . . . . 40- 153,80 6.152-
Fratta secca di 1* categoria . . . . » 50- 565,49 28.274,50
Id. id. di 2* categoria 2 0 - 238,49 4.769,80

Funghi fre sch i.............................................. » 2 0 - 1,09 21,80
Id. s e c c h i.............................................. » 80- 0,45 36 —

Pollame v i v o .............................................. » 90- 585,74 52.716,60
Pollame morto e selvaggina . . . . » 100 — 298,69 29.869-
Tartufi b ianch i............................... » 300- 0,047 14,10 v f l B
Id. n e r i ............................... » 150 — 0,02 3 -

T h è ............................................................. > 200 — 7,45 1.489,40
Id. M a t è ............................................. » 100 — 0.97 97-

Totale L. 1.875.80635

MiiCfiC enne • siponi e prumcnc j

Oti vegetali ed a n im a li............................... Quiatale 10 — 3.887,99 40.177,90 - i» ;' ■■

B urro .............................................................
■ --- t 1J

» 1 2 - 3.029,79<• a 36.463Ì60I« rnmm »'
rilètti ttaau O tcM ca i...................................... » 3 — 27,25 5l,7>lj
Sapoaì ordinari e detersivi............................... > 1 2 - 2.233,06 26J96J5Ì
fH * *  ,  . ..................................................... » 30- 15.79 473.70 - P IP I
Saponi f in i............................................. • 100- 124,45 12.445 -IV _ f- _-m n p H M ...................................... • 200 — 185,817 37.163.401 J : É Ì Ì I i

- Totale L 153^0330]



DESIGNAZIONE DELLE CATEOORIE E DE! OENERI

Combustibili
•d»ti •ptxoaiawbfi)

Gas-luce 
Energia elettrica

Foraggi

Biade 
Fieno e 
Strame .

paglia

Metro cubo 
Ettowatt

Quintale
»
»

Quantità

introdotte

0,025* 3188615 * 79.715- 
0,02 * 39667191 * 793.342,80

Totale L. 873.057,80

5.698,40
26.832,16

441,30

Totale L.
Mobili

28.492 -  
80.4%,50 

882,60

109.871,10

Mobili e sopramobili fini di I* categoria 
ld. ?d. id. di 2* categoria

Mobili e sopramobili comuni di I* categoria 
ld. id. id. di 2* categoria .

Generi diversi

Carta di qualunque sorta 
Lavori di cristallo 
Lavori di vetro 
Lavori di porcellana decorata 

ld. id. bianca
Lavori di maiolica 
Utensili domestici di I1 categoria

Id. id. di 2* categoria
Tarocchi e carte da giuoco 
Oggetti di cancelleria 
Amido ed amidone

Materiali da costruzione a computo metrico

Tariffa A 
ld. B

Quintale 100 - • 701,99 70.199 —
» 5 0 - 1.545,37 77.268,50
» 2 5 - 464,59 11.614,75
» 1 5 - 188,98 2.834,70

Totale L. 161.916,95

Quintale 1 5 - 15.700,21 235.503 -
8 0 - 16,47 1.317,60

» 3 0 - 950,06 28.501,80
» 5 0 - 250.71 12.535,50
» 4 0 - 204.27 8.190,80
* 25 - 345.32 8.633 -
» *25 — 510.40 12.760,05
» 15 - 744.31 11.164,65

* 6 0 - 1,58 94,80
» 4 0 - 86,17 3 446,80
» 2 0 - 372,63 

Totale L.

7.452,60

329.600,60

286.567,45

• •
*

.

T o ta le  L.

143.064,90

329.652,35

* Dati relativi al di Marzo.

2. — Riepilogo.

Bevande

Commestibili

Materie
merie

grasse, saponi e profu-

Combustibili

Foraggi

Mobili

^ ---* Alti mm mivjcncn diversi

2.957.044,60

1.875.806,35

153.603,30

873.057,80

109.871,10

161.916,95

329.600,60

Da riportare L 6.460.900,70

6.460.900,70

429.652,35

Riporto L.

Materiali da costruzione a com
puto metrico ...................

Totale L  6.090.553.05 

Si detraggono per arrotondamento 304,25 

Totale L  6.890.248,80

Tassa di produzione interna, sul
le fabbriche, ecc.. di»itti vari 466.309.40

989.517.20Dazio addizionale governativo

T otale L 8366.155,40



variazioni in —  

interriti •  fine genn. 

variazioni in + 
variaziooi in — 

inscritti a fine (ebbe

b) Riscossioni

78602430

429210

7070

14394.50

4118,10

5655

800

7996JO

13070 

2143 .20 

3855 

1150 

8840

844 84100 
900 242040 

2794 317477 
50 11800 

57019J5 65631.65 
-  35123
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P R E Z Z I

i  IL-

1. — Prezzi medi all’ingrosso delle principali derrate.

DENOMINAZIONE

Frumenti.

Nazionali :
Piemonte (nuovo) 

Piemonte mercantile.. 
Altre provenienze 

Esteri:
Manitoba (n. 2)
Altre qualità ..
Grano duro

Granoni.

Nostrale fino pignoletto 
Nostrale comune 
Altre provenienze 
Estero giallo ..

Segale.

Nazionali
Estere

Farine, Semole e Cascami.

Prodotti di grano :

Farina tipo unico 
Tenero marca O O  ..

» » A  
» » B superiore 
» » B com. 75% 

Duro - Semola SS al 50%

» - » (Piata) al 50*/# 
» - Semola SS al 60%

» - » (Piata) al 60 */* 
» • Semoletta ST 

Farina di grano 
Tenero - Crusca 

» - Cruschello 
Semola di granone ..
Farina di granone abburattata

Vini del Piemonte.

Vini da pasto comuni 
» » » superiori ..

Unità

di
Prezzi

medi
DENOMINAZIONE

Q.le -

Legna.

Forte segata 
„ lunga

» 149,10
Carrube.

Nazionali
Estere

» 157,35
» 144,50 |i Avene.

Nazionali nere
» comuni 

ij E s te re ...................

Q-,e ~ Fave.
S ic il ia ....................
Favette Sicilia 
Sardegna

» , 123.50 
» i 125,50 
» 109,25

Q.le -  
» —

Prezzi
Uniti

di
misura

Q.le 21,75 
19-

| Q.le 70,75 
81,75

Q le

123,50

Q.le ! 119,50 
» 117 — 
» 123,50

Q l e ,  -
» ; 

»

*
»

208,75 

j 203,75

70- 
70- 

; 134,50 
128,50

Etto!. 285 — 
» 325-

VlaJ di altre provi

Vini comuni e di limitata grada
zione (non minare <H 6 gradi) , Etto!. ; 245

Risi.

Viakme .. .. 
Maratello
Camolino originario 

» » 

Mezza grana .. 
Origliato

Fagioli.

Sai uggia
Tondini bianchi 
Piatti bianchi

Semi.

Trifoglio violetto ...................

Foraggi.

Maggengo n u o v o ..................
» vecchio..................

R ice tta .......................................
Terzuolo ..............................
Paglia di grano e segala pressata 
Paglia di grano e segala non pressata

Polii 
Capponi 
Galline .. 
Anitre .. 
Oche 
Taccimi 
Galline fa

.. Q.le —
» 212,90 
» 189,60 

mercantile i » — 
i » : 134,75 
i * 191,60

Q.le -
*

>

Q.le

Mgr. 5,45

4.50
3.50 
3,60
3 -

! Kg. 15,55 

:  i ò -

K«.

8,69 
Cad. 21 —

I I

C £ .• £ H

http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/


DENOMINAZIONE

' Uova.

Fresche nostrane 
» importazione

Borro.

I* qualità 
2* qualità

Pescherìa fresca.

Di mare : 

l‘ qualità
i 2* qualità 

Pesci minuti ..

Di acqua dolce.

I* qualità 
2* qualità 
Pesci minuti ..

Il
Verdura e frutta.

: Aglio nuovo .. 
li »

Asparagi riviera 
» nostrani 

Carciofi
! Carote...................
C avo li...................
Cavolfiori riviera medi 

» » grossi
! Cipolle comuni 
Fagioli Saluggia 
Fagiolini 
Fagiolini fini ..
Fave
Insalata lattuga

Melanzane 
Finocchi piccoli

■«di
DENOMINAZIONE

Dozz.|»

Kg.
»

4,85

15 -

i

Kg.

Mg.
Mn. mb

Mg.
»

Dozz.
ha-M

Mg.
Dozz.

Mg.

Dozz.
K8.

Dozz.
Umk

25- 
9,25 
5 -

29-
10,50
5,75

1,50 
29,35 
46,85 
4,80 
2,85 

10 -

5.50

46,25

3.50

Finocchi medi 
» grossi 
» nostrani

Funghi...................
Patate vecchie 

» nuove ..
» gialle .. 

Peperoni lunghi verdi 
» gialli e rossi 

Piselli meridionali 
Piselli nostrani 
Pomodori riviera 
Porri 
Rape 
Ravanelli 
Sedani la qualità 

» 2* qualità 
Spinacci 
Zucchini piccoli 

» medi 
» grossi 

Albicocche 
Arance ..
Castagne fresche 

„ secche 
Ciliege ..
Fragole 
Limoni ..
Mele I* qualità 

» comuni 
Pere I* qualità 

» comuni 
Noci 
Nespole 
Pesche .. ..
Susine
Uva da tavola

IM*
di Prozi

U end —
»  —

Kg. 250 -
Mg. -
» 7,35
» -

» 118,75
> —

*  12 -

• 26,60
102,50

a: —
2,40 

Dozz. _

Mg. 13,75 
Dou. —

* 4,85

Mg 55 -
32,50

45- 
140- 

«u* 10,40 
Mg. -

37,40

40- 
28,75

55-

2. Mercato bestiame e Mattatoio.

SPECIE DEL BESTIAME

^ __ *
V ^aD l lu U O Q O t t l

• McdUb

-- -

Prezzi del bartiaa» 
per Mg. foori dazio

Ma*» Ma«po

S a n a ti.................................... 1896 68,80
Vitelli l*qoaHtà .................. ( TU» 59,50

»  2 *  »  ..................................................
|  | J V 4 40,50

Buoi
Tori ....................................
AI • I l  •

28 38,90
maazi c moggic .................. o » 33,20
a—?--
i M K H I I w 66 25,75
M a ia li................... 15» 61,80
Pecore, montoni e capre .. 45 32,50
Agnelli.................................... 1092 75 -
C ita ti .......................................................................... 2736 92,50
E q u in i.................................... — —

Totale 15.371



CCXXII MOZZI MEDI AL MINUTO

3. — Prezzi medi di vendita al minuto di alcuni generi.

Q E N E R I Unità Prezxi
medi

Pane di frumento forma grossa •• Kg. 1,85
» * » » piccola .. 2,25

Farina di frumento » 2,10
Farina di granoturco 1,45
Pasta secca comune * 2,80

» » Napoli > 3,30
Riao ....................................... _ 2,25
Fagioli secchi Burlotti 3,90
Ceci ........................................ * 2,40
Cedrata .............................. » 2,75
Lenticchie .............................. 3,20
Patate comuni » 1 -

1
Carne bovina fresca: 1* qualità

Punta di petto e pancetta.. » 6,75
Spalla, sottosp- e muscoli •. » 8,50
Culatta......................................... » 10,75
Arrosto e Carré ..................... » 12,50
Polpa senz’osso ..................... 13,25
Coscia » ..................... » 15.75

» » affettata » 1 7 -

Carne bovina congelata: Vitello 

Punta di petto e pancetta .. » 3,50
Spalla, sottosp. e muscoli .. * 4,50
Quarti posteriori ..................... » —

Polpa senz'osso * 7 -
Coscia » ..................... » 9 -
Carne suina fresca..................... » 1 2 -
Carne di agnello parte posteriore » II -
Polli .................................... » 21 -
Capponi .............................. » —

G a lline ....................................... » 13,90
Tacchini ........................... • 12,50

Pesci freschi di mare:

1* qualità ............................... » 28,75
2* qualità ............................... » 12.15
m inu ti........................................ » 7 -

Pesci freschi d'acqua dolce:

1* qualità » 3 3 -
2* qualità ............................... » 13,50
m inu ti......................................... » 8,60

Salumi ed afini:

Salame crudo stagionato .. » 21,50
» cotto ..................... » 13-

Mortadella .............................. » 14-
Prosciutto crudo ................... » 26,50

» cotto ................... » 21,60
Lardo nostrano ................... » 7,50

1 » 5,50
Merluzzo aecco ..................... 3 -
Uova fresche.............................. Cad. 0,50

O E N E R 1
1---

Unità
Prezzi

medi

Burro naturale ...................

____

Kj. 16,25
Formaggio parmigiano • 18,30

» Berna ................... » 14,50
» Fontina................... > 12,50
» Gorgonzola * 1 0 -

Olio d 'o liv a ........................... » 1 0 -
» di semi........................... 1 » 6,30

Vino tipo comune da pasto i Litro 3,30
Zucchero ........................... Kg. 6,80
Caffè tostato M o k a .................. » 35,10
* * Portorico , 37,70
* » Santos.................. » 29,90
» » S. Domingo .. » 34,50
» » Guatemala » 34,50

Latte naturale .................. Litro 1,20
Verdura.

Aglio ................................... Kg. 2,20
Carciofi.......................... Cad. 0,55
C arote ........................... Kg. 2,05
C a v o li.................................... 1 -
Cavolfiori .................. » 1,87
C ipolle.................................... Kg- 1,25
Cipollini ........................... •
Insalata lattuga .................. ptr cipo 0,50

n minuta Kg. 5 -
Prezzem olo..................

V
mmo 0,50

Radicchio ........................... »
Ravanelli ........................... » 0,30
Spinacci .................. Kg. 1,60
Zucche...........................

US
> —

Fratta

Arancie ........................... Kg. 3,60
Castagne fresche.................. > -
Castagne secche .................. » 2,30
Fichi se cch i.................. » 3,50
Limoni •• •• •• •• •• Cad. 0,20
Mandorle secche .................. Kg. 8,90
Mele .................................... » 3,45
Nespole giapponesi » 3,25
Nocciuole ........................... • 8,50
Nod .................................... » 5,50

» 4,50
Prugne secche ................... » 5,50
Uva da tavola bianca »
» » » aera .. • 6 -
• secca ........................... » 15,50

Tniti—ffliBl

Petrolio ........................... Litro 230
Legna da ardere .................. QJe 23.75
Carbone da cucina.................. » 70,70



M E R C A T O  F I N A N Z I A R I O

Prezzi per I riporti stabiliti dal Sindacato di Borsa.

TitoH di Stato.

Rendita 3,50 % netto (1906)
Rendita 3.50 % netto (1902)
Rendita 3 % lordo 
Consolidato 5 % netto ..

» 5 % (Littorio)

Debiti redimibili. 

Obbligazioni Venezia (più interesse) i 
Buoni Tesoro sett. 5 % (più int.) .. !

» nov. 5 % (più int.)
Prestito Nazionale 4,50 % (1,2 em.)
• » » 5 % . . . .
Obblig. ferrov. 3 % ..................

» » Romane 
» strade ferrov. Tirreno 5 %
» ferrov. Vitt. Eman. 3 %
» » Cuneo 3 %

Obblig. ferroviarie Torino-Ssvona-
Acqui 3 % ...........................

Obblig. ferrov. Udine-Pontebba 5 %
» » Lucca-Pistoia 3 % .. 

Obbligaz. ferrov. Cavallermaggiore-
Aleaaandria 3 % ..................

Obblig. ferrov. Livornesi 3 %..
» » Centr. Toscane 5 %
» Lavori Tevere 5 %
» » Roma 5 %
» Lavori risan am. Napoli 5 % 

Azioni private ferroviarie Cavaller-
maggiore-Bra 3%  ..................

Azioni con. ferrov. Bra-Cantalupo-

ObbHgazioni 3,50 % (1906) .. ..
a 3 % (1910) .. .. 

Obblig. latitato Credito Imprese pub
blica utilità .........................

TttoH garantiti dado Stato,

It Obblig. ferrov. Sarde (187W882) .. 
Prestito Unificato Napoli 5 % 
CarteBe Credito fondiario Banco di

Napoli 3J50 % ...........................
CarteBe ^se. 3,75 % (Roma)

75.50 
70-  
46-
87.40
87.40

78.50 +

97 +
84.50 + 
87,80 +
286 tq. 
285 tq. 
470 + 
290 tq. 
280 tq.

280 tq. 
410 tq. 
280 tq.

280 tq. 
320 tq. 
590 tq. 
435 tq 
425 tq. 
425 tq.

I50tq-

150 tq. 
360 + 
325 +

270 tq. 
66 tq.

420 + 
300 + 
450 +

4 »  +
492 +

Titoli di Stati stranieri.

Preatito austriaco 6,50 %
» polacco 7 %

» ungherese 7 %
» germanico 7 %

Obbligazioni diverse.

Ferrovie Sarde, serie *
» Sarde, serie u 

Torinese Tranvie e Ferrovie econo* 
nuche * * i

Siderurgica di Savona...................
Ahi forni e fonderie di Piombino ..

Forni Acciaierie d'Italia .. 1 
-

Cartelle fondiarie.

Cartelle S. Paolo 5 % ...................
» Fondiarie S. Paolo 3,75 %

3.50 %
» B. d’Italia 3,75%

» Cassa di Risparmio Verona
3,75 % ...................

Cartelle Istituto Italiano Credito Fori' 
diario 5 %

» Istituto italiano Credito Fon
diario 4,50 %

» Istituto Italiano Credito Fon
diario 4 % ..........

» Istituto Italiano Credito Fon
diario 3,50 %

» Monte Paschi (Siena) 3,50% 
latitato Nazionale Credilo Edilizio 6*/,

A Z I O N I

500 + i 
507 + 
498 + 
506 +

420 + 
465 + 
440 + 
875 +

470 + 
450 + 
418 + 
460 +

460 +

454 +

434 +

430 +

385 + 
410 + 
442 +

Banca d’Italia
Baéen nan iuiffijlf  Italiana 
Credito k «io 

i| Banco di Roma ..
Hm »  Nazionale di Credito 
Banca Agricola Italiana .. 
Banca Commercialo Triestina 
Soc. Finanza e Industria T< 
Gradito

2650- 
1484 — 
890- 
116- 
586 — 
250- 
570 — 
160-

9 * -



Trasporti.

Ferrovie Mediterranee....................
Meridionali ....................

» Secondarie Sardegna 
» Mantova-Modena
u Biella ..............................

Navigazione Generale Italiana Florio
e Rubattino ..............................

Torinese Tranways e Ferrovie eco
nomiche .......................................

Navigazione Alta Ita lia ....................
Lloyd Sabaudo ..............................
Società Veneziana Navigazione a

vapore .......................................
Navigazione C osu lic h ....................
Libera Triestina...............................
Ferrovie Torino-Ciriè-Valli Lanzo

Luce ed Elettricità.

Italiana per il Gas
m » » (nuove)

S t ig e .......................................
Elettricità Alta Italia
Idroelettrica S i p .....................
Industria ed Elettricità Terni ..
Min. Elettrica Valdamo 
Ligure-Toscana Elettricità 
Gen. Elettr. Adamello .. 
Meridionale di Elettricità 
Impr. Elettr. e Idroelettr. del Tirso

Piemonte Centr. Elettr..............
Seso .. .. .. » •
Officine Elettriche Genovesi ..
Edison ...............................
Ferriere Novi

Industrie mete, e metallurgiche.

Officine di Savig liano...................
Fonderie caratteri - Nebiolo e C. ..
Ing. V. Tedeschi e C........................
Stabilimento G. Fornata e C. .. 
Officine Moncenisio (Bauchiero)
Dalmine .......................................
Uva
Ansaldo ....................

Industria delle Automobili.

Fabbrica Italiana d*Automobili (Rat)
Fiat (nuove) ..............................
Ing. R. Zfist (Intra) ....................
Piemontese Automobili « Spa »

Industrie chimiche ed estrattive.

Fabbrica Vernici « Paramatti » 
Concerie Italiane Riunite
Bonetti ....................
Walter Martiny 
Miniere di Monteponi 
Talco e grafiti Val Orisene 
Monte Amiate 
Schiapparelli

Mira

600-

650-
510-

Industrie agrarie ed alimentari.

582-

120 —  

210 -  

3l6op

282- 
208-  
310 — 
110 —

416—

298-

230-
190—
470 — i
170-
320— |
310—
360—

250-
132 —
140—

780- -ìi 
134—

846-
320
210
200-

37-
140-
160
106

476

76-

Acqua potabile di Torino 680-
Bonifiche Ferraresi 536-

Stabilimento Fratelli Maraschi 
Fabbrica cioccolato e confetti Ven-

7 0 -

chi e C ...................................
"

310—

Distillerie Italiane (Milano) • • 164—
M artinazz i.............................. 38 -
Florio .............................. 136—
Oleifici .............................. 7 6 -

Bonifiche Sarde • • 140—
R a ffin e r ia .............................. • • 700 —

Industrie tessili.

Manifattura Lane Borgosesia .. • • 1300—

Cotonificio Piemontese .. .. 460—

Cotonificio Valli di Lanzo 260—

Manifattura Pacchetti . 170—
Snia Viscosa ..................... ,, 202-

» » (nuove) • • —

Seta Chatillon ..................... 310 —
Varedo ................................ •• 84-

Industrie varie.

Cartiera Ita lia n a ..................... 590-
Istituto Romano di Beni Stabili •• 810-
Comp. Grandi Alberghi (Venezia)

"
—

Giovanni Gilardini 110—
Unione C em en ti..................... 124—
Stefano Pittaluga..................... 66—
Rinascente.............................. 8 0 -

6 0 -
Assicurazioni Generali (Trieste) 7000-
Aedes ............................... .. 10-
Borsalino G. B. fu Lazzaro •• 180 —
Eserciz. Cartiere Meridionali .. • • 260-
Saturnia ..................... • • 130-

C AMBI

276- 
250- 
32- 
36- 

1080- 
420- 
344- 
100- 
274- 
114- 
430-1 ORO

Francia
Svizzera
Inghilterra
Spagna
Olanda .. .. 
Belgio
Germania (marco oro)
Austria (SchilHnge)
Praga
Romania
New-York

Russia (cervonetz)

Dollaro canadese ..

Norvegia
C ____ !
JTCZ1I
Polonia (sioty)

PriiBeaiwao 
i . ) __ UUm p m w

del wmm
Imiém)

74,71 74,74
365,82 365,83
92,615 92,682

316,25 317,48
7,635 7.66

265,20 265 —
4,5420 4,545
2,6720 2,672

56,275 5635
11,95 11,725
18.983 18,981
97- 97-
18,365 18.34
8,08 8.07

18,965 18.942
33.45 33,453

331,50 331.50
3,6470 3.648

507- 508-

366J3 366Ì4

U'Iiessati



Quantità ImportoMovimento dei pegni

Rimanenza al 1* del mese

1.670.717Entrati nel mete

Protesti cambiariTotale
Riscossi, rinnovati e venduti nel 

mese............................................

Rimanenza alla fine del mese

Istituto provinciale degli esposti

Durante il mese Rimasti 
alla fine 
del mese

Esistenti 
al principio 

del mesePersonale e ricoverati

anno di età .. 

Legittimi lattanti 

Suore di carità..

Serventi

Totale

Ricovero di mendicitàCongregazione di Carità

Oblazioni .. - .................. L~| 23.716,95
Entrate patrimoniali « ..........» j 13.464,65

Totale Entrata » | 37.161,60

Snasi di di allattamento (baliatici 
latte sterilizzato).............. L.

Sussidi sul fondo Lotta contro 
l’fcccattoaaggio ...............  *

Mantenimento (H minorenni or
fani od'abbandonati..........  »

Sussidia vecchi inabili,ad infermi 
a vedove eoa numerosa prole 
In tenera etti ». *

Concono per ricovero di N. 1 mi- 
■oreaafìe Istituti d'educazione »

Totale in u v  troiate ia benefie. »
FaarigNe iscritte acU’Eleaco dei poveri N. 2217.
Miaoreaai a totale carico della Congregazione di 

Curiti N. VS.

inabili 
al lavoro CroniciMovimento 

dei ricoverati

2.996,75

46.676,50

2.995,25

19.723,40



£ 1 * m I  !

Ili

Ricoveri Municipali

I. Asilo notturno di via Como. 

Movimento dei ricoverati.

2. Rendiconto della gestione dei ricoveri nel mese di Maggio 1928.

Ricovero di 
via Como

i Ricovero della 
Cuc.uS. I 

L.

Ricovero di
> Giorno via Como

L-

Ricovero della 
Caac.uS. Paolo 

L.

114 — 44,40 ! Riporto 2474 — 724,20
168 — 45,60 17 132 — 4 5 -
176 - 4 5 - 18 160 — 46,20
140 — 4 5 - 19 2 4 0 - 43,80
194 4 5 - 20 134 — 44,40
142 — 4 5 - 21 134 — 46,80
140 — 46,80 22 168 4 5 -
152 — 45,60 23 158 — 43,80
136 — 44,40 24 128 — 45,60
160 — 43,80 25 184 — 42,60
128 — 46,20 26 2 6 4 - 40,80
254 — 45,60 27 120 — 40,20
136 — 44,40 28 130 — 37,80
118 — 45,60 29 138 — 42,60
162 — 46,20 30 156 — 41,40
154 — 45,60 31 . 184 - 43,80

2 4 7 4 - 724,20 Totali 4 9 0 4 - 1374 —

Giorno 
del mete Uomini

-------
Donne Bambini TOTALE

Giorno 
del mete Uomini Donne Bambini TOTALE

1 59 25 4 88 Riporto 941

.

458 64 1463
2 60 25 4 89 17 60 29 4 933 59 26 4 89 18 58 30 4 924 58 25 87 19 59 31 4 945 59 27 90 20 61 28 4 936 61 29 4 94 21 59 28 4 917 59 28 4 91 22 65 28 4 978 59 29 4 92 23 64 29 4 979 58 31 4 93 24 63 28 4 9510 56 32 4 92 25 62 30 4 %11 57 31 4 92 26 60 31 4 9512 60 29 4 93 27 60 34 4 9813 60 30 4 94 28 58 35 4 9714 58 30 4 92 29 57 34 4 9515 59 31 4 94 30 57 33 4 9416 59 30 4 93 31 59 .34 4 97

ripotlart 941 458 64 1463 ’Totali 1842 920 124 1424

Carceri Giudiziarie Assicurazioni sociali

Maschi Femmine- i  r:
Esistenti si 1* del mese 1132 76
Entrati nel mese .. .. 606 78

f l w Usciti ........................ 719 77
I B S Esistenti a fine mese .. 1039 77

Disoccupati

Tatù* F.

SuàéidiaU

T«tak

l 3672 ! 2162 5634 4227 2099 6326 i 339.79075

http://cuc.us/
http://caac.us/


Biblioteca Nazionale

NUMERO 

DEI LETTORI

NUMERO DELLE OPERE 

DATE IN LETTURA
OPERE ENTRATE IN BIBLIOTECA

Valore attri
buito alle 
opere non

Ammontare 

degli acquisti
Fuori 

della Bi-
VOLUMI OPUSCOLI

3458,75

Biblioteca Civica

NUMERO 

DEI LETTORI

NUMERO DELLE OPERE 

DATE IN LETTURA
OPERE ENTRATE IN BIBLIOTECA

Valore altri- 
bailo alle 
opere nonOPUSCOLI Nella biblioteca

Musei e Gallerie d’Arte

Visitatori 
a pagamento

Museo GratuitiCon tessera Totale



S E R V I Z I  M U N I C I P A L I Z Z A T I

1. Azienda elettrica.

PRO D UZIO NE DI ENERO IA Kwh

Prodotta alla Centrale di CKiomonte .. .. 6.075.878

Prodotta alla Centrale di Suta .................... 5.044.775

Prodotta alla Centrale del Martinetto .. .. —

Ricevuta dalle FF. SS.................................... 2.660

Ricevuta dalla Società Alta Italia .............. 30.600

Totale energia piodotta t  ricettila 11.154.113

ERO G AZIO NE DI ENEROIA

Alla FF. SS. da Chiomonte ...................
Utenti diverti ..............................................
Alla Società Filut ......................................
A l Contorno di Avigliana .........................
Alla città di Suta .......................................
Alla Cooperativa G iavenete.........................
v t a contatore............................................

js a forfait ............................................
( al Municipio per illuminazione pubblica

Tranvie Municipali in c. c . ...................
a  ̂ » » in f. m.....................
g Acquedotto Municipale.........................

>*• / Utenti ..................................................
Ritcaldamento ......................................

ToiaU

NB. Li diffeteazi I »  eirrgi» ptodalU cd era*il* è d»U ui gru parte «foli* perdile pei U tmtonaazioar. la dàtabuzione t  la eoa*

2. Azienda Tranvie Municipali.

4.730
17.318
3.600

39.315
21.507

756.741
115.707
453.725

2.809.330
23.717

847.843
3.012.310

240.000

8.345.843

LINEE TR A N V IA R IE

1. Cavalcavia...................................................................................
2. Borgata Vittoria-Borgata Molinette ..........................................
3. Val San Martino-Borgo San P a o lo ..........................................
4. Borgata Campidoglio-Gran Madre ..........................................
5. Vanchigl:etta-Borgo San P a o l o ...................................  . ..
6. Porta Nuova-Pozzo S trada ........................................................
7. Porta Palazzo-Lingotto...............................................................
8. Otpedale Mauriziano-Regio P a r c o .................... .....................
9. Barriera Lanzo-Barriera Orbataano ..........................................

10. Gocetta-Borgata Moeteroaa........................................................
11. Viale Stupinigi-Porta Nuova .................................................
12. Borgata Ceniàa-Cwùtero
13. Lucento-Vabalìce
14. Cavoretto .. .............................................................................
15. Ponte I tabella-Corto Vercelli .................................................
16. Linea Viali ........................................... .............................
17. Barriera Catale-Otpedale Amedeo di Savoia.............................
18. Piazza Carducci-Borgata Monteroaa..........................................
19. Borgo San Secondo-Madonna di Campagna.............................
20. Cono Francia-Villa della Regina...............................................
21. Piazza Carducci-Madonna del Pilone ...................................
22. Ponte Regina Margherita-Barriera P ia cen za ..............
31. Piazza Cartelio-Gmitero ..........................  ..............
— Porta Nuova-R. A e ro p o r to .......................................................
—  Gran Madre-Etpowzione ........................................................

T o t a l e

N. biglietti venduti

302.187
471.912
522.010
449.104
480.142
686.760
722.706
310.606
496.329
389.378
161.361
387.668
426.171
206.162
753.340
435.360 
317.628 
435.317 
361.091 
231.5%
454.360 

12.562 
21 206 
52.730 
13.127

9.100.813

96.620.4
118.053.6
98.725.4 
73.706 
91.787 

124.073.9
123.019.6
106.637.6 
113.263 
72.177
46.926.4

105.975.6
112.559.5
64.171.4

109.761.5
105.950.3
87.697.2

110.493.2 
9 IJ99  
67.224

115.456.4
12.594.2
10.245.3 
15.179,6 
10.592.8

2.084.289,9

105.924
98.326.8
66.855.9 
91.787
74.396.6

112.242.6

59.325
70.105.5

438.8
4.742,1

109.671.5

10.802,4
44.557,6

27.498,8

4.426.6

862.897,6

N.
L.
»

Km.
N.

.Mete di Magio

21.109.355
6301.020,59

135.602

2.967.187.5 jj



I L L U M I N A Z I O N E  P U B B L I C A• •

I. Consumo energia elettrica e gas.

Energia «Uttrica

-----------"---

Gu
uso pubblico ux> privato u» iena motrice Totale

Ew-ora Ewora Ew-ora Ew-ora m. e.

4.547.652 38.838.423 308.893.910 352279.985

■\
!

4.834.860

!

2. Illuminazione pubblica.
(Servizio tecnologico municipale).

ATTIVITÀ’ E D I L I Z I A
1. Progetti di nuove costruzioni.

j

Unità illuminanti in servizio al 31 
maggio 1928:

di forte potenza (da 4000 a 10000 
lumen) ....................  N.

di piccola potenza (da 1000 a 2000 
lumen) N.I

j

T otale  N.

Energia elettrica ........... Ewh. 4.545.890
Azienda elettrica 

Municipale L. 18.994,50
Soc. Piemontese 

di Elettricità.. 138,50 19.133 —

Manutenzione:
•

Rinnovo lampade ........... L. 20.476,70
Materiali per riparazioni alle 

linee, cabine, ccc. » 14.644,01 ;

Mano d'opera:
Per manutenzione, rinnovo 

impianti, pulizia, sorve
glianza, ejx..................  *

T o tale  L.

61.188,04

115.441,75



ccxxx ATTIVITÀ e d il iz ia

2. Abitazioni nuove costruite.

Gennaio

Febbraio

Marzo •

Aprile

Maggio

Giugno

Luglio

Agosto

Settembre

Ottobre .

Novembre

Dicembre.

H  i

Abitazioni con numero di stanze

8 i 9 I IO

69

49

100
93

82

23 21 131 88 41 7 5 -  

14 17 144104 29 18 ì \ -  

19 32 1183 138 104 77 34 13

31 19 186 94 51 7 8 

38 i 29 22! 162 49 40 6

I

l i
c

più

4 -  

-  I

2 -

I -

_  i<ii)

I l'»> 

I I

Totale

l

Vi

2% 802 I

3151853 3

587 I9631 7

369,997 2

Abitazioni 
il tipo

•3 !

0

91 i -  

60 -  -  

112

I 3118

510 1412 5 I 14 I -

li i

3. Licenze di abitabilità e di occupazione.

Anno 1928

..
3
t

i

4
z

C
am

er
e

co
rr

is
po

n
de

n
ti

i
*

23

j

1

N
eg

oz
i

<3
D

‘e

j l

«

1
|
1

] St
al

le
 

e 
S

cu
de

ri
e

i
i

■

NO TE

Gennaio . . . 138 1105 54 18 » 26 26 3 15

..............1!

-  :
Febbraio . . . 138 1059 55 39 19 58 45 2 24 • |

Marzo. . . . 124 1719 55 18 >5 49 57 4 17
_  |

Aprile . . . 106 788 66 15 12 * 2 23 3 8
Maggio . . . 115 3904 83 20 I I 23 28 3 10
Giugno . . .

Luglio. . . . . |
Agosto . . . i
Settembre . . *
Ottobre . . .

Novembre • . '
i Dicembre . .

'■ J



Nulla-oste rilasciati.

S C O P O  D E L L A  R I C H I E S T A
S T A T I

par cui wmwo richiesti 
i pa— |porti

per lavoro 
o impiego

per affari 
commerciali e vari

p «  

di retideoza
9 "

caute dhrane
Totali

M. '■ M. r. M. r. M. F. M. p.

Francia................
c  •

Germania ...........
Inghilterra ...........
Belgio ................

Ahn°Stati Europei.. 
Repubblica Argentina
Stati Uniti ...........
fingile ................
Colonie Ita lia n e .. 
Altri Stati del Mondo

22
3

1

10
1

16
1
3
1
3
1

8
J

12

1
1

28
1

2

15

1
2

59

2
1

22

65
4
4
4
5 
1

105
3
2
1

24

13

5
6 1

29
2

1
1

1 6
3
3
1
1
5

5
r
2

1
4

22

1 1

70
5
3
1
7

13

6
7
2

1
6

(Eampa EjcU )  _
T o t a l i 50 12 58 10 33 50 41 85 182 157

Totale nulU-osU relativi a passaporti per l'estero N

L A V O R O
I. -  ProM-VM.

I N D U S T R I E

I. Metallurgiche e meccaniche................
II. E M ...............................................
Ul. Afa-lari..............................
IV. Delle pelli..........................................
V . Poligrafiche e della carta.....................

VL Tesai • afini....................................
V H  Din trasporti.....................................
V ili Del leso ed affini ..........................
IX. c y r S i i i M M t o ....................
X  DeU’oreficeria.....................................

T o t a l i

V E R T E N Z E

CONCILIATE, TRANSATTE, 
ABBANDONATE DECISE CON SENTENZA

j
l

ì
i l i i 1

i

\
i i l ! !

16
23
2
2

5
8
1

5
3
1

1
1
3
3
2

26
34
4
2
1
2
8
6
6

3
3
4

3 2

-

8
3
4

1
3
2
2

2
1

2

1

2

1
1
1

2
3
1

1
4

■

51 19 19 89 13 6 8 27

2. -  Libretti «  lavora. % I  **- -A A ■ ----A-----« * »j* — LtoCfiu Ai maltratta.



Servizio Conciliatori
RIASSUNTO situazione dei lavori e diritti di cancelleria

Mese di Maggio.

A T T I  O R I G I N A L I Copi* di tentoni* • verbali

SENTENZE

428 343.20 128 170,90 556 514,IO! 659,10 

60,30 132 126,30 169,5046 43,20| 31 

48 47.70 59 

103 103,50j 178

71 62.10; 90 

323 247,20 109 

81 83,40 67

142,20 189,90 

378,70 482,20281 103,50 131,50

132 124,60 104 236 238,20 319,20113,60

227 229 526 483.40 672 1198 483,401104 926,50 161 1665 1556,50 2039,90

Commissione Provinciale Arbitrale
per l’Impiego Privato.

DEFINITE

Situazione all’ini
zio di Maggio 143 155 296 ;5I 18669.71

Variazioni avve
nute nel mese

Totale a fine del 
mese di Maggio 165 173 338 745 11 17 21379.71



Lettere, pieghi e documenti recapitati
• •

per gli U f f i c i ............................. 20958
Informazioni scritte somministrate ai

vari Uffici municipali.................... QQQQ
t t OO

Accertamenti e verifiche per tasse co
munali ...................................... 5601

Verifica di cambiamenti di abitazione
per l’Ufficio d’Anagrafe 683

Richieste di «site mediche a domic. 697
Case ispezionate............................. 1372
Ispezioni alle panetterie 372
Servizi d’ordine a cortei civili, reli

giosi, ecc. ............................. 439

Persone medicate col preparato antis. 43
Persone trovate malate per via e con

dotte al loro domicilio 33
Persone trovate malate per via e con

dotte all'ospedale .................... 148

Persone inviate provvisoriamente al
Ricovero municipale....................

Indigenti inviati a dormitori municip. 
Ubriachi raccolti sul suolo 
Bambini smarriti consegnati ai parenti
Fermi di cavalli in fu ga ....................
Animali pericolosi uccisi o catturati .. 
Casi di cooperazione all’estinzione

incendi ......................................
Casi di intervento in contese fra cit

tadini e risse s e d a te ....................
Persone accompagnate in Questura ...
Furti campestri repressi
Oggetti rinvenuti da cittadini, trasmetti

all'ufficio competente....................
Cartelle esattoriali recapitate 
Carte d’identità recapitate 
Accertamenti per conto dell’Ufficio li

cenze commerciali ....................

2. Contravvenzioni.

A ff is s io n i.....................................
Disposizioni annonarie, cartel!., ecc
Bagnanti ...................
B a rca iu o li....................
Bestemmia e turpiloquio 
Cani non dichiarati alla 
Cani vaganti senza museruola 
Carrettieri
Case abitate senza permesso 
Concimare ortaglie con materie fecali 
Curativa pozzi neri non autorizzata 
Deposito materie infiammabili

permesso .............................
Disturbo della quiete pubblica 
Esercizi senza certificato 
Facchini pubblici
Getto o caduta di oggetti pericolosi 

a monumenti o giardini
Guide pubbliche....................
Ingombro suolo pubblico
Macellai .............................
Maltrattamento animali ..
Materiali da costruzione non denun 

siati al dazio
Da riportare

Riporto
Motociclette ed automobili 
Opere edilizie senza permesso 
Ordini del Podestà non eseguiti 
Orinare fuori dei luoghi stabiliti
P a n e t t ie r i......................................
Parrucchieri...................................
Pesi e misure .............................
Riposo sett. (inoss. alla legge relativa) 
Scarico terra e rottami sul suolo pub

blico .........................................
Spandimento materie fecali in sito

vietato ......................................
Tasse comunali..........................
Trascurata pulizia deUa casa ..
V e lo c ip e d i......................................
Vetture pubbliche e cocchieri .. 
Vetture tranviarie (fumare e sputare)
Varie ......................................
Alloggi vuoti non denunciati 
Pedoni - inosservanza alle disposizioni 

sulla mano sinistra ..................
T otale

Avvertimenti scritti ...................

Per aggressione e rapina 

» furto |

Da riportare

3. Amati.

Per mancanza di mezzi e di recapito
» questua ..........................
» segni di dementa.................
• atti osceni in pubblico ..

Riporto ! 15

»  Trai strila, minaccie, oltraggi, 
ribellione ad agenti municipali 

» reati vari ..........................
Totale



Nel mese di Maggio g li incassi fa tti da questo 
servizio ammontano a L. 269.930,20 ripartiti nel modo 
seguente :

A  fanone Teatrale e Commerciale . 

Pubblici là

L  83.88935 

• 183.862.65 

. 2.178 —

Totale L  269.930.20

Gl'incassi fa tti nei prim i cinque mesi del corr. anno, 
furono di L. 736.130,30 contro un incassa dell'esercizio 
precedente e per e guai periodo di L. 715.635,05 e si 
ebbe un aumento nell'introito di L. 20.494£5.

Gl'incassi in parola sono rappresentati da:
Richieste ilninai teatrali _ .................N. 247

» > rnwMrrciJi................. » 541
Permeai f*—«-tr* ta vetrina .. .. » 1327 
PabUkità Pan— 1  . . . . . .  221

Tolda richiede N. 2336

Nel mese di Maggio furono affissi:

Teatrali

Totali N.

Servizio  Aff i ss ioni

Sinistri. — a) Secondo l'ora delle segnalazioni.
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b) Secondo la causa dell’intervento. *
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c) Secondo la durata dei servizio prestato.
Ore 111 Ore 2 Ore 21 s

e) Secondo i danni presunti.
Daaai Num. 
(iaLirc) aùni

Impano
L.

Daaai
(■Lini

i
Num
«•àtri

Importo
L

Daaai • Num. 
(ut Lite' mairi

Importo ' 
L !

Daaai
(in Lire)

Num.
uairtri

Importo
L.

Daaai Num. 
(ia Li») liaiatri

1—mi
L.

25 - — Hi fiori e 13 2550 Riporto 23 203501 Riposte 26 42350 Riporto 27 82350
[I 50 2 100 700 — — 40001 — 25000 — — 200000 1 200000
j 100 4 400 800 1 800 5000 1 5000 30000 — — 250000 - —

150 3 450 900 — — 6000 — -  I 40000 1 40000 300000 -
|i 200 1 200 1000 2 2000 7000 1 7ò00i 50000 — — 500000 1 500000

300 1 300 1500 1 1500 8000 - — 60000 — — 800000 - — |
400 - — 2000 4 8000 10000 1 tooop 80000 — — 1000000 - - ;
500 | 1 500 2500 1 2500 15000 - — 100000 - — 1500000 - -  |

j 600 1 600 3000 1 3000 20000 - 150000 — _ 2000000 -
li rprin | ̂ 2550 •irfcNtm 23 20350 brifKtan 26 42350 hriprtn 27 82350 7W «j 29 782350
Smista i cui danni non furono precisati, n. 22. Viaita eseguita a dipeliti di materia iafianuaabili, n. 47.

d) Secondo l'entità.
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Osservazioni meteorologiche (Stazione Bardelii).

(i | 

I Giorno

_______ ;

|
Pressione 

barometrica 
alle ore 9

Temperatura in centigr. 

Massima Minima
1

C I E L O

1 736 +  25

— ---

14 pioggia mattino e mezzo sereno

2 735 +  24,5 +  12,8 pioggia notte e mattino - giornata mezzo coperto

3 735 +  20 +  12 mezzo sereno e pioggia

4 736 +  22,3 +  12,2 pioggia e coperto

5 737 4- 22 +  8,8 pioggia e coperto

6 734 -}- 20 +  10,5 coperto e pioggia

7 729 f  18,5 +  10,2 pioggia mattino e mezzo sereno rimanente

8 730 +  21 +  I l sereno con vento

9 738 +  20 +  4.3 sereno con vento

IO 741 +  20 +  7,8 coperto con pioggia

11 743 f  12 ] 3 sereno con vento

12 742 f  17,5 +  5 sereno

13 741 +  21 +  8 coperto e pioggia

14 739 4- 20,5 +  I l coperto e pioggia

15 732 +  19,5 +  9 mezzo coperto

16 730 1 21 +  10,3 sereno con vento

: 17 736 +  22 +  5.2 sereno

: 18 737 f 20 +  9 mezzo sereno e pioggia

19 737 r  23 +  M sereno mattino - pomeriggio pioggia

20 738 r  20 1- 7 mezzo sereno e sera pioggia e grandine

21| 741 ! 21,2 +  8.7 mezzo sereno e pioggia

|| 22 739 +  20 +  8.2 mezzo sereno e pioggia

23 742 +  21,5 +  7.2 sereno

24 743 +  23 +  8 sereno

25 744 4- 22 +  9 sereno

26 746 +  24 +  9 sereno

j! 27 744 +  25,5 +  12 sereno

]j 28 741 +  26 +  13 sereno

29
744 +  29 i +  16 mezzo sereno

li 30 740 +  16,5 +  15 temporale notte, mezzo sereno giornata, sera pioggia

31 737 +  26.5 +  14.2 .

|j Media 738
è

+  21.4 +  9.7
S



Note tui dati statistici
DEMOGRAFIA

Continua nel mese di maggio il movimento ascen
sionale nella popolazione.

A  calcolo, la popolazione residente a Torino 
passa da 559-756 nel mese di aprile, a 563.956 
in maggio; la presente, compresa la guarnigione 
militare aumenta da 564.756 a 568-956. V i è 
quindi stato un aumento in questo mese di 4200.

La nuzialità pur essendo assai superiore alla me
dia del primo trimestre dell’anno in corso, è infe
riore a quella del corrispondente mese del 1927, 
e risulta notevolmente diminuita rispetto al mese 
precedente- Infatti la media giornaliera dei matri
moni celebratisi nel primo trimestre del 1928 am
montava a circa 6,8; nei mese di maggio tale media 
aumentò a 10,7 mentre nel mese precedente aveva 
raggiunto 13.5

Per quanto riguarda la natalità si è verificato in 
questo mese un sensibile aumento rispetto al mese 
precedente, ed anche un aumento in cifre assolute 
rispetto al maggio 1927.

Troviamo infatti in questo mese che i nati vivi, 
compresi anche coloro che morirono nel tempo 
trascorso tra la nascita e la denuncia allo Stalo 
Civile ammontano a 688, contro 634 nel mese pre
cedente, e 672 del corrispondente mese 1927.

1 nati morti furono 39 di cui 22 maschi e 17 
femmine.

Per quanto riguarda il sesso si nota una lieve 
prevalenza dei maschi sulle femmine.

A l cotrario di quanto abbiamo notato per la nu
zialità e la natalità, troviamo che i casi di morte 
verificatisi in maggio sono inferiori in cifre assolute, 
ed a maggior ragione in cifre relative ai casi ve
rificatisi nei precedenti mesi deU'aano in corso.

La mortalità dopo aver raggiunto un massimo 
di 860 nel mese di mano, scende a 668 in aprile 
e a 631 nel mese considerato.

Rispetto al sesso si ha una forte prevalenza dei 
maschi sulle femmine-

Hanno fatto denuncia di immigrazione nel mese 
di maggio 5046 persone delle quali 3506 furono 
iscritte allanagrafe in occasione del rilascio della 
carta di identità. DegK immigrati. 4848 
provenienti da altri comuni del F 
resterò.

Regno, 198 dal-

______________________ _________ ì 926, di cui
873 per altri commi del Regno e 53 per Tesino.

ASSISTENZA

Rileviamo dalle statistiche <M Patronato Nazio
nale per Tassistâ
31 mastio 19281

1). Servizio assicurazioni sociali per l’ inva
lidità, la vecchiaia e la maternità: pratiche defi
nite 252 di cui 233 con esito positivo; importo 
pensioni annue L. 114-007,90.

2)- Servizio assicurazioni sociali per gli infortuni 
industriali: pratiche definite 374; importo indennità 
liquidate L- 601.182,25 contro un importo oÉerto 
di L- 427.691,50.

3). Servizio assicurazioni sociali per gli infor
tuni agrari: pratiche definite 80; importo indennità 
liquidale L  132.536,75 contro un importo oferto 
di L. 67.315,70.

Inoltre l'uftcio medico del Patronato ha, nel pe
riodo suddetto, eseguito 1027 visite e rilasciati 281 
certificati.

BENEFICENZA

Il movimento dei pegni presso il Monte di Pietà 
ha dato i seguen a ti: pegni effettuati nel mese 
di maggio 12.245 per un importo complessivo di 
L U 7 0 .7 I7 .

Pegni riscossi, rinnovati e venduti nel mese 13.675 
per un importo complessivo di L. 1.868.460- 

Dalla Congregazione di Carità furono erogate in 
beneficenza nel mese di maggio L. 72.691,90- 

Nell'elenco comunale dei poveri furono iscritte 
nel mese di maggio 251 famiglie per un complesso 
di 896 persone, e pertanto il totale generale degli 
iscritti in tale elenco ammontava a fine mese a 
48.217 persone, raggruppate in 14.195 famiglie.

DAZIO  CONSUMO

Le statistiche daziarie del i 
oltre L . 8.350 000 di

efettuati nel mese di aprile.

TRAFFICO

Furono rilasciati dal 
pale 339 aulla-osta per

I fallimenti dichiarati 
al

sodale nel periodo I* | 
che dimostri

qnest organo 
vote e neU i

cifre

* —mi rfrrffr rr rrifrirshYr *Mnlh T!p I ftsttrnr Yìa Minfer i i lY fa llet—a . »  '
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RIVISTA-MENSILE
M V N IC IP A L 1

E V I T A  • A -C VB  A  'D E L *  COM VNE • DI • TO W K O

L’INGRESSO DI EMANUELE FILIBERTO
E DELLA DUCHESSA MARGHERITA IN TORINO

re anni circa erano già trascorsi siderio dei cittadini, perche vi giunse quasi
dalla pace che aveva restituito inaspettato (1). Lo accompagnavano pochi
al vincitore di San Quintino lo suoi ufficiali, dignitari e gentiluomini di
Stato già del padre suo, meno Corte, fra i quali certamente il Fabri, suo

le città e i luoghi — fra cui anche Torino primo segretario, il Langosco di Stroppia*
— rimasti temporaneamente in mano dei na, gran cancelliere, ! .... to Pingone,
francesi e degli spagnuoli, quando, per ef- consigliere e referendario di Stato, Gip*
fetto di lunghe e laboriose trattative final* vanpaolo Capra, gentiluomo della sua Ca-
mente conchiusesi a Fossano il 2 novembre sa, e gli rendevano scorta onorevole gli am*
del 1562, Giovanni Amedeo di Valperga, basciatori di Spagna, di Venezia, di Ferra-
conte di Masino, prendeva possesso, in nome ra, di Malta e il Nunzio papale Mons. Ba*
del Duca Sabaudo, della nostra Città die il codi, vescovo di Genova,
maresciallo di Bordillon, luogotenente ge* Preso alloggio nel palazzo dell’Arcive*
nerale di S. M. Cristianissima al di qua dei scovado e costituito quel giorno medesimo
monti, gli rimetteva il 12 dicembre 1562. Tommaso Arcatone a giudice della Gttà (2),

Ansioso di rivedere la città finalmente fece fissare per il giorno seguente la ceri*
sua —  ne era uscito fanciullo ancora, al monia della prestazione del giurimelo
seguito del padre, quelTinfausto 27 di mar* fedeltà da parte dell ̂ Amministrazione Co*
zo del 1536 e nemmeno vi era sbarcato, manale. AlTindomani, il 15, convocato 4k
quando nel 1560, per il Po, si era portato urgenza il Consiglio, tanto che non
con la sua Corte a Rivoli —  e quasi a con- componenti di esso vi potettero
sacrarne solennemente con la sua presenza per essere in parte fuori della 
il riacquisto, Emanuele Filiberto vi faceva
il 14 improvvisa apparizione. , (1) Cammam m R u m », n u trico  dùcono, fa

Nulla era stato predisposto a riceverlo P' *  1 P*t* IBL
H p o .  (2) Archivi, m i* *  *  Tacine Uh.

come conveniva alla sna dignità e al de* v*i. 114, «. ss.



te ammalati, i presenti (3), su proposta dei 
sindaci Clemente Bogliano e Giovan Pietro 
Carcagno, elessero e deputarono i sindaci 
stessi e i consiglieri Aleramo Beccuto, Gio
van Francesco Nucetto, Antonio Ruscato, 
Giovan Antonio Parvopassu e Leone Ri- 
chetto «a  comparire avanti il Serenissimo 
Emanuele Filiberto, Duca di Savoia, et 
Principe di Piemonte et a esso dimandar la 
confirmatione dei loro privilegij, franchiste, 
patti, capitoli, concessioni, conventioni, et 
altre libertà et immunità fatte et trattate et 
passate tra gli Illustrissimi et Eccellentissi
mi Signori Antecessori del prefato Serenis
simo signor Duca et detta Città et huomini 
et a prestargli il devuto giuramento di fe
deltà... ».

Più tardi, in una sala del Palazzo dell’A r
civescovado che nel Patto è indicata come 
«  più prossima alle muraglia »  della città, 
alla presenza del Reverendissimo signor 
Francesco Bacodi, Vescovo di Genova e 
Nunzio di Sua Santità, di Sigismondo Ca
valli, ambasciatore di Venezia, di Pietro de 
Felices, cavaliere e ambasciatore dell’Ordi- 
ne Gerosolimitano presso il Duca di Savoia, 
di Amedeo di Yalperga, conte di Masino, di 
Tommaso Langosco, conte di Stroppiana, 
di Filiberto Pingone e di Giovan Paolo Ca
pra, i sindaci e i nominati Consiglieri della 
città di Torino «  posti in genocchioni » , 
avanti il Duca Emanuele Filiberto espone
vano essere quasi «  tricento anni secondo 
che appare per pubbliche et autentiche 
scritture che la presente città di Torino con 
suo finaggio, territorio, mandamento et 
pertinenze per giusti et legittimi titoli et

(3) CUmenle Bogliano, Giovan Pietro Carcagno, Mei- 
Scaravello, Aleramo Beccato, Giovan Francesco 

Nucetto, Antonino Ruscato, Lorenzo Nomi», Agostino 
Malletto, Giorgio Castaldo, Agostino Meehiato, Leone 
Ricbetto, Giovan Antonio Parvopasso, Marchioto Tem* 
pio, Antonio Perracdua, Girardo Brosuln, Giovanni 
Longo, Martino Gastando, Giovanpietro Gas landò, Gia
como Coronato, Sebastiano Cerva, Battista Fagnano, 
Giovan Battista Nazaro, Bernardino D'Arme Ila, Antonio 
Gancio, Domenico Picea, Gabriele Ter già, Giovan An- 
tonio Toccato, Giovan Antonio Carbonerio, Valeriane 
Ba— da e Giovanni Michele Peinetto.

cause fu costituita sotto l ’obedienza domi
nio et superiorità de gl*Illustrissimi et Ec
cellentissimi Conti di Savoia Antecessori di 
Sua Altezza, nelle quali obedienza dominio 
et superiorità fedelmente sono preservati 
insino al tem jhi della prossima passata guer
ra, la cui malignità et calamità ha causato 
che sono stati astretti ad ubedir ad altri 
Principi. Hor essendo piaciuto alla bontà 
et clemenza divina di restituirgli et ritor
nargli alVobbedienza dominio et Signoria di 
Sua Altezza loro vero legittimo et naturale 
Signor Principe la supplicano humilmente 
a volergli admettere al nome loro et della 
detta Magnifica Comunità et huomini di Tu
rino territorio mandamento et pertinenze a 
giurargli la fedeltà et così tutti loro insie
me et ogniuno separato con ogni miglior 
modo via et forma che panno giurare nelle 
mani di quella toccando le sacre lettere che 
da giorno d*hoggi per Vavvenire sarano sem
pre si in universale come in particolare fe
deli huomini et sudditi di Sua Altezza et dei 
Soi Serenissimi discendenti heredi et suc
cessori contro ogni persona del mondo, non 
eccettuandone alcuna et non interverranno 
in alcun atto trattato nè consiglio che po
tesse portar pregiuditio et danno alla per
sona vita et honore stati autorità superiorità 
dignità giurisdittione et beni di qualonque 
sorta si siano di quella et delli suddetti Soi 
discendenti heredi et successori, ma con tut
te le forze et poter loro resisteranno ad essi 
danni; et non potendo resistere o difendere 
revelleranno il tutto a Soa Altezza et non 
liavendo commodità di essa alli soi luogote
nenti, ovvero magistrati primi. Et finalmen
te faranno et osserveranno tutto quello che 
devono far osservare li fedeli sudditi verso 
il loro signore. Et più ampiamente come si 
contiene nell'antiqua et nova forma di fe
deltà ».

Di poi i sindaci chiesero la conferma di 
tutti i privilegi, franchigie, libertà ed im
munità già concesse a Torino dai predeces
sori del Duca « et specialmente rUnivrrùià



quale fu concessa a detta città et cittadini zinne del ricevimento (8), o per disporre
da li Pontefici romani Imperatori et ante- per la nuova divisa dei quattro sergenti di
cessori di Soa Altezza con il Senato quale milizia della Città e per l ’armamento di una
unitamente con essa Università perpetua- compagnia a cavallo (9). o per altro in ese-
mente deve stare in essa non si ponno levar dizione del programma precedentemente
salvo con causa legittima et essa cessante si stabilito per la cerimonia.
devono ritornarli nella detta città ». Della quale solo il Cambiano di Ruffia,

Il Duca promise che non avrebbe man- a differenza degli altri cronisti contempora-
cato di confermare, tutte quelle cose che da- nei che, avarissimi di notizie a riguardo, si
gli Illustrissimi Soi Antecessori a detta città limitarono a definire solamente grandiosa e
sono state concesse et confirmate. Di tutto magnifica la pompa delle feste seguite, ci
ciò Giacomino Delfini, notaio ducale, redi- ha lasciato, nel suo Historico discorso, più
geva pubblico e legale {strumento (4), tut- diffuge notizie (10).
torà conservato nelFArchivio di Città. Narra, dunque, il Cambiano che i Prin

cipi entrarono in Torino il 7 febbraio del
1563 per la Porta Palatina. Erano scortati 

Emanuele Filiberto non aveva volato per dl||a con,pIfnia ,  cav,||0 >rmlla da] Co-
«è, in occasione del suo primo ingresso a munf e dai MrgeIlti di militi, della
Torino, speciali e pubbliche dimostraiioni ch|. y  accon,paplavano toUÌ g|j amba«!Ìa.
di gioia, ma, come già a Nitia nel 1559, torf e>teri redden,i pre8g# )a Corte d! Sa.
aveva preferito che il ricevimento ufficiale yoia gtegsi ^  abbìani# ^  pre.
fosse rimandato per essere, invece, rivolto wnti , „ a «Hmonia del giuramento delk 
unicamente ad onorare la Dochew. sua mo- citti cnmpr<>,n u Nun, io de| papa. face.
glie eh egli stesso da Rivoli accompagnò in van0i inoltre, folto e brillante corteo i com-
Torino il 7 febbraio del 1563. ponenti del Senato, colla loro veste di por-

Già fin dal 21 dicembre dell’anno prima. pora J,] Connielio di St.to della Camera
1'Amministrazione della cita si era preoc- d e i CoD|i j M af;Ì8 lrati d el(a  u t t i>  j  {en d a .

capata di provvedere in tempo a ricevere Uri ufficja|j, gonfie del corpo, 
degnamente Margherita e il Duca. Da quel (( gj $uo debbilo loco, con Vordine 
giorno, infatti, il Consiglio si era spesa» che ai suole a ùm ili entrale ». 
convocato a tale effetto (5), o per delibe- Fra u trjpadja e )e «ceUmarioni del po
m e sulla provvista d’un pallio di tela di p j ,  fert)ultei aWraTerM le ltrade t  coperte 
oro (6), o per autoriaaare il pagamento di e, tappeaate con « r i. . .  ornamenti* Mar- 
cento dieci scudi .d ’oro a l m aestro G iovan  

Giacom o R ossignolo, pittore livornese, in -
. . . .  . . .  .  . ( 8)  Ardi, dL, Liber idem, I  gennaio. Fm ao «latti carica to  de lla  decorazione d i tre  a rc h i tn o n -  t — ___ i ___ ^  stroppiana « gran Cmnllitr de

fa li (7 ),  o p e r delegare i rappresentanti d e l- 5 A"  o^gmerio ciu cino de Turino ». Aleramo Be»
r  °  r r  calo, ano dei della Rorm  a nno dd Bortd. Com i

la C ittà a reggere i l p a llio  durante la  fo n - noi. C n » . ,  Becemo, Rovere e B o rg -T d E  pii _
bili caule di Torino, per antica eonraetodine, godeva
no dd privilegio di reggerò il baldacrbina nella prò-

(4) Archivio dvieo Torino, Originale in Armadio eeeeione dd Corpus Domini. Ai Coivano, fané par Toe- 
Qnattro chiavi, n. 10, marno 1, eat. 19; copia in: Spe- canone, ri era ritenoto A  sostituire il Laagaaeo, par il 
didoni 604, masso 11, caL 10, A. XX111. quale, t’era anche deliberato, cbe in tal ano averne an-

(5) Areb. d L i b e r  dt. 1561, 21 dicembre. che a tonare U più degno logko.
(i )  Arcb. eh., Liber dt. 1562, 27 dicembre. CU  ne (9) Ardi, id., Liber id., 17 gennaio, 1° febbraio. Al-

eoegd la fattara fa fono qneOo steeeo ricmmmdore mila- rarmaralo Sd osrirao Do Georgit con deBI  medimi 2»
neee Giaseppe Ferrerò abitante in Torino ebe piò tardi, ottobre forane poi pagad 40 Modi per rwmllrt od Alla-
in qndle «10000 anno, fn incaricalo della fattara 4d Bd- bardo vendute et iwpreimm ette Comunità in oecnriaaa
dacebino in onore dell'entrata dd onoro Archeeeeve. d*u*  «otre* delle IX . AA. e del principe.
O rd in i, 1543, 20 eOobro.

(7) Areb. di., Liber dt. 1S6S, vd. CXV, 1* gemdo. t  e..
(10) Cambuh»  m Bum *. ep. dL, in «  M. H. P. »,
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gherita e il Duca, sotto un ricco baldacchi
no di tela d’oro, retto, come s’è già notato, 
dal gran Cancelliere Tonimaso Langosco, 
conte di Stroppiana, Aleramo Beccuto, uno 
della casa dei Della Rovere e uno della casa 
dei Borgesi, proseguirono, col loro seguito, 
fino al Palazzo deirArcivescovado, dimora 
prescelta per il loro soggiorno, per non es
servi ancora in Torino altro palazzo nel 
quale potessero alloggiare più onorevol

mente.
Il percorso del corteo è indicato nella 

cronaca del Cambiano dai tre archi trion
fali eretti, a spese della civica amministra
zione, nei pressi della Porta Palatina il pri
mo, «  ove è Vosteria della Corona che si 
volta per venire al Duomo »  il secondo, in
nanzi al palazzo deirArcivescovado il terzo. 
Tutti e tre erano «  ornati di belle storie coi 
suoi significati et inventioni » , decorati dal 
pittore Rossignolo su progetto, forse, di 
Monsignor De Plessis e con adatte iscrizioni 
latine dettate dal Pingon (11), il quale nella 
sua opera Augusta Taurinorum (12), ci ha 
lasciato non solo il testo di quelle composte 
per gli archi trionfali, ma anche delle altre 
che, nella medesima occasione «  ducis ad- 
ventu »  furono apposte sulle altre porte, 
edifici e monumenti della città.

Ci contenteremo qui di riprodurre alme
no le epigrafi che si leggevano sugli archi, 
ad illustrazione delle allegorie dipintevi dal 
Rossignolo e delle belle storie e significati 
di cui narra il Cambiano.

Sulla Porta Palatina era scritto:

Sub love Tourus, ab hoc Europa vehenda quiescat,
Eh docile»  humeros, et cornua pomptior nficrt,
Cultore» auperum huc adeant, abeantque profani.

Per le figurazioni di uno degli archi suc
cessivi Partisti si era forse ispirato alle fa-

(11)  ego interi pliones et carmina portis et arci
impotita dictavi. Pinconii s , Vita a se ipso... conscripta, 
pag. 49. Sta in Arrét de la Royale Chambre de» Com
pie» concernant le» armonie» de la maison de Pingon. 
Tnrin, Maire*»* (1779).

(12) Taurini, apnd heredes Nicolai Bevilaeque 1577, 
ibidem apad Honoratnm De Rubeù, 1777. Da pag. 128
• 131: Interi ptionet no strae aliquot Taurini.

tiche d'Èrcole, dando motivo alla penna cor
tigiana del Pingon di raffrontare nel suo la
tino le imprese di Emanuele Filiberto colle 
fatiche dell’eroe leggendario. L ’epigrafe 
relativa, riprodotta nel testo suaccennato 
sotto l’ indicazione In arcum laborum Her• 
culis, ducis adventu, suona, infatti, così :

Alcidem memorarti (quid non queat inclyta virtù» ?I 
Monstre domasse, suis purgasse laboribus orbem,
Hinc penetrasse Polo» numero potitumque d'orum.
Sed bis sena quid haec? mister num plura paravit 
E m a n u e l ? tato intactum quid in orbe reliquit?
Ergo triumphorum testes, quos eri f i  t arcus 
Ingredere, aeternos urbs dum meditatur honore».

Sull’altro arco dove erano, forse, raffi
gurati i due tempi romani, cui si fa cenno 
nell’epigrafe, si leggeva :

llic  iterum ttes Roma, patent tua tempia, colossi, 
Surgite piramide», proferì se Augustu» ut alter 
In medium Dux Me: fores reserantur Honoris,
Per Virtuti» iter. Fanum lustravit utrumque 
Maximu» indigetum P h i l i b u t u s . Ai ordine nixu»
,\on alio, sic ibìt ad Astra, Deotque seque tur.
Attamen hoc serus. Pylios vivatque per anno».

Giunti a palazzo, non mancarono certo 
discorsi e indirizzi e a gradimento della gen
tile e colta Margherita di Francia omaggi di 
versi e, come già a Nizza, forse anche in 
musica. Ce ne fa fede un ordinato del Co
mune che in data 24 marzo di quell’ anno 
autorizzava il pagamento di scudi 25 da fio
rini otto per scudo al signor De Plessis per 
aver «  fato disegni, composto versi et altre 
vose... in laude de S. A. et al nome della... 
Comunità ».

Notò già il Cibrario che nell’occasione 
della solenne entrata di Emanuele Filiberto 
e Margherita, da parte del Comune furono 
anche offerti graziosi presenti al Duca e 
alla Duchessa e fra l ’altro un piccolo toro 
d’oro al principino Carlo Emanuele e cento 
scudi alla sua governatrice, moglie del Pre
sidente Porporato (13).

Sembra certo, però, che almeno i dona
tivi al piccolo Principe, alla governatrice e

( 13) Cimar», Stana di Torino, ed. eh., I, pag. 317.
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alle natrici di lui, fossero presentati in altra 
occasione e più tardi.

E* del 22 aprile di quello stesso anno, in
fatti, il verbale del Consiglio della Città in 
cui è deliberato che «  per la solenne entrata 
fata novamente per lo ill.m o Signor Princi
pe di Piemonte in dinari o gioie solo si debba 
per parte della Comunità far dono et pre
sentar de scudi cinquecento, più a Madama 
la presidenta Porporata governatrice d’esso 
Sig. Principe de scudi cento. Più aUe doe 
nutrici de scudi cinquanta o di due colane 
d*oro che siano del valore di scudi cin
quanta ».

La spesa superò il previsto, perchè a so
disfare l’orefice che avea fatto la bacila e 
il toro d’oro ed altri argenti, si dette ordine 
il 23 giugno di prendere a prestito mille 
scudi.

Narra sempre il Cambiano die il terso 
giorno dalla sua solenne entrata in Torino, 
«  volle il Duca intervenire al Senato, essen
dovi i presidenti e i senatori con vesti rosse 
assisi per ordine ed il Duca, sedendo in tri
bunale nella sua sede, diede udienza a molti 
con universal contento et sodisfattione, et 
così pose questo Principe la sua residensa 
in Torino ».

Ringuainata la spada che sui campi di 
battaglia gli aveva procacciato tanto onore, 
Emanuele Filiberto dava iniaio, nella capi
tale, alla grande opera di ricostruzione del
lo Stato, così: amministrando la giustizia!

Degnissima cosa dell’optimui princeps 
quale egli, come nelle opere di guerra, ri
velò di essere aoche nelle opere di pace.

L uig i M àdaro .
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VITA AM M INISTRATIVA TO R IN ESE
AI TEMPI DI EMANUELE FILIBERTO

I. Torino «otto la dominazione Francete • 
II. Emanuele Filiberto e l’A m mini trazione 
del'Comune • IH. Gli organi del Comune. I 
Consigli cittadini. I Sindaci. L’Amministra- 
zione finanziaria. L ’Amministrazione giudi* 
ziaria. D Vicario e il Giudice. Officiali mi
nori • IV. D Sindacato degli officiali uscenti • 
V. L’attività giuridica del Comune. Norme di 
polizia • VI. L’attiviti sociale del Comune. 
Nuovi aspetti • VII. L’autonomia ammini
strativa del Comune di Torino.

I. Il Comune di Torino conservò, nei lun
ghi anni dell’occupazione francete, i proprii 
ordini amministrativi die, instaurati ai 
tempi del suo libero reggimento, concessioni 
di Principi Sabaudi avevano da secoli assi* 
curato alla Città; ansi dal Re di Francia 
Torino aveva avuta nel 1537 piena conferma 
degli antichi privilegi e delle secolari fran
chigie che f(Minavano il suo diritto citta* 
dino.

Ma se la Città aveva in apparenza conser
vato i suoi diritti e i suoi organi per Panimi* 
nistrazione, la vita amministrativa aveva 
pulsato fievole e lenta nei decenni dell’op- 
pressione, e l'autonomia cittadina era stata 
piegata dalla dominazione straniera. Basta 
scorrere i registri degli Ordùmti del Comu
ne durante l'occupazione francese per av
vertire una staai nel funzionamento dell'or- 
ganismo amministrativo e aver chiaro il 
sanse dal disagio e dell'oppressione che 
aduggia la cittì.

Rara le eenvoeaaàoni dà suoi nsusigli, 
non radunati ummmm oas p g ii di A i usi

lì

giorni consacrati da un costume secolare 
alle più solenni adunanae, quelle in cui si 
eleggono alle cariche gli officiali e i consi
glieri comunali : scarso l'interesse degli stes
si cittadini facenti parte dei consigli, assenti 
sovente da siffatte convocazioni, tanto die 
occorre spronarli alla frequenza con mi- 
naccie di multe e di allontanamento dalla 
carica: per molti anni neppur conservati i 
processi verbali delle sedute, o cosi esigui 
la serie dà provvedimenti, degli ordini e 
dei mandati relativi a servisi pubblici e a 
interessi comunali, die un solo volume è 
sufficiente a contenere le r estrazioni dagli 
atti amministrativi di più anni.

Declinante poi la vita dello spirilo, rispec
chiata nel languire dello Studio e poi nella 
chiusura di esso: viva la minacria della 
pestilenza sulla Città stremata di lane, 
di uomini, di denaro: frequenti soltanto gti 
ordini di estorsioni e di fonate contribu
zioni e le lagnanae dei cittadini, oppressi 
dal carico degli alloggiamenti militari e dee 
tributi imposti dal Viceré per il pagamente 
di una soldatesca spavalda «  sfrenala (1).

II. D ritorno della Città, in sul finire dal 
1562, all’ cantico nwhtrmte al fag jH n i 
Principe a fu il segno della liberaaisne •  
della resurrezione.



L ’eco dell’allegrezza e della speranza che 
esaltava i cuori dei Torinesi è viva non solo 
nel ricordo delle festanti accoglienze tribù* 
tate dalla Città ai suoi Principi, e dei doni 
offerti con spontaneo entusiasmo, ma pur 
nelle parole che nell’arida prosa dei memo
riali indirizzati al Duca tradiscono e la tri
stezza degli affanni sofferti dalla città fede* 
lissima e la gioia a che lingua non può espri
mereii» d’aver ricuperato finalmente il suo 
signore e d’esser a fatta libera et sgravata 
di tanti gravi et insopportabili carighi così 
lungamente sopportati »  (2).

Nè le speranze della città andarono de* 
luse. La conferma degli antichi statuti e pri
vilegi tosto concessa e ribadita da Emanuele 
Filiberto, con l’assicurasione che contro di 
essi non valesse nè dessuetudine nè prescri* 
zione (3), rendono al funzionamento della 
amministrazione cittadina scioltezza e vi* 
gore: la vita amministrativa della Capitale 
del Ducato assume un ritmo regolare e 
vivace, testimoniato da una ricca documen
tazione negli Ordinati del Comune, che con 
la loro mole e con l’ordine scrupoloso delle 
registrazioni attestano già questa ripresa di 
una vita cittadina, autonoma e cosciente.

L ’attività del Comune, liberato da impe* 
riose preoccupazioni di estorsioni straniere 
e teso alla sistemazione del proprio bilan* 
ciò, si volge a forme nuove di vita, al sod* 
disfacimento di interessi e bisogni cittadini 
più alti : ideale tanto più attuato quanto più 
si allontanano nel tempo le tristi eredità 
della oppressione straniera e la città può 
liberamente vivere la sua vita di Capitale 
dello Stato e di prediletta del Duca Sabaudo.

III. Gli organi del Comune Torinese ai 
tempi di Emanuele Filiberto sono quelli che 
una lunga elaborazione costituzionale e le*

(2) Arch. Cn l  Tana», Sp. 189, a. 6291, 18 mag
l i »  1544, M— affala a capi della città di Toriao. L’o- 
r f«W *  è nella gaardaroba delle qaaUro chiavi.

(SI Ardi. Com. Tarla», Sped. 191, a. 6379, 1S mar 
già 1544 e Sped. I, a. 4, 14 flramhr» 1575.

gislativa degli ordini pubblici ha trasmesso 
alla Città (4).

In essi non è agevole distinguere le fun* 
zioni tipiche degli organi pubblici, delibera
tive, esecutive, giudiziarie, perchè, secondo 
l*uso del tempo, gli organi comunali svol
gono un’attività promiscua, cumulando so
vente funzioni politiche o amministrative 
con funzioni giurisdizionali o di polizia.

Nella disamina di ognuno di tali organi, 
maggiori o minori, unici o collegiali, per
petui o temporanei, analizzeremo le svariate 
funzioni loro commesse.

La rappresentanza della Comunità è 
affidata a due Consigli: quello grande o 
maggiore, detto anche Crederne, e quello 
minore, detto Minor Credenza o Minor Con• 
siglio.

Non più, con Emanuele Filiberto, si ra* 
duna l’assemblea generale dei capi di casa 
in parlamento, di cui trovo ancora ricordo 
nel 1533 e 1560 (5).

Il Duca era edotto della incompetenza e 
tumultuarietà di tali conciones, alle quali, 
ove ancora fosse consuetudine ricorrere, 
andava sostituendo le più composte assem
blee dei Consigli rappresentanti tutto il 
corpo comunale (6).

(4) Statati della città di Torino, del 1340, 6 giugno: 
l'originale è al Museo Civico di Toriao: farono pubbli
cati in Mon. Hiu. Poi.. Leges Municipale*, I, 434-750.

Patenti del Conte Amedeo VI di Savoia del 24 marso 
1340: Ardi. Com. Torino, Sped. 189, n. 6281: pubblicati 
in A. C. Duaoifi, Raccolta per ordirne di motoria dette 
leggi, cioè editti, patenti, unmifesti, ecc., emanati dai 
Sovrani detta R. Com, tomo IX, pag. 286 e aegg. ■ e suc
cessive conferme.

Editti dd Duca Amedeo V ili, dd 30 novembre 1433, 
di riforma dd Consiglio della città di Torino. L’origi
nale è aeU’Arch. del Com. Toriao, gaardaroba delle 
qaattro chiavi: pabblieato dd Duaaui, op. d i., tomo IX, 
pag. 298 e aegg.

Patente dd Duca Ludovico di Savoia dd 20 aprile 
1454, Arch. Com. Toriao, ivi.

Privilegio di Carlo III dell’ 11 agosto 1535, Arch. 
Com. Toriao, ivi.

(5) Arch. Com. Toriao, Oriti nati della città di Tori
no, voi. CU, e. 8, 4 maggio 1533 e vd. CXIV, e. 2, 
23 aprile 1540.

(4) Cfr. ad ea. l’editto di Fm— al» Filiberto, dd
10 luglio 1570, par Boarg ea Bu m , nd «pale, affer
mati i danai delle assembli t popolari d  dichiara neces
sario e rédmire le ComtcU à cartate nambru reprémmtamt 
tomt te carpa ». L’editto è pahhlirale ia Dvaan, op. di., 
tomo IX. pag. 289, aota.



I  Cornigli delti Città di Torno «verino 
avuto regolamento dagli antichi Statati del 
1360 e dagli Editti dello stesso anno, di 
Amedeo VI, ma i difetti del loro funviona- 
mento, gravi e reali se il Consiglio di Stato 
del Duca sicuramente li afferma, avevano 
resa necessaria una riforma, che il Consiglio 
appunto deliberò, dopo attento e ponderato 
esame, nel 1433.

Su siffatta riforma della loro costituaione 
— la refformatio credentie tante volte citata 
negli atti del periodo che analizziamo — 
modificata appena da lievi ritocchi di poste* 
riori deliberaaioni o privilegi, o anche da 
riforme consuetudinarie, si basano i consigli 
cittadini all’aprirsi del principato di Ema* 
nuele Filiberto (7).

II Consiglio Maggiore si convoca nella 
sala grande del palazzo comunale che, mi* 
nacciante rovina, era stata opportunamente 
riattata : i consiglieri sono avvertiti da cita
zioni dei messi comunali fatte per mandato 
del Giudice o del Vicario e dal suono della 
campana della Torre. Talvolta i credenzieri 
sono avvisati del giorno ed ora di convoca
zione, nelle precedenti adunanze.

11 Consiglio è radunato a istanza dei Sin* 
daci, con intervento del Vicario, Giudice e 
Segretario: se il Vicario non può interve
nire si fa sostituire da un consigliere (8): 
nelle solenni convocazioni in coi si elegge il 
Vicario o si trattano gravi argomenti nei 
quali il Duca e la Città difendono interessi 
opposti (come ad es. allorché si delibera 
sulle guardie cittadine), interviene anche il 
Governatore della Città.

Oggetto delle deliberazioni consiliari 
della Credenza sono i negozi cittadini più 
importanti e quelli di ma particolar eom*

t • * i 
potenza per la loro natura finanziaria o
perchè impegnativi del Comune per lunga
tempo (9).

1 consiglieri devono essere cittadini (10); 
non è infrequente veder seguire la nomina 
a consigliere all’accogl intento nella cittadi
nanza di persone, specialmente se nobili o 
rinomate.

Alla morte di qualche consigliere, consta
tato il numero dei mancanti «  per compir 
il consiglio »  seguono le nomine di nuovi 
credenaieri, affinchè si possa provvedere ai 
negozi cittadini e gli atti non vengano ad 
essere inutili per insufficienza di consiglieri.

L ’ammissione dei nuovi membri è fatta 
nella convocazione del Consiglio generale 
del 29 settembre d’ogni anno, giorno della 
festa di S. Michele, nel quale si nomina* 
vano gli officiali del Comune. I Chiavari 
proponevano i nomi dei nuovi consiglieri: 
il Consiglio ordinava che c detti signori fu i- 
sono messi al partito delle tavole bianche e 
rosse e quelli che riuscirebbono fussono am
messi in detto consegUo »  (11). Alla ammis
sione segue il giuramento dei nuovi eletti,

(9) Secondo la citata riforma del Consiglio, dal 
erano di competensa eodasiva del Maggior 
le vendita a gli afitti akradeconnali dei boa 
mane, non di i n  pnbblieo; la ia^niirieao 
«rifiation> di maini.

(10) Privilegia di Cario III, doU’U  «geo 
citato: «ne aflgnem urfraaraai scitica* ai 
ef iumimHt n itrii annoda i  in CenriUe è

mito mUìwùqà
(11) Cfr. a titolo d7 

generale 29 aett. 1544 (Ordinati, vai. CXVII, 
essendoli y e^nti esser ipodiiaf» compir il 
e far affartene fab ri csaalgHwi in fnafe di 
sane ■arri «  firn cfie «Tetti

dal w m re da c o n * «U T  «

dke e rosee e «natti dke

<T> La 
nei periodo di 
aaai eamanaH. ai fmdi rinvio. 

La rifanne dal 14SS aveva 
dai ■  emiri 
finale a ft.

(S) Aick. Cam. Torino,
31 anaeto 1349.

29 1347
T f"* * . *• ** r*>: « «—*>«<i  ricevala dagli OrS- ^

a 42 il 30
drila kgd dri 13SS e. M r :  . f t à  f i~ .d e

r*L  C U I, c. M, sino



nelle mani del Vicario, di osservar il loro 
ufficio e gli Statuti cittadini.

Le deliberazioni consigliali sono prese 
airunanimità o a maggioranza e sono impe
gnative della comunità (12).

Dal Consiglio o Credenza si eleggono i 
XXIV che formano il Minor Consiglio o 
Minor Credenza. Gli «  ordinati » ci mo- 
strano come ogni anno nel Consiglio del 29 
settembre, seguendo la riforma del 1433, 
questo Minor Consiglio si rinnova in un 
quarto dei suoi membri, rimuovendosi sei 
dei consiglieri « per sorte de scrutimi ossia 
bollettini »  e sostituendo i sei membri rimos
si con altri sei che la sorte ha designato. Se 
durante Tanno è sopravvenuta la morte di 
qualche consigliere dei XXIV, si rimuovono 
soltanto quei consiglieri il cui numero è ne
cessario per giungere a sei ( 13).

Certo siffatte autorinnovazioni dei consigli 
cittadini mostrano come nel sistema eletto
rale amministrativo del tempo non si possa 
parlare di una vera rappresentanza del Co
mune: ma non va dimenticato che tutti i 
Consigli del Piemonte si rinnovellavano nor
malmente da sè stessi.

Oggetto deirattività deliberatrice della 
Minor Credenza sono tutti gli atti e negozi 
quotidiani di ordinaria amministrazione e 
di urgenza, pei quali sia necessaria una de
cisione pronta, e che non rientrino nelle ma
terie di esclusiva competenza del maggior 
Consiglio.

e. 54».): « ...che mancano sei consiglieri e che molti 
altri non puosono attender al servitio pubblico... acciò 
Im ritti fossi servitta nelli occorrenti a lei negozi... ».

Le Patenti citate del 24 mirto 1360 prescrivevano 
« quod nullus ipsorum sexaginta Credendarionun eligen- 
dorum, au/erri, teu mutori possit de officio predicto, in 
rim» vita, niù convidus euet de culpa, aut de eius io- 
lunlate... ».

(12) Per il citato Editto del 1433 ciò che il Maggior 
Consiglio delibera, col contento del Vicario e del Gin* 
dite, vale « ac d tota università» ea tacerei ».

(13) Cfr. Ordinati, passim, nelle convocalioni gene
rali del 29 settembre.

° f - Editto cit. del 30 novembre 1438: « ..senove- 
^  XXIV Consiliararum per —rnr Contilium
etri tati*, ip§a quarta pars in anno seguenti etiam reno• 
vana, et sic successive fm  de anno in — —- ».

Nel giorno di S. Michele, il Conciglio 
Maggiore e la Minor Credensa, riuniti in 
Consiglio generale, procedono al rinnovo 
dei credenzieri del Minor Consiglio, alla 
ammissione dei consiglieri nel Consiglio 
Maggiore, all’accettazione di cittadini e alla 
nomina o conferma degli officiali del Co
mune uscenti di carica.

Con Emanuele Filiberto la solenne adu
nanza è con scrupolosa esattezza sempre 
convocata in tal giorno, tanto che nel 1578 
si giustifica nel processo verbale della sedu
ta tenuta il 30 settembre, di non aver potu
to tener consiglio il giorno precedente per
chè in esso si mostrò al popolo il S. Sudario 
in S. Giovanni ( 14).

Rinnovata la Minor Credenza, i XXTV 
procedono alla elezione dei nuovi Sindaci: 
se dei XXIV alcuni sono assenti, vengono so
stituiti da altri consiglieri per procedere al
l'elezione. Essi danno per scrutimi i loro 
voti, e, rese pubbliche le sorti della vota
zione, risultano eletti alla carica di Sindaco 
i due consiglieri che han raccolto maggiori 
suffragi.

Solo allorquando un Sindaco ha lasciata 
la carica prima dello scadere di essa per 
nomina ad altri uffici, o per morte, l’elezio
ne vien fatta subito, perchè l'ufficio impor 
tantissimo non può restare vacante.

Il Consiglio conferma e costituisce i Sin
daci eletti dai XXIV, e da loro richiede il 
giuramento, che talora è profetato nella 
stessa convocazione : talvolta invece — per 
assenza dell'eletto alla seduta — qualche 
tempo più tardi.

Non ai XXIV, ma a tutto il Consiglio 
spetta invece la eledone alle cariche di Ma
stro di Ragione, il cui ufficio è — lunato e 
annuale, di Tesoriere, die però general
mente viene confermato ogni volta per lunga 
serie di anni, e dei 4 Ragionieri, quasi 
sempre rinnovati per metà ogni anno, forte

(14) Areb. Co». Tonno, Ordinati, voi. CXXVm. 
e. « ,  30 seti. 157*. Ciò avvenne cacto in nrrawani della 
v« nnla a Torino di S. Carlo Borromeo.



per mantenere uniti di indiriuo alla ge
stione finanziaria; per la Riforma del 1433 
reiezione dei Rationatores era invece affi
data alla Minor Credenza.

La elezione dei 4 Chiavari era invece affi
data al Vicario ed al Giudice, di cui ciascu
no provvede all’elezione di due di essi, fin 
dai più antichi statuti, e tale si mantiene 
nei tempi da noi considerati, colla sola dif
ferenza che anche il loro ufficio, dapprima 
trimestrale, è ora divenuto annuale.

Ai 4 Chiavari, che dopo la nomina han 
prestato giuramento, è commessa l’elezione 
degli altri officiali del Comune, o la loro 
conferma : e cioè degli extimatores, del con
trollore dei molini, della guardia del ma
cello, del forrero, dell’usciere del palazzo, 
e del Segretario del Comune, che però, ne
gli anni di cui ci occupiamo, vien confer
mato sempre nella persona del notaio Gio. 
Angelo Silva: il suo stipendio fu portato 
nel 1575 a 400 fiorini annui, pari a quello 
goduto dal Tesoriere.

Nel 1568 nel Generale Consiglio di S. Mi
chele si ricorda l’ordine dell’anno prece
dente per il quale i funzionari nuova
mente assunti dovevano far professione di 
fede (15).

La convocazione dei Consigli urtava con
tro il disinteressamento di molti consiglieri, 
tanto che quasi sempre il numero dei citta
dini presenti nelle adunanze oscilla dai 20 
ai 30 e anche nelle convocazioni del Consi
glio generala di S. Michele si arriva appena 
a contare 33 o 35 membri presenti, prete
stando gli altri infermiti o lontananza. L'as
senza è talvolta giustificata con una dichia
razione del consigliere.

Invano ai ordina gii nel 1563 (16) die 
dovendoti trattare cose importanti nel Ohi* 
giglio ordinario i consiglieri assenti e non 
giustificati da lontananza o da altra causa

legittima sieno multati di uno scudo (la 
multa più tardi è portata a tre scudi), e 
sieno privati della carica (17); nel 1564 e 
nel 1568 ritorna la deplorazione della gran 
difficoltà con cui il Consiglio si raduna : anzi 
nella seconda di siffatte lagnanze il Sindaco 
Ranzo osserva che quando il Consiglio c ben 
è congregato poco o niente si può concludere 
e risolver sì per la gran moltitudine ài ne- 
gozii che brevità delli presenti giorni »  (18).

Parve quindi utile ricorrere alla nomina 
di commissioni formate da pochi consiglieri 
a persone idonee e sufficienti »  senza radu
nare per ogni affare il Consiglio: nel 1564 
una commissione di undici consiglieri rice
vette dal Consiglio l’autorità di trattare tut
ti quei negozi ordinari interessanti la co
munità che non rivestissero importanza tale 
da richiedere il parere del Consiglio, nel 
qual caso questo si sarebbe radunato per 
approvare la risoluzione presa (19). Due 
anni più tardi dieci consiglieri soltanto, in
clusi i Sindaci, ebbero autorità di provve
dere ai negozi ordinari della comunità e di 
fare quanto a loro pr conveniente per

pr ivete M b  • fi

d i) Arch. Cmb. Torino, Ordinali, voi. CX1V,
1563, 7 settembre: «  ..xotuiderendo alle cotte et 
umtm che d keveremo da troterr per detto 
o rd ir ono che qmemdo terme ck 
tonno di comporne hebbiemo de ritroverei per 
tiglio tetto pome di amo tendo et < 
d o  d i o W m m t v  u b o  c k  /w m w  if c tm to  i l  
§&MO C&6 HOH faoV0$$0 p o d llto  jbcM f H ftrffil d ot 
imi consiglio o voto d o  fllamf j ìmMo 
Iti tyttwff non si podo$90 js taf cotuigiio 
coute tati comtigUeri  hobi de dire et 
Simdid ». Cfr. anche Ordinali, voi. □  
vrmbre, e. SS r.

(lt ) Arch. Com. Tarino, Ordinali, voi.
1564, r  febbraio: il Sindaco Giovanni 
paaaa lamenta che al Comì^ìo aha

e. US,

(15) Arah. 
c. 57, CXV1II*.

(16) Arch. 
a. 121.

Torino, Orila ili, ISO, 19 «alt., 

Torino, Ordinali. 1561, CHV, 7 aet-

mooo alari dttori per ti metti et 
feremd et per mano dalla emmpmm 
non ti paaaa Itaan la ltrt aaaata* 
e. 129, SI dk. 1564: «Con gran dtyJfaaM *  
Credemm nana a cott̂ reeerei n»

(19) Arah. Caak Tarino, O tin ri, voL 
SS dfeamhro 1564: a ..j  f d  

di M
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la Città, salvo sempre quei casi che la ri
forma del Consiglio del 1433 riservava al 
Consiglio grande (20).

Una Giunta di 3 consiglieri ebbe incarico 
nel 1S72 di conferire col Duca per ogni oc* 
correnza, stante « qualche rumore di guer• 
ra che si sente »  (21).

Del resto, per la spedizione dei mandati 
era suflficiente una commissione composta 
dei Sindaci, del Mastro di ragione, di un 
ragioniere, del Tesoriere, e di tre consi* 
glieri.

La suprema autorità nella complessa am
ministrazione civica spettava ai due Sin* 
daci, sui quali gravava il peso del governo 
del Comune, con funzioni estese e ampie 
così da essere essi veri e proprii rappresen
tanti e procuratori della comunità; tali an
cora son detti negli atti di questi anni. An
che per questa carica la fonte legislativa è 
data dalla riforma del 1433 alla quale anzi 
si torna con maggior severità in questo tem
po. La carica di Sindaco infatti era stata fis
sata da tale riforma in numero di due e per 
la durata di sei mesi, con l'obbligo cioè del 
rinnovo dei sindaci ogni sei mesi con elezio
ne fatta dalla Minor Credenza (22). Ma per 
dessuetudine e per le tristi condizioni attra
versate dal Comune nei decenni precedenti 
l’elezione alla importante carica non era 
più avvenuta periodicamente, in epoche 
fisse, e l’ufficio era divenuto generalmente 
annuale. Tale e ancora nel 1564 nel cui Con
siglio generale di S. Michele i Sindaci sono 
eletti per un anno (23). Ma nel settembre 
del 1565, nel Consiglio generale, Antonino 
Ruscatio richiama i consiglieri all’osser
vanza della riforma dei Consigli, dichia
rando desiderare la collazione dell’originale

(20» Ardi. C o». Torino, Ordinati, voi. CXVIIP, 
c. 19r, 4 aprile 1568.

(21) Ivi, voi. ( XXL, e. 31 r „  11 fingno 1572.
(22) Editto 1433, 30 novembre: « rifin ii quafnar pm- 

mm c—«n W » dun* érnmmn te* m«u(ku, 
«n i Magnila tex nnuibu ra——nw  a.

(23) Ardi. Cm . Torino. Ordinati. voi. CXV, e. 64, 
29 Macabro 1564. Nicoli Pario, dndoeo nacente, è ano- 
v «Mente detto, bm non accetta.

di essa, esistente nell’archivio consultale, 
colla copia inserita nel libro rosso del Co
mune, e che in base a tale riforma l ’elesio- 
ne dei Sindaci debba farsi soltanto per sei 
mesi (24).

Infatti il 29 marao dell’anno seguente i 
due Sindaci, allo scader dei sei mesi del loro 
ufficio, dichiarano in Consiglio generale di 
aver accettato per sei mesi soltanto secondo 
la forma delle franchigie cittadine, e di 
non consentire ad alcuna proroga o rin
novazione che della loro carica si faccia: 
Antonino Ruscatio dichiara dal canto suo di 
non consentir ad alcuna desiose di Sindaci 
contraria agli antichi privilegi. Ma il Con
siglio crede opportuno per il bene della 
Città di conservar nell’ufficio per aitri sei 
mesi gli stessi Sindaci, pratici dei negozi del 
Comune, e — solo dissenziente il Ruscatio
— li conferma nell’ufficio, sino al prossimo 
S. Michele (25).

Da allora, quasi sempre è registrata nei 
libri del Comune che raccolgono le delibe
razioni consigliali, la conferma dei Sindaci 
allo scadere del 1° semestre: conferma non 
sempre desiderata dai Sindaci uscenti, che 
sovente, come nel marzo 1568, allegano o
10 stato di salute o le loro occupazioni per 
essere esonerati dalla carica, alla quale pro
testano non poter d’altronde essere costretti 
avendo essi giurato l’ufficio per soli set mesi. 
Ma il Consiglio, nonostante le scuse addotte, 
per il bene della Città delibera unanime la 
conferma (26). Una ragione giurìdica al ri
fiuto di procedere a nuova nomina dà invece
11 Consiglio nell’apriie 1578, quando i Sin
daci uscenti dopo sei mesi di carica richie
dono insistentemente di essere esonerati dal 
loro ufficio, citando la riforma della Cre
denza per la quale i Sindaci «  si devono ri- 
notar de sei mesi in sei mesi » .

(24) Areb. Com. Torino, Ordinati, voL CXVI, e. 63, 
29 settembre 1565.

(25) Areb. Com. Torino, Oidhad, voi. CXVU, c  15,
29 aettwnbre 1S66.

(16) Areb. Com. Torino, Ordinati, voi. CXVIH», c. 17,
30 nurao 1560.



Il Consiglio risponde che, essendo interve
nuti soltanto 14 credenzieri, non è cui 
numero sufficiente a far et instituir sindici 
et essendo il solito di confermarli per altri 
sei mesi non ostante detta rifforma di cre
denza »  i consiglieri «  hanno al miglior 
modo a loro possibile quelli confirmati a fin 
che U negozi della città non reatino imper
fetti per altri sei mesi ». I Sindaci non ac* 
celiano e invocano ancora l'osservanza della 
riforma citata, ma non ostante la rinnovata 
protesta il Consiglio insiste nella loro con
ferma (27).

Causa giustificatrice del rifiuto alla carica 
di sindaco è l’età, e cioè l'aver compiuto 
i 70 anni «  come si ritrova per le leggi na
turali e civili »  (28).

I Sindaci avevano facoltà di far mandati 
per i negozi cittadini sino a scudi due, ma 
l'autorizzazione veniva data anno per anno: 
e di far contratti sino a scudi 250 (29).

Gravoso doveva essere l'ufficio di Sindaco 
pel numero sempre crescente di atti e di 
provvedimenti, per il moltiplicarsi dell'at
tività comunale e il nascere di nuovi bisogni 
cui occorreva provvedere. Di «  molte fati
che»  della carica parlano gli atti cittadi
ni, nè molto elevato ne era il compenso fi* 
nanziario se, dopo successivi aumenti dello 
stipendio annuo relativo, solo con l’ottobre 
del 1580 esso fu portato a 60 scudi oro. Ta- 
lora veniva nominato un coadiutore per 
qualche tempo.

La dignità della carica, alla quale tro
viamo chiamati nel periodo di cui ci occu
piamo uomini insigni, dei quali alcuni 
giunsero a far parte del Senato o furono 
nominati Vicari, doveva ricompensare delle 
fatiche e delle preoccupazioni inerenti: a 
confermare il prestigio dell’ufficio provvide 
il Comune quando ottenne da Emanuele 
Filiberto nel 1574 conferma a proprii deli
berati precedenti e cioè che i Sindaci

(27) Ivi, t* L cxxvm . e . * ,  1* « r i i*  157».
(8 ) hi, r*L CXVHP, «.tt» f * L  UH.
(19) Ivi, pmém.

durante il loro sindacato, per essere diffe
renziati dai cittadini, potessero farsi prece
dere dall’usciere del consiglio recante una 
bacchetta alla cui sommità erano intagliate 
e scolpite in argento le armi ducali e il Toro 
della Città: che nelle pubbliche cerimonie 
i Sindaci e quattro Consiglieri dei più ono
rati, scelti dal Consiglio in rappresentanza 
della Città venissero immediatamente dopo 
il Vicario e il Giudice, i quali seguivano la 
Camera dei Conti: infine che ad uno dei 
Sindaci o di tali Consiglieri toccasse l’onore 
nella processione del Corpus Domini e nelle 
altre pubbliche cerimonie, di portare uno 
dei bastoni del baldacchino e precisamente 
quello destro anteriore .spettante alla casata 
dei Beccuto, spentasi con la morte di Ale- 
ramo Beccuto (30).

L'onore con concesso generava due di
spute: l'una tra Carlo Langosco conte di 
Stroppiane figlio del defunto Gran Cancel- 
lier Tommaso cui la Città, alla estinzione 
della famiglia dei Gorzani, uno dei quattro 
principali lignaggi cittadini, aveva donato 
il bastone sinistro anteriore. Il conte Carlo, 
sostenuto dal Duca, voleva tosse a lui dona
to, come più degno, il bastone dei Beccuto, 
die la Città invece reclamava pò* sè (31).

L'altra disputa, trascinantesi per anni 
dinanzi al Senato, si dibattè tra la Città e 
il Collegio dei Dottori, che pretendeva, «an
tro la consuetudine e contro la surriferita 
con ce snone, di precedere la €htà nelle ce
rimonie pubbliche e nella processione dal 
Corpus Domivi: a troncare la controversia 
non bastò neppure la solenne oonfenna du
cale del privilegio in data 4 ottobre 157S 
perchè ancora nel panrio dal 1579 la canni 
verte avanti il Senato tra il Ceneervalam 
dello Studio e la Città (32).

(M ) Arck C m . Torta*, S*. I, ■ .*, M m tU Ii •  
api, S «tapM U N . Or. M t a * ,  v sL C U U , c « ,  
9  irnimhr, ISTI. M  *  m tW n  eh* i Statori i n n i  
U ta*e* ta * p w ii i i* * i  ^ d W  Cm»
■«fari «w t* «* piè ik hr* f M i l i

f i l l i » ! ,  <k>a* B*  M B *  t a

(Si) Ofedtank, ai



Nella carica di Sindaco tornano frequen
temente le stesse persone, ansi la stessa 
coppia di consiglieri che qualche anno pri
ma esercitò l’ufficio (33); nobili, dottori, 
mercanti entrano nei consigli e salgono alla 
dignità del Sindacato.

A ir Amministrazione finanziaria del Co
mune provvedono gli organi ereditati dai 
tempi del comune libero e regolati dalle fon
ti consuete, lievemente modificati in quanto 
concerne o la loro nomina, o la durata del- 
l’ufficio, o le loro funzioni.

Sufficientemente separati gli uffici finan
ziari da ogni altro ufficio amministrativo, 
soltanto nella magistratura collegiale dei 4 
Chiavari \i cumulano funzioni diverse : in
fatti ad essi, — custodi della cassa e delle 
scritture del Comune, — compete, come ve
demmo, la elezione o la conferma di ogni 
funzionario, anche non adibito all’ammini- 
strazione economica; eleggono essi il segre
tario del Comune, gli stimatori, il foriero, 
il controllore dei molini, l’esattore, i cam
pali ; fanno la proposta dei nuovi consiglie
ri della Credenza maggiore, in sostituzione 
dei consiglieri morti, e dal 1577, con la pub
blicazione dei Nuovi ordini politici della 
Città, loro è affidata la conservazione degli 
ordini di polizia.

La nomina dei Chiavari era fatta dal Vi
cario e dal Giudice nel Consiglio generale di 
S. Michele (29 sett.) dopo la nomina dei 
sindaci. Nel 1575 fu vietato il cumulo degli 
uffici di Procuratore Fiscale e di Chia
varo (33 bis).

I nomi dei consiglieri più noti e compe
tenti si alternano in questo ventennio alla 
canea : soltanto una volta uno dei Chiavari, 
Agostino Meschiato, contìnua il suo ufficio, 
per nnova elezione, nell'esercizio successi
vo : frequente invece è la riassunzione, dopo 
breve intervallo, delle stesse persone.

(SI) Cfr. la «me dd Sindaci a pa«. SI.
(SS hi») Mot. a capi 15 dk. 157S, Sp. I, a. 4.

Già per la riforma degli organi comunali 
del 1433 era stabilito che i Chiavari eserci
tassero l’ufficio senza salario.

Come conservatori degli ordini di polizia 
spetta ad essi far fare le forme dei mattoni, 
dei quadrelli, a proporzione conveniente; 
la scelta delle persone idonee all'ufficio di 
Campari è pur loro affidata dal Consiglio. 
Però le controversie relative alla Polizia son 
sottratte ad essi e competono al Giudice.

Eletto invece da tutto il Consiglio era il 
Tesoriere, la cui carica, stipendiata, doveva 
essere annuale : ma le ribadite conferme nel 
nostro periodo attestano la fiducia del Co
mune nei pochi nomi che si avvicendano in 
quel ventennio alla delicata carica.

Giurava il Tesoriere, all’atto della elezio
ne o della conferma nelle mani del Vicario, 
di osservar fedelmente il suo ufficio che si 
iniziava col 1° ottobre d’ogni anno e di ren
der conto della sua amministrazione alla 
fine di esso o a richiesta dei rappresentanti 
cittadini ; con promessa di «  plenaria resti’ 
tuzione del reliquato ».

Aveva obbligo di dare fideiussione a ga
ranzia del suo operato: sottostava a scru
polosa resa dei conti per la gestione dell’an
no finanziario verso il Maestro di Ragione
o i Ragionieri, ma talora siffatto controllo 
era affidato ad apposita commissione, come 
accadde nel 1573, allorché la revisione fu 
motivata da un errore di contabilità incorso 
nella registrazione di uno stipendio (34).

Anche dopo la morte del Tesoriere la re
sa dei conti veniva fatta dagli eredi, e ab
biamo esempio di una condanna per sen
tenza di giudice, obbligante i figli del de
funto Tesoriere Panealbo a pagare quel che 
ancora devono della amministrazione pater
na alla Città (35).

(34) Ardi. Com. Torino, Ordinali, voi. CXX111, c. 4Sr,
1S73, 20 Mtt.

(SS) Ivi, vai. CXXVI, c. 1S, 1570, 3 febbrai*. Altro 
tempio veda» nella eaaaa contro la vedova dd teeo- 
riero Bernardino K w * . par il riddai dalla ma Mari- 
nùtrarione: cfr. Ordinati, voi. CXX, e. S4r, SI n m »  
bro ISTI.
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Il Tesoriere era incaricato di tutte le 
spese per servizio del Comune, e delle ri* 
scossioni dei suoi redditi; doveva ridurre al* 
le mani del Comune i beni dei debitori in* 
solventi. A questo proposito si dichiarò nel 
1577 non essere il Tesoriere contabile verso 
la Città nei suoi rendiconti delle somme non 
potute conseguire amichevolmente e per le 
quali avesse convenuto in giudisio i debito* 
ri, purché facesse fede degli atti giudiziari 
iniziati.

11 Tesoriere provvedeva alle vendite del 
grano ricavato dal fitto dei mulini (grano 
della moltura) ; ansi avendo il Tesoriere 
Gonciis nel 1572 proceduto sppunto a ven
dite di grano «  a tutto quel maggior pretio 
che li fu potàbile per utile della città »  ma 
non avendo ancora i mandati di tali partite 
benché pagate e contenute in una parcella 
da lui presentata, si preoccupa delle diffi
coltà che gli esaminatori potrebbero oppor
re al suo rendiconto: ma il Comune letta la 
parcella e informatosi accuratamente, ordi
na ai Ragionieri di approvare, assicurandosi 
però del valore dei grani in quel tempo (36).

Allo stipendio del Tesoriere, stabilito se* 
condo il solito in 400 fiorini, si aggiunse nel 
1577 il provento delle c spoglie dei bosca
rni »  atte a far fuoco.

Eletti pure da tutto il Consiglio erano il 
Maestro di Ragione e i Ragionieri : l'ufficio 
del primo, die è annuale, é effettivamente 
coperto quasi sempre per un solo anno, seb
bene non manchi qualche conferma che lo 
protrae a un biennio, e sieno anche qui fre
quenti i ritorni delle stesse persone.

Carica delicata quella del Mastro di Ra
gione, al quale erano talora affidate in- 
combenae particolarmente importanti come 
quando egli faceva parte di commissioni 
spedali inviate al Duca •  tassava gli esenti 
dal servisio della guardia cittadina. Su tale 
carica carne m  quella dai Ragionieri, che 
dovevano rivedere i conti di coloro che ave
vano maneggiato i denari dd Comune, rica

deva grande parte del peso dei negoai
Udini : non consentiva vaeanae senza 
tusione di altri ndrufficio, così che ben 
comprendiamo la rinuncia di Aleramo Bec
cuto nel 1570.

Il Maestro di Ragione era coadiuvato dal
l'opera di quattro Ragionieri che general
mente si rinnovano per metà nelle eledoni 
annuali, sebbene non sia infrequente la no
mina ex novo di tre di essi o di tutti e quat
tro. Prestano giuramento e lucrano tuo sti
pendio sulle Finanse comunali.

L*Amministrazione della giustizia é affi
data t  un triplice ordine di giurisdiaione : a 
un giudice unico, rivile e criminale, spetta 
l'ordinaria giurisdiaione per la prima cogni
zione delle cause dei cittadini: al 
l'appellazione delle cause, di cui il secon
do appello é rimesso al Senato.

Statuti e privilegi sanavano da gran tem
po tale ordine di gitirisdiaioni : ma frequen
ti erano state ed erano tuttora le violaaio- 
ni (37) e le incertezze in materia perchè 
stessi magistrati si leva'’"’” ’ *nn l'altro la co
gnizione dei processi, con un conflitto e una 
confusione continua di autorità e di giuri
sdizione : conseguenza di quel cumularsi 
stante di funaioni amministrative e giudizia
rie in uno stesso organo (38).

(37) Non aolo daraate 1* 
oaaervato Tordi»
1564 la città chiede 
chigie circa la n p liliM  da parte 
ohm di cittadini e ad ae— ride ddlo 
plica il Dace per avere «  
in guest* du i per fa cepririaae et 
Jrflt appeflefieai del i giudiet 
dui... ». Mw erid i  a capi, It 

(SS) Cfr. Memoriale a capi, t  
chiara: «  aache d troeaao hi

1544.
154»:

cwraae aa! far ardimi  a 
4 w d W  apeae a cea/arieae di 
caaira fa m m * M V. ìm
erari a

Fa

ria** Sp. I, a. 4, 15

(34) Ivi, vaL O H I , e. 1», 3

yàt wST>Ywia-



Emanuele Filiberto con privilegi del 18 
maggio 1564 e 2 luglio 1569 (39) confer
mava la separazione delle competenze dei 
magistrati, ma neppure la ducale conferma 
della separazione delle autorità giurisdizio
nali e della attribuzione di competenze ba
stava a frenare gli abusi e le frequenti avo
cazioni illegali di cause, se nel 1575 nuova
mente il Minor Consiglio doveva chiedere la 
conferma del privilegio che al giudice ordi
nario andasse la cognizione delle cause citta
dine e se nel marzo si faceva una lista delle 
cause ventilanti per la prima cognizione 
fuori del tribunale di Torino, e si portavano 
al Consiglio di Stato i privilegi e le franchi
gie della Città per ottenere conferma in ma
teria (40).

A nuova supplica della comunità il Duca 
accordava il 16 dicembre la conferma del 
triplice ordine di giurisdizione (41).

Al Vicario era commesso «  il redimento 
della juslicia »  (42).

Egli esercitava dapprima il suo ufficio di 
giudice nella sala grande del Palazzo della 
Comunità (43), ma forse il tribunale non fu 
sempre ivi tenuto e più tardi, su richiesta 
del Vicario Alessandro Vignate, nel 1579,

si stabili di adattare ahro locale del palano,
presso le prigioni (44). 11 Vicario era coa
diuvato nel suo ministero da un assessore, 
probabilmente dottore in ambo le leggi. 
Questo assessore era dapprima anch’esso, 
come il Vicario, di nomina ducale (45), ma 
nel 1578 lo stesso Vignate, eletto a Vicario 
nella terna proposta dalla Città, dichiarò di 
non accettar la carica < salvo che havessi 
autorità di eleggerai un assessore per la giù• 
stizia » (46).

Nel 1581, con Carlo Emanuele I, passò 
alla Città la facoltà di eleggere l'assessore 
perpetuo del Vicario prò tempore (47).

Il Vicario non doveva essere cittadino nè 
consigliere, perchè nell’atto di accettare il 
Vicario Ruscatio nell'officio e di fargli pre
stare giuramento, nel 1569, il Consiglio di
scute se sia da ammettersi la sua rinunzia al 
Sindacato e la sua nomina a Vicario «  per 
esser originario cittadino e delli consiglieri 
della città, come cosa contro la ragion civile, 
atteso che dovrebbe essere straniero »  : de
libera infine di riconoscerlo per Vicario, ma 
si dichiara die si tratta di eccezione c per 
questa volta sola » , sema pregiudizio delle 
ragioni, statuti e usanze cittadine presenti e

(39) Arch. Com. Torino, Sp. 191, n. 6379, e Sp. 191, 
n. 6390.

(40) Arch. Com. Torino, Ordinati, CXXV, 1575, 31 
gennaio, c. 18 e 13 mano, c. 26r.

(41) Arch. Com. Torino, Sp. 1, n. 4, 16 die. 1575, 
Memoriale a capi: « Si concede per le emute civili pur
ché le putti non hevessor renuntieto al privileggio fori 
et quanto alle criminali ti concede parimenti purché li 
magi ifrati ordinarij utino dal canto loro diligente acciò 
che li delinquenti siano cattigati secondo la ragion a de
creti dominicali ».

(42) Areb. Com. Torino, Ordinati, voi. CXIV, e. 95, 
lettere patenti di costitnaione del vicario Bartolomeo 
Daerio, in data 6 gennaio 1563.

(43) Ivi, voi. CXV, e. 47, 21 lnglio 1564: ...a ha ri
chiamo che fotti provvisto d'un luogo per puoier esercitar 
detto ufficio di giudice con detto tuo attettor (Panlo Egi
dio, dottor d'ambe leggi e cittadino di Torino) e i 
dato dal III. Sig. Prefetto di Piemonte udente jn Ma 
Utri che ti degni rimetter le conte d'appellmtiom 
lui ventilanti che aspettano ad etto Vicerio coma giu
dice prosante <Tappellatane .. I consiglieri hanno « sta 
tulio il Tribunal al dotto Vicario e tuo auetor nella sala 
grande dal paiano della comunità ove rande ragiona il 
Sig. Giudice e che ti fatti una cadrete apresto quatta 
d etto tignar giudice a man dettra menimi* al

*  M *  hr quanto più pretto... a.

(44) Ivi, voi. CXXIX, e. llr , 8 febbraio: • udita ri- 
chiotta del tig. A. Vignate moderno Vicaria di Tarino.
h a n n d ì o r A i n n t u  d o v e r  itn r iam ì f ì I èèìm m Ì m  naUfl om I m  ìhmuLi 
della comunità tino a S. Michela prossimo fra tanto si 
delibererà di provvederli dtaltro luogo a.

Ivi, e. 70, 11 novembre: « Più dovendo accomodar 
un luogo per il tribunale del sig. nonio a far un co
perto luogo per far U bollane della sanità... bornio ordi
nalo che sia accomodato il hogo batto dot palano... 
apretto il luogo della prigione <n farvi tuo tribunal m. H 
18 dicembre (ivi, c. 73r.) ri dà ordina M 
tappeti per i tributali dd vicario e dal

(45) Ivi, voi. CXIX, e. 90r, 1569, I  die. Lettere Po
tanti del 26 novembre di anÉndnn dal 
nino Rnacatìo: a con io
prime eppollaHeni team ritti, inttrutudt pari le 
e precetti e giudicande in aeti di consiglio del 
da noi dopatola ot che si deputerà, o ciò per dt 
dt poeoeteo ». Cfr. U Memoriale a capi dal 18 
1566: • Lo prime oppeilotioui m iwmu, al Vitm io dalla 
dnè, mondo la forma dogli statuti fotta  ot 
«m io bavere da procedere di consiglio dH un 
che gli ti darà a.

(66) Ivi, voi. CXXV 111, e. l« r . ,  29 die. ISTI.
(67) fri, va*. CXXXI, e. 11, 23 panalo. L’aletta 6 Egi

dio Paoli: ai ria*oraano all’a
gli acadi 681 da Ini



future, nè tale da costituir precedente (48).
Da tempo antico spettava al Vicario cu* 

stodire in casa i prigionieri per cause ci
vili, ma nel 1578 e 1579 il Gran Cancelliere 
e il Consiglio di Stato dichiarano che la Cit
tà deve provveder carceri per custodirvi i 
detenuti per ordine del Vicario o del Giu
dice: e sebbene la Città protesti di non es
sere a ciò tenuta, il comando è ripetuto dal 
Capitano di Giustizia (49). Ma il Vicario Vi
gnate rifiuta (50) e la Città delibera di con
sentire a che egli tenga in casa le prigioni 
civili, mentre la Città farà la prigione cri
minale, alla cui custodia è deputato il Vi
cario. Nel rifiuto opposto il Vicario allega 
la temporaneità del proprio ufficio e Tes
sere esso onorario, ansi ottiene appunto in 
tale occasione una partecipasione degli emo
lumenti delle pene e multe derivanti dai 
bandi campestri, dagli ordini di polisia e 
regarderia (51); partecipasione fissata nella 
metà del provento, chiarendosi però Tanno 
seguente dal Comune che la partecipasione 
ai redditi derivanti dagli Ordini politici do
vesse intendersi di un quarto perchè alla 
Città non spettava Tintroito totale ma due 
quarti soltanto, andando gli altri due ri
spettivamente, uno alTOspedale, uno al
l'accusatore (52).

Le funzioni del Vicario e del Giudice non

(48) Ivi, voi. CXIX, c. 98, 15 die. 1569.
(49) Ordinati, voi. 128, e. 38, 26 (iagno 1578, e vo

larne 129, c. 15, 19 febbrtto 1579. e c. 19, 14 am o.
(50) Ivi, 14 aarso 1579: «  II viario m i  imtemde lui 

/arie conte lo ritti d perstsodo dicendo non onoro mo of
ficio rito Mannaia, oltreriti non tocca a lui... Detti con* 
giglieti e consiglio non volendo soprodi  fot conteso tono 
stati di parere con proaenm a intsrvsnimmts del tmddetto 
sig. vicorio che Ini tienghi conte s 'i contentato lo pri
gioni civili in cosa soa e che la ritti facci far tuta pri- 
fioae criaahtala ».

(51) Ivi, It  sano 1579: a ..jna che protendo aver 
qualche parta dagli ardimi patitici bandi campestri o re- 
gmdaria, ottosodti mam ha stipendio aictaso t. Si tas- 
eede a che il vicaria ihiranla ama affido a sasma che d
fsn ut cmurgiifiui mi nnri juutn niocfSMn jNntcìp
im m J-n - ____ m MMlfl, J -t li ---HV e  VCHC e  RNHIv  IMH#8 uvuMI fKNMIC# f  Mi
dotto rim i par la motti ». Il fino dalTaeeanaaaeale dagli 
ardisi politici dava acndl 241, 241 a 142 1/2 rl^atóva- 
M ie  negli an i 1579, 1588: dr. Ordinari, a i aMMM.

(52) Ivi, voL 129, carta 42, M gingno 1579: a ..M - 
dUarando emetta matti matta g v b  il Camdqlla fin pan* 
aa*o di yartidyar i il sig. vicarie.*, da la aaatft di fa lla  
«fio apatta ala «itti a cari tt «natta dalla datta pana

si esaurivano però in quelle giurisdisionali, 
ma a questi sommi officiali del Comune spet
tavano, fin dagli antichi statuti, altre fun
zioni di amministrazione e governo. «  Bona 
/Uè regere et gubernare civitatem... facere 
justitiam », è il compito affidato loro nel 
giuramento ricordatoci dagli statuti del 
1360: per quelli, e per la riforma del 1433, 
compete loro la elezione, ad essi riservata 
anche nei tempi di cui parliamo, dei quat
tro Chiavari, due per ciascuno rispettiva
mente.

Il Vicario è inoltre, con Emanuele Fili
berto, esecutore ordinario delle norme di

o

polizia die —  come vedremo — vengono 
statuite, per consuetudine e per conferma 
ducale, dalla Città stessa, e delle quali sono 
conservatori i Chiavari e soprintendente il 
Governatore (53).

Al Vicario spetta quindi la suprema vigi
lanza sulTosservanza delle norme di 
in materia di pesi, misure, permessi di giuo
co, macelli, ecc., restando però al Giudice 
la cognizione delle cause relative.

Anche per tali funzioni ai esecutore 
gli ordini di polizia, la Città chiede ed ottie
ne di potergli deputare un consigliere come 
assessore, come da un assessore è coadiu
vato nelle funzioni di giurisdizione (54).

La nomina del Giudice e del Vicario do
veva assicurare a cosi alte e delicate funaio* 
ni persone degne e capaci, e tal fu la 
cupazione del Duca finché l'elezione dà

dell* ordini yftfiffft iwyrnrrfcli ini {juttli fa 
partecipa che par due quarto parti ». La città 
avolo in dono dol Dnea il diritto alle 
«nel «natta che aacondo gli ardiai 
laccalo al fioca, del «nal deno la 
dal Sanala o f*Barra Conti. Confr. 
e. 77, »  fila n to  1577.#

(58) Arcb. Cena. Tarino, Spad. 191, 
riale a capi, 2 loglio 1549: a Manda S. A.



due magistrati fa a lai esclusivamente la* 
sciata.

Il primo atto che Emanuele Filiberto 
compie per la Città a lui restituita, è la no
mina del Giudice Giorgio Arcor, dei Signo* 
ri di Alterano, dottore in entrambe le leg
gi «  volendo in questa restitutione che per 
gratia di Dio ci vien fatta della nostra città 
di Turino provvederla d*un giudice quale 
sii persona veramente da bene, fedele, pru
dente, sagace, dotta et isperimentata »  (55).

Che la scelta fosse opportuna lo dimostra 
il fatto d’es6er stato negli anni seguenti 
l’Arcor nominato Riformatore dello Studio, 
e poi Senatore, per la qual nomina la Città
lo esonerava persino dal rendere il sinda* 
cato della sua lunga opera di giudice (56).

Tatti del resto i nomi di coloro che ten* 
nero la giurisdizione ordinaria di Torino 
nel ventennio del Ducato di Emanuele Fili* 
berto, mostrano non valere per essi l ’ap
punto di poca coltura, che il memoriale del*
lo pseudo Balbo muoveva ai giudici di pri
ma cognizione : nè esser necessaria la racco
mandazione rivolta al Duca dal Gran Can
celliere Ottaviano d’Osasco, che «  ne luo
ghi massime di importanza, deputasse per 
offiliali ordinari, dottori, sicome general
mente si fa in altri Stati, massimamente di 
Milano »  (57). Dottori di entrambe le leggi, 
sono sempre infatti i Giudici di Torino.

Fino al 1575 Giudice e Vicario erano sta
ti officiali di nomina ducale (58): ma in 
quest’anno la Città chiede e ottiene il di-

<55) Arch. Com. Torino, Ordinati, voi. CXIV, e. 85, 
1564, 13 dicembre. Lettere patenti.

(56) Areb. Com. Torino, Ordinati, voL CXXVI, c. 89, 
21 die. 1576.

(57) Cfr. la citanone in G. Manno, Degli ordina- 
monti gmdiami del Duoa di Sommo Emanuele Filiberto. 
Torino. 1928, po«. 41.

(51) Cfr. le lettere patenti di cogitazione dei vari 
vkori a podici, negli « Orditali a, pasnm.

NoOe Lettere polenti del 1569 gii ehm» U nomina di 
A. Rancati» è fatto dal D m  oltre ebe per le «p*H«* 
deireietto per la «  fedele pervitu degli antocoaaori o afe- 
afono ano a.

On comprimono ducale — io qneU’anno il senatore 
Amedeo Del Ponte — veniva mandato por immettere il 

aletta nel poeiemo del Viemteto. D Senato ime- 
la -maina

ritto di presentare al Duca oer la scelta una 
terna di persone elette dal Jonsiglio stesso 
per l’officio di Vicario e una terna per quel*
lo di Giudice. Pronta e completa è la rispo
sta favorevole di Emanuele Filiberto che 
concede al Comune il diritto di presentare 
la «  rosa »  o terna per le due cariche, e ciò 
ogni due anni, al Natale (59).

11 privilegio è con solenne istrumento di 
pattuizione riconfermato ed ampliato nel 
1578 allorché il Duca consente alla Città la 
elezione — durante la vacanza dell’ufficio 
di Giudice o di Vicario — di un citta* 
dino idoneo, finche, dalla terna che sarà 
presentata, il Duca abbia eletto il pre* 
scelto (60).

Dall’epoca della concessione, questo pri
vilegio cittadino die rafforzava l'autonomia 
comunale affidando ai rappresentanti della 
comunità la scelta di chi come Giudice o Vi* 
cario aveva su di sè la somma dell’autorità 
giudiziaria e l’alto potere di nomina di quei 
funzionari —  i Chiavari —  dai quali tutti 
gli altri officiali erano eletti, e in uno dei 
quali —  il Vicario — si cumulavano le fun
zioni di esecutore degli ordini di Polizia, 
dalla Città stessa a sè costituiti, fu gelosa
mente custodito e difeso.

Quando vacava, per scader del biennio,
o per nomina del Vicario o del Giudice ad 
altre cariche (61) l’officio di Vicario o di 
Giudice, il Consiglio cittadino radunatosi 
poneva ai voti i nomi dei candidati alle ca
riche «per scrutini ossia bollettini»  e i nomi 
di quelli die avevano riportato più vod for
mavano la rosa die una Commissione pre
sentava al Principe (62).

(59) Memoriale a capi, 16 die. 1575. La canoesriono è 
data mediante la a flnanaa aerar doto di 6SS acndl d’ero 
im oro «Tlmlte a.

(60) Starnante di conventi ano del 4 ottobre 1578, 
Sped. 192, n, 6461. La esneesrisne ora M a  abbate nel 
1576 o 1571, all’atto dalla eoatitnaione del nnovo (Indica.

(61) Cod fn per la nomina a (enotere di C. Arcor 
nel 21 die. 1576 e di A. Cnerilb nel M Infila ISTI.

(62) La tema per l'affate di gM ko dal 1576 com- 
preae I nand di G. P. Ferrarla altee Anatea, A. Gna- 
riilo, C. P. Clharette; qnolla dal 15*. 1 nomi dal Odo-

o Ubardno Dantfa; «naia dal 15M, dd
Chiaretto, di C. Dio a di P. Uppie.
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Fatta la «celta fra ! tre nomi, il Duca ema-
a

nava le lettere ^patenti die leggevansi nel 
Consiglio cittadino in cui interveniva an* 
che il Governatore, con le quali il prescelto 
veniva investito dell’autorità, onori, prero
gative, emolumenti e carichi inerenti all’nf- 
ficio, mandandosi a tutti i ministri e sudditi 
di riconoscerlo per Giudice o Vicario, e agli 
uomini e abitanti di Torino di obbedire ai 
suoi ordini come a quelli Ducali. Il Consi
glio riceveva e ammetteva il prescelto in Vi* 
cario o in Giudice.

L ’eletto giurava secondo il tenor del giu
ramento della propria carica, di osservar 
gli statuti, stare al sindacato finiti i due 
anni di carica, esercitare il proprio ufficio 
fedelmente (63).

La concessione Ducale del 1575 della rosa 
del Vicario e del Giudice aveva riconferma
ta quella temporaneità delle due cariche che 
era garanzia per la Città di buon reggimen
to, ma die poco era stata osservata.

Già nell’atto di costituire nel 1569 Vica
rio il Ruscatio (64), il Duca aveva dichia
rato che in virtù degli antichi privilegi cit
tadini (65) da lui conosciuti e confermati 
l ’officio di Vicario in Torino non dove
va essere perpetuo, ma biennale, e aveva 
investito il Ruscatio della carica per due 
anni (66).

Quanto all’ufficio di Giudice, il Senatore 
di San Michele consigliava al Duca di tener-

(63) Cfr. ad ea. per il vicario, Ordinati, voi. CXDt, 
e 93, 154*. 13 die. a par il (iodica 0 j l t r a w i  di 
A. Coartilo nella aaani A  Ottaviano d'Oaotao, Gran Can
cellar di Savoia: «  tmmmhàmw  bona gbutUm affi ri- 
erram i anwdi in partin lar ^ u r t i t i par U datilo di 
«ùurim  la ragioni datti pooari pnpifH... a (7 febbr. 
1577).

(64) Arcb. C. T „  Ordinari, voi. CHX, e. 90 r, 1569,
I  JìcMkfto

(65) D privilegio anardato da la iw in  di Savoia 
nel 1496, »  stagno, è ri in fia li dal Dtmor, op. d t, 
m , S, paf. MB. nato.

ne biennale la carica, secondo la legge co
mune (67).

Il diritto di aver officiali non perpetui ma 
biennali veniva dalla Città gelosamente di
feso: dopo la lunga permanenza dell’Àrcor 
nell’ufficio di Giudice, la temporaneità del* 
la carica è scrupolosamente osservata; anzi, 
quando nel 1580 il nome ddl’allora Giù* 
dice G. F. Chiaretta fu nuovamente incluso 
nella terna per l’elezione di un Giudice pel 
futuro biennio, il Consiglio cittadino stabili 
che alla carica di Giudice non si potesse es
sere confermati o rieletti se non trascorsi 
cinque anni dallo scader di ufficio, e ciò per 
dar possibilità ai migliori di un avvicenda
mento negli uffici e negli onori (68).

Quanto la Città tenesse al suo diritto di 
nomina e di rinnovazione della suprema ca
rica di Vicario, dimostra il fatto che, allor
quando, nel 1577, essendo nuovamente Vi
cario dal 1571 il Daerio, die nel 1576 aveva 
avuta conferma dal Consiglio c per degni ri
spetti ancora per uno anno prossimo » , 3 
Duca indirizzò ai Sindaci e al Consiglio di 
Torino nna lettera in cui dichiarava die 
«  non havendo ancora la Città fatte nomine 
tione della rose desidereve senza pregimi* 
zio d’esse rote e reggiani ddle città che dei» 
to B. Deerio continuassi nel detto uffmo 
sinché fosse eltrimenti provvisto il die se- 
rebbe ben presto » , parve al Consigli» tal
mente pericoloso il cedere in qualche con 
nell’ importante privilegio, die commise et 
Sindaci e al Maestro di Ragione di andar 
per parte della Città dal Duca c per megUe 
intender soe mente sopre questo negamo e 
supplicarle che non oetente dette lettere d  
degni osserver ette città dette ras»», •  
quando por ria sa» deriderlo che fl Diario 
continui ancora nefl’uf&cio, voglia dichia
rar c per quanto tempo, mede non ria prm>



giudicato alla detta rosa che non habbi ef
fetto a suoi luogo e tempo come si conviene 
conforme alla concessione ».

Parecchie volte si presentò la Commissio
ne per parlar col Duca, ma non «  potendoli 
parlar »  lasciò una supplica al primo segre* 
tario del Duca. Questi, al Sindaco Chiarella, 
a lui ripresentatosi, rispondeva che non 

ostante la lettera ducale la Città facesse pu
re la rosa. Riferito ciò in Consiglio si deli
berò esser desiderabile ottenere dal Duca 

risposta scritta sulla supplica : «  atteso che 
per lettera sotto scritta di soa mano hanno 
mandato alla città raccomandar detto Daerio 
nel detto offitio ancora per qualche tempo, 
sinché fosse provvisto d*altro »  ; e difatti la 

città ebbe dal Duca lettere patenti in data 

15 dicembre in cui egli dichiarava esser sta
ta e esser sua mente lasciar libera la Città 

circa la formazione della rosa e di non ave
re inteso con la sua lettera a favor del V i
cario Daerio di ritardar la formazione del
la terna.

Poiché però il Segretario aveva fatto inten
dere al Chiarella che sarebbe stata cosa gra
ta al Duca il veder continuar ancora qual
che tempo il Daerio neH’ufficio, il Consiglio, 

mentre accettava la dichiarazione di libertà 

nella formazione della rosa, annunciava di 
voler secondare il desiderio ducale e confer
mare per un anno il Vicario, senza pregiu
dizio di franchigie e di statuti cittadini e del 
privilegio della rosa (69).

La riluttanza del Consiglio alla conferma 

non aveva altra causa che il timore di pre
giudicare i diritti della Città alla scelta dei 
suoi capi: infatti, testimonianza del buon 

animo verso il Daerio della Città che b m  

vuol «  mostrarseli ingrata... per le matte e 
diverse fatiche per essa città fatte durante 
anni quindeci » ,  allo scadere delPanoo di 
conferma nel Vicariato del Daerio, fu de
cretata la presentazione di un dono (70).

m  Ordiaati, voi. CXXVI1, e. 73», c. 77, M, 14. 
19 dk. 1577.

(79) Ordinali, toL  CXXYIH, c. 99, S9 w .  15*.

Simile attestazione di affetto e insieme in
dizio della modestia di vita dei più alti fun
zionari del Comune è il dono di scudi 60 
fatto al Vicario Ruscatio, per la laurea in 
leggi del figlio Gio. Battista : c per conside
razione delle sudette cose tutte e della spesa 
del detto dottorato »  (71). La carica di Vi
cario era onoraria, ma trovo alquanti man
dati di scudi 25 a favore del Vicario, in ri
compensa dei servigi da lui resi alla Città.

Anche più forte si rivela la autonomia 
della Città nella eledone alla carica di Ca
valiere della Città, che conferita dapprima 
con lettere patenti del Duca, è devoluta com
pletamente alla Città nello strumento già 
citato, stipulato il 4 ottobre 1578, colla mo
tivazione die trattandosi di un ufficio «  per 
beneficio e ad uso e servitù» (Tessa città... 
S. A. fa gratin e dono di detto ufficio alla 
detta città, che possi dar la mazza e elegger 
il Cavaglier a suo piacer ».

La concessione ducale continua però di
chiarando die la Città possa accordarsi con 
Fattuale Cavaliere e die non riuscendo ad 
accordo il privilegio concesso abbia luogo 
soltanto «  dopo sua vita ».

Era allora Cavaliere della Città Battista 
Borello «  uno dei nostri musici e familiari 
di comi», detto Frasconetto, che era stato 
insignito della carica nel 1562 (72), e die 
troviamo titolare di essa ancora nel 1581 
(73), anno in cui cede a favore della Città, 
per scudi 100, la mazza di Cavalier, seb
bene nella supplica indiriasata nel 1575, 
in cui la Città chiedeva die l’uffirio di Ca
valier della Città (e quello di Procuratore 
fiscale) non eccedesse il termine di due an-

(71) OrHaali, n L  CXXI, c. 54, 2 dk. 1571. N«a «a a  
rara le wawniaai A  nmWi a aradi di faaakaari dal 
C a ra »: efr. ad ea. il dea» di ìé  iariri a « e h i 2 di 
in a * afU «radi dal Stadera Becchi»: Ordinali, rala- 
■k CXIX, 1549, 39 iMwmhn.

(72) Arck Cara. Tarla*, caL Si, ausa» 1, a. 13,
14 die. 1542: Pattali di uilhariiai SI aeri Tara dal 
r a d ia »  ia «aaati atti.

(72) Ordiaati, raL ODDO, c.25r, lé « r i i*  1521. Se 
caad» Para dri torap*. B Barali* arava dittate Palici»
•  araraa di Cradkr d J a d r i  par a— ai aaadi 25; dr. 
OrdiaaH. raL-CXXVID, c. SS, a O H .  e. U t.



ni e'fosse sottoposto a sindacato, «  per levar 
molti abusi che ne nascano della longa per -
severanza e dal non render conto delle al- 
tioni suoe », la risposta ducale fosse stata 
affermativa (74).

Offici minori erano quelli degli Stimatori, 
incaricati di valutare in moneta i beni im
mobiliari, oggetto di contratto; dei Campari, 
preposti alla polizia campestre, le cui attri
buzioni fin dagli antichi statuti del 1360 
avevano avuta minuziosa disciplina; degli 
Stansiatori, stabiliti per calmierare il prez
zo delle vettovaglie. Questi ultimi erano già 
eletti nel 1572, ma le norme che ne disci
plinano l'ufficio sono negli Ordini politici 
stabiliti dalla Città a se stessa nel 1573 e 
approvati da} Senato di Piemonte nel 1577. 
Gli Stanziatoli erano due, eletti dal Consi
glio in ufficio annuale, con stipendio men
sile di scudi 4 (75). Erano incaricati di in
formarsi dei prezzi delle vettovaglie e di 
fissarne il prezzo di vendita; dovevano es
sere idonei all'ufficio per pratica di vetto
vaglie ed esperienza di commerci, avere al
meno 30 anni di età, essere padri di fami
glia; dovevano stare nel Palazzo della Gttà 
nei giorni di mercato, almeno due ore al 
mattino, per facilitare i ricorsi a loro, e do
vevano stendere bollettini dei prezzi fissati.

Riforme ulteriori del 1579 e 1580 porta
rono qualche modificazione alle competen
ze e ai doveri degli Stanziatoli.

Il Foriere presiedeva alla scelta degli al
loggiamenti militari. D Conservatore della 
Sanità vigilava sulle condizioni igieniche 
cittadine. Il Soprastante alle strade doveva 
curare la viabilità: il Cavalier della virtù 
procurare la epurazione della Città, ecc.

Ma più che da un esame degli organi la 
importanza delle funzioni ad essi affidate

apparirà dalla analisi della attività gnu 
ca e sociale del Comune.

IV. Il principio della responsabilità dei 
pubblici officiali è pienamente affermato per 
tutte le cariche : ogni officiale, finita la pro
pria gestione, deve render conto degli atti 
compiuti: rimanere a disposinone della 
pubblica Autorità o delle Commissioni di 
controllo stabilite per far ragione delle la
gnanze presentate contro la sua amministra
zione e risponderne con la persona e con gli 
averi.
* L'istituto del Sindacato sulla base del di

ritto romano si era diffuso ovunque nell'età 
comunale; esso si mantiene, nella Gttà di 
Torino, anzi si rafforza negli anni di cui 
ci occupiamo.

A prescindere infatti dall'obbligo del ren
diconto annuale, nelle mani del Maestro di 
Ragione e dei ragionieri, da parte di dii, per 
l'ufficio suo, ebbe parte nella amministra- 
zione finanziaria del Comune, anche gli al
tri officiali dovev Ma fine del loro uf
ficio c render il sindacato ».

La Città stessa aveva il diritto di eleggere 
i sindacatori (76), costituendo cnmmissiwi 
apposite, e frequenti sollecitazioni al Duca 
per ottenere conferma dell'obbligo di sot
tostar al Sindacato c per tenir li officiali piè 
diligenti notti offici loro » , mostrano quanti 
importasse l'effettivo funzionamento di tal 
garanzia.

Il Vicario ed il Giudice già 
a sindacato secondo gli antichi 
privilegi di Principi 
to tale obbliga e quello della
m e  K n M M y tL km i  (in rawiUM iii 
di riè
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Duca che Giudice c Vicario sottostessero al 
sindacato «  conforme alla ragion comune e 
alti statuti », alla fine di ogni anno; la rispo
sta Ducale nel memoriale porta invece l’ob
bligo relativo «.da doi in doi anni, sotto 
pena di non poter continuare nelli offitii 
loro ». Il principio del sindacato fu ribadi
to nel 1575, sotto pena di non poter più 
tener nè quello nè altro ufficio; per quan
to concerneva il Vicario, l’obbligo fu esteso 
anche alla « famiglia per conto deWuffitio » 
e fu riesumato l’antico obbligo di «  dar si- 
gurtà »  nell’entrar in carica (78).

Al sindacato furono tenuti per la stessa 
concessione il Procurator fiscale e il Cavalie
re della Città.

I sindacatori delle azioni del Vicario e 
del Giudice venivano eletti in Consiglio, ge
neralmente tra i Sindaci o i Consiglieri, e in 
numero di due o tre.

L’esenzione dal sindacato die già osser
vammo del Giudice Arcor die aveva tenuta 
la carica tre anni prima della restituzione di 
Torino a Emanuele Filiberto e poi per 14 
anni, è dovuta al senso di rispetto che na
sceva da così lunghe benemerenze e dalla 
nomina a Senatore del Giudice. Ciò non 
ostante l’Arcor si offre al sindacato, da cui 
viene esentato « essendo detti consiglieri e 
Consiglio informati della bona servitù e bon 
diportamento per detto sig. Giudice fatto 
nel detto officio di giudice durante detto 
tempo e che non hanno havuto mai queretta 
di lui per conto di esso officio»  (79). La libe
razione dal sindacato è però fatta senza pre
giudizio delle franchigie cittadine, nè costi
tuì un precedente perchè poco di poi, nd 
1578, Alessandro Guerillo, giudice uscente 
anch’esso per nomina a senatore, fu tenuto 
a sottostare al controllo (80).

(I l) Memoriale du, 2 taglie 15(9, a Memoriale dL, 
M «c . 1515.

(19) Arck Cm . Terna, OnBaad, raL GXXVI, a . » ,  
21 «c. 15*.

( » )  An k  Cm . Teriae, Onttaad, CXXVIH, »  1 » 
gfc» 157», a. tir  : a fMMeadbe eroda aa* maar im m »  al

Allorché il nome dd giudice Chiaretta fu, 
nel 1580, allo scader del suo officio, incluso 
nella nuova rosa, la Città si affrettò a di
chiarare che in caso di sua nuova elezione, 
prima di riassumer la carica avesse a tener 
il sindacato c come ha promesso, conforme 
alla ragione e alla concessione della rosa di 
giudice a (81).

V. Tra le attività del Comune prende un 
posto eminente l’attività di polizia intesa in 
ampio senso, comprendente non la sola po
lizia di sicurezza, ma ogni attività dell’ente 
volta al benessere generale.

La Città riafferma perciò, all’ inizio del 
Prindpato di Emanuele Filiberto, la pro
pria autorità di «  statuire circa la pollitica 
...secondo il vecchio et antiquo costume », e 
chiede le sia riconosciuto il diritto di inibi
re anche ai supremi magistrati di intromet
tersi in materia, avocando al Vicario e agli 
altri offirìali la esecuzione degli ordini sta
biliti, come sempre, del resto, s’è osser
vato (82).

Il diritto di legiferare in materia, previa 
però l’assistenza del Governatore, e quello 
di interpretare e mutare tali ordini, fatti 
«  con particolari considerationi delli consi
glieri informati dello stato delle cosea, e 
continuamente varianti, è confermato dal
l’assenso ducale (83), die riconosce pure al
la Città il diritto di godere dd proventi dd* 
le multe e pene die Vicario e Giudice im
porranno in materia di polizia: proventi die 
andranno a benefido della Gttà, dispensan
doli alle persone deputate alla osservarne 
degli ordini, senza renderne conto che in 
Conaiglio.

Conservatori degli ordini di polizia sono

•'afra jromto m ceti pmrà t i dtttm CearfgHa ». S B 
narigtt» accetta Taf erta fatta M  i M *  U «émUmM. 
rema )  iu t a  agni (M in  M i  dtti Maferma dU  
frmmckigiu, M M i a cm cm M  ét ym li a»

(11) Or ila  ari, toL CXXX, a. SS. I l  l * » a  1SH.
(12) Cfr. le Pttaatf èd 11 mmee 1545 dL, à i Domo». 

ep. afe, la*, afe.
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i Chiavali: esecutore ordinario 11 Vicario, 
soprintendente il Governatore. Tali ordini 
avevano esecurione parati, non ostante ap
pello dei contravventori.

Ottenute siffatte concessioni che la Città 
difese anche contro il Governatore (84), es 
sa affidò ad alcuni consiglieri la compila 
zione di una raccolta di ordini, statuti e de 
creti che più volte discussi e finalmente con 
cedati in Consiglio coll’assistenza del Go 
vernatore, vennero stabiliti l’ultimo di ot 
tobre del 1573 e presentati al beneplacito 
ducale (85).

Ma l ’approvazione del Duca non venne, 
così die nel 1575 la città indirizzò a Ema
nuele Filiberto una supplica ricordando il 
privilegio concesso e la presentazione degli 
ordini deliberati c qualche tempo fa a; sup
ponendo che essi sieno stati «  remessi ad al
cuno per visitarli, ma forse per altre maggio
ri occupazioni non gl* ha potuto vedere »  la 
supplica termina pregando il Duca di com
mettere al Senato o al Consiglio di Stato 
«  che li visiti et inde mandar siano osservati 
et publicati ».

Il Duca rispose die gli ordini sarebbero 
stati ritirati dal Gran Cancelliere e portati 
al Senato per l'approvazione.

Pochi giorni di poi infatti si commise ai 
Sindaci di andare dal Governatore per riti* 
rare e portare al Senato tali ordini, e del* 
l’avvenuta interinazione è serbato ricado 
in un mandato di scudi 15 per essa pagato; 
ma negli ordini stessi si fa menzione solo 
della interinazione avvenute nel 1577, per 
la quale ne fn ordinata la pubblicazione: 
di tali ordini fn fatta edizione a stampa.

Può apparire strana la intcrinaziope del 
Senato a un complesso di statuizioni ordi
nate, per diritto proprio, dalla Città, e non 
ammanti dalla volontà dd Principe, a limi- 

delia cui assolutezza il Principe

stesso aveva introdotto l'istituto della inte*
(inazione.

La Città die pur aveva prevista e accettata 
tale visitazione e interinazione senatoriale, 
lamentò più tardi die per siffatta interina* 
rione il Senato avesse ristretta l’autorità già 
dal Duca concessa alla Città di temperare e 
interpretare detti ordini, e ottenne nello 
strumento citato del 4 ottobre 1578 la di* 
chiarasione del Duca che < non ostante det
ta interinazione... la Città possi conforme 
alle concessioni intorno alla politica già fat
tegli... moderar, suspender, aggionger, mi- 
nuir, riformar et interpretar detti ordini se
condo il bisogno » .

Già con Emanuele Filiberto si ebbero in* 
fatti di tali ordini dne riforme consiglieri, 
l’una del 16 luglio 1579, l’altra del 1580.

Nel proemio degli ordini politici è de
scritto il disordine die le guerre passate 
avevano portato, determinando uno smarrì* 
mento del senso della legalità, una inosser
vanza degli antichi statuti, e una a troppo 
licentiosa forma d ' ». Ora die la Cit
tà gode sotto Emanuele Filiberto di c quiet- 
tissima pace »  conviene —  continua'il proe
mio — c dar regola olii cornerai /, estirpar 
gli (Ausi et introdur tal pollitia »  che si raf
freni l’ingordigia di alcuni die tendono sol
tanto all’utile proprio e mirano ad eccessivi 
guadagni e si consenta alla Città di crescer! 
di popolo e di edifizi.

Vasta funzione dunque questa di polizia, 
esplicantesi su svariati campi, nei quali il 
provvedimento di sicurezza si alterna a ma
terie la coi disciplina è parte di attività 
sociale o a norme di diritto privato, civile e

quelle di

(M ) Cfr. Or ito.ri, rW. CXHV, c. W. l i  « c .  1S74; 
la dmk ekide al C m n aton  h  w im  di n  m  h a l l
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Le nonne piè 
politica annonaria, che tendono 
sare e a disciplinare rapporti 
cercano osi a incoraggiare ì
tare le
l’eccessivo sdire dal prezzi e 
carestie; tali i cròtali dm 
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due stanziatoli incaricati di fissare i pressi 
delle vettovaglie; quelli sul grano e sul pa
ne, sui macelli, pescherie, legnami; sui ri
venditori; sugli accaparramenti. Altri ca
pitoli provvedono al miglioramento edilisio 
della Città, o almeno al suo decoro esteriore 
(cap. Delli protetti, lobbie et banchi. Del• 
Vimbianchir li edifficij. Del comprare et fa• 

bricar case).
Norme di diritto del lavoro, di legislazio

ne sociale (Delli servitori et servitrici. Delli 
lavoratori) si alternano alla disciplina di al
cuni mestieri o professioni, i cui adepti for
mano una corporazione (Delli nodari et in- 
stromenti. Delli sarti. Delli orefici) : in que
st'ultimo capitolo vi sono norme di diritto 
commerciale che disciplinano i diritti sulla 
ditta e sul marchio.

Un capitolo fissa quel diritto di espro
priazione a favore di chi voglia costruire 
edifici con abbellimento della Città, che ave
va già determinato una protesta e una re
voca ducale del provvedimento nell’anno
1569 (86); altri capitoli vietano i giuochi 
di azzardo; uno sancisce l’ interdizione dei 
beni ai giovani orfani sviati; si provvede a 
intere categorie di individui che per le loro 
condizioni potevano diventar pericolose al
la società ( Delli ociosi et mendicanti, delie 
meretrici).

Si fissano ancora i pesi e le misure legali, 
i modelli dei mattoni; infine alcune prov
videnze di tali ordini meglio si adattano ai 
bandi campestri e furono infatti nelle rifor
me citate in essi inserite.

Tutte le rubriche della raccolta meritano 
un'attenta disamina, che altri farà di esse, 
in relazione alle condizioni economiche del 
Connine torinese.

VI. Dagli ordini politici che la Città nel
1573 aveva stabilito traspare già evidente la 
ripresa di un'attività comunale volta alle 
forme più svariate, al soddisfacimento dei

(SS) Um m . efc. 2 taglio 1SM e Ordinati, r»L GOX, 
«. 2 • «. U, lt f». La rabica fa np»m ia m ! 1577.

più disparati bisogni, materiali e spirituali. 
Ma questo fervore di vita cittadina, mentre 
il Comune elabora e consolida i propri or
gani amministrativi e va lentamente siste
mando il proprio bilancio, traspare con più 
netta evidenza dalle scritture degli «  Ordi
nati »  che documentano appieno questi sfor
zi della Città verso forme più elevate di vi
ta, e la forza delle idealità che animano i 
reggitori del Comune e tutto il ceto citta
dino, mostrando il sorgere e l'affermarsi di 
istituzioni di cui alcune destinate a glorioso 
avvenire.

Le forme più salienti dell'attività comu
nale, che rispondono alle più urgenti neces
sità del tempo, posson ricondursi alle se
guenti : provvidenze in materia di igiene, di 
edilizia, di pubblica assistenza e beneficen
za, di istruzione.

Provvidenze normali in materia di pubbli
ca igiene sono quelle, comuni del resto alle 
città del tempo, che impongono ai cittadini 
la nettezza del tratto di strada prospiciente 
le loro case o della piazza, che vietano la 
macellazione e la vendita di carni di animali 
non sani, contenute in gran parte negli or
dini politici.

Ma i più frequenti esempi e le più im
portanti provvidenze sono sempre in rela
zione con la minaccia incombente quasi co
stantemente della invasione e del diffon
dersi della pestilenza, alla quale le guerre, 
la povertà degli abitanti, le scarse nozioni 
igieniche offrivano facile varco. Così fre
quentemente ricorrono negli «ordinati» i 
provvedimenti tendenti a prevenire la sini
stra invasione, die ne spira nn senso di an
sietà e quasi di terrore che doveva certo 
aleggiare sulla Gttà e accrescersi non appe
na voci di mortalità per peste nei luoghi vi
cini facessero temer prossimo il contagio. Il 
Comune stanzia fondi per fronteggiare i bi
sogni die l'epidemia porta con sè; assolda 
mediò; affitta case nel territorio circostan
te che possasi servir come luogo di ricovero 
e d'isolamento per gli appestati; impone a



privati ed a medici proveaieati da luoghi 
g ii infettati, quarantene; ne vieta l’entrata 
in Città; dispone per il rikacio di carte d’au
torizzazione per i cittadini die uscivano 
dalla Città; manda persone nelle località so* 
spette perchè si informino dei progressi dd 
male : queste le provvidenze, die, più o me* 
no efficaci, anche Torino statuisce in quegli 
anni (87).

Quindici Conservatori della Sanità, scelti 
tra i consiglieri, e un Tesoriere della Sani* 
tà sopraintendevano e curavano questo ra
mo di attività del Comune (88). Nè va di* 
menticata la istituzione, in quegli anni, dd* 
l ’Ufficio di Protomedico.

Le cure del Comune e l’ intento del Duca 
di accrescere la Città di edilìzi sono testi
moniate dal proemio degli ordini politid e 
dalle rubriche sull’espropriazione e sull’ob
bligo di imbiancar gli edifici (89).

Al miglioramento della tenuta ddle stra
de provvedevano i lavori di selciatura ddle 
vie principali; appositi soprastanti erano 
stipendiati dal Comune, il quale, pel de
coro della Città, vietava che le botteghe te* 
nessero bandii prospicienti o coperture 
troppo basse: notevoli infine i lavori di riat* 
lamento di ponti, di edifizi, e la sistemano* 
ne delle < bealere ».

A favore dd poveri die numerosi si tro
vavano tra le mura della Città, tanto die 
nel 1570 se ne dovettero cacciar quelH fo
restieri, e nel 1576, per 0 loro numero 
stragrande si dovette aumentar lo stipendio 
di dii ne aveva la vigilanza, il Cavalier di 
Virtù, il Comune provvedeva con forme 
svariate di assistenza. Quella sanitaria era 
assicurata da un medico, stipendiato era 
25 scudi annui, e tenuto alla cura gratui
ta dd poveri della Città e dell’Ospedale, 
che proprio in quegli anni, con la partorì- 

•1
(17) (M M ,  pmdm.
(SS) OtdfcMd, V*L cxxvn, c. 42, 1577, 21
(•9) d r. w b  Orbarti, v*L CXX, « . » ,  S 
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paaione di Rettori cittadini nella suaanmri* 
nistrazione, doveva chiamarsi Ospedale «fol
la Città, anziché di San Giovanni Batti* 
sta (90).

Durante le carestie, frequenti ricorrono le 
largizioni di denaro, e più di grano, ai po
veri; ottima deliberazione quella pre
sa nel 1580, il 2 gennaio, di costruire un 
edilìzio e laboratorio destinato ad accoglie
re i poveri; per tale edificazione la Città 
tratta l’acquisto di tre giornate di terreno.

Una simile forma di assistenza, lodevole 
perchè cercava le radiri del male, aveva 
prima adottato il Comune, quando commet
teva a’ suoi incaricati di aver cura c dà po
veri e putti vagabondi » , die essendo atti a 
qualche lavoro dovevano venir collocati 
presso a chi fa li veliiti »  od altro eserci
zio (91).

Altra forma di assistenza sociale, il man
tenimento a carico del Comune degli 
esposti.

Nè va dimenticata la partecipazione pre
sa con erogazione 100 scudi alla fonda
zione del Monte di Pietà, nel 1573.

Ai padri di 12 figli veniva concèssa esen
zione dai carichi comunali. Al buon costu
me dttadino provvedeva il Cavaliere di Vir
tù, il cui stipendio, di uno scudo ini mese, 
era per metà a carico della Città e per metà 
dell’ospedale.

Ma le cure più assidue e gdose destina 
il Comune al suo Studio. Gli anni dd Prin
cipato di Emanuele Filiberto segnano per 
Torino il ritorno dell’u niversità e l’inizio 
dd suo fiorire. Per anni, in avvicendamenti 
di speranze e di sconforti, la Città lui par
seguito l'attuarsi dd suo desiderio, ad ha 
trionfato.

Altri ha oggi risuscitato dalle te*
la stana di questo risano dal

lo Stadio alla capitale dal Ducato, che sa* 
gni veramente un i n i  leconoi iw c i in o i i
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(91) Ctr. CWftii IÉ. vai. CXX, « . « ,  IV M te VA.



e ha rievocate la vita universitaria torinese 
nel periodo di Emanuele Filiberto. Gli ap
passionati appelli al Duca, le difficoltà frap
poste e superate, la cura nella ricerca di 
Maestri che col nome e colla dottrina illu
strassero lo Studio, i provvedimenti inte
si ad aumentare il numero degli scolari, 
la sistemazione del suo bilancio, la parteci
pazione del Comune al suo funzionamento 
con i Conservatori e i Riformatori, hanno 
avuta completa e dotta disamina (92).

Ne emerge una connessione profonda tra 
la vita del Comune e la vita del suo Studio.

Per le scuole inferiori il Comune conti
nuava le provvidenze consuete, stipendian
do un maestro di grammatica, e, negli ulti
mi tempi, due.

Sì svariate forme di attività non possono 
non destare ammirazione ove si pensi che 
le finanze del Comune, depauperate dalle 
guerre e dalle contribuzioni passate, erano, 
anche negli anni del savio governo di Ema
nuele Filiberto, tutt’altro che floride: la 

della Città è  ricordata ancora in atti 
del 1578: debiti continui doveva contrarre 
il Comune coi cittadini nè sempre poteva 
pagare puntualmente gli stipendi: solo ne
gli ultimi anni la restaurazione del bilan
cio, tenacemente perseguita, diviene realtà.

Gravata dall'onere degli alloggiamenti mi
litari, faticosamente sopportato, la Città ne 
ottiene finalmente dal Duca l'esenzione 
completa (93), mentre, se pur le torna one-

(92) Cfr. M. Chuudano, f  lettori dell'Università di 
Tarmo ai tempi di Emanuele Filiberto, ia « Stadi pub
blicati dalla R. Università di Torino ». Torino, 1928, 
pagg. 37 e aegg. e in questa Rivista.

(93) L’onere degli alloggiamenti fn tolto alla città 
col solenne patto dd 4 ottobre 1578: ma ona delibera- 
alone caariglisrc dd 1S79 (Ordinati, voi. CXX1X, e. 72, 
29 Mtt.) mostra come non sempre gli stessi ordini da-

. cali venissero esegmiti: l’interessante atto dice: * Più ha- 
Bando S. A. accordato alla città di liberarla dagli attog- 
fituntnti t  contributi in òtX Sm M idMt pfoutnio -pssMfo 
in pai coma par riiutrmmemto aopra dò fatto appara a 
non H  m m  móU  cittmdini continuano ili o

contributioni, quando m rht th t il studio non i  
fornito da lettori a quelli che vi sono non sono pagati 
comm ara di costarne, hanno commetto alti signori Sin- 
éid  Avvocate a Procuratore dalla d tti fonder da S. A. 
a mppticar per lettera reaaeguitione dei detto accordo

roso, essa si sottopone volenterosamente al-
l ’obbligo di fornire 90 uomini, anziché 30, 
volontari, cittadini di Torino e i loro offi
ciali per l’ordinario presidio cittadino (94).

VII. Torino aveva accolto Emanuele Fili
berto con trepide speranze di resurrezione. 
Nè queste furono deluse.

Da un ventennio di amministrazione ri
gida ma illuminata, Torino usciva miglio
rata economicamente e politicamente.

Nella Città, ormai diventata per sempre 
capitale del Ducato, hanno sede la Corte, il 
Senato di Piemonte, la Camera dei Conti e
10 Studio, gli istituti che costituivano la più 
alta espressione della vita e della forza del
lo Stato Sabaudo.

Raggiunto attraverso una lenta e labo
riosa elaborazione legislativa il miglior as
setto delle proprie istituzioni comunali, To
rino per la magnanimità di Emanuele Fili
berto vede non solo conservata, ma raffor
zata la sua autonomia e le sue libertà.

I funzionari che per l’ innanzi erano stati 
di nomina ducale, vengono da quest’epoca 
eletti su proposta del Comune o addirittura 
al Comune passa il diritto di nomina: le 
cariche divengono temporanee: la ammis
sione ad esse viene assicurata ai più capaci;
11 principio delle garanzie, dei controlli e 
della responsabilità dei funzionari si fa più 
rigido: le convocazioni consiglieri diventa
no regolari e rigidamente legali : la polizia 
della Città è regolata da norme die il suo 
stesso Consiglio emana, negli ordini politi
ci; gli oneri tributari verso il Duca volgono 
consolidati e ridotti.

Non può quindi dirsi per Torino die la

AmMtm /«Ljn fiiT#  Amili aii/fgfgwfflii* § contribuì ioni in■ m a  svirot saav^m mwao ■ ----

modo che ninno tia più par tal fatto malastata a aggra
vato et che rie servita che le coea dal stailo tanta par 
rispetto dalli lattari et lar stipendia che ifc im snli prov
veduto caute par avanti a meglio «ansa parrà alti Stu
dici mppficr a ricbiadsrs malta aadatta coea ».

(94) AU’eduearione militare dd papaia doveva con- 
tribìdre la eristeaaa della Sodetà dagli arebibngiari, di 
ani è menatane già ad periodo deiTeecapaaieas Iran-



politica comunale di Emanuele Filiberto lia 
stata, in armonia alla sua politica interna 
generale, di urto e di soppressione di qual
siasi particolarismo o privilegio locale, aven
do per fine una uniformisitsione del regime 
costituzionale dei comuni piemontesi (95).

(95) E* d’opinione contraria, ma tenti una documen
tatone critica, M. Viora, Emanuele Filiberto e Pinerolo. 
Torino, 1918, tpecialmente a pagg. 50 e 55 nota.

Torino, sotto Emanuele Filiberto, si raf- 
forsa con l*affermanone della propria au- 
tonomia e con la conservazione di un jus 
ungulate nella posisione privilegiata di ca
pitale dello Stato Sabaudo.

In tal condizione di privilegio la Città fe
delissima trovò le ragioni della sua ascesa e 
della sua odierna grandezza.

D in a  B iz z a r r i.





OFFICIALI DEL COMUNE DI TORINO
ai tempi di Emanuele Filiberto

I. SINDACI

Clemente Boglano 1562-1563
Gio. Pietro Tabtagno »  »
Nicolò P a u lo  1563-1564
Raffaele B ellacom ba »  »  

Bernardino Ranzo, in sostituì.
di N. P a u lo  che non accetta 1564-1565

Lorenzo Nomis »  »
Gio. Pietro Tabtagno 1565-1566
Francesco R usch is »  »
Antonino R uscatio  1566-1567
Gio. Antonio Pabvopassu «  »
Alessandro Vignate  1567-1568
Leone Richeto  »  »
Gerolamo Becchio, in sosti tu- 1568-1569 

sione di Aleramo Beccuto  

die non accetta. Muore il 19 
die. 1568 ed è sostituito da

Filiberto Mobandeto »  >> 
Claudio C a llu s io ;  muore nel 

febbraio 1569 ed è sostituito 
da

Agostino M esch iato  »  »  

Antonino R uscatio , eletto Vi
cario 1*8 die. 1569 è sosti
tuito da

Gio. Ant. Pambianco 1569-1570
Gio. Antonio Pabvopassu »  »
Alessandro V ign ate  1570-1571
Leone R icheto  > »
Orano Rosso 1571-1572
Lorenso De G iobcis »  »
Federico Febbebo 1572-1573
Nieolò P a u lo  »  »
Gio. Antonio Pabvopassu 1573-1574
Battista G batu s »  »

Alesandro Vignate 1574-1575
Leone R icheto  i  »
Nicolò P a u lo  1575-1576
Gio. ìlichele M a lle to  »  »

Alessandro G u e b illo , nomina- 1576-1577 
to senatore il 10 febbr. 1577 
è sostituito da 

Orasio Rosso
Lorenso De Giobgis »  9 
Alessandro Vignate . 1577-1578
Gio. Francesco Chiabetta a »
Bartolomeo Losa 1578-1579
Agostino Ranoto 9 »

Orario Rosso 1579-1580
Lorenso D e Giobgis a »

IL TESORIERI

Antonio Gastaudo 1563
Gio. Antonio Panealbo 1564-1569
Nicolò Vacis 1569
Antonio Richiabdo 1570
Antonio Goncio 1571-73
Gio. Antonio Panealbo 1573-74
Nicolò Vacis 1574-1579
Tomaso V a l l e  1580

m. MASTRI DI RAGIONE

Augostino M a lle to  

Augostino M a lle to  

Aleramo B eccuto  

Alenano B eccuto  

Gio. Francesco N uceto  

Aleramo B eccu to , il 5 
1570

1 - * »

1563-1564
1564-1545
1565-1566
1566-1567
1567-1568

Ur . ' a..'-•jjÉ ■>

1568-1579



1570-1571
1571-1572
1572-1573
1573-1574
1574-1575
1575-1576
1576-1577
1577-1578
1578-1579
1579-1580

1564-1565
» »
» »
» »

1565-1566
» »
» »
» »

1566-1567
» »
» »
» »

1567-1568
» »
» »
» »

1568-1569
» a
» »
» a

1569-1570
» »
» »
» »

1570-1571
» »
» »
» a

1571-1572
» »
» a
»

•
»

1572-1573
. » a
» a
» a

—  i

Federico Ferrerò 

M artino Scaravello  

A lessandro V ignate  

N icolino Ratto  

G io. Antonio B ellacom ba  

G io Antonio P arvopassu  

B ernardino T rotto 

A gostino Ranoto  

M archio Scaravello  

M archio Borgesio 

B attista G ratiis  

A gostino M eschiato  

A lessandro V ignate  

A gostino M eschiato  

G io. Batt. F em ello  

N icolino Ratto  

F rancesco D e n t is 

Donato Fam ilia  

B att. G ratiis 

A gostino Ranoto  

G iorgio A rcor 

M ichele Cornuato  

A lessandro G u e r illo  

M arc’Ant. M ognano  

Federico Ferrerò 

D omenico M arignano  

L eonardo d ella  Rovere 

G io. Ant. P ar vo passu

V. SEGRETARI 

Dal 1564 Gio. Angelo Silva

VI. VICARI

Bartolomeo Daerio  

Antonino R uscatio  

Bartolomeo Daerio  

Alessandro Vignate

VH. GIUDICI

Giorgio A rc x »  

Alessandro G u e r i l lo  

Gio Fr. C h iaretta

1573-1574 
»  »
» »
» »

1574-1575 
»  »
» »
» »

1575-1576 
» »
»  »
»  »

1576-1577 
»  »
»  a 
»  a

1577-1578 
»  »
»  a 

»  »
1578-1579 

»  »
»  *

. »  a

1579-1580
»  a 

»  a
»  »

1563-1569
1569-1571
1571-1578
1579-1581

1562-1576
1577-1578
1578-1580

Vm. GOVERNATORI .

Giuseppe Caresana 1563-1573
Filiberto di M ont Fonnant 1574-1576 
Leonardo d e l la  Rovere 1576-1580

Gio. Francesco Nuceto  

Nicolò P au lo  

Alessandro Vignate 

Nicolò Pau lo  

Gio. Batt. Gratiis  

Alessandro Vignate  

Francesco Dentis 

Gio. Batt. Fem ello  

Nicolino Ratto  

Nicolino Ratto

IV. C H I  A V A R I

Giov. Pietro Calcagno  

Angustino M eschiato  

Bernardino Ranzo 

Gio. Ant. Parvopassu  

Alessandro Vignate 

Gio. Ant. Bellacom ba  

Antonino Ruscatio  

Girolamo Bechio  

Marcio Tempia 

Antonino Richiabpo 

Martino Gastaudo  

Bartolomeo R aynello  

Girolamo Bechio 

Angustino M o lle to  

Gio. Ant. Bellacom ba  

Donato Familia 

Alessandro Vignate  

Giacomo Cornuato  

Federico Ferrerò  

Nicolò Vacis 

Leone Richeto  

Angustino M eschiato  

Giov. Antonio Bellacom ba  

Angustino M o lle to  

Gio. Antonio Parvopassu
»

Germano d e lla  R ivera  

Federico F errerò  

Francesco Cerva 

Bernardo T ro tto  

Gio. Michele M o lle to  

Alessandro Vignate  

Gio. Francesco N uceto  

Giov. Antonio Bellacom ba  

Orasio Rosso 
Battista G r a t i »
Francesco Ruschis



LA FINANZA DEL COMUNE DI TORINO
AI TEMPI DI EMANUELE FILIBERTO

ie scrittore contabili della Città 
di Torino per il tempo di Ema- 
nnele Filiberto, come per tatto
0 perìodo antecedente e per 
qaello posteriore sino alla Rivo* 

lozione francese sono purtroppo andate per
dute. E* qnesta nna grave lacuna per la 
storia economica e finanziaria della nostra 
Gttà, che riesce tanto più inesplicabile in 
quanto fin dal 1325 si conserva integral
mente la serie degli Ordinati, ossia delle 
deliberazioni dei suoi Consigli e un certo 
numero di carte importanti anche antiche 
è custodito nell’Armadio delle quattro chia
vi e molte notizie, anche di epoca non re
cente, provano che la Gttà ebbe sempre una 
grande cura del proprio Archivio.

I  dati sulla finanza del Cornane che io 
ho raccolto non sono tratti por ciò dai do
cumenti sui quali normalmente si ricostrui
sce la storia finanziaria.

E* per questo che non mi è stato possibile, 
specialmente per le entrate straordinarie e 
per le spese, giungere a cifre complessive, 
quantunque, nelle linee generali, anche 
questi aspetti della finanza di Torino non 
presentino oscurità. La fortunata ricostru
zione è stata favorita specialmente dalla ana
lisi delle deliberazioni contenunte negli Or
dinati e dal trovarsi in essi i verbali degli 
MwmMmwrti f into dd Comune,
nonché le proposte per gli afitti e per la 
gestione delle diverse entrate, eoa soffi- 
centi dati contabili, per quasi tatti gli anni, 
ri da reader possibile n i mNs abbastan- 
aa esatto sia dell'entrata che dell’uscita,

una precisa specificazione di ogni provento, 
sia patrimoniale che fiscale, come pure un 
riassunto dei debiti comunali e del loro pro
gressivo incremento.

LE ENTRATE ORDINARIE

Il complesso delle entrate ordinarie del 
Comune di Torino nella seconda metà del 
sec. XVI dimostra chiaramente che il ri
storni tributario del Comune aveva ben poco 
mutato da quello die si era costituito, con 
tante difficoltà e .-ute lotte, nell’epoca 
feudale. Accanto al reddito di non cospi
cue proprietà rurali ed urbane, il fonda
mento dell'entrata ora costituito dal vec
chissimo provento dei molini; dal gettito 
dei tradizionali proventi dei mercati, che si 
trovano fin dal sec. XIII in tutti i borghi e 
i Comuni del Piemonte; oltre a tasse di en* 
trata ed imposti sulla carne e sul vino, tri
buti anch'essi di vecchia data, ai quali si 
aggiungevano i proventi delle condanne pe
nali e qualche altro minore, come quello 
posto dal 1570 in poi sul traghetto dd Po e 
sul diritto di derivazione d'acqua. Il Co
mune di Torino non offre per ciò sotto fau
sto riflesso alcuna particolarità e non pre
senta nel campo tributarie quelle fanno di 
imposizione diretta che si trovano già fin 
dal see. ID I e XIV in altri Comuni dd Pie
monte, eeme a Oneri e ad Aiti. Ma ciò ò do
vuto soltanto al fatto ohe il Cornano di To
rino, prima sottoposto al V̂ oocovo e poi 
la Cam di Savoia, non ehhe mai j



politica e quindi non si trovò nella sua sto* 
ria a fronteggiare situazioni gravi per la sua 
integrità e per la sua espansione, come i 
Comuni liberi, e quindi neppure dovette 
affinare e sviluppare il suo ordinamento tri* 
butano, che rimase, salvo qualche ritocco 
nelle aliquote, quello che dai primi tempi 
si era mano a mano andato costituendo.

Tutte le entrate dal 1561 al 1580 vengono 
regolarmente accentate o affittate per un 
periodo che va da un minimo di un anno, 
ad un massimo di anni nove. Il sistema di 
accensare le entrate è molto antico ed è que
sta anzi una caratteristica della finanza me* 
dievale, alla quale Torino non aveva dero
gato e che dimostra quanto fosse ligia alle 
tradizioni ed ai sistemi del passato. L ’accen- 
sa mento veniva deciso dal Consiglio gene
rale del Comune e deliberato con regolare 
appalto, redigendosi dal segretario il ver
bale di aggiudicazione, che veniva trascritto 
sul registro degli Ordinati. Con ì a'̂ pudica- 
tario il Comune stipulava un regolare con* 
tratto di accensamento e di regola richiede
va il versamento di una cauzione, mentre il 
canone di accensamento veniva pagato a tri
mestri e talvolta anche a semestri anticipati, 
secondo i casi. Per i mulini doveva pagarsi 
ogni settimana.

Le entrate del Comune di Torino — quali 
ho potuto ricostruire dagli Ordinati e da 
altri documenti dell’epoca — sono le se
guenti:

1. G a b e lla  c ro s s a  d e l  v in o . La ga
bella grossa del vino era un’imposta indi
retta sul vino venduto al minuto nella cit
tà di Torino. Dal tenor de* patti et capitoli, 
relativi a questo tributo, che si leggono nel
l’accordo del 30 aprile 1567 col Duca Ema
nuele Filiberto (1) consta die l’aliquota per 
ogni carrata di vino era stabilita come 
segue:

a) fiorini 12 per gli c hosti, tavernieri

et altri quali venderanno vini forastieri al 
minuto in Torino » ;

b) fiorini 4 per i cittadini della Città e 
del finaggio «  per li vini raccolti nel detto 
finaggio et che si venderanno al minuto » ;

c) fiorini 12 per i vini forestieri.
La tariffa stabiliva un temperamento per 

quelli che tenevano pensioni, determinando 
la gabella in ragione di 18 fiorini all’anno 
per persona da liquidarsi prò rata temporis. 
Erano esenti le pensioni dei lettori, dei dot
tori e degli scolari dello Studio.

L ’aliquota per la categoria a) fu portata 
da f. 12 a f. 24 coll’accordo stipulato dalla 
Città col Duca Emanuele Filiberto il 4 ot
tobre 1578, di cui ri parlerà in appresso, 
mentre restarono immutate le aliquote delle 
altre due categorie (2).

2. G a b e lla  g ro s s a  o  a n tic a  s u l l e  

c a rn i. Era una tassa percepita su ogni 
bestia minuta (vitelli lattanti, montoni, pe
core, capre, porci) che veniva macellata in 
Torino. La tariffa variava per ogni capo da 
un massimo di grossi quattro per gli agnelli, 
ad un minimo di un quarto per gli agnelli 
ed i capretti. Queste aliquote non vennero 
mai ritoccate al tempo di Emanuele Fili
berto.

3. Im p o s ta  d e l  q u a r to  p e r  l ib r a  s o p ra  

l e  c a rn i. Questa imposta venne stabilita 
soltanto nel 1564, con deliberasione del 
Maggior Consiglio della Città dd 5 luglio, 
insieme ad altri aggravi per pagare i 5000 
scudi concessi al Duca per la riapertura 
dello Studio nella consideraaione die c non 
essendole modo di ritrovar in contanti tanti 
denari nella bona comune per sodisfar al 
detto tasso al presente » , non ai debba ri
correre all’accensione di nuovi debiti c sot
to usure et interessi gravi »  (3). Era c rim 
posta del quarto sopra le carni »  un tributo

(S) Cfr. A i* .  C m  Tm ìm , Spmi. MS, a. (411.
(I) Cfr. Artà. Cm . Tmìm. Orékmd, mL 115, 1544, 
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che colpiva in ragione di un quarto per lib
bra le carni di ogni qualità (compresi per 
ciò anche i suini), che si- vendevano sia nel
le beccarie che fuori, nella Città di Torino.
11 peso era accertato al lordo, comprese le 
frattaglie e detratti soltanto il sego e la pel
le da vendersi obbligatoriamente «a  chi e 
al prezzo stabiliranno li agenti di detta cit
tà per far le candele et calciamenti rispetti
vamente all* uso d*essa »  (4). Ad evitare 
evasioni si comprendevano anche le carni 
salate e la salumeria «  salcizze et cervellatet 
persuti et salcizzoni ». L'aliquota non fu 
mai variata.

4. D ir it t o  d i e n t r a t a  d e l  v in o . Era un 
dado imposto sui vini che entravano in To
rino in ragione di un fiorino per ogni car
rata, se trq}tavasi di vini condotti dal terri
torio dello Stato ducale, di fiorini due se 
provenivano dall’estero. Erano però esenti
i vini e le uve raccolte dai cittadini di To
rino nel finaggio della Città. Le aliquote di 
questo tributo vennero raddoppiate coll’ac
cordo fatto col Duca Emanuele Filiberto il 
4 ottobre 1578 (5).

5. La g a b e lla  m in u ta  s u l la  c a rn e . E’ 
una minor imposta stabilita dal Comune, in 
seguito all’autorizzazione del Duca Ema
nuele Filiberto di «  puoter imporre nove 
gabelle e docili oltre li antiqui e quelli ac
crescer come parrebbe loro », di cui è cenno 
nella deliberazione del Maggior Consiglio 
del 15 aprile 1566 (6). Ma non risultano le 
modalità del tributo, perchè la tariffa non 
è riportata nei capitolati di appalto che si 
trovano trascritti negli Ordinati, nei verbali 
di aggiudicazione della gabella dal 1566 
in poi.

6. A lbercam ento  dei m ulini. La Città 
di Torino era proprietaria di due mulini,

(4) Cfr. Ardi. Com. Toriao, Sped. Iti, a. 6385. Ac
corda (M  E. F. del 36 aprile 1567.

(5) Cfr. Arck. Cm l  Tari— , Spad. 192, a. 6161.
(6) Cfr. Arck. Coai. Torte», OrdimmU, vd. 117, 1566,

die sono indicati nei documenti Mulini Do-i

ra e Mulini Martinetto dalle due località, 
ove essi si trovavano (7). Un terzo mulino 
fu poi costruito sul Po verso il 1570, ma di 
assai minore importanza. Il Comune non 
gestiva direttamente i mulini, ma li dava in 
appalto cumulativo. Salvo per il triennio 
1561-63, l’appalto fu sempre stabilito dal
1564 in avanti per la durata di un solo an
no. Ai mulini comunali i cittadini di Torino 
e del finaggio dovevano obbligatoriamente 
far eseguire la molitura del grano, con
tro il pagamento di una tassa della «  rnol- 
tura », che era notevolmente superiore 

'al costo della molitura, avendo carattere 
di prezzo pubblico. L’importo di questa 
«  moltura »  era fissato dal Comune e ad es
so era strettamente tenuto l’appaltatore, 
che non poteva per capitolato esigere som
ma maggiore. Il Comune aveva fissato «  che 
la moltura delli detti molini possi e debba 
esigersi a ragione dalla decima sesta parte 
del grano che si molerà e non di più mi di 
manco nè si potrà per la moltura convenire 
a dinari ». Caratici i»uca di questa entrata 
era infatti die come veniva esatta in natura 
in ragione di 1/16 del grano macinato, così 
l’appaltatore corrispondeva al Comune il 
canone di accensamento in sacchi di grano, 
consegnando settimanalmente.

La ragione di questa disposinone consi
ste nell'esigenza del Comune di tenere sem
pre una buona provvigione di grano, per far 
fronte ad eventuali improvvise carestie di 
questo prodotto, cosa tutt'altro che eccezio
nale in quei tempi. Non doveva per altro a 
questa preoccupazione esser disgiunta la 
possibilità di forti guadagni ani grani, dato 
la variabilità del loro prezao da un anno al* 
l’altro e talvolta anche nello stes60 sano, db 
una settimana all’altra (8).

(7) I Mattai Dara crea» (M arila laaalki m  I »  
vaari assi parili aaMaiai la ria ^Macca.

(S) Cfr. CauuBANa, La riformm ammrnrtm di fa a » 
aari» f in i t a .  Caaria, 1928, paf. 611 a ie*~, a RtMVn,

J L «  w_| VwtwH nPHa «ITaNMMBci VW> alaHR^



Il reddito dei mulini è la più importante 
entrata del Cornane. Il grano, venduto a 
pressi lievemente inferiori a quelli del mer
cato, costituisce una preziosa riserva nei 
momenti di carestia ed è questo uno dei lati 
più caratteristici della politica annonaria 
del Cornane.

7. A f f i t t o  dei banchi e proventi dei 

mercati e dei m acelli. Sono le antichis- 
sime tasse del Comune. Dei banchi esso ave
va la proprietà e riscuoteva un canone di 
affitto annao dai mercanti che se ne servi
vano. Il Comune imponeva anche delle tas
se sulle vendite che si concludevano sui 
mercati e tra esse il con detto diritto di 
eminaggio, ch'era un prelievo di un'emina 
per ogni sacco di cereali o di grano che ve
niva venduto sul mercato.

8. Proventi d e l la  Segreteria  civile. 

Trattasi dei proventi derivanti dalT ammi
nistrazione della giustizia civile, affidata in 
primo grado al giudice ordinario della Otta. 
Notizia di questi tributi non ho trovato ne
gli Ordinati che dal 1571, onde dubito che 
prima d’allora spettassero al Duca, perchè 
li trovo segnati nei conti della Tesoreria ge
nerale del Piemonte dal 1563 al 1570 (9). 
Ma non può escludersi una partecipazione 
in questi proventi della Città e del Duca; 
anzi essa appare probabile se si pensa die 
il giudice era di nomina ducale.

9. Proventi d e l la  camparia e segre

teria  penale. Anche di questi tributi non 
trovo traccia prima del 1579. La camparia 
riguardava le multe o banni campestri 
esatti da speciali guardie del Comune detti 
compari die vigilavano sulla politili cam
pestre. Questi campari si ritrovano sin dal 
aee. XII in molti Comuni piemontesi. La 
segreteria penale comprendeva i proventi 
della giustizia penale, amministrata dal giu
dice ordinano della Città e riguardavano

(S) Cfr. A. Gtiiiw Canina, Lo Jbm ii del Piemonte 
nella tecande metà del me. XVI. T o ^ T  1«4, p * . 1 » 
• m.

l'esazione dei banni o multe, le confische, le 
spese di giustisia, tutti assai importanti. La 
segreteria civile è segnata anch’essa nei 
conti del Tesoriere generale del Piemon
te ( 10) e quindi non può escludersi che pri
ma del 1579 fosse esatta o in tutto o in parte 
dal Duca.

10. A ccen sa m en to  d e l l e  m u lte  d e g li 

«  O rd in i P o l i t ic i  ». Gli Ordini Politici 
erano norme relative alla polizia e al buon 
governo della Città, che il Maggior Consi
glio aveva deliberato in più volte ed appro
vato nel 1573, ma che erano state rese ese
cutive dal Senato soltanto nel 1577 (11).

Gli Ordini Politici, contenendo molte di
sposizioni di carattere regolamentare, stabi
livano per i contravventori numerose pene 
pecuniarie, il cui provento era ripartito per 
un quarto alla Città, per un quarto al de
nunciatore, per un quarto al Duca e per un 
quarto alTOspedale di S‘. Giovanni. Senon- 
che la Città venne subito ad ottenere la me
tà di queste multe, perchè il Duca Ema
nuele Filiberto nel 1577 stesso donò alla 
Città il proprio quarto. Di questa conces
sione è cenno negli Ordinati (12), in una 
deliberazione del Maggior Consiglio nella 
quale si provvede ad autorizzare l'avvocato 
della Città, a presentare una supplica al 
Senato per ottenere che negli Ordini Poli
tici sia fatta menzione di questa conces
sione del Duca. I proventi delle multe degli 
Ordini Politici vennero accensati per fiorini

(10) Cfr. A. Gauno-Canina, op. eit., pag. 133 e seg.
(11) Cfr. Ardi. Con. Torino. Ordinati, voi. 122, 1S72, 

23 M Tm hri pag. 59: «  Havendo fatti alcuni ordini poi- 
litici jn firn volta a quelli concertati si sono latti fatti 
ordinati marninoti... Ordinati, t o I .  123, 1573, 30 ottobre 
pag- 47 ». c ette* dori fatti a /tatuiti alami ordini potu
tici par parte delta città e molte volte in contiglio con
certati con partecipazione da detti dg. governatore, vi
cario a giudica, hanno ordinato che quelli riamo pub
blicati osservati et eseguili tu tutto a per tutto ». Ordi
nati, t o I .  115, 1S7S, 4 febbraio, pag. 21 ▼. e H avendo la 
d u i fatto alami ordini poilitici e Sma Akau»... babbi 
ordimmo cha damo pertati oITEccjoo Semata par vaiarli 
et approvarli  ». Ordina* 1577, voi. 127, 2 H litr i pò* 54
• Ordini politici che damo il— pari alla tpaaa dalla città 
accii danno da tutti osservali teconde loro forma a te
nore a.

(12) Voi. 127, 2 ottobre pag. 77.
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_________

T ab ella  I. —  ENTRATE ORDINARIE DELLA CITTA’ DI TORINO DAL 1561 AL 1580 RIDOTTE A FIORINI E COME RISULTANO DAGLI « ORDINATI ».

E N T R A T E

1. Gabella grossa del vino . . . .

2. Gabella grossa della carne . . .

3. Imposta del quarto per libbra so 
pra le ca rn i..........................

4. Diritto di entrata del vino . . .

5. Gabella minuta sulla carne . .

6. Albergamento dei molini (1) .

7. Affitto banchi e proventi mercati 
macello..................................

8. Affìtto proventi segreteria civile .

9. Affitto campana e segreteria co* 
munale..................................

10. Accensamento multe Ordini Politic

11. Affitto dei granai comunali . .

12. Affitto case e botteghe in Torino

13. Affitto beni ru ra li..................

14. Affitto conceria in Torino . .

15. Affitto traghetto sul Po (nati) .

16. Affìtto acquaggio sul Po . . . 

1". Affitto redditi Superga . . . 

18. Affitto redditi Sattei . . . .

156! 1962 1563 1664 1666
f.10.000 M0.800 f.24.000 f.20.000 (.18.400

(. 350 f. 350 (. 900 f. 600 f. 800

-  f.23.200 (4) (.22.400

(. 3.050 (. 3.150 (. 5.600 (. 4.800 -

(.15.600 (.15.600 (.15.600 f.21.000 (.21.700

(. 830 (. 830 (. 830 f. 350 (. 350

(. 130 f. 130 (. 130

f. 328 f. 328 (. 328

(. 98 (. 98 f. 150

f. 192 f. 192 f. 192

f 400

1566 1567 1568
(.18.400 (2)

(. 800 (5) (. 800 (. 800

(.27.200 (.21.600 (.25.375

(. 350 (. 456 (. 456

—

(. 752 (. 752

(. 274 (. 274 (. 274

(. 400 (. 740 (. 650

(, 320 (. 320 (. 320

f. 500 (. 2.400 (3) (. 500

1569 1570 1571 1572 1573 1574 1575 1576 1577 1578

456

(. 752

(. 700 (. 700 f. 2.265 f. 2.265 (. 2.265 (. l.C

(.52.000 f.40.950 (.40.950 (.38.000 (.32.300 (.28.500 (.29.175 (.31.696 (.35.61

( . 5 6 5  ( . 5 6 5  ( . 5 6 5  (. 1.054 (. 1.054 (. 1.054 (. 1.690 (. 1.690 (• U  

-  f. 3.420 (. 3.420 (. 3.420 (. 3.420 (. 3.420 (. 3.420 (. 3.420 (. 3.15

— — — — — — (. 180 (. 180 (. 180

( 650 — — (. 401 (. 401 (. 373 (. 868 f. 836 (. 836

(. 400 (. 189 f. 189 (. 189 (. 189 f. 1.089 (. 1.089 f. 1.160 (. 1.160

(5) — — — — — (. 495 (. 495 (. 495

(6) f. 1.600 (. 1.600 (. 1.900 (. 1.900 (. 1.900 (. 1.900 — —

— (. 261 (. 261 (. 261 (. 234 (. 234 (. 234 (. 270 —

(. 500 f. 500 f. 500 f. 500 (. 500 (. 860 (. 860 (. 860 (. 860

_ __ __ _ _ (. 100 ( . 100 ( . 100 ( . 100

(. 1.

(.

(. 871

(. 1.11

(. 72

( l i  F' corrisposto daH’a ’ren*atore in sacrhi di orarie, che ho ridotto a fiorini sul prezzo medio di ogni anno. C fr. C h iu d a n o ,  fa  riforma monetaria ili t.manui’ìe l iiihvrto. pag. 4(16 e segp. 

<2> (.t-dute le entrate ] .  2, 3, 4 in usufrutto al I>u«a Fnianuele F iliberto per l ’ aecordo del 3(1 aprile 1567.

■ì Compreso il provento «li unii vendita di piante per f. 190v.

I istituita solo in quell'anno.

5 Istituita solo in qnell'anno.

■6 Istituito "«do in quell'anno.



UNARIE D ELLA C ITTA ’ DI TO RINO  DAL 1561 A L  1580 R IDOTTE A  F IO R IN I E COME RISULTANO DAGLI «  O RD INATI ».

1365
(.18.400

f. 800 

(.22.400

1566
(.18.400

1567
(2)

1568 1569 1570 1571 1572 1573 1574 1575 1576 1577 1578 1579 1580

-  ( . 8 0 0  (5 ) (. 800 

(.21.700 (.27.200 (.21.600

(. 350 (. 350 f. 456

(. 800 (. 700 

(.25.375 (.30.625

( . 4 5 6  ( . 4 5 6

(. 700 (. 700 (. 2.265 I. 2.265 (. 2.265 (. 1.044 (. 1.044

(.52.000 (.40.950 (.40.950 (.38.000 (.32.300 (.28.500 (.29.175 (.31.696 (.35.612 (.46.200

f. 1.044 

f.48.125

( . 5 6 5  (. 565 (. 565 (. 1.054 f. 1.054 (. 1.054 (. 1.690 (. 1.690 t  1.690 ( . 2 9 0  f. 290 

-  (. 3.420 (. 3.420 (. 3.420 f. 3.420 (.  3.420 (. 3.420 (. 3.420 t  3.150 (. 3.150 (. 3.050

— — — — — — — — — — — — — — (. 1.260 —

— — (. 752 (. 752 (. 752 — — — — — — — — (. 1.368 (. 2.169 —

— (. 274 (. 274 (. 274 — — — — — — f. 180 (. 180 (. 180 (. 360 (. 360 f. 360

400 (. 400 (. 740 (. 650 (. 650 — — (. 401 (. 401 t. 373 f. 868 (. 836 (. 836 (. 876 (. 899 f. 1.48S

— (. 320 (. 320 (. 320 f. 400 (. 189 (. 189 (. 189 (. 189 L 1.089 f. 1.089 (. 1.160 (. 1.160 (. 1.160 (. 1.143 t 893

— — — — (5) — — — — — f. 495 (. 495 (. 495 (. 720 (. 720 f. 720

— — — — (6) (. 1.600 f. 1.600 (. 1.900 (. 1.900 i 1.900 L 1.900 — — — f. 1.300 (. 1.300

— — — — — (. 261 (. 261 (. 261 (. 234 K. 234 (. 234 (. 270 — — f. 220 I. 220

500 (. 500 (. 2.400 (3) (. 500 (. 500 (. 500 (. 500 (. 500 f. 500 L
li

860 f. 860 (. 860 f. 860 (. 860 f. 860 (. 860

— — — — — — — — t 100 f. 100 (. 100 f. 100 (. 100 (. 100 t 100

». Cfr. CwtuuiM, La riform i monetaria di Emanuel* Filiberto, pag. 406 e aegg.
1567.





2169; ma intorno ad essi non si hanno pur
troppo altre notisie.

11. A f f i t t o  d e i g ra n a i co m u n a li. Trat
tasi delle cosidette «  herche del grano », cas
soni per la conservazione del grano che si 
trovavano sul mercato del grano in Torino. 
Non è un provento cospicuo e appena si rad
doppia dal 1561 al 1580.

12. A ffitto d e l l e  c a s e  e  d e l l e  b o t t e 

g h e  in  Torino. Il Comune di Torino era 

proprietario, oltreché del Palazzo, ove ave
vano sede gli uffici e la giudicatura, e che 

era sull’area di quello attuale, anche di 
stabili sul l’odierna via S. Francesco d’As
sisi, nel primo isolato a destra di chi uscen
do da via Garibaldi tende per via S. France
sco d ’Assisi verso via Barbaroux. In questa 

parte, prospiciente alla attuale Chiesa di 
S. Rocco, partendo dall’angolo di via Gari
baldi e via S. Francesco d ’Assisi, ove si ele
vava la torre del Comune, vi erano diverse 

casette, di cui la più ampia era quella dello 

Studio e delle Scuole della Città. Il Comune 

affittava con un discreto reddito le botteghe 

e alcuni alloggi di questi stabili con contratti 

che venivano deliberati dal Maggior Consi
glio (13). Da questi contratti si rileva che 

le botteghe nel 1580 erano otto, e che an
che la casa dello Studio aveva a piano ter
reno negozi di librai. Le locazioni erano di 
regola stipulate per la durata di tre anni e 

il fitto era convenuto talvolta in fiorini, tal
volta in scudi. Questo demanio immobiliare 

subì durante il periodo che consideriamo pa
recchie successive riduzioni, per vendite de
liberate dal Maggior Consiglio per far fronte 

al pagamento dei debiti comunali (14). Ma 

la perdita nel patrimonio fu compensata con 

un aumento nel reddito degli altri beni re
stati di proprietà del Comune, che riscon
triamo assai aumentato nel 1580.

(13) Cfr. per e*. Ordinai 15», ▼•!. 130. 29 giugno, 
Pag. 13 • Mg.

(14) Cfr. p. es. Ordùmi toI. 114, 1S65, 30 aprile.

13. A f f i t t o  beni r u r a l i .  Il Comune di 
Torino possedeva nel suo finaggio campi, 
prati e boschi. Aveva anche una cava di sab
bia. Tutti questi beni venivano dati in af
fitto per cifre assai modeste. Ma n*»l 1574, 
di fronte alla necessità di sistemare il bi
lancio, gli affitti vennero notevolmente ac
cresciuti.

14. M in o r i r e d d it i. Un buon affitto il 
Comune di Torino ricavava dalla proprietà 
di una conceria (affayteria), il cui provento 
passa dal 1561 al 1580 da f. 192 a f. 720. 
A Superga e a Sassi il Comune aveva terre, 
specialmente' prati e boschi, e riscuoteva 
tributi di natura feudale, che troviamo ac- 
censati con contratti della durata di nove 
anni. Nel 1570 — per far fronte alle spese 
di riparazione del ponte sul Po (15) — il 
Comune era stato autorizzato dal Duca 
Emanuele Filiberto a riscuotere diritti sul 
fiume, per concessione di traghetto con bar
che (navi) e per uso di acqua e di pesca (ac- 
quaggio). Specialmente le rinvi sono assai 
redditizie e il Comune ricava u«uia conces
sione un reddito che si aggira intorno ai 
1500 fiorini.

IL  GETTITO DELLE ENTRATE 
ORDINARIE

I dati sul gettito delle entrate ordinarie 
sono incompleti, ma sufficienti per rico
struire, almeno in via approssimativa, il bi
lancio del Comune per tutta l’epoca filibcr- 
tiana. Nella tabella I, qui allegata dò quelli 
che ho ricavato dagli Ordinati. Vi sono la
cune, ma l’andamento di ogni provento è 
fissato nelle sue linee fondamentali. I  tri
buti, salvo il provento dei mulini, sono ri
scossi in denaro, parte in fiorini e parte in 
scudi ragionati a fiorini. Il reddito pi& co
spicuo proviene dai mulini.

(15) Qaeeto ponte era «itasi* ad Inogo n b m  «va M> 
vari •lilialmente qnello in pietra a piana Gna Maire



T ab e lla  I I .  —  Reddito dei molini del Comune 
di Torino dal 1561 al 1580

Quintili di tacchi Pmio medio Totale
Anno di paco palato 

dall'accrntatoic del%acco pano in fiorati

1561 1300 ff. 12 f. 15.600

1562 1300 f. 12 f. l  5.600

1563 1300 (.12 f .15.600

1564 1500 f .14 f.21.000

1565 1550 f.14 f.21.700

1566 1600 f . 17 f.27.200

1567 1800 f .12 f.21.600

1568 1750 f.14 p. 6 f .25.375

1569 1750 (1 ) f . 17 f.30.625

1570 2000 f.26 f.52.000

1571 1950 f .21 f.40.950

1572 1950 (1 ) f.21 f.40.950

1573 1900 f.20 f.38.000

1574 1900 f .17 f.32.300

1575 1900 f.15 f.28.500

1576 1981 f.15 f.29.715

1577 1981 f . 16 f.31.696

1578 1925 f .18 g. 6 f.35.612

1579 1925 f.24 f.46.200

1580 1925 f.25 f.48.125

(1) Dati presunti, mancando negli Ordinati la copia 
del contralto di appallo, dal reddito degli anni prece

denti.

Esso costituisce il nerbo della finanza del 
Comune, ed è il solo provento importante 
col quale la Città può «  sostener li carichi 
et continue spese ». dopo la cessione delle 
gabelle al Duca per il pagamento del tasso e 
pel contributo nelle spese dello Studio. Il 
reddito dei mulini è dato per ogni anno alla 
tabella II e segna nel ventennio un notevole 
incremento: da f. 15.600 a f. 48.125; 
quantunque interrotto più volte da diver
se diminuzioni anche rilevanti (vedi per 
es. dal 1570 al 1571). Ma ciò è dovuto al 
fatto che il reddito si riscuoteva in grano ed 
il prezzo di esso oscillava talvolta in modo 
assai forte, onde gli sbalzi del provento in 
fiorini. Ma calcolato a sacchi di grano, salvo 
una lievissima riduzione di cinquanta negli 
anni 1574-76, l'incremento è continuo e 
notevole andando da sacchi 1300 a sacchi 
1925. Il provento che segue per importanza 
del gettito è quello dato dalle gabelle, nel 
1561 limitate alle tre antichissime :

a) gabella grossa del vino;

b) gabella grossa della carne;
c) diritto di entrata del vino.

Ma nel 1564 il Duca autorizza la riscos
sione dell'imposta del quarto per libbra 
sulle carni (16) e l'aumento del diritto di 
moltura nei mulini comunali (17); nel 1566 
permette d'imporre la gabella minuta sulla 
carne; onde il reddito si eleva (18). Senon- 
che per la convenzione del 30 aprile 1567 
l'usufrutto di queste gabelle venne ceduto 
al Duca per la durata di anni dodici, in pa
gamento del tasso di 5000 scudi dovuti an
nualmente e dei 1000 scudi del sole per 
l'Università. Ed è questa la ragione per cui 
dal 1567 in poi nel bilancio del Comune le 
gabelle non compaiono e i dati relativi van
no ricavati dai conti dei tesorieri ducali. 
Da essi appare (cfr. tabella n. III), che il 
reddito delle gabelle andò progressivamente 
aumentando sino al 1577; e coll'anno se
guente la gabella grossa del vino e il diritto 
d'entrata del vino raddoppiarono il loro 
gettito. Ma questo risultato seguì in forza 
della convenzione stipulata tra il Comune e
il Duca Emanuele Filiberto il 4 ottobre 
1578, nella quale si accordava su quelle ga
belle un aumento complessivo di 5052 scudi 
d’oro, liberandosi però il Comune dall'ob- 
bligo degli alloggiamenti e di alcuni oneri 
militari, come si vedrà meglio più innan
zi (19). Senonchè, cedute le gabelle in usu
frutto al Duca, col 1567 le entrate del Co
mune si ridussero in modo impressionante, 
onde segue un periodo criticissimo per la 
Città di Torino, dal quale a poco a poco si 
solleva contraendo ed estinguendo continui 
prestiti —  taluni persino garantiti dalla ces
sione di redditi —  e poi ottenendo dal Duca
il diritto di riscuotere nuovi proventi. Nel
1570 ottiene il reddito delle navi e dell'oc-

(16) Cfr. Arch. Com. Torino, Sped. 191, n. 6379, 
18 maggio 1564.

(17) Cfr. Arch. Com. Torino, Sped. 191, n. 6375, 
8 loglio, 1S64.

(18) Cfr. Arch. Com. Toriao, Sped 191, n. 6382, 
1“ gennaio, 1566.

(19i Cfr. Arch. Com. Toriao, Sped. 192, 4 ottobre 
1578.



quaggio; forse anche in quelPanno riscuote i 
proventi della segreteria civile. Il bilancio 
si rinsalda e si rinvigorisce con questi nuovi 
proventi e il ricorso ai prestiti si fa meno 
frequente. La situazione perniane quasi ini* 
mutata sino al 1577 ed il gettito delle en- 
trate si stabilizza attorno ai 45.000 fiorini 
annui. Nel 1578 le condizioni del bilancio 

migliorano notevolmente per effetto del
l'accordo concluso il 4 ottobre 1578 col 
Duca Emanuele Filiberto, in quanto che la 
Città viene alleggerita assai nelle spese e il 
migliorato gettito di tutti i tributi le dà i 
mezzi per far fronte comodamente ai prò- 
prii impegni.

T a b ella  III. — Gettito annuo delle gabelle del 
Comune di Torino cedute in usufrutto al 
Duca Emanuele Filiberto per l'accordo del
30 aprile 1567 (1 )

Aaao Gabella giova 
dei vino

Cabrila
della canv

Dinll > mirata 
dei «tao

1567 se .2800 so .1010 80.1470
1568 «•.2925 so.4020 so.1225
1569 so.2810 po.4100 80.1210
1570 sc.3110 80.4450 80.1385
1571 80.3142 80.4642 80.1300

1572 so.3142 so.5000 80.1430
1573 80.3142 ?

•
V

1574 ? ? V

1575 V• ?
•

9
•

1576 ? ? V

1577 so.3550 80.4960 80.1400
1578 80.7110 so.5625 so.2805
1579 80.7110 80.5625 so.2805
1580 sc.7l 10 so.5625 so.2805

trate. Ho ricostruito sulla base dei dati, trat
ti dagli Ordinati, il gettito di queste entrate 
per tutto il ventennio dal 1561 al 1580 e da 
esso si rileva la prova di quanto affermo. 
Le cifre sono in parte approssimative, ma 
scrupolosamente esatte, in quanto che ho 
soltanto completato i dati degli Ordinati, 
con una cifra presuntiva (tratta dagli ele
menti tolti dagli Ordinati stessi) dei tributi,
il cui gettito non risulta.

Queste cifre presuntive sono state da me 
calcolate raffrontando per ogni tributo i dati 
annuali che si conservano e per approssi
mazione stabilendo quelli degli anni man
canti. In base a' tale ricostruzione le cifre 
complessive sono quelle che ho raccolto 
nella unita tabella n. I l i  e le variazioni 
del gettito annuale corrispondono esatta
mente alle successive modificazioni subite 
nelPordinainento dei diversi tributi, che più 
sopra ho accennato. Ho tenuto però anche 
conto delle entrate impegnate per pagamen
to di debiti, e quindi non godute dalla Città 
per un certo periodo, di cui qu ’ ’ enno 
ho trovato specie nei primi anni (20).

'l'ABELLA IV .—  Totale delle entrate della Città 
di Torino dal 1561 al 1580

( 1) Qnrati «lati sono tolti dai contratti di accenpa- 
imnto che si conservano in Arch. St. Torino, Set. Rimi. 
( I l i ) ,  Inv. Gen. art. 6996, n. 23 c seg.

Nessun nuovo debito trovo nè autorizzato 
nè stipulato dopo il 1578. Nel complesso si 
può quindi ritenere die durante il Ducato 
di Emanuele Filiberto la finanza della Città 
di Torino è andata progressivamente mi
gliorando. Gli accordi stipulati col Duca il 
30 aprile 1567 c il 4 ottobre 1578 — c di 
essi più ampiamente in appresso — hanno 
alleggerito gli oneri die gravavano sulla 
Città e consolidate ed accresciute le sue en

Anno Totale entrale Anno Totale entrate
1561 f.60.795 1571 (.50.465
1562 f .38.383 1572 f.50.566
1563 f.33.227 1573 (.48.378
1564 f.31.342 1574 f.43.910
1565 f.80.474 1575 f.42.265
1566 f.74.100 1576 f.43.651
1567 f.75.500 1575 f.46.182
1568 f.51.210 1578 f.49.110
1569 f.34.758 1579 f.59.715
1570 £.33.858 1580 f.61.747

GLI ACCORDI COL DIJCA EMANUELE 
FILIBERTO

Ho rilevsto ed accennato più volte nel 
corso di questo studio agli accordi stipalati

(20) Cfr. Ardi. Com. Torino, Ordinari, w L  H i, 
7 ( i ip o  1S6S, p«f- 01; Ordinari, voL 117, 7 afM te IMS, 

40.
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dalla Città di Torino col Duca Emanuele 
Filiberto il 30 aprile 1567 e il 4 ottobre 
1578.

Essi sono assolutamente fondamentali 
per comprendere la sistemazione finanziaria 
del Comune e le agevolazioni fatte dal Duca 
per conseguirla col minor aggravio possi

bile. La Città di Torino era tributaria verso
il Duca di determinate prestazioni in de
naro ed in natura, che erano precisamente 
le seguenti :

1) 5000 scudi d'oro a ragione di fiorini 
9 e quarti 5, quota annuale per il tasso, 
imposta generale per contingente dovuta da 
tutte le comunità del Piemonte, sul riparto 
della cifra complessiva stabilita in 300.000 
lire ducali (21);

2) 1000 scudi d'oro del Sole per aiuto 
al pagamento degli stipendi dei lettori del- 
rUniversità;

3) obbligo di dare alloggio, con prov
vista dei relativi mobili, ai funzionari civili 
e militari del Duca residenti in Torino;

4) obbligo di provvedere alla guardia 
della Città «  per ogni giorno e notte »  con 
sessanta uomini, equipaggiati e mantenuti a 
spese del Comune;

5) obbligo di provvedere le armi per 
le milizie.

Dal Tenor dell’instrumento del 30 aprile 
1567 pare che la Città di Torino, non dis
sentendo suH’obbligo di corrispondere le 
somme dovute per il tasso e per l'Università, 
non trovasse giustificati gli altri oneri sud
detti, in quanto che essa riteneva che il 
Duca le avesse promesso «  di non gravare 
essa città nè metterli altro aggravio di qual
sivoglia modo e forma di più di detto tasso, 
anzi restituirgli il Studio et Università et 
pagare li stipendij de Lettori et altri Uffi
ciali servienti a detto Studio, mediante però 
altri scudi mille del sole »  (22).

(21) Cfr. A. Cuino-Cin iim , op. cit., pag. 29 e «eg.
(22) Cfr. Arch. Con. Torino, Sped. 191, n. 6585, 

pag. 1.

Ma il Duca fu irremovibile nel richie
dere che la Città ottemperasse a tutti i suoi 
impegni e solo accondiscese ad attenuare 
per quanto era possibile la prestazione di 
quanto gli era dovuto. Le agevolazioni con
cesse da Emanuele Filiberto alla Città di 
Torino vennero solennemente statuite nel- 
VIstrumento del 30 aprile 1567, il quale è 
una prova mirabile della benevolenza del 
Duca verso la Città di Torino e della sua 
politica ferma, ma sempre conciliativa. 
L'accordo che aveva la durata di dodici 
anni dal 1 maggio 1567 al 31 aprile 1579 
stabiliva quanto segue:

1) Il Duca Emanuele Filiberto pren
deva in pagamento delle somme dovute 
dalla Città di Torino per il tasso e per 
l'Università, l'usufrutto delle gabelle. La 
concessione era opportuna perchè la Città 
nel 1566 si era trovata molto imbarazzata 
per il pagamento delle rate del tasso e il 
Tesoriere ducale Fauzone aveva per riscuo
terle coattivamente «  messo caraUi sopra 
Vhostaria alle spese della città... quali ca
valli non si levaranno dalle spese sin che 
sia essa somma ( del tasso) soddisfatta »  
(23); mentre per versare le rate arretrate 
del tasso la Città affannosamente ricercava 
denaro in prestito, non trovandone che a 
condizioni gravose nel marzo 1567, dal si
gnor della Manta e per soli 1270 scudi d'oro 
d'Italia (24).

2) Per gli alloggiamenti, consistenti 
nell'obbligo della Città e dei cittadini di 
fornire abitazione alle persone del seguito 
civile e militare del Duca, si stabilirono 
alcune norme precise, relative al numero 
dei locali spettanti a ciascuno, a chi avesse 
diritto all'alloggiamento gratuito, e chi a 
pagamento e con quali utensili e mobili

(23) Arch. Com. Torino, Ordinati, voi. 117, 1566,
5 novembre, pag. 62 e aeg. Vedi anche loc. cit., pag. 69,
2 dicembre, « gli fu portato una copia et jmgiumtiome et 
jnstanxa del sig. Tesorier Forno ne per la qmala d in
tima esserli trei cavalli alle spesa della d u i sino tke 
sarà pagato intieramente U quartieri passati a.

(24) Cfr. Arcb. Com. Torino, Ordinati, voi. US, 
1567, 25 mano, pag. 22 ».



(25). Questo onere degli alloggiamenti — 
che si connette ad antiche prestazioni feu
dali, portanti l'obbligo dei vassalli di dare 
ospitalità al signore e alla propria corte — 
era oltremodo gravoso, per il disturbo che 
dava ai cittadini di Torino, che si vedevano 
requisita una parte delle loro abitazioni col* 
l'obbligo di tenere in casa persone estranee.

3) Circa le guardie e la fornitura delle 
armi per la milizia, il duca limitò di molto 
le sue pretese, restando stabilito che asse
gnando la Città per le guardie di notte e di 
giorno soltanto trenta uomini, nessun altro 
servizio militare sarebbe stato richiesto, 
mentre per le armi sarebbe sufficiente che 
la Città provvedesse una «  provisione deter
minata, stabile et deputata per la qualità 
conveniente per li deputati et inrolati nella 
militia, qual quantità S. A. ha limitato et 
limita di corsalette cento, arcobugi et mor- 
noni ducento ».

Questo accordo del 30 aprile 1567 fu 
integralmente rispettato per tutto il periodo 
convenuto sia dalla Città che dal Duca, e 
non venne riveduto che alla sua scadenza 
con nuovo «  istrumento »  del 4 ottobre 1578
(26). Ma anche i patti di questo accordo 
del 1578 segnano nuovi vantaggi per la 
Città, in quanto che il Duca addivenne con 
essa ad ulteriori concessioni.

L 'Istrumento del 1567 era stato partico
larmente gravoso per la Città di Torino per 
aver conservato, se pure attenuati, gli one
ri relativi agli alloggiamenti ed alle guar
die, che forse erano parsi più gravosi, in 
quanto per parte dei torinesi si pretendeva 
che col pagamento del tasso avrebbero do
vuto essere del tutto aboliti. Nella conven
zione del 1578 si ritorna su questi oneri e 
Torino ottiene dal Duca che cessi la pre-

(25) Le minate e precise diapotiaioni ai leggono al
legate alTInatnuneato aoUo le dae rubriche: «  Tenore 
d’ordine panarai»  et particolare di S. A. aopra il fatto 
de g f aUoggimmemti a •  a Teaor da' Capitoli accordati de 
S. A. ella Città di Torme toprm il /etto de pTelloggie- 
menti ».

(26) Arch. Con. Torino, Sped. 192, a. 6401.

stazione degli alloggiamenti, l'obbligo della 
guardia sia annullato e sostituito col servizio 
militare di novanta soldati, un capitano, 
un alfiere ed un sergente. Queste conces
sioni erano state ottenute non senza sacri
ficio per la Città, in quanto che aveva 
dovuto dare in ulteriore usufrutto al Duca 
3552 scudi a sull’augmento nuovamente 
fatto per la città della gabella grossa del 
vino per pagarne novanta huomini e loro 
ufficiali convenuti per le guardie che fa
ceva la città et essi così mediante che essa 
città fosse liberata dalle dette guardie »  e 
inoltre «c per la liberatione delli alloggia
menti, contribuirai et utensili, che essa 
città e suoi cittadini forniscono »  aveva 
Torino similmente dato in usufrutto al Duca 
1300 scudi «  dell'augmento parimenti nuo
vamente fatto della gabella dell* entrata del 
vino ». Ma quando si pensi alla gravità 
della prestazione delle guardie e degli allog
giamenti, la loro sostituzione con un contri
buto finanziario, che veniva dal Duca per
cepito attraverso una vera e propria imposta
indiretta, non può a meno che ce___ ..arsi
come un grande vantaggio ottenuto dalla 
cittadinanza e un notevole benefizio per le 
finanze del Comune (27).

IL  DEBITO COMUNALE

La Città di Torino usciva dalla domina
zione francese stremata di forze ed avvilita. 
Essa aveva veduto in quei tristissimi anni 
emigrare la Corte, il Senato, la Camera dei 
Conti, l’Università; aveva sofferto la ro
vina dei suoi commerci per il passato fiori* 
«lì—imi, specialmente col ducato di Milano 
e con Venezia; aveva dovuto sottostare a 
continue estorsioni e richieste di denaro per 
parte dei francesi. Tutto questo aveva no*

(27) Rilevasi che esamino le convensioni del SS apri
le 1567 e dd 4 ottobre 1578 unicamente aotto 11 riiaaa» 
fi non ri ario. Ma le convaarioni contengono molte altre 
notevoli concezioni di diversa natura, ebe prò rana 
qaante Emanaale Filiberto abbia avuto riguardo alle li
bertà ed ai privilegi della città di Torino.



tevolmente ridotta la potenza finanziaria 
del Comune e la capacità tributaria dei suoi 
cittadini, onde si era fatto largo ricorso ai 
debiti, non soltanto per provvedere alle 
spese straordinarie, ma anche per far fron- 
te agli oneri ordinari del bilancio. Sembra 
che a creare questa non florida condizione 
di cose avesse in parte anche contribuito 
la mancata esazione di molti crediti, tanto 
è vero che il 3 marzo 1564, discutendosi 
nel Maggior Consiglio circa i mezzi per 
provvedere al pagamento di alcuni debiti 
scaduti, di fronte all’ impazienza dei credi
tori che volevano ad ogni costo il rimborsi» 
e minacciavano azioni giudiziarie, s'era con
cluso coll’ordinare anzitutto « Vesattione 
detti crediti della comunità, essendo espo
sto la comunità esser cargata di debiti e che 
deve haver da più particolari e reliquatari 
d'essa molte somme de denari, quali po
trebbero estinguer una parte de detti de
biti »  ( 28).

I debiti erano stipulati a condizioni a*sai 
gravose che preoccupavano il Comune il 
quale proponeva al Duca l'aumento di alcuni 
tributi per pagar il tasso (29). Ma in pratica 
la Città, gravata dai vecchi debiti e pres
sata dai nuovi oneri, non potè mai total
mente liberarsi dal far ricorso ai prestiti. 
Interessante e curiosa è sotto questo riflesso 
la storia della finanza comunale, finn al 
1574; particolarmente negli anni antece
denti all’accordo del 1567, quando la Città 
dovette provvedere direttamente al paga
mento del tasso e al contributo straordina
rio di 4000 scudi per la restaurazione dello 
Studio. Non vi è si può dire adunanza del 
Maggior Consiglio nella quale non si con
stati (con frase sempre riprodotta negli 
stessi termini) «  esser la borsa comune 
esausta »  ed imporsi la necessità di cercare

(28) Cfr. Arrh. Com. Torino, Ordinati, voi. 115, 
3 mano 1564, pag. 17.

(29) Cfr. Arcb. Com. Torino, Ordinati, voi. 115,
6 taglio 1564, f. 4. Il Consiglio esclude che si debbano 
accendere dei naovi debiti • «olio «u ve  et w lw s i  
gravi ».

denaro per i pagamenti in corso e per resti
tuire il denaro dei prestiti precedenti.

Il 15 gennaio 1565 (30), il Maggior Con
siglio, non potendo pagare la prima rata del 
tasso, deliberava persino di trattare col sig. 
Germano della Riviera, esattore per conto 
del Duca, «  che ritrovi in qualche modo essi 
dinarij e s'aspetti e differisciti la somma 
mediante qualche buon jnteresse ». Nel feb
braio di quell’anno era intanto scaduto un 
debito di 5600 scudi d’oro in oto del sole, 
che già era stato rinnovato per un anno e 
che cogli interessi era salito a 6272 scudi, e 
la Città aveva dovuto cedere in garanzia il 
provento delle gabelle del 1566 (31). Per 
la seconda rata del tasso e per la scadenza 
di un prestito antecedente di scudi 550, la 
Città aveva senza risultato ricercato un pre
stito di scudi 1000 ( 32) per ben due mesi 
e finalmente si era dovuta adattare a con
cluderlo col pagamento anticipato dell’ inte
resse del 12,50 per cento per la durata di 
un solo anno ( 33). Nel maggio 1565 scadde
il mutuo fatto alla Città da Giovanni Gia
como Varquerio, cittadino di Torino; il cre
ditore insistette per il pagamento e gli si 
dettero a saldo alcune botteghe di proprietà 
del Comune, con patto di riscatto (34); 
mentre si ottenne il rinnovo di altro mutuo 
di scudi 300 con certo Giovanni Scotto al
l'interesse del 10 per cento e si provvide 
alla restituzione di 130 scudi a certo Bellicis 
con la cessione di fitti, censi ed emolumenti 
delle prese d'acqua nel Po «  non essendovi 
altro modo espediente col quale si possa 
soddisfar »  (35). Le cose non vanno diver-

(30) Cfr. Arrh. Con., Ordinati, voi. 116, 1565, 15 
gennaio, pag. 6.

(31) Cfr. Arcb. Com. Torino, Ordinati, voi. 116,
3 marzo 1564, pag. 9 e Ordinati, voi. 116, 10 febbrai» 
1566, pag. 12.

(32) Cfr. Arcb. Com. Torino, Ordinali, voi. 116, 
pag. 39, 41 e 46.

(23) Cfr. Arcb. Com. Torino, Ordinati, voi. 116, 
pag. 46, 3 maggio 1565.

(34) Cfr. Arcb. Com. Torino, Ordinati, voi. 116, 
pag. 515, 6 giugno 1565.

(35) Arcb. Com. Torino, Ordinati, voi. 116, 1565, 
pag. 55 e 61, 7 giugno.

464



samente nel 1566. Piccoli prestiti per un 
importo complessivo di scudi 250, di fronte 
alle insistenze dei creditori vengono siste
mati dando in pagamento fitti e redditi di 
tasse ed imposte (36).

Nell'aprile la Città trova 900 scudi pres
so cittadini di Torino; ma questa somma 
non basta : si pensa persino di trarre denari 
a prestito in Lione, ma senza risultato (37). 
Le difficoltà di cassa continuano : un debito 
di 400 scudi venuto a scadenza nel novem
bre del 1566 viene senz'altro rinnovato, 
mentre un prestito di 2500 scudi d'oro d 'I
talia scaduto in quello stesso mese viene 
pagato con altro prestito di pari importo, 
garantito con ipoteca sui mulini di Tori
no (38). La situazione non migliora nel 
1567: nel marzo si accende un nuovo de
bito di 1270 scudi d'oro coj Signore della 
Manta per la durata di tre anni (39), e al 
tempo stesso altro debito di scudi 300 verso
il sig. Giovanni Scotto, cittadino di Tori
no (40). Tutte queste nuove entrate non rie
scono a fronteggiare le uscite: nel gennaio 
del 1568 il Maggior Consiglio constata nuo
vamente «  esser espediente trovar danari per 
esser la borsa comune esausta »  (41). Le esi
genze di bilancio si calcolano non inferiori a 
scudi 2000; ma la Città non riesce a trovare 
che 325 scudi colla garanzia dei proventi 
dei mulini (42). La situazione è risolta col
la vendita di terre (43).

Senonchè da questo momento — siamo 
ai primi mesi dell'anno 1569 — le ne
cessità di denaro si fanno meno impellenti :

(36) Arch. Con. Torino, Ordinati, voi. 117, 1566, 
pag. 6 e 8.

(37) Arch. Con. Torino, Ordinati, voi. 117, 15 apri* 
In 1566, pag. 18.

(38) Ardi. Con. Torino, Ordinati, voi. 117, 2 dicem
bre 1566, pag. 68 e 77.

(39) Arch. Con. Torino, Ordinati, voi. 118, 1, 25 
nano 1567, pag. 22 v.

(40) Cfr. A n i. Con. Torino, Ordinati, voi. 118, 1,
1S giugno, pag. 49 r.

(41) Cfr. Arch. Con. Torino, Ordinati, voL US, 2, 
25 gennaio 156S, pag. 8.

(42) Cfr. ibidem, pag. 51.
(43) Cfr. Arch. Con. Torino, Ordinati, voi. 169,

1569, 18 febbraio, pag. 15; 4 novembre, pag. 52.

11 Comune comincia a sentire i primi effetti 
benefici dell'accordo del 1567. Si accendono 
ancora nuovi debiti, ma cessa quella affan
nosa ricerca di denaro, provocata dalla sca
denza dei vecchi prestiti e dalla insistenza 
dei creditori, che non vogliono far ulteriore 
credito al Comune. Così nel 1570 si accen
dono nuovi debiti per circa 2000 scudi, ma 
non trattasi più di far fronte alle spese or
dinarie del Comune o di soddisfare vecchi 
impegni, sebbene di provvedere agli ap
provvigionamenti del grano per fronteggia
re alla grave carestia verificatasi in quel
l'anno (44). Negli anni seguenti la corsa al
l'indebitamento è del tutto arrestata; il bi
lancio migliorato e consolidato col gettito 
di nuovi proventi non impone necessità 
nuove.

Trovo per ciò soltanto un prestito di 3000 
scudi nel 1574 ed un altro di 400 nel 1575. 
Infine al 12 giugno 1576 la proposta a di 
trarre in prestito scuodi mille con onesto 
interesse per renderne altrettanti, che la 
città ha a interesse », viene respinta (45). 
Dopo d'allora di debiti non tro trac
cia negli Ordinati nel Comune. La restau
razione finanziaria, consolidata dal nuovo 
accordo del 4 ottobre 1578, era ormai un 
fatto compiuto.

LE SPESE

Non resta ora per completare il quadro 
della finanza della Città di Torino ai tempi 
di Emanuele Filiberto, che parlare delle 
spese; ma purtroppo, in mancanza dei conti 
del Tesoriere e del Maestro di ragione, non 
mi è riuscito che raccogliere se non qualche 
notizia necessariamente frammentaria. Le 
spese ordinarie della Gttà di Torino erano 
costituite anzitutto dagli stipendi dovuti ai 
suoi officiali, che però non erano eccessi
vamente elevati, in quanto che al segreta-

(44) Cfr. Arch. Con. Torino, Ordinali, voi. 121, 18 
aprile 1570, pag. 78 r.

(45) Cfr. Arch. Com. Torino, Ordinati, voi. 126,
12 gingao, pag. 42.



rio Silva non si pagavano che 400 fiorini al
l'anno e ciò soltanto dal 1575 (46). Al teso
riere si passavano 400 fiorini all’anno (47); 
a Dionigi Della Porta medico dei poveri 
della Città e dell’ospedale 25 scudi all’an
no (48); agli stanziatoti delle vettovaglie 4 
scudi mensili ognuno (49); al visitatore dei 
cadaveri duecento fiorini l’anno (50). Il Co
mune aveva una scuola di grammatica e ne 
pagava il maestro, mentre provvedeva alle 
spese per i locali e per il riscaldamento nel
l’inverno (47). Provvedeva anche ai locali 
per lo Studio e alle spese per la manuten
zione dei banchi e delle « vertere » alle fi
nestre (48). Scarse erano le spese per la 
manutenzione dei fabbricati di sua proprie
tà e troviamo soltanto qualche spesa per la 
selciatura (solatura) delle vie. Ogni anno 
una nota caratteristica era data dalle spese 
per le feste di San Giovanni, col tradizio
nale falò sulla piazza della Cattedrale. Ma 
la parte più importante delle spese ordina
rie era costituita prima del 1567 dal paga
mento del tasso al Duca Emanuele Filiberto 
e in questo e negli anni seguenti dal costo 
degli alloggiamenti e delle guardie. Tali

(46) Cfr. Arch. Com. Torino, Ordinati, voi. 115, 
P * f-  14.

(47) Cfr. Arch. Com. Torino, Ordinati, voi. 171, 
11 maggio 1566, pag. 242.

(48) Cfr. per e*. Arch. Com. Torino, Ordinati, 1569, 
voi. 119, 11 mario, pag. 20.

spese dovevano anzi porre a dura prova le 
entrate del Comune, perchè finché esse ri
masero impostate nel bilancio, non cessò 
totalmente il deficit e il ricorso a nuovi pre
stiti. Assolutamente eccezionali sono le spe
se straordinarie, di cui si trova cenno negli 
Ordinati. Va notata anzitutto la spesa di 
4000 scudi d’oro fatta per il donativo al 
Duca, in occasione della restaurazione dello 
Studio ed alla quale si provvide mediante 
prestiti (49). Nel 1570 la Citte deve far 
fronte alle spese per fronteggiare con grandi 
acquisti di grano l’eccezionale carestia (50). 
Nello stesso anno amplia e restaura lo Stu
dio, incontrando per queste opere una spesa 
non indifferente, che in parte fu coperta 
colla vendita di stabili comunali (51). Nel
1574 furono fatte solenni onoranze per la 
entrata in Torino del Re di Francia ed anzi 
fu questo l’avvenimento più interessante di 
tutto il periodo (52).

Null’altro si riscontra degno di conside
razione.

(49) Cfr. Arch. Com. Torino, Ordinati, voi. 117,
11 maggio 1566, pag. 22.

(50) Cfr. Arch. Com. Torino, Ordinati, voi. 120, 
1570, 11 giugno, pag. 42 e *eg.

(51) Cfr. Arch. Com. Torino, Ordinati, voi. 120,
1570, 16 ottobre pag. 73.

(52) Cfr. Arch. Com. Torino, Ordinati, voi. 124,
1574, 15 agosto, pag. 43 e «eg.

M a r io  C h ia u d a n o .



LE CONDIZIONI ECONOMICHE DI TORINO
AI TEMPI DI EMANUELE FILIBERTO

1. L’aspetto della Città e i tentativi di rinnova
mento edilizio • II. La popolazione e il suo 
accrescimento dopo il 1562 - III. La Corte • 
IV. Le classi sociali • V. Il Comune e l'eco
nomia cittadina - VI. La politica annonaria 
e i calmieri - VII. D prezzo del grano ■ VIII. I 
tentativi di sviluppo industriale - IX. Conclu
sione.

1. Il Legato pontificio Cardinale Bonelli, 
nella sua Relazione del 1571 fatta al Papa 
Pio V, pervenutaci purtroppo soltanto in 
parte (1), descrive Torino ai tempi di Ema
nuele Filiberto con poche parole ma assai 
espressive: « ...la Dora piccola che nasce 
verso Giaveno et passa quasi per tutta la 
città per mezo le strade, lasciando i lati 
asciutti et si conduce apposta per tener 
fresca et netta dalle immonditie la città, la 
quale dicono esser di cinquemila fuochi et 
di trenta mila anime, habitatissima, tanto 
che stanno due o tre famiglie per casa; è le- 
stricata, non è brutta, pur non si veggono 
molti palazzi et le habitazioni non sono bel• 
le molto ». Non vale aggiungere altro a que
sto breve cenno del prelato rom ano, perchè 
esso dà netta l'im pressione di un contempo
raneo, il quale uso alle magnificenze della 
Roma papale ha  saputo, in una prosa che 
sembra parlata, tanto è spontanea, fissare 
in pochi tra tti le caratteristiche della Ca-

(1) Cfr. F. Chupusm, Relation* «alioa dolio Stato 
di Piemonte e Savoie (frammenti) 1571, in « Miacell. 
St. Pat. Reg. Dtp. St. Pai. », tomo XXVIII. Torino, 
1890, p i |.  S88 e M g.

pitale Sabauda. Torino era effettivamente 
ristretta in una oerchia di mura che non 
aveva subito ampliazioni da diversi secoli e 
dentro la quale si stipavano le costruzioni e 
le case, senza alcun spazio libero altro che 
la piazza del Palazzo di Città e la Piaz
za del Castello. La città occupava allora 
un'area che approssimativamente era com
presa in un quadrilatero che può tracciarsi 
prendendo come punti estremi la piazza 
della Consolata, l'incrocio di via Cernaia 
con corso Ferraris; l'angolo u. Ma
ria Vittoria con via Accademia delle Scien
ze, l'ultimo sperone dei bastioni verso la 
Dora che si vede ancor oggi nei giardini mu
nicipali prospicienti corso San Maurizio. 
La Città era tutt'attorno munita di mura e 
di fossa, e all'angolo di via Cernaia e cor
so Oporto, Emanuele Filiberto faceva co
struire la Cittadella, di cui ancor oggi è in
tatto il maschio nei giardini Pietro Micca. 
La Città comunicava col suo finaggio per 
quattro porte : la porta segusina, die chiu
deva la odierna via Garibaldi all'altezza di 
via Consolata; la porta Palazzo, in continua
zione dell'attuale via Palazzo di Città e si
tuata a metà della piazza Emanuele Fili
berto; la porta Castdio, die si apriva di 
fianco al Palazzo Madama e tendeva Terso
il Po; la porta marmorea, che si apriva adi
te mura della Città in continuazione di via ’ 
San Francesco d'Assisi tendendo verso Saa 
Salvario, allora piccola borgata del finaggio



di Torino. D entro, le strade erano a assai 
strette » (2) e molto oscure, onde il Mag
gior Consiglio aveva dovuto disporre per li
mitare l’occupazione del suolo pubblico fa t
ta dai m ercanti e vietare la apposizione alle 
botteghe di tendaggi e di tettucci per la p ro 
tezione della m ercanzia egposta in vendi
ta (3). Le case non erano belle e la m anu
tenzione doveva esser stata assai trascurata, 
specialmente negli anni di guerra e di ser
vaggio che erano seguiti a ll’occupazione 
francese, se il Comune aveva dovuto nel 
1573 obbligare i proprietari ad im biancar
ne le facciate verso le strade (4). Le case 
erano anche molto vecchie e mancavano di 
qualsiasi com odità: il Comune doveva d i
sporre che ogni edificio fosse provvisto di 
un pozzo nero profondo per ricevere le im 
mondizie, coll'obbligo di farlo  purgare so
lamente di notte (5). Ciò spiega perchè il 
Duca Emanuele Filiberto si preoccupasse 
assai di favorire il rinnovam ento edilizio 
di Torino, cercando di facilitare il modo 
« di adornar la città d'ornati edifficij ...ve
dendo questo esser di muolta importanza 
alla grandezza di detta città per il con
corso di persone in essa » (6). Con que
sto intento il 2 luglio 1573 emanò un de
creto, il cui contenuto fu poi anche delibe
rato dal Maggior Consiglio della Città, in  
forza del quale, per favorire gli abbellim en
ti e le nuove costruzioni, si dava facoltà a 
a ogni persona quale habbi casa o sitto in 
Turino et vogli abbellire et ornare esso sitto
o casa di notabile et honorato edifficio » di 
costringere il proprio vicino a vendergli la 
parte di stabile o di terreno che gli oc
correva per l ’attuazione de ll’opera, pagan
do semplicemente il prezzo di stima mag-

(2) E* l'espressione n o li  negli Ordini Politici del
1573.

(3) Vedi negli Ordini Politici, alla rubrica: D*Ui 
protetti, lobbie et banchi.

(4) Cfr. Ordini Politici, alla rubrìca: Del imbianchi- 
re li edifficij.

(5) Cfr. Ordini Politici, alla rabrìea: Delle lampe.
(t) Cfr. Ordini Politici, alla rabrìea: Delle cete.

giorato di un quarto, ma impegnandosi ad 
incominciare l’edificio entro un anno e fi
nirlo entro tre. Queste disposizioni appaiono 
tanto più interessanti ed innovatrici, in 
quanto che, per accelerare i lavori della 
Cittadella, la Duchessa reggente Margheri
ta di Francia aveva con suo decreto del 16 
maggio 1566 posto il divieto « di murare e 
far fabbricare qualsivoglia sorte di muri o 
edifidi in Torino » (7), e soltanto nel 1570, 
dietro istanza fatta dalla Città al Duca Ema
nuele Filiberto, erano cessate le requisizioni 
dei materiali, dandosi « licenza et permis
sione » di comprare liberamente (8). Non 
sembra, però, che tutte queste provvidenze 
riuscissero all’intento di rinnovare le con
dizioni edilizie di Torino; basta pensare che 
all’ordine di imbiancare gli edifici posto 
dagli Ordini ftolilici, da ottemperarsi entro 
il 1575, nella riforma del 1580 dovette fis
sarsi una ulteriore proroga di altri due an
ni ; e quanto alla costruzione di nuovi edili
zi, il decreto del 2 luglio 1573 dovette sem
brare troppo assoluto e lesivo del diritto di 
proprietà, perchè il Senato nell’approvazio
ne degli Ordini ftolilici data nel 1577, sop
presse integralmente la rubrica relativa al
le case, che conteneva le disposizioni del- 
l’anzidetto decreto, dimostrando così che in 
pratica o poco effetto esso aveva avuto o 
si giudicava che scarsi effetti potesse avere, 
stante il suo carattere di diritto eccezionale. 
Forse nell’insuccesso del tentativo fatto dal
la Città e dal Duca per rinnovare ed ab
bellire gli edifici di Torino, ebbe gran peso 
la scarsità di capitali ed è a questo che in
dubbiamente si richiamano gli Ordini poli
tici nella rubrica « Del imbianchir U edif- 
ficij » là ove per giustificare il termine di 
due anni posto ai proprietari si accenna al
la « grande penuria del viver che regna » 
nella G ttà. E, si noti, si era già nel 1573.

(7) Cfr. Dvioin, Raccolte delle leggi etc., tom. XIII, 
volarne XV, pag. 905 .

(8) Arch. Cobi. Torino, Sped. 191, a. 6391, 15 apri
le 1570.



2. La popolazione di Torino, distribuita 
in cinquemila fuochi e calcolata dal Bonelli 
in 30.000 anime nel 1571, doveva dieci anni 
prima, al ritorno della Città sotto il domi
nio Sabaudo, essere notevolmente inferiore. 
Calcolo che non raggiungesse forse le 20.000 
anime, perchè un notevole concorso di nuo
vi abitanti si era indubbiamente verificato, 
per l’attrattiva che la presenza del Duca e 
della Corte poteva offrire e per la restau
razione in Torino dello Studio e degli uffici 
centrali dello Stato, che certo dovevano 
dare alla Città un maggior movimento. Que
sto afflusso di popolazione — in parte siste
mata nelle case dei cittadini per il diritto di 
alloggiamento, — aveva influito a dare alla 
città quell’aspetto di popolatissima che si 
legge nella relazione Bonelli e che in realtà 
doveva apparire anche dall’aiymazione del
le strade: prova di tale affluenza di popo
lazione è la difficoltà di trovare alloggio, 
circostanza confermata dalle preoccupazio
ni della Città, quando, col ritorno dello 
Studio, dovette provvedere con una certa 
spesa a provvedere gli alloggiamenti per gli 
scolari e per i lettori (9). Ma non tutti i 
nuovi cittadini dovevano esser desiderabili, 
perchè il Comune negli Ordinati per fre
nare questo concorso di persone aveva di
sposto che « nessuno possa affittar allogio nè 
accettar in casa nè ritirar in casa suoa al
cuna persona forastiera la qual non habbi 
beni o arte o vero esercitio o negotio » ( 10). 
Vi era anche in tutti una certa preoccupa
zione che i forastieri non privassero i citta
dini della loro posizione preminente; tanto 
è  vero che il Maggior Consiglio della Città, 
tra le condizioni per la restaurazione dello 
Studio chiedeva che i lettori fossero di pre
ferenza torinesi e così anche il tesoriere e gli

(9) Cfr. Arch. Con., Ordinati, toI. 118, 1, 24 fea> 
m ì o  1567, pag. 11.

(10) Cfr. Ordini Patitici, alla rubrica: Detti otiosi et 
mendicanti.

(11) Cfr. Arch. Con., Sped. 191, n. 6385. Accordo 
<M 30 aprile 1567. Ordinati, voi. 118, 1, 1S67, 14 aprile, 
Pag. 275.

altri ufficiali (11). Lo stesso Maggior Consi
glio della Città l’8 luglio 1578, deliberava 
di inviare rimostranze al « Collegio dei pro
curatori collegiati » di Torino perchè si de
gnasse di osservare l’obbligo fattogli dalle 
patenti di costituzione di a preferir nel ad- 
mettere li procuratori li cittadini sufficienti 
alli forastieri o sia esterni » (12).

3. Le differenze di classe e di condizione 
erano ovunque molto notevoli nel sec. XVI 
e la popolazione di Torino ne offre un esem
pio. La Città era divisa in quattro quartieri : 
Porta Marmorea, Porta Palazzo, Pusterla e 
Porta Nova (13);'ma questa divisione, che 
aveva origini assai antiche e che veniva cor
rentemente usata per l’ordinamento delle 
guardie, per le requisizioni e per l’esecu
zione di ogni ordine generale del Duca o 
della Città, era assai meno importante del
la divisione per categorie convalidata da 
privilegi evda prerogative legali e in parte 
anche da comunanza di interessi. Pochi era
no i nobili che vivevano in Torino e tutti 
venuti dalla provincia: in parte coprivano 
alte cariche della Corte, in parte erano ad
detti ai più importanti uffici dello Stato. 
La Corte — che Emanuele Filiberto aveva 
ricondotta all’antico splendore — era in
dubbiamente l’ambiente più alto e più 
splendido della Città. Ne erano rimasti am
mirati gli ambasciatori veneti e pontifici, 
che ne parlano con grande rispetto e con 
viva simpatia nelle loro Relazioni.

La Corte dava molto movimento alla Cit
tà per i suoi servizi sfarzosi, ai quali erano 
addette, tra alte cariche e persone di ser
vizio, oltre trecento persone (14). Essa co
stituiva un piccolo mondo a sè, che viveva 
completamente autonomo dal resto della 
Città, dalla quale traeva soltanto le cibarie

(12) Cfr. Arcb. Con. Toriao, Ordinati, voi. U t, 
pag. 61.

(13) Cfr. Arcb. Con. Toriao, Ordinari, 1569, voL 119, 
pag. 23.

(14) Cfr. Arcb. St. Toriao, So*. Riaa. (S a . OI).



ed i vini. Il personale di servizio era nume
roso e comprendeva anche molti artefici, 
sarti, calzolai, cappellai, orefici, intagliato- 
ri, sellai, armieri, archibugieri. Ogni per
sona addetta alla Corte aveva ben precisata 
la sua opera ed il 6UO servizio: si trovano 
6ssati gli incarichi più svariati: dal mate
rassaio al tappezziere, dai gentiluomini di 
camera e di casa, agli uscieri di camera e di 
cucina. C'è pure la « bugandiera di S. A. », 
il « cagnatero di S. A. », il « custode del 
gran levriero », i violoni, i cocchieri, i cuo
chi, i panettieri. Alla Corte c addetto un 
medico, un chirurgo, uno speziale ed 
un cappellano: nessun servizio è trascu
rato (15).

Continuando l'ordinamento tradizionale 
che la Corte Sabauda aveva già nel Du- 
gento ( 16) i diversi servizi erano tenuti di
stinti e posti alle dipendenze di un capo, che 
ne rispondeva verso il Duca e il suo Consi
glio. Dal 1571, per limitarne e ridurne le 
spese, Emanuele Filiberto aveva appaltato 
tutti i servizi, stabilendo preventivamente 
a quali prezzi dovessero essere fornite le ci
barie e le altre cose occorrenti per la Corte 
(17). Secondo quest'ultima disposizione il 
« bolangiero della bocca » provvedeva il 
pane necessario per il Duca, nettamente 
convenuto così: «S. A. per sua bocca ne 
havrà ogni giorno pani quattro; pani per 
sua colatione due ». Il « bolangiero di casali 
forniva il pane occorrente per la Corte, che 
era « rubbi otto di pane et ben condizio
nato », oltre quello per i cani « el quale sarà 
pane comune, negro, buono ». Bernardino 
Perona era il a somelliero » di S. A. e prov
vedeva il vino necessario alla Corte; mentre 
Michele Dogna provvedeva la carne e le 
vettovaglie occorrenti, il cui prezzo era pre
ventivamente con lui concordato. Il Maestro

(15) Cfr. Arch. St. Torino, Sei. Riun. (Sci. Ili), 
Inv. Gen., art. 363.

(16) Cfr. Chuvmim, II Bilancio sabaudo uri te- 
colo XUI. Torino, 1927, pag. 25.

(17> Cfr. Arch. St. Torino, Su. Rinn. fSet. Ili), Inv. 
Ccn., ari. 392.

Giovanni de Villa, « pastizzero » forniva 
« pasticci et biscotti »; Francesco Bernuto 
« frutterò » serviva la frutta necessaria 
« per soldo uno et denari tre per ogni frut
ta » ; mentre per quella di Riviera « se gli 
pagarà secondo che costarà sopra la piazza ». 
Bernardino Brina « speciaro di S. A. » era 
obbligato « di dare le speccerie, cere, can
dele di sevo et altre cose deUa sua botega » ; 
Bernardino Fapoco, primo cuoco di S. A. 
forniva la verdura, il vino, il latte e i legu
mi necessari per le minestre, le pignatte e 
la legna occorrente per la cucina e, nell’in- 
verno, quella per il riscaldamento del ga
binetto, della guardaroba e della camera di 
S. A. Alle spese dei cavalli provvedeva il 
maestro Giovanni Antonio Carena, di To
rino, fornendo tutte le cose necessarie per 
ogni cavallo per 8 soldi ducali al giorno, 
mentre per la ferratura provvedeva il mae
stro Pietro da Bra per 10 soldi al mese per 
ogni cavallo. La spesa dei paggi era fatta 
da maestro Giorgio Micheletti, loro gover
natore, contro il compenso di 15 lire ducali 
« et gli provvederà sotto questo predo di 
tutte le scarpe che questi paggi fruste
ranno ».

4. La Città di Torino era amministrata 
da un Consiglio che rispecchiava fedelmente 
i gruppi dominanti della sua vita sociale. 
Troviamo a consiglieri della Città nobili, 
professionisti, funzionari ducali, professori 
dell'Università, mercanti ed artigiani. Le 
élites della Torino cinquecentesca sono co
stituite da questi gruppi, che ai tempi di 
Emanuele Filiberto troviamo fusi ed armo
nizzati attorno al Comune, senza sostanziali 
contrasti od antagonismi irreducibili. Gli 
Ordinati e gli atti del Comune danno l'im 
pressione di una situazione sicura, ordina
tissima, in cui ciascuno difende le proprie 
prerogative e i propri diritti, ma sente pro
fondo il rispetto per quelli altrui. Quanto 
diversa la tranquillità e la serietà della vita 
comunale torinese, dai tumultuosi contrastai
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della Firenze dugentesca e di Genova nel 
trecento! Il più alto posto nella vita di To
rino era tenuto dai rappresentanti delle 
quattro casate o lignagij della Città, ma ai 
tempi di Emanuele Filiberto due di esse, 
quella dei Beccuti e dei Gozzano, erano ora
mai estinte. Ai loro membri competeva il 
privilegio di reggere le aste del baldacchino 
durante la processione del Corpus Domini 
che si celebrava solennemente ogni anno ed 
essi avevano precedenza nelle cerimonie sui 
sindaci della città (18). Molta influenza ave
va il clero, che officiava le numerose parroc
chie ed oltre una diecina di conventi. L'Ar
civescovo era molto ben visto e godeva di 
molta autorità sia presso il Duca che presso 
il Comune. Grande importanza avevano i 
collegi professionali dei notai, degli avvo
cati, dei procuratori e dei meteci, anche per 
il fatto che parecchi loro membri erano pro
fessori dell'Università di Torino. Questi 
collegi professionali si erano ricostituiti du
rante il ducato di Emanuele Filiberto, che 
anzi aveva loro concesso particolari privi
legi. Per es. a quello dei medici diede la 
giurisdizione sugli speziali; ma la Città ne 
ottenne poi la revoca, perchè contraria alle 
sue prerogative.

Il Comune si avvaleva molto spesso del-' 
l'opera degli avvocati e dei medici affidando 
ai primi con molta frequenza la trattazione 
di pratiche legali e di cause, ed ai secondi 
la cura dei poveri e le provvidenze per la 
prevenzione della peste (19).

Il nucleo però più importante della pic
cola borghesia di Torino era costituito dagli 
artigiani. Era la parte più laboriosa e più 
fattiva che animava con i suoi traffici la 
vita della Città. Ogni categoria era costituita 
in corporazione detta compagnia o arte. In 
occasione della solenne entrata in Torino 
di Enrico II, Re di Francia e di Polonia,

seguita il 15 agosto 1574 (20), le diverse 
arti erano state obbligate dal Comune a tap
pezzare ed ornare le vie, per le quali il 
corteo reale avrebbe attraversato la Città 
dalla Porta Palazzo al Duomo, e dal a Com
partimento delli artegiani per tappezzare 
alla entrata del Re », ci sono note le diverse 
compagnie nelle quali gli artigiani erano 
divisi. Nel detto Compartimento si nomina
no infatti i seguenti : menusieri, maestri di 
legname, muratori, speronesi, sellai, sarra- 
glieri, /errori, mar escali, ortolani, tesitori 
di teUa, hosti, tavernieri, peUicerij, retta- 
gliatori, panaterij, barberi}, armurerii, spa- 
dari, speciari. Consta d'altra parte l'esi
stenza della compagnia dei sarti (21); men
tre continui rapporti col Comune avevano i 
macellai ed i rivenditori di vettovaglie.

Su queste categorie di esercenti — sem
pre indisciplinate e protervamente specula- 
trici — vigilava di continuo il controllo del 
Comune a. perchè Vuso delle vettovaglie 
che si vendono al minuto è molto necessa
rio» e occorreva che i prezzi fossero ogni 
giorno tassativamente stabiliti pei .uipcdire 
« la temerità delli rivenditori ». (22)

I maestri d'arte avevano alle loro dipen
denze servi e lavoranti, per i quali è curioso 
rilevare da una disposizione degli Ordini 
politici, come fosse frequente l'assunzione 
in servizio da parte dei concorrenti, tanto 
che il Comune doveva stabilire l'obbligo di 
non prendere a servizio famigli, servitori o 
lavoranti altrui, « salvo che sia finito il tèm
po per cui era fermato o vero che il primo 
patrone gli habbi data licenza » (23).

Da questa disposizione parrebbe d ie  in 
Torino almeno dopo il 1573 vi fosse una 
certa deficienza di mano d'opera, circo
stanza confermata dal fatto che non è  vie-

(11) Cfr. Arch. Coni. Torino, Ordinati, vai. 126, 
1576, pnf. 29 e aeg.

(19) Cfr. Arch. Coni. Torino, Ordinati, voL 116,
576, -----^

(20) Cfr. Arch. Con. Torino, Ordinati, voi. 114,
1574, pag. 34 e *eg.

(11) Vedi Ordini Politici, alla rnhriea: Delti mrtL
(12) Cfr. Ordini Politici, allo rabriche: Delti *m - 

tiatori et nffido  loro e Delti rivenditeli.
(13) Cfr. Ordini Patitici, alla rnhriaa: Delti 

al tervitori.
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tata, come si è visto, l’entrata in Città a chi aspetto. Nella Città — a quanto si legge in
è capace di esercitare un’arte o un mestiere, un editto ducale del 5 aprile 1568 — c si

Distinti dagli artigiani e dai rivenditori al ritrovavano molte persone otiose, che do-
minuto sono i mercanti, che costituiscono mandano alle porte delle chiese, agli usci
la parte più alta del commercio: importa* delle case e per le strade la elemosina... e
tori ed esportatori di panni, orefici, com* di più vi sono infinite meretrici et donne
mercianti in grano, banchieri. A Torino — pubbliche et secrete dishoneste infette et
specie dopo il ritorno del Duca — ve ne guaste di loro persona quasi amorbano et
erano parecchi e le loro ditte dovevano es* mettono a perdizione la gioventù ». Si prov*

ostr.no molto chmruneme, dettando nor- „ «be veniva •
me minuziose per e., ai conciatori ed ai ren,e Z  7  T " *  6 0 0  *  «>»«*•

««rt. e non facendo parola nè d d  calzolai J " ,  d" D°  che 'venialm ente a v e  
nè degli osti. c*gionato ai loro clienti.

Una grande preoccupazione doveva e.- f i c U d i f t ^ , “  *V*V* verso «*• ore- 
sere «"ora l’approwigion«nento del cuoio minuzie** S S D de“‘ B°  ” **i
per le calzature (29). Gli Ordini Polititi hU, j  . r*Pruner* « fU abuù et pub-

c t lÌK°T «  deCTel° di **Port“ 'one dalla neUi l a Z l d ’ PrWXdOM *  «"«//Sci 
C. rt zia delle pelli crnde che di quelle con- 6ci non n T °  *  ” (31>-
f '* e- U  H l i  del bestiame ucciso nel ma- „ ore di 7 * ° °  I ™ " "  ' W  « * » '•  * •

C°mUn;  '  dov« “ « essere cedute «  con le*.
---------------------------------- conciatori dell. C ittì, che c o iv a n o  la avere u n - ^ T  ,923’6 ’‘°i d«bb« «

concia sotto il controllo di uno esperto del A **** a ®oro bottega ed una
Comune e dei due « consoli delti scarpa ^ ar^ t niedesima insegna con cui se*

». U  pelli venivano chiuse nelle fine soli * *̂V01̂  doro c d’argento. I con-
e le chiavi dei « gallari » erano ritirate da* * ^  ^ovevuto Poi controsegnare
sindaci della Città, nè si poteva levare le Cttà # ” ?*?rCa ^  ^oro ** stemma della
pelli, prima che fossero trascorsi «»»„ IJ * Von P ™ * che fossero posti

sere assai importanti. Nel 1566 Emanuele 
Filiberto — per difendere la moneta — 
aveva emanato un decreto che vietava la 
importazione dall’estero di merci di lus- 
so: questo provvedimento aveva assai dan

vede infatti in quell’anno alla nomina di un 
« cavaliere di virtù et della polizia nella per
sona di Giacomo Fusero di Vigone » per 
tenere a freno tutta questa gente. Ma non è

prohibitione fatta 
mercanti di Torino et ivi habitanti di com
merciare a Luca, Firenze, Milano e Genova 
et altri luoghi et accomprar sette e panni
et setta e permetterò che fossero liberamen- no il nome) offre al Comune tremila «ac- Postl ,n commercio venivano collaudati e 6. Ma l’aiione del Com un
le  negociar, mercantar, accumprar, vender chi di grano da smaltirsi per la città (27); ,( marcati con la marca della Città ». più energica nella d‘ * I* Ina,II*cs**
e smaltir simil robbe » (24). La revoca il Duca stesso dona mille scudi d’oro « pei Molto severe erano le disposizioni che annonario. Il Maggior Consiaii <̂ °^ni*rc*0
venne soltanto coll’accordo del 30 aprile tante vettovaglie da soccorrere li poveri i  reg°lavano i lavori di sartoria (30). I  sarti Provvede contimi li °  ****

, (28). Quanto più aspri erano i tempi e pii erano "uniti in una compagnia, che eleg. «°«*e dei p rea i deH en ^ i ali™ detenmn*‘
a tremende le crisi economiche tanto più for- 8eva ogni anno quattro deputati, due uomini le carni, il pane il * *
- te si manifestava la solidarietà verso le c la s |e due d»nne. Questi deputati erano sentiti «Evolta anche le vettnv. * P*8CI’ *

SU g i u r a n e  per esprimere il loro parere —  popolare (32). U
nei casi di contestazione g»IU __ » .  j * , r*gione addotta e la

1567 e dovette essere molto bene accolta 
dovendo Torino costituire già allora un

• i ■*# mma ner | |  coni — — v auuuiui c la
centr0 ,  . teggU|i  a quanto almeno può si meno favorite dalla fortuna. UC1 cagl dl contestazione sulla confezione dei necessità di combattere la incoercibile in*

mercio disDOsizioni sulla mi* _ J  vestiti tra i sarti e i loro clienti ed il giudice 8ordigia degli esercenti. Nel 1565 ponendosi
arguirsi ^ ^  cjie gj leggono 5. Il Comune aveva a r g a n o n d l (*e^a doveva stare al loro parere, sia ^  calmiere sul vino il Consiglio sente la ne*
8Ur* politici (25). l ’industria e nel commercio. Oo e o rr isp o iid |^  eventuali differenze nel pre«- ce88Ìti *  « b a r a r e  che deve provvedere

ne f io della fattura, sia per rifare l’abito se ne- *n ta  ̂ “ odo, c perchè li tav em arj e  ven-

cessano, sia per pagare la stoffa, se i difetti denti vino a m inuto non hanno erubeteenm  

srano irreparabili. Agli stessi deputati ve- a  vùu> pw  polena non can

ni™ demandato il giudizio sulle frodi nelle ten tan d o ti d i bonetto guadagno » (33). La 
confezioni, quando il sarto non avesse ado- «vidità degli esercenti è incoraggiata dagli 
irata nella confezione tutta la stoffa conse* 8trani *  solidarietà che fin d ’allora 
intagli dal cliente. Una particolarità as- tengono unite ai danni del pubblico e del

pai curiosa era costituita dalla cauzione Comune le diverse categorie. Essi dimo
rile tutti i sarti iscritti alla Compagnia do-

A completare il quadro della società di ad una tendenza generale del sec. XVI,
Torino non resta che parlare del popolo mi* affidava all’autorità pubblica il compito
nuto. Era questa la parte più fluttuante controllare ogni attività economica e di
della popolazione, provvista di scarsissimi sare legittimamente le opportune
redditi, che continuamente confondevasi per la tutela dei consumatori. Va osservai
colla poveraglia dei mendicanti e dei disoc- però che questa tutela era saltuaria,
cu pati, di cui pur troppo anche in Torino tissima ed anche eccessiva in alcune mai
era sempre un gran numero. Vi doveva es- lievissima e quasi insensibile in altre,
sere una situazione assai grave sotto questo Ordini Politici della Città di Torino lo

(24) Cfr. Arch. Coai. T m ì m , Ordiniti, voi. 117, 
lSéé, 7 settembre, pag. 45.

(25) Cfr. Ordini Politici, alla rabrica: DtUi peti e

(26) G. Dvaant, op. d t., tomo XH, voi. 14, pag. :
(27) Cfr. Arch. Com. Torino, Ordtmti. 157», voi. 

pag. 1S, * aprile.
(2S) Cfr. Arch. Com. Torino, ibidem.

■» w

bevano versare nelle mani dei loro deputati,

(29) Cfr. Ordini Patitici, alla rahrica: Ordini cormnu.

(30) Cfr. M U  Patitici, alla rahrica: Datti im d.

(31) Cfr. Ordini Patitici, alla n h r i« .  n . r  • 
Sii creffid. ’ nbnta: ° r* mi

(» )  Nodi Ordimati
al ri-
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strano anche di sapersi ribellare all’autorità 
del Comune! Il 2 agosto 1564 sono gli osti 
di Torino che ricorrono al Senato di Pie
monte « pretendondosi esser gravati dalle 
gabelle grosse del vino » (34); il 27 settem
bre di quell’anno sono i macellai che chie
dono lo sgravio della gabella e il monopolio 
della vendita delle carni in Città, per com
pensare i danni che pretendono di aver 
subiti per la chiusura della fiera di Susa, 
alla quale essi solevano provvedersi del be
stiame (35); nel 1580 impongono al Con
siglio della Città la riduzione di tutte le 
multe annonarie, contemplate negli Ordini 
politici (36). Le disposizioni coercitive con
tro gli esercenti sono per ciò numerosissime 
negli Ordini politici. La prima rubrica di 
questo regolamento riguarda la costituzione 
di due astantiatoriy) incaricati di calmierare 
ogni giorno di mercato tutte le vettovaglie, 
pubblicando « al Palazzo o vero alla Torre» 
un bollettino dei prezzi, ai quali tutti i ri
venditori dovevano attenersi sotto la pena 
della multa di sei lire ducali (37). Nè gli 
esercenti dovevano rispettare soltanto i cal
mieri: essi erano tenuti all’osservanza di 
minutissime norme per la confezione e la 
vendita delle vettovaglie. I panettieri non 
potevano accaparrare nè grano, nè farina, 
nè legna per i loro forni. Secondo gli Ordini 
del 1573 dovevano fare il pane soltanto di 
tre qualità « bianco, mezano et negro » ; 
ma nel 1580 — chiaro indizio delle miglio
rate condizioni economiche della Città — 
sono autorizzati a fare solo le due prime 
(38). Le forme del pane non potevano es
sere di peso maggiore di 90 grammi circa.

(34) Cfr. Arch. Com. Torino, Ordinati, voi. 115, 
pag. 52.

(35) Cfr. Arch. Con. Torino, Ordinati, voi. 115, 
pag. 61.

(36) Cfr. Arch. Con. Torino, Reforma ossi) Dichia- 
rmtione in alcuni capitoli delli ordini politici fatta per 
la magnifica Città di Torino del anno 1580 (9 luglio).

(37) Cfr. Ordini Politici, alla rubrìca: Delli stantia• 
tari et uffkio loro.

(38) Cfr. Ardi. Con. Torino, Reforma ossij Dichia• 
rmtione in alcuni capitoli delli ardimi politici fatta per 
la magnifica Città di Tarino del anno ISSO (9 luglio).

I macellai dovevano curare assai la puli
zia dei macelli, nei quali non potevano sotto 
pena di soldi cinque « gettar nè vuotar inte
riori, nè sparger sangue nè tener letame, 
come ossa nè altra immondizia » (39). Non 
dovevano nè farcire nè soffiare le carni e, 
interrogati sulla qualità della carne, erano 
tenuti a dichiararla senza frode. La carne 
doveva vendersi a peso e tenersi esposta al 
pubblico, vietandosi che una parte fosse na
scosta od accaparrata. La vendita del pesce 
non si poteva fare in Torino se non sul 
mercato (40). Gli Ordini Politici stabili
vano i luoghi dove doveva farsi la vendita 
delle diverse derrate: il burro per es. si 
vendeva nella piazza del Palazzo di Città 
sino alla Torre; le erbe e le frutta sulla 
piazza di San Benigno; il vino davanti la 
Chiesa di San Paolo; la legna e il carbone 
nella piazza del Castello (41). In genere 
poi si stabilivano norme assai diffuse per 
l’uso dei pesi e delle misure, che dovevano 
esser ragionati secondo l’uso antico della 
Città, mentre erano soltanto tollerate per le 
merci che provenivano dall’estero le mi
sure e i pesi in uso nei paesi di origine 
(42). Per i mattoni e le tegole il tesoriere 
della Città teneva una misura di ferro che 
era obbligatoria e doveva esser usata nelle 
costruzioni, sotto pena in caso di infrazione 
della demolizione di ciò che si era co
struito (43).

7. Ma l’azione del Comune in materia 
annonaria si concentrava principalmente 
sull’approvvigionamento e sul prezzo del 
grano, che negli Ordini Politici, è detto 
senz’altro « la principale et più importante

(39) Cfr. Arcb. Con., Ordini Politici, alla rabriea: 
Del macello e carni.

(40) Cfr. Arch. Con. Torino, Ordini Politici, alla 
rabrica: Delli perei.

(41) Cfr. Ordini Politici, alla rabrica: Detti Imochi 
da tenere le vitovaglie in vendita.

(42) Cfr. Ordini Politici, alla rabrica: Detti pesi e 
misure.

(43) Cfr. Ordini Politici, alla rabrica: Detti mattami 
coppi et quadrelli.
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specie di vetovaglia » (44). Il grano non 
aveva allora on mercato tranqoillo: al 
contrario subiva prezzi variabilissimi, con 
improvvisi rialzi ed altrettanti precipitosi 
ribassi (45). Le popolazioni e i poteri pub
blici vivevano nella continua preoccupa
zione di vedersi da un momento all’altro 
bruscamente interrotto l’approvvigionamen
to del grano e per ciò attentamente se
guivano l’esito dei raccolti e curavano il cu
mulo delle riserve, da tener pronte per ogni 
evenienza. Generalmente la carestia si ma
nifestava nell’inverno e durava con rialzi 
nei prezzi e sacrifici gravi della popolazione 
fino al prossimo raccolto. Questi rialzi 
invernali dei prezzi erano del resto una ca
ratteristica normale del mercato del grano: 
ma la carestia li rendeva più aspri e più 
gravosi, facendo del pane tur genere di 
lusso per la parte più povera della popola
zione (46).

Fortissimi erano per altro i guadagni che 
si potevano fare nel commercio del grano, 
per effetto di questi eccezionali rialzi nel 
prezzo, tanto è che nello pseudo memoriale 
Balbo al Duca Emanuele Filiberto, non si 
nasconde che c il fare un cumulo di grani 
sotto pretesto di munitione delli forti di 
Piemonte sarebbe di reputatione oltre l'u- 
tile, qual si caverebbe in far vendere con 
bel modo a tempo et luogho di maggior pre- 
rio, qual communemente ascende alla mi- 
tade di più et nell'anno passato (1558) valse 
per più tempo da uno scuto e mezzo fin ai 
doi il sacco et poi durante il tempo di tre 
mesi si è venduto insino a cinque et otto et 
in più luoghi dieci ».

La Città di Torino segue il problema del* 
l'approvvigionamento del grano con grande

(44) Cfr. Ordini Politici, alla rubrica: Dal grane et 
panettieri.

(45) E* a  fatto generale in tntta Earope, tir . D’A- 
vlnbl. Hùtoire icomomiqme de fa jroprik i, dea m lains, 
de* dearées tee. Paris, 1898, tomo IH, pog. 186 e aeg.

(46) Cfr. D’AnwiL, op. dL, tomo DI, pag. 117. Vedi 
anche il grafico «aito del preno del grano nella ritti 
di Torino dal 1562 al 1588 nel qnale bo por* dato cenno 
dei principali provvedimenti dncali in malaria granaria.

attenzione. L’accensamento dei molini ri* 
scosso in natura pone a sua disposizione un 
totale complessivo per ogni anno di circa 
1500 sacchi, pari ad 800 quintali. Il Comune 
vende questo grano ad un prezzo fissato 
dal Maggior Consiglio, che negli atti si dice 
corrispondente « a quel che il grano comu
nemente vendesi sopra il mercato » ; ma in 
fatto è lievemente inferiore. Dalla curva 
del prezzo del grano, che ho ricavato dalle 
deliberazioni degli Ordinati, si constata che 
il prezzo del prodotto nel 1562 si aggira at* 
torno a 15 fiorini e nel novembre del 1580 
non è inferiore a fiorini 23. Il raffronto di 
questa mercuriale con i prezzi degli altri 
luoghi del Piemonte (47) rivela per Torino 
dei prezzi leggermente inferiori: onde pnò 
ritenersi che la piccola capitale dello Stato 
Sabaudo conservasse al riguardo, sia per la 
presenza del Duca che per l ’azione del Co
mune una posizione privilegiata. Infatti nel 
1580, mentre a Torino il prezzo del grano 
non superò mai il prezzo di f. 28 al sacco, 
nella vicina Moncalieri ancora nel .. c si 
hanno dei prezzi superiori ai 30 fiorini: e 
notisi che si tratta di acquisti fatti dal Mu
nizioniere di S. A., e quindi sotto il con
trollo dell’autorità ducale (48).

A Torino nell’approvvigionamento e nei 
prezzi del grano si hanno due momenti cri
tici nel 1570 e nel 1580. Non è un fatto 
che si constata soltanto per la nostra G ttà; 
è una penuria generale dovuta allo scarso 
raccolto, e che aveva formato oggetto di 
provvidenze generali per parte del Duca. 
La G ttà tien fronte, cedendo il grano dei 
suoi molini a prezzi inferiori a quelli del 
mercato e vietando l’esportazione. Nel 1570 
si procura forti quantitativi di grano, che 
manda ad acquistare in tutto il Piemonte ed 
a prezzi anche superiori a quelli del cal
miere fissato per la G ttà (49). Il Comune di

(47) Cfr. CHUViiin, Le riforma men—mia di I .  t .  
Tarine, 1928, pag. 482.

(48) Ck u u m m , op. eiu, pag. 484.
(49) Cfr. Dimani, Raccolta della la§gi, lem. XI, *»• 

lame XIV, pag. 244 e aeg.
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Torino deve anzi stipulare diversi mutui 
per far fronte al denaro occorrente per gli 
acquisti (50). La crisi però si risolve Panno 
stesso, perchè, come accertava l’editto di 
Emanuele Filiberto, che abolì tutti i di
vieti nel commercio dei grani, « da ogni 
banda (bontà di Dio) vi fu più che medio• 
ere raccolto » (51).

8. In una relazione monetaria di Enrico 
Pugnet, maestro generale delle monete 
nella Savoia, presentata attorno al 1535 a 
Carlo II (52), si esponeva il concetto che un 
paese agricolo come il Piemonte si trovasse 
in condizioni meno favorevoli per es. delle 
Fiandre, che avevano un'economia a tipo 
prevalentemente industriale. La ragione sa
rebbe nella maggior quantità di denaro che 
l'esportazione dei prodotti industriali for
nisce al paese e conseguentemente nella 
maggior facilità di provvedersi i generi di 
prima necessità dai paesi ad economia agri
cola. Forse questa ed altre considerazioni 
analoghe sullo sviluppo della ricchezza del 
Paese, devono aver spinto Emanuele Fili
berto a favorire con esenzioni, con privi
legi ed anche con contributi l'apertura di 
nuove aziende (53). Anche il Comune di 
Torino, seguendo le direttive del Duca, 
cerca di introdurre nella Città nuove indu
strie. Il Maggior Consiglio non manca di 
occuparsene col più vivo interesse, tutte le 
volte che gli si presenta l'occasione di qual
che proposta interessante. A giudicare anzi 
dalle condizioni di favore che la Città offre 
a chi venga a Torino per impiantare nuove 
industrie, pare che la Città avesse vivo de
siderio di diventare un centro industriale.

(50) Cfr. Ordinati, voi. 120, pag. 30 Mg.
(51) Cfr. Dumo*, op. d t., tom. XI, voi. XIII, pag. 246.
(52) Arch. St. Torino, Ses. Rinn. (Ili) Zecca e Mo

nete, nasso 4 A, n. 83: « tout Ut pmys la ou y te feict 
btnucopt de urte» de mestiert erti et fmbricmtioni inni 
de mmxhnndùet que fetore» chouse» toni ceulx qui 
tomi le» più» riche» et le» più» habondan» en or et en 
wgente ».

(53) Cfr. A. Gasino-Canina, Il prognato ooomemico 
del Piemonte al tempo di E. F. Tritate, 1927, pag. 6.

L'esempio di Chieri colle sue fiorenti tessi* 
ture di fustagni; di Pinerolo colle sue fab
briche di panni, di Racconigi e di Cuneo 
colle filande e le tessiture di seta doveva in
vogliare il Maggior Consiglio ad incoraggiar
10 sviluppo dell'industria, per non esser 
a meno di queste piccole città del Piemonte, 
i cui prodotti, a quanto si legge nella rela
zione del Pugnet già ricordata, venivano 
largamente apprezzati ed esportati anche 
all'estero. I passi su questa via sono lenti 
e non sappiamo neppure quali risultati la 
Città ottenne : certo gli Ordinati dimostrano 
una grande buona volontà in questo senso.
11 17 marzo 1566 si nomina una commis
sione di consiglieri per parlare con un geno
vese e stabilire a quali patti intenderebbe 
introdurre nella Città « un artificio per fare 
ftanni di seta » (54). Il 22 agosto 1567 la 
Città dona a certo Gian Pietro Botto, mae 
stro delle bilance, dieci scudi d'oro per 
aprire un laboratorio di pesi e misure in 
Torino (55). Nel 1573 il Maggior Consiglio 
tratta l'introduzione in Torino dell'arte di 
fare cere bianche e l'apertura di una fab 
brica di panni (56). In quello stesso anno 
la Città si assicura l'impianto a Torino di 
tipografie veneziane e pensa all'acquisto di 
uno stabile vicino al Po per installarvi 
torchi che verrebbero da Venezia (57). Ne 
dicembre del 1577 dona al maestro delUkf 
majolica la somma di scudi sei in 
razione della sua arte introdotta in 
(58); nel 1578 tratta con alcuni biell 
l'impianto di una fabbrica di coltelli in To 
rino (59). Come si vede la Città non lascù 
sfuggire occasione per sviluppare l'indu «579

Ordinati, roL 11? 

Ordinati, voi. Ili

(54) Cfr. Arch. Coai. Torino,
1566, pag. 13.

(55) Cfr. Ardi. Com. Tonno,
1, 1567, pag. 53.

(56) Ardi. Cobi. Torino, Ordinati, 1573, voi. 
pag. 13 e 23.

(57) Ibidem, pag. 15.
(58) Ardi. Com. Torino, voi. 127, Ordinati, 10 • 

cembre 1577, pag. 72.
(59) Arch. Com. Torino, voL 128, Ordinali, 1578, 

morso, pag. 320.

(7) (8JC9)

12

I
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stria locale e per migliorare le sue condì*
zioni.

9. Queste sono a grandi linee le caratte
ristiche della vita torinese ai tempi di Ema
nuele Filiberto. Avrei desiderato poter scri
vere di essa più ampliamente, ma è incre
dibile la scarsità di dati economici che si ri
leva ancora per il sec. XVI. L’impressione 
complessiva è ad ogni modo ottima : Torino

cinquecentesca rivela le caratteristiche tra
dizionali della sua popolazione ordinata, 
metodica, lavoratrice. A chi osservi profon
damente la vita di questa gente, non sarà 
difficile riconoscere le forti e tenaci doti di 
laboriosità e di disciplina che ancor oggi 
costituiscono la più alta virtù della nostra 
terra di Piemonte.

Mario Chiaudano.





LE CONDIZIONI RELIGIOSE DI TORINO
AI TEMPI DI EMANUELE FILIBERTO

appena necessario rilevare l'alta 
importanza del fattore religioso 
nella vita civica del popolo to
rinese, specialmente al seco-
lo XVI. I tempi di Emanuele 

Filiberto coincidono coi due massimi mo
menti storici, l’uno della 4®cadenza morale 
che provoca il protestantesimo, l’altro del
la Controriforma cattolica, che culmina nel 
Concilio di Trento.

Dobbiamo dunque aspettarci, nei docu
menti che riflettono questo periodo tormen
tato, deficienze e abusi lamentati dagli uomi
ni migliori della Chiesa, ma assai più c'in
contreremo in provvedimenti saggi e in
traprese magnanime, dirette alla restaura
zione della fede, del culto, del costume nel 
clero e nel popolo.

Consideriamo partitamente la gerarchia, 
le parrocchie, gli ordini religiosi, le confra
ternite e altre istituzioni ecclesiastiche, dal
le quali emergono le condizioni del cattoli- 
cismo nella nostra città ai tempi di Ema
nuele Filiberto.

GLI ARCIVESCOVI

La Chiesa torinese era stata elevata al 
grado arcivescovile nel 1515 con bolle di 
Leone X, die, sottraendola alla giurisdizio
ne metropolitana di Milano, le dava a suf- 
fraganee le diocesi di Mondovì e d’Ivrea. 
Primo aveva portato titolo d'arcivescovo 
mons. Giovanni Francesco della Rovere,

pronipote di papa Giulio II, ma non l'ave
va portato a lungo, perchè moriva un anno 
dopo, a soli ventisei anni, e alla vigilia di 
esser creato cardinale.

Dopo il breve episcopato di Claudio di 
Seyssel, il più dotto dei mitrati torinesi (1), 
la nostra cattedra metropolitana ricadeva al 
genovese cardinale Innocenzo Cibo pel cosi
detto diritto di regresso, ossia di ricupero, 
perchè essendovi già stato preconizzato pri
ma del Seyssel, a farlo rinunziare in favore 
di questi era intervenuto il D. Savoia 
Carlo III, ma il rinunciatario, ottenuta per 
intanto la sede lasciata dal promosso, Marsi
glia, s'era riservato di succedergli nella cat
tedra torinese, se gli fosse sopravissuto. Per
mute e successioni poco dignitose, ma era 
uno dei minori abusi del tempo. Il nepoti
smo rappresentava una piaga più inveterata 
e più triste. A soli ventidue anni Innocenzo 
Cibo era cardinale pel merito predpuo di 
essere figlio di Francesco, generale delle mi
lizie pontifide e di Maddalena De Mediri, 
sorella di Leone X. Il papa mediceo aveva 
detto epigrammaticamente di voler restitui
re la porpora al nipote del papa da coi l’a
veva ricevuta : quod ab Innocentio (2) ac- 
cepi, Innocentio restituo.

Altro abuso del tempo consisteva nell'ae-

(1) Cit. A iu to  Cavklu, Clmii» H Styutl (1450- 
1510). La vita nella Maria dei tuoi Irapi R. Depaft. par 
Sii «adì di Storia Patria par la antiche Pro*, a la L a » , 
bardia. Tersa icrie t. XXIII (LIX della ratea ha). Tari
ne, Bocca, 1928. E* la pià vasta a deouaentata tram  
sione del seggetta.

(2) Papa Innocenso VID (Giov. Batt. Ciba 1484-1492).



cumulamento dei beneficii sulla stessa per
sona. Oltre la dignità cardinalizia, il Cibo 
fu investito del governo di parecchie chie
se vescovili, di Marsiglia in Francia, di Ven* 
timiglia e Savona in Liguria, di Mariana e 
Accia in Corsica, e di più altre ancora ; ebbe 
l'arcivescovado di Béziers, di Messina, di 
Genova, di Torino, fu legato in Bologna, e 
governatore di più città nello Stato eccle
siastico.

E’ impossibile non sottoscrivere il discre
to commento del Semeria : « Di qualunque 
vasto sapere e ardente zelo vogliasi suppor
re fornito il card. Innocenzo Cibo, non 
puossi ben comprendere come un uomo solo 
valesse a ben reggere tante disparate dioce
si, da tutte vivendo lontano » (3).

Il Bosio però ritiene ch'egli non sia mai 
stato veramente arcivescovo di Torino, ma 
perpetuo amministratore; com'è chiamato 
nel frontispizio delle Constitutiones smoda- 
les, stampate nel 1547 a Torino, per ordine 
di mons. Filippo De Mari, vicario generale 
c vice gerente del card. Innocenzo Cibo, 
perpetuus administrator Ecclesiae Tauri
nensis (4).

Tuttavia fu data lode al card. Cibo, co
me d'uno dei più benemeriti pastori della 
nostra Chiesa, per essere stato oculatissimo a 
scegliere e costituire al governo spirituale 
della diocesi dotti e zelanti vicarii generali 
e suoi luogotenenti, che operavano tante 
egregie cose, quante ne avrebbe potuto im
prendere egli stesso (5).

Il più rinomato di cotali vicari (6) è il 
menzionato mons. Filippo De Mari, che nel 
1545 intraprese la visita pastorale della Dio-

(3) Stori* delta Chiesa Metrop. di Torino. Torino, 
1840, pa§. 276.

(4) M e y ia n e s io -  Bosio , Pedemontium Sacrum, voi. II, 
pagf. S71, 692. Prevale però, a mio parere, rantolila di 
molti altri documenti in cui il card. Cibo è chiamato 
Arckiepitcopus Taurinensi*.

(S> S k m e b m , 1. e„ paf. 281.
(6) Da vani atti si conoscono ben tredici vicarii f e d e 

rali del ca rd . Cibo per la diocesi di Torino, susaefuitisi 
dal 1520 a l 1549. Cfr. M ktbanksm -Bosio , voi. II, p o 
tine 737-741.

cesi e la terminò Panno seguente; risultato 
della quale fu la ri pubblicazione delle Co
stituzioni sinodali, già date dai predeces
sori Giovanni Ludovico e Giovanni France
sco della Rovere, ben purgate da ogni erro
re, stampate in caratteri eleganti dal valente 
tipografo Martino Cravosto, venuto da Ve
nezia a stabilirsi nella nostra città, e i cui 
esemplari furono distribuiti al clero a mo
dicissimo prezzo.

Alla fine del libro si aggiunse l'orazione 
domenicale e il simbolo degli apostoli, con 
dotte e chiare dilucidazioni, ricavate da ot
timi autori cattolici, che dovevano servire 
ai parroci, per fare ogni domenica un po' 
d'istruzione catechistica al loro gregge. Si 
dice che il vicario sorvegliasse altresì con 
severità all'esecuzione di questi ordini, ma 
il frutto non dovette essere dappertutto ri
spondente al suo zelo, perchè qualche de
cennio dopo, un altro prelato rileverà dalla 
sua visita pastorale che molti padrini e mol
te madrine di battesimo, anche in città, non 
sanno recitare le prime orazioni del cri
stiano.

La Storia generale della Chiesa riconosce 
meriti maggiori al card. Cibo. Con la sua 
sapienza e abilità tenne soggette alla Santa 
Sede molte città dello Stato ecclesiastico, 
sicché non cadessero sotto il giogo degl'im
periali, mentre Clemente VII dall'esercito 
di Carlo V era tenuto prigioniero in Castel 
S. Angelo. In queU'orribile desolazione, egli 
rincorò i cardinali riuniti a Piacenza e pro
pensi a trasferire di nuovo la S. Sede in Avi
gnone, persuadendoli a migliori consigli. 
Ma per non allontanarci dall'orizzonte del
la storia di Torino, basterà aggiungere che 
il card. Innocenzo Cibo finiva di vivere in 
Roma il 13 aprile 1550, e veniva sepolto in 
S. Maria della Minerva.

Il nepotismo si riproduceva nella succes
sione all'arcivescovado di Torino, di cui fu 
investito Cesare Uadunare, genovese, adot
tato dalla famiglia Cibo, die gli diede al-
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trcsì il nome e lo stemma. In suo favore lo 
zio adottivo aveva rinunciato alla metropo
litana torinese nel 1549. Cesare Usdimare 
era già vescovo di Marana in Corsica. Egli 
non imitò gli esempi di liberalità che il suo 
predecessore gli aveva dato obbligandosi di 
sovvenire l’ospedale di S. Giovanni con un 
assegno settimanale di due scudi d’oro e va* 
rie derrate, ma, dai rettori dell’ospedale 
portata querela al re di Francia, allora si
gnore di Torino, l’arcivescovo fu obbligato 
alla detta prestazione.

Neppur lo troviamo molto zelante nel pre
munire i torinesi dal pericolo di venire se
dotti dall’eresia calvinistica che serpeggia
va nella Città occupata dalle soldatesche 
francesi. Ben più sensibile a quest’urgenza 
di salvaguardare la fede cattolica ci appare 
il corpo decurionale. «

a La nostra città — scrive l’abate France
sco Ferrerò dei conti di Lavriano (7) — sem
pre mai zelante del servizio di Dio, stava 
meditando nuove maniere onde opporsi a 
queste eresie nascenti, e dopo aver provve
duto a proprie spese di più sacerdoti, che 
con la purità dei dogmi e sacri ragionamenti 
si affaticavano cadun giorno dalle cattedre 
e dai pergami a mantener viva nel petto 
dei suoi cittadini la fede cattolica, volle ob
bligare anche il suo vescovo Cesare Usdi- 
mare (ove egli non avesse voluto pascere 
colla parola di Dio la sua greggia) a mante
nere a spese del vescovado sagri oratori nel
la cattedrale, per dar sulla voce a coloro che 
sparlavano della Chiesa romana, e per 
ismentire altamente davanti al popolo le lo
ro menzogne a.

Non parve all’arcivescovo d’essere tenuto 
delle rendite della propria mensa a fissare 
l’onorario ai sacerdoti per la predicazione. 
Ma il Consiglio comunale ricorse al re di 
Francia e ne ottenne sentenza favorevole (1* 
aprile 1550), nella quale si legge condanna
to l’arci /escovo o suo suffraganeo a predicar

<7) lucri» di Torino, 1712, pa«. 53*.

al popolo, o provvedere di predicatori, a 
spese della mensa arcivescovile (8).

Cesare Usdimare finiva di vivere a Tren
to, durante il Concilio, il 26 dicembre 1562.

Indi, per un anno solo fu investito del
l’arcivescovado di Torino un cardinale spa- 
gnuolo, Inico Avalos, già cancelliere del 
Regno di Napoli. Ma non venne mai nella 
nostra città e non rimane notizia che abbia 
operato qualche cosa per la medesima. Un 
anno dopo rinunciò, fu promosso al gover
no di altre chiese, e morì ai 20 di febbraio 
del 1600.

Finalmente Torino acquistava un arcive
scovo, nel successore del card. Avalos, che 
avrebbe dedicato tutte le sue doti di mente 
e di cuore ad una sola sposa, la Chiesa to
rinese, sulPesempio mirabile di S. Carlo 
Borromeo.

I Della Rovere, signori di Vinovo, che già 
avevano dato tre vescovi a Torino e la bella 
Cattedrale eretta a spese del r ' Dome
nico, salirono a nuovo splendore con le vir
tù e le dignità di Gerolamo, nipote del pri
mo arcivescovo di Torino, Mons. Giovanni 
Francesco.

Girolamo era nato a Torino nel 1530 da 
Lelio della Rovere e da Anna dei conti di 
Piossasco. Imparate le belle lettere in pa
tria, fu mandato allo studio del diritto a 
Pavia ed a Padova; e siccome era precocis
simo d ’ingegno, a nove anni tenne una pub
blica disputa che fu stampata nel 1539.

L’anno seguente dettò un libro di poesie 
latine, licenziosette, seppure scusate dal
l’aura paganeggiante che il bimbo-portento 
doveva respirare nei salotti cinquecenteschi, 
e dall’imitazione obbligata dei classici (9).

(t) « Ordinevit, atque ordinat, quod archiepitcopms 
Taurinensi», teu eius suffragancus, et Locum-Unent te- 
nebitur eerbaM Dm praedicare popolo secundum uhi 
incumbamfin in ecclesia metropolitana vel de idoneo con
cionatore prendere, sumptibut ipsius archiepiacopatm» ». 
Arck. Civit., L e., p«|. 706.

(9) Hiaronymi a Ruvere annnm agenti» x carmina. 
Papiae MDXL.



Altri precoci trionfi nell’oratoria di lusso 
riportò quando venne prescelto a recitare a 
Parigi l'elogio funebre del re Francesco I, 
e poi quello di Enrico II.

Questi l’aveva nominato vescovo di To* 
Ione e il successore Carlo IX lo mandava 
suo ambasciatore a Emanuele Filiberto, del 
cui figlio Carlo Emanuele era già stato pre
cettore in Nizza.

Il Duca e i torinesi furono rapiti del suo 
talento e delle sue virtù, e fecero istanze 
presso Pio IV, che lo trasferiva dalla chiesa 
di Tolone alla metropolitana di Torino nel 
1564.

Quali fossero i sentimenti del novello ar- 
civescovo ben trapelano da una lettera di 
lui, scoperta neirarchivio camerale dal ca- 
valier Cibrario e riferita dal Semeria ( 10). 
Essa non spira meno attaccamento alla per* 
sona del Duca che zelo per la riforma della 
Chiesa. Suggerisce « ...per mantenere l'u 
nione et ubbidienza dell’autorità Aposto
lica in maggior osservanza, che sua Santità 
ad istanza di V. A. sottoponga tutti li vesco
vati che sono nel suo dominio di qua dei 
monti à l’arcivescovado della Tarentasa : et 
quelli che sono di là dai monti all’arcivesco- 
vado di Turino... Si potria tentare ancora 
con destrezza che tante buone abbatie et 
priorati esenti dai Vescovi fussero ridutti 
alla ubbidienza di essi Vescovi : non essendo 
quasi di menore importanza quello che de* 
pende dalle dette Badie et Priorati, che dalli 
Vescovati proprii, et già 6Ì sa che l’essentio* 
ne è quella che ha causati molti disordini, 
essendo difficile di ricorrere per ogni acci* 
dente che abbia bisogno di rimedio più lon
tano che dal suo Vescovo... Ancora mag
giormente per la diffesa di tutta la christia- 
nità contra gl’infedeli non sarà fuori di pro
posito et molto honorevole a V. A. di pro
porre destramente a Sua Santità che trat
tasse con gl’altri Principi Christiani una 
boona et santa lega; et creare generale del* 
rannata christiana V. A... Et perchè le cose

(10) L. e., (*«. 291-293.

del Concilio pajono assai raffreddate (11): 
havendo sempre mira al ben pubblico, et 
alla quiete Christiana, crederei che facen
done V. A. destramente istanza con Sua 
Santità ne riportasse honore et merito pres
so Dio, et agli huomeni... ».

Mons. Girolamo, divenuto arcivescovo di 
Torino si applicò con tutte le forze alla san
tificazione del clero, all’osservanza dei ca
noni, all’incremento dell’istruzione religio
sa, cominciando nella propria condotta a 
dar esempio di tutte le virtù pastorali.

Si portò in due terre infette d ’eresia, Ca- 
raglio e Rossano, invitò gli eretici a una 
pubblica disputa, e avendola essi accettata, 
finirono col restar persuasi alla forza delle 
sue ragioni e al vigore della sua eloquenza, 
onde si decisero all’abiura.

Grandemente si affaticò altresì per la 
conversione di altri eretici di Castel Delfino, 
or con privati colloquii, or con pubbliche 
dispute, or con veementi predicazioni, ma 
usando sempre soavità di parole e amore
volezza di maniere.

Nell’aprile 1575 tenne nella Metropolita
na il Sinodo diocesano, uno di quelli che 
portò alla Diocesi il maggior vantaggio, anzi 
contribuì alla riforma di tutto il Piemonte.

Vedremo tosto altre sue benemerenze par
lando del Seminario che egli fondò e dotò, 
e delle confraternite sorte sotto i suoi au
spici. Qui basterà accennare ch’egli bene
disse la pietra fondamentale della Cittadel
la (1566), rialzata dalle fondamenta da 
Emanuele Filiberto e così pure gli inizi del
la nuova chiesa dedicata ai SS. Martiri e 
destinata ai Padri Gesuiti (1577).

Sotto di lui ebbe luogo la traslazione del
la S. Sindone da Chambéry (12), e la solen
ne ostensione per cui venne a Torino San 
Carlo Borromeo ( 1578).

Nel 1569 era creato cancelliere dell’Or
dine supremo della SS. Annunziata, die da

(11) La ripresa del Coarilio di Trento, che era r ia »  
sto sospeso per la seconda volta dal 1S52 al 1561.

(12) A. Cavici.u, 1— alt  Filibm o, profilo religio
ni di E. F. e Im SS. S M u t .  Torino, Lattea, 1928.



statuti, e il 3 aprile 1574, come delegato 
pontificio, dava l’abito cavalleresco ai mem
bri della nuova riforma dell’Ordine Mauri- 
ziano, fuso con quello di S. Lazzaro, di cui 
Emanuele Filiberto fu il primo Gran Mae
stro.

Quando questi venne a morire (30 ago
sto 1580) mons. E. Della Rovere lo assistette 
assiduamente e gli amministrò i conforti 
della Religione che il Duca ricevette con 
alti sensi di pietà. 11 figlio e successore Car
lo Emanuele I, affidato dal padre morente 
alle cure spirituali dell’arcivescovo, non gli 
diede minori segni d’amicizia, ottenendo al
tresì nel 1586 che Sisto V lo decorasse della 
porpora. Mons. Della Rovere ebbe allora 
dalla Città di Torino il donativo di mille 
scudi d’oro mandatigli a Roma con due de
putati per le felicitazioni.

Fu l’ultimo arcivescovo ad abitare nel
l'antico episcopio che sorgeva accanto al
la Cattedrale, ed era il più bel palazzo di 
Torino. Mons. Della Rovere lo cedette nel 
1583 al Duca Carlo Emanuele I che voleva 
fabbricare su quel sito la sua reggia.

Zio di S. Luigi Gonzaga, stimato e consul
tato da S. Filippo Neri, amico di S. Carlo 
Borromeo, il card. Della Rovere aveva sode 
probabilità di venir eletto Papa nel quarto 
conclave cui partecipò nel 1592. Ma egli 
venne a morire in questo frattempo, il 26 
gennaio, all’età di 62 anni all’incirca.

11 cardinale Ippolito Aldobrandini, quel
lo stesso che gli raccomandò l’anima, era 
assunto al pontificato col nome di Clemen
te vin.

La salma del Della Rovere venne tumu
lata nella Basilica del suo titolo cardinali
zio, S. Pietro in Vincoli.

/ NVNZII

Nel quadro della gerarchia ecclesiastica 
torinese, a principiare da Emanuele Fili
berto, incominciano pure a entrare i Nunzii

apostolici, dei quali il primo con missione 
permanente fu Francesco De Bachod, vesco
vo di Ginevra, inviato da Paolo IV a Ema
nuele Filiberto nel 1560. Egli morì a To
rino il 1° giugno 1568 e fu sepolto nella no
stra Metropolitana con un bel sepolcro di 
marmo ove si scorge il suo busto, ma l’arma 
fu cancellata dalla Rivoluzione. Si trova sul 
pilastro che separa la tribuna reale dalla 
cappella di S. Luca.

M—». FrucM c* D« B itlwd
icmo i Dada di Savoia

Gli succedette nella Nunziatura monsi
gnor Vincenzo Lauro, già medico ordinario 
e consigliere intimo di Emanuele Filiberto, 
die lo mandò a Roma per trattarvi alcuni 
negozii importanti. Entrato negli Ordini sa
cri, fu fatto vescovo di Mondovì, poi nunzio 
a Torino due volte, nella seconda delle qua
li, cioè nel 1582, ricevette la berretta cardi
nalizia die gli fu imposta con grande solen
nità dal Duca Carlo Emanuele I.

Si ha memoria di altri due nunzii, con po
destà di legati a Intere presso Emanuele Fi- 
liberto, Gerolamo Federici da Trevigjio, 
vescovo di Lodi, e Ottavio di Santa Croce, 
vescovo di Cervia.

Il primo dei due fu altresì Visitatore apo



stolico, visita di cui restano i decreti gene* 
rali pubblicati per le stampe nel 1577. La 
sua visita fu rinnovata nel 1584 da monsi
gnor Angelo Peruzzi, vescovo di Sarsina, e 
dagli atti copiosi della medesima, che si con
servano in due grossi volumi neirarchivio 
arcivescovile, noi avremo agio di far cono
scere ai lettori le condizioni del ministero 
pastorale nella nostra città, le luci e le om
bre della vita religiosa, che sebbene riscon
trate quattro anni dopo la morte di Ema
nuele Filiberto, riflettono certamente uno 
stato di cose che durava dai suoi tempi.

LE PARROCCHIE

Mons. Peruzzi, investito d’ogni potestà 
da Gregorio XIII per visitare tutti gli Stati 
citramontani del Duca di Savoia, cominciò 
le sue ispezioni dalla Cattedrale e dalle al
tre parrocchie di Torino. Erano in numero 
di quindici, ma sarebbero bastate quattro 
per provvedere ai bisogni spirituali della 
piccola popolazione, come pensava nel 1542, 
c proponeva al Comune mons. Filippo De 
Mari, coadiutore del cardinale arcivescovo 
Innocenzo Cibo.

Daremo in uno specchio la statistica della 
popolazione parrocchiale in quel tempo, fa
cendo osservare che gli Atti della Visita ten
gono solo conto degli individui soggetti al 
precetto pasquale, esclusi quindi i fanciulli 
d'ambo i sessi, fino ai 12-14 anni, per la 
consuetudine d’allora di ammetterli tardiva
mente alla prima Comunione.

Dando per congettura, un migliaio d'ani
me a S. Maria di Piazza, di cui manca l'in 
dicazione numerica, e addizionando il con
tingente dei fanciulli e delle fanciulle dai 
14 anni in giù, oltre a quello, non conteg
giato nei registri parrocchiali, del clero se
colare e regolare, delle suore e collegi fem
minili, della Corte, della famiglia episco
pale, del presidio, si può far ascendere la 
popolazione cattolica di Torino in quegli 
anni a una cifra che oscilla dai 15 ai 18 mi

la. Per la popolazione totale computare inol
tre gli Ebrei del Ghetto.

Metropolitana Capitolo metropol. 4.000 (*)
S. Silvestro Clero secolare 250
SS. Simone e Giuda id. id. 200
SS. Stefano e Gregorio id. id. 700
S. Pietro de curie ducis id. id. 300
S. Agnese id. id. 600
S. Tommaso Franreseani 2.000
SS. Processo e Martiniano Clero secolare 400 
S. Eusebio id. id. 100 (♦*)
S. Andrea Benedittini 560
SS. Dalmauo e Antonio Antoniani per messo

d’un prete secolare 1.000 
S. Maria di Piazsa Carmelitani osserv. man* 

ca l’indicas. del nam.
S. Agostino Agostiniani 600
S. Paolo Clero secolare 300
S. Michele id. id. 160

ìu fo

(•) Dei quali una parte risiedono extra moenia — per 
duo milliaria c.

(**) Altri 200 parrocchiani risiedono extra moenia.

Neppur cinquantanni prima Torino pos
sedeva, in quattro grandi sobborghi, tredici 
antichissime chiese, ma tutte, con molti al
tri nobili edifici, vennero distrutte dalle mi
lizie francesi.

Alcune delle parrocchie rimaste si trova
vano in misere condizioni: SS. Simone e 
Giuda (13), S. Eusebio (14), S. Miche
le (15), cui si stava erigendo una nuova 
chiesa.

COSTUMI E USANZE LITURGICHE

Ma rientra di più nel mio assunto l'esten
dermi sulle condizioni spirituali dei parroc
chiani e del clero curato. Queste evidente
mente erano migliorate da quando il citato 
mons. De Mari lamentava nel 1542 (perio
do dell'occupasione francese) die la maggior 
parte dei parroci e rettori di anime fossero 
ignoranti della disciplina ecclesiastica, non 
abili a predicar la divina parola, negligenti

( 13) « Ecclesia ipsa est infelicissima, mi—f r  rui- 
nam i, A et a risii. Ep. Sarcin.

( 14) « Demolitio n i  imminens *, id.
(15) « Totam destraetam a, id.

- 4 8 4 -



del proprio dovere, oziosi, sprovveduti di 
libri, sicché potevano chiamarsi alberi ste
rili della vigna del Signore. Ora invece si 
poteva constatare che la quasi totalità dei 
parrocchiani si erano accostati ai Sacramen
ti per la Pasqua, eccetto ventitré persone, 
le più delle quali vivendo in pubblica di
scordia avevano fatto bene ad astenersene, 
ma il Visitatore intimava ad alcuni di loro, 
contro dei quali non si era ancor proceduto, 
il termine di quindici giorni per riconciliar
si, scaduto il quale inutilmente, dovevano 
essere denunziati alla Curia arcivescovile, 
che procedeva penalmente contro i trasgres
sori del precetto pasquale. Così, nella par
rocchia dei SS. Simone e Giuda, era già sta
to denunziato un pubblico concubinario che 
aveva lasciato passare il tempo pasquale 
senza mettersi in grado di soddisfare il pre
cetto (16).

Il Visitatore approva in generale i riti che 
s'adoperano per la Comunione : dopo di
spensata la S. Ostia eucaristica si porgeva ai 
fedeli vino comune per la purificazione in 
un calice di vetro, a significare la differenza 
dal vino eucaristico ossia il SS. Sangue del 
Signore, contenuto nel calice d'argento, di 
cui solo beve il sacerdote celebrante, usan
za liturgica ora scomparsa.

In nessuna chiesa trova l'abuso d'invi
tare i comunicanti a far un'elemosina, espo
nendo o mandando in giro un vassoio, ma 
ordina die d'ora innanzi gli uomini abbiano

(16) Nella Parrocchia della Metropol. : « Paroehiani 
o mne» sant co min Bilicati praeter dnodecim vel circa, qui 
fucrant R.mo D.no Archiepiscopo denudati, licei con- 
tra eoi adhac processare non foerit, quia expeetatnr ut 
retipiscant, ctun aliqui ex eia sint criminosi, et ali qui 
propter lite* et discordia* cessaverint hoc anno bene a 
co min anione », 1. e., pag. 10. — S. Silvrtfro : « omnes 
( anima*) sant commnaieatae praeter tre* rive qaatnor, 
qnae sant dennntiatae in foro Archiepiscopali », pag. 13. 
— SS. Stefano e Gregorio: « Omnes paroehiani sant con
ni ani cati praeter qaatnor ex caasa discordine, qaornm 
concordia de proviaw sperata, et ideo dennntiati non 
fa re  Archiepiscopali carine... Ordina rii... non comma- 
nieatos R.mo Archiepiscopo naadari nisi in termine die
ra «a qaindecim inter discordante* ipsoe concordia con- 
«eqaatnr a pag. 49. — SS. Simone e Giada : a Omnes 
sani conunanicatae praeter annm qai est pabliens con
ni binaria* et est dennntiatn* enriae Archiepiacopali » 
pag. SI verso.

a comunicarsi separatamente dalle donne, 
e non promiscuamente come vide farsi dap
pertutto (17).

fa  S. Comunione è portata agli informi 
nel modo più dignitoso e onorifico, perchè, 
dato il segno della campana, si adunano 
molti parrocchiani ad accompagnare, con 
torce e candele accese, il SS. Sacramento, 
che vien portato sotto il baldacchino, prece
duto dal lanternone e annunciato per le vie 
dal suono della campanella (18). I confra
telli del Corpus Domini e delle società del 
SS. Sacramento s'impegnano all'accompa
gnamento. Questa pia consuetudine, che i 
lettori più anziani ricordano, e che fu an
che difesa in seduta comunale da consiglie
ri cattolici contro la proposta del divieto, 
venuta dal banco dei radico-socialisti, è qua
si cessata da circa quindici anni, per la stei* 
sa frequenza di comunicare gli infermi a 
domicilio, promossa da Pio X.

La dottrina cristiana non viene insegnata 
ai fandulti dai parroci o rettori, perchè 
gran parte frequentano le scd*!** Cechisti- 
che tenute molto bene dai h d n  Gesuiti, 
sebbene in qualche parrocchia prestino il 
loro concorso, nell'insegnamento della reli
gione, laici, donne posate e nobili signo
re (20).

Però a cominciare dalla Cattedrale, e spe
cialmente in essa, il visitatore trovò la mag
gior parte degli altari al tutto indecenti, e 
spogli delle suppellettili necessarie, doè di

(17) « In pasciute satis rite sacra communio mini- 
stratar quia riaam parificationis potatar ia rase vitreo, 
nee bacinella *en va* alind drcamfertar vd pw paÉ ar 
prò colli gendis oblationibas; veram qnia mnlierea mix- 
tim aeeedaat et discaanbaat ia  mensa illa cedesti, pro
pter ea ordinavi!, inqnantam fieri petoat, at viri *epa- 
ratim a mnlieriba* discnmbant a. Acta visit., passim

(11) « Ad infirmo*... Sacra Coamwaio aati* decantar 
et honorifice defertar, qaia dau  signo caaapanae conve
lli ant Paroehiani plnrimi, et aemper snb Roldadrino cnm 
plarihas intortitii* et ceret* accanala, et e. », id.

(21) a Doctrina ehristiana dacetm anb cara R. R. 
Patram Ceaaitaram, qai bene geraat al a a É a  pnero- 
rnm mahiado coaiait ad Ecdesiam», id., pag. 13. — 
a Doctrina rhristiaaa in Ecdcaia ipaa (S. Sihreatro) do-
a -Z — __^  ^CChh% CT Ox? Cn itiT lui flaUvul d Imi vi W

eietatis Jeaa, et ia ea amlierea p a n a  al matrenae a i 
priadpalibna docent pawllm, et oaania rada agaatar », 
pag. 42 vena.
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croci e di candelabri, altari di legno che ser
vivano da armadii, sotto volte affumicate e 
tra pareti polverose.

Ogni altare doveva avere la sua dotazione 
e il suo patrono, che nominava il rettore, 
per adempiere gli obblighi incombenti di 
messe. Ma questi obblighi erano trascurati, 
perchè i patroni o i rettori non soddisface
vano neppure il tenue onorario a chi li ser
viva. Anche quando lo pagavano, si verifi
cava una specie di sfruttamento dei cappel
lani, ai quali era data una piccola mercede, 
per la soddisfazione degli oneri, mentre il 
rettore si tratteneva il più del beneficio, (21) 
sostituzioni vietate dal Concilio di Trento.

Le chiese erano sprovvedute di confessio
nali, che solo ai tempi di S. Carlo comincia
rono a introdursi universalmente, e il Visi
tatore ordina vengano costruiti e adoperati 
al più presto (22).

In conformità alle prescrizioni del Tri- 
dentino, era istituita la Cattedra di Teolo
gale già da quattro anni, ma il canonico che 
n'era investito, un predicatore di cartello,
D. Pietro Cristini, non ne aveva adempiuto 
gli uffici, pur avendo sempre percepito i 
cento scudi annuali della prebenda (23).

Dai decreti del primo visitatore aposto
lico Gerolamo Federici stampati in Torino 
nel 1577, veniamo pur a conoscere, attra
verso le prescritte riforme, gli abusi che qua 
e là erano allignati nella condotta del clero.

Si ordina infatti ai sacerdoti di portare 
la chierica, di recidere i peli sul labbro su
periore, di non coltivare la barba a somi-

(21) • Alure S.li Michaeli* »ub Truna habet mediani 
ligneam, et Ironam indeeentem abaqur ornamenti», est 
dotatalo ad liberam eollationem Rev.di Capitali. Ili ini 
Bector est D. Martino* Sasseto» de Planitiis Canonico* 
Angustensi». habet in annno reddito scota sexaginta in 
circa com onere eelebrandi qootidie, qood onos perso!* 
vitor per Capellanom ad id condoctom sob annua mer
cede «cotorom quatuordeeim s, id. Ardì. Cap., copia, 
IMM-

(22) «Et quia non vidit in Ecclesia (Metropolitana) 
ipsa sedes aliquas decentes prò audieadis confessioni]»» 
poenitentiom, decrevit fieri Sedeoi onam amplam prò 
Poenitentiarìo... Item et quatuor alias », id. Arch. cmp., 
pag. 7».

(23) ld., pag. 79; Mctianism-Bosm, pag. MI.

glianza delle persone d'arme, cioè termi
nante a punta sul mento; di vestire abiti lun
ghi di color nero, fuorché in viaggio, in cui 
si permettono le vesti corte, siano però tali 
che giungano alle ginocchia. Non portino 
cappello se non hanno ragione di sanità, 
ma coprano il capo col consueto berretto in 
forma di croce. Si vieta loro di giocar alle 
carte, di entrare nelle osterie, di portar ma
schere, di cacciare, d'esercitar la mercatura, 
d'accettar tutele, di abitare con donne che 
non siano loro madri, sorelle, o zie, o tutto 
al più cognate; di tenere fantesche d'età 
inferiore ai 50 anni, ecc. (24).

Alcuni anni dopo Mons. Peruzzi lamen
tava di nuovo gli stessi abusi, da far credere 
che « i decreti generali » del predecessore 
fossero tenuti in quel conto che le famose 
gride spagnuole.

Egli deplora che moltissimi ecclesiastici 
trascurino i loro doveri o se ne scarichino 
su sostituti, portino vesti e acconciature alla 
maniera dei secolari, convertano la Chiesa 
e il coro in un salotto di chiacchere, mentre 
alcuni di essi, prolungati i loro passatempi 
fino alla mezzanotte, appena poi si sve
gliano « al concento degli uccelli » (25).

Però maggiori scandali, cioè violazione 
del celibato ecclesiastico, il Visitatore non 
trovò in Città, eccettuato un caso solo (26).

Nel popolo la moralità era abbastanza fio
rente, tuttavia pare si verificassero atten
tati non sai se più audaci o sacrileghi alla 
onestà delle donne, perchè il Visitatore 
ordina che in ogni chiesa si tengano aperte 
due porte : una per il passaggio delle donne, 
e l'altra per gli uomini, con queste scritte :

(24) « Hieronymi Federici Dei et Apostoiieae Sedia 
grada Episcopi Laadensis ecc. Geaeralia decreta io visi- 
utione edita He. ». Taurini, 1577. Cfr. E. Chium, La 
Chiesa in Piemonte, ecc., pag. 92 e segg.

(25) A d. V iùt. Arch. Capi»., copia, pagg. 96 e segg. 
■ ...vigilantes, quamplures inveitiumu qui ve! per «ubstitu- 
tos divina officia obire nitontnr, aot saepios etiaa obir» 
prorsus omittont... in a f f a t i  labro ade» som binati, 
barbamque sic proliuua gestant et retortaas, ut saper* 
eiliosi potins et aasteri, qaaa devoti et bamiles vi deri 
eupiant etc. s.

(26* n  rettore di S. Silvestre, id., pagg 117-118.
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per qua entrano gli uomini ; per qua entrano 
le donne.

A togliere altri sconci vietò che nelle vi* 
gilie delle feste la gente passasse le notti in 
chiesa in vane nenie e canti profani, e che 
gì pendessero nelle chiese catene e collari 
onde si legavano i malfattori; ordinò che ai 
così detti abati delle feste e dei balli (27) e 
ai loro satelliti non si concedesse di racco
gliere oblazioni nelle chiese o anche solo 
alle porte; si adoperasse ogni modo per far 
loro smettere quel nome così grave e tanto a 
essi disconveniente.

Riprovate altre cosuetndini abusive in 
certi riti sacramentali, il Visitatore racco
manda ai vescovi di comporre un piccolo 
catechismo, sebbene già fosse in vigore il 
testo del Camsio, voluto dal decreto d’Ema- 
□uele Filiberto, 21 febbraio 1562, decreto 
giustamente chiamato la Magna Charta della 
ricostruzione religiosa dello Stato (28).

La curia arcivescovile di Torino allora 
non aveva nè carceri nè gendarmi, come le 
spettava per il gius del foro ecclesiastico, 
perchè l’episcopio era stato ceduto al So* 
vrano per la costruzione della reggia, ma il 
Vicario si serviva del bargello civile.

Il Visitatore ordina die le Curie diocesane 
costruiscano carceri proprie, ma in tal ma
niera die avessero aspetto cristiano, e quindi 
più non si chiudessero persone ecclesiastiche 
in carceri secolari.

Ai salutari provvedimenti dei Visitatori 
apostolici erano precorse le ottime ordi
nanze d’E. F ., come abbiamo accennato, e 
già se ne vedevano i frutti, perchè, a testi
monianza dell’oratore veneto, Morosini : 
« In tutti i suoi Stati non si sente bestemmia 
di sorta alcuna; dico per il più, perchè in 
tutti i paesi si ritrovano uomini tristi: pure, 
parte per ambizione ( intendi : tento di di•

(27) La tradizione allegra a’è p rip rtiS i aia» ad •%fU
com’è note, nel Carnevale d’Ivrea.

(21) Alboto Cavklm. Cmannate Filiberto, profilo re
ligioso di E. F. » la SS. Sinda—. Tarino, S. Lattea, 192S, 
P*M. M-U.

gnità), parte per timore, conoscendo l’umor 
del principe, se ne astengono ».

ZELO CATTOLICO DEL COMUNE

Del resto il Comune di Torino era sempre 
stato vigilante per conservare tra noi la 
fede cattolica. Nel dicembre del 1542 (pe* 
riodo dell’occupazione francese) chiedette 
che fosse rimosso il predicatore di S. Fran
cesco che andava spargendo errori. Intanto, 
per armare i cittadini contro le perniciose 
novità che correvano in materia di fede, la 
città, fin dal febbraio dell’anno stesso, aveva 
deputato maestro Gerolamo Rachia a leggere 
dal pulpito di S. Domenico, in tutti i giorni 
festivi, le lettere di S. Paolo, spiegandone 
il vero senso a confutazione de’ luterani.

Nel gennaio 1562 mandò suoi deputati 
al Re di Francia perchè vietasse ai prote
stanti di predicar in Torino contro la fede 
cattolica, e ottenne lettere al maresciallo di 
Bordiglione, viceré, colle quali eli s’impo
neva di cacciare chi tentava spcugere nuove 
dottrine.

Nel 1567 mons. Girolamo della Rovere 
esortava la città ad ordinare che non si desse 
a fitto ad eretici casa o podere. Il comune 
aderiva, perchè allora i ministri della pre
tesa riforma erano torbidi e fanatici, e 
mal frutto si raccoglieva dalla loro vici
nanza (29).

Ma la riforma del popolo essendo inti
mamente collegata a quella del dero, giam
mai, o ben difficilmente in questo avrebbe 
potuto trasfondersi la linfa del rinnova* 
mento morale, se esso non veniva più accu
ratamente redutato, educato e istruito fin 
dalla giovinezza, isolandolo per un tempo 
dall’atmosfera corrotta della società, il die 
solo poteva ottenersi da istituti ad koc, 
quali i Seminarii, inaugurati e promossi dal 
Concilio Tridentino.

(29) C— w». Storia dt Tarino, voL I, pan. SM •  aag.
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IL SEMINARIO  (30)

Il 4 giugno 1567 era stato inaugurato so
lennemente il primo Seminario torinese alla 
presenza del Nunzio apostolico Mons. Fran
cesco De Bachod, del primo presidente del 
Senato, il sig. Cassiano Del Pozzo, del se- 
nator Alemone Cacherano e di due Cano
nici della Metropolitania.

La funzione veniva celebrata dall’arcive- 
scovo Mons. Gerolamo della Rovere nella 
chiesa di S. Stefano, che, con redditi e casa, 
era data al nascente Seminario.

Primo rettore fu nominato un canonico 
regolare agostiniano, che mentre dirigeva 
nello spirito le consorelle del suo Ordine, 
cioè le canonichesse regolari di S. Croce 
(chiesa di S. Maria della Misericordia), reg
geva il Seminario. Quelle monache, essendo 
di cospicue casate, beneficavano molto i 
chierici poveri (31).

Nella casa annessa alla detta chiesa di 
S. Stefano il Seminario restò poco, perchè 
si dovette ceder il luogo ai Padri Gesuiti che 
dovevano edificarvi la chiesa dei SS. Mar
tiri, ed emigrò in una casa in via Dora 
Grossa, presso la Chiesa di S. Agnese (sita 
ove sorge ora la SS. Trinità).

Diciasette anni dopo l’erezione, il Semi
nario contava circa trenta chierici, quasi 
tutti mantenuti a spese dell’Arci vescovo. Il 
Visitatore più volte citato, mons. Peruzzi, 
notò che le loro divise talari, di lana rossa, 
erano molto stinte. E interrogatili li trovò 
anche assai digiuni di dottrina, per quanto 
avessero un maestro di grammatica, uno che 
li ammaestrava a scriver lettere, un altro 
che insegnava teologia, sul testo di Pier 
Lombardo, detto il Maestro delle sentenze.

(30) Cui. Prof. E rm a n n o  D e r v ie u x , Due recali del 
Seminario Metropolitano di Torino 1567-1724. Chicli, 
tip. Gbirardi, 1927, pag. 32.

(31) « ...quotidie moniales ipsae missam audiunt modo 
ab «no, et modo ab alio Sacerdote de iis qui habitant in 
Seminario, et Sororea ipsae contribaant mercedem prò 
canon arbitrio volnntatii, quia nt dixit Confessano*, soni 
Benefactrices Seminarii, et malias eleemosinas transmit- 
tnnt ad illnd ». Acta risi». Sare. Ep., copia, Arek. Cap.,

MS.

CONGREGAZIONI MONASTICHE

Torino possedeva allora sette famiglie re
ligiose di uomini: i Domenicani, (cui era 
affidato il tribunale dell’inquisizione), i 
Francescani, gli Agostiniani, i Carmelitani 
osservanti, i Benedettini, i Gesuiti, i Cap
puccini (Madonna di Campagna); e due fa
miglie religiose di donne: le Agostiniane e 
le Clarisse, che tenevano pure in educa
zione fanciulle di condizione distinta.

Alcune orfanelle stavano in una casa, 
annessa all’attuale Chiesa delle Orfane, e 
ai tempi di cui discorriamo ne aveva cura 
una degna e buona signora. Giunte all’età 
di diciotto o vent’anni, venivano messe a 
servizio presso famiglie oneste, o collocate 
a marito con quella dote che si raccoglieva 
dalla carità dei fedeli (32).

Alla povertà della casa sovveniva genero
samente il Duca.

Le donne traviate e disposte al ravvedi
mento erano raccolte in una casa detta « Le 
Convertite », sotto la direzione della nobil- 
donna Maddalena Borromeo Ferreri, signora 
di Casavallone, che del suo provvedeva al
tresì in parte al sostentamento delle poveris
sime rifugiate, costrette per altro a questua
re il resto di porta in porta.

Esse vivevano come monache, pur non 
essendo ancora la casa eretta in monastero, 
ed erano così fervorose che si comunicavano 
persino ogni otto giorni. Oltre la fondatrice, 
altre nobili matrone della Città contribui
vano al governo e alle cure delle « Con
vertite » (33).

CONFRATERNITE

Il rigoglio più spiccato della fede e della 
carità ci è dato trovarlo nei laici, gentiluo
mini e borghesi, die fanno fiorire l’epoca di
E. F. con generose intraprese a onore di Dio

(32) Acta Vùit. Ep. Sare., copia, Arek. Cap., pa
gine 243-244.

(33) Id., pagg. 240-243.
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e servizio del prossimo. Anticipando la ce
lebre divisa di Federico Ozanam, il fonda
tore delle conferenze di S. Vincenzo de 
Paoli, i torinesi del Cinquecento, per difen
dere la religione avita dalle insidie eretiche, 
si dissero: Poniamo la nostra fede all’om
bra della carità, e dimostriamo ch’essa è 
ancora feconda, come nei primi secoli.

Così era sorta nel 1563 la Compagnia di 
S. Paolo, ch’era cominciata a radunarsi 
nella casa dell’avvocato Albosco, sotto il 
titolo di Compagnia della Fede, e primi soci 
ne erano il capitano della Rossa, il canonico 
Gambera, il causidico Ursio, il mercante 
Valle, il sarto Bossio e il libraio Ludovico 
Nasi. Avuto poi, per favore del padre Quin- 
ziano, un oratorio nei chiostri di S. Dome
nico, non tardarono a conseguire talmente 
la benemerenza universale^che, accresciuti 
sino al numero di settanta persone, tolte da 
tatti i ceti, ottennero l’approvazione for
male del Sommo Pontefice, a richiesta del 
Senato di Piemonte (34).

Frutti preziosi di questa pia istituzione 
furono, dapprima, la fondazione d’un uffi
cio pel sowenimento dei poveri vergognosi, 
l’istituzione della compagnia delle Umiliate, 
nn ragguardevole concorso nell’ultima ere
zione del monte di pietà, per cui la Com
pagnia di S. Paolo n’ebbe in seguito il 
precipuo governo; lo stabilimento del ritiro 
del Soccorso e della casa del Deposito per 
l'educazione delle donzelle. Più tardi la 
Compagnia prese gran parte all’erezione 
dell’Albergo di virtù (1587) e all’Ospedale 
di Carità (1628).

Un’altra pia accolta di laici implorava e 
otteneva da Emanuele Filiberto, il 3 marzo 
1575, l’erezione della Compagnia dello Spi
rito Santo, che cominciò a funzionare nella 
chiesa di S. Silvestro, e i cui membri si 
dedicavano al pietoso officio di soccorrere 
ed ammaestrare i catecumeni (35), cioè gli

(34) S iim u , 1. e., pag. 323 e aeg.
(35) M iin u n  »»-«•« , Cronistoria dalia Fan. Arde. 

àMo Spirito Santo ecc. Torino, Bellardi e Appiatti, 1173.

ebrei e gli eretici che aspiravano a diventar 
cristiani. Ne furono precipui promotori: 
« Gasparro d’i Rossi dottore de leggi et cit
tadino di Turino, Messer Bernardino Vidot- 
to musico et Messer Marc’Antonio Spana... 
tutti doi anche di Turino » (36).

Due anni dopo — 1577 — veniva fondata 
la Compagnia della SS. Trinità, che nel
l’anno del Giubileo (1575) era stata proget
tata dai seguenti torinesi : Gaspare Vertua, 
Giov. Batt. Croce, Giov. Batt. Agrate, Giov. 
Batt. Suigo, Francesco Piazza, e di cui fu 
primo priore Luigi Canalisio (37). Essa co
minciò a ufficiare la chiesa di S. Pietro del 
Gallo, e poi, nel 1596, comprata la chiesa 
di S. Agnese, già cadente per vetustà, vi so
stituiva l’attuale chiesa della SS. Trinità, 
su disegno del Vittozzi, ingegnere del duca. 
Scopo della Compagnia era l’assistenza dei 
pellegrini e la cura dei convalescenti.

Nei primi mesi del 1578 un altro gruppo 
di laici devoti, Michele Zucato, Andrea de 
Millani, Marc’Antonio Spana e Fabrizio Bo- 
nanone impetravano da E. F. ’* f—e una 
nuova Compagnia di Disciplinanti sotto il 
nome di S. Giovanni Decollato, nella Chie
sa parrocchiale dei SS. Simone e Giuda, al 
precipuo intento di aiutare cattolicamente i 
condannati a morte e i carcerati (38).

La Compagnia nel 1580 si trasferiva nella 
chiesa di S. Dalmazzo e nel 1720 prendeva 
possesso, restaurandola, della chiesa di N. 
Signora della Misericordia, già appartenente 
alle monache agostiniane.

Anche la Confraternita del SS. Sudario, 
che più tardi fondò l’ospedale dei pazzerelli 
(1728), e aprì il ritiro per le Figlie dei Mi
litari (1774), era un’eco permanente della 
solenne traslazione e ostensione della Sin
done, fatta nel 1578, e di cui vent’anni dopo

(36) Id., pag. 34.
(37) Tool. B au scoino Alasi*, Cenni turriti intarma 

mila Ven. Arciconfr. delia SS. Triniti ecc. Torino, tip. 
Falletti, 1877.

(38) L'Arciconfraternita di S. Giov. B. Bacalimi a 
Patronato Libanti dal carcere nel 7° rinqnanlannia dalla 
fondazione in Torino (1578-1928). Soc. Ed. Intenu, 1928. 
Ta
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si volle perennare il ricordo, istituendo 
questo Sodalizio (39).

Un’altra Compagnia, detta di §. Croce, 
la più antica di Torino, prendeva possesso 
nel 1571 della Chiesa di S. Paolo per rico
struirla. Suo scopo erano la redenzione degli 
schiavi e altre pietose assistenze.

Nel 1574 due dame d’alto grado, Antonia 
Montafia, moglie del gran cancelliere Lan- 
gosco, e Beatrice sua figlia, vedova del conte 
di Vesme, costituirono la sezione femminile 
della Compagnia del Nome di Gesù, già 
eretta per i confratelli nel J.545 in S. Mar* 
tiniano. Questa chiesa demolita solo nell’ul
timo decennio del secolo scorso, veniva 
allora ricostruita, ne poneva la prima pietra 
il duca Emanuele Filiberto e la benediceva 
Mons. Gerolamo della Rovere a’ 24 di giu
gno 1575. Le due Confraternite si propone
vano la resistenza agli errori protestanti, la 
beneficenza privata e l’edificazione cristiana.

Come si vede da questo bellissimo rigoglio 
di fede e di carità operose, ciò che oggi 
giorno vien detto « partecipazione del laica
to all’apostolato del sacerdozio », essenza 
dell’Azione Cattolica, era già largamente 
attuato sulla fine del Cinquecento, nella no*

(39) G. B. A « t u f f o ,  La Regia Confraternita del San
tissimo Sudario e B. V. delle Grazie. Torino tip. Sale*., 
1898.

stra città, per opera spontanea dei cittadini 
assecondati dal ristauratore del dominio 
Sabaudo.

La purezza e generosità dei focolari dimo* 
stravano pure il senso cristiano, profondo 
della vita, e se certe famiglie del patriziato 
pagavano il loro tributo alla dissolutezza 
dell’epoca, si trovavano però anche in que* 
sta classe esempi insigni di virtù domestiche, 
come quello mirabile con cui ci piace met
tere fine a questo studio.

Un vicario generale e suffraganeo di mons. 
Girolamo della Rovere fu Melchiorre Pel
letta di Cortanzone. Egli era uno dei ven
turi figli che Caterina della Rovere dei 
signori di Vinovo aveva dato, in quasi altret
tanti anni di matrimonio, al suo consorte 
Gerolamo Pelletta. (40)

Sac. Dr. A t t i l i o  V a u d a g n o t t i .

(40) Nella Chiesa di S. Maria Maddalena dei PP. Do
menicani d'Asti, innaiui all’aitar maggiore, con lo stem
ma della famiglia Pelletta si leggeva un’iscrizione eretta 
da Flaminio ai suoi genitori e ai suoi fratelli defunti. 
Della madre coù dice: c A Caterina della Rovere dei 
Signori di Vinovo, sua consorte, la cui fedeltà, e il cui 
amore per il marito sono attestati più che abbondante
mente da 21 figli — soavissimi pegni d’amore — che 
gli diede in quasi altrettanti di matrimonio. Morì a 39 
anni >. < Cabarinae a Rovere ex Regalia Vicinovi eiua 
uxori — Cuius perpetuano in virum fidem et benevolen- 
tiam — Sali* abunde teatantur mavissima amoria pignora 
— XXI liberorum totidem fere anni* suacepta — Qnot 
nupta permansit —Vixit annos XXXIX, obiit MDLXIII...». 
Mktunbsio-Bosio • Ped. Sacr., voi. II, p. 744 e aegg.



LE FO RTIFIC AZIO N I DI TORINO
E LE CONDIZIONI MILITARI DELLA CITTÀ 
AI TEMPI DI EMANUELE FILIBERTO

\ggS tfT orta  in un punto di grande im- 
* | ^  | a  portanza sotto ogni aspetto, allo 
R  ^  n  sbocco delle Alpi in corrispon- 

denza di numerosi, facili ed im- 
portanti passi che le attraversa* 

no, al confluente del Po colla Dora, l'antica 
città veniva a costituire per natura un centro 
stradale e militare di primo ordine e quindi 
a trovarsi coinvolta nelle «ontinue lotte tra 
Galli e Romani; domate le Gallie, Roma 
imperiale cinse Augusta Taurinorum di 
mura fortissime nella forma e proporzione 
di un campo militare (costruiti). La cer
chia delle mura aveva la forma tipica di 
quadrato (m. 720 per m. 660) smussato a 
nord-est (attuale giardino reale) coi lati in
tramezzati da torri poligonali (1) ed era 
compresa fra le attuali vie: Giulio a nord, 
della Consolata e Siccardi a ovest, Cernaia 
e Santa Teresa a sud e limitata a est da una 
linea che, seguendo la facciata del palazzo 
d e ir  Accademia delle Scienze prospiciente la 
via omonima, per palazzo Madama si pro
lunga lungo il braccio del Palazzo Reale 
in cui è contenuta la galleria delle armi del 
quale le mura romane hanno costituito l ’os
satura.

Due vie principali si intersecavano al 
centro, il decumano (attuale via Garibaldi) 
e il cardo (attuali vie S. Tommaso e Porta 
Palatina), sussidiate da numerose altre pa
rallele tutte incrociantisi ad angolo retto le

(1) Di qMMe toni tono ancora visibili le vestigi* 
od dee be— lenti messi da non molto tempo in lece 
dia Consolata (an*oloN.-0.) e a d  giardino dd  Palano 
Redo vene via XX Settembre (angolo N.-E.).

quali venivano a costituire un reticolato di 
72 insula?. Quattro porte attraversavano le 
mura al centro di ogni lato: sul Cardo, la 
Marmorea (all’angolo delle attuali vie San
ta Teresa e S. Tomaso) verso sud e quella 
principalis dextera ovvero Romana detta 
poi Palatina a nord (2); sul decumano la 
porta turrianica, posteriormente segusina o 
susina, verso le Alpi (all’angolo delle vie 
Garibaldi e Consolata) e la porta Pretoria
o Eridania, chiamata in seguito Castello, 
verso il Po.

Sulla destra della porta Marmorea, sul
l’asse dell’attuale via S. Frar""'-''" d’Assisi 
e press’a poco all’angolo delia via S. Te
resa, venne aperta più tardi un’altra porta 
detta Nuova.

La porta Castello faceva parte di una 
costruzione romana costituita da un pro
spetto compreso fra due torri a sedici fac
ce tuttora esistenti, sebbene nascoste dalle 
successive costruzioni, nel lato ovest dietro 
la facciata monumentale marmorea del Ju- 
vara, avanzate sulla linea interna del muro 
di cinta, del tipo della esistente Porta Pa
latina (3).

La porta era provvista di un edificio in
terno per il ricovero dei soldati di guardia 
(statio), munito del relativo cortile (propu- 
gnaculum) e dell 'ambulatorio che il tempo 
e gli uomini a poco a poco distrussero.

Durante il periodo della dominazione a .

(2) La sola rimasta tuttora intatta in via Ba tian ? * •  
de parò eoa merli dd  XV secolo.

(S) A. Tnxuccmi, Il Palasse Madama H  Tarino. 
Toriao, 1928.



Torino di Guglielmo VII di Monferrato 
(ultimo quarto del XIII secolo) fu co* 
struita una casa forte o castello addossata 
alla fronte esterna della porta decumana 
ostruendo i quattro fornici della porta stes- 
sa e quindi, per ristabilire la comunica
zione col Po, fu necessario aprire una nuo
va porta nel muro della cinta romana sulla 
destra della torre sud, detta porta Fibello- 
na (poco distante dall'angolo dell'attuale 
via Accademia delle Scienze con piazza Ca
stello).

Nel principio del secolo XV vi si aggiun
sero verso oriente, per opera di Ludovico 
d'Acaja, altre due torri a sedici facce, quel
le che si vedono tuttora e si ebbe così il ca
stello delle quattro torri.

Successivamente si aumentarono le ope
re di difesa, specialmente davanti al lato 
est della cinta verso la campagna esterna 
che degradava al Po. colla costruzione ver
so il 1500 di un bastione al centro davanti 
al castello.

Nel secolo XVI, prima del ritorno di 
Emanuele Filiberto nei suoi Stati e preci
samente verso il 1540, per opera dei Fran
cesi padroni di Torino furono eretti quat
tro bastioni agli angoli della cinta romana 
della città fra cui il famoso bastion verde 
all’angolo N. E. Il Promis rivendica il di
segno di questi ultimi ad un ingegnere ita
liano Stefano Colonna.

Quando nel 1563 Emanuele Filiberto 
fece il suo primo ingresso ufficiale a To
rino le condizioni della città dal lato di
fensivo erano trascurate; sussistevano però 
di già, come si è detto, i quattro bastioni 
agli angoli e quello di fronte al castello.

Il Duca, preoccupato in primo luogo del
la difesa della città capitale, oltre a portare 
la sua attenzione sulla necessità di una cit
tadella di cui aveva già fatto iniziare gli 
studi, dispose altresì per la costruzione di 
tre nuovi bastioni, sulla destra l'uno della 
porta Turrìanica e gli altri due della Porta 
Palatina fiancheggiacU la nuova porta aper

ta nelle mura e detta Doreana (dal nome 
del fiume Dora scorrente poco lungi) (4).

Ma l'opera di maggior mole ed impor
tanza, quella per cui è immortalato il nome 
di Emanuele Filiberto anche nei riguardi 
della difesa di Torino e dell'arte fortifica
toria, si è  la cittadella la quale costituisce 
un'altra pura gloria italiana perchè, opera 
di ingegnere italiano, servì di base ai pre
cetti della moderna fortificazione e fu imi
tata dovunque in Europa.

Nel concetto della difesa generale dei 
suoi dominii Emanuele Filiberto aveva 
adottato il sistema perimetrale; ordinato lo 
smantellamento dei castelli feudali che non 
erano fortezze, stabilì una linea di forti 
lungo il confine (Nizza, Saint Michel. An
nunziata, Montmelian, Mondovì, Santhià, 
Vercelli, Asti) ed al centro dello Stato, qua
le ridotto, la cittadella di Torino, la quale 
veniva così a costituire il nucleo della vita 
militare del paese. Per la sua costruzione 
diversi progetti erano stati studiati: in uno 
la cittadella risultava quadrata con due for- 
bicioni coprenti il lato occidentale della 
città; un altro dovuto a Francesco Orolo
gi (5) rappresentava la cittadella a pentago
no bastionato quasi in tutto uguale a quello 
poi attuato dal Pacciotto « con piazze di 
alto e da basso e le due porte coperte da 
rivellini »; soltanto che avrebbe dovuto co
struirsi più a nord press'a poco sull'asse

(4) La più antica pianta ebe si conosca di Torino, 
con carattere di autenticità non però di eccessiva esat
tezza, è quella del pittore fiammingo Caracha, compilata 
nel 1572. L'unico esemplare originale che si conosca di 
detta pianta trovasi nella biblioteca del Re, la quale 
possiede pure un altro esemplare che differiace nella 
scritta e nel contorno dello stemma mentre nel resto è 
in tutto identico al precedente.

Copia della pianta del Caracha è annessa alla storia 
di Torino del Cibrario ed a pochi esemplari soltanto del
la storia del Pingone (il Donghi nel ano scritto sotto ci
tato equivoca invece asserendo che originale e copia della 
pianta del Caracha trovanti nel museo civico).

(5) Francesco Orologi da Vicensa allievo di qad 
Basilio della Scala ch iamato a Rodi nel 1520 dal gran 
mastro Fabrizio del Carretto per riordinarvi la fortifica
zioni.-Era stato in Piemonte dal 1552 in poi al aarvisie 
del marchese di Brissac che vi comandava le troppa 
Francesi ed oltre a rafforzarne parecchie piana aveva 
atteso allo studio della cittadella di Tarine.
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della via decumana (attuale Garibaldi) men
tre al posto del maschio, quale oggi ancora 
si vede, doveva sorgere un ridotto centrale.

Ma prevalse il progetto del Pacciotto (6), 
al quale ne fu affidato definitivamente l'in
carico nel 1563, posto che Emanuele Fili
berto — profondo e sagace conoscitore di 
uomini — aveva imparato a conoscerlo ed 
apprezzarlo sin dal 1558 in Fiandra al se
guito del duca Ottavio Farnese di Parma, 
mentre con lui aveva fatto il suo ingresso a 
Nizza dopo la pace di Cateau Cambrèsis il 
3 novembre 1559, e si era di poi accompa
gnato neirottobre 1560 nel viaggio in Pie
monte attraverso Cuneo, Savigliano ed altre 
minori città per trasferirsi a Vercelli e nel
lo stesso tempo rendersi personalmente con
to delle tristissime condizioni dei suoi Stati. 
In quella occasione molto probabilmente 
trasse dal Pacciotto consigli circa la sistema
zione a difesa degli Stati stessi tantoché, 
subito dopo, quest’ultimo provvide alle for
tificazioni di Savigliano e preparò il proget
to per quelle di Vercelli (7).

La cittadella di Torino doveva sorgere

(6) Per tutto quanto si riferisce alle fortificazioni di 
Torino in genere e alla cittadella in ispece si notano 
numerose discrepante ed inesatteue, non solo nei dati 
M-condari ma anche in quelli di base, persino nelle pub* 
blicazioni più accreditate ed ufficiali.

Qui si sono seguite dove è stato possibile le versioni 
suffragate dai documenti e dalle opere sincrone.

A riguardo della cittadella di Torino vedansi le se
guenti opere (oltre quelle citate nel corso dello scritto):

Ancklucci A., Lo stemma di Savoia in bromo tulla 
porta delta cittadella di Torino. Torino, 1868.

B usca  G., Architettura militare. Milano, 1601.
C lazztta  G m Sulla edificazione della cittadella di To

rino. « Atti della Società di Archeologia e Belle Arti 
della provincia di Torino », voi. V.

D o n c h i D . ,  La cittadella, il tuo matchio restaurato e 
il nuovo giardino Pietro Micco. Torino, 1894.

Milanbsio A., Cenni storici tulla d u i e cittadella di 
Torino dalTanno 1418 al 1826 cioè da Amedeo V ili juio 
a Carlo Felice. Torino, 1826.

Pmmis C., Vita di Francesco Pacciotto da Urbino, 
« Miscellanea di Storia Italiana », voi. II. Torino, 1863.

Pmmis C., Vita di Emanuele Filiberto, a Miscellanea 
di Storia Italiana », volarne XIV.

Paoms C., Lettere di Francesco Pacciotto a Guido- 
baldo II duca di Urtino. Torino, 1871.

Restitutione della cittadella - Curiositi e ricerche di 
noria subalpina pubblicate da una Società di studiosi 
di patrie memorie, voi. L Torino, 1874.

(7) Francesco Pacciotto nato in Urbino nel 1S21 si 
trasferì nel 1S4S a Roma dove fa tra i p ii  esperti dise-

all’angolo sud-ovest della cinta romana nel 
borgo fuori porta Turrìanica presso le ro
vine dell’antica abbazia di S. Solutore, i cui

gnatori di antichità e vi fece diversi progetti; poi for
tificò parecchie città d’Italia: Montecchio, Scandiano, 
Correggio, Guastalla e nel 1558 Borgo S. Donnino, dopo 
di che nello stesso anno si accompagnava col duca Ot
tavio Farnese in Fiandra dove conobbe Emanuele Fili
berto. Nel 1560 si recava a Genova per consigli su quel
le fortificasioni e nello stesso anno fortificava Saviglia- 
no per ordine di Emanuele Filiberto il quale l’anno 
successivo lo incaricava di fortificare Vercelli, ma i la
vori relativi furono rinviati per i malumori suscitati 
nel Re di Spagna e ripresi poi soltanto con Carlo Ema
nuele I sotto la guida di un altro grande ingegnere e 
soldato italiano al servigio dei Savoia, Ferrante Vitelli.

Nello stesso 1561 Filippo II lo chiamava con si in 
Spagna per preparare disegni di diverse fortezze, della 
chiesa e del convente deU’Escuriale nominandolo poi in
gegnere maggiore in -tutto lo Stato di Milano, ove ri recò 
nel 1562 attendendovi a migliorare il Castello. Restaurò 
poscia i castelli di Nizza e della Cisterna (1563), costruì 
la fortessa di Cuneo (1566), di Borgo in Bressa e An
nunziata in Savoia.

Nel 1567 ritornava in Fiandra col Duca d’Alba per 
la costruzione della cittadella d’Anversa (sullo stesso 
tipo di quella di Torino) detta da Bernardino de Men- 
doza la miglior fortezza dei Paesi Bassi.

Nel 1572 era ad Ancona a costruirvi la fortezza ed 
il lazzaretto, nella quale circostanza Gregorio XIII gli 
conferiva il Utolo di ingegnere generale della chiesa e 
gli affidava l’incarico di ispezionare le fortezze ponti
ficie.

Nel 1574 presiedeva al restauro dell* fnrtotza e del 
porto di Civitavecchia mentre nel 157i> ..ava Fano 
e poco dopo veniva incaricato dal Pontefice Grega
rio XIII di preparare il disegno delle bonifiche delle 
valli di Ravenna (lavoro eseguito poi dal fratello Ora- 
zio); morto in Urbino il 13 luglio 1591.

Fu non solo ingegnere ma anche architetto eccezio
nale e compì tanta mole di lavoro da sbalordire. Fu sen
za dubbio il più grande e celebrato degli ingegneri mili
tari che l’Italia abbia avuto nel secolo XVI ed il più 
noto anche agli stranieri, degno continuatore del San- 
gallo, del San mi cheli e di Francesco di Giorgio Martini.

Convisse famigliarmente con tutti i Sovrani ed i gran
di del suo tempo e fa caro specialmente ad Emanuele 
Filiberto a riguardo del quale così ri esprime l’amba
sciatore veneto Morosini « spende il Duca col Pacciotto 
anche quella parte del giorno che gli resu libera dalla 
udienze e negozi, in disegnare fortezze, macchine da 
espugnarle, modi di condur artiglierie per le montagna 
e cose simili ». E siccome Emanuele Filiberto usava dar 
stanza nel suo palazzo a parecchi artefici andava da essi 
privatamente con il Pacciotto a fare qualcosa di sna 
mano.

Nel 1576 era stato emanalo dal procuratore fiscale di 
Torino ordine di cattare dd  Pacciotto perchè aecusato 
col fratello Oraria di robementi, fraudi, ecc., nella fab
brica della cittadella di Torino; egli però, preavvisato, 
era scappato vuotando la casa dm aveva n d  palaaaa d i
ede. Due meri soltanto dopo Emanuele Filiberto la 
gionava da qualsiasi accusa e gli restituiva gli 
senza che appaiano da documenti le ragioni di 

; non aala bm dopa quell’epoca s’a 
ancora la benevolenza per fari d d  Duca tanto che 
1578 gli ottenne par mezzo d d  Duca d*UrUao il 
comitale di Mante Fabro.

Fu legato da particolare amicizia coi



materiali di disfacimento, insieme a quelli 
di alcune case del borgo che si era dovuto 
abbattere, venivano usufruiti per la nuova 
costruzione.

Al Pacciotto si deve la prima pratica ap
plicazione razionale e perfezionata del si
stema bastionato inuderno con una conve
niente proporzione nella lunghezza fra i 
vari elementi, quale si ebbe appunto in 
grande stile nella cittadella di Torino e poi 
in quella di Anversa.

Inventore del fronte bastionato era stato 
un altro grande ingegnere italiano, Fran
cesco di Giorgio Martini (8) verso il 1500, 
fino alla quale epoca erano durate lungo le 
mura torri e baluardi tanto circolari quan-

mini sabaudi del tempo e specialmente col grande am
miraglio Andrea Provana di Leyni. Le sue lettere, anche 
quelle dirette a potentati, sono spesso infiorate di frasi 
oscene, bestemmie, scurrilità, tranne quelle dirette ad 
Emanuele Filiberto intollerante di tali volgarità. Ebbe, 
come s'è visto, durante la vita le maggiori soddisfazioni 
e raccolse largamente onori e ricchezze; fra l’altro ebbe 
l'onore, in quell'epoca grandemente pregiato, di dare il 
suo nome ad un bastione delle fortezze da lui costruite; 
Torino, Savigliano, Ancona, Anversa; in queste tre ul
time però il suo nome rimase mentre per Torino non si 
sa più quale sia stato il bastione a lui intitolato, non 
risultando dalle varie piante che si hanno della citta
della, delle quali alcune ritenute sincrone alla costru
zione ovvero di poco posteriori.

Il Donghi opina però che sia il bastione N. O. il 
quale ha cambiato nome ed invero è indicato nella la
pide posta all'attuale ingresso del maschio per cura del 
Brayda — che assicura di averne ricavati gli elementi 
da documenti certi — come S. Lazzaro mentre in un di
segno originale del 1790 è detto Beato Amedeo. Del re
sto vi sono altre discrepanze nei nomi dei bastioni, così 
ad es. in alcune stampe antiche i due bastioni Duca e 
Madama figurano l'uno a destra e l'altro a sinistra di 
chi guarda il maschio, mentre in disegni originali si 
riscontra l'opposto.

(8 ) M a r t i n i  (architetto senese del secolo XV), Trat
tato di architettura civile e militare ora per la prima 
volta pubblicato per cura del Cav. Cesare di Saluzzo 
con dissertazioni e note per servire alla storia militare 
italiana. Edizione curata da C. Promis che vi prepose 
la vita del Martini colle seguenti memorie:

1) « Della vita e delle opere degli italiani scrit
tori di arte, architettura e meccanica militare da Egidio 
Colonna a Francesco Marchi ( 1285-1560) ».

2) « Dello stato dell'artiglieria circa l'anno 1500 e 
particolarmente delle dieci specie figurate da F. di 
G. Martini ».

3) « Dello stato dell'architettura militare circa 
l'anno 1500 e dell'origine delle singole parti della forti
ficazione conosciute a quell'epoca ».

4) « Dei moderni baluardi » (il bastion verde non 
sarebbe del 1464 ma posteriore al 1536).

5) « Della origine delle moderne mine ».
(Torino, 1841).

to ad orecchione con fronte piana, i quali 
però lasciavano angoli morti e richiedevano 
quindi difesa piombante. Col fronte bastio
nato moderno invece era assicurato il fian
cheggiamento ossia la difesa vicina e veni
vano soppressi gli angoli morti.

Per tutto il primo quarto del secolo XVI 
i bastioni o baluardi continuarono però ad 
essere in generale ancora ad orecchioni e 
soltanto dopo quelPepoca assunsero defini
tivamente il tracciato moderno con la faccia 
congiunta ad angolo col fianco.

Prima del Sangallo e del Sanmicheli il 
Martini non solo aveva tracciato il disegno 
di bastioni moderni ma anche aveva ideata 
per le fortificazioni la pianta pentagona che 
il Sangallo fu forse il primo ad applicare 
nella erezione di Castel Sant'Angelo di Ro
ma al tempo di Alessandro Borgia (1494- 
1503).

La cortina e le facce erano destinate al- 
Pazione frontale e avvolgente del fronte 
contro gli obbiettivi lontani mentre i fian
chi servivano per la difesa vicina e più 
propriamente per il fiancheggiamento delle 
facce e della cortina, al quale scopo i pro
lungamenti delle facce venivano a cadere 
negli angoli di cortina. Le bocche da fuoco 
che armavano i fianchi acquistavano il loro 
massimo valore nel momento supremo del- 
Pazione quando Pattaccante, occupati lo 
spalto e la cresta di controscarpa, si gettava 
nel fosso e tentava Passalto attraverso la 
breccia aperta dalPartiglieria.

I fianchi allora entravano in funzione 
per battere fosso e piede della breccia ed 
ostacolare la scalata, mentre gli assalitori 
erano impediti di ritirarsi dal muro di con
troscarpa.

Di qui la parte preponderante assunta 
dal fiancheggiamento al quale erano legate 
le sorti della piazza e quindi Pimportanza 
attribuitagli in quel periodo dagli inge
gneri militari che ricorrevano a tutte le più 
ingegnose disposizioni per assicurarlo nel 
miglior modo. Naturalmente anche il prò-
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filo del parapetto doveva permettere, con 
conveniente inclinazione del pendio, un’a
zione tale alle armi a tiro radente da sop
primere gli angoli morti.

La cittadella di Torino fu progettata e 
costruita dal Pacciotto traducendo in atto 
genialmente i principii teorici del Martini 
del tiro radente e del fiancheggiamento che 
costituiscono appunto le caratteristiche del 
fronte bastionato. Essa aveva pianta penta* 
gonale e le seguenti dimensioni approssi
mative :

Lunghezza di base del fronte 330 metri.
Lunghezza della faccia 95 metri.
Lunghezza del fianco 35 metri.
Il fianco stesso era normale alla cortina 

(successivamente si fecero i fianchi normali 
alla faccia del bastione per avere gli ele
menti fiancheggianti normali^ agli elementi 
fiancheggiati) ed era munito di speciali di
fese dette piazze basse.

In seguito si venne ampliando con opere 
esterne, tanaglie, rivellini e mezze lune che 
costituirono doppie cinte, alcune aggiunte 
sul finire del 1572 (rivellini e contromine), 
altre in epoca posteriore cui attesero pure 
insigni ingegneri militari come il Guibert, 
il Bertola, ecc. (9).

Al centro della cittadella era stata sca
vata una superba cisterna, una vera rarità, 
uguale a quella costruita dal Sangallo nella 
rocca di Orvieto per ordine di Gemente VII,

(9) Ciò in relazione al progredire delle artiglierìe e 
dell’arte fortificatoria ed alle azioni di guerra die fa 
chiamata a «ottenere la cittadella di Torino, rappresen- 
late da tre anodi.

Il primo nel 1640 in coi ti verificò il caso veramente 
eccezionale d e  ewa era prendiate dai partigiani della 
Duchessa Reggente Maria Cristina di Francia e dai «noi 
alleati francesi ed assediata dalla ritti occapata dal co
gnato, Principe Tomaso di Savoia coi propri! aderenti 
sorretti dagli Spagnoli. La città a saa volta era assediata 
dai Francesi capitanati dal d’Harcoart mentre il campo 
degli assediatiti era assediato dagli spagnoli comandati 
dal Lagaaaes. L’assedio dorò dagli 11 maggio al 20 set
tembre quando il Principe trattò della resa e venne ad 
accordi colla Reggente.

Il secondo assedio i  qoello del 1706, reso celebre 
tanto dal sacrificio di Pietro Micca, qaanto dall'eroisano 
della guarnigione e dei cittadini. Cemiadò il 12 maggio 
c terminò il 7 settembre dopo 119 giorad colla vittoria 
riportata salTasaadiaale dal Pkiadpe Eageais di Savoia 
e da Vittorio Amodoo IL

capace d ’una copiosissima riserva di aequa. 
In questa cisterna, di mirabile struttura 
pure dal lato architettonico, potevansi far 
discendere e salire anche i quadrupedi me
diante due rampe simmetriche a chiocciola, 
inverse l’una all’altra, che uscivano a due 
lati opposti e conducevano sino al pelo del
l’acqua.

Alla fine del XVII secolo ne fu distrut
to il colonnato ed i materiali recuperati 
vennero impiegati nelle costruzioni; nel 
1798 fu interrata dai Francesi e nell’anno 
successivo, occupata dagli Austro-Russi la 
cittadella, fu convertita in sepolcro e riem
pita di cadaveri.

L’ingresso della cittadella dalla parte 
della città era costituito dal maschio: «sul 
mezzo della cortina che fronteggia la città 
si erge la mole robustissima di un edificio 
quadrato la cui ampiezza è tale che la parte 
inferiore oltre a contenere una spaziosa sta
zione (statio) di soldati a custodia della 
porta della rocca contiene anche un atrio 
capace di due mila uomini dispi ardi
ne. La parte superiore divisa in più com
partimenti può contenere una gran quantità 
di vettovaglie e di macchine da guerra » 
(Theatrum statuumSabaudiae duci»...) (10). 
L’interno, come può scorgersi anche oggi, 
era suddiviso da grossi pilastri che sostene
vano grandissime volte a botte, le quali reg
gevano il terrazzo o piattaforma superiore.

Meno importante è il terso avvenuto ael 1799 q aa- 
do i Francesi erano padroni di Torino e della citta* 
della. Gli Atutro-Rossi, entrati in Torino il 26 maggio, 
fallito nn tentativo di sorpresa ne ineomindaroao me* 
iodicamente l’attacco il 13 giugno ed il 20, dopo dae 
soli giorni di faoeo e senza che fosse ancora aperta la 
breccia, ne ottennero la capitolazione dal tanna d i i 
geaerale Fiorella che si rese prigione con tatto il pia* 
sidio.

(10) Si conoscono tre edizioni del Thmtrum  ammana 
Regime Celtitudini» -  Sabaudi* Ducia -  Pedeaaoatia 
principi» — Cipri Regi». La prima ia latino psbbHnta 
ad Amsterdam nel 1682 (copia alla Biblioteca d d  Re ac- 
qaarellata, Fasica forse); la seeoada ia trascese pabhHra 
U aD’AJa a d  1700; la tersa eoi titolo Novum Thm
trum... di aaove ia latino pabhUeata agaalaseate a 
L’Aja a d  1726. Per qaanto la fantasia d d  diaagaata 
re vi abbia giocato parecchio, aoadiaaeao la pofcUfaa- 
eazioae riveste aaa certa importaaaa per la storia dd  
domimi sabaudi e specialmente della parte architetto- 
nica di Torino.
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I muri laterali erano doppi e nell’interno si 
«volgeva da ciascuna parte una scaletta che 
discendeva dal terrazzo al pianterreno. A 
metà altezza le scalette mettevano sui rispet
tivi rampari. Sul dinanzi invece i rampari 
che fiancheggiavano il maschio comunica* 
vano fra loro per mezzo di un largo pas
saggio dal quale si poteva accedere al ter* 
razzo mediante due scalette. Al pianterre* 
no, dall’interno del maschio ed anche dalla 
facciata posteriore, si accedeva a due galle
rie formate daU'intervallo dei muri laterali 
le quali scendevano verso il fosso davanti al 
maschio e costituivano due poterne di uscita 
nel fosso. Probabilmente dalle dette gallerie 
si accedeva alle gallerie di contromina lun
go la fronte del maschio e lungo le cortine.

costruzione della cittadella di Torino, to* 
mo 27, pag. 231).

La posa della prima pietra, seguita dal* 
l’immediato inizio dei lavori, ei>be luogo il 
2 settembre dello stesso anno 1564 e agli 
idi di marzo 1566 era ultimata secondo dice 
il Pingone (11): « absoluta paucis mensi* 
bus taurinensi acropoli qui vis propugna* 
colis admiranda servata omni rei milita* 
ris... » e solennemente inaugurata dallo 
stesso Duca il 17 maggio successivo coll’in
tervento del gran cancelliere Gio Tomaso 
Langosco dei conti di Stroppiana e dell’Ar- 
civescovo di Torino Gerolamo della Rovere, 
il quale vi celebrò il Santo Sacrificio, dopo 
di che Emanuele Filiberto « ei praeficit Jo
seph urti Caresanam verceìlensem de se be-

L’appalto per la costruzione della citta
della per pubblico incanto aveva portato ad 
affidarla il 21 aprile 1564 a tale Battista 
Verda di Gandria presso Lugano (della fa
mosa corporazione dei maestri murarii co- 
macini), ma essendo questo venuto meno ai 
patti, con successivo instromento in data 18 
maggio veniva deliberata a parecchi altri 
« per il pretio infrascritto, cioè la mura
glia di mattoni a libre cinque et soldi nove 
il trabuco lineale; quella di pietre a libre 
tre et soldi diciotto il trabuco parimenti li
neale et il colamento dei fossi a lire due 
et soldi sedeci il trabuco cubato... ». Se
guono numerose minuziose prescrizioni in 
gran parte tendenti ad accelerare la costru
zione e ad impedire qualsiasi sosta nella co
struzione stessa; il documento porta la fir
ma Gromis per la camera ducale dei conti.

(D u b o in , Instromento di appalto per la

nemeritum ac rei militaris peritissimum » 
(Pingone). In quella occasione il Duca vi 
fece portare 25 cannoni, armi, munizioni, 
ma il completo armamento della cittadella 
non fu ultimato die nei 10 anni successivi.

Secondo alcuni la costruzione avrebbe 
subito un’interruzione nella direzione dei 
lavori per parte del Pacciotto il quale si sa
rebbe allontanato da Torino per recarsi ad 
Anversa per attendere a quella cittadella 
lasciando a sostituirlo Gabrio Busca, altro 
valente ingegnere militare del tempo di 
Emanuele Filiberto e di Carlo Emanuele I. 
Dai documenti che si posseggono risulta in
vece che il Pacciotto fu come si è visto in 
Fiandra nel 1558, vi fece ritorno nel 1561 
per rendersi conto della località più conve
niente per la cittadella da erigervi e final-

( llt • Philiberti Pingonii • Augustm T*urinorum ■ 
A. T. MDLXXVII a pad Bevilacqua a.

Profilo di (orticazione detto « italiano » con le dimensioni appro«iiiutive adottate per la Cittadda di Totiao.







mente nel 1566 per iniziarne la costruzione, 
dopo però ultimata la cittadella di Torino. 
Del resto nel giornale scritto di pugno del 
Pacciotto è detto : « 1567 - Il conte Pacciot- 
to preparò il famoso castello di Anversa ». 
Inoltre lo stesso Pacciotto invitato nel 1565 
a recarsi a Milano oppose un rifiuto perchè 
« era occupato nel murare la cittadella di 
Torino con 200 cazzole per servitio delle 
quali vi sono due mila persone ». Cosi pure 
radono le asserzioni secondo le quali il Mar
tini (morto 1502) avrebbe descritto alcune 
o|>ere della cittadella di Torino eseguite su 
disegno del Busca il quale era nato nel 1540!

Anche il Garetta (« Sulla edificazione 
della cittadella di Torino » negli atti della 
Società di archeologia e belle arti di Torino, 
Volume V) asserisce che i lavori della cit
tadella subirono dopo l'inizio una imme
diata interruzione a causa della peste che 
infierì in quell'anno a Torino e furono ri
presi solo nel 1565; ciò non risulta affatto 
dai documenti posseduti e d'altra parte ap
pare poco verosimile dato il breve tempo 
trascorso dall'inizio al termine di così in
gente mole di lavoro.

1/8 gennaio 1568 fu posto al disopra del
la porta d'ingresso del maschio un grande 
stemma di Savoia in bronzo, miracolo del
l'arte del fonditore, squisito e lodato lavoro 
di Mario d'Aluigi perugino; sotto allo 
stemma una lapide pure bronzea portava la 
seguente iscrizione a gloria del fondatore:

Emm. Philibertus dux Seb. X mrii* poti amissum 
A S dii Avitum Solium Laboribut exentlatis 
Porta tandem Chritli nomine in Belgi*
Victoria et Margarita Fran. Regia Sorore 
In Matrim. Duela Reeeptiaque provincii» hanc 
Areem pub. tecuritati a jundam. crani 
An. MDLXV

Il Veraazza (« Guida di Torino », 1781) 
asserisce che il presso dell’opera fu di 600 
scudi d'oro oltre la provvista del metallo ed 
un dono a discrezione del Duca.

Secondo l'Angelucci [scritto citato a no
ta (6)], stemma e lapide sarebbero stati ese

guiti nel 1571 ad opera di maestro Segurano 
da Ormea e del figlio Antonio.

Nel 1663 Madama Reale Giovanna Batti
sta fece restaurare la iscrizione. Nel 1798 la 
bestiale furia giacobina spezzò quell'artisti
co bronzo e ne mandò i rottami alla zecca.

La cittadella ebbe sin dal tempo di Ema
nuele Filiberto una sua guarnigione pro
pria costituita da una compagnia presidia- 
ria della forza di 250 uomini ed un suo co
mandante o governatore, che nel 1566 si 
è visto essere il vercellese Giuseppe Care
sana già governatore o capitano della città 
di Torino; nel 1575 al Caresana succedeva 
il vicentino Guido Piovena già maestro di 
campo della cavalleria e poi governatore 
di Cuneo (Minuta d’ordine del Duca Ema
nuele Filiberto al suo veador generale per 
l'immissione in possesso del collonello Gui
do Piovena del governo della cittadella di 
Torino col successivo giuramento prestato, 
18 giugno 1575 - in A. S. T. sez. /).

Risulta pure che nel 1575 era stato nomi
nato alfiere della cittadella Gio J  A- 
rena ( patenti in data 20 giugno 1575 a favo
re di detto individuo, nell'A. S. T. sez. I).

Emanuele Filiberto fece attrezsare la cit
tadella in guisa da potervi compiere l'istru
zione delle truppe e le riparazioni al mate
riale.

Egli fu così contento di quell'opera che 
ne volle allestire di sua mano un modello in 
creta che fu conservato per lunghi anni Be
gli archivi, mentre l'ambasciatore veneto 
Molin, nella sua reiasione al Senato del 
1574, scrive : « Il Signor Duca suol dire che 
non ha cosa più cara, dopo il Prìncipe, della 
cittadella e che è la più preziosa gioia del 
suo tesoro » (L. Cibrakio: c Relazioni del
lo Stato di Savoia degli anni 1574. 1670, 
1743», Torino 1830).

Nell'interno della cittadella era stata co
struita una chiesa di cui Emanuele Filiber
to aveva posato la prima pietra nel maggio 
1577, dedicata dapprima a S. Lorenzo, a 
ricordo del giorno della battaglia di San



Quintino, e poi a S. Barbara, la quale 
ne costituiva la parrocchia ed in cui 
si seppellivano i caduti in guerra; atter
rata nel 1869, gli avanzi rinvenuti nelle 
sepolture furono piamente trasportati nel* 
la chiesa omonima della città; fra gli 
altri vi erano quelli del conte La Roche 
d’Allèry il prode difensore della cittadella 
nel 1706.

Nel 1855, per effetto del R. Decreto 9 
maggio, la cittadella cessava dal novero del* 
le piazze forti mentre il Decreto del 22 
maggio deH'anno successivo ne autorizzava 
la demolizione resa necessaria dall’ingran- 
dimento della città. Una porzione di terre* 
no così reso disponibile fu appunto in quel
l’anno, per legge d’iniziativa parlamen
tare, assegnata in proprietà al generale Al
fonso La Marmora a titolo di ricompensa 
nazionale per la sua condotta quale coman
dante del Corpo di spedizione in Crimea.

Demoliti tutti i baluardi ed ultimato nel 
1893 il restauro del maschio dell’antica cit
tadella per opera dell’ing. Riccardo Brayda, 
questo vetusto edificio, prezioso ricordo 
delle glorie torinesi, venne destinato a nuo
va sede del Museo nazionale di artiglieria 
(vedi Relazione Brayda al Sindaco di To
rino contenuta nella Gazzetta del Popolo 
della Domenica numeri 21 e 23 del 1893).

La figura qui riportata, tratta dal Thea- 
trum Statuum sabaudiae ducis, rappresenta 
il maschio alla fine del secolo XVI, tranne 
per la copertura aggiunta in epoca impre- 
cisata ma certamente posteriore al 1640. 
Nella ricostruzione fatta dal Brayda figura
no agli angoli del maschio quattro guardiole 
aggiunte molto probabilmente nel secolo 
XVffl.

Scarsi ed incompleti Bono i documenti e 
i dati che a riguardo delle condizioni mili
tari della città si trovano negli archivi di 
Torino.

Dopo Cateau Cambrèsis Emanuele Fili
berto seppe trar profitto delle disgrazie pas

sate per gettare le fondamenta di uno Stato 
militare indipendente dai suoi vassalli ed a 
base nazionale.

Soccorreva il ricordo di Machiavelli, mor
to pochi anni innanzi, il quale aveva ristabi* 
lita la reputazione della milizia italiana sul
la base della fanteria e si era gloriato di 
ricondurre l’arte della guerra ai suoi veri 
principii, assoggettandola ad un sistema ra
gionato.

Sino allora vi erano stati, olire alle mili
zie feudali, gentiluomini a cavallo, vassalli 
diretti del Duca, archibugieri mercenari as
soldati e fanti delle antiche milizie sabaude, 
istituite da Amedeo Vili fin dal 1430, le 
più fidate, quelle maggiormente devote al 
Principe.

Nel periodo caotico della occupazione 
francese tutto era stato sovvertito; dovun
que disordine e corruzione, intrighi, non 
esclusi quelli di corte, odii insanabili di 
partiti politici avversi, dissensi religiosi.

Emanuele Filiberto concentrò tutte le 
sue cure nella formazione di una buona 
fanteria, epperciò subito dopo il suo arrivo 
a Nizza, con editto del settembre 1559, vieta 
il reclutamento nei suoi Stati per servizio 
di Principi stranieri; con altro del gennaio 
1560 proibisce di asportare armi dai suoi 
Stati e finalmente inibisce ai soldati di me
stiere suoi sudditi di uscire dallo Stato per 
servire altrove, dovendo essere incorporati 
soltanto in reparti sabaudi.

Prima di tutto pensò alla milizia paesana 
che selezionò nella qualità concedendo ai 
miliziani numerosi e larghi privilegi. Al re
clutamento regionale si sovrappose per la 
fanteria l ’ordinamento pure regionale: ogni 
parrocchia o comunità doveva fornire una 
squadra di 25 nomini armati, equipaggiati 
e mantenuti durante i richiami: quattro 
squadre vicine costituivano una centuria, 
quattro centurie una compagnia, 6 compa
gnie un colonnellato per ogni regione (al di 
qua delle Alpi le regioni — esclusa la valle 
d’Aosta considerata nec ultra nec citra sed
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intra monte$ — erano quattro : Ivrea, Asti, 
Piemonte con sede Torino e Nizza).

Per l’inquadramento, dato che pochi fra 
gli appartenenti alla nobiltà volevano ser
vire a piedi, ricorse alla borghesia distinta 
ed agli stranieri.

Più tardi formò anche compagnie di mi
lizia a cavallo; nel maggio 1570 se ne costi
tuirono 6 di cavalleggeri, ciascuna delle 
quali aveva assegnata una delle zone di re
clutamento in cui era stato suddiviso il ter
ritorio di dominio diretto e reclutava il suo 
personale fra i vassalli che si sobbarcavano 
alPonere di provvedersi a loro spese del ca
vallo e dell’equipaggiamento e quindi in un 
elemento sociale superiore alla fanteria. 
Ognuna di queste compagnie faceva un tur
no di guarnigione di due mesi a Torino per 
la guardia del Duca. Successivamente si for
marono due compagnie di archibugieri con 
reclutamento volontario su tutto lo Stato, 
composte in massima di militari di profes
sione per sottrarli ai grandi feudatari. Fi
nalmente nel 1571 si formarono in Savoia 
altre 6 compagnie di cavalleggeri, assorben
do così anche colà i migliori elementi.

Circa la milizia feudale, tratta dalle terre 
di dominio mediato, in caso di chiamata le 
compagnie dei feudatari e dei vassalli costi
tuivano nel complesso, quelle Savoiarde lo 
squadrone di Savoia e quelle Piemontesi lo 
squadrone di Piemonte. Per diminuire la 
autorità dei grandi feudatari Emanuele Fi- 
liberto non si servì quasi mai dei due squa
droni e vi sostituì una tassa periodica di ca
valcata attirando i vassalli dei feudatari nel
la cavalleria della milizia paesana.

Per rimediare ai perniciosi effetti dello 
sgoverno di tanti anni, che avevano impigri
to i miliziani e resili deboli e deficenti di 
istruzione militare, il Duca volle poter fare 
assegnamento su un personale sicuro per la 
custodia delle fortezze e crearsi un buon nu
cleo di soldati di mestiere per la guerra, ep- 
perciò ricorse a due speciali provvidenze, la 
fanteria presidiaria e gli ufficiali trattenuti.

La prima era costituita da volontari, sol
dati di mestiere sabaudi in servizio perma
nente, raccolti in compagnie agli ordini del 
governatore del forte o castellano e di forza 
diversa a seconda delPimportanza del forte.

I secondi erano gentiluomini di ogni par
te d'Italia o delPestero trattenuti in servizio 
da parte del Duca a scopo militare e spesso 
anche politico, alcuni con impegno di for
nire in caso di guerra una certa quantità di 
soldati a piedi ed a cavallo, raccolti in ri
parti detti d'ordinanza di fanteria e caval
leria. Così si evitavano enormi difficoltà e 
grandi spese al momento del bisogno.

Dal 1562 al 1565 si riscontrano nelPA. 
S. T. parecchie patenti di nomina di colon
nelli e di capitani; così in data 22 aprile 
1562 vi è un « brevetto del Duca Emanuele 
Filiberto di creazione di 12 capitani ale- 
mani d'ordinanza ivi nominati sotto il co
mando del barone Madrizzo di quella Na
zione» (si tratta di Gio Federico Madruz- 
zo conte di Avio e marchese di Soriana, ni
pote del cardinale omonimo — vo di 
Trento e governatore interinale di Milano 
— e marito di Isabella, figlia ed erede del 
maresciallo di Savoia Renato di Challant).

In seguito, col miglioramento delle finan
ze e delle milizie paesana e presidiaria, 
Emanuele Filiberto volle costituire riparti 
d'ordinanza di un'unica nazionalità, me
diante alleanze che avevano il duplice sco
po politico e militare; le trattative al riguar
do coi Cantoni svizzeri cattolici portarono 
al trattato dell'8 maggio 1577 con cui la 
Svizzera si obbligava di cedere in caso di 
guerra da sei ad otto mila fanti ed in corri
spettivo il Duca di Savoia si assumeva l'im
pegno della restituzione con truppe o con 
un equivalente in denaro.

Sino ad Emanuele Filiberto quando il 
Duca non assumeva il comando delle trup
pe era sostituito da un luogotenente gene
rale die era il maresciallo di Savoia, grado 
istituito sin dal XIV secolo ed affidato per 
diritto divino a qualche rampollo di grande
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famiglia nobile indipendentemente dalla sua 
perizia militare. Tale carica era coperta sin 
dal 1527 da Renato di Challant dell'illustre 
famiglia valdostana (16° maresciallo di Sa* 
voia). per (pianto non avesse date prove in 
guerra di grande capacità militare. Alla sua 
morte (1565) Emanuele Filiberto abolì la 
carica, sempre allo scopo di togliere alla no* 
biltà autorità troppo estesa ed accentrare in 
sè la potenza e la forza pubblica, riservan
dosi la facoltà di designare di volta in volta, 
secondo le occorrenze, il luogotenente suo 
col titolo di capitano generale.

I/artiglieria costituiva a quell'epoca non 
un'arma ma un servizio ed il suo perso
nale, soltanto assimilato, non era soggetto 
ai vincoli disciplinari dei militari delle altre 
armi ma non ne godeva neanche i numerosi 
privilegi. Provvedeva al servizio dei bom
bardieri delle piazze, distinti da quelli delle 
truppe mobili, al Taino delle artiglierie, 
alle maestranze, ec::.

Caratteristico era lo sdoppiamento nelle 
funzioni di comando delle varie armi fra 
un capo generale che ne aveva l'alta dire
zione, coadiuvato in guerra da un commis
sario generale (capo di S. M. e intendente) 
ed un secondo alto ufficiale, effettivo co
mandante, appartenente alla categoria dei 
sergenti, alla quale erano affidate la disci
plina, l'istruzione, l'ordine. Erano questi 
in generale soldati di mestiere mentre gli 
altri ufficiali o gentiluomini intervenivano 
soltanto al momento di combattere.

Ogni arma o servizio aveva un coman
dante prima temporaneo poi stabile. Così 
alla milizia paesana di fanteria presiedeva 
quale capitano generale lo stesso Duca, il 
quale aveva voluto in tal modo affermare 
l'importanza massima da lui attribuita a 
quest'arma, mentre era stato scelto per ser
gente maggiore generale il piacentino Gio 
Antonio Levo, veterano di numerose guerre, 
che alla lunga pratica del servizio aggiun
geva una certa cultura militare attinta allo 
studio degli antichi, limitata però più che

altro alla parte formale, come si rileva dal 
regolamento da lui pubblicato nel 1566 per 
la milizia paesana di fanteria nel quale ab* 
bbndano figure stereotipate per le manovre.

Capitano generale della milizia paesana 
di cavalleria (carica istituita nel 1567 prò 
tornitore e resa permanente verso il 1569) 
era stato nominato D. Alfonso d'Este coa
diuvato da un maestro di campo che nel 
1569 e '70 risulta essere il già citato Guido 
Piovena, poi governatore di Cuneo e nel
1575 della cittadella di Torino. A lui è do
vuto il regolamento per le manovre di ca* 
valleria.

Anche l'artiglieria aveva il suo capitano 
generale che ne era il solo militare e pre
siedeva tanto all'artiglieria quanto alle for
tificazioni. Mancava però naturalmente il 
secondo ufficiale per la disciplina, l'istru
zione e l'ordine, trattandosi di un servizio; 
era invece coadiuvato da un commissario 
generale per i servizi di artiglieri, bombar
dieri e maestranza e per la parte tecnica. 
Il primo capitano generale era stato Gian 
Giacomo Bernezzo signore di Rossana, so
stituito poi nel 1574 (L. P. del 9 novem
bre) dal cav. Cacherano di Bricherasio.

Non vi era alcuna scuola di reclutamento 
e di preparazione degli ufficiali i quali im
paravano il mestiere per pratica e ne pos
sedevano in genere molta, mentre la scien
za era assai scarsa.

Il titolo di capitano era generico e si as
segnava a qualunque comandante di truppe.

Ogni arma aveva una gerarchia propria 
la quale non poteva avere azione di coman
do e disciplinare su quella delle altre armi.

Solo riparto organico era la compagnia 
che comprendeva da 400 a 1000 uomini, di
stinti in picchieri, alabardieri ed archibu
gieri, comandata da un capitano che aveva 
sotto di sè, in fanteria: 1 insegna, 2 ser
genti, 4 centurioni (tutti ufficiali) e 16 ca
porali.

Le truppe non avevano caserme fisse (e 
non ne ebbero sino al regno di Vittorio Ame-
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deo II) ma alloggiamenti di fortuna, accan
tonamenti, con qual danno per la discipli
na si può facilmente immaginare, tanto che 
bene spesso ricorrono ordinanze del Duca 
contro disordini ed abusi. I riparti della 
casa militare del Duca erano però in gran 
parte alloggiati nel palazzo Ducale.

Così pure non esistevano ancora divise 
speciali di modello uniforme che si ebbero 
solo più tardi; nelle varie armi gli uomini 
però vestivano con una certa affinità. Dal 
gennaio 1572 Emanuele Filiberto adottò per 
le sue truppe un distintivo unico, uguale 
per tutti, e cioè una sciarpa o benda di co
lore azzurro, il che valse molto a rafforzare 
la disciplina poiché tanto forti e potenti 
erano a quell’epoca i partiti che i militari 
stessi, secondo le proprie tendenze, avevano 
portato sino allora a piacimento colori di 
Francia o di Spagna.

Nel 1562 Emanuele Filiberto creò l'udi
tore generale, giudice in ultima istanza per 
i reati militari, il quale però era borghese.

Per sopraintendere alla amministrazione 
militare fu creato il contadore generale, alla 
qual carica (con patenti 1° maggio 1560 - 
A. S. T . sez. I) era stato chiamato il vas
sallo Diego Hortiz de Proz, spagnolo, che 
Emanuele Filiberto aveva portato con sè 
dalle Fiandre. Il contadore generale poteva 
essere indifferentemente borghese o mili
tare.

Per il controllo delle spese creò pure il 
veedore generale («  Constituzione fatta da 
tmanuele Filiberto del signor Gio Antonio 
Mauro per veedore generale sovra tutte le 
mostre battaglioni e gente di miUxia di qua 
dai Monti a  n il stipendio che con ordine a 
parte gli stabilisce di scuti 50 al mese. - 10 
gennaio 1561 » in A. S. T. sez I). Al Mauro 
successe (30 marzo 1580) il conte Alessio 
di Lorenzè.

Gli ordini del Duca erano trasmessi diret
tamente per mezzo della sua segreteria — la 
quale non funzionava die da cancelleria 
non essendovi un segretario apposito per la

parte militare — ai comandanti della fan
teria e della cavalleria se si riferivano al 
personale, alla veedoria e contadoria se si 
trattava di amministrazione, al capitano ge
nerale d'artiglieria se interessavano l’arti
glieria o le fortificazioni. Ma non esistevano 
organi intermedi.

Il presidio militare permanente di Tori
no in quell’epoca si riduceva a poca cosa e 
cioè alla compagnia presidiarla della citta
della, alla Casa, militare del Duca di cui è 
cenno in seguito, alle due compagnie di ca- 
vaileggeri di milizia paesana che facevano 
il turno di guarnigione di due mesi a To
rino.

Torino era pure sede di un colonnellato 
di milizia paesana di fanterìa il cui capo, 
colonnello Federico Asinari conte di Carne- 
rana, era coadiuvato da un sergente mag
giore scelto fra i capitani (ajutante maggio
re). I miliziani stavano alle loro case e si 
riunivano soltanto per le esercitazioni in ap
posita località fissa (la cittadella per quelli 
di Torino e delle immediate vicina ut- 
te le feste le squadre, ogni 30 giorni le cen
turie, ogni 60 giorni le compagnie, due vol
te all'anno i colonnellati, a Pentecoste ed a 
S. Martino l'intera milizia.

Emanuele Filiberto aveva stabilito a To
rino una fonderia di cannoni con annesse 
fabbrica d'armi ed officina di polveri con 
maestranze di fabbri e falegnami allogate 
in locali situati dove ora trovasi la piana 
del Palazzo Reale ed aveva mandato a diri
gerle da Montmeillan il valente ingegnere 
militare Gabriele Busca.

Gli stabilimenti di Torino con quelli del
le altre città del Ducato erano in grado di 
fornire tutto quanto occorreva per le armi.

Torino aveva come tutte le altre maggiori 
città un governatore militare ovvero capita
no o sergente maggiore della città al quale 
incombeva la responsabilità di quanto ci ri
ferisce alla parte militare, sul genere degli 
attuali comandanti di presidio, senza però 
avere alcuna giurisdizione sulla cittadella il
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cui governatore dipendeva direttamente dal 
Duca.

Al ritorno di Emanuele Filiberto, primo 
governatore di Torino era stato il vercellese 
Carezzana, nominato poi nel 1566 governa
tore della cittadella, carica quest’ultima alla 
quale era attribuita maggior responsabilità 
ed importanza. (In A.S.T. patente in data
9 maggio 1570 del Duca Emanuele Fili
berto per il carico di capitano e sergente 
maggiore di Torino in mancanza del capi
tano e sergente maggiore della città Pietro 
della Rossa suo fratello).

Finalmente a Torino risiedevano i capi
tani generali delle varie armi, il controllore 
ed il veedore generale.

La casa militare ebbe da Emanuele Fili
berto stabile organizzazione con individui e 
riparti non aventi carattere di organi di co
mando ma soltanto di addetti a servizio 
d'onore od alla guardia personale. Il servi
zio loro era minuziosamente regolato e ri
gidamente disimpegnato come tutti gli altri 
servizi di corte (regolamento 1° marzo 
1564). In caso di guerra tali riparti combat
tevano a fianco delle altre truppe non aven
do altro privilegio che l’onore di essere as
segnati ai posti più pericolosi.

Coi riparti già addetti alla casa ducale si 
costituirono nel 1560 due compagnie una 
di archibugieri a cavallo sotto il comando 
del già nominato Guido Piovena vicenti
no, gentiluomo di camera del Duca, « aven
dosi acquistato Vuno e Valtro di questi onori 
col valor suo oltre la buona grazia di quel 
prencipe in che si trova essere » (relazione 
deH’ambasciatore Boldù), composta di vec
chi e fedeli soldati ed una di arceri, compo
sta di gentiluomini in maggioranza savoiar
di, al comando del capitano Prospero de Ge
nève signore di Lullin e di Saint Rambert, 
sostituito nel 1562 da Bernardino di Savoia 
signore di Cavour.

Nel 1561 si costituì una 3* compagnia di 
alabardieri (a piedi) col capitano conte di 
Pordemand, cui si aggiunse nel 1564 una

guardia per il Principe Carlo Emanuele |
20 uomini, detta guardia alabardieri del s* 
renissimo Principe.

Nel 1566 si costituì un riparto speciale 
detto compagnia di gentiluomini d'arme di 
S. A., costituita da 60 vassalli nobili savo
iardi e piemontesi, della quale assunse il 
titolo di capitano e il comando effettivo il 
signor di Scalenghe. Con ciò Emanuele Fi* 
liberto mirava a sottrarre i giovani nobili 
della sua corte all'ozio ed al vizio mentre 
otteneva anche lo scopo di affezionarsi la no
biltà. Questi gentiluomini dovevano presen
tarsi con due buoni cavalli e armati di tutto 
punto; portavano armature dorate e grandi 
casacche di velluto nero con larghi passa
mani d’oro e seta.

Nello stesso anno 1566 furono riuniti io 
un solo reparto archibugeri e alabardieri 
costituendo una compagnia di uomini a ca
vallo ed a piedi sotto il conte di Sanfrè. 
Contemporaneamente si costituì un coman
do generale dei riparti di guardia al Duca, 
comando esercitato sino allora dal gran ma
stro della casa ducale, affidandolo al colon
nello Prospero de Genève.

Nel 1573 era soppressa la compagnia di 
gentiluomini d ’arme, sostituita con altra di 
uomini d ’arme francesi a spese del Re di 
Francia, destinata al Principe Carlo Ema
nuele e risiedente nel marchesato di Sa- 
luzzo.

Finalmente nel 1579 veniva costituita a 
Torino una compagnia di Svizzeri (circa 60) 
anche collo scopo politico di rafforzare l’al
leanza già contratta coi cantoni cattolici. 
Primo comandante fu il cav. di Pontuerd 
cui successe il colonnello de Lnssy.

Oltre a questi riparti di sede a Torino ve 
n’erano due altri a Vercelli ed in Savoia, 
mantenuti a spese rispettivamente del Re 
di Spagna e del Re di Francia.

Alcuni dei riparti di guardia al Duca ave» 
vano un’uniforme propria, altri portavano 
soltanto sulle armature o sul vestiario og
getti speciali per distinguere il loro compì*
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to; così gli arceri nelle cerimonie di corte 
portavano una bandoliera cui appendevano 
l’arco, la quale rimase tradizionale per le 
guardie del corpo.

Em anile Filiberto rinunciò per le sue 
truppe alla gloria militare, preoccupato sol* 
tanto a sanare le piaghe delle lunghe guer
re passate, quindi durante il suo regno i sol
dati sabaudi combatterono per l’impero e 
per il Re di Francia unicamente come ausi
liari, fuori dei confini dello Stato, se si ec
cettua la spedizione contro i Valdesi del 
1560-61 cui parteciparono 4000 fanti e 200 
cavalieri al comando di Giorgio Costa della 
Trinità.

Nel 1574, nell’occasione in cui il nuovo 
Sovrano di Francia Enrico III proveniente 
dalla Polonia per recarsi in Francia attraver
sava Torino, accompagnato da Emanuele Fi- 
liberto che si era recato ad incontrarlo a 
Venezia, vi fu accolto e di qui scortato fino 
a Lione da un forte nucleo di truppe ducali, 
costituite da 19 compagnie di fanti sotto 
C. Luigi Costa conte di Bene e 400 cavalieri 
al comando di Filippo d’Este, tutti capita
nati dallo stesso Duca. E fu questa la sola 
funzione militare in grande stile svoltasi a

Torino durante il periodo di E. F. di cui ci 
sia pervenuto il ricordo (12).

Come si era verificato per i varii rami del
la amministrazione civile anche l’organiz
zazione militare cominciò ad avere il suo 
fulcro a Torino per opera di Emanuele Fi- 
liberto, il quale aveva accentrato nelle sue 
mani tutta la vita del Ducato con intelligen
te uniformità di criterii e di leggi, con go
verno personale assoluto.

Il vincitore di S. Quintino deve quindi a 
ragione essere considerato anche il fonda
tore della potenza militare del Ducato, il 
precursore che gettò le basi del futuro or
dinamento dell’esercito sardo chiamato ad 
iniziare le guerre del risorgimento e desti
nato a costituire il saldo nucleo dell’esercito 
italiano trionfatore a Vittorio Veneto.

Ca r l o  D e  A n t o n io .

(12) Vedi al riguardo: A. M Saluces, Histoire miti• 
taire du Piè moni. Torino, 1818.

B u an ca ccm ,  Ordinamenti militari, nel volume « Ema
nuele Filiberto », edito dal Comitato per i festeggia
menti, 1928.

I. Joai, La csm militare alla Corta di Savoia. Roma, 
1928.





FESTE E DIVERTIMENTI TORINESI
AI TEMPI DI EMANUELE FILIBERTO

Principi di Savoia amavano as
sai di consacrare le loro ore di 
riposo a feste ed a divertimen
ti, la cui fama, secondo ci atte
stano non pochi testimoni ocu

lari, andava universalmente celebrata. Ho 
sottocchio un elenco di feste allestito alla 
Corte Sabauda che, pur noif potendosi ri
tenere intero in ogni sua parte, è però suf
ficientemente esatto. Da esso appare, come 
i sollazzi che la allietarono durante i secoli 
decimo quinto e decimo settimo oppure si 
fecero col concorso diretto dei Principi, 
ascendono a parecchie centinaia. La varietà 
delle loro foggie sta a provare, che non si 
avevano predilezioni speciali per l'una o 
per l'altra. Tutte erano gradite del pari.

Di proposito non ho ricordato il secolo 
decimo sesto. Ad eccezione di Carlo Ema
nuele I, che resse lo Stato Sabaudo dall’ulti- 
mo ventennio di esso, i duchi Carlo il Buono 
ed Emanuele Filiberto, suo figlio e succes
sore, vanno annoverati tra i meno festaioli. 
La cosa si comprende benissimo. Carlo il 
Buono tenne il ducato durante un periodo 
quasi semisecolare, ma agitatissimo. Ebbe 
fra l'altro il dolore di vedere il dominio avi
to invaso da amici e da nemici, die accen
navano a fare a gara, a d ii più e peggio de
vastasse il territorio occupato.

Ad Emanuele Filiberto toccò di assumere 
col trono una eredità molto onerosa ed il 
grave compito di restaurare e di riordinare 
quanto durante il periodo disastroso era 
stato sconvolto. L'opera, alla quale dopo il

trattato di Cateau Cambresis dovette accin
gersi, fu ardua senza dubbio e gli tolse la 
lena di pensare molto ai divertimenti, fos
sero essi piacevoli e onesti. Qualche cosa per 
altro egli fece, e di questo ragioneremo qui 
brevemente, perchè in quel poco sta preci
samente il germe del molto, pel quale fu
rono tanto lodati Carlo Emanuele I il Guer
riero e il Poeta, Vittorio Amedeo I e Carlo 
Emanuele II, nonché la duchessa reggente 
Maria Cristina.

La prima festa, di cui dobb’1””” occu
parci, ebbe luogo nel solenne ingresso in 
Torino di Emanuele Filiberto e di Marghe
rita di Valois nell'anno 1563. Le strade, 
per le quali passò il corteo, erano tappez
zate con drappi di valore ( 1). La coppia du
cale, che procedeva sotto un ricco baldac
chino di drappo d'oro, seguita dal Nunzio 
pontificio e dagli ambasciatori, passò sotto

(1) Per dare m ’idea dello sfarao col quale i Tori- 
neai accoglievano i loro oapitì ricorderò come P. D*s- 
s a t  nella tua Chronique de Charles V ili (Paria, 1510) 
descriva coai l’entrata in Torino di Carlo VIII di Fran
cia avventa dopo il 5 settembre del 1494: a La Rai 
Charles alloit à Turin, lei gena cTEglise f i t t i le  villa 
vimtemt au devamt de luy en notable proceuion minti 
qu'em ce ca» est accoutlumèe et aiuti ne faillirent pa» i  
y taire gramdement les gens da la itobleate et da Ubemr. 
Marnami et hahitamt» de la ditta ville da menme qme 
l'univenité... Em catte aorta la Ray entra dama Turi* 
domi laa ruet aatoient temdme» da firn» drap d’or et da 
toya ot faa tre t richeue parerne*» et panmy fa villa 
eMoyent drettei da grand» eckaffeulx templi» da mysta- 
re» tamt de la loy da la mature que da la loy ecrite, ga
ttaa poetiqmet et hùtoirea tamt dm vial qua dm momveam 
tettament, ce qui ettoil austy comtimmé depmi» rentrée 
da» famhamrg» da la dite ville jmtqme am chmeem amqmtl 
la ray entra pomr y loger em tré» grand triompha... a. 
Avranno i Torinesi fatto di meno per accogliere il 
loro Duca, cbe recava finalmente la pace dopo aeaao 
secolo di guerra?



quattro archi trionfali prima di giungere al 
castello.

Le accoglienze furono splendide. I tori* 
nesi volevano sopratutto far ben compren
dere la loro contentezza per la tanto artata
mente dilazionata partenza degli invasori e 
pel tanto sospirato ritorno dei loro legittimi 
Sovrani.

Un modestissimo e molto laconico docu
mentino, che porta la data del sedici agosto 
dello stesso anno, non vuole essere scordato. 
Apprendiamo da esso, come in detto giorno 
il Tesoriere di Finanza pagasse sei scudi 
d'Italia, del valore complessivo di lire di
ciotto (2) a certi comedianti, che avevano 
fatto commedie davanti a Sua Altezza (3).

Chi e quanti fossero costoro, donde ve
nissero, dove andassero, quanto tempo si 
trattenessero in Torino, non sappiamo, nè 
possiamo argomentare. Il segno del paga
mento della piccola somma figura in un con
to di varie minute partite. Si tace persino, 
contrariamente a quanto si praticò fare in 
circostanze consimili e prima e dopo, il no
me di colui, al quale venne corrisposta la 
tenue mercede. Che si tratti di veri e prò- 
prii commedianti, non di volgari giocolieri, 
è chiaro ed è espresso in modo ben preciso. 
Preme di rilevare, che nelle poche pa
role, che costituiscono il documento citato, 
abbiamo fissata la data della prima compar
sa alla Reggia di Torino, e dopo la restaura
zione, di comici ; e il primo anello di quella 
lunga catena di spettacoli e di rappresenta
zioni, dalle quali trasse vita e alimento il 
teatro di Corte dei Principi di Savoia. Ag
giungiamo ancora, che questi commedianti, 
provenienti probabilmente dalla Francia, 
oppure ad essa diretti, cosa frequentissima 
a quei tempi, segnano oltre die la prima,

(2) Circa settanta lire di moneta attuale.
(3) « Piò a di 16 detto ( agosto) per senti sei d'Italia 

pagati a certi comedianti che han fatto comedie a 
S. Alt. d’ord. di Mons. di Collegao L. 18 •. ( Arch. di 
St. di Torino, Conti del Tea. di finanza ad ann. 
1563-73).

l'ultima comparsa di artisti consimili alla 
Corte di Emanuele Filiberto.

Pochi mesi dopo, nell'autunno molto 
inoltrato dello stesso anno, i Torinesi ebbero
lo spettacolo, loro accettissimo, di fuochi 
artificiali accesi in occasione del passaggio 
degli arciduchi Rodolfo ed Ernesto d'Au
stria, figli di Massimiliano II di Boemia e di 
Ungheria, poi imperatore, che si recavano 
in Spagna.

In Mantova, ci dice il D'Ancona (4), era 
stata allestita in loro onore una rappresen
tazione dei Suppositi dell'Ariosto. Emanue
le Filiberto, che poi, secondo la frase di 
moda a quel tempo, li servi fino a Nizza, 
ove s'imbarcarono per Barcellona, offrì loro 
un divertimento più consono alla loro età 
(l'uno era undicenne, l'altro decenne) e 
prescelse i fuochi artificiali (5).

Nell'anno successivo il capriccio portò al
le Mascherale. Se n'ebbero anzi due nel 
breve giro di pochi giorni. Una brigata di 
donne travestite da cingare si presentò l'ot
to febbraio ad Emanuele Filiberto (6). L 'ul
timo giorno di carnevale il Duca fece una 
mascherata delti Pagieti (7).

Su questa specie molto in uso allora spe
cialmente di divertimento è necessario spen
dere alcune parole. Per noi Italiani le ma
scherate ricordano il notissimo periodo di 
storia fiorentina, illustrato dai fastosi Co
simo I e Lorenzo il Magnifico. Attraverso le 
pagine del Vasari noi conosciamo il nome 
dei pittori valenti, che prestarono l'opera

(4) A . D ’A n co n a . Il Teatro Italiano, voi. II, p. 402. 
Torino, 1891 (Loescher).

(5) 18 die. 1564 « A Moni, di Bricherasio per l’ap
parecchio delli fuochi artificiali che ti hanno da fare 
per la venuta degli Arciduchi d’Austria teudi 100 «Toro 
d’Italia a. Arch. di St. di Torino, Controllo Finanae, 
v. 15, 22. Trovo anche menzione di altri fnoehi fatti 
nel giugno dello Meno anno in Torino: 22 giugno 1563. 
a Livre quarantacinque a M. Antonio Fiorentino che 
ton per li fuochi ch’egli ha fatto e in agiuto di sue 
speie a. (Ibid., Tea. di finanza ad ann. 1562, c. 196).

(6) « Più olii 8 del detto (febbraio 1564) a certe 
donne vestite da Cingare L. 30 a 13*2. (Loc. eit.. Con* 
trollo finanze v. ad an. (16°) 15°.

(7) 15 febbraio 1564 « Per pagare la mascherata che 
face S. A. il giorno di carnovale delli Pagieti »,
L. 1910-10. Ih., id., id.,
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loro per l’allestimento dei carri, che servi* 
vano ad esse. I canti carnascialeschi, che il 
Settembrini dice tali da non potersi legge
re da persone costumate (8), perchè con
diti in generale di sfrenate lascivie, sono 
un complemento delle mascherate stesse, la 
loro illustrazione.

I confronti, si sa, sono sempre odiosi e 
li lascieremo in disparte. Certo è che le 
mascherate, che si facevano in Piemonte, 
non erano affatto da stare appetto alle fio
rentine. Gli stessi due o tre canti giunti sino 
a noi, che ad esse si riferiscono, sono lette
rariamente e materialmente così modesti da 
far rimanere estatico il più arrabbiato in
transigente, che abbia passeggiato pel mon
do sublunare.

Dobbiamo piuttosto osservare qualche al
tra cosa. Le maschere e le mascherate nello 
Stato Sabaudo cisalpino e transalpino non 
conservavano sempre il carattere di onesti 
divertimenti, ma cadevano in esagerazioni 
talvolta riprovevoli. Nell’anno 1318, per 
esempio un tale Pietro Camisier fu colpito 
di multa dal castellano di Montmélian, per
chè si divertiva a mascherarsi e a spaven
tare i suoi conterranei (9). Nell’anno 1535, 
cito a caso, il Duca Carlo il Buono intimava 
al balivo della Valle d ’Aosta e ai castellani 
di Quart, di Cly, di Montjovet e di Bard e 
agli ufficiali pubblici di vietare agli abi
tanti del Ducato di mascherarsi senza previa 
licenza, sotto pena di multa e dell’indigna
zione del Principe. I funzionari negligenti 
erano naturalmente a loro volta colpiti da 
ammenda (10).

(8) L. S e t t e m b ii n i , Legioni di letteratura, voi. I. 
Gli autori noli dei Canti Carnascialeschi giunti «ino a 
noi, tono Lorenzo dei Medici, Jacopo Nardi, Agnolo 
Divino de Bibienna, Bernardo Rucellai, Lorenxo Mar
telli, Guglielmo Angiolini, Antonio Alamanni, Mac* 
chiavelli, Pier Francesco Giambollari, Filippo e Giam
battista Strozzi, Giovan Battista Celli, il Giuggiola, Bat
tista deU'Ottonaio, Benedetto Varchi, Anton Francesco 
Graazini, detto il Lasca e il Polivano.

(9) 5 marzo 1319 c Recepii a Pietro Cmmiteri qui ivit 
de nocte pluries transfigurans te ad gentes expmetcen- 
dot . xx sol». Conto della CasteU. di Montmélian, 
masso 2*, rot. 3. Conto di Matteo Morat. Ardi, di St. 
di Torino S a . Riunite.

(10) Torino, 17 marso 1S35. « Karolus D n  Sabau-

Il divieto di mascherarsi senza previa li
cenza in scriptis fu esteso anche ai Torinesi 
da Emanuele Filiberto. Ce lo attesta Gio
vanni Battista Guarini, l’autore del Pastor 
fido, il quale addì quattro febbraio del 1571 
scriveva da Torino ad Alfonso d’Este: <c II 
S. Duca di Savoia attende ai piaceri della 
maschera e di feste et hier Valtro andò una 
grida che vietava a tutti l'andar in masche
ra senza licenza in iscritto et con la propria 
mano di S .A. segnata » (11).

Carlo Emanuele I (a. 1582) a quelli di 
Asti e Vercelli, che volessero mascherarsi 
oltre alla licenza impose una tassa che poco 
più tardi venne estesa anche ai Torinesi. 
Questa fu nell’anno 1583 assegnata a bene
ficio dell’istituto delle Orfanelle e di certe 
monache, dette le Convertite (12).

11 battesimo del principe Carlo Emanue
le, celebrato con grande solennità il 9 mar
zo del 1567, dette luogo a festeggiamenti, 
che la Relatione pubblicatane allora, ora ra
rissima, sintetizza con queste parole: «Cosa 
bellissima a intendere e forse al i no• 
stri non più sentita... », ecc.

Sulla festa dei Cavalletti, di cui ci par
lano i conti dei tesorieri per l’anno 1570, 
non abbiamo notizie precise. Appena risul
ta, che un pittore Alessandro, non altrimen
ti designato, provvide alla pittura di alcune 
lancie (13). Ciò parrebbe indicare, che sot-

die etc. etc... Intelleximus nonnullos particulares sub- 
dictos nostros patrie Vallis Auguste se se iurisdictioni 
ecdesiastice opponente! sub eo pretesto et eollore ad 
genti am eongregationes larvarias et habituum muytio- 
nes sub dissimulata forma processisse et pari ter in eon- 
temptnm justicie et auctoritatis nostre, que omnia egre 
feremus, vobis etc. mandamus etc. ne larvato* seu ali
tar in habitu dissimulato vel incognito ullatenus acce
dere et minus se se ad bec congregare babeant, audeant, 
vel presumant etc. a. Loc. d t., sei. I, Protocolli di Cor* 
te, v. 178, f. 48.

(11) Arch. di St. di Torino. Cfr. V. Rossi, Battuta 
Guarini ed il Pastor fido. Torino, Loeacber, 1886, p. 20.

(12) V. doc. dato in Torino 1*8 marzo 1593 in Arcb. 
di St. di Torino, Sez. riunite, Controllo finanze ad an. 
v. 55, f. 24. Il decreto porta la firma delTInfanta ed è 
intestato al protonotari» Calcagno, primo cappellano od 
Elemosinario di S. A. La persecuzione, se tale pai pa
rerò, contro le maschere, era originata dal fatto, che 
eaae erano molto portate dai sicari e dagli assassini.

(13) Il Duca di Savoia. Tes. di noatra camera M. Ra
nieri Fanzone Locano. Pagate a Mess. Alessandro Pii*
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to questo titolo abbastanza oscuro si sia 
svolta qualcuna di quelle multigeneri « fe
ste a cavallo », che per regola avevano luo- 
go davanti al Castello.

Maggiori festeggiamenti si ebbero nell'e- 
state deU*anno 1574, per il passaggio di En- 
rico II d'Angiò, re di Polonia, che andava 
in Francia per raccogliere il trono e l’ere
dità, che gli aveva dismessi Carlo IX, suo 
fratello. Emanuele Filiberto, che si trovava 
a Savona ai bagni, appena seppe di questa 
venuta, ritornò a Torino, e, imbarcatosi sul 
Po, corse a Venezia per levarvi il suo con
giunto e accompagnarlo durante il viaggio 
sino a Lione. L'ospite illustre entrò in Pie
monte per Vercelli, ove sostò; poi venne in 
Torino, ove entrò passando per Porta Pala
tina e per l'attuale via omonima, che do
veva essere allora un pochino diversa dal
l'attuale.

Il Re di Francia, accolto da grandissima 
pompa e con grande apparato, si trattenne 
per dodici giorni in Torino, durante i quali 
i divertimenti e specialmene i balli, si suc
cedettero quasi senza interruzione ( 14).

Il ballo fu infatti per moltissimo tempo 
passatempo molto gradito ai Torinesi. La vo
ce severa del legislatore dovette anzi interve
nire, come già per le mascherate, per cer
care di mettere almeno un po' d'ordine. 
Risulta però, che i freni si subivano poco 
volentieri. Narra il pittore Federico Zuc-

tare la ramina di scudi sessantadae d'oro d’Italia per le 
lancie prese per la festa dei Cavalletti. Loc. cit., sei. ria- 
aite, Coatrollo, a. 1570, v. 25, 54°°.

(14) Una relasione sincrona dice: c Fara* molti i di
lettevoli trattenimenti ch’ebbe S. N. in questa d it i .  Ma 
più che ogni altra cosa prete il piacere di vedere le ho- 
norme dame ch’ogni giorno nel pallagio e quasi per 
tutte le cmae della città ti facevano con tanti mascherati 
come se di carnovale fosse stato ». Vi accenna anche il 
Ba*NTOMK (Vies des hommes illustra et de» grands 
capitaines /rancai*). Cariosa qaesta frase, colla qaale 
ehi ad e le notine date salla venata di Enrico II la To
rino: Le rtry, son payt beau de Piedmomt ainsi visite... 
Era tanto suo il « pays beau de Piedmont a, che pro
prio dorante il suo soggiorno in esao egli restkaiva ad 
Emannele Filiberto Pinerolo e Savigliaao, che ancora 
deteneva. Sappiamo però, che Brantoatp « oc inerite pas 
beaneoap de confi ance: il ne fant lai di*mand« ni «  
ctitade dana le reo»» oe» faita, ni sagacàté, on mèi 
•erieax dans les vaca a. Lo aferma aa sm  biografo.

caro, che fu a Torino una trentina d'anni 
appena dopo la venuta del Re di Francia 
in Piemonte che « Questi popoli di qua dal 
Piemonte sono molto dediti a conviti, a dan
ze a suoni, e però è tra loro questo prover
bio il popol di Turino, pane, vino e tambu
rino. Siccome i Romani solevano fabbricare 
teatri e colisei per dar spasso al popolo, così 
qua non v*è villa nè castello o città, che non 
abbia luogo pubblico di feste e danze come 
in particolare piazzate grandi con duplicate 
colonne di pietra ben ordinate, ove la festa 
e tutto Vanno il popolo si ricrea ballando e 
danzando » ( 15).

In materia di queste e di altri generi di 
feste consimili, molto si potrebbe dire. Ba
sterà soltanto ricordare il modo curioso e 
originale, scovato nelle alte classi, per stabi
lire la serie dei balli durante il carnovale. 
Colui che offriva la prima veglia, faceva 
preparare un elegante mazzo di fiori, che 
a metà serata da una o più dame veniva do
nato ad un altro personaggio. Questi, per 
ringraziamento, era tenuto ad offrire un'al
tra festa da ballo, durante la quale si ripe
teva il giuoco del mazzo di fiori; e così suc
cessivamente. Durante il carnevale dell'an
no 1608 le peregrinazioni del mazzo furono 
così numerose, che si finì per ballare quasi 
ogni sera (16). Le stazioni del mazzo erano 
fissate in precedenza.

Succedeva anche, die talvolta chi voleva 
dare una festa, non avesse l'appartamento 
in ordine. Allora ricorreva alla cortesia di 
un amico, che lo favoriva. Ciò avvenne per 
esempio al principe Emanuele Filiberto di 
Carignano, che nell'anno 1700 l'ultima sera 
di carnovale diede un ballo in casa dell'a
bate Graneri (17).

(15) F. Z uccabo ,  Passaggio par ritolta.
Ctr. anche P. V *m , Un gran dimenticato, in « Ri

cerche e curiosità di storia aabalpina », voi. II, p. 715.
(16) Cfr. in Biblioteca Reale: B otc lo t, Abrégé de 

ce qai s'eat passe en la Coart de Tnria daraat le co
reane prenant de l'anace IN ). A Tana par le* F. F. 
des CbevaHera.

(17) A di riesame tra aboya e sonatori per aver ano- 
nato l’ahiaM giorno di carnovale al ballo che S. A. h i 
fatto dare nelle sale del sig. abate Granari, L. 1274».



Nel principio del secolo XVIII1 si usò prò* 
fumare le sale da ballo con acqua di fiori 
d’arancio (18).

Contro questo passatempo, già con ripetu
ti ordini cacciato dalle chiese e dai luoghi 
consacrati, finì per schierarsi anche la pote
stà civile, non per bandirlo affatto, ma per 
disciplinarlo. Si cominciò, per quanto ri
guardava Torino, dal vietarlo nelle vicinan
ze delle fortificazioni e dell’istituto delle 
Orfanelle. Poi lo si sottopose ad una tassa da 
pagarsi, ogniqualvolta esso non fosse ordina
to per ragioni di nozze. I provvedimenti non 
sembrarono sufficienti. Si dovette ricorrere 
ad uno stringimento maggiore dei freni. Dal
la pretesa di una licenza scritta, si giunse 
fino a colpire con un mese di erottone e col 
sequestro degli strumenti i suonatori, che 
avessero prestato l’opera loro a feste da bal
lo senza assicurarsi di veduta, che il per
messo richiesto esistesse realmente. La pena 
era applicabile, quand’anche il fallo dei vir
tuosi di musica fosse scoperto in ritardo, 
anche di un mese.

I tesorieri del Duca ci parlano ancora di 
altre feste, che ebbero luogo nel decennio 
1570-1580 a Corte, per le quali si richiedeva 
l’opera di musici forestieri o almeno estra
nei al servizio consueto della Corte ( 19).

La denominazione molto generica di cui 
per accennarle essi fanno uso, non ci lascia 
modo di giudicare di quale specie di feste 
si trattasse. Sembra tuttavia, che per lo più 
fossero balli.

Le corse in slitta, o, come si diceva allo
ra, in lesa, meno praticate allora, ebbero in 
seguito grandissima voga durata ancora nel 
secolo XVIII. Si chiamavano allora Corse 
in traineau. Vi prendevano parte la Corte, 
l’aristocrazia cittadina, gli ambasciatori c i 
forestieri più illustri, che passassero per To-

(Arch. di St. di Tonno, Conti della Com di S. A. S. U 
Principe di Carigoaao an. 16991791, SI).

(18) Ibid. Coati Reo! Can ad ano. 1722.
(19) Cfr. L. Cl—m  m Pammuto, Emtmuele Fili- 

protettore dei m utiti, io « Rivista Montale Ita-
bua .. Tarino, 1927-1921, Bocca.

rino. Le corse si facevano, con o senza ma
schera, sempre però in slitte infiorate e in
fronzolate con grande sfarzo. Di norma que
sti spettacoli si svolgevano per la strada, che 
dal Castello tendeva al ponte sul Po (20).

Le correrie al facchino o sAYhuomo ar
mato e in genere tutte le feste a cavallo ave
vano di consueto il loro campo sulla piazza 
del Castello. Le feste nautiche, o Nauma
chie, che furono molto in voga più tardi, si 
svolgevano in quello specchio d’acqua del 
Po, che ha al suo centro il Valentino.

La festa, che si celebrava in Torino per 
solennizzare la ricorrenza di san Giovanni 
Battista, patrono principale della città e 
della diocesi richiedeva un non lieve sforzo 
mnemonico per ricordare ciascuna delle sin
gole parti, di cui si componeva. Oltre alle 
funzioni religiose in Cattedrale, la solennità 
comprendeva il notissimo falò acceso la vi
gilia sulla piazza del Castello, al quale si 
accompagnarono più tardi i fuochi artificia
li e gli spari degli archibugieri; un ban
chetto, al quale prendevano parie esc lu si

vamente le dame e le signorine della città, 
l’elezione del re degli archibugieri, la corsa 
al palio, che nel secolo decimo quinto si 
correva dalla ora demolita chiesa di san Se
bastiano, sita fuori delle mura in prossimità 
dell’attuale Arsenale, sino alla chiesa odier
na di san Secondo. I cavalli iscritti per la 
corsa erano discretamente numerosi. Ne ve
nivano anche da paesi stranieri. Tutti poi 
volevano essere denunciati parecchi giorni 
prima (21). In detto giorno si distribuivano 
anche, nel secolo XV, i berretti nuovi ai 
Decani.

Nell’anno 1583 san Giovanni fu festeg
giato anche in Corte. Trovo infatti nel vo
lume 45* del Controllo Finanze (Ardi, di

(20) La itrada osciva per la porta aita presso l’an
golo rad-est di piana Castello o ri volgeva al peate, 
che era situato qaasi in faccia d ie  shocco attuale della 
via Ospedale la faccia alla salita del Meato.

(21) Arch. Maa. di Toriae, V, Ordiaati, voL 78, 
Carte 16S e seg. — Cfr. A. Manno, lì  tmrj, ia « Ricerche 
e Curiosità di Moria «oholpéaa », voi. IH, pag. 644 e seg.
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St. di Torino) e fol. 2*°, che il 19 giugno 
1583 furono dati trecento scudi d’oro al 
pittore Giacomo per il Bacco che ha fabbri* 
cato nel giardino pel giorno di S. Giovanni.

A questi divertimenti, che avevano un co
tale carattere ufficiale, si vogliono aggiun
gere altri numerosi e più popolari, che pro
cureremo di condensare in poche parole. I 
« Capituli in honor del S. Iddio per la con- 
servationc della città co* consenso di essa » 
emanati il 9 gennaio dell’anno 1568 (22) se 
miravano a purgare Torino da certe mende 
che l’affliggevano, quali le numerose Vene
ri vaganti, gli esposti e l’accattonaggio, non 
contemplavano ordini restrittivi per i di
vertimenti più in voga, fra i quali primeg
giavano i giuochi delle bolle, o boccie, e 
del pallone. Per quest’ultimo poi vi era 
una specie di febbre, che colpiva egual
mente, e da parecchi secoli, principi e po
polani. Se ne conoscevano le varie forme, 
ma la più accetta e praticata era quella alla 
quale si giuocava colla racchetta, uso ten
nis, in luoghi speciali chiusi, detti trincot
ti (23). Il numero di essi era abbastanza 
notevole. Il più elegante, o, se meglio vi 
piace, frequentato dalla classe più elevata, 
era posseduto da madama Catterina Mara
viglia, detta la « Veneziana ». Vi si recava 
spesso anche a giuocare Emanuele Filiber
to (24). Il giuoco della Pelota era già noto 
a Torino nella prima metà del quattrocento.

(22) Copia con correzioni in Arch. di St. di Torino, 
Se*. I: Protocolli di Corte, n. 231 rosso f. 83.

(23) Il Conte Rosso e il Principe Amedeo d’Acaia 
amavano gioocare insieme alla palla in nn appezza
mento di terreno in faccia alla chiesa cattedrale di san 
Giovanni come risolta dal seguente documento: c Li
bravi! in coostroctione et faetnra cniosdam pendini facti 
de mandato Domini de mense octobris anno Domini 
m.eee octnagesimo quinto prò ludendo per Dominos No
atra Comitea Salmodie et Prindpem com pila seo palma 
ante ecclesiali dompni et joxta domini Propositi dompni 
ecc. It in locagio trioni bominom manoaliom onias diei 
qoo vacaveront ad scopandolo et ramaciandom dictam 
plateam ante eedesiam dompni a. (Ardi, di St. di Tori
no. Conti della Vicaria di Tarino, rot. 47524). — Amedeo 
d'Aeaia, oltre che alla palla, gioocava anche ad frittisi 
eoo O berlo di Piossasco. Conti Tes. Geo. A caia 2*, f. 58.

(24) I trinconi dorarono fino alla metà dd  seco
lo XVm órca. Cominciarono a decoder* sol finire del 
secolo XVII, per doe ragioni specialasente: perchè il 
laro nomar» era troppo riir v a te  « perchè i Torinesi

I giuochi di carte non erano sconosciuti, 
neppure quelli detti di ventura. Contro di 
questi era accesa fin dal medio evo una 
lotta incessante, ostinata, che colpiva non 
solo i giuocatori, ma anche gli osti, che li
sciavano giuocare nei loro esercizi. Si pro
vò ad evitare la persecuzione col chiudere 
le osterie lasciando nell’interno indisturbati 
i giuocatori. Il tentativo non ebbe fortuna 
e fu presto scoperto. Avvenne allora ciò, 
che si può facilmente comprendere. L’in
transigente monopolio finì per sistemare 
ogni cosa.

Dovrei ancora parlare delle apparizioni 
non infrequenti del molto apprezzato carro 
di Tespi, che in Torino aveva molti ammi
ratori convinti. L’argomento è così vasto e 
complesso, che invano si cercherebbe di 
riassumerlo in poche parole.

Da quanto si è detto così per sommi capi 
e dal molto che si potrebbe ancora aggiun
gere, emergono due considerazioni. In pri
mo luogo i Principi di Savoia consentivano 
largamente ai divertimenti leciti ed onesti 
dei loro sudditi. Questo avvenne in ogni 
tempo e ovunque. I provvedimenti restrit
tivi emanati miravano non a sopprimere gK 
spassi, ma a disciplinarli. Errano quindi co* 
loro che asseriscono con discreta sicumera, 
che i Torinesi erano ridotti in linea di pas
satempi alle operazioni di alta chirurgia e 
di anatomia da Mastro Impicca esercitate ia 
pubblico. In secondo luogo i Savoia non fa* 
rono come i Re di Francia, che di tanto ia 
tanto gettavano là uno spettacolo a prò dei 
sudditi, ma al domani un aumento di tassi
lo faceva scontare, come osservò arguta* 
mente un ambasciatore veneto in una delle 
sue relazioni.

S. C ord ero  d i P am p arato .

cominciarono a dare piò specialmente le laro prefero» 
ne ri gioochi delle carte.

Emannde Filiberto era anche amante del gin»» 
dei dadi. Lo trovianm inatti intento a questo gioatf 
nel 1562 nel castello di Sm iri (27 gennaio 1542). Sedi 
10 del sole per darti a S. A. che alava g is r iJ s  ai 
con Mons. de La C in t i  a Mona, di Collegno. (
Tea. fio., a. 1542, e. 759), Arcb. di St. «  Torino.
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LA RESTAURAZIONE DELL’ UNIVERSITÀ
DI TORINO PER OPERA DI EMANUELE FILIBERTO

1. La guerra e l'invasione straniera ave
vano stroncato ogni attività dello Stato Sa* 
baudo ed anche l’Università di Torino, che 
da oltre un secolo era stata un centro im
portantissimo di studio e di coltura aveva do
vuto col 1558 cessare le proprie lezioni, ab
bandonata dagli scolari e dai lettori, che l’a
vevano per il passato resa cosi rinomata (1). 
Ricuperato lo Stato, Emanuele Filiberto, si 
preoccupò subito, tra le prime provvidenze, 
di restaurare l’Università, essenzialmente 
allo scopo di non costringere i sudditi che 
volessero addottorarsi a recarsi all’estero 
con grave loro dispendio. Ma pur avendo di
chiarato alla Città di Torino con lettera 20 
novembre 1559 che riavutone il possesso, ne 
avrebbe riconfermati tutti i privilegi (2), 
con patente 8 dicembre 1560 concedeva alla 
città di Mondovì di aprire un’Università, 
nella quale si tenessero corsi di diritto, di fi
losofia, di medicina, conformemente a quan
to si faceva nelle altre Università italia
ne (3). Questa concessione, seguita dall'ef
fettiva apertura dell’Università in Mondovì, 
nella quale furono chiamati parecchi pro
fessori che già avevano insegnato a Torino, 
aveva data chiarissima la sensazione die

(1) Cfr. S. Pitajk), Emanuele Filiberto e le Vniver- 
* i  di Mondovì e di Torino, la « Stadi pubblicati dalla 
Regi* Università nel IV Centenario della nascita di Ema- 
w de Filiberto ». Torino, 1928, pag. S.

(2i Cfr. la tentenia del Senato nella cassa contro 
Mondovì del 22 ottobre 1566, Arcb. Con., Sped. 545, 
■- 24173.

13) Cfr. Patente 8 dicembre 1560, in Arcb. Co». To- 
Sped. 545, n. 24166 • in quo umvernme tmm di 

r*** *  canonici qiuun cetorei sest civilis jmri» pbiloso- 
oc meditino* et cetorwnun —«inni ac dngnlo- 

r“m xientiormm ertili m et dienplinwnm  ».

Mondovì aveva di fatto soppiantata Torino 
nell’ambito privilegio, ed era stata il motivo 
di amare recriminazioni per parte del Co
mune di Torino e di immediate rimostranze 
ad Emanuele Filiberto, chiedendosi che 
l’Università fosse restituita, in conformità 
agli antichi privilegi del Comune, che il Du
ca stesso aveva spontaneamente confermato. 
Non pare però che queste richieste trovas
sero facile accoglimento, neppure dopo lo 
sgombro fatto dai francesi della città; per
chè l’Università rimase a Mondovì e nes
sun provvedimento fu preso da ^ 'eie 
Filiberto a questo riguardo. Nè è da mera
vigliarsi che ciò avvenisse, perchè i citta
dini di Mondovì, in considerazione appunto 
deU’Università, si erano impegnati a pagare 
al Duca per la durata di dodid anni, un las
so, maggiore « di quello ch*averebono fato 
quando il studio non vi fosse stato » (4), 
tasso che il 14 aprile 1568, venne ridotto di 
ben scudi cinquecento, a essendo dappoi 
trasferto il studio nella presente ò tta  di To
rino et consecutivamente cessato et l'utilità 
et benefitio che per esso conseguivano essi 
cittadini et terrazzani, non havendo massi
me tal comodo in vender le loro vittoaglie 
et raccolti quali di gran lunga sono scemati 
del prezzo loro a.

2. La questione del ripristino dello stu
dio a Torino era per dò  assai più complessa 
di quella che a prima vista poteva apparire 
ed è questo die la d ttà  di Torino, non potè

(4) Cfr. Ardi. St. Torino, Set. Riun. (III), Inr. Gen. 
ait. 689, Controllo Cemento n. 22, pag. XXVII e set.



senz'altro ottenere da Emanuele Filiberto 
un provvedimento favorevole alle sue ri
chieste. Il Duca dovette indubbiamente pen
sare di fronte ad una valutazione obiettiva 
dei titoli e dei privilegi che erano a favore 
delle due città, che la questione non si sa
rebbe potuta risolvere se non con una deci
sione giudiziale, la quale avesse riconosciu
to a quale di esse competeva il privilegio di 
esser sede delFUniversità dello St?to.

La città di Torino il 17 ottobre 1563 con
venne la città di Mondovi nanti il Senato di 
Piemonte, rivendicando, in base agli antichi 
privilegi, il diritto di riavere l'Universi- 
tà (5). La citazione e la causa, si ripete, non 
dovevano essere state fatte senza il consen
so del Duca, in quanto che, pochi giorni 
di poi, una delegazione del Comune di To
rino si recava a Nizza, « per havere et ripor
tare provvisioni per il fatto dello studio»(6), 
e il 28 dicembre 1563 si facevano sollecita
zioni per la pronta spedizione della cau
sa (7). Sollecitazioni e premure che erano 
eccessive, perchè allora il Duca Emanuele 
Filiberto con suo decreto 30 ottobre 1563, 
dato da Nizza, aveva aggiunto al Senato co
me giudice il Goveano, professore all'Uni* 
versi tà di Mondovi, e dato ordine che la 
causa procedesse « ...summariamente senza 
processo littigioso et prospetta solamente la 
verità del fatto » (8).

3. Ma bisogna dire che la lungaggine delle 
cause non è un malanno dei tempi moderni, 
perchè, malgrado le continue e vivissime 
sollecitazioni della città di Torino, la sen
tenza definitiva non si ebbe che quasi due 
anni dopo, il 22 ottobre 1566. Le fasi della 
causa sono riassunte dalla sentenza : la città 
di Mondovi contestò la legittimità e l'auten
ticità dei privilegi prodotti in giudizio dalla 
città di Torino, resi — essa diceva — ormai

(5) Cfr. Arch. Com. Torino, Sped. 502, n. 24116.
<01 Arch. Co b i . Torino, Ordinati, voi. 114, f . 1422, 

17 novembre 1543.
(7) Arch. Com. Torino, Ordimmti, voi. 114. f. 150.
(8) Arch. Com. Torino, Sped. 502, n. 24116.

nulli e di nessun valore dalle patenti dell'8 
dicembre 1560; chiedeva di provare che la 
città di Mondovi è « luoco più atto al studio 
per la salubrità de Varia et altre qualità eh  
Torino sitoato al basso et occupato dallt 
Corte, Senato et Camera »» (9),

A sua volta la città di Torino sosteneva
il contrario ed a dimostrare che da molti 
anni aveva tenuta l'Università e solo era sta- 
ta interrotta per poco tempo nel suo pos
sesso a causa della guerra deduceva per testi 
« che il studio è statto sempre in essa citi 
salvo che nel furore della guerra et maxime 
delVanno millecinquecentoquarantasei sino 
alVanno millecinquecentocinquanta e otto».
Il Senato, respingendo le istanze della città 
di Mondovi, ammetteva all'esperimento la 
prova dedotta dalla città di Torino. Contro 
questo provvedimento la città di Mondovi 
ricorreva al Duca Emanuele Filiberto, gra
vandosi anche per l'intervento in giudizio 
dell'Avvocato e del Procuratore fiscale, de
ciso dal Senato trattandosi di nullità di pri
vilegi concessi dal Duca; ma l'appello era 
respinto, mentre venivano esaurite, con ri
sultanze pienamente favorevoli al suo as
sunto, le prove della città di Torino. Pareva 
così che la causa dovesse senz'altro avviarsi 
verso una soluzione, quando il Duca eoa 
sua lettera 6 marzo 1564 ordinava che si so
spendesse ogni cosa fino al suo ritorno da 
Nizza (10).

4. Questo ordine fu accolto con un vivo se» 
so di sorpresa dai torinesi, onde il Comune 
si affrettò a farne al Duca le più vive rimo* 
stranze, osservando che senza il ripristino 
dello studio, sarebbe seguita « con grandi* 
simo malcontentamento e cordoglio suo k 
rovina della sua più fedelissima e primi 
città » (11).

Queste parole non restarono sul moment* 
senza effetto, perchè il Duca faceva rispoa-

(9> Cfr. M a t e r n a  22 ottobre 1566 in Arch. Si. Torta*,
Sped. 545, n. 24173.

110» Arch. Com. Torino, Sped. 54S, n. 24171.
(11) Arch. Com. Torino, memoriale p w w t tn  èè 

Cornane al Duca il 18 m auio 1564 (Sped. 502, n. 2410*
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dere che « la si degnerà ancora d'assi gnome 
in parola di principe che fra un anno pros
simo ne sarà restituito et confermato per 
sempre il studio senz'altro costo e di ciò ne 
saranno spedite lettere patenti ». Ma la cau
sa purtroppo, anche per Patteggiamento ca* 
villoso e protelatorio della città di Mondovi, 
doveva costituire per molto tempo ancora 
un insuperabile ostacolo all'adempimento 
della promessa.

5. Vero è che la lentezza della procedura e
i rinvii del giudizio non erano dovuti sol
tanto all'atteggiamento assunto in causa dal* 
la città di Mondovi, ma alla necessità di 
avere dalla città di Torino un adegua
to contributo per le spese dell'Univer* 
sita insieme ad un imposto straordina* 
rio per il ripristino delle medesima. Le 
trattative per queste pratiche dovettero es
sere assai lunghe e laboriose, perchè la cit
tà di Torino, esausta dai debiti contratti per 
far fronte alle estorsioni degli invasori, ave
va limitatissime disponibilità finanziarie. 
Pare anzi che di fronte a queste richieste, 
alle quali si era pure adattata la città di 
Mondovi, cessassero le insistenze della città 
di Torino, perchè durante tutto il 1565 nè
il Maggior Consiglio nè la Minor Credenza 
della città si occuparono del « fatto dello 
studio » come allora si diceva. Certo è che 
un accordo non si ebbe che nell'aprile 1566, 
stabilendosi che la città di Torino avrebbe 
pagato al Duca c una tantum » la somma di 
4000 scudi d'oro, pari a 32.000 fiorini, ol
tre un contributo annuo di 1000 scudi, pari 
a 8000 fiorini, somma doppia di quella die 
erasi accollata la città di Mondovi (12). 
Questo impegno costituiva per Torino uno 
sforzo assai grave, perchè, mancando di 
contanti, fu costretta a prendere l'intera 
somma a prestito, per 2500 scudi dall'archi
tetto Francesco Paciotto « ingegnere di
S. A .»  e per 1500 scudi da Giovanni Scot-

(12) Cfr. Arch. Com. T o rto , Ordinari, voi. 117, 
*21, 1566.

to, cittadino di Torino. Ma avvenuto il pa
gamento il 14 maggio 1566 (13), la senten
za non si fece più a lungo attendere. Ema
nuele Filiberto nello stesso giorno ordinò al 
Senato di proseguire senz'altro nella cau
sa (14). L'ordine non potè essere immedia
tamente eseguito, certo per la resistenza op
posta dalla città di Mondovi, a cui il succes
so di Torino doveva ormai essere ben noto. 
Ma il ripristino dello Studio premeva troppo 
alla città di Torino : due ambascierìe si re
carono nell'estate presso il Duca a Rivoli 
« per sollecitare la sentenza nella causa 
dell'Università » (15). Alla fine, trascorse 
le ferie, il Senato a essendosene fatta mol
ta discussione » pronunciava il 22 ottobre 
1566 la sentenza ordinando « doversi osser
vare alla città di Turino li detti suoi privil- 
legij et patti et in essequutione di essi apar- 
tenerli il studio et università non ostante jl 
privillegio ultimamente concesso alla cità 
del Monte Regale et per ciò doversigli resti
tuir et mantener non derrogando al detto 
privillegio ». La sentenza compeu. a ic spese 
tra le parti ed ha una brevissima motivazio
ne, nella quale è richiamato come unico ar
gomento, la conferma dei privilegi fatta al
la città di Torino il 20 novembre 1559.

6. La vittoria sì lungo tempo attesa, fece 
sollecito il Comune di Torino. Trattava» di 
provvedere subito alla riapertura dello stu
dio, e predisporre ogni cosa immediatamen
te, per non dar appiglio al Comune di Mon- 
dovi di conservare ancora per un anno la 
Università, colla ragionevole scusa die si 
era proprio nell'imminenza dell'apertura 
del nuovo anno accademico e non vi era il 
tempo materiale per il trasferimento dei let
tori e degli scolari da Mondovi a Torino, do
vendosi opportunamente provvedere anche 
agli alloggiamenti ed alle donine. Ma il 
Comune di Traino non perde tempo: il 23

(13) Arch. Com. Torino, Ordinati, voi. 117, f. 25.
(14) Arch. Com. Torino, Ordinati, voi. 117, f. 24 r.
(15) Arch. Com. Torino, Ordinati, voL 117, f. 34, 

35 •  37.
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ottobre fa delegare dal Senato un usciere 
per la notifica della sentenza a Mondovì ed 
ovunque fosse necessario. La sentenza è no
tificata di tutta urgenza il 25 ottobre 1566 
al sindaco di Mondovì, « in strada per an
dare al Mondovj sopra il porto del fiume del 
Pesio » ; e lo stesso giorno ai lettori ed ai bi
delli; mentre la sentenza è gridata a Torino, 
a Mondovì, a Fossano, a Cavallermaggiore 
ed a Carignano ( 16).

Intanto a Torino si provvide immediata
mente alla riapertura dello Studio, nella casa 
di proprietà del Comune che si trovava nel
la attuale via S. Francesco d'Assisi, prospi
ciente alla Chiesa di S. Rocco; si ordinarono 
i nuovi banchi per arredare le scuole dei 
legisti e degli artisti (17); si emise un'op
portuna ordinanza « sopra le donzene et al
loggiamenti» degli scolari (18); si traspor
tarono a spese della città le robbe dei lettori 
da Mondovì a Torino (19) c poiché pare 
che qualche incertezza avesse reso i lettori 
alquanto dubbiosi di venire subito a Torino, 
si mandò a Mondovì un certo Antonio Ri- 
chiardo, « per portare una sua missiva olii 
signori lettori per parte delli jllustri Rifor
matori dello Studio, che avessero a venire 
a Torino » (20).

7. Le lezioni ebbero inizio verso la metà 
di novembre. I lettori e le materie di inse
gnamento sono in complesso quelli dell'Uni- 
versità di Mondovì. L'ordinamento accade
mico era molto semplice. Presiedeva alla 
Università un Consiglio di nomina ducale 
detto dei Riformatori, che nel 1571 appare 
costituito da nove membri, di cui due prò-

(16) Cfr. Arch. Coni. Torino, Sped. 545, n. 24120*22.
(17) Cfr. Arch. Com. Torino, Ordinati, 1566, voi. 117,

22 ottobre, f. 59.
(18) Cfr. Arch. Com. Torino, Ordinati, 1566, voi. 117,

23 ottobre, f. 60.
( 19) Cfr. Arcb. Com. Torino, Ordinati, 1566, voi. 117, 

12 novembre, f. 67.
(20> Cfr. Arch. Com. Torino, Ordinati, 1566, voi. 117, 

12 novembre, f. 67.
(21) Cfr. Arch. St. Torino, Ses. I, Intrusione Pubbli- 

ca, R. Università, muso 1, n. 7, e Arcb. Com. Torino, 
Sped. 191, n. 6385.

posti dalla città di Torino, in forza dell’ac
cordo concluso con Emanuele Filiberto il 
30 aprile 1567 (21). Questi Riformatori, 
come appare da un decreto ducale del 24 
agosto 1574 (22) avevano i più ampi poteri 
6uiramministrazione dell'Università ed in 
specie « di proveder de rettori et lettori al’u- 
niversità et di augumentargli et diminuirgli 
li stippendj loro et di decidere tutti li re- 
gotij che occorrerano in esso studio et de 
ministrare la giustizia, con assistere alla 
elettione che si farà delli Rettori conformi 
agli ordini di S. A. ». Gli studenti erano 
uniti in corporazioni, distinte per nazionali
tà, ed eleggevano ogni anno due rettori, 
scelti tra gli studenti stessi. Dopo il 1574 
però non fu eletto che un solo rettore e que
sta doveva essere la carica più importante 
deirUniversità, se, nel 1575, provvedendosi 
airimbianchimento a spese della città della 
scuola grande, a richiesta del rettore, si di
pinsero sulla parete le armi di Emanuele 
Filiberto e del rettore (23). Diversi erano 
gli ufficiali addetti all'Università: il tesorie
re, che fu per molti anni Donato Famiglia, 
torinese, uomo assai influente nella vita del 
Comune e che tenne molte cariche pubbli
che importantissime (24); due bidelli, l'uno 
più anziano in grado, addetto particolar
mente alla scuola dei legisti, e detto perciò 
« bidello generale o bidello legista ut; l'altro, 
Francesco Regis più giovane incaricato del
la scuola degli artisti e detto per ciò a bi
dello degli artisti » (25). Quest'ultimo do
veva arrotondare il magro stipendio di 36 
scudi, col reddito di una piccola bottega at
tigua all'entrata della scuola, che ottenne in 
affitto dal Comune nella casa dello studio 
per sei scudi all'anno, e nella quale molto

(22) Arcb. Si. Torino, S a . I, Università Torino, 
1, n. 7.

(23) Cfr. Arcb. Com. Torino, Ordinali, voi. 125, 
1575, 13 gennaio, f. 12.

(24) Cfr. M. Chuumiso, 1 lettori deiTUniversità di 
Torino ai tempi di Emanuele Filiberto (1566-1580), in 
« Studi pubblicati dalla R. Università di Torino ». Tori* 
no, 1928, pag. 49.

(25) Cfr. Ch u v m m , op. eit., pag. 50.



probabilmente avrà fatto  commercio di libri 
e di carta, come altri che affittavano locali 
contigui (26). Sul bilancio de ll’Università 
riceveva un compenso di 10 scudi a ll’anno 
Pietro Coppo, cam panaro e torriero  della 
città di Torino, per « sonar le lettioni dello 
studio » (27).

8. L’ordinam ento degli studi non differi
sce da quello delle altre Università italiane.
I lettori erano divisi in due classi: i legisti 
e gli artisti. La divisione corrispondeva a 
due corsi di studi distinti, quello che chia
meremo di leggi, e l ’altro  di filosofia e m e
dicina. D urante il Ducato di Em anuele F ili
berto le cattedre e i corsi subirono diverse 
variazioni, specialmente colla riform a del 
1571 e del 1574, ma, salvo le frequenti va
canze per mancanza di lettori, l ’organico, 
per così d ire, delle cattedre^» letture, può 
ritenersi il seguente (28):

C o r s o  d i l e c c e

MATTINA

I. Lettura di legge canonica;
II. Lettura ordinaria di ragione civile;
III. Lettura ordinaria di ragione civile

(concorrente al n . II);
IV. Lettura straordinaria di ragione civile;
V. Lettura straordinaria di ragione civile

(concorrente al n. IV).

SERA

VI. Lettura ordinaria di ragione civile;
VII. Lettura ordinaria di ragione civile

(concorrente al n . VI);
V'III. Lettura straordinaria di ragione civile;
IX. Lettura di istituzioni;
X. Lettura di istituzioni (concorrente al

n . IX);
XI. Lettura di diritto feudale;
XII. Lettura di diritto criminale.

(26) Arch. Con. Torino, Ordinati, 1570, voi. 120, 
14 dicembre, f. 97.

(27) Cfr. Cmmuoa*o, op. d t., pag. 55, n. 2.
(28) Per chi dedderaaae conoscere i particolari rela

tivi all'istitasione delle diverte cattedre ed i mutamenti 
thè seguirono dal 15é7 al 1580 veda Chuumno, op. dt., 
P»f. 38 e seg.

C o r s o  di f il o s o f ia  e  di m e d ic in a

MATTINA

I. Lettura di filosofia;
II. Lettura di metafisica;
III. Lettura di teologia;
IV. Lettura di logica;
V. Lettura di logica;
VI. Lettura dei semplici;
VII. Lettura di pratica dell'almensore; 
Vili. Lettura di pratica dell1 almensore;
IX. Lettura di medicina teorica;
X. Lettura di medicina teorica;
XI. Lettura di medicina teorica straordi

naria.
SERA

XII. Lettura di medicina pratica;
XIII. Lettura di medicina pratica;
XIV. Lettura di filosofia ordinaria;
XV. Lettura di filosofia ordinaria;
XVI. Lettura di matematica;
XVII. Lettura di anatomia o chirurgia;
XVIII. Lettura di umanità greca.

9. Le cattedre sono ripartite secondo le 
ore di insegnamento, che sono ìente
stabilite dall’orario delle lezioni. Tanto per
il corso di legge come per quello di filosofia 
e medicina erano fissate tre ore di lezione 
alla mattina e tre o quattro ore alla sera. 
L’orario stabiliva l’ora di insegnamento per 
ciascun lettore, che non poteva variare, per
chè determinato col criterio di assegnare le 
prime ore alle letture più importanti. Le 
lezioni si facevano tutti i giorni anche in 
quelli festivi; ma per le materie per le qua
li essi hanno diverse cattedre, come la ra* 
gione civile, la logica, la medicina teorica, 
le istituzioni di diritto, i professori insegna
vano « alternis diebus ».

Le lezioni duravano un’ora ed erano pub
bliche. Le cattedre più importanti erano 
quella della lettura ordinaria di ragion ci
vile alla mattina e della lettura di medicina 
pratica della sera, che non potevano essere 
affidate « che a persone segnalate e che ab
bino acquistato nome e fama in qualche buo
na Università e che abbino letto almeno
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dieci anni in secondo luogo qualche let
tura» (29).

Non deve sorprendere di trovare più cat- 
tedre della 6tessa materia; è questa una ca
ratteristica dell’insegnamento universitario 
del sec. XVI che continua una tradizione ac
cademica di tutte le più antiche Università 
italiane, primissima quella di Bologna (30). 
Anzi gli insegnamenti dell’Università non si 
consideravano completi se non vi fossero più 
cattedre della stessa materia. Tanto è vero 
che la città di Torino, preoccupata di veder 
sempre più frequentata PUniversità, con* 
tinua ad insistere presso il Duca perchè il 
numero delle cattedre sia aumentato, mal* 
grado che l'insegnamento delle materie fon
damentali fosse già affidato a valenti let
tori (31).

10. L’Università di Torino fu negli anni 
di Emanuele Filiberto onorata da insegnanti 
di grande valore, alcuni dei quali ebbero 
grandissima fama nel campo delle disci
pline che professarono. Tra i professori di 
diritto basti ricordare Giacomo Guiaccio, 
Aimone Cravetta e Guido Panciroli. Di Gia
como Cuiaccio, qualcuno aveva dubitato che 
avesse veramente insegnato nell’Università 
di Torino, ma ora, colla pubblicazione da 
me fatta dei documenti contabili dai quali 
risulta lo stipendio pagatogli dal tesoriere 
dello studio, nella sua qualità di « lettore 
nelle leggi », i dubbi non hanno più ragion 
d’essere. Pare piuttosto, appunto dall’esa
me delle contabilità dello studio, che il Cu
iaccio terminasse l’insegnamento prima del
la fine dell’anno accademico 1566-67 ; certo 
è che rimase a Torino poco più di sei mesi, 
perchè Tanno appresso egli passò ad inse
gnare in Francia. Aimone Cravetta, nato a

(29) Cfr. D uboin, Raccolta delle leggi, tomo XIV, 
voi. XVI. Torino, 1847, pag. 146 e pag. 217, n. S.

(30) Cfr. D a lla ! ! , f  rotuli dei lettori legisti ed artisti 
dello studio bolognese dal 1384 al 1799. Bologna, 1888, 
voi. I, pag. XI e K g .

(31) Cfr. Arch. Con. Torino, Ordinati, voi. 118, 1, 
1567, 16 novembre, f. 83 e Ordinati, voi. 120, 1570, 22 
•eUeml>re, f. 62.

Savigliano, insegnò nella prima cattedra di 
leggi civili della sera per un solo biennio, 
perchè decedette il 10 ottobre 1569, appena 
all’inizio del terzo anno di insegnamento. Il 
Cravetta era nel 1566 professore a Pavia e
il Duca Emanuele Filiberto l’aveva invitato 
a insegnare nell’Università di Torino, of
frendogli l’eccezionale stipendio di 1000 
scudi d’oro all’anno; ma il Cravetta aveva 
cercato di esimersi dalla cospicua offerta e 
di restare a Pavia ; senonchè Emanuele Fili
berto, rompendo ogni indugio, ordinava sen
z’altro la confisca di tutti i beni che il Cra
vetta, suddito del Ducato, possedeva a Sa
vigliano, onde egli dovette senz’altro venire 
a Torino, ottenendo però che la città prov
vedesse al trasporto dei suoi libri e delle sue 
masserizie da Savigliano (32). Guido Pan
ciroli fu nominato, dopo la morte del Cra
vetta a « lettore di leggi civili dell*ordinaria 
della sera » con il minore stipendio di 700 
scudi, elevatogli poi negli anni seguenti sino 
a scudi 1100, Il Panciroli veniva dall’Uni- 
versità di Padova e si rese particolarmente 
benemerito fondando col Vaudo e col Ma
nuzio, anch’essi professori legisti all’Acca- 
demia Papinianea, che aveva per scopo di 
integrare l’insegnamento ufficiale con eser
citazioni e con dispute (33),

11. Il corso di filosofia e di medicina è co
stituito in prevalenza da materie scientifiche. 
Nelle altre Università le « letture degli ar
tisti » comprendevano l’insegnamento di tut
te le arti, comprese nella celebre classifica
zione aristotelica delle scienze, meno il di
ritto. Ma nell’Università di Torino non fi
gura l’insegnamento della letteratura italia
na e neppure quello della letteratura latina.
Il fatto si spiega ricordando che dal 1564 
fioriva in Torino il Collegio dei Gesuiti, nel 
quale si insegnavano lettere greche e latine

(32) Cfr. Arch. Com. Torino, Ordinati, voi. 117, 
1566, 20 dicembre, f. 76 v. e P iv an o , op. cit., pag. 21 
e Mg.

(33) E. V a llau b i, Delle società letterarie in Piemon
te. Torino, 1844, pag. 69.
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« studi d*humanità e rettorica » (34), ed il 
Duca Emanuele Filiberto, aveva voluto che 
l ’Università di Torino non istituisse catte
dre in concorrenza a quelle del Collegio dei 
Gesuiti. Per tal motivo licenziò il G iraldi, 

« lettore di umanità », dopo un solo anno di 
insegnamento a Torino; non permise cat
tedre di umanità italiana e latina neU'Uni- 
versità di Torino e sempre rispose negati
vamente alle insistenze della città di Torino, 
che notando la concorrenza fatta all'Univer- 
sità dal Collegio dei Gesuiti, avrebbe voluto 
che ai medesimi fosse vietato l’insegnamento 
di corsi universitari (35).

Per compenso Emanuele Filiberto aumen
tò le cattedre di medicina e di scienze esat
te, per modo che su diciotto cattedre degli 
artisti ben dieci erano di corsi medici, di sto
ria naturale e di matematica. JSd in questa 
prevalenza di studi scientifici si può sicura
mente riconoscere l'influenza di Emanuele 
Filiberto, che ebbe sempre una grande pas
sione per le scienze esatte, fino a trascorrere 
gran parte della giornata in prove di stru
menti scientifici e in preparazioni di alchi
mia, e  a dedicarsi assiduamente allo studio 
della matematica (36). Le « letture degli ar
tisti » vennero illustrate da valentissimi do
centi. Nella medicina vanno ricordati, oltre 
l’anatomico Giovanni Visca, Agostino Buc
ci, già professore a Mondovì, rinomato scrit
tore d’un trattato sulla peste, e di una me
moria sulla §. Sindone; Giovenale Ancina, 
nativo di Fossano, che, addottoratosi a Mon
dovì, insegnò a Torino dal 1° ottobre 1567 
medicina teorica, abbandonando l’Universi- 
tà per abbracciare la carriera ecclesiastica e 
fu vescovo di Mondovì e di Saluzzo, dando 
prova di grandi virtù religiose, onde la Chie
sa lo beatificò nel 1898 (37). Molto rinoma
to fu anche Giovanni Argenterio, di Villano-

(34) Cfr. Chuumno, op. d t., pag. 55, a . 3.
(35) Cfr. CHUUitM, op. d t., pag. 43 e wg.
(36) A. Gabino-Cìni"'*, Un principe restauratore e 

precursore: Emanuele Filiberto, in « Economia », 1927, 
v°l. X, pag. 34.

(37) Cfr. Bitta zzi, Riordinament o dagli nudi in Pia• 
•nome, in c Emannele Filiberto », 1928, pag. 357.

va d’Asti, che addottoratosi a Parigi, esercitò 
la professione del medico in Francia e nelle 
Fiandre, insegnò a Pisa, a Napoli e infine 
a Mondovì ed a Torino, in seguito ad invito 
fattogli da Emanuele Filiberto: egli fu 
notissimo nel suo tempo per l’indirizzo di se
vera ricerca scientifica dato allo studio del
la medicina, contro le pastoie e le sofisti
cherie dei medici tradizionalisti, ligi a Ga
leno, ed ai trattatisti della scuola salerni
tana (38). Dell'insegnamento della matema
tica fu per molti anni unico titolare Fran
cesco Ottonaio, fiorentino, che fu maestro 
di Carlo Emanuele I e che rimase all’Uni- 
versità di Torino dal 1566 al 1580, anno in 
cui decedette, lasciando per testamento «tut
ti li libri e tutti li jnstrumenti mathematici, 
geometrici et altri che si trova haber », a 
suo figlio naturale Cristoforo (39). Nelle 
lettere va poi ricordato Giovanni Battista 
Giraldi, lettore di umanità, autore degli 
« Ecatommiti », purtroppo allontanato dal
l'insegnamento, per l'avvenuta soppressio
ne della cattedra nell'aprile del 15*7; e 
Teodoro Rendio di Schio che protessò per 
dodici anni letteratura greca, e passò nel 
1579 a Roma presso il papa Gregorio XIII, 
chiamato dalla sua grande rinomanza di col
to e geniale ellenista.

12. La città di Torino si dimostra solle
cita ed orgogliosa della sua Università. Si 
preoccupa fin dai primi mesi die gli studenti 
accorrano numerosi e insiste presso il Duca 
che sia vietato ai sudditi di studiare in Uni
versità straniere. E poiché il Duca non ave
va avuto difficoltà di dichiarar che « jn  con
sequenza et bonifficatione del studio che 
tu tti li scolari et studenti delli suoi Stati 
tanto di qua come di là di monti tenessero 
studiare in questa sua ristaurata Università 
di T u rin o ^ , la città di Torino nell'agosto

<38) Cfr. Gucos*, La medicina in Piemonte nel «e* 
colo XVI, in c Studi pubbl. R. Università Torino », 
1928, pag. 114 e aeg.

(39) Cfr. il ttttamento del 5 giugno 1574, in Ardi. 
Com. Torino, Protocolli Silva, ». XV, 1572*1574, p. 289.



1567 supplicava il Duca stesso « che resti 
servita concedergli lettere d'jnhibitione et 
revocatone convenevoli con le pene si f o 
gliarle che niuno habbia a sprezzarle senza 
eccettuatone di persona alcuna di quasivo- 
glia qualità » (40).

Le lettere patenti emanate da Emanuele 
Filiberto in seguito all’istanza della città di 
Torino portano la data del 23 agosto 1567 
e dichiarano ed ordinano « che niuno a noi 
suddito di quali si voglia qualità puossi an
dare fuori di nostri Stati per dar opera ai 
studi de leggi, canonici et civili, filosofia et 
medicina et altri arti ». Le lettere patenti 
furono pubblicate « per voci di crida secon
do il solito », nelle principali città del Pie
monte e tra l’altro a Fossano, a Mondo vi, 
ad Asti ed a Vercelli.

Ma non sembra che tale proibizione fosse 
rigidamente osservata, perchè nell’ottobre 
del 1569, in occasione dell’apertura del nuo- 
vo anno accademico, la città di Torino ricor- 
re va a Margherita di Francia, allora reggente 
del Ducato, rilevando che, nonostante la 
proibizione del 1567 « molti se ne sono an
dati et altri stano adesso per andar studiar 
fuori del paese » (41), e occorreva perciò 
« rinovare et rinfrescare » la proibizione 
stessa.

L’istanza è accolta con lettere patenti del
4 ottobre 1569, nelle quali si comunica la 
confisca di tutti i beni e altre pene corporali 
« al nostro arbitrio riservate » per tutti co
loro che studiassero fuori dello Stato, tenen
do responsabili i padri per i figli. Ma nep- 
pure questo provvedimento, gridato come il 
precedente e per di più pubblicato in ita* 
liano ed in francese (42), ottenne il suo ef
fetto. Lo stesso Comune in più casi durante 
quegli anni non potè rifiutare il proprio con
senso a studenti che chiedevano l’autoriz
zazione di terminare gli studi e di addotto

c i  Cfr. Arch. Com. Torino, Sped. 545, n. 24123.
(41) Arch. Com. Torino, Sped. S45, n. 24176.
(42) Arch. Con. Torino, Ordinati, voi. 120, 1570, 

i  gennaio, f. 2 ».

rarsi in altre Università (43); ragione per 
cui il numero degli scolari andò diminuen
do di giorno in giorno (44) tanto che il Duca 
Emanuele Filiberto con suo ordine 23 luglio 
1572 — di cui pubblichiamo il manifesto 
affisso per le strade — accogliendo le rimo
stranze della nostra città revocava le licerne 
concesse per studiare fuori degli Stati, in
giungendo a tutti di ritornare e finire gli 
studi neU’Università di Torino, sotto pena 
di cinquecento scudi, da applicarsi anche ai 
parenti (45). Non si conosce quale effetto 
ebbe questo divieto: certo è die dopo il 
1572 non si trovano più negli Ordinati del 
Comune delle deliberazioni per concedere a 
studenti la licenza di passare ad Università 
straniere.

13. La cura e l ’interesse grandissimo che 
la città di Torino ebbe in quegli anni per 
la sua Università si manifesta nelle provvi
denze che essa attuò per la « casa dello stu
dio », come allora si diceva. Nella conven
zione stipulata tra Emanuele Filiberto e la 
città di Torino il 30 aprile 1567, già ricor
data, il Comune si era impegnato a provve
dere a proprie spese alla sede dell’Univer- 
sita, obbligo che già era a suo carico, prima 
del 1558 quando essa fu chiusa e trasferita 
a Mondovì.

L’Università aveva sede, come si disse, in 
una casa di proprietà comunale situata nel
l’odierna via S. Francesco d’Assisi, di fronte 
alla Chiesa di S. Rocco. Da quel lato allora 
esistevano diverse case della città di Torino 
che si protendevano verso l’attuale via Bar- 
baroux, muovendo dall’angolo di via Gari
baldi, ove era la torre del Comune. La più 
grande di queste case — in gran parte af
fittate — era costituita dalla casa dello Stu
dio, edificio che aveva al pian terreno di
verse botteghe ed al primo piano lo Studio, 
con tre grandi scuole od aule, una detta la

(43) Cfr. Chiaudano, op. rii.. p*«- 80 e wg.
1441 Arch. Com., Ordinati, voi. 122, 1S72, 20 taglio, 

p*£ 39
(45) Arch. Com. Torino, Sped. 545, ». 24193.
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E M A N V E L  F I L I B E R T O
P E R  G R A T I A  D I  D I O  D V C A  D I  S A V O I A  

P R E N C I P E  DJ  P I E M O N T E ,  ETC.

S S  E R T O C I  fempre fia ti à  cuoe la conftrudtìtne dcUtpcpul: i h  Lìpia;cinto alfommt iJJitJi commettere &  Jir
ci olla cura Crgouet no no tir». Il die h.ibbtamt cintfciuti non pcterfi agevolmentefare,fatuo che leuandoh dal ititipnpci- 
gliinaniile^/.rtil.leraliG 'tgnifortedi\:rt 'u,G-mantenergli\'n^dcc£dtmu tn o to  dfhutmm T  * 'rimem<ii.
D i mamei a che li ̂ touont non hol biant o defiderare mquejia noiro ìniuerfltà a fa  !d quale f i  rurcui ........  Lomi hai
btomo ctnttnuomente prouijìo dal riorno eh lioi/biomi mitrato le fede ft* f i  udii nel fìtto  m lìrt ciMjMinJe Ullecitudmt 
n tjtrd& den tpn  ’R ef. rmdttri detener noi deputati, non fer  don udo a et f i  * 'rutta fe r  hautre de fiù  legna lati Imttnmi che 
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C~ tfefa .fer tenere U dilrtujstmj ni fi>4 \ muei fra di 1  unti» compii* de 1 alenijìm: L entri; Et d'altra parte 1 f,additi nt- 
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qual f i  Xogha d/ore c" caufu_. Ingiontendt ey icmandando *d ognuni quale f i  trouarafuiri del nojlrt Dominio per tdl effetto,che dtuba effer ritor
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dili del toro ritorno. E t tuttocn dii* pena di cinquecento Scudi, quali i  apf he ararmi irremifiibtimente dì fisanoflrt , 0 'Jaltraan«i di binaria. E t 
tare di queffo di nono (S'fer tener delle prefenti, Prthiitami cr vietiamo inforza Ji Decrtttoperfetta, a tulli C  dd ign uno delli m /lnfudditifìtti U  
neetemapend, fìi'eolliradri c rparenti di mandare .(ya lii figlinoli O'èitrt qualfi 'voglia efentt di patriapodejì d et andare a-fludiar e, meni additi» 
raffiin altra vmuerjità (y  Sud*Jauri de l nolri flati in 7  ed una, tergi, muli &  canoniche, Fdofophio, medicina C  quo!fifa altra fnfejùone lilt 
rale. pungendo aliapena foprafìruta la Vicinarottone che li camrauent trifaranni come fer le preferiti li dichiariamo tnhabiltQ- ine afaci ad cttt 
nere, esercitare &  tfdere dofficio ,c r  beneficio alcuno nel dominio ntjìro, Facendo tnfint dddeffo ejpreffa prohtbitttone di confetto niiln di flati, 
^/(l Senati Cr(jiuJ. 1 delie \htme appellatimi delcintodt d'^hc-J^Corchefòlt di feu o .^U a  famera de conti, ^4Ui Prefètti, ^A l Prtttmedict 
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in Funntidlli vinturè di Luglio. M .  V .SettdiuaeLz^.

EMANVEL FILIBERT.

V iib  Stroppiarla Calano.

ORDINE DI EM ANVELE FILIBERTO DEL 23 LVGLIO IS72
chr revoca tulle le Ixeiue di rtudiare nelle Voi ver «ili straniere
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scuola grande, che come vedemmo portava 
alle pareti le armi del Duca e del Rettore, 
l’altra detta la scuola degli artisti e la terza 
la scuola dei legisti, come si vede molto bene 
dalla planimetria che si riproduce e che è 
quasi contemporanea. Dal 1558 erano tra* 
scorsi circa nove anni che lo studio era ri* 
inasto abbandonato, si comprende per ciò 
che il Comune provvedesse subito a rimet
terne in ordine i locali. Alle piccole ripara
zioni fatte nel 1566, seguirono nel 1567 im
portanti lavori, tra i quali la ricostruzione di 
un solaio e nella strada la messa in opera di 
lastroni di pietra per il corso dei veicoli « ac
ciò li lettori non siano impediti nel leggere 
da strepito dei carri », oltre alla costruzione 
d'un teatro anatomico per le lezioni del let
tore Giovanni Visca: « essendosi proposto 
che *l lettore notomista è jn precinto di far 
notomia d*un corpo morto et essere espe
diente far un theatro per spettacolo di tal 
notomia (46).

Nel 1570 il Comune di Torino provvedeva 
alla « riparazione » generale dello studio, 
affidando le opere al maestro muratore An
tonio Vignolia (47). Dal contratto di appal
to stipulato col Vignolia e dai libretti delle 
misure e dei lavori eseguiti, che si conser
vano, si possono ricostruire le opere ese
guite dal Comune per rabbellimento dello 
Studio. Fu costruito un passaggio coperto 
verso la torre; vennero rifatte le scale ed i 
soffitti delle scuole; il tetto venne rifatto 
con travi ed assi di rovere, che sostituirono 
quelli antichi ormai fradici e malsicuri e co
perto di nuove tegole. Nelle scuole fu rin
novato lo scialbo; vennero rifatte tutte le 
ferramenta e le chiassilerie e cambiati i pa
vimenti (48). Queste opere importarono del-

(46) Cfr. Arch. Con., Ordinati, 1567, voi. 118, 1, 
3 granaio, f. 1, e 8 ottobre, f. 70.

(47) Cfr. Arcb. Com., Ordinati, 1570, voi. 120, 6 gen
naio, f. 2 v.

(48) Cfr. specialmente in Areh. Com. Torino, Ordì*

le forti spese per il Comune, che vi provvide 
vendendo ed impegnando terreni e stabili e 
tra essi alcune botteghe, che costituivano la 
parte più importante dei pochissimi stabili 
che il Comune aveva in città, oltre il suo 
palazzo (49).

14. Tale è stata l’opera di Torino per la 
sua Università. Il Comune lottò con accani
mento per riaverla e, dopo la restaurazione, 
fece tutto il possibile per accrescerla e mi
gliorarla. Nessuna altra istituzione fu più 
amata e curata e di nessun’altra la città do
vette essere più orgogliosa: questa impres
sione si trae daU’entusiasmo col quale To
rino accolse la restaurazione e seguì le rin
novate fortune della sua Università. E se 
il cardinale Bonelli, legato pontificio presso 
la Corte di Emanuele Filiberto, poteva, nel
la sua relazione del 1571, annoverare tra le 
cose notabili di Torino lo Studio con cinque
cento scolari e la sua « fabrica no.. ut a t
ta » (50), ciò è merito ad un tempo della il
luminata volontà restauratrice di Emanuele 
Filiberto e del tenace e fervido amore della 
città di Torino per il suo vecchio e glorioso 
tudio.

M a r i o  C h i a u d a n o .

nati, 1570 17 gennaio, voi. 120, f. 7 Patti et convention* 
con maestro Stefano Vignolia per la repparatione del 
Uudio: « far una galeria del studio tino alla cata pie• 
cola di Mr. Nicolino Savot... Più jn scontro della scola 
grande uno vuoto spacioso coi suoi muri al mexo di uno 
mattone e da canto uno mattone e mexo con soe trombe, 
scalari e ripiani belli... Più una volta dalla scola grande 
sino alla scola detti artisti mettendo a basso il viroto qua/ 
è al presente... Più volterà la scola bassa per farne due
o sia irei boteghe... facendole a tutte doe le facciala sot
to la porta. Più discoprirà ti vachi copi e legnami se
rafino della comunità salvo qualche rema o altro bosco ». 
Libretto del 16 mano 1571: « è lavorato doi giorni par 
la fabrica del studio... a portar 2000 copi sopra le scoile 
— ti maestri che ano lavorato per disfar ti solari del stu
dio et li coperti et messo a basso ti someri. — a far netar 
detti studi... li seramente che sono retirate de 4 casette 
del studio et legname et portato in palano ».

(49) Cfr. Areh. Com., Ordinati, 1570, voi. 120, f. 2, 
17 gennaio; e f . 72 vM 14 e 16 ottobre.

(50) Cfr. Fbucs Chupusso, Reiezione antica dallo 
Stato di Piemonte e Savoia (Frammenti), 1571, in « Mi* 
•cell. St. Patr. », voi. XXVIII, Torino, 1170. pag. SM.





LE DISINFEZIONI PUBBLICHE 
NEL SECOLO XVI

ecolo difficile pei Torinesi fa il 
XVI, perchè reclusi in una cit
tadina le cui mura rapidamen
te dovettero ospitare ventimila 
abitanti, da quattromila che ne 

contavano nel secolo precedente, pur re
stando pressoché nello stesso recinto, in 
case e catapecchie che mai avrebbero fatto 
operare si sarebbero trasformate nella bella 
città del secolo XIX: ma sopratutto diffi
cile perchè tormentati, oltreché dagli effetti 
delle consuete guerre, dalla minaccia e dal
le conseguenze di malattie in parte nuove, 
in parte note, ma tutte contagiose e quindi 
depopulanti.

Tali sono la sifilide da poco importata dal
l'America (1496), la difterite, venuta dalla 
Spagna col nome di garrotillo (1583) il tifo 
(1571), l’influenza (1510), la peste die du
rò diecine di anni e ridusse notevolmente la 
intiera popolazione europea.

In quello stesso secolo si cominciò a par
lare di alcoolismo (1552, M. Friedrich), di 
tabagismo, grazie a Giovanni Nicot l’impor
tatore della pianta del tabacco dall’Ameri
ca (1565) e, quel die è peggio, di tisi die il 
celebre Paracelso descrisse bensì nei mina
tori, quale loro malattia «professionale», 
ma da cui l’umanità più non doveva sentir
si sollevata, ansi essane oppressa, a tal se
gno che, giustamente oggi, si lotta contro 
essa come, nel passato, si lottò contro la pe
ste, il colera, la febbre gialla.

La popolazione di Traino, però, Ara tanti 
flagelli, non si smarrisce, non si contenta di 
esclamare: danno comune, messo gaudio!,

ma allarga le proprie mura, aumenta nume
ricamente se stessa, legifera, combatte, vin
ce, in tutti i campi sociali ed anche in quel
lo igienico-sanitario, per cui la capitale del 
Piemonte può, a suo tempo (1911), essere 
proclamata la « Capitale igienica d’Italia », 
precorrere i tempi nell’organissazione de' 
suoi servisi sanitari (1599), e servire di 
esempio allo stesso Governo dell’Italia nuo
va il giorno in cui credette doveroso inisia- 
re una decisa lotta igienica basata 11 - col
laborazione dei Comuni e delle Provin
cie (1888).

Ne fanno fede alcune organissasioni che 
meriterebbero un più profondo studio per 
rendere giustizia alla nostra Città, la quale, 
modesta come sempre, mai ne menò vanto, 
contentandosi di dare il buon esempio e di 
ottenere efficaci risultati pei proprii abi
tanti.

Restringendo il campo all’epoca caratte
ri ssata dal nome glorioso di Emanuele Fili
berto, troviamo editti e ordinanze dalle qua
li rifulge la costante preoccupazione di sop
primere le miserie umane dovute a cattive 
condizioni della salute pubblica e di pro
teggere questa da ogni sorta di ciurmerie e 
di empirismi.

Tali sono:
L’ordinanza del Proto-medico di visitare 

le « spezierie », di fissare il presso ai medi
cinali, mentre si proibisce di aprire nuove 
spesierie non autorissate ( 1561).

L’ordinanza d ie, riconoscendo, nell’esi- 
stensa di numerosi poveri la causa della dif
fusione di non poche malattie, crea una
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Commissione coll'incarico di visitarli e prov
vedere per quelli « mangagnati » e compro
mettenti la salute pubblica (1564). Lo stes
so anno si prendono disposizioni pel netta
mento delle vie della Città.

Nel 1568 è nominato un « Cavaliere di 
Virtù e Polizia », autorizzato a prendere 
provvedimenti contro gli oziosi ed i mendi
canti, fino a scacciarli dalla Città, perchè 
diffusori di sporcizia, parassitismo e talora 
di mali contagiosi.

L'anno successivo (evidentemente la mi
naccia della peste assillava i Governatori) si 
vieta di accumulare letamai ed immondizie 
sulle pubbliche vie : alcune di queste erano 
all'uopo, percorse da canali d'acqua sco
perti, in cui venivano versate le immondizie 
stesse, come rilevò il Montaigne, che visitò 
Torino nel 1581, e di cui i Torinesi viven
ti, che superarono i settant'anni d'età, an
cora hanno ricordo per averne visto il fun
zionamento nella famosa « via Doragros- 
sa », oggi Garibaldi.

Contemporaneo a questo provvedimento 
è l'ordine ai proprietari delle case di siste
mare il tratto di strada fronteggiante le case 
stesse, affinchè vi fosse uniformità edilizia 
e conseguenza igienica.

Pure nel 1562, si ritorna sull'esercizio 
della medicina e si ordina che nessuno pos
sa empiricamente esercitarla, bensì debba 
esser munito del relativo diploma; si torna 
ad ordinare visite periodiche alle farmacie 
per l'accertamento delle qualità e del prez
zo dei medicinali e, l'anno successivo, si 
commette al « Collegio dei Medici » di far 
osservare gli ordini sugli speziali e sui cer
retani.

Pur troppo, anche in questo campo, dob
biamo mormorare « le  leggi son... », poi
ché, trecento anni dopo, la situazione non è 
molto diversa e, solo dal 1888, possiamo di
re che la materia è rigorosamente organiz
sata e disciplinata secondo scienzia, coscien
za e civiltà.

Il regno di Emanuele Filiberto si diinde

con tre magnanimi provvedimenti, di cui, 
anche oggi, i poveri di Torino godono i be
nefici effetti materiali e morali.

Nel 1573 §. A. fece acquistare, nella re
gione, che oggi si denomina Porta Palazzo, 
una modesta casetta in cui venne allogato 
un modestissimo ricovero di malati, che, nel 
corso dei secoli, doveva diventare il popo
lare «Ospedale Mauriziano», del cui ingres
so in via Basilica rimangono le traccie e che 
oggi costituisce il monumentale « Ospedale 
Umberto I » e che, in questi giorni, per vo
lere di §. M. il Re Vittorio Emanuele, sta 
ancora ampliandosi, dimostrando il Supre
mo Ordine che ad esso presiede, affidato 
alla previdente solerzia di S. E. Boselli, di 
essere sempre inspirato al benefico concetto 
dell'augusto Fondatore ed al progresso del
la scienza che su esso aleggia.

Nel 1578 venne riordinato l'« Ospedale 
del Duomo », la cui esistenza risaliva al se
colo XII, assegnandogli il titolo glorioso di 
« Ospedale Maggiore di San Giovanni e del
la Città di Torino », che conserva tuttodì, 
istituto che, successivamente, fu concentrato 
nell'attuale, ormai inadeguata, sede e die, 
tra non molto, sarà riedificato nella sede 
nuova, in regione Molinette, sulla riva del 
Po, dove attesterà, nei secoli, del buon cuo
re dei Torinesi, non solo per sè, ma anche 
per i fratelli Italiani malati, nonché della 
generosità e sapienza degli uomini che l'Ate
neo Torinese per esso prepara.

Nel 1580 S. A. Emanuele Filiberto chiu
de la sua vivace e sensitiva esistenza donan
do, con lettere patenti, il reddito perpetuo 
di 600 scudi d'oro al « Collegio della Cari
tà » pel ricovero e « ammaestramento » dei 
poveri della Città.

Gli succede Carlo Emanuele I, il quale, 
subito ( 1581), ordina la c purgazione » del
le strade di Torino, la loro selciatura e la 
costruzione dei poni neri.

Il secolo XVI si chiude con nuove dispo
sizioni sanitarie a vantaggio dei poveri, di
sposizioni da cui trasse origine quel caer-



vizio di beneficenza a che dorò, con tale ti
tolo torinese, fino al 1888 e riconosciuto 
dalle nuove leggi italiane quale base dei ser
vizi di condotta medica, ostetrica e farma
ceutica, per cui ai poveri malati fu assicu
rata assistenza sollecita, continuata, scien
tifica e dignitosa.

Tali disposizioni riguardano gli accordi 
|>re?i fra i Sindaci della Città e l’Ospedale 
S. Giovanni per « curare e salazzare li pove
ri bisognosi e senza mezzi », dapprima me
diante l'opera del « barbiere » del S. Gio
vanni, poi ( 1591) mediante quella di Pietro 
Antonio Manotto compensato con 175 fiori
ni Panno, quella di Emanuel De Giorgis, 
nominato dal Consiglio Generale « speziale 
dei poveri » ( 1599), e quella di Sebastiano 
Traves ( 1602), quale medico dei poveri col
l'assegno di « scudi 45 da goaini 8 » Tanno.

Ma la sanità pubblica fu, durante il 1500 
c buona parte del 1600, turbata, messa a 
dura prova dalla peste, malattia non nuo
va, poiché, col vaiolo, e forse col colera, 
aveva già messo a dura prova i Crociati e 
le truppe del tempo, in moto e in armi.

Di essa non si conosceva la causa speci
fica : come per tutte le malattie epidemiche 
ed endemiche si sospettava resistenza di 
miasmi o di esseri « infinitamente piccoli », 
come definì Lazzaro Spallanzani i micror
ganismi, fra cui i volgari « bacilli », sen
za averli visti, capaci di diffonderle da 
uomo ad uomo; ma, per la peste, l'imma
ginazione umana inventò gli « untori », 
collo scopo forse più di menar vendette tra 
uomini assoldati da prepotenti e malvagi 
dominatori, che per chiarire la situazione 
epidemiologica.

Questo triste stato di cose generò incertez
za di provvedimenti, i quali però sfociarono 
al concetto delle « disinfezioni », cui dob
biamo buona parte della salute nostra, ma 
di cui pare dovremmo esser sazi, poiché nel
l'America del Nord sta sviluppandosi una 
campagna contro di esse, come inutili e 
quindi non necessarie...

Non è il caso di entrare in questa discus
sione: auguriamo solo che essa abbia la 
stessa sorte che ebbe la campagna inglese 
contro la « vaccinazione », la quale, avendo 
liberato l'umanità dal vaiolo, questa, per 
gratitudine, dovrebbe dichiararla inutile, se 
non dannosa.

Ritornando, perciò serenamente, alla pe
ste dei secoli scorsi, troviamo la Città di To
rino, non meno dei grandi e piccoli Comuni 
italiani, in preda ad un'ansia, tanto più 
affannosa, in quanto, come si disse, la cau
sa vera della malattia e il modo di diffon
dersi erano elementi di lotta ignoti.

Tutte le cittadine ad essa circostanti, 
Moncalieri, Carmagnola, Racconigi, Setti
mo, Collegno, Grugliasco, Chieri, Beinasco, 
Valperga, Poirino, Leynì, S. Mauro, Piobe
si, Avigliana, Rivoli, Carignano, ecc., ne 
sono colpite, quanto Vercelli, Alba, Biella, 
quelle della Lombardia e della I ’"«na : nel 
1523 cessa bensì per Torino, ma cuuunua a 
fare stragi altrove e ritorna a Torino, tanto 
che, per tutto il secolo, la Città fu preoccu
pata pel dover prendere provvedimenti con
tro l'importazione e la soppressione dell’or- 
ribile morbo.

Nel 1506 la peste inizia a Moncalieri ed 
a Carignano : si inviano tosto «sapienti» to
rinesi per accertare se ivi esista realmente 
la malattia, mentre si fa acquisto di « prati » 
circostanti alla Città per isolarvi eventual
mente, fuori delle mura, i sospetti e i col
piti dal morbo: di questi si ordinano vi
site speciali ai cadaveri (autopsie?), onde 
accertare se realmente furono tratti a mor
te della peste.

Si abbruciano (disinfezione) gli oggetti 
letterecci e di vestiario appartenenti agli 
appestati, e le rispettive famiglie vengono 
risarcite dei danni.

Così si soccorrono, con alimenti, le fami
glie chiuse in casa (isolamento) onde impe
dire la diffusione del morbo.

Si inviano persone nei Comuni circostan
ti, tanto per rilevarne le condizioni sani



tarie, quanto per accertare l'efficacia dei 
provvedimenti presi.

Si ordina ai forestieri di lasciare la Citta 
c si dispone per una guardia diurna alle 
porte di Torino per impedire l'ingresso a 
persone malate o comunque sospette.

Acquistasi grano in quantità per distri* 
buirlo al popolo in caso di « contagione » e 
di isolamento.

Come si vede, sia pure informandosi a 
concetti empirici, i reggitori della Città nul
la tralasciarono perchè la prevenzione e la 
repressione venissero applicate su vasta 
6cala, con effetti più o meno adeguati ed 
immediati, ma che non solo non hanno nul- 
la di fantastico nel loro empirismo, bensì 
denotano che i funzionari preposti alla sa* 
nità pubblica, fra i quali emerge il medico 
Dionigi La Porta, erano osservatori e, dal- 
l'osservazione diuturna, ricavavano conclu* 
sioni pratiche; come ne fa fede una vera e 
propria organizzazione del servizio di prò* 
filassi che merita di essere esposto, anche 
ne' suoi particolari, poiché precedette di 
tre secoli quello che la stessa Città di To* 
rino, nel 1884, colpita, ad un tempo, dal 
colera e dal vaiolo, applicò, mercè l'opera 
non mai abbastanza ricordata di Candido 
Ramello, e che non tardò ad essere genera* 
lizzata in tutta Italia dalle stesse due malat* 
tie pervasa, mediante l'opera previggente di 
Luigi Pagliani, nome che, con quello di 
Francesco Crispi, ha diritto alla gratitudine 
più lontana dei beneficati Italiani.

Codesti nomi non ci impediscono di ri* 
cordare e ammirare quello del medico tori* 
nese Bartolomeo Silvio che, nel 1599, ideò 
una ricetta a base di arsenico con cui prepa* 
rare un liquido produttore di gas disinfet- 
tante degli ambienti chiusi.

Così la peste del '600 e precisamente quel* 
la Manzoniana del 1630 trova alleati il Sin* 
daco Gian Francesco Bellezia col suo Proto* 
medico Gian Francesco Fiocchetto, il quale, 
non solo lottò praticamente ed efficacemen
te, ma ci tramandò un classico Trattato che

fa onore all'autore ed alla nostra Città, seb
bene vi siano esposti alcuni trattamenti... 
profilattici a base di impiccagioni e di mal- 
trattamenti che fanno inorridire e quali in 
altri Comuni, specialmente piccoli, raggiun
sero una ferocia tale che solo la folle paura 
e la crassa ignoranza possono avere sug
gerito.

Ed ecco il documento con cui si chiuse 
sanitariamente il secolo XVI segnando una 
nuova via, razionale, se non esattamente 
scientifica, per la lotta contro la peste e le 
malattie infettive in genere: esso porta la 
data del 19 agosto 1599, la firma di Carlo 
Emanuele I e recita testualmente così:

Ordine di S. A . per la Purgazione delle 
case e delle robbe infette dal contagio o so
spette d'esserlo, e per le prove cui debbono 
venire sottomesse

CARLO EMANUEL
PER CRAT1A DI D lO , DUCA DI SAVOIA,

P r i n c i p e  d i P i e m o n t e ,  e t c .

Conoscendo Noi che nella buona purga- 
tione delle case et robbe infette et sospette 
consiste la quiete nostra, et sanità pubblica 
dei nostri Stati, et massime deUa Città di 
Torino, dove, hora, Dio gratia, ha quasi ces
sato, il contagio; perciò ci è parso coman
dare et ordinare che si osservino li seguenti 
ordini nostri, sotto pena in essi contenuti.

L'ordine di S. A. è seguito da 42 articoli 
nei quali è minutamente indicato come do
vrà svolgersi il servizio.

Nomina di quattro a sopraintendenti », 
direttori del servizio stesso, aventi alla pro
pria dipendenza i a controllori », i « segre
tari dei monatti » ed i « monatti ».

Dipendenza diretta dei sopraintendenti 
dal Magistrato di Sanità colla massima li* 
berta di azione ed esclusa ogni ingerenza di 
altre autorità politiche ed amministrative.

Reclutazione del personale da parte dei 
Sopraintendenti; fissazione delle paghe che



Si mi aci, Ragionieri e Tesorieri della Città 
dovevano eseguire colle massime semplifica* 
zioni burocratiche.

I « controllori » erano due : vigilavano il 
servizio recandosi in sito dove i monatti, coi 
rispettivi «segretari», eseguivano disinfezio
ni, ritiravano le chiavi dei locali disinfetta
ti, informavano giornalmente i soprainten
denti dei lavori compiuti.

I monatti eran divisi in 24 squadre di 4 
uomini ciascuna, i quali, per evitare peri
colose compromissioni, appartenevano a Co
muni d’origine diversa...

1 « segretari » assistevano ai lavori delle 
squadre, avendone ciascuno tre o quattro 
alla propria dipendenza: codesti segretari 
erano qualificati « brutti », volendo con ciò 
dire « infetti », perchè eseguivano le loro 
operazioni a diretto contatto* cogli oggetti 
infetti.

I segretari registravano regolarmente le 
disinfezioni eseguite, la qualità e quantità 
degli oggetti contenuti nelle case e quale 
squadra aveva eseguito la disinfezione.

La Città venne divisa in 16 « cantoni », o 
gruppi di isolati, e ad ogni « cantone » era 
assegnata una squadra, la quale non doveva 
di altro occuparsi che delle disinfezioni del 
proprio cantone.

Altre due squadre provvedevano alle di
sinfezioni straordinarie, come alloggi di uf
ficiali rientrati in Città, pubblici ritrovi, ca
se isolate.

Ancora due squadre provvedevano alle 
disinfezioni delle ville in collina ed in cam
pagna, recandosi, occorrendo, con un medi
co. ad operare nei vicini Comuni di Gru- 
gliasco, Beinasco, Venaria, ecc.

Infine altre squadre erano addette al « ma
gazzino pubblico », specie di odierna « sta
zione di disinfezione », fuori Città in cui si 
trasportavano le « robbe » infette, die ivi 
venivano < maneggiate per il tempo conve
niente da persone sane » e da « queste sole » 
restituite ai proprietari.'

Come n  vede il servizio era informato al*

la pratica d’oggidì : una stasione di disinfe
zione periferica, due categorie di disinfet
tatori, gli uni direttamente a contatto coi 
locali e cogli oggetti infetti (brutti), gli 
altri (persone nette) a contatto cogli oggetti 
disinfettati e addetti alla relativa restitu
zione a domicilio.

L'isolamento dei disinfettatori « brutti » 
era rigoroso : ad essi venivano portati i cibi 
in sito, affinchè non gironzolassero per la 
Città e, a suon di campana, dovevano smet
tere il lavoro, recarsi a dormire in tre de
terminati luoghi fissati vicino alla Cittadel
la ed, il mattino, sempre a suon di campa
na, svegliarsi e andar diritti al lavoro; il 
tutto sotto la sorveglianza diretta di «sol
dati di giustizia ».

Penalità: pei monatti che non eseguiva
no le disinfezioni colle modalità prescritte 
e controllate, oppure che fossero trovati, 
nottetempo, fuori della sede loro ita,
pena di morte irremissibilmente : ai soldati 
che avessero lasciato fuoruscire qualche mo
natto dal|a sede, tre tratti di corda.

Altri tre tratti di corda erano sommini
strati agli abitanti di un quartiere che si in
troducessero in un altro, poiché era per
messo solo ai sani di abitarli e non alle per* 
sone « brutte » o comunque sospette di in
fezione : oltre i tratti di corda poteva il Ma
gistrato di Sanità applicare punizioni pecu
niarie a suo arbitrio.

Questo per ciò che si riferisce alla disin
fezione generale, preventiva: se tuttavia si 
fossero manifestati casi in «cantoni» disin
fettati, i colpiti venivano trasportati nel laz
zaretto fuori mura e l’alloggio era nuova
mente disinfettato.

Quanto alla tecnica operatoria delle disin- 
fedoni, essa, come oggi, riguardava sepa
ratamente gli oggetti personali e letterecci 
trasportabili, da disinfettarsi «per calciare» 
e quelli non trasportabili, cioè i « mobili di 
sede » e i relativi locali.

Come oggi, pure, si formulava un elenco 
degli oggetti da asportare, in presenza del
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padron di casa o di persona « sospetta », 
cioè già stata esposta all’infezione.

La disinfezione degli oggetti « per calda- 
ra » si eseguiva in una località vicina alla 
Chiesa di S. Dalmazzo od in altra ove scor- 
resse abbondantemente acqua; ivi si alle
stivano numerose caldaie appartenenti alle 
squadre o requisite alle «confane», alla zec
ca, agli « affaitatori », ai tintori od agli abi
tanti della regione.

Nelle caldaie, contenenti acqua, un po’ 
di cenere ed altri « ingredienti », si faceva
no bollire le biancherie, che poi si passava
no a lavandaie « nette », appositamente ar
ruolate, le quali, sottopostele a bucato, le 
restituivano direttamente alle famiglie me
diante carrette, a loro volta «nette» ; il tut
to controllato, coll’inventario alla mano, 
dai segretari delle squadre.

Quanto ai locali abitati e al relativo mo
bilio la disinfezione veniva eseguita median
te « suffumigi » e « parfuaii » e completata 
con esposizione all’aria e al sole « tanto che 
sarà necessario ».

La restituzione a domicilio era fatta da 
persone sane e nette, sempre sotto il debito 
controllo.

Come 6Ì vede, ad eccezione di alcuni par
ticolari, ben poca differenza vi era tra la tec
nica delle disinfezioni di trecento anni ad
dietro e di quelle d’oggi : eguale procedura 
per la classifica degli oggetti da disinfettare : 
eguale rigoroso controllo sui disinfettatori e 
sulle disinfezioni; eguale fiducia nel potere 
sterilizzante del calore dell’acqua bollente 
aumentato dall’aggiunta di un po’ di sostan
za alcalina (cenere in luogo dell’odierno 
carbonato sodico); altrettanta fiducia nella 
azione microbicida dei raggi solari; fiducia 
pure si dimostrò nei suffumigi, sebbene 
pressoché infondata, ma che durò fino ad 
una cinquantina di anni addietro, tanto che 
li vedemmo applicati per le disinfezioni del 
colera nel 1884, non però a Torino, dove il 
Ramello, precorrendo i tempi, adottò il su
blimato corrosivo, di cui la tecnica di labo

ratorio aveva dimostrato la superiorità di- 
einfettatrice, tanto colle colture dei micròbi 
di recente scoperta, quanto colle esperienze 
sugli animali.

E qui il dottore Almasio ispettore delle 
disinfezioni del Municipio di Torino, che 
questo documento esumò e riassunse per 
agevolarmi il presente scritto, fa un’arguta 
osservazione : 1’ « animale da esperimento » 
fu adottato anche allora: l’uomo! Più vicini 
alla realtà non si poteva andare; nè si po
teva parlare di esperienze in corpore vili, 
poiché l’uomo da esperimento aveva co
scienza di quel che si faceva intorno a lui, 
salvo che fosse consigliato a sottoporvisi per 
miseria.

Si reclutavano adunque dai Comuni vici
ni immuni da peste, individui sani, cui si 
somministrava il vitto gratuito e un congruo 
salario; essi venivano fatti abitare per ven
tilile giorni nelle case disinfettate; ma, pri
ma di ciò fare, tali persone, chiamate « pro
ve », venivano tenute in « quarantena » nel 
lazzaretto, superata la quale erano sottopo
ste a bagno di pulizia, rivestite a nuovo ed 
introdotte nell’alloggio disinfettato, munite 
di viveri per ventidue giorni di prova, onde 
evitare inutili, pericolosi contatti con altre 
persone « brutte » o sospette, ciò che era ac
certato dalla presenza di soldati e control
lato da appositi delegati.

Non solo : ma la « prova » chiusa in un 
alloggio non se ne doveva stare in panciolle; 
bensì, tratto tratto, rimuovere i mobili, spo
starli di ambiente in ambiente, per dimo
strare sperimentalmente che il contatto con 
essi non era pericoloso per essa « prova » 
e che, quindi, non erano infettanti neanche 
per gli altri.

Naturalmente era vietato a chicchessia di 
introdursi in codeste case sub judice, per 
abitarvi o per asportarne mobili; pena, i 
consueti tratti di corda od altra pena ad ar
bitrio del Magistrato di Sanità.

Viceversa si usò generosità verso coloro 
die, avendo, per tema dei rigorismi della



peste o c robbe » infette, erano incorri in 
pene gravissime; purché essi la situazione 
reale dichiarassero al Magistrato di Sanità, 
questi le pene stesse egli era autorizzato a 
condonare.

Contro però i ribelli anche a tali bene
vole disposizioni, pena di morte e confisca 
di beni, di cui metà devoluti a chi ne aves
se fatto denuncia.

Questo, in complesso, stabiliva l’Ordine 
del Duca Carlo Emanuele che, per mezzo 
di « grida », nei a luoghi et modi soliti », 
venne reso noto e valido legalmente « come 
se ognuno ne fosse stato personalmente in
formato ».

Resta ad osservare che il periodo di per
manenza di ventidue giorni delle « prove » 
negli alloggi disinfettati era eccessivo : oggi, 
che conosciamo la causa specifica della pe
ste consistente in un bacillo, tale periodo, 
detto di «incubazioni», fu ridotto a cinque 
giorni; ma oggi si prendono anche prov
vedimenti contro i topi e contro le pul
ci, elementi concorrenti alla diffusione del 
bacillo, ciò che, essendo ignorato trecen
to anni addietro, poteva aver concorso ad

Ma anche in ciò, melius est abundare...

Quale conclusione si può affermare che il 
Piemonte precedette di anni e di secoli altre 
Nazioni nel prendere provvedimenti profi
lattici contro le malattie esotiche, sulle qua
li emerse la peste bubbonica; che tali prov
vedimenti aventi carattere tanto repressivo 
quanto preventivo, furono razionali e, fino 
ad un certo punto, scientifici; che se il Pie
monte stesso non concorse notevolmente a 
turbare la demografia delHntiera Europa, 
si deve al fatto che, non solo nel secolo di 
Emanuele Filiberto si difese dalla peste, 
ma, con opportune disposizioni di legge 
igieniche ed umanitarie, provvide alla tutela 
della sanità pubblica nei diversi campi, del
la povertà, dei malati, del meretricio, del
l'edilizia domestica e stradale, ecc., dimo
strando così come gli augusti T prepo
sti alla pubblica cosa, non si preoccupasse
ro solo di guerre, di conquiste, di materia
lità, ma anche del benessere dei popoli alle 
loro cure materiali e morali, affidati.

F r a n c e s c o  à b b a .





VITA CITTADINA

L U G L I O

I PR IM I COLONI A  LO ANO

Terminati i coni scolastici, gli alunni delle scuole 
elementari torinesi, vanno a godere parte delle loro 
vacanze ed a ritemprare la loro salute nelle confort e- 
voli colonie estive montane e marine istituite dal 
Comune.

Il 4 luglio un primo scaglione $  ragazzi è partito 
per la Colonia Marina municipale Vittorio Ema
nuele lil ed Elena di Savoia in Loano, costruita a 
spese del nostro Municipio ed inauguratasi l'anno 
scorso.

Gli alunni, perfettamente inquadrati, accompa
gnati dalle loro insegnanti sono stati salutati alla sta
zione di Porta Nuova dal vice-podestà aw. nob. Buffa 
di Perrero, dal Direttore Centrale, dal Medico 
Capo e da alcuni funzionari.

L’ELETTRIFICAZIONE DELLA LINEA TRAM -
VIARIA TORINO-STUPINIGI

La civica amministrazione, per tenace volontà del 
nostro Podestà e per vivo interessamento del vice
podestà conte ing Orsi, in collaborazione con la So
cietà torinese tramways e ferrovie economiche ha 
portato a compimento un servizio da lungo tempo 
auspicato dalla cittadinanza non solo, ma anche dalle 
regioni interessate, con l'elettrificazione della linea 
tramviaria Torino-Stupinigi e che presto raggiungerà 
pure Orbassano.

La semplice cerimonia inaugurativa ha avuto luo
go la mattina del 5 corrente. Da Porta Nuova, una 
delle quattro automotrici, costruite dalle Officine di 
Savigliano, si è affollata di personalità cittadine per 
partecipare alla prima gita della nuova tram via.

Adonto di trofei e di bandiere il convoglio ha ini
ziato il viaggio inaugurale verso la non più lontana 
meta del Castello di Stupinigi. Quindici minuti sono 
bastati per superare la distanza: uno sventolar di 
bandiere e fragorosi applausi hanno salutato l'arrivo

del nuovo fiammante locomotore e delle belle e con- 
fortevoli vetture nella piazza del Reai Castello. Le 
autorità e gli invitati, dopo aver assistito alla benedi
zione della motrice si sono recati a visitare la palaz
zina di caccia del Castello di Stupinigi.

FIGLI DI ITALIANI IN FRANCIA Inviati alle
nostre eolonie alpine e marine.

11 segretario generale dei Fasci all’estero, comm. 
Piero Panni, ha voluto che i figli degli italiani resi
denti all'estero, potessero usufruire nell' del be
neficio delle colonie marine ed alpine come 
i connazionali.

Il comm. Piero Parini venne personalmente a To
rino per ricevere questo primo scaglione di bimbi 
che giunse il 16 conente in trepo speciale dalla 
Francia.

Alla stazione di Porta Nuova il nostro Podestà, 
con numerose autorità cittadine e gran folla attesero 
l'arrivo del treno. Quando apparvero gli ottocento 
bambini, tutti vestiti con la divisa di balilla e di pie* 
cole italiane scoppiò un cordiale e caloroso applauso.

A  tutti i fanciulli vennero distribuiti dolci e giuo- 
cattoli. Dopo un breve riposo, vennero inviati alle 
rispettive destinazioni di villeggiatura.

NOZZE MAMONE-BURONZO

Nella sala verde del Palazzo Comunale, si sono 
celebrate la mattina del 26 corrente le nozze della 
signorina Tina Buronzo, figlia dell’on. prof.Vincenzo 
Buronzo e nipote del grand’uff. Arnaldo Mussolini 
con il cav. Anton Francesco Mamone.

Il vice-podestà ing. Orsi, che uni la giovane cop
pia in matrimonio, ha offerto agli sposi la tradizionale 
peana d’oro ed un mazzo di fiori alla sposa, pro
nunciando fervide ed augurali parole. Nella cappella 
dell’Arcivescovado, tutta adorna di fiori, il Cardi
nale Gamba ha compiuto il rito religioso. Alla lieta 
cerimonia l»— pwMurùtn le pjy peno
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LA FUNZIONE RELIGIOSA in memoria di Re
Carlo Alberto ed Umberto I.

L’annuale commemorazione di Re Girlo Alberto 
ed Umberto I, promossa dal Comizio primario dei 
veterani e dall'Istituto prò Milite Italico si è svolta 
solenne e grandiosa il 29 luglio sullo storico colle di 
Superga, dove convennero le rappresentanze di tutte 
le associazioni patriottiche cittadine- Nell’interno 
della Basilica venne celebrata una messa solenne. 
Terminata la funzione religiosa, l'avv. Tedeschi ha 
commemorato i due Re, ricordando anche le figure 
di Vittorio Amedeo li e di Emanuele Filiberto.

A G O S T O

GLI AUTOGRAFI. LE OPERE LETTERARIE E
STORICHE del Senatore Giovanni Faldella.
lasciate al Comune di Torino.

Il Senatore Giovanni Faldella, deceduto il 14 
aprile scorso ha disposto con suo testamento olografo 
di lasciare al comune di Torino i documenti di impor
tanza storica, comprese le lettere di uomini illustri a 
lui dirette o comunque di sua proprietà, per essere 
conservate nel Museo Nazionale del Risorgimento 
Italiano ed i manoscritti dei suoi studi ed i lavori di 
letteratura e storia per essere collocati nella Biblio
teca civica.

Tali documenti ed autografi rivestono veramente 
un’ importanza tale da essere degni di accrescere, a 
vantaggio degli studi del nostro Risorgimento e sulla 
cultura letteraria e storica de secolo XIX, di cui il 
Senatore Faldella con la sua produzione letteraria, 
storica e giornalistica fu uno dei tipici rappresentanti 
del Piemonte, le raccolte consimili già possedute 
dalla Biblioteca civica e dal Museo Nazionale del 
Risorgimento Italiano.

Tra le opere di cui rimangono gli autografi, due 
sono ancora inedite : una dal titolo 1 De Redemptione 
Italica1, epitome storica in latino degli avvenimenti 
principali sul nostro Risorgimento e l’altra : '  Donna 
perduta ',  romanzo facente parte del ciclo : 1 Gipricci 
di pianoforte».

LE SOLENNI ONORANZE DI TORINO ai to ri
nesi periti nell' F. 14.

La cittadinanza torinese ha reso ai due marinai di 
Torino, tragicamente periti neH'adempimento del 
laro dovere nel sommergibile F. 14 solenni onoranze 
funebri.

1 dae valorosi marinai torinesi: Elio Chiarello e 
Luigi Paganini, che unitamente agli sventurati loro 
compagni hanno immolata la loro vita per la Patria,

sono giunti nella nostra città il 14 agosto e sono stati 
amorosamente vegliati, nella camera ardente appo
sitamente allestita alla Stazione di Porta Nuova, dai 
marinai residenti a Torino per la mostra della 
Marina-

Tutta la cittadinanza torinese ha sfilato piena di 
commozione, in mesto pellegrinaggio dinnanzi alle 
bare, avvolte nel tricolore, dei giovani scomparsi.

Venerdì mattina, 17 corrente, sono stati celebrati 
i funerali a spese del Comune e della Regia Marina, 
ai quali parteciparono in reverente omaggio tutte le 
autorità cittadine e gran folla di popolo. Il mesto 
corteo che seguiva le due salme, sfilò lentamente 
lungo le vie della città fra due ininterrotte ali di po
polo reverente e raggiunse la piazzetta, presso il 
Ponte Rossini, dove le autorità rivolsero il loro sa
luto ai due Caduti.

Parlò per primo il nostro Podestà, ammiraglio di 
Sambuy che porse l’estremo saluto a nome di To
rino pronunciando le seguenti parole:

< Una forza navale in quelle acque istriane che 
per valore dei nostri soldati e marinai son tornate ad 
essere Italiane, eseguiva delle esercitazioni di attacco 
contro la nave ammiraglia quando un cacciatorpedi
niere di scorta vide emergere il sommergibile F. 14, 
a breve distanza dalla prora, e per quanto fosse 
pronta la manovra l’urto fu inevitabile e la poppa 
ferita s’immerse e trascinò sul fondo l’F. 14. lo vi 
vedo eroici marinai al vostro posto di manovra, pri
ma tesi nel silenzio dell’agguato e nel moto cauto 
per compiere l’attacco, e quindi dopo il primo mo
mento più di sorpresa che di sgomento, eseguire gli 
ordini del vostro Comandante per la salvezza della 
nave affidatavi. Vi adagiaste in quaranta metri di 
fondo e la speranza della salvezza era nel vostro 
animo e seguiste con ansia ma fiduciosi, le febbrili 
manovre che dalla superficie erano compiute con la 
forza e l’abilità dei vostri compagni che in 36 ore 
riportarono a galla la vostra nave ferita.

« Ma, fatalità volle che le esalazioni dei gas spri
gionatisi dagli accumulatori elettrici rovesciati non 
permettesse la gioia ai vostri salvatori e foste ritro
vati composti nel sacrificio supremo della vostra vita 
nel dovere compiuto fino aU’eroismo.

< Le Autorità tutte che oggi mi circondano per 
l’estremo saluto che io vi dò in nome della Gttà di 
Torino, permettano a me vecchio marinaio, per 
quanto l’emozione del momento me lo consenta, di 
esaltar^ in questa ora triste Luigi Paganini ed Elio 
Chiarello.

« Moriste per la Patria, per la grande Madre Co
mune, come gli Eroi del Carso e del Piave, come i 
vostri Compagni che ancora oggi riposano nell’Adria
tico nei sommergibili Falco, Mediusa, Balilla.



« La gloria loro è gloria ancora vostra perchè tanto 
inerita chi muore per la Patria nel difenderla contro 
il nemico quanto Voi che moriste nella esercitazione 
di pace che deve assicurare alla nostra Italia la sicu
rezza avvenire.

< Ma, lo strazio è oggi nei cuori dei nostri cari, 
delle vostre famiglie desolate ed è ad Esse che noi 
qui riuniti pensiamo con infinita tristezza, e la mia 
parola a nulla varrebbe se non potessi dir Loro che 
i loro figlioli che sono morti neU'adempimento del 
loro dovere hanno già la Loro gloria nel Cielo dei 
Buoni e degli Eroi.

«Questo pensiero di Fede sia balsamo al loro 
cuore delirante ».

Ha poi presa la parola il comandante Ginocchietti 
che recò l'estremo < vale » ai due marinai a nome 
della Marina.

Il corteo, ripreso il suo cammino, e giunto al Ci
mitero, dove, dopo la benedizione di rito, le due 
salme vennero tumulate in due fosse cinquantennali 
messe a disposizione del Municipio nella settima 
ampliazione.

IL SALUTO DI TORINO a 800 figli di italiani
in  Francia.

Dopo aver trascorso, per desiderio del Segretario 
generale dei fasci all’estero, un mese di vacanza e 
di letizia nelle colonie alpine e marine d' Italia gli 
ottocento figli d' italiani residenti in Francia, hanno 
fatto ritorno a Torino il 18 corrente per raggiungere 
nuovamente le loro famiglie.

Prima della loro partenza il Podestà ha voluto 
che i fanciulli italiani visitassero l'Esposizione.

Alla Stazione di Porta Nuova ad attendere i vispi 
ragazzi era il Vice-podestà conte Orsi, il comm. Pa
rini e numerosi dirigenti dei fasci all’estero.

Appena giunti e disciplinatamente inquadrati i 
bambini abbronziti dal sole e festanti, furono fatti 
salire su speciali vetture tramviarie e trasportati a 
visitare le Mostre del Valentino. A mezzogiorno

venne loro offerta dal Comune una abbondante co* 
(azione nel Ristorante dell’Alleanza Cooperativa.

Alle frutta il Podestà ha rivolto ai minuscoli 
commensali semplici e commosse parole di saluto.

Riaccompagnati alla stazione e salutati dalle au
torità cittadine i fanciulli italiani partirono in treno 
speciale per Parigi.

LA PITTORESCA FESTA DEL GRANO.

La giunta esecutiva dell* Esposizione, con la coo
perazione delle commissioni provinciali dei Sinda
cati fascisti degli agricoltori ha preparato un pitto
resco e patriottico avvenimento, con la celebrazione 
della Festa del Grano, avvenuta il 26 conente.

La manifestazione, ispirata al più alto sentimento 
patriottico della propaganda granaria, voluta tena
cemente dal Capo del Governo, ha avuto il più largo 
consenso dalla cittadinanza, e la più schietta e si
gnificativa adesione degli agricoltori della nostra pro
vincia.

La giornata del grano si è iniziata con una fun
zione religiosa nella Metropolitana, dove vennero 
benedette le sementi, quindi un grandioso corteo con 
tutti i vessilli ed i gagliardetti degl ori per
corse le vie della città, giungendo all' Esposizione. 
Il comm. Cacciali, presidente della Confederazione 
fascista degli Agricoltori, ha pronunciato nel salone 
del Palazzo delle Feste, un importante discorso ri
levando l'importanza della manifestazione rurale to
rinese ed illustrando l'opera del Covano a favore 
deU'Agricoltura.

Nel pomeriggio la festa ebbe una caratteristica 
impronta di grazia con la riunione delle rappresen
tanze femminile dell'agricoltura nei loro tradizionali 
e pittoreschi costumi delle vallate piemontesi che sfi
larono dinanzi alla giuria per l'assegnazione dei 
premi e per la nomina della Reginetta, la cui scelta 
cadde sulla signorina Bianca Tamagnone apparte
nente alla rappresentanza agricola di Poirino.



F R A  I LIBRI

TORINO. Guida della città attraverso i Tempi, 
le Opere, gli Uomini, con 250 illustrazioni ori
ginali e con una pianta della città, edita a cura 
del Comitato delle Esposizioni torinesi del 1928.

A questo magnifico volume, legato in piena tela 
azzurra e stampato con eleganza e nitidezza di ca
ratteri in bellissima carta, hanno collaborato, da 
Paolo Boxili che vi ha premesso uno studio sintetico 
su Torino, ad Augusto Telluccini che chiude l’opera 
con una descrizione dei suoi dintorni, scrittori nostri 
provetti, versati nei vari rami della multiforme at
tività cittadina.

Così il libro offre, sebbene in succinto, una vi
sione di Torino vecchia e nuova (Collino) ci dà la 
storia della nostra città dalle origini al dominio Na
poleonico (Màdaro) e nel periodo del Risorgimento 
(Colombo). Chcoalley e Protto trattano dell'archi
tettura, Lonza della letteratura, Burzio della scienza, 
Pacchioni dei Musei, Pastore della filosofia, Della 
Corte delia musica e dei musicisti, Castellino della 
poesia dialettale, Michelotti dei teatri, Deabate della 
maschera, Mazzini della città che lavora, Bran
caccio dei ricordi di storia militare, Prosperi della 
donna torinese, Roedel delle chiese, Protto dei viali 
e giardini, Gromo dei caffè, Abba dell'igiene e del
l’assistenza, e Laudi della città che studia.

Ogni aspetto della vita torinese ed ogni carat
teristica della città hanno avuto pertanto il loro com
petente illustratore.

Trattasi di un'opera degna delle grandiose ma
nifestazioni allestite nel 1928, egregiamente riuscita, 
e destinata a vivere anche dopo chiusa l’Esposizione.

LO SVILUPPO E IL REGIME DELLE AS
SICURAZIONI IN ITALIA <•>

E’ noto come una sicura e stabile struttura econo
mica sia necessaria e indispensabile al formarsi di 
una mentalità assicurativa.

( I )  G. Prato, V. Porri •  F . C arrara . «Lo sviluppo e il 
rafia* delle Amcurazioai a  Italia ». Studio monografico redatto 
«otta gti awpici della Società Reale Mataa di Aatcyrazioae di To> 

•eU'aaao ccatenario di mm foodazione - T om o. L altea 1928.

Nè è meno dimostrata l’evoluzione e la genesi 
dell'assicurazione attraverso le sempre nuove mani
festazioni della economia capitalista e creditizia, 
sicché ben dice lo Schmoller come « La piena vittoria 
della economia monetaria e della economia creditizia 
rese da una parte possibile e dall'altra necessaria 
questo esteso sviluppo della assicurazione. La sempre 
maggior complicatezza della moderna tecnica e della 
odierna vita degli affari, l'incertezza della vita eco
nomica della più parte delle intraprese, delle fami
glie e degli individui, fece, specialmente negli ultimi 
cinquantanni apparire l'assicurazione contro tutti i 
possibili danni e tutti i possibili accidenti come una 
necessità sempre più imperiosa».

E* quindi solo in una stabilità e normalità econo
mica che la assicurazione si fa strada e giunge a 
inquadrarsi fondamentalmente nei vari istituti eco
nomici della moderna e rinnovata società. E come 
nelle epoche rivoluzionarie non è possibile intravve- 
dere il formarsi di una mentalità risparmiatrice, sicché, 
(esempio non lontano, le recenti esperienze belliche) 
emargina e affiora il naturale istinto di una provvi
soria economia di rapina, così egualmente negli 
anni di convulsione e di guerre, è lungi dal popolo 
quella psicologia di previdenza assicurativa che rap
presenta l'ammortamento o la riserva di una sana 
gestione economica.

Fenomeni invero interessantissimi, le cui scaturi
gini erano fino ad oggi poco conosciute ed evidenti.

E' pregio invero della Società Reale Mutua di 
Assicurazione di Torino, l’avere in occasione del 
suo primo centenario, pubblicata e raccolta in ele
gante volume che ricorda le simpatiche edizioni in
glesi, la genesi, l'evoluzioni e la ragion giuridica del 
fenomeno assicurativo italiano.

E' con vero spirituale diletto che letti la simpatica 
e analitica opera frutto di tre notissime competenze, 
quali Giuseppe Prato, Vincenzo Porri e Francesco 
Carrara- Precede una prefazione di un non meno 
noto studioso di cote storiche il Prof. Luigi Colliso.

Giuseppe Prato che puossi considerare, per la 
profondità del sapere, per l’acume portato in tutte le 
sue analisi critiche, per la sincerità e la coacienzio-



•iti scientifica, fra i migliori economisti storici d'Eu
ropa, ci presenta con l’usato metodo di storico lar
gamente documentatore, che già lo distinse nelle ma
gistrali opere di storia economica Sabauda, compi
late in collaborazione del grande Maestro Luigi Ei
naudi ventanni or sono, in chiara se pur sintetica vi
sione, quali furono gli albori delle assicurazioni in 
Piemonte.

Come attraverso la formazione del ceppo econo
mico Piemontese venisse a formarsi e realizzarsi un 
fiorire di industrie sicurative ci fa noto l'A. al 
quale la sintesi è resa più facile e più agevole dalla 
conoscenza perfetta della nostra storia economica ca- 
meralistica.

E' solo dopo la Restaurazione, che fu possibile 
■Rifare laboriosamente la prosperità compromessa, 
ricostruire i focolari devastati; ricercare fra le ro
vine accumulate, i detriti dispersi dei civili tolle
ranti ideali del vivere settecentesco....>. Sicché
«L'attività economica che nelle epoche convulsio
narie cede il posto alla frenesia del gioco e alla 
febbre dello sperpero, ritrova un terreno propizio 
alle più modeste ma più solide opere costruttive».

E tra queste «opere costruttive» emargina in 
pieno il nuovo istituto assicurativo il cui sviluppo in 
Piemonte attraverso titubanza e timori, scetticismo 
e curiosità passiva, è dall'A. messo egregiamente 
in luce.

«11 quietismo silenzioso» dello Stato di Vitto
rio Emanuele I conservatore di istituti secolari che 
la rivoluzione aveva spezzata come putredine am
muffita segna una epoca di preparazione e di assaggi, 
un'epoca che vorrei chiamare di transizione per il 
popolo Piemontese stanco e sfiduciato.

Nè i precedenti esperimenti ci consentono di 
trarre sicuri e fondati esempi antesignani del mo
vimento.

E nella fattispecie l'assicurazione contro gli in
cendi si prospetta assai tardi anche all'estero, seb
bene il famoso incendio del 1677 a Londra nel 
quale 13.000 case e 90 chiese furono in poche ore 
distrutte, stimolasse Nicola Barbon a fondare «la 
più antica società di cui si abbia precisa notizia ».

Ma modesta era l'abitudine invalsa dell'assicura
zione incendi, anche ai tempi di Adamo Smith, e 
solo più tardi si affacciano esperimenti, sebbene non 
pare ancora che allo scoppiare della rivoluzione fran
cese questo genere di speculazione avesse raggiunto 
una grande diffusione. Nè in Piemonte le cose an
davano meglio che altrove, sebbene sintomi non 
dubbi di : « lenta maturanza > si verificassero anche 
negli Stati Sabaudi, e non solo nel ramo incendi ma 
anche negli altri più svariati rami elementari.

Prevale invece per l'annessione di Genova al Pie

monte il problema dell’assicurazione marittima, il 
cui movimento s* intensifica anche per particolare 
tradizione d'ambiente, dopo il congresso di Vienna.

La genesi della nostra valorosa Società Reale 
Mutua di Assicurazione viene brillantemente messa 
in evidenza dal Prato che inquadra il suo nascere 
nell'ambiente assicurativo regionale e paesano di 
quell'epoca. E il sorgere in Piemonte di una indu
stria assicurativa è particolarmente sentita perchè: 
«Per mancanza di tale società nei Regi Domini 
gran numero di proprietari si associarono a compa
gnie straniere le quali oltre che rendono lo Stato 
tributario all'estero di considerevolissime somme, 
presentano eziandio l'inconveniente più essenziale 
di dare per mezzo dei loro agenti grandissime fa
cilità di corrispondere nell'interno del paese quanto 
aU'estero, ad insaputa del governo, massime in questi 
momenti (1829) che le conseguenze possono essere 
gravi ».

Le patenti di autorizzazione e creazione della 
Società Reale risolgono al 13 gennaio 1829 sebbene 
la società fosse stata regolarmente costituita nel
l'anno precedente 1828.

Non continua il Prato l'analisi degli sviluppi ul
teriori del problema assicurativo, che com
pito si esaurisce nell'illustrare solamente gli allori 
delle assicurazioni e non il loro ulteriore sviluppo. 
Riprenderà a momento opportuno il tema, il compi
latore della seconda monografia, Vincenzo Porri.

Il Porri chiaro economista e valoroso docente di 
scienze economiche, noto per altri suoi pregevoli 
studi storici, tra i quali mi permetto di particolar
mente menzionare il denso volume su : « L ’evoluzione 
economica italiana nell’ultimo cinquantennio» che 
ogni studioso di nostre cose storiche ed economiche 
dovrebbe non ignorare, ci presenta in più ampia 
analisi lo sviluppo delle imprese assicurative in 
Italia nei rami elementari.

Il non facile compito di rendere piacevole alla 
lettura un tema che trattato da persona non dotata 
di particolare abilità volgarizzatrice ed espositrice 
potrebbe degenerare in una pedissequa e noiosa co
piatura di documenti e citazioni, fu portato a ter
mine dal compilatore con speciale valentia rafforzata 
invero dal corredo di una sicura e complessa col
tura economica.

Non è possibile esaminare in una recensione che 
per ovvie ragioni deve contenersi in stretti limiti di 
spazio, l'ampia e complessa opera del Porri. E* però 
interessantissima l'indagine storica del comportarsi 
dei vari istituti di assicurazione in Italia.

Le loro manifestazioni sono caratterizzate invero 
dall'ambiente nel quale tali istituti nacquero e vis
sero. E non è men vero che le rondirìoai ecooo-
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miche e finanziarie del noatro paese influirono enor
memente a rallentare e promuovere a secondo dei 
casi il progresso di tali istituti, i quali non sono so
lamente il risultato di ambienti economici, ma anche 
e sopratutto di ambienti psicologici.

Non modesti furono gli ostacoli che allo sviluppo 
delle mutue in particolar modo, si frapposero, sicché 
l’«aver superato questi ostacoli è certo un vanto 
della Società Reale Mutua di Torino* pur non 
dovendosi dimenticare lo stimolo avuto nei primi 
anni di monopolio assoluto.

E chi volesse seriamente studiare l’evolgersi del 
fenomeno assicurativo in Italia, non deve come a 
più riprese si accennò, dimenticare di far oggetto 
di studio, l’economia generale del paese, poiché di 
questa le imprese di assicurazione seguirono le sorti. 
Comunanze ed interferenze invero interessanti emar
ginano particolarmente nel periodo che va dal 1879 
a quello delle crisi dei 1893-94, periodi egregia, 
mente esaminati per la parte finanziaria e creditizia 
dal Prato nell'opera « Risparmio e credito in Pie
monte nell’avvento della economia moderna»(l) e dal 
Porri nell’opera citata: «L’evoluzione economica 
italiana neU’ultimo cinquantenio » (2). Sicché rive
lasi come pur attraverso lotte non facili e concor
renze spietate, abbia l’Italia saputo anche in questo 
campo, assurgere a quelle più alte mete nella prov
videnza che dimostrano virtù e progresso, e come 
ben dice il Porri, «un grado ancora più alto di 
riflessione, sentimenti elevati, un senso profondo di 
solidarietà sociale*.

Allo studio del Porri segue e chiude una analitica 
e magnifica esposizione giuridica dell’Aw. Fran
cesco Carrara. Che le osservazioni critiche dell'au
tore rappresentino un gioiello che alla nostra lette
ratura giuridica si aggiunge non sorprende, allorché 
si considera il provato valore del compilatore. Questi, 
esaminati in un capitolo preparatore le ragioni e le 
basi su le quali la associazione mutua si erige e la 
natura del contratto di assicurazione passa seconda
riamente a più minuto esame critico dell’Associa- 
ciazione di mutua assicurazione.

L’indagine giuridica é in particolar modo sostenuta 
da una ampia e documentata giurisprudenza alla 
quale l’A. continuamente s’appoggia a sostegno 
delle sue tesi, sicché l’opera é particolarmente

(1) Cfr. Giuseppe P ra to  « Risparmio e credito ia Piemonte 
aeU’avveuto delTecooomia moderna » Torino 1927. Il quale Madia 
deva venire integrato eoa quello particolare del Giulio FoaogBo 
« La C i m  di Risparmio di Torino aei primi cento anai di vita » 
Torino 1927.

(2) Cfr. V ia e w to  P o rri «L’evoluzione economica italiana 
aeTaldmo rinquaaltuain ». Estratto dal volume : • I cavalieri del 
lavato » pubblicato a cura della Federano»* Nazionale dai cava* 
b r i  dal lavato. Rama 1926.

atta e consigliabile per una sicura consultazione.
A particolar indagine riserva l’A. il contratto di 

assicurazione sottoponendo i vari relativi articoli del 
codice a sagace disamina particolarmente allorquando 
più vivo é il contrasto fra dottrina e giurisprudenza.

Chiude l’importante monografia un analitico esame 
delle Assicurazioni contro i danni dell’incendio, 
delle assicurazioni del rischio locativo e del rischio 
del ricorso dei vicini.

Le disposizioni dello Statuto della Società Reale 
nella parte che si riferisce al contratto di assicura
zione incendi sono infine oggetto di una epilogativa 
investigazione sicché si rivelano e le «opportune 
cautele » e « le provvidenze sagaci * e la « quo
tidiana esperienza * della Società Reale, talché 
egregiamente disse l’A. aver saputo essa sempre 
« concigliare gli interessi dei propri associati, come 
tali, con quelli degli associati stessi in veste di as
sicurati e gradatamente pervenire con una rettitudine 
amministrativa ed una avveduta operosità tecnica 
tradizionalmente congenite, ai più alti fastigi della 
floridezza economica e ad una mole imponente ed 
estesissima di assicurazioni recanti il suo nome in 
ogni regione d’Italia». Antonio fossati

I GRANDI VIAGGI DI ESPLORAZIONE
Casa Editrice G. Paravia e C.

Le narrazioni di grandi viaggi, di scoperte, che 
talora hanno del prodigioso per 1* indomabile carat
tere di chi le concepì, e le portò a compimento 
attraverso sacrifici immensi, sono esaltazione della 
volontà e disciplina per lo spirito che si prepara 
alla vita: sono incentivi preziosi alla conoscenza di 
popoli, di costumi e di paesi lontani.

L’esploratore che si cimenta in paesi nuovi e fra 
popolazioni strane, correndo pericoli e superando 
ostacoli mai prima incontrati, incatena col suo rac
conto la curiosità del lettore che lo segue con animo 
sospeso fino alla meta, ammirando la grandezza e 
l’eroismo di chi l’ha raggiunta.

La Casa Paravia ci offre una collezione di viaggi 
che ci fornisce una scelta di letture vive e avvincenti, 
contribuendo anche alla diffusione delle conoscenze 
geografiche.

Tanti tesori di esperienza umana non debbono 
rimanere ignoti alla gioventù ed al popolo. Vivi
ficare, trasfondere poesia nella narrazione sovente 
fredda e incolore, animare il dramma, suscitare in
teresse umano in chi legge: riaccendere nei cnon 
il culto delle più alte forme di eroismo che animino 
l’umanità, ecco lo scopo a cui tendono queste let
ture moralmente corroboranti.



Volami pubblicati della Biblioteca 1 /  grandi viag
gi di esplorazione '• Cadun volume è illustrato e 
rilegato alla bodoniana.
Albinri A. - < Cristoforo Colombo alla «coperta del

l'America » .............................................L. 12 —
AJlulli R. - « Marco Polo »........................................... 12 —
Bianchi N. • «Il capitano Cook alla ricerca del pae

saggio di Nord-Ovest ................................12 —
Bianchi N. - « Mungo Park alla ricerca del Niger » » 16,40
Fabiani. - • Stanley attraverso il continente nero > » 14 —
Franchi. - « Liviogitone attraverso l'Africa».. .. » 14 —

L’ultimo volume della serie h dedicato alle Esplo
razioni polari artiche fino all’ultimo scorcio del se
colo XIX. Voi. di pag. 290. L. 14.

Sono cenni storici delle esplorazioni compiute fino 
al 1876, ravvivati con episodi drammatici di grande 
interesse. La materia è tratta da un volume di 
Wilfred de Fanvielle, che Ettore Fabietd ha rie
laborato con diligenti raffronti con altri testi. Riful
gono in questo pregevole lavoro, così pieno di at
tualità, gli eroismi illustri ed oscuri di coloro che 
ci hanno rivelato il mistero polare.

#
DROVETTI e BERTINETTI: I  cavalieri della Terra 

S. Lattes e C., Editori - Torino un voi., in-16 
1928. L. 8.

La presente opera si propone di cooperare a far 
sentire l’imperioso dovere del ritorno alla terra madre 
di ogni felicità, seguendo il precetto del Duce: 
'bisogna ruralizzare gli italiani1.

Essa cerca di esporre gli immensi vantaggi della 
vita rurale e i danni dell'abbandono della terra. 
Il libro si rivolge ai Podestà, ai rettori della Parroc
chie, ai proprietari di terre, ai direttori di aziende 
agricole, ai maestri, a tutti coloro che per il loro

ufficio sono in grado di difendere le semplici ve
nta che fanno del ruralismo un dovere.

Esso è scritto con un senso di poesia che in
voglia a leggerlo, e con convinzione appassionata, 
che induce a meditarlo ed a metterlo i pratica.

Brevi cenni storici sulla Chiesa dei Santi Martiri in
Torino. L.I.C. E. - D. Berruti ficC. - Torino.

Opportunissima e tempestiva questa bella pubbli
cazione edita a cura della L.I.C.E. in buona veste 
tipografica ricchissima di illustrazioni atte a far co
noscere ed apprezzare ai torinesi una fra le loro 
chiese migliori.

Opportuna anche perchè mette in particolare ri
lievo la pietà del Duca Emanuele Filiberto per la 
memoria dei SS. Martiri torinesi Solutore, Aventore e 
Ottavio e la deferenza dimostrata dal Duca stesso alla 
Compagnia di Gesù da poco introdotta in Piemonte.

Il 19 gennaio 1575 il Duca e la famiglia ducale 
parteciparono alla traslazione delle reliquie dei Mar
tiri - celebrata con grande pompa e con grande con
corso di clero e di popolo - dal Priorato di S. An
drea all’oratorio presso la chiesa di S. Stefano 
provvisoriamente adattato per riceverle prile
1577 Emanuele Filiberto poneva la prima pietra 
della chiesa attuale eretta a cura e spese della Com
pagnia di Gesù, su disegno di Pellegrino Tibaldi 
di Bologna, e continuò poi, sino alla morte, ad in
teressarsi di essa.

Ci riserviamo di dare, in un prossimo numero, 
un più largo ragguaglio della pubblicazione che 
colma una lacuna e tante utili cose insegna e ri
corda agli amanti dell’arte e delle gloriose memorie 
della nosta Città. (p. e. r.)
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LE NOSTRE INDUSTRIE

1 A. ERNESTO BARONI

Da anni e anni questa nostra meravigliosa terra 
di Piemonte è il cuore industriale d’ Italia. Il 
suo battito, timido dapprima, poi più sicuro, lo 
sentivano i nostri emigrati, quando, stranieri in 
terra straniera, giungeva ad ora ad ora, nella 
loro disperata melanconia, come voce di richiamo 
alla Madre Patria rinnovellantesi nel verbo del 
suo glorioso passato.

Questa millenaria culla di civiltà riusciva an
cora a segnare il suo cammino fra la diffidenza 
dei suoi denigratori. Tornavano i figli alla diletta 
allevatrice ma con negli occhi la visione delle 
grandi cose vedute, quanto più bella la Patria 
che si ingigantiva di fede. Da allora non un at
timo di sgomento : apparvero uomini che solo la 
nostra razza sa generare, e furono i primi maestri 
di questi nostri che hanno fatto dell’ industria 
d* Italia la sua forza più temibile nel mondo.

Per la sola volontà di vivere I* Italia faceva 
appello al genio perenne delle sue creature, poco 
offriva dalle sue viscere o quasi nulla, ma biso
gnava egualmente creare.

Ora, un tipico esempio, di un'opera sorta 
quasi dal nulla, è questa di cui qui riproduciamo 
qualche fotografia : la Soc. An. Ernesto Baroni.

Questa Ditta fondata con ardita iniziativa da 
Ernesto Baroni, sin dal 1889 veniva trasformata 
in Anonima nel 1924 dai FJK Ciloandro e Fran
cesco Baroni figli dell'audace creatore deJTA- 
zienda, che si occupa della produzione del legno 
compensato e del legno per la impiallacciatura.

Per magpormeafte comprendere I wyortaara

di questa produzione bisogna tener conto che il 
legno compensato trova larghissima applicazione 
in tutte le industrie strettamente legate alla forza 
della Patria ; infatti la Marina sia civile che mi
litare e la nostra meravigliosa Areonautica. sono 
le principali consumatrici di un prodotto che è 
anche essenzialmente indispensabile * infinità 
di altre industrie e fra le prime quella del mobilio.

Il legno adoperato per la produzione del com
pensato è quello fornito dal « Okumé (Gabon) » 
che arriva esclusivamente dall’Africa Equatoriale 
Francese.

I tronchi vengono sezionati per la lunghezza 
e messi in vasche di vaporizzazione e successiva
mente passati alle macchine sfogliatrici per sezio
nare il tronco in fogli di legno di spessore va
riabile a seconda del necessario. I fogli che ven
gono tagliati nelle misure volute da speciali ce
soie passano nell’essicatoioe infine vengono imma
gazzinati per la stagionatura, avvenuta la quale, i 
fogli vengono incollati fra loro a fibre incrociate e 
pressati con pressioni fortissime circa 20 Kg. 
per cm2. Con questi procedimenti si ottiene un 
legno che ha le doti volute ossia leggerezza as
soluta e resistenza massima.

La Ditta, come dicemmo, in un breve volger 
di tempo, vide la sua prosperità sempre più pro
gredire sino a quando nel 1915 la diana chiamò 
a raccolta i prodi figli della Patria. In quel’epoca, 
morto il fondatore dell’azienda, i figli alla guerra, 
l’industria parve languire e morire, ma era una 
morte apparente poiché, a guerra finita e ritornali



a casa i gloriosi reduci, la sua vita ricominciò ed a tale scopo costruirono un nuovo stabilimento 
subitamente a rifiorire. in quel di Collegno (Frazione Regina Marghe-

l .o  Stabilim ento di Collegno (Fraz . Regina M argherita) - R accordo Ferroviario.

Ln partii olarr dello Stabilimento di Collegno (Fru. Regina Margherita).

Infatti i figli Caloandro e Francesco Baroni, rita) dotandolo di macchinari scelti fra i più mo- 
smessa ia non mai dimenticata e onorata divisa, demi per la produzione del legno compensato, 
pensarono subito a riorganizzare l'azienda paterna La guerra non fu solamente la glorificazione
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di eroismi leggendari, ma fu anche terrìbile mae- con i suoi prodotti ha colmato una lacuna vera- 
stra della vita, e l'industria del legno compensato, mente imponente, se si pensa che {'Aviazione,

Scarico tronchi dai vagoni.

Reparto tenonatura tronchi.

che fino allora era patrimonio straniero, con la la Marina e le industrie sussidiarie hanno fatto 
guerra divenne patrimonio nazionale, e questo progressi miracolosi.
anche in merito alla S. A. Baroni Ernesto che Maggiormente, crediamo, dovrebbero essere
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presi in considerazione questi industriali italiani 
che si occupano del legno compensato che oltre

a sforzi di tecnica, debbono combattere colla 
difficoltà imposta dalla mancanza di materie 
prime. E* chiaro che se il legno, 
invece di arrivare dall’ Africa 
Equatoriale Francese fosse pro
dotto in Italia, anche il nostro 
legno compensato potrebbe ga
reggiare per il prezzo con quelli 
esteri, perchè in quanto a bon
tà, senza essere eccessivamente 
ottimisti, supera di gran linea 
quelli stranieri. E  questa nostra 
Italia, giardino del mondo, di 
troppe cose difetta e la sua 
terra meravigliosa può dare mol
to di più e siamo convinti che 
in un tempo non troppo lon
tano, quando gli insegnamenti 
del Duce saranno covertiti in 
fatti compiuti, l’ Italia vedrà la sua ricchezza 
centuplicata.

In questo periodo in cui tutta la vita nazionale

è tesa in uno sforzo tenace ed il lavoro canta la 
sua superba canzone in tutti i cantieri d’ Italia, 

il nostro compito ci pare una mis
sione troppo significativa e te
miamo che la nostra umile pa
rola non risponda allo scopo.

Ritornando alla S. A . Er
nesto Baroni, essa attualmente 
possiede due stabilimenti, uno 
in via Colli 116, dove vi è 
la sede amministrativa e l'altro, 
come dicemmo, a Collegno, ed 
è quello tecnicamente più per
fetto. In quarant’anni circa di 
lavoro i suoi prodotti arrivano 
in tutta Italia.

Queste, in brevi tratti, le fasi 
ascensionali di una ditta pret
tamente Italiana, le quali, pur 

così brevemente esposte, servono a dimostrare 
con chiarezza e sufficienza quelle virtù essenziali

Un magazzeno eoo prodotto ultimato.

al trionfo d’ogni iniziativa in Italia : la fede, il la
voro e l’energia.

GINO GASTALDI

4
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DITTA ING. DEI DUCA *  MICCONf

Tra le imprese di costruzione che svolgono la prende il liceo classico e scientifico, ed alla Scuola 
oro opera nella nostra Città merita di essere se- Complementare Lagrange. 
gnalata con particolare riguardo per la sua dina- La disposizione pratica e razionale degli ato
mica attività, per la sua organizzazione e per la bienti, le aule comode, spaziose ed illuminate, 
sua specialità nei lavori in cemento armato, la l'architettura sobria e semplice sono le belli e 
Ditta Ing. Del Duca & Miccone, 
che ha posto la sua Sede a Torino 
in Via Principi d'Acaja 11, fino 
dal gennaio 1924. Questa Dilla 
infatti conta al proprio attivo l’ese
cuzione delle più importanti opere 
pubbliche deliberate dalla locale 
Amministrazione Comunale in 
questi uldni anni, di cui ne diamo, 
di alcune, un sommano resoconto 
in questa Rivista. Dobbiamo an
cora aggiungere che i componenti 
di questa florida impresa che ha 
meravigliato non pochi competenti 
per il suo meraviglioso « exploi » , 
sono due ex Ufficiali del Genio, 
dei quali uno ferito e decorato, usciti dalla nostra 
grande guerra con la spirito e la mente temprati 
alle più dure fatiche che solo l'officina della trin
cea poteva forgiare. La guerra che li ebbe uniti 
da prodi combattenti, li volle uniti in pace labo
riosi industriali, e nelle stesse terre dove ebbero 
il battesimo del fuoco formarono la nuova Ditta 
che oggi conta oltre otto anni di vita industriale.

L'edificio pubblico che s'erge maestoso e se
vero in Via Giuseppe Verdi, sul terreno dove 
anticamente esisteva la Manifattura dei tabacchi, 
è appunto la prima opera eseguita a Torino da 
questa Ditta su progetto dell* Ufficio Tecnico 
Comunale. In questo edificio è stata data una 
decorosa sede al nuovo Liceo Gioberti che com-

R. Liceo Gioberti e Scuola Complementare Lagrange - Via Giuteppe Verdi.

rare doti che hanno posto questo fabbricato fra i 
primi edifici scolastici d'Italia.

I lavori furono iniziati con ritmo accelerato 
nel gennaio del 1924 e, nonostante le numerose 
difficoltà incontrate per la mancanza di materiali 
e mano d'opera a causa del repentino risveglio 
edilizio, sono stati ultimati in poco più di due 
anni. L'opera è costata oltre lire 4.500.000, 
compresi gli impianti sanitari, di riscaldamento e 
di illuminazione. Ed è in questo primo lavoro che 
la Ditta Ing. Del Duca & Miccone ha fatto una 
brillante affermazione per il modo e la celerità di 
condurre i lavori e più ancora per il largo e ra
zionale impiego di mezzi meccanici moderni.

Nell'anno 1925 la Ditta assumeva la costai-



zione di un altro grandioso edificio scolastico, - su 
progetto dell’Ufficio Tecnico Municipale - che 
veniva eretto in Borgata Monterosa, su terreno 
del Comune, compreso tra le Vie Santhià, Mon
terosa e Feletto. L’edificio è a tre piani fuori terra 
ed è dotato di aule luminose, bene aerate e spa
ziosissime essendo la quasi totalità di esse della 
superficie di oltre 55 mq. ognuna. Un particolare 
pregio di questo edificio è dovuto per la sapiente 
utilizzazione dei locali sotterranei dove sono stati

Azienda Elettrica Municipale - Via Bertola angolo Via S. Dalmazzo

costruiti degli impianti di docce e di bagni per 
gli scolari, e sono stati apprestati salubri e lumi
nosi ambienti per l’insegnamento professionale 
nelle ore serali.

Tutte le opere in cemento armato, le quali ri
sultano di considerevole importanza, sono state 
studiate e calcolate dalla Ditta Ing. Del Duca 
& Miccone che specialmente nello studio e nell'e
secuzione dei due gruppi di scale d ’accesso ai piani 
superiori, ha saputo dimostrare una profonda co
noscenza in questo delicato e difficile ramo del
l’edilizia.

Anche in questo lavoro la Ditta ha incontrate 
numerose difficoltà dovute alle persistente man
canza dei materiali da costruzione, ma ciò nono
stante l’edificio che è costato circa lire 2.500.000 
è stato ultimato in meno di due anni.

Nello stesso anno 1925, l’attività instancabile 
dei due costruttori non s’arrestava, e la Ditta 
assumeva lo studio e la costruzione di tutte le

opere in cemento armato dell’edificio per l’Ar- 
chivio di Stato situato fra le Vie Piave, S. Chiara 
e Corso Valdocco, dove oggi sono custoditi tutti 
gli Atti governativi della nostra Città. Ci consta 
che in questa costruzione furono incontrate delle 
difficoltà non indifferenti derivanti dalla pessima 
natura del terreno, e l'impresa ha saputo con non 
comune competenza risolvere brillantemente i dif
ficili problemi.

Un altro importantissimo lavoro eseguito dalla 
Ditta Ing. Del Duca & Miccone, 
e che riteniamo meritevole di spe
ciale menzione in questa Rivista, è 
il nuovo Palazzo dell’Azienda Elet
trica Municipale costruito nel pe
riodo 1926-1927 su progetto del- 
l’Ufficio Tecnico Comunale e con 
lo studio di tutte le parti in ce
mento armato da parte dell’impresa. 
L’edificio sorge fra le Vie Bertola 
e S. Dalmazzo su terreno Comu
nale anticamente adibito a deposito 
di carri botte, e fa degna mostra 
di se con gli altri edifici prospicenti 
specialmente per la signorilità della 
sua architettura. Chi ricorda questo 

punto della Città negli anni precedenti, non può 
che plaudire alla Amministrazione Comunale, che 
continuando nel suo programma per una più 
grande e bella Torino, ha liberato la Città da una 
bruttura procedendo all’abbattimento delle cata
pecchie esistenti in quella zona. In questo edificio 
hanno ora preso posto nuovi uffici e nuovi im
pianti che erano divenuti indispensabili per il con
seguente allargamento di questa florida Azienda 
Municipale.

Diamo qui la fotografia di uno dei più grandi 
lavori eseguiti dalla Ditta Del Duca & Miccone 
il cui cantiere è stato premiato per l’organizza
zione scientifica del lavoro nel campo dell’ In
dustria Edilizia. E’ un piccolo paese di case eco
nomiche che l’ Impresa Ing. Del Duca & Mic
cone ha saputo costruire in poco meno di 16 
mesi di lavoro, sorto in Regione Mirafiori per vo
lere della benemerita Amministrazione Comunale 
su progetto dell* Ufficio Tecnico. L’opera è



costata oltre lire 7.000.000 di sole opere 
murarie. Questa cifra e la brevità del tempo im
piegato, danno una idea della vastità di mezzi 
meccanici impiegati, della organizzazione e ce
lerità dei lavori eseguiti, senza di che era mate
rialmente impossibile ultimare le costruzioni in 
così breve spazio di tempo. La Ditta è infatti 
riuscita, mediante un raccordo ferroviario, a por
tare direttamente in cantiere dei treni merci, sca
ricando una media di 25 vagoni al giorno di 
materiali da costruzione, che veni
vano alla loro volta smistati ai di
versi fabbricati su un’altra piccola 
ferrovia interna tipo decauville dello 
sviluppo di oltre due chilometri.
La Ditta ha inoltre dovuto costruire 
una apposita linea elettrica con ca
bina di trasformazione per alimen
tare di energia i 16 motori elettrici 
installati nel cantiere. In questi la
vori furono impiegati 10 impianti 
per il sollevamento dei materiali,
2 betoniere per l'esecuzione delle 
opere in cemento armato, 4 me
scolatrici per la calce, una potente 
lavatrice e vagliatrice per sabbia e 
ghiaia ; oltre 7 milioni di mattoni furono messi 
in opera, e vi hanno lavorato in media circa 400 
operai al giorno. Nell’interno del cantiere si è 
inoltre dovuto costruire addirittura un piccolo 
acquedotto per i necessari rifornimenti d’acqua.

I dati qui riportati non hanno bisogno di com
menti per dimostrare la capacità produttiva di 
questa impresa che noi siamo ben lieti di addi
tare alla cittadinanza.

II nuovo gruppo di case sorto in Regione Mi
ratoti, è ora totalmente abitato ed è provvisto di 
propri negozi, di una scuola per i bambini e di 
tutte le altre necessità atte a renderlo compieta- 
mente indipendente dal resto della città.

Se lo spazio ce lo consentisse potremmo par

lare molto a lungo dell’attività di questi due gio
vani castruttori, essendo ancora molti e nume
rosi i lavori da essi eseguiti. Citiamo, in breve, 
l’edificio delle Scuole Elementari Paolo Boselli a 
Collegno costruito a tergo del Monumento ai Ca
duti. Questo edificio ha avuto l’onore di essere 
inaugurato da S. A . R. il Duca di Pistoia il 
giorno 24 maggio 1927. Il progetto di questa 
moderna costruzione, dalla massa architettonica 
morbida ed armoniosa, è dell’ Ing. Pier Carlo Don-

Caw Municipali di abitazione - Regione Mix allori.

dona ; la Ditta Ing. Del Duca & Miccone ha sa
puto bene interpretare le idee del progettista. L’ul
timo lavoro assunto da questa impresa, e che pro
gredisce con una celerità sorprendente, è il cantiere 
attualmente in ebollizione sito all’angolo delle Vie 
Barbaroux e Stampatori, dove viene costruito un 
grandissimo palazzo per nuovi uffici per l’Ammi
nistrazione Comunale, la quale intende trasferirli 
entro il prossimo anno. E noi siamo certi che la 
Ditta darà ultimata l’opera per il tempo stabilito 
per quanto questo ci risulti sia breve.

Ai buoni, operosi e laboriosi giovani industriali, 
vadano i nostri migliori auguri e le nostre con
gratulazioni.

C. G.



SOCIETÀ IIAIIANA REGISTRATORI "SIR

La Società Italiana Registratori “ SIR  ” , 
Sede in Torino, Corso Regio Parco 33, è la 
prima ed unica Fabbrica Italiana che abbia sa
puto affrontare la difficile 
costruzione dei Registratori 
di Cassa-

Fino a pochi anni fa il 
negoziante che voleva corre
dare il suo negozio di un Re
gistratore di Cassa doveva, 
volente o nolente, rivolgersi 
all’ industria americana od a 
quella tedesca.

Fu nel 1923 che un co
raggioso gruppo di Industriali, 
pensò di emancipare l ' Italia 
anche da questa servitù stra
niera e fondò la Società 
Italiana Registratori SIR.

Questa si andò rapidamente affermando e 
sviluppando, così ch« il suo capitale fu por-

attrezzatura perfezionatissimi, si costruiscono Re
gistratori di Cassa di tutti i tipi, da quelli eco
nomici richiesti dalle botteghe più modeste, fino

Un rrg latratore SIR eoo la  U  un pena aperta.

tato recentemente a lire 6.000.000 intera
mente versato.

Nel suo Stabilimento di Torino, organizzato 
coi criteri più moderni, munito di macchinario ed

Veduta geoerale dello Stabilimento.

a quelli di grande potenza e capacità e di alto 
prezzo, azionati elettricamente, adatti all'ingente 
movimento dei più grandi Magazzini.

I Registratori SIR sono di costruzione per
fetta, solidi, eleganti, fabbricati con materiali 
scelti accuratamente e lavorati con quei sani cri
teri di fabbricazione in serie che rendono compa
tibile la massima precisione col minor costo, co
sicché a parità di tipo e di caratteristiche, essi 
sono notevolmente più a buon prezzo di quelli 
esteri.

Per tutti questi pregi i Registratori di Cassa 
SIR si sono ormai affermati vittoriosamente, non 
solo in ogni parte d* Italia ma anche sui mercati 
esteri, tanto che la SIR esporta largamente le sue 
macchine contribuendo così a risaltare l’economia 
nazionale ed a conquistare all’ Italia quel posto 
d’onore fra le Nazioni che è nei voti di tutti 
noi Italiani. G. c.



S. A. MOLINI VOIIERO

Nella rassegna delle attività industriali della 
nostra Città non possiamo passare sotto silenzio 
quel ramo importantissimo che è l’industria mo
litoria ; industria che in questi ultimi decenni ha 
compiuto passi davvero giganteschi nella via del 
perfezionamento tecnico.

'700  la Casa Vottero deve alla capacità ed alla 
tenacia - virtù questa propria della nostra gente - 
del cav. Giuseppe (1850) il primo impulso verso 
l’attuale rigoglioso sviluppo.

Infatti Giuseppe Vottero assunse la direzione 
degli affari quando la Casa non possedeva che il

Molino di Vili*franca Piemonte (Crani duri e grani teneri).

La nostra Torino possedeva e gestiva fino a 
circa ottanta anni fa il Molino della Dora, detto 
dei Molassi ed il Molino delle Catene - mo- 
lini azionati ad acqua e di una potenzialità com
plessiva di macinazione di circa duecento quin
tali giornalieri. Una chiara idea dei progressi 
ottenuti nel campo della molitura si ha visitando 
il moderno Molino Elettrico della S. A. Molini 
Vottero all’ex Barriera di Nizza.

Vecchia generazione di mugnai, quella dei 
Vottero. Proprietaria di piccoli molini a palmenti 
nel Basso Pinerolese fin dalla prima metà del

Molino a palmenti di Villafranca Piemonte, già 
appartenente all*Amministrazione della R. Casa 
di Savoia-Carignano, molino che effettuava la 
molitura per conto di terzi. Trasformato in un 
primo tempo il piccolo molino e portata la sua 
capacità di macinazione sui sessanta quintali gior
nalieri, il cav. Giuseppe iniziava in un secondo 
tempo la costruzione di un molino « grande », a 
cilindri, che rispondesse alle esigenze della tecni
ca moderna.

Continuatori dell’opera patema i figli cav. Uff. 
Domenico, cav. Giovanni e rag. Ernesto, por-



tavano la Casa Vottero a nuovi e più impor
tanti sviluppi. Ingrandito il Molino di Villafran
ca, acquistavano (1911) il Molino di Quinto 
al Mare per la lavorazione dei grani duri. Ve
rificatosi la necessità di battere la concorrenza dei

Molino Elettrico di Torino (Crani teneri).

molini da semola lombardi e liguri sui mercati 
piemontesi, trasformavano lo Stabilimento di Vil
lafranca in molino a doppia maci
nazione (grani teneri e grani duri) 
ed acquistavano (1917) il Molino 
Elettrico Porporati all'ex Barriera 
di Nizza, per la macinazione dei 
grani teneri, venendo ad assumere 
una più diretta influenza sul mer
cato torinese.

Trasformata nel 1924 la Dit
ta * Fratelli Vottero" in S. A.
Molini Vottero, col capitale di 
L. 4.500.000 veniva chiamato a 
presiedere la nuova Società il cav. 
uff. Domenico.

Consigliere camerale, Presidente 
dell’Associazione Granaria e del 
Gruppo Fascista Industriali Mugnai 
e Pastai del Piemonte, Domenico 
Vottero, mente direttiva dell’Azienda che ebbe da 
lui l'impulso più vivo, era conosciuto ed apprezzato

per la sua aha competenza e le belle doti di inge
gno anche al difuori del suo campo di attività. 
La sua immatura dipartita lasciò il più largo rim
pianto, specialmente tra i suoi dipendenti che lo 
amavano con affetto figliale.

Il Consiglio di Amministrazione 
è attualmente così composto: rag. 
Ernesto Vottero, presidente; cav. 
Giovanni e dott. Giuseppe Um
berto, amministratori. Il dott. Um
berto, figlio del cav. uff. Domenico, 
rappresenta nel consiglio la nuova 
generazione, che seguendo la tra
dizione famigliare già collabora 
nell’Azienda con il rag. Giacomo 
ed il dott. Vittorio. Il rag. Er
nesto è pure presidente della S. A. 
Molini Dora, attuale proprietaria 
dell’antico Molino del Comune che, 
completamente rimodernato, ha una 
potenzialità di Q.ii 800 ai gior
no. Gli Stabilimenti della S. A. 

Molini Vottero, dotati dei più perfezionati mac
chinari, consentono una razionale lavorazione

Molino di Genova-Quinto (Grani duri).

del grano, con una produzione di circa 2500 
quintali nelle 24 ore. c. G
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DITTA ROMANA FRANCESCO
CONCERIA

Una industria che, indubbiamente, in Italia 
vanta antichità di origini, e che, collo sviluppo 
a cui è assurta, ha oggi una capitale importanza, 
non solo nel commercio della produzione nazio
nale, ma anche in quello di esportazione, è 
l'industria della concia. #

Ed il Piemonte può vantarsi di essere il cen
tro più sviluppato, sia per anzianità, entità ed 
importanza di stabilimenti conciari.

Fra questi annoveriamo la “Ditta Romana 
Francesco ” con Sede ed Amministrazione a T o
rino e con stabilimenti a Torino e Favria Ca- 
navese.

La Ditta continua il nome del Fondatore 
Francesco Romana, forte tempra di lavoratore, 
che nell’anno 1848, con un numero limitato di 
operai, iniziò l’azienda che, sotto la sua dire
zione, man mano andava sviluppandosi nella la
vorazione dei pellami a concia vegetale, specia
lizzandosi in tipi fini: Vitelli bianchi, cerati, 
satinati e mégis : dei quali tipi, l’Italia era tri
butaria in gran parte dell’Estero e specialmente 
della Francia.

Coadiuvato dal figlio Camillo (che per mag
giormente perfezionare le lavorazioni già in corso 
e creare nuovi tipi, lavorò qualche anno in vari 
e primari stabilimenti esteri), la produzione si 
completava con altri articoli di fantasia : Vitelli 
quadrettati e graniti, bianchi, neri e colorati; 
pelli per valigieria e selleria - tipo inglese e ger
manico, che ne avevano il primato.

Questo ampliamento nei vari tipi di lavora
zione avveniva verso l'anno 1882 e portava

conseguentemente anche la necessità di svilup
pare gradatamente gli impianti di macchinario.

Nell’anno 1887 si deve registrare la dolo
rosa perdita del fondatore della Casa, la cui 
continuazione avvenne, in un primo tempo dai 
figli Vittorio e Camillo, - ouest’ultimo colla rara 
competenza che lo distingue nella direzione te
cnica generale - che, a seguito del ri‘ ' 1 fra
tello Vittorio dagli affari, continuò quale unico 
titolare fino al 1920; nella quale epoca si è 
costituita in Società fra i fratelli Romana com
mendatore Camillo e cav. Mario, ed il cav. Gen
tile Enea, già da molti anni collaboratore della 
Ditta.

Ai tipi di lavorazione pelli per tomaia a 
concia vegetale, verso l’anno 1902 si aggiun
sero i tipi della, allora nuova, concia minerale 
(concia al cromo), dotando lo stabilimento del 
relativo macchinario speciale, ed aumentando 
man mano la maestranza.

Di modo che, dopo qualche anno, non po
tendosi per la sua ubicazione ampliare 1 allora 
unico stabilimento di Torino, si rese necessaria 
la creazione di un nuovo stabilimento di pro
duzione, in località ove si avesse disponibilità 
di terreno, per ogni eventuale successivo am
pliamento.

La località prescelta allo scopo, fu nel Co
mune di Favria-Oglianico, ove parecchie pro
prietà di terreni furono riunite in una sola, 
avente una superficie di oltre 30.000 metri qua
drati, con forza idraulica ed elettrica ; e, colla 
costruzione di ampi locali su parte dell area



disponibile e l’esecuzione anche di importanti 
opere di canalizzazione di scarico, si iniziò nel 
1906 il nuovo stabilimento di Favria-Oglianico, 
che, in unione a quello di Torino, potè (oltre 
che dare lo sviluppo attuale di produzione degli 
articoli tutti a concia vegetale e minerale), con
tribuire efficacemente alle necessità della nostra 
grande guerra, intensificando negli anni 1915-19 
col massimo di rendimento di produzione allora 
possibile, pei bisogni dell'Esercito e della Marina, 
funzionando fra gli " stabilimenti ausiliari " per 
le necessità belliche.

Ai vari articoli che godono meritata prefe
renza nei confronti di similari prodotti esteri, bi
sogna aggiungere, fra le produzioni attuali, il 
vitello scamosciato da fiore (vellutato), marca 
" Salassia ", bianco e colorato ; pelli stampate a 
grana artificiale, ecc.

E la Ditta Romana Francesco, è orgogliosa

di potere - come può - affermare la sua superio
rità di produzione nei confronti di alcuni pro
dotti primari esteri, colla esportazione che ne fa 
in importanti centri stranieri di produzione pro
pria ; imponendosi colla sua marca italiana, 
anche a quei compratori esteri che desidere
rebbero la non apposizione di marca alcuna.

E ’ così che si impone all'estero, il rispetto 
all’industria Italiana!

Fra le molte onorificenze riportate dalla 
" Romana " in Esposizioni, ci limitiamo ad in
dicare le ultime: medaglia d’oro Torino 1898, 
Gran Premio Milano 1906 e Torino 1911.

Ed all’attuale Esposizione di Torino, nella 
Mostra Collettiva dell’ Industria Conciaria Ita
liana, organizzata dal Regio Istituto Nazionale 
Industrie del Cuoio, si presenta "Fuori Con
corso " cogli svariati tipi di sua produzione.

C. G.
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INO. IWIOI BERTEIÉ S. A,
CAPITALE SOCIALE L. 2 . 0 0 0 . 0 0 0

C O S T R U Z I O N I  IN  C E M E N T O  A R M A T O

Tra le molte e diverse costruzioni in cemento 
armato eseguite dalla S. A . Ing. Luigi Bertele 
che da un decennio va svolgendo una alacre 
attività nel campo costruttivo nella nostra regione, 
ispirandosi alla più scrupolosa serietà ed ai più 
moderni principi della tecnica, vogliamo qui il
lustrare soltanto quelli che più direttamente inte
ressano l’oggetto di questa Rivista, cioè quelli ese
guiti per conto del Comune di Torino.

Ricordiamo soltanto fra i più importanti la-

Ponte Rossini sulla Dora in Torino.
Costruito per conto del Municipio di Tjrino 
nel 1925 (come anche il Cavalcavia di Corso 
Dante sulla stazione di Porta Nuova costruito 
l’anno precedente), sostituì un vecchio ponte in 
ferro di cui si utilizzarono, ampliandole, le spalle, 
mentre si costruivano a nuovo le pile- Temendosi 
in conseguenza diversità di cedimenti fra gli ap
poggi si mantennero le tre travate di 16 metri di 
luce al tutto indipendenti fra di loro e sempli-

Poote Rouini tuli* Dora in Torino.

vori eseguiti per privati, riservandoci di meglio 
illustrarli altra volta : l’impianto Idroelettrico con 
diga di sbarramento sulla Dora Baltea a Mazze 
Canavese per la Soc. An. Baltea, costruito nel 
1920-22 per un importo di circa 7.000.000 
di lire, e il grandioso complesso di fabbricati in
dustriali moderni coi quali si sono trasformati 
completamente gli stabilimenti della Soc. An. 
Ing. Vittorio Tedeschi & C., con un importo 
di oltre 6.000.000 di lire.

La Soc. An. Ing. Luigi Bertele ha inoltre due 
società consociate per i lavori nel Veneto ed a 
Roma, colle quali ha compiuto anche un note
volissimo gruppo di lavori : solo con il Comune di 
Verona si hanno attualmente in corso costruzioni 
in cemento armato per più di 7.000.000 di Ere.

I principali lavori eseguiti pel Comune di To
rino sono i seguenti.

cernente appoggiate sui piastroni d’appoggio delle 
pile e delle spalle.

Ponte sulla Stura in Torino sull’asse 
di Corso Ponte Mosca. - Questo ponte è stato 
costruito dal Municipio di Torino per collegare 
la città con i grandiosi stabilimenti della Snia-Vi- 
scosa nel sobborgo di Abbadia di Stura e per 
abbreviare la strada nazionale Torino-Milano: 
anzi da questo ponte appunto si dipartirebbe la 
auspicata autostrada Torino-Milano secondo i 
progetti ormai approvati.

Le quattro arcate di 32 metri di luce netta, 
poggiano su pile e spalle in calcestruzzo armato 
in cui si innestano le nervature delle arcate: le fon
dazioni ad aria compressa raggiungono i m. 5,50 
sotto il piano di magra.

Ogni arcata è costituita di dieci atconi di 
altezza variabile fra m. 1,80 e 0,95 collegati



superiormente in chiave da un solettone che costi
tuisce una parte del piano stradale e da un altro 
solettone inferiore presso le imposte che, pro
lungandosi poi in una soletta sottile fino alla

Kg/mq. prescritto per lo studio della opera.
Il progetto ed il calcolo fu preparato all' Uf- 

fihio Tecnico dell’impresa con la consulenza del 
Prof. Alberto Pozzo; la parte decorativa è

chiave, chiude completamente l'intradosso, sia 
per motivo estetico che per sottrarre le nerva
ture ad eccessivi sbalzi di temperatura.

Ogni nervatura viene così ad avere una 
sezione a T  con l’ala dalla parte richiesta 
dal segno del momento flettente permettendo 
di ottenere facilmente le elevate resistenze 
richieste dal fortissimo sovraccarico di 1200

dell’architetto Mario Dezzutti che dispose con 
felici criteri di modernità il parapetto in pietra di 
Borgone con pannelli in ferro battuto e le masse 
di cemento e pietra artificiale.

I lavori, eseguiti nel 1926 con torre di di
stribuzione ed ogni moderno macchinario, im
portarono circa 3.000.000 di lire.

II collaudo compiuto dall’Ing. Croce, assistente



del Prof. Guidi per la scienza delle costruzioni 
nel nostro Politecnico, portava successivamente 
in tutti i punti della struttura un gruppo concen
trato di otto compressori per un totale di 160

di 15 metri di luce nei quali i travi longitudi
nali sono sostituiti con leggeri tralicci disposti nel 
piano delle vetrate, e la rimessa, già ora di oltre 
12.000 mq. in cui le vetture circolano su ap-

Veduta della Rimetta vetture dell'Azienda Tramviaria in Borgo S. Paolo.

V

%

ij

%
i t

!ìl*

Conia Centrale della RimetM Tramviaria.

tonnellate, con risultati ai flessimetri ottimi e positi cavalletti in cemento armato, coperta con
regolari. diversi tipi di capriate di portata anche di 20 m.,

Rimessa tramviaria e Officina per con grandi vetrate ovunque per dare una perfetta
P Azienda Tram vie Municipali di Torino, illuminazione, e la cui corsia centrale alta 12 m.
A lavoro finito vi si conteranno mq. 25.000 e lunga 200 è di grandiosissimo effetto, 
circa di coperture in cemento armato di ogni II progetto delle strutture in cemento armato
tipo : in particolare l’Officma Binari ampio salone è dell'ufficio tecnico ddl’impresa ed i lavori ese-
di oltre 3.000 mq. è coperto con sheds tripli guiti nel 1926-27 superarono i 7.000.000.

G. G.
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SOCIETÀ ANONIMA CALDAIE 
APPARECCHI LAMIERA

GIÀ G. MANTEIIINO ft C.

Nel 1905 si costituiva in Torino la Ditta 
G. Mantellino & C. avente lo scopo di fabbri
care caldaie ed apparecchi in lamiera. In seguito 
a successive trasformazioni, nel 1926 si amplia
vano gli Stabilimenti, dotandoli di impianti per
fetti e la Società privata diventava Società 
Anonima.

Passeremo in rapida rassegna tutte le varie 
caldaie ed i molteplici apparecchi in lamiera di 
vario tipo che escono dai reparti dello Stabili
mento e che servono ai più svariati usi.

Il tipo forse più interessante di caldaia è quello 
denominato « Caldaia a vapore Cornovaglia » 
e che viene consigliata per superaci riscaldate 
da 20 a 80 mq. e più precisamente adatta per 
manifatture e fabbriche di prodotti chimici, zuc
cherifici, tintoria, ecc. ove il fabbisogno di va
pore non ha una misura costante e quindi occorre 
che il generatore disponga una certa quantità di 
riserva vapore per supplire alle non infrequenti 
simultanee prese effettuate dai diversi reparti di 
lavorazione.

Negli stabilimenti od impianti invece ove il 
vapore viene utilizzato in diversi reparti, è consi
gliabile l’adozione del cosidetto « distributore » 
che viene generalmente installato nel locale stesso 
delle caldaie.

La S.A.C.A.L. si è pure specializzata in 
costruzioni di « caldaie a bassa pressione », e 
troppo lungo sarebbe qui descrivere tutti i par
ticolari e ci limiteremo quindi a nominare i vari 
tipi che sono: « tipo verticale semifisso», « cal
daia Cornovaglia tubolare a bassa pressione », 
« caldaia a vapore tipo verticale semifisso », ecc.

Anche per le industrie chimiche la Ditta ha 
riservato speciali reparti di lavorazione dove 
escono apparecchi in lamiera di ferro e che ser
vono ad un’ infinità di applicazioni, citeremo :

montaliquidi», «filtri*, di varia grandezza 
per filtraggio sotto pressione ed a vuoto di so
stanze diverse ; autoclavi » per la lavorazione

di sostanze chimiche, per la lavorazione della 
gomma, per trattamento fili e cavi elettrici ; 
« autoclavi per fabbriche di colla ; « sgrassa
tori « refrigeranti » e « concentratori >.

Le industrie siderurgiche, minerarie e metal
lurgiche, trovano tutto il materiale occorrente per 
i loro impianti presso questa Ditta di attività 
meravigliosa che ha il piacere di vedere uscire 
dalla sua fabbrica gli apparecchi più svariati e 
che servono ad una infinità di applicazioni.

La visita degli Stabilimenti della S.A.C.A.L. 
ci è stata sommamente gradita in quanto abbiamo 
avuto modo di conoscere tutti i suoi congegni 
che hanno così grande importanza nella vita eco
nomica e tecnica delle diverse industrie. E ri
manemmo veramente compiaciuti allorquando ap
prendemmo che la costruzione accurata di questi 
apparecchi ha servito a renderci quasi liberi dal
l’importazione estera e specialmente tedesca, e 
confidiamo di cuore che la ridicola ed insana sim
patia per tutto quello che ci viene d’oltr’Alpe 
scompaia completamente ed ogni buon indu
striale italiano preferisca per i suoi fabbisogni 
merce fabbricata in Italia, perchè l’esperienza 
di questi ultimi anni ha dimostrato a quale grado 
di perfezione siano arrivati i prodotti italiani, dopo 
sforzi tenaci che meritano tutto il plauso della 
Nazione, che cammina e progredisce sicura nel 
suo avvenire.

La S .A .C .A .L  si è pure specializzata in co
struzioni di apparecchi per impianti idraulici, 
idrovori ed elettrici, e non sono pochi gli Enti che 
danno copiose ordinazioni a testimonianza della 
piena fiducia che hanno riposto nella Direzione 
di questa Azienda. Anche gli apparecchi per 
usi sanitari vengono accuratamente costruiti e la 
Ditta non lascia nulla di intentato affinchè la 
perfezione venga sempre più raggiunta.

Vada pertanto alla S.A.C.A.L. il nostro mo
desto plauso e l'augurio meritato di sempre nuove 
fortune. c. c.
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BIRRA BOSIO a  CARAISCH
U N  P R O D O T T O  S T A G I O N A L E

I ulti oggi ne conoscono i pregi, l'ottimo sa
pore, il potere rinfrescante e nutritivo. Pochi sanno 
che c una bevanda salubre, di moderata grada
zione alcoolica e perciò adatta ad ogni età e ceto. 
Pochissimi potrebbero dire come e con quali so
stanze vien fabbricata. La visita ad una fabbrica 
poteva istruirci in merito, e scegliemmo quella che 
da quasi un secolo onora Torino ed il Piemonte, e

a bagno, la spazzolano dentro e fuori, la risciac
quano, la fan danzare per ogni senso, la condu
cono a passeggio sui "tapis-roulanls" senza che mai 
intervenga la mano dell'uomo, finché giunge alla 
spillatrice che la riempie, la tappa, l'incassa fra 
le migliaia d'altre sorelle già pronte, e la calano 
in cantina, a mezzo d'ascensori, pronta per la 
vendita.

U n particolare di una «ala di C oltura.

che fu la modesta e tenace pioniera d'una indu
stria che raggiunse poi uno sviluppo impensato.

La Casa Bosio & Caratsch, fondata nel 1845, 
ha tutto l'aspetto di uno chalet svizzero e 
la visita si compie dall'alto in basso, quasi 
per capovolgere ogni nostra precedente errata 
cognizione. Al secondo piano trovansi gli enormi 
serbatoi destinati aH’alimentazione costante ed as
sicurata delle caldaie, ed i magazzeni dell'orzo. Al 
primo piano, oltre al mulino ed alle vasche di re
frigerazione, vi è l'impianto per l'imbottigliamento 
ove ci soffermiamo ammirati della genialità dei 
macchinari che prendono la bottiglia, la mettono

Ed eccoci al pianterreno, nella sala di cottura. 
Due impressioni vivissime ed immediate : gran
diosità e nettezza. Tutto è  terso, lucido, brillante 
come una vetrina d'un gioielliere. DeH'enonne 
caldaia non si ammira che la parte superiore 
(vedi fotografia) un cupolone di rame alto e largo 
parecchi metri. 11 vero recipiente si sprofonda giù, 
al primo piano sotterra. Dentro 25.000 litri di 
mosto dovranno bollire per sei ore, onde rubare 
al malto ed al luppolo tutte le loro sostanze nu
tritive e fermentabili. E* un piccolo lago procel
loso, fatto d'un decotto denso e dolce che non sa 
nè di fumo nè di fuliggine, perchè il calore è dato
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dal vapore surriscaldato, che giunge al doppio
fondo a mezzo di una lunga tubazione derivante 
dal locale macchine posto all'esterno.

Assistiamo allo svuotamento della caldaia entro 
una bacinella usata per la misurazione del pro
dotto. Una cascata d'oro liquido e bollente, che 
viene poi incanalata verso i sotterranei a ricolmare 
le enormi botti meravigliosamente allineate.

Ormai la birra è fatta, newero ?! E dica un 
po’ : una volta raffreddata, la birra fatta oggi può 
subito essere messa in vendita?

Dall'espressione assunta dal Direttore com
prendiamo d'averla detta grossa. Non otteniamo 
una risposta, ma un invito perentorio : su i ba
veri e mani in tasca, si va in cantina !

In pieno luglio, dopo un’ora di immersione in 
una atmosfera infuocata, trovare il polo nord lì, 
a portata di mano, è cosa che rasenta il sogno.

Quel famoso decotto di cui parlavamo, prima 
di deliziare le ugole infuocate dei buoni torinesi, 
fa una sosta di 8-10 giorni nelle sale di fermen
tazione, ed un’altra di 2-3 mesi nelli botti a tanks 
di cantina.

Le prime sale di fermentazione sono ambienti 
posti al secondo dei piani sotterranei. Grandi 
come cattedrali, ventilate, pulitissime, formano 
quello che si dice un colpo d'occhio imponente. 
Vista dall'esterno, nessuno penserebbe che la 
Fabbrica Bosio & Caratsch nasconda nel suo seno 
tanta ricchezza d'impianti e di locali.

Il freddo proviene in questi locali dalla sala 
dei compressori, ricca di due gruppi sistema 
Linde-Sulzer, e capaci di circa 260.000 frigorie 
ora. Esso si dirama in ogni senso grazie a chilo
metri di tubazioni rese bianche per il ghiaccio che 
vi si forma esternamente a causa della conden
sazione dell'umidità atmosferica. Nelle sale di fer
mentazione la birra, come lo dice la parola, fer
menta, in virtù al lievito aggiuntovi. Terminata 
la fermentazione passa alle cantine di deposito, 
ricche di sette saloni immensi, zeppi di tini in 
legno e botti di ferro smaltato di dimensioni im
pensate (ce n e  dai trenta ai trecentocinquanta 
ettolitri caduno!).

Ed eccoci, ultima stazione, al pianterreno. Qui 
si svolge tutto il complesso ed intensivo lavoro di 
spedizione, pulizia e disinfezione del fustame viag
giante, ecc.

Prima di prendere congedo, ci vengono passati 
alcuni dati che riguardano questa antica industria
i'>cale.

Per molti lustri dalla fondazione, i sigg. Bosio
& Caratsch (nonni e prozii degli attuali dirigenti).

dovettero lottare per indurre a popolarizzare la 
bevanda nuova ai Piemontesi. I quali ancora og
gigiorno la gradiscono in modo diretto alla 
temperatura stagionale, scartandola addirittura 
nettamente nei mesi freddi, talché ogni fabbrica 
viene a trovarsi da ottobre a marzo in completa 
stasi.

Ciò non si verifica nelle altre nazioni, poste 
più a nord. Fra gli anglo-sassoni la birra è la be
vanda base, ed anche in Francia, ove pertanto 
il vino è largamente prodotto, essa viene consu
mata in una proporzione quaranta volte maggiore 
del consumo italiano, calcolato sulla media degli 
abitanti. Detta proporzione arriva ad essere da 
uno a 60 per la Svizzera, Belgio, paesi Scandinavi 
e Danubiani, da uno ad 80 per la Germania, 
e da uno a 1 10 per l ' Inghilterra. Come si vede, 
siamo lontanissimi dalla popolarizzazione estera. 
In parte ciò è dovuto alla forte produzione vinicola 
italiana, parte non minore la si deve alle sba
gliate concezioni sulla bina. Se realmente essa 
non fosse adatta come bevanda autunnale ed in
vernale, non si spiegherebbe il motivo per cui è 
appunto nei paesi freddi che viene maggiormente 
usata. Viceversa, per le sue doti specifiche, per 
la sua naturale sterilizzazione, per le rilevanti 
qualità nutritive, essa è raccomandabile in ogni 
stagione. Gran passo ha già fatto la Bosio & Ca
ratsch, e con essa tutte le sue consorelle, nella 
volgarizzazione del suo prodotto: il quale (sembra 
un paradosso) è largamente raccomandato all'e
stero da eminenti studiosi d'igiene sociale, quale 
migliore e forse unico mezzo per combattere l'al- 
coolismo senza giungere alle illogiche proibizioni 
unionistiche.

Il terzo e più grave motivo per cui la produ
zione ha oggi limitata e declinata la sua marcia 
ascensionale sta nella sempre aumentata pressio
ne fiscale e daziaria, e la monopolizzazione delle 
materie prime che portano conseguentemente il 
prezzo della bina troppo elevato, il che non con
sente che essa divenga la bevanda più popolare 
come nel resto dei paesi d* Europa. Le materie 
prime provengono quasi esclusivamente dai mer
cati germanici, boemi e cecoslovacchi, che danno 
i prodotti migliori per qualità e rendimento.

Anche in Italia oggi però si stanno facendo 
sforzi non comuni onde rendere sempre più pos
sibile l'utilizzazione dell’orzoedel malto nazionale 
e questo anche in seguito alle saggia direttive 
del Capo del Governo che tende ad emancipare 
l'Italia anche in questo ramo dall'importazione 
estera e creare cosi una birra prettamente italiana.

G. G



COMPAGNIA IIAUANA WiSIINGHOUSE
DEI FRENI « TORINO

La G)mpagnia Italiana Westinghouse dei 
Freni fu costituita a Torino nell’anno 1906.

Essa appartiene al gruppo intemazionale delle 
industrie Westinghouse : gruppo di notevole im
portanza, che riunisce oltre cinquanta Compagnie 
diverse, sparse in tutto il mondo, con un capi
tale investito di oltre dieci miliardi di lire. Tut
tavia i supremi dirigenti degli interessi comuni di 
questo gruppo mondiale di industrie adottarono 
e seguirono sempre, inderogabilmente, dei criteri 
di largo decentramento e di completa autonomia 
locale ; cosicché la Compagnia Italiana Westin
ghouse dei Freni può vantarsi di essere effettiva
mente una azienda nazionale, non soltanto per 
il fatto di essere costituita secondo la legislazione 
italiana e di esercire in Italia, ma essenzialmente 
perchè buona parte del suo capitale è italiano, 
perchè è italiano tutto il suo personale e perchè 
è nelle sue Officine d’ Italia che operai esclusiva- 
mente italiani lavorano e portano a compimento 
tutti gli apparecchi.

Lo scopo principale della Compagnia è la co
struzione degli apparecchi di freno continuo We
stinghouse ad aria compressa. La geniale inven
zione di Giorgio Westinghouse ebbe una influ
enza importantissima nell’incremento del servizio 
ferroviario. Senza di essa non sarebbe invero 
stato possibile di sviluppare fortemente e portare 
al grado attuale i due elementi essenziali di tale 
servizio : la velocità ed il peso dei treni

Lo Stabilimento della Compagnia occupa in 
Torino tutto il vatto terreno racchiuso fra la via 
Pier Carlo Boggio, la via Nino Bùio, il corso 
Francesco Ferrucci e la via Avezzana. Le Offi
cine comprendono, oltre ai servizi generali, cen

trale elettrica, magazzini, ecc. : tre riparti di la
vorazioni meccaniche, due riparti di montaggio, 
un riparto saldatura e calderai, un riparto fucine, 
una grande fonderia.

G. W ESTIN G H O U SE

Sonvi inoltre riparti speciali per la rifinitura di 
quegli apparecchi, che per la loro natura più de
licata, richiedono particolari cure di attenzioni ; 
sale e gabinetti per prove ed esperienze, ecc.

La Compagnia si dedica anche alla costruzione 
degli apparecchi di riscaldamento a vapore con
tinuo, autoregolatori, sistema Westinghouse e si
stema Heintz, per treni ferroviari o tramviari, 
nonché della costruzione di taluni altri apparecchi 
ed accessori per il servizio ferroviario, sui quali 
non è il caso di estendersi particolarmente.
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NASTRIFICIO TORINESE 
GIOVANNI BO NIC AITI

La Ditta Giovanni Bonicatti ebbe origine 
dal Sig. Vincenzo Bonicatti, fondatore nel 1839 
di una fabbrica di nastri in Torino di piccole 
proporzioni: diffatti, cominciando con un telaio 
solo in Via Ospedale, per aver modo di aumen
tare la potenzialità, si trasferì in seguito in Borgo 
Po, dove parecchi anni or sono esistevano le 
Officine F.lli Diatto.

per primo in Italia la lavorazione dei nastri con 
iscrizioni tessute, per sartorie e calzolerie, affer
mandosi sul mercato con tale articolo.

Alla morte del fondatore della Casa, successe 
il figlio, portante il medesimo nome Vincenzo, il 
quale traslocò la fabbrica in regione Vanchiglia, 
e continuando la produzione dei nastri con iscri
zioni, nastri per chiese e passamanerie, iniziò la 
fabbricazione di articoli per forniture militari e 
per la R. Marina, e nonostante la crisi di quei 
tempi, raggiunse uno dei primi posti fra le Ditte 
del genere.

Le prime sue specialità furono i nastri moda 
per cappelli da Signora, importati in grandi 
quantità da S. Etienne : dopo essi, il Bonicatti 
si dedicò alla fabbricazione dei nastri e passa
manerie da Chiesa, traslocando lo stabilimento 
nel R. Albergo di Virtù in Torino, dove impar
tiva istruzioni ai giovani allievi, e cooperando 
alla formazione di ottimi operai e capi tecnici.

All’ Esposizione dei Saggi dell* Industria Na
zionale in Torino nel 1867, la Fabbrica Boni
catti venne premiata con medaglia al merito per 
la ottima lavorazione dei tessuti elastici, anch'essi 
importati in quei tempi in forti quantità dalTe- 
stero.

Nel 1872 il Sig. Bonicatti Vincenzo intraprese

Nella direzione della Ditta egli fu coadiuvato 
dal figlio Giovanni Umberto, il quale nel periodo 
delia guerra, impiantò per conto proprio in To
rino un nuovo stabilimento, con piccola sede 
dapprincipio, ed in seguito con notevole sviluppo 
in quella attuale, dove tuttora funziona.

Sotto la guida dell’attuale proprietario, Sig- 
Giovanni Bonicatti, l'antica Ditta estese la sua 
produzione a tutti gli articoli inerenti all'addobbo 
delle Carrozze ferroviarie e tramviarie, ed a tutta 
quanta la galloneria e passamaneria relativa, in 
particolare i guancialetti lubrificanti, e senza in
terrompere la fabbricazione dei nastri con iscri
zioni, e quelli per berretti da marinaio, nonché 
gli articoli da mercerie, si specializzò nella pro
duzione su vasta scala nella galloneria per auto
mobili acquistando fra la sua clientela tutte le mi
gliori fabbriche di Automobili e Carrozzerie, 
nonché le Ammininistrazioni dello Stato: R . Eser
cito e R. Marina. G. G.



SOCIETÀ ITAIO’RIISSA PER l'AMIANTO
A N O N I M A  P E R  A Z I O N I  - L E U M A N N  ( T O R I N O )

Tra le industrie moderne, una delle più interes
santi è certamente quella dell’amianto. Sono pa
recchie industrie riunite in una sola : carderia, fi
latura, ritorcitura, tessitura, corderia, gommatura, 
cartiera, ciascuna con le sue lavorazioni sussi
diarie, e con una varietà tale di macchinario e di

sorse nei pressi di Torino un’altra cartiera, dalla 
quale appunto discende la Società Italo-Russa 
per l’Amianto, che ebbe migliore fortuna, tanto 
che si vide la necessità di ampliare la lavorazione, 
di trasformarla per ottenere prodotti meno rudi
mentali e più adatti alla necessità di altre indu-

VeduU dello Sfbiliwwto.

impianti, che rende bellissimo il seguire, nello 
stabilimento grandioso e moderno della Società 
Italo-Russa per 1*Amianto, il minerale greggio, 
la pietra, nelle sue diverse trasformazioni, fino ai 
prodotti finiti.

Da tempo immemorabile è conosciuta la pro
prietà del minerale Asbesto di resistere all’azione 
del fuoco, tuttavia solo nella seconda metà del 
secolo scorso si cercò di trarne profitto. La prima 
fabbrica di amianto che si ricordi è una cartiera 
sorta in Tivoli verso il 1865, che non diede 
buoni risultati, per cui la lavorazione venne presto 
abbandonata. Pochi anni dopo, verso il 1870,

strie: ed ecco la prima filatura di amianto. L’in
dustria dell’amianto è nata in Italia, quindi essa 
è eminentemente italiana, anche se la massima 
parte dell’amianto greggio di uso industriale, cioè 
quello a fibra filabile, proviene dalTestero, ed in 
particolare dal Canadà, dalla Russia e dal Sud- 
Africa.

Oggi, nel secolo del vapore e dell’elettricità, 
l’amianto ha delle applicazioni pratiche ovunque, 
e continuamente se ne scoprono delle nuove. Lo 
troviamo sulle caldaie dei grandi stabilimenti, 
come su quelle delle locomotive e delle navi ; lo 
troviamo nei cavi sotterranei e sottomarini, come
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Minerale di amianto e lo rtc*o quantitativo 
ridotto in tocco di libre.

nei grandiosi, modernissimi impianti elettrolitici ed 
elettrochimici; lo troviamo sull’automobile, ga
ranzìa sicura dell’ottimo ed istantaneo funziona
mento del freno; lo troviamo dovunque un filo 
elettrico debba essere isolato, dovunque un mo
tore debba lavorare sicuro, dovunque occorra 
salvare o riparare qualcosa dall’azione del fuoco.

Lo Stabilimento della Società Italo-Russa per 
l'Amianto a Grugliasco è oggi ben diverso dalla 
cartiera del 18701 L’antico fabbricato è ora cir
condato dagli ampi e moderni saloni, adatti per 
le diverse lavorazioni che in essi si svolgono, 
e le prime macchine, che parvero allora capaci 
di meraviglie, quali la filatura e la tessitura di una 
pietra fibrosa, han ceduto il posto ai macchinari 
moderni di grande produzione. In meno di 50 
anni si percorse un enorme cammino e si giunse 
ad una perfezione di lavoro, che nessuno avrebbe 
pensato di sognare I

Oggi lo stabilimento, che può impiegare da 
250 a 300 operai, è attrezzato per la fabbrica
zione di tutti i prodotti di amianto, destinati a 
qualsiasi uso, e, cosa che va ricordata in modo 
particolare, da lunghi anni esso è specializzato nella 
produzione dei fili finissimi - fino a 20.000 metri 
al kg. Fu la Società Italo-Russa per l’Amianto che

per prima introdusse sul mercato mondiale, in quan
tità rilevanti, i prodotti fini, che per la loro fab
bricazione richiedono delle qualità tecniche supe
riori, data la natura dei materiale greggio, total
mente diversa da quella delle fibre tessili più co
nosciute, quali cotone, lana, seta, ecc.

Lo spazio non permette di enumerare tutti gli 
articoli fabbricati dalla Società Italo-Russa per 
l’Amianto; vogliamo tuttavia accennare ad una 
specialità, che può interessare chiunque, non sol
tanto i tecnici, come in generale gli altri prodotti 
di amianto, cioè le guarnizioni Frtn~do per freni e 
frizioni di automobili, ormai conosciutissime e che, 
secondo i competenti, rappresentano il tipo ideale.

La Società Italo-Russa per l’Amianto è anche 
industria eminentemente esportatrice, poiché buo
na parte della sua produzione, superiore al con
sumo italiano, deve essere esportata in tutti i paesi 
industriali del mondo. Non esageriamo quindi 
chiamandola un’industria doppiamente utile : per 
la difesa nazionale, alla quale contribuisce tanto 
direttamente con le sue fascie per proiettili, 
quanto indirettamente quale sussidiaria di tutte 
le industrie belliche, e per il contributo ch’essa 
dà, con tutte le sue forze ed anche a costo di 
sacrifici, all’esportazione nazionale. m. D.



FABBRICA ITALIANA 
DI OGGETTI SMALTATI
SOCIETÀ' ANONIMA • TORINO

Fondata nell’anno 1899 dal Cav. Giuseppe 
Bedarida e dal Cav. Ignazio Gaensler con So
cietà a nome collettivo, la Fabbrica Italiana di 
Oggetti Smaltati fu convertita in anonima nel 
marzo 1907 col Capitale Sociale di L. 1.500.000 
successivamente aumentato a L- 3.000.000.

Fu certo un atto di encomiabile audacia dei 
fondatori quello di impiantare uno stabilimento 
per la fabbricazione di utensili smaltati, allora 
di quasi esclusiva specialità e provenienza te

desca, contrastata in Italia da una sola fabbrica 
sorta pochi anni prima in Milano.

Alla coraggiosa iniziativa arrise il successo e
lo stabilimento man mano si ampliò, aumentando 
progressivamente la produzione ed affermandosi 
vittoriosamente anche nel confronto colla produ
zione estera.

Specialmente rimarchevole fu l’affermazione 
conseguita dalla Fabbrica in questi ultimi anni,

nei quali le cure della nuova gerenza, furono 
essenzialmente rivolte alla qualità della produzione 
che volle fosse non inferiore al prodotto importato 
dall’estero. Scopo questo pienamente conseguito 
e provato dalla costante ricerca dei prodotti della 
Fabbrica.

Lo Stabilimento occupa circa 14000 metri 
quadrati, dei quali 9500 coperti, è dotato di 
raccordo ferroviario, cons "0 H P di ener
gia elettrica. Ha una propria centrale termo-elet

trica di riserva. Ha la capacità di 
produzione annua di circa 1500 ton
nellate di oggetti smaltati, impiegando 
circa 400 persone fra operai ed im
piegati.

La lavorazione si svolge in due 
distinti reparti. Nel primo reparto par
tendo dalla lamiera di acciaio si fog
giano gli oggetti da smaltare coll’au
silio di presse a semplice ed a doppio 
effetto e di torni da lastra. Nel se
condo reparto si ricopre l’oggetto di 
smalto, di cui si provoca la vetrifica
zione in appositi forni a muffola.

L’approvvigionamento delle mate
rie prime, lamiera e materiali per la fu
sione degli smalti viene effettuato 
parte in Italia e parte all’estero.

Già da parecchi anni dirigono la 
Società, l’attuale Presidente Gr. Uff. Rag. Pietro 
Deberoardi, e l’attuale Consigliere Delegato Cav. 
Ing. Ernesto Vaccarino, oltre il Presidente ed
il Consigliere Delegato predetti, compongono il 
Consiglio d*Amministrazione, il Gr. Uff. A w . 
Alberto Badini-Confalonieri, 11 Comm. Giu
seppe Tedeschi, il Cav. Alfredo Drago, il 
Cav. Dottor Vittorio Bedarida e l’Avv. Giu
seppe Ceriana. G G.
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SOCIETÀ ANONIMA
S E D E  IN  T O R I N O

i l  CAPII. I. 2.000.000
E M E S S O  E VERSATO L. 1 . 8 0 0 . 0 0 0

F A B B R IC A  IT A L IA N A  DI M A C C H IN E  PER C O N C E R IA  ED AFFINI

La Società Anonima FI MCA fu costituita 
nel 1919 per iniziativa degli Egregi e conosciuti 
Industriali Sigg. Romana Comm. Camillo, Gi- 
raudo Cav. Giovanni, Ammendola Cav. Luciano 
e Borgialli Cav. Agostino, collo scopo di creare 
in Torino, primo centro conciario d'Italia, una 
fabbrica di macchine per concerie.

Per la serietà dei suoi intendimenti e per la 
capacità dei suoi tecnici in pochi anni è riuscita 
ad imporsi in modo che oggi è una delle più ap
prezzate fabbriche italiane del ramo.

Data l'alta potenzialità del suo stabilimento di 
Favria, la FIMCA, ampliando il suo primitivo 
programma, si è pure dedicata da qualche anno 
a questa parte, e con esito sempre crescente, 
alla costruzione di macchine ed apparecchi

per l'industria chimica e di macchine agricole.
Nell'anno in corso ha lanciato il nuovissimo e 

geniale tipo di falciatrice che illustriamo in questa 
pagina.

Semplice, leggerissima al traino, economica, 
adatta a tutti i terreni : ecco le principali carat
teristiche di questa macchina, la prima del genere 
costrutta in Italia. L'entusiasmo col quale essa è 
stata accolta dai tecnici del ramo e dagli agricol
tori è una garanzia della sua sicura riuscita.

Noi ci congratuliamo vivamente coi fondatori 
di questa coraggiosa azienda che onora la nostra 
Città e che in campo così diverso ha saputo in- 
dipendizzare in parte la nostra Patria dall'asser- 
vimento estero.

G. G.

Prim a falciatrice Italiana « F .|a • .



A T T I V I T À  MUNICIPALE
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D E L I B E R A Z I O N I  D E L  P O D E S T À  -  L U G L I O - A G O S T O  19 !8

Piano regolatore edilizio e sistemazione 
stradale

Fognatura della Città. Matrìcola principale dei 
proprietari soggetti a contributo per l'anno 1928.

Sistemazione della sponda sinistra della Dora tra 
il Ponte delle Benne ed il Ponte Rossini. Appalto 
lavori ad asta pubblica. Capitolato.

Fontanelle pubbliche, impianto e manutenzione. 
Assegnazione di maggiori fondi.

R. Manifattura Tabacchi di Torino. Concessione 
precaria per impianto di raccordo ferroviario collo 
Scalo Merci di Vanchiglia. Convenzione.

Nuovo acquedotto di Loano. Concorso del Co
mune di Torino nelle spese per le ricerche dell'acqua.

Via Principessa Clotilde. Apertura di tratto. Ac
cordo con l'ing. G. Boggio.

Largo Benedetto Brin. Apertura di tratto. Ac
cordo col sig. Cigliuta Bartolomeo.

Corso Casale N. 213. Cessione al Comune dello 
stabile per allargamento del Corso stesso e per l'a
pertura della via S. Sebastiano Po. Accordi ami
chevoli.

Parco della Rimembranza. Formazione di una 
aiuola attorno al Faro della Vittoria. Affidamento 
alla Ditta Fratelli Catella della fornitura della pietra 
da taglio, e collocamento in opera in economia.

Via Rotta. Formazione di tratto di marciapiede 
rialzato. Affidamelo dei lavori e provvista alla Ditta 

‘ Cambino.

Nuovo mercato all'ingrosso della frutta e verdura. 
Costruzione. Capitolato per le opere murarie ed 
appalto di queste a licitazione privata. Capitolato per

l'impianto di frigorifero ed autorizzazione alla tratta
tiva privata.

Sottopassaggio alla ferrovia sull'asse dei corsi 
Porto Maurizio e Girgenti. Costruzione. Capitolato 
Elenco prezzi. Affidamento dei lavori a licitazione 
privata.

Piazza Freguglia già piazzale di Cavoretto. Si
stemazione parziale. AccorJ" -«i Mgg. Pereno Eli
sabetta e Pereno Giuseppe costone stabili. Ap
provazione.

Via Giordano Bruno. Completamento della siste
mazione. Appalto dei lavori a licitazione privata.

Fognatura. Canale bianco di via Carlo Giordana. 
Affidamento lavori alla Ditta fratelli Serra e Bioletto.

Viale del Giardino Reale. Pavimentazione delle 
banchine con impasto bituminoso. Affidamento alla 
S. A. Puricelli di Milano.

Pavimentazione a lastricato di tratto della via 
S. Massimo e della zona dei binari di tratto del 
corso Duca di Genova. Affidamento alla Ditta Ra- 
meila Alfonso.

Acquisto di rullo compressore tandem di tonn. 6 
dalla Società « 11 Progresso Industriale di Milano ».

Vie e corsi della ex piazza d'Armi. Sistemazione 
di controviale dei corsi Vinzaglio, Peschiera e Ga
lileo Ferraris. Affidamento dei lavori a licitazione 
privata.

Canale del Valentino lungo la via Nizza. Devia
mento parziale. Affidamento dei lavori a licitazione 
privata.

Copertura della bealera Giorsa in corso Stupinigi. 
Concorso della signora Santi ved. Valerio nella spesa. 
Affidamento dei lavori alla Ditta Serra e Bioletto.
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Fognatura. Tratto di canale nero nelle vie Iuiglio 
e Fabbriche. Contributo dei proprietari frontisti nella 
spesa. Affidamento lavori alla Ditta Serra e Bioletto.

Fognatura. Tratto di canale nero in via Brandizzo- 
Contributo nella spesa dei proprietari frontisti. Affi
damento dei lavori alla Ditta Ferrerò Giuseppe.

R. Istituto Industriale. Impianto di riscaldamento, 
sistemazione. Affidamento alla Ditta Caligaris e 
Piacenza.

Scuoia elementare G. Parini- Riforma fognatura 
nera- Affidamento delle opere alle ordinarie imprese 
di mantenimento.

Fognatura. Canale bianco in via Prarostino. Affi- Scuole elementari e medie. Provvista e riparazioni 
damento dei lavori alla Ditta Sales Andrea. di materiali per l'anno scolastico 1928-1929.

Via Cigna. Sistemazione del tratto compreso fra 
le vie Fossata e Rondissone- Affidamento dei lavori 
a licitazione privata.

Ponte sulla Dora in corrispondenza del corso Ver
celli- Riforma ed asfaltatura dei marciapiedi rialzati.

Copertura della bealera di Lucento in corso No
vara. Affidamento lavori alla Ditta Serra e Bioletto.

Scuola elementare Torquato Tasso. Restauri al 
tetto. Affidamento delle opere a trattativa privata 
alla Ditta Rossi Antonio e geora. Domenico.

Scuola elementare E. De Amicis. Restauri al 
tetto. Affidamento delle opere a trattativa privata 
alla Ditta Quaglino Giovanni fu Enrico.

Copertura di bealere per sistemazione di nuove vie 
in regione S. Paolo. Affidamento dei lavori alla 
Ditta Serra e Bioletto.

Via Sommacampagna. Sistemazione del tratto 
compreso tra il corso Moncalieri e la via Sforzesca. 
Affidamento dei lavori a licitazione privata.

Concessione di area per costruzione della Sede 
Sociale Circolo Rionala Fascista Dario Pini.

Bealera Putea in regione Madonna di Campagna. 
Copertura. Affidamento dei lavori alla Ditta Serra 
e Bioletto.

Tramvia Torino-Orbassano- Raccordo per il Sa
natorio San Luigi- Copertura di fosso stradale- Affi
damento dei lavori a ditte diverse.

Scuole ed Istituti

Scuola complementare Valperga Caluso R. Liceo 
Ginnasio Cavour. Acquisto mobili.

Istituto magistrale « Domenico Berti •. Acquisto 
mobili.

Scuole elementari. Apertura di un concorso in
terno a sei posti direttivi didattici sezionali, di cui 
tre riservati a maestri e tre a maestre-

Scuola G. C- Abba. Contributo al Patronato lo
cale per provvista targhe ai caduti ex alunni della 
Scuola-

Scuole elementari diurne G. Parini maschili, 
serali G. Parini, A- Manzoni, C. Boncompagni. Doni 
degli insegnanti e degli alunni per costituzione premi 
scolastici. Accettazione.

Acquedotto Municipale

Derivazione dall'Orco fra Ceresole Reale e Ro
sone. Acquisto dalle Ditte Ingg. Bosio e Morelli di 
frantoi, motori ed accessori per la costruzione 
della diga.

Derivazione dall’Orco fra Ceresole Reale e Ro
sone. Acquisti di tubi di acciaio per condotta di 
acqua di irrigazione.

Derivazione dall'Orco fra Ceresole Reale e Ro
sone. Acquisto mobilio per l'arredamento degli uffici 
a Rosone.

Derivazione dall’Orco fra Ceresole Reale e Ro
sone. Acquisto di ferro omogeneo per cemento ar
mato.

Annona e Mercati

Determinazione prezzi per la vendita al minuto 
della frutta e verdura.

Vendita pesche chioschi municipali.

Nuove tariffe mercati rionali. Approvazione prezzi 
massimi di vendita al pubblico di generi alimentari 
di prima necessiti.

Vendita uva chioschi municipali.

Spacci municipali per la vendita di generi alimen
tari di prima necessità.

Concessione ai signori Petronio Giuseppe e Qua
glia Carlo deU'esercizio della vendita di carne fresca 
di prima qualità.



A partire del 3 agosto, i prezzi della farina di 
grano abburattata all’82 */0, con contenuto di almeno 
il 30 */, di grano di forza, tono i seguenti :

Farina di grano abburattata all' 82 °/0 (vendita al- 
l'ingrosso) resa a domicilio, al Q le .. L- 165 — 

Farina di grano abburattata all'82 °/0 (vendita al 
minuto) al Kg...................................  L. 1,80

I prezzi del pane, nelle forme di peso sottoindi
cate, rimangono stabiliti come segue:

Pane in forme di peso fino a 70 gr. al Kg. L. 2,25 
Pane in forme di peso fino a 150 gr. al Kg. L. 2 — 
Pane in forme di peso fino a 500 gr. al Kg. L- 1,65

Ogni panetteria, dalle ore 10 fino alle ore 15, 
dovrà essere sufficientemente provvista di forma grossa 
per il consumo ordinario.

II panettiere, trovandosi sprovvisto di pane di forma 
grossa sia fresco che raffermo, avrà l’obbligo di ven
dere il pane di forme piccole, allo stesso prezzo di 
quello di forma grossa.

Grissini stirati, al Kg. * .........................L- 5 —
Grissini non stirati (rubatà), al Kg. •• * 4 —

E' lasciato libero il prezzo del pane all'olio, dei 
grissini all’olio e dei grissini sopraffini. (Si consi
derano sopraffini i grissini stirati del peso non supe
riore ai 12 gr.).

Stabili e terreni Municipali

Case economiche. Inquilini morosi. Azione di 
sfratto.

Stabile di via Arsenale n. 7. Riaffittamenti.

Affitto di un tratto terreno al signor Da Milano 
Giacinto.

Cessione terreno all’istituto Zootecnico e Caseario 
per il Piemonte.

Ampliamento e restauri mercato del bestiame in 
corso Vittorio Emanuele.

Riparazioni straordinarie agli impianti di riscal
damento fabbricati municipali. Provviste varie.

Stabile municipale Cascina Vicaria. Riparazione 
del pozzo di acqua-viva.

Cimitero Generale

Fosse cinquantennali lasciate libere entro il biennio 
di occupazione. Parziale rimborso del prezzo di con
cessione.

Costruzione di cellette ossarie e di camerini a lo
culi nella VII ampliazione. Appalto a licitazione 
privata.

Pompieri

Caserma in regione Lingotto. Costruzione.

Assicurazione contro gli infortuni dei conduttori 
di automobili.

Isolato S. Emiliano. Edificio sede del Cornai-do 
e della Caserma. Ripassamento tetti, restauro fac
ciate e sostituzione di volte con solai in cemento 
armato. Appalto licitazione privata.

Dazio

Affidamento servizio automobile per le ispezioni 
daziarie alla Ditta G. Fasano.

R. Stazione Chimico-agraria Sperimen
tale

Ampliamento della palazzina di via Ormea an
golo via Pallamaglio.

Mattatoio

Provvista di persiane di vimini, di catene per 
mangiatoie e formazione zoccoli in muratura.

Acquisto di due mastelli a ruote per piccoli se
questri.

Colonie marine

Colonia marina municipale di Loano « Vittorio 
Emanuele III ed Elena di Savoia*. Provvista di 
materiale.

Colonia marina municipale «Vittorio Emanuele III 
ed Elena di Savoia. Fognatura. Riparazioni ai tubi 
di scarico esistenti e collocamento di nuovi tubi.

Ospedale S. Giovanni

Ospedale S. Giovanni. Sezione di S. Vito. Isti
tuzione della « Clinica del Lavoro ».

Liceo Musicale G. Verdi

Commemorazione di Niccolò Piccioni. Pagamento 
delle prestazioni ai professori del Sindacato orche
strale.
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Polizia
Automobile Club di Torino. Concessione di posto 

di custodia per automobili privati in corso Casale, 
in corrispondenza del Parco Michelotti.

Rilascio atto consolare al sig. Tasso Ernesto.

Rilascio atto consolare al sig. Mantilano Camillo.

Teatro Regio
Riparazione e tinteggiatura della facciata verso 

1* Accademia Militare e dello scalone di uso comune 
del teatro e della Accademia- Affidamento a tratta
tiva privata alla Ditta Rossi Antonio e geom- Do
menico. Riparazioni varie ai ferramenti- Affidamento 
alle Ditte di ordinario mantenimento dei civici fab
bricati.

Museo Civico 
Acquisti all* Esposizione di Venezia.

Contributi e Sussidi ad Enti ed Istitu
zioni varie

Contributi a:
Comitato viaggi. Premio ai migliori studenti sui 

Campi Sacri della Patria ;
Giornata del pane;
Crociera nautica Torino-Roma;
Monumento Rifugio sul Monte Nero; 
Motovelodromo Torinese. Premio Città di Torino; 
Società Nazionale per la Storia del Risorgimento 

Italiano ;
Comitato Piemontese. Commemorazione del ge

nerale Alfonso Lamarmora ;
Comitato provinciale di Torino deH’Opera Na

zionale Balilla;
Gruppo Universitario Fascista;
Colonia alpina istituita dal Patronato della Scuola 

G. Casati;
Santuario della Consolata. Acquisto cera e obla

zione;

Sussidi a:
Dipendenti Municipali e loro famiglie.
Casa di soccorso per le vedove di impiegati civili. 
Pio Istituto per cieche-
Dispensario gratuito e Nido-Giardino «Principessa 

Laetitia » - 
Chiesa parrocchiale di Cavoretto-

Doni a:
Concorso della Moda all'Esposizione;
Gara di tiro al piattello indetta Unione Caccia

tori la « Selva » ;
Patronato Scolastico B. V. di Campagna per 

banco beneficenza-
Circolo Rionale Gustavo Doglia per banco bene

ficenza ;
Unione Ciclo Alpina Torino. Dono di gagliar 

detti.

Edifici scolastici Municipali
Scuola elementare « Nicolò Tommaseo » • Restauri 

al tetto ed alla facciata. Affidamento delle opere 
murarie a trattativa privata alla Ditta Rossi Antonio 
e geom. Domenico e delle rimanenti opere alla 
Ditta di ordinario mantenimento dei civici fabbricati-

Opere di ordinario mantenimento ed opere spe
ciali per le scuole, da eseguirsi durante le vacanze 
estive 1928-

Scuola elementare «Leone Fontana». Restauri 
al tetto. Affidamento opere relative a trattativa pri
vata alla Ditta Rossi Antonio e geom. Domenico.

Bagni Municipali
Bagni municipali in Borgo S. Donato. Forma

zione di cabine per bagni e doccie. Provvista di 
vasche. Affidamento alla Ditta Aimone Pietro.

Delegazione, rappresentanti del Comune
Istituto professionale R. Albergo di Virtù. No

mina di un membro nel consiglio di amministrazione 
nella persona del sig. comm. Antonio Formica in so
stituzione del Conte colonn. Alberto Civalieri Invi
ziati di Maseo.

Commissione comunale per la revisione della lista 
dei giurati. Nomina di tre membri nelle persone dei 
signori Valentino cav. uff. Cesare, Stradella Adriano 
e Collino dott. prof. comm. Luigi.

Cassa di Risparmio di Torino. Consiglio di am 
ministrazione- Nomina dei rappresentanti del Co
mune nelle persone dei signori S- E. Marchese 
Senat- Cesare Ferrerò di Cambiano, aw- grand’uff. 
Giuseppe Depanis, grand’uff. prof. Giuseppe Broglia 
e all’ufficio di sindaci della Cassa stessa per un 
anno: Rag. cav. Pietro Ferroglio, prof- dott. Agostino 
Cerotti e ing. prof. comm. Ettore Morelli.
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IL COSTO DELLA V IT A

Il numero indice del cotto della vita che segnava 
in maggio 90,87, aumentò in giugno a 91,77 per 
discendere poi in luglio 91,29.

SPESE ALIMENTARI. L'indice delle spese per 
l'alimentazione subì un notevole aumento in giugno 
per effetto dell’aumento del prezzo del riso, della 
frutta e della verdura; in luglio i prezzi della frutta e 
della verdura determinarono una sensibile riduzione 
rispetto al mese precedente.

SPESE VESTIARIO. È rimasto invariato nei due 
mesi considerati, l'indice delle spese di vestiario.

SPESE DI ABITAZIONE. Nel mese di giugno 
non si ebbe alcuna variazione nel numero indice per 
le spese di alloggio; dal I luglio invece essendosi 
applicato il prezzo risultante da apposita inchiesta, 
l'indice subì un aumento di punti 0,80 rispetto ai 
mesi precedenti.

SPESE CALORE E LUCE. Non ha subito al
cuna variazione l'indice delle spese di riscaldamento 
e luce.

SPESE VARIE. Nepp "''•io indice ha su
bito variazioni nei due mesi considerati.

Spesa media settimanale di una famiglia operaia composta di 2 adulti e 3 ragazzi.

GENERI ALIMENTARI QUALITÀ
Unità

dlmisura
c

Mese base
Qiugno 1927

Mese di 
giugno 1928

ms
a

Ptcxxa
nud»
auUrio mOummIe

Pieno
■tedio

L

Pane .. ............................................. Forma grossa Kg. 1 2 - 2,20 26,40 22,20
Farina gialla...................................... — ♦ — — — -- —
Riso ................................................... _ • 1 - 2,37 2,37 2,31 2,31
Pasta................................................... Cora, e Napoli . 3 - 3,52 10,56 2,98 8,94
Fagioli secchi ................................ Burlotti a 0,500 3,97 1,98 3,97 1,98

30,45Carne bovina ................................ -- » 2,500 14,51 36,27 12,18
Formaggio .............. ...................
Baccalà .............................................

Parmigiano « 0,500 26,35 13,17 18,15 9,07
Merluzzo secco » 0,400 4,17 1,67 2,86 1,14

Olio d’o l iv a ...................................... -- Litri 0,350 12,15 4,25 10,01 3,50
V in o ................... ............................... — » 6 - 3,51 21,06

3,39
3,27 19,62

Patate ............................................. -- Kg. 3 - 1,13 1,08 3^4
V erdura............................................. a 5 - 1,71 8,55 2,60 1 3 -
Frutta ............................................. — > 1 - 5,04 5,04 5,32 5,32 |
Pesce fresco...................................... — • — — — ■— -  i

U ova................................................... -- N. 1 0 - 0,48 4,80 0,48 4,80
Latte................................................... -- Litri 7 - 1,30 9,10 1,20

6,84
8,40

Zucchero ............................................ -- Kr. 0,800 7,24 5,79 5,47
Caffè tostato...................................... -- • 0,200 34,54 6,91 33,20 6,64
Burro................................................... -- » 0,400 19,78 7,91 17,53 7,01
Lardo ............................................. » 0,300 8,24 2,47 7,50

H i

Totale spese alimentazione .. ..
.. ..

171,69
33,14
52,54

15534 
33,14 1, 
47,28 ,» per l'affitto dell’abitazloae

> per riscaldamento e tace .. 14,26 1131 i

varie.......................... . . . 1 28,45 2832

Spesa complessiva settimaaale L.
Numero Indice ! • !

300,06
1 00-

27539 ! 
01,77 ..

— 567 —



Spesa media settimanale di una famiglia operaia composta di 2 adulti e 3 ragazzi.

OENERI ALIMENTARI
i|

...............

QUALITÀ
Unità

di
misura

1
Q

ua
nt

ità

Mese base
Qiugno 1927

Mese di 
Luglio 1928

Pretto
medio
uniuiio

Spesa
•animasele

Piena
medio

unitario
Spese

settimanali

P a n e ................................................................ Forma grossa Kg. 1 2 - 2,20 26,40 1,83 21,96
Farina g ia lla ................................................... -- » -- -- -- _ _
Riso ................................................................ -- > 1 - 2,37 2,37 2,38 2,38
P a s ta ................................................................ Com. e Napoli » 3 - 3,52 10,56 2,98 8,94
Fagioli secchi Burlotti » 0,500 3,97 1,98 4 — 2 -
Carne bovina ............................................. — • 2,500 14,51 36,27 12,51 30,78
Formaggio .............. ................................ Parmigiano . 0,500 26,35 13,17 18,77 9,39
B a c c a là ......................................................... Merluzzo secco » 0,400 4,17 1,67 2,82 1,13
Olio d’o l iv a ................................................... — Litri 0,350 12,15 4,25 1 0 - 3,50
V in o ............................................................... — » 6 - 3,51 21,06 3,31 19,86
Patate ......................................................... — Kg. 3 - 1,13 3,39 0,92 2,76
V e rd u ra ................................................... — » 5 - 1,71 8,55 2,21 11,05
Frutta — • 1 - 5,04 5,04 4,91 4,91
Pesce fresco ................................................... — » — -- --

il U o v a ................................................................ — N. 1 0 - 0,48 4,80 0,51 5,10
,| L a tte ................................................................ — Litri 7 - 1,30 9,10 1,20 8,40

Zucchero ......................................................... — Kg. 0,800 7,24 5,79 6,85 5,48
i! Caffè tostato ................................................................... — » 0,200 34,54 6,91 33,08 6,62

B urro................................................................ — » 0,400 19,78 7,91 17,37 6,95
Lardo .......................................................... » 0,300 8,24 2,47 7,58 2,27

!
Totale spese alimentazione .................... 171,69 . . . 153,48

» • vestiario .......................... 33,14 33,14
per l’affitto dell’abitazione 52,54 47,70
per riscaldamento e luce .. . . . 14,26 1131
v a r ie ..................................... 28,45 . . . 28,32

Spesa complessiva settimanale L. 300,08 273,95
Numero Indice 1 0 0 - 91,29

Numeri indici del costo della vita in Torino.
Spesa media settimanale di una famiglia operaia composta di 2 adulti e 3 ragazzi. — (Giugno 1927 =  100)

M E S I
Alimentinone Vesti trio AbiUzione Calore e Luce Spese varie Bilaado

completo

Speu
efettna

Numeri
indici

Spese
efettna

Numeri
indici

Spese
efettna

Numeri
indici

Spesa
elettiva

Numeri
indici

Spese
elettiva md*T

Spesa
elettiva

Numeri
-dia

Qiugno 1927 171,69 100 — 33,14 100 — 52,54 100 — 14,26 1 0 0 - 28,45 1 0 0 - 300,06 100 —
Luglio » 166,46 96,95 33,14 1 0 0 - 47,28 89,99 13,91 97,55 28,32 99,54 289,11 96,34
Agosto > 160,82 93,67 33,14 1 0 0 - 47,28 89,99 13,91 97,55 28,32 99,54 283,47 94,46

: Settembre » 156,42 91,11 33,14 100 - 47,28 89,99 13,79 96,70 28,32 99,54 278,95 92,96
| Ottobre » 155,56 90,60 33,14 100 - 47,28 89,99 13,59 95,30 28,32 99,54 277,89 92,60
i Novembre » 155,75 90,71 33.14 1 0 0 - 47,28 89,99 13,59 95,30 28,32 99,54 278,08 92,67
Dicembre » 157,24 91,58 33,14 1 0 0 - 47,28 89,99 11,64 81,63 28,32 99,54 277,62 92,52
Qennaio 1928 155,16 90,37 33,14 1 0 0 - 47,28 89,99 11,48 80,50 28,32 99,54 275,38 91,77

ij Febbraio » 153,20 89,23 33,14 100 — 47,28 89,99 11,38 79,80 28,32 99,54 273,32 91,06
il Marzo * 150,64 87,74 33,14 100 — 47,28 89,99 11.38 79,80 28,32 99,54 270,76 90,23
h Aprile 
! Maggio

» 151,71 88,36 33,14 1 0 0 - 47,28 89,99 11,38 79,80 28,32 99,54 271,83 90,56
« 152.65 88,91 33.14 1 0 0 - 47,28 89,99 11.31 79,31 28,32 99,54 272.70 90,87

Oiugno • 155,34 90,48 33.14 100 — 47,28 89,99 11,31 79,31 28.32 99,54 275,39 91,77
i Luglio • 153,48 89.39 33.14 1 0 0 - 47,70 90,79 11,31 79,31 28,32 99,54 273,95

|
91,29

1

*
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S T A T I S T I C A
GIUGNO-LUG LIO  1928-Vl°

Superficie dell’intero territorio del Comune: ......................  Ettari 13.013

Altitudine sul livello del mare (P iana C astello )......................  m. 238,90

S O M M A R I O

Demografia - Servizi mortuari - Igiene - Dazio - Tasse - Prezzi medi all'ingrosso delle 
principali derrate • Mercato bestiame e mattatolo • Prezzi medi di vendita al minuto 
di alcuni generi - Mercato finanziario - Monte di Pietà - Fallimenti - Protesti cam
biari - Istituto provinciale degli esposti - Congregazione di Carità - Ricovero di 
mendicità - Ricoveri municipali * Carceri giudiziarie - Assicurazioni sociali - Bi
blioteche - Musei e Oallerie d’Arte • Azienda elettrica - Azienda Tramvie Municipali 
Acquedotto Municipale • Illuminazione pubblica - Attività edilizia - Passaporti 
• Probi-Vlri - Libretti di lavoro - Libretti maternità - Servizio Conciliatoti - Com
missione provinciale arbitrale per V impiego privato - Guardie municipali - Pompieri 
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D E M O G R A F I A

ANNO

Censimento 1921 
31 dicembre 1921

19 22
1923
1924
1925
1926
1927

Gennaio 1928 
Febbraio » 
Marzo *
Aprile
Maggio 1
Giugno »
Luglio •
Agosto •
Settembre * 
Ottobre »
Novembre » 
Dicembre »

499.823
497.233
496.897
501.586
504.336
514.253
527.395
544.675
546.889
550.912
555.105
559.756
563.956
565.173

502.274
499.684
499.348
504.037
506.777
516.704
532.395
549.675
551.889
555.912
560.105
564.756
568.956
570.173

Sesso

Maschi
Femmine

I
Totale

Immigrazioni Emigrazioni

Da
alni Caauai

Dall'ntcre P o  
albi C ia n i

1
Per l'alno

dei Regno Italiaai Sftaaim <U Raaaa j!

754 36 * 4 341 29
993 25 2 306 24

1747 61 6 647 53

1814 <■>

3. Riassunto del movimento nella popolazione presente e residente.
(Secondo le risultanze dell'anagrafe).

+ +
1217 (*> 1217

..

559861 554061

M lil.IT

10312 570173 565173

OIUONO 1. — Movimento demografico.

_____ P O P O L A Z IO N E ___

Rcàdeatc o letale Piotato e di Uno 
'compresa la «uai- 1comprai Uiaai- 

I w w  militale) aitioae milita»)

Guarnigione
militare

15.104
12.275
10.897
10.493
7.383
9.350
9.886

10.312
10.312
10.312
10.312
10.312
10.312
10.312

Aumento 
o diminuzione — 

■dia

+
+
+
+
+
+
+
+
+

2.749
2.590

336
4.689
2.740
9.927

15.691
17.280
2.214
4.023
4.193
4.651
4.200
1.217

2. Immigrazioni ed emigrazioni.

http://mlil.it/
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5. — Nascite

tu»
Stalo Civile)

Gennaio 
Febbraio 
Marzo .. 
Aprile .. 
Maggio 
Giugno.. 
Luguo .■ 
Agosto.. 
Settembre 
Ottobre 
Novembre 
Dicembre.

Gennaio.. 
Febbraio 
Marzo •• 
Aprile .. 
Maggio .. 
Giugno ••

Settembre 
Ottobre .. 
Novembre 
Dicembre

6. Nati-vivi.
(secondo le risultanze dello Stato

Nati-vivi nel Comune : Nati-vivi apparten. al Comune

Legittimiti Aborti

264 546



OIUONO

8. — Morti (esclusi 1 nati morti)
a) Statistica generale.

Luogo di morte
(•ooo cM iptià  tacile ■ teli aati Basiti)

ConiugatiCelibi Vedovi Totale

Gennaio.. 
Febbraio 
Marzo .. 
Aprile 
Maggio •• 
Giugno .. 
Luglio .. 
Agosto .. 
Settembre 
Ottobre .. 
Novembre 
Dicembre

b) Morti secondo l'appartenenza

Morti appartenenti al ComuneMorti nel Comune

M of 
fumi del C

c) Morti nella popolazione residente, secondo lo stato civile

Morti appartenenti 
alla popolazione residente

Vedevi

Appartenenti al Comune e morti 
nel Comune................................

Appartenenti al Comune e morti 
in altri Comuni..........................

Totale

d) Morti nella popolazione presente, secondo lo stato civile

Morti appartenenti 
alla popolazione presente

Appartenenti al Comune e morti 
nel Comune................................

Appartenenti ad altri Comuni e 
morti nel Comune....................

Totale



CCXLIV

Morti nella popolazione presente, secondo l’età,

Totale
30*39 4 0 .5 9

Maschi

Femmine

Totale

SERVI ZI O MO R T U A R I O

1. — Trasporti funebri

O R  A TU IT IA PAO A M E N T O

DALL’OSPEDALE

2. — Movimento salme

TOTALICAMPO COMUNE

ESUMA
ZIONI

ESUMA
ZIONI

negli Meni itdmtfeali nelle celletle

3. — Concessioni sepolture di famiglia,

C I M I T E R O  O E N E R A L E
TOTALE

CONCESSIONI
CATTOLICO ACATTOLICO ISRAELITICO

16.000 1 16.000

- -



OIUONO

4. — Concessioni sepolture individuali
a) Fosse.

TO TA I£ FOSSE

28.40012.00010.000
Tolile delle tepolture individuali 

((otte e loculi)b) Loculi nei camerini sotterranei

Totale delle (otte e loculi 
Mete di giugno

; O S S A R I  
CINQUANTENNALI

CINQUANTEN
NALt

TOTALE LOCULI

127.900

da altri Comuni n. 13
per » » » 70
dalTEstero . . * —
allXatero * —

Salme traslocate

5. — Lapidi, Monumenti, Costruzioni

introdotti

4.797,80' 14.570,25
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CCLVI

2. — Condotte mediche
AMMALATI ASSISTITI DAI MEDICI CONDOTTI PER MALATTIE

Riporto
Congiuntiviti ............................... ..
Carbonchio (pustola maligna) .. 
Malattie della bocca, naso, gola, orecchie

. » fetali e congenite .............
» apparato sessuale e uropoietico
» cutanee ...............................
» apparato locomotore.............
» per cause violente .............

Altre malattie acute .........................

T o t a l e

Croniche :
Tubercolosi polmonare.........................
Altre malattie tubercolari...................
Marasma senile ...............................
Malattie costit. diverse (uricemia).. ..
Bronchite e polmonite.........................
Tumori disseminati in più organi (ca

chessia) ...........................................
Altre malattie croniche ...................
Atrepsia (marasma dei bambini) .. ..

T o t a l e  

Totale generale

Acute :
Vaiolo e vaioloide..............................
Varicella ..........................................
Morbillo ..........................................
Scarlattina..........................................
Risipola......................................................
Febbre tifoidea....................................
Tifo esentematico...................
Meningite-cerebro-spinale-epidemica
Difterite e croup difterico..................
{pertosse ..........................................
Influenza ..........................................
Pneumonite acu ta ..............................
Meningite tubercolare........................
Infezione puerperale ........................
Reumatismo articolare........................
Altre malattie infettive .............
Malattie apparato respiratorio .. ..
Enterite acuta, diarrea........................
Altre malattie dell’apparato digerente.. 
Apoplessia e congestione cerebrale
Malattie nervose e mentali .............

» apparato circolatorio.............
> della gravidanza, parto, puer

perio (escluse le infezioni puerperali)
Da riportare

Elenco dei poveri.

Domande d'inscrizione pre- i Famiglie
sentate ••  ̂Persone

Domande d'inscrizione accolte j £am*gl>e
' rersone

Domande d’inscrizione non S Famiglie
accolte .........................( Persone

Cancellazione di iscritti fatte } Famiglie
nel m ese........................ \ Persone

Totale generale degli iscritti \ Famiglie
a fine m e se ...................1 Persone

t Città .. 
1 ContadoVisite a domicilio

T o t a l e

Consulti dati negli ambulatori \ Città .. 
municipali .................. 1 Contado

T o t a l e

Parti assistiti dalle levatrici condotte nel 
2* trimestre 1928.

3. — Servizi sanitari

Visite mediche.
A  impiegati, insegnanti, agenti t In ufficio 

municipali, ecc..................1 A dom-
Ad aspiranti a impieghi mu- (

nicipali .........................i Agenti

T o ta le

Per richieste di bendaggi e arti artificiali
Per ammissione ai fanghi di ) Uomini 

Acqui .........................1 Donne
Trasporti di ammalati al prò- ) Infetti 

prio domicilio f Non ini.
Per infortuni sui lavoro .. I

Soccorsi d’urgenza.

Prestati dai Medici della ! Diurni 
Guardia permanente .. 1 Notturni

T o t a l e

Medicazioni praticate dalle Guardie Mu
nicipali ..........................................

Trasporti per cura delle Guardie Mu
nicipali ..........................................

Provvedimenti p. trasporti di cadaveri

Pareri per esumazione ...................



4. — Preventorio antitubercolare.

AMMALATI VISITATI p r o v v e d im e n t i  p r e s i

i

Maschi
Femmine ....................
Sotto i 15 anni 
Oltre i 15 anni 
Tubercolotici 
Non tubercolotici ..

86
92

29
149

65
113

Consigli ig ie n ic i..............................
Sussidi alimentari (latte, litri) .. 
Sussidi in denaro (fitto di casa) a famiglie
Sussidi diversi ..............................
Ricovero in ospedali ....................
Cure ricostituenti.............................

250
978

54
7

24
177

T o t a l i 178

5. — Trasporto ad Ospedali, Cliniche, Ricoveri, Colonie, ecc. per cura dell’Ufficio d’igiene.

Ospedale San Giovanni
Umberto 1 .. .. 
Cottolengo .. .. 
Amedeo di Savoia 
Martini (Nuovo)..

» (Astanteria) 
Maria Vittoria .. .. 
Infantile Reg. Margh.
Oftalmico .............
S. Lazzaro (sifilicomio)
S. Salvario .............

Omiopatico...............................
Sanatorio San Luigi .............
Col. ergot. fem. Croce Rossa Lanzo 
Al bagno (Staz. disinfez.) .. ..

Da riportare

7
I

9
I
I

51

ì  i

113
2

14

33
16
II

120
3

14
9

34
17
II

51

260

Riporto
R. Opera di Maternità.............
R. Manicomio........................
R. Ospizio Carità ..................
Ric. temp. munic.Trento e Trieste 
R. Ricovero Mendicità
Cliniche private........................
Colonia profilattica Princ. Lattàia 

* » D. Ottolenghi 
R. Questura e Carceri giudiziarie 
Dalle stazioni ferroviarie .. .. 
Alla stazione disinfez. per bagni
Al proprio domicilio .............
Trasporti diversi ..................

T o t a l i

•fi
J

71

8z I
189
17

3| i
14
8

- I
50
21
19

50
2

260
17
37

I
14
8

50 
21 
19

6
51 
-2

78 408 I 486

6. — Ammalati ricoverati in letti di fondazione municipale.

O S P E D A L I
I__

Ospedale Maria Vittoria - Medicina generale (donne)........................  25
| Medicina generale (uomini)..................

Ospedale Nuovo Martini ■ Chirurgia............................... ............
( Astanteria Martini ..............................

Ospedale Infantile Regina Margherita ............* .........................

Sanatorio San Luigi (tubercolotici) ......................................................  364
Colonia ergoterapia femminile Croce Rossa Lanzo ...................

R i c o v e r o  t e m p o r a n e o  m u n ic ip a l e  in v a l id i  e  in d io e n t i  « T r e n t o  e  T r i e s t e »

Eatrati Uk *  1

Maschi....................... 6 1
Femmine ................. 5 2

Totale II 3

Morti ...................
Presenti alla fine del •• «t

Numero Ammalati
dei letti Entrati U m ti

25 10 10

1 86
/

19
47
26

15
47
23

10 14 18

364 75 71

30 5 5

6
201
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7. — Ricovero di malati negli Ospedali cittadini.

OSPEDALI

| Medicina
S. Giovanni e Gttà di Torino \ Chirurgia

( Pensionanti
Mauriziano Umberto 1 ...............................

i Medicina 
.. • Ostetr. ginec. 

( Pediatria
Maria Vittoria

Infantili Regina Margherita
Nuovo Martini .....................
Astanteria Martini 
Cottolengo ..
S. Rlomena (fanciulle) •.
S. Vincenzo (cronici)
Evangelico (Valdese)
Omiopadco .....................

| O ftalm ico ...............................
S Lazzaro (dermosifilopatico) 
Sanatorio S. Luigi (tubercolotici)

Entrati Uiciti < morti Pretesti ( m  n o e

M. • F. . M. F. M . * Tot «le

146 141 163 151 97 105 202
246 177 243 197 104 113 217
73 64 80 73 27 29 56

169 136 176 140 120 135 255
--- 24 — 25 — 45 45
4 108 4 130 1 72 73

35 59 33 66 21 31 52
34 50 50 46 26 35 61
58 21 66 21 65 21 86
22 20 10 8 12 12 24
38 33 29 30 493 459 952
—- 11 _ 6 --- 47 47-
4 10 4 14 45 93 138

11 19 15 26 6 • Il 17
4 8 10 23 23

65 '64 83 63 53 46 99
-19 30 20* 29 20 30 50

64 [ , 70 67 72 312 327 639

8. — Profilassi delle malattie infettive.

• i

. i

✓ i

Malattie infettive denunciate dai Me 
dici esercenti nel Comune :

Vaiolo e vaioloide
Varicella , ................... -
Morbillo ....................
Scarlattina 
Febbre tifoidea 
Difterite ..
Febbre puerperale 
Influenza .. „ ..
Tubercolosi polmonare ..
Sifilide da baliatico 
Pustola maligna (carbonchio)
Risipola ....................
Malaria ....................
Ipertosse ....................
Parotite ».
Rabbia dichiarata ..
Morsicature di cani sospetti 
Meningite cerebro-spinale '
Tracoma
Akre malattie infettive ..

T otale
Malati infetti ricoverati nelt Ospedale 

Amedeo di Savoia (compresi i pro
venienti da altri Comuni) :

Varicella .....................
Vaiolo e vaioloide 
Meningite-cerebrospinale 
Difterite
Morbillo ....................
Scarlattina
Pustola maligna (carbonchio)
Altre malattie 
Tenuti in owenrazione ..

. v - Totale J

15
22
10
9
4
1

95

Trasporti di malati infetti negli Ospe
dali «. •• •• •• ••

Visite a domicilio di ammalati infetti 
durante la malattia :

Dai medici ispettori delle disinfezioni 
Dai disinfettatori ..........................

T otale

Visite a persone provenienti da paesi 
infetti da malattie esotiche ..

Vaccinazioni antivaiolose :
Vaccinazioni di nati nell’anno 
. Id. di nati negli anni precedenti 

Rivaccinazioni nei primi 10 anni 
Id. ohre i 10 anni.. V .

Dosi di vaccino distribuite gratuitam.

Sieroterapia antidifterica :
* ^

Fialette-di siero ) Curativo 
distribuite > Preventivo

Iniezione, praticate k Preventivo 
in Ufficio | Curativo

%
Sieroterapia anticarbonchiosa : 
Fìalette Sdavo distribuite .... ..

Cara antirdbbica :
Penane morsicate d a . animali so

spetti rabbiosi................................
Persone sottoposte a cura antirab-

hicn ....................
Persone non sottoposte a cura •

■ '  morte p e r rabbie

76

15

15

II

10
877

.236
176

1595

26

60

3
57



Riporto
D'u»o domestico:

col vapore........................
colia formaldeide.............
eoa soluzioni chimiche 

Oggetti distrutti col fuoco ..

T o t a l e

Oggetti lavati 
nella lavanderii municipale.

Per conto dell'Uftcio d'igiene

rionale

OIUONO

9. — Ispezione sanitaria scolastica.

^Visite degli ispettori 
dici alle scuole urbane:

Municipali.....................
Private............................

Totale classi 
Classi suburbane visitate 

dai medici condottii
Alunni esclusi dalle scuo 

le perchè affetti da:
difterite......................

* meningite - cerebro - spin
v a io lo ....................
vaioloide ..............
varicella ..............
scarlattina ..............
morbillo ..............
otiti...........................
tracoma............... -

1 oftalmie semplici 
ipertosse .. ..

Da riportare 
Scuola 0. Prati (Tfméhmtul).

Frequentanti la Scuola 
Dime«i..................

Riporto
tubercolosi polmonare .. 
malattie nervose .. ..
orecchioni..................
malattie cutanee .. .. 
pediculosi e lendinosi ..

Totale

Alauni sani esclusi per* 
chè appartenenti a fa
miglie in col si verifi
carono casi di:

difterite........................
vaio lo ........................
vaioloide ..................
varicella ..................
scarlattina..................
morbillo ..................
tosse convulsiva .. ..
parotite ..................
meningite - cerebro - spin.

Totale

66

1
2 

18
87

 ̂ Core odontalgiche:
maschi........................  35
femmime ..................  54

Totale ! 89
I

Bagni a scolari (doccie) 1204
Ispezioni a locali scola

ci • • l i  - stici e paren.............! 1
Provvedimenti diversi: 
Insegnanti visitati .. .,
Alunni esonerati dall'ob- 
bligo della scuola .. —

Alunni sospetti di ma
lattie contagiose visitati j ,102 

Totale • 105
Ragazzi visitati in Uffirio 

per ammissione:
al Liceo Musicale .. .. 
alla Scuola deficienti ..

-j all'istituto Professionale 
Operaio ..................

D Adenoidismo (Clinica VnbenUaria).
Alunni presentati* alla visita.

» o p e ra ti.......................
Ospedale Gradenlgo. Alunni presentatisi alla r i s t a .

N. -

Ambulatorio, Visite di accertamento a 
Visite di controllo . .

nuovi alunni .

Servizio di disinfezione e lavanderia.

Sei. Otp. S. Giovanni Alunni
» operati

alla

Disinfezioni a domicilio pre
senziate dal medico ispettore 120

Domicili! disinfettati :
d’ufficio .........................
a richiesta di privati .. .. 
ambienti disinfettati ..

Aule scolastiche disinfettate:
municipali........ ................ . 1 2 /
private .. •...................• . . ____ 3

Vetture pubbliche disinfettate 18
Stalle disinfettate .............
Vagoni lavati e disinfettati allo 

scalo bestiame (mattatoio)». TI
Operazioni eseguita nella sta

zione di dlslafezloae:
Disinfezioni col vapore .. .. 

cotia
> con soluzioni chi- 

 ̂ nuche ••
A-------, ll| ■ - »  - ii _ Aèuggeiu disinfettati. 

D'uso personale:
col vapore.......................
colla formaldeide ..

•• •• ••

con
Letterecci: — 

col vapore .. .. 
colla ronnaldeide 
con sokzioni chimiche ~

De riportati

25321 
1312 
501 '

4435

L -
ad 
ad

*•
“

< -• - M_  *2
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11. -  Servizio antivenereo. 
2° Trimestre 1928.

DISPENSARI
MALATI NUOVI MALATTIE CURATE Numero 

delle con
sultazioniMuchi Femmine Totale Veneree ! No* «ohm

I. Municipale .................................... 56 14 70 144 5 856
II. » .................................... 64 17 81 148 ! 6 1710

| III. » ..................................... 53 30 83 226 22 1283
IV. » ..................................... 16 3 19 65 - 260
V. Sifilicomio.......................................... 239 68 307 270 77 2081

VI. Policlinico Umberto 1 ................... 66 18 84 168 51 300
VII. Policlinico Barr. Nizza ................... 58 15 73 1 76 i - 684

T o t a l e 552 165 717 1124 i 161 7174

12. — Vigilanza sul baliatico. 
2° Trimestre 1928.

M E S E
B A L I E

Viatate Autorizzate Non autorizzate 
perchè àfililicl»

Aprile .. .. 6 7 1 i
Maggio .. .. 15 12
Giugno .. .. 6 7 -

T o t a l e 27 . 26 1

13. — Vigilanza annonaria.

ISPEZIONI, CONTRAVVENZIONI E SEQUESTRI

Ispezioni e visite.
A m e rc a ti ........................................
A spacci di granaglie, farine, pane

paste ..............................
Id. latticini e commestibili 
Id. frutta, legumi, erbaggi, ecc. 
Id. droghe, cioccolato e confetti 

Ad alberghi, trattorie, caffè, birrerie,
spacci di v i n o ..............................

Ispezioni del latte alle barriere ed agli
ambulanti ..............................

Visite a fabbriche di acque gazose ..

N.

328

310
215
116
135

310

HO
5

T o t a l e  1529

Campioni di vino esaminati negli 
spacci

Campioni di latte esaminati negli
spacci ........................................

Ispezioni alle barriere daziarie : 
Campioni di latte esaminati ..

Id. di vino prelevati

Contravvenzioni per:
Sciroppi colorati...............................
Vino alterato od adulterato ..
Latte ad u lte ra to ..............................
Recipienti per il latte senza scritta o

non suggellati..............................
Conserva di pomodoro alterata 
Frutta immatura o guasta 
Ortaggi germogliati o guasti ..
Formaggio margarinato.....................

A riportarsi

610

420

1590
450

2
11

21
3
1
2
1

41

ISPEZIONI, CONTRAVVENZIONI E SEQUESTRI

Riporto

Carta eccedente il peso prescritto 
Pasta colorata con sostanza diversa 

dal rosso d'uovo venduta senza in
dicazione ..

Burro adulterato .............................
Aceto invaso da anguillule o alterato 
Salciccie colorate artificialmente 
Vendita carne di contrabbando e 

senza certificati sanitari 
Trascurata pulizia del negozio
Caffè adulterato ....................
Olio olive adulterato ....................
Funghi guasti o velenosi
Cioccolatto ad u lte ra to .....................
Pane confezionato con farina non regol. 
Derrate inquinate tenute scoperte

fuori del negozio ....................
Utensili di rame non stagnati .. 
Detenzione di vinacce oltre il tempo 

prescritto ••
Frutta su foglie imbrattate di solfalo

di r a m e ........................................
Olio di semi senza indicazioni 
Caffè deficiente di estratto .. 
Margarina senza indicazioni ..
Paste dolci confezionate con farine adult
Droghe adulterate..............................
Farine di mais alterato.....................
Trasporto di pane acoperto 
Pane mal cotto od alterato ..

T o t a l e

N.

41

5
6

3
2

1

5

19 
1

1

4

20

1
6 
6

124



Segue: 13. Vigilanza annonaria.

ISPEZIONI, CONTRAWENZiONl E SEQUESTRI N. ISPEZIONI, CONTRAVVENZIONI E SEQUESTRI N.

-----  %

Conciliazioni in via amministrativa: 32 Carne sospetta o di contrab- 
bando Kg.

))
71

Denuncie aU’auloriià giudiziaria 71 Carta eccedente il peso prescr. 
Margarina venduta senza indicazio 
Verdura germogliata o guasta

* • 
5

ni » 
» 45

Sequestri: Pesce di corta misura » 21

litri
Caffè adu ltera to .................... » --

Vino colorato artificialmente .. — Utensili di rame di deficiente
Vino e vinello alterati .. » 75 staratura .................... N. --
Vino non genuino » 80 Droghe adulterate Kg-

»
--

Aceto invaso da anguillule » 55 Farina di mais alterata .. --
Latte di color rosso » — Funghi guasti .................... » 15
Sciroppi adulterati litri — Formaggio alterato )) —
Conserva pomodoro adulterata Kg. 10 Frutta immatura o guasta ìì 50
Scatole conserva alterate N. 10 Farina di mais alterata .. » 25
Formaggio margarinato .. Kg- 5 Salsiccie colorate.................... » —

Olio olive adulterato » 20 Salame a lte ra to .................... » 2
Olio di semi venduto per olio » — Pasta alimentare alterata # • __

Burro alterato * » 29 Aceto alterato .................... •• --

14. — Vigilanza edilizia. 15. -  Vigila lavoro.

|

Esami di progetti edilizi 215
Pareri per progetti di costruzioni, ri-

costruzioni, ecc. ..................... 310
Ispezioni a case di recente costru- •

t

| zione ....................................... 215 1
Malte di case analizzate 77 ;
Ispezioni sanitarie alle case, agli al

loggi e pratiche relative 62 1
Ispezioni a portierie e pratiche rela 1I

tive ............................................... 20 |

1 Pareri e provvedimenti sopra ispe 11
zioni e contravvenzioni eseguite da 1
gli agenti municipali : !

Serbatoi per l'acqua della condotta .. 40
Latrine, pozzi e canali neri 359 |
Nettezza delle case ..................... 1229
Abitazione abusiva di caae nuove .. 177
Trasporto letame e spazzatura ad ora

138
Depositi abusivi di materie insalubri.

incomode o pericolose 235
Concimazione dei terreni in prossi

mità dell’abitato ..................... 104
Materie d iv e r s e .............................. 1038
Contravvenzioni elevate dagli agenti

«
488

Denuncio all’Autorità giudiziaria per
abitazione abusiva .................... 80

83
Reclami di privati pervenuti aH’Uffibo £

* Il
Ordinanze proposte ..................... 40 1 I

Libretti del lavoro rilasciati

Libretti di maternità rilasciati ..

Ispezioni per apertura di opifici indu
striali .......................................

Id. straordinarie ad opifìci

Id. a laboratori di sostanze ali 
m e n ta r i ......................................

Id. a depositi insalubri, incomodi
o pericolosi ....................

Industrie insalubri classificate ..

Pratiche relative ad industrie insalubri

Pratiche relative ad opifici industriali

Ispezioni a panetterie e pasticcerie

Visite ad alberghi» trattorie, locande 
e spacci diversi..............................

Visite ad esercizi pubblici e negozi 
per rilascio o rinnovamento per
messo d’esercizio a spacci di be
vande alcooliche

Contravvenzioni e denuncia all*Auto
rità giudiziaria..............................

172

113

12

29

13

22

16

73

61

178

8



ccuni KHENE

16. Laboratori. A) Laboratorio batteriologico.
ANALISI M ICROSCOPICHE E BATTERIOLOGICHE

Sostanze esaminate i dei
Nu Reperto aU’etame

Caffi in polvere
Z af erano 
Parte dolci . .
Patte all' 'uovo 

Vino . . .  . 
Pepe . . . 
Mucco faringeo . 

Orine . . . .
Pustola maligna . 
Sangue bue . . .  
Milza bue . . .  I 
Sangue umano . .

Totale

ridice di cicoria 
Manale
ptetenn scido di frumento 
normale
pu m a  acido di frumento 
■ermi della (oretta 
Dormali 
unido palale 
attenta bacillo difterite 
(lobuli buschi 
cellule epiteliali piatte 
aaieaza carbonchio
pw w itfc bacillo carboachio 
amenza bacillo carboodiio 
reazione Wamerman nesativ

63
PREPARAZIONI PER LA CURA ANTIRABBICA^

Dia*Coniali innestati per la 

conservazione | bugnoli
del virus rabbico

13
biologica

13

metodo
biologico

della rabbia col

metodo 
istologico

Analisi a p a g a m e n to .....................
Gite nel territorio del Comune per

prelievo campioni .....................
Gite fuori territorio del Comune per

prelievo campioni .....................
Animali inoculati per esperienze di

verse ........................................
Ispezioni ed esperienze speciali

6

30

8

VIOILANZA SULL’ACQUA POTABILE
)

Acquedotto municipale
» Società dell’acqua po> 

tabile •• • • ••
Acque di pozzo ...............................
Acque di diversa provenienza 

)) minerali v • •

Numero

T otale

74

30
2

12

118

B) Laboratorio chimico.
ANALISI PER LA VIOILANZA lO lEN IC A

— I

Sostanze esaminale

N
um

. 
de

i 
ca

m
pi

on
i

C
am

pi
on

i 
co

nf
or

m
i 

ai
 

re
go

la
m

en
ti

a) Sostanze alimentari.

Aceto ................... 7 1
Burro ................... 7 4
Caffè macinato .. .. —

» in bevanda 4 2
Conserva alimentare 3 —
Farina di Frumento .. 36 Il
Funghi sotto aceto .. 1

» secchi .. .. 1 _  |
Latte ................... 56 33
Margarina ............. 1 —
Olio d'olive............. 8 7
Pane......................... II 4
Paste alimentari 15 — i
Cocco in bevanda 1 1 !
Sciroppi di frutta 3 -
Sciroppi di arancio .. 1 1 i
Vino........................ 4 3 ,
Vino delle barriere .. 505 505
Liquame di fogna 1 _ i
Tonno sott’olio .. .. « 1
b) Ottetti d’aaa camme.
Carta per avvolgere.. 5 --
Oggetti da cucina sta

rnuti ...................
Talco «• •• •» ••

. 3 
1 1

c) Sestante diverse.
1 Malte ................... 77 57

T otali! 752
I Analisi a pagamento II

I
(tirano classificati come segue

6  invasi da aaauillule

3

2 deficiente di eitralto

3 alterati

25 abburattate in miaura inferiore al!82 0 >

alteralo

•Iteralo

• 8  anatra, e «cren

I aofaticato t* .  olio di i 

7 malcotti 

15

3 colorati an iirialmeule

5 di 

3

ANALISI PER L’U FFIClO  DEL DAZIO

Acido acetico.............
Acetato di amile .. .. 

» » etile .. .. 
■ > butile .. ..

A ceto .........................
Amaretti ...................
Alcool metilico .. •• 
Benzoino •• «•
Cognac .............
Estratto vegetale •• .. 
Essenza di lemongras.. 
Ipoclorito di sodio
Glucosio ...................
Liquori vari .............
Marsala ...................
Marmellata .............
Maltolo ...................
Olio di colza.............
» di cocco .. ..
> di piede di bue 

Panello di arachide 
Polvere di marmo 
Pula di sem i............
Q-------oppone h  m  • •  s

Sciroppo arancio .. .
Salirj|a^n  m etile
Vino
Vinello ..................
Diverse ..................

N.

2
3
I
I

110

2
1
2

11 
! I

T o t a l e 137



VIOILANZA 
SULL’ACQUA POTABILE 

(inalili chimica) N
u»

.d
d

ca
m

pi
on

i

ili
m

U  U

1 rimanenti 
(urono clauificati come segue ANALISI PER OPERE PIE N.

Acquedotto municipale 
> della Società

3 3 Ricovero di Mendicità - Pasta

Acque potabili .. .. 30 30 Casa Benefica - Pane .. .. —
Acque di privati

T o t a l e

15
48

10 5 inquinili d i mitene org.mche
T o t a l e

17. — Polizia veterinaria.

Macellazione nel Mattatolo 
e nel contado:

| ....
Numero

.. .....

Kg.
(il nello)

I
Animali macellati nel mattatoio 
Animali introdotti in canale o

15030 1279288

Carne congelata...................
Animali non ammessi alla ma

— 85545
370856

cellazione .. .. #............. — —
Visite a carni preparate .. .. — 35186
Carni respinte e sequestrate .. 
Animali visitati e macellati nel

" 248

contado..............................
Visceri e animali non sani se-

185

questrati ................... 373

«
V

Cavalli addetti ai servizi pubblici 
Animali morti, sospetti, sequestrati
Animali morsicatori .............
Autopsie ...............................
Bovine delle latterie .............
Gregei, stallaggi, canili, porcili, an

mali da cortile ...................
Per contravvenzioni e reclami..

35
13

126
27

5

78
17

(Numero dei cani accalappiati .. •• 
> » > rimasti a fine mese

> » » asfissiati .............
a i  » • » restituiti .............
U I Ceduti ad istituti scient. od a privati 

Numero dei cani rimasti .............

125
II
27
42
46
21

oN
SL

Spacci di carni, commestibili e la
boratori per nuovo impianto o rin
novazione del permesso d’esercizio 

Spacci di carni macellate o prepara
te, laboratori di carni e spacci 
di altre derrate alimentari .. ..

Mercato del bestiame..................
Stalle del mercato e ammazzatoio ..
Tripperie ....................................
Sardigne ...................................
Varie .................  .. ..

39

650
28
28
17
5

190

Relazioni di perizia per denuncia all'Au-
torità giudiziaria.............................. 7

Scuderie, stalle poste sotto sequestro e j
fatte disinfettare..............................  3

Scuderie, stalle di nuova costruzione o !
fatte riattare ................................... ! 12

Medicazioni fatte a macellai feritisi in
servizio .............................. •• •• 102

Tubercolinizzazioni a vacche lattifere •.
Vaccinazioni anticarbonchiose.............
Malleinizzazioni........................................

Sardigne:

Animali fatti distruggere:

/ solipedi 
 ̂ bovini ..
ovini .. 

i suini 
' cani

T o t a l e

13
8
4
2

80

107

Malattie predominanti: quelle dell apparato della digestione.
Malattie infettive: Tetano (2 cavalli morti); afta epizootica (I bovino morto, 3 abbattuti, 4 guanti); 

morva (I cavallo abbattuto); carbonchio ematico (I vacca morta).

Condizioni generali della salute pubblica nel mese di Qiugno: NORMALI



D A Z I O
%

1. — Prospetto analitico delle riscossioni.
(a l netto dei rimborsi vari).

G IU G N O

1 1 
DESIONAZIONE DELLE CATEGORIE E DEI GENERI j

!
Unita

Aliquota

unita

Quantità

introdotte

Dazio

riscosso

 ̂ ' i

Bevande

V i n o .................................................................

....~l

Ettolitro

Lire

4 5 - 53.265,57

Lire

2.396.950,40
Vini (ini in b o t t ig l i e ..................................... Caduna 0,90 1 9 .3 1 4 - 17.382,60
Vinello, mezze vino, posca ed agresto Ettolitro 22,50 17,92 403,05
Aceto naturale ed artificiale » 2 7 - 398,52 10.759,75
Sidro ed altre bevande ricavate dalle frutta fer

mentate ................................................................. » 27 — 0,20 5,40
jj Mosto ................................................................. » 40,50 — --

Uva f r e s c a ............................................................... Quintale 33,75 0,20 6,75
Uva s e c c a ................................................................. > 9 0 - — —
Alcool, acquavite e liquori in fusti - Fino a 25° . Ettolitro 4 5 - 207,13 '  9.320,85

i» » » » Da 26® a  50“ f 9 0 - 259,56 23.360,40
» » » » Da 51* a  75° » 135 — 6,70 904,50
» » » » Da oltre 75° » 180 — 392,82 70.707,60

Alcool, acquavite e liquori in bottiglie Caduna 1,80 9.745 - 17.542,70
Acque g a s s o s e ........................................................ Ettolitro 10 - -

» n in bottiglie . . . . Caduna 0,10 3.439 - 343,90
Acque minerali da t a v o l a ..................................... Ettolitro 1 8 - — —

» » in bottiglie Caduna 0,18 65.643 11.815,65
B i r r a ........................................................................... Ettolitro 2 5 - 123,21 3.080,25

» in bo ttig lie ..................................... Caduna 0,25 82,26 2.056,50
Sciroppi, estratti e conserve d’ogni specie per 

preparare b e v a n d e ............................................... Quintale
Caduna

5 4 - 499,14 26.953,90
Id. in b o t t i g l i e ........................................................ 0,80 1 .3 0 8 - 1.046,40
Id. in bottiglie di capacità inferiore a mezzo litro 0,40 6 .2 1 1 - 2.484,40

I T otale L. 2 .595.125^1

Commestibili
I

Buoi, vacche, tori, manzi, ecc................................. Quintale 1 8 - 366,92 6.604,55
Vitelli e vitelle fino a 180 Kg.................................. » 3 0 - 4.093,90 122.817 —
Vitelli e vitelle oltre i 160 Kg................................... • 25 — 13.827,65 345.691,25
Cavalli, muli ed a s i n i ..................................... ! * 8 - 293,60 2.348,80
M a i a l i ................................................................. * 3 0 - 1.858,18 55745,55

Id. piccoli da l a t t e ................................... Capo 11,25 — —
Pecore, montoni, castrati e capre Quintale 14 157,10 2.199,40
Agnelli e capretti Capo 0,95 4.262 - 4.048,90

; Carne macellata fresca di vitello e suina . Quintale 5 0 - 1.37 68,50
» » proveniente da altri Comuni » 6 0 - 1.298 — 77.880,20

Carne congelata di vitello e suina » 33,33 1.578,07 52.634,20
1

1

Da

1

riportare 670.038,35!I

___________________________



OIUONO DAZIO CCLXV

DESIONAZIONE DELLE CATEOOR1E E DEI OENERI Unità

Carne macellata fresca di altri bovini e ovina 
Id. id. proveniente da altri Comuni 

Carne congelata di altri bovini ed ovina
Carne e q u in a ..........................................

Id. id. proveniente da altri Comuni 
Carni salate, affumicate ed in qualsiasi modo pre

p a r a t e ..........................................
Lardo fresco e salato e strutto bianco .
Formaggi e latticini di I* categoria 

Id. id. di 2* categoria
Pesci freschi di I* categoria .
Id. id. di 2“ categoria 

Pesci preparati di I* categoria 
Id. id. di 2* categoria

Z u c c h e ro ..........................................
Miele
Glucosio solido e liquido 
Marmellate e conserve di frutti .
Cioccolato comune in polvere e tavolette 
Cacao in polvere ed in pasta 
Caffè
Id. torrefatto in grani ed in polvere 

Surrogati del caffè . . . .
Droghe e coloniali . . . .
Confetti e dolciumi . . . .

Id. id.....................................
Id. id. . . .

Conigli e porchetti d'india 
Conserve di pomodoro 
Conserve e mostarde semplici .
Frutta secca di 1* categoria 
Id. id. di 2* categoria

Funghi f r e s c h i ..................................
Id. s e c c h i ..................................

Pollame v i v o ..................................
Pollame morto e selvaggina
Tartufi b ia n c h i..................................
Id.

Thè .
Id. Matè

Materie grasse - Saponi e profumerie

Oli vegetali ed animali
B u r ro ..................................................
Frutti semi oleiferi . . . .  
Saponi ordinari e detersivi .
S a p o n i ..........................................
Saponi f in i ..........................................
Profumerie..........................................

nen

Quintale

Quintale

Aliquota
ocr Quantità

I
Dazio

ry
unità introdotte riacotto

Lire Lire

Riporto 670.038,35

40 - _
48 - 94,23 4.52.'. ,40
26,65 8%,21 23.884,40
1 4 - — -
16,80 — ---

96 - 513,34 49.280,20
3 4 - 52,86 1.797,20
5 0 - 1.811,04 90.551,90
30 - 1.763,08 52.892,50
4 0 - 158,54 6.341,60
1 0 - 259,09 2.590,90
90 - 134,37 12.093,30
3 0 - 816,97 24.509,10
25 - 10.5™ W 263.164,80
2 5 - 4 2 6 -
25 - 703,15 17.578,75
4 8 - 267,28 12.829,25
60 - 144,38 8.662,80
48 72,80 3.494,35

1 2 0 - 1.545,47 185.457 -
1 4 4 - 12,23 1.761,15
6 0 - 126,94 7.616,40

100 — 55,61 5.561 -
150 — 333,20 49 .980-
100 - 31,72 3 .1 7 2 -
50 - 55,84 2.792 —
1 0 - 541,75 5.417,50
20 - 299,74 5.994,80
4 0 - 166,26 6.650,40
5 0 - 112,07 5.603,50
2 0 - 121,61 2.432,20
20 - 532,85 10.657 -
8 0 - 0,73 58,40
9 0 - 895,26 80.573,40

100 — 306,47 30.647-
300 - 0,242 72,60
150 — 0,157 23,55
2 0 0 - 4,21 8 4 2 -
1 0 0 - 0.77 7 7 -

T o t a l e  L. 1.650 047,70

1 0 -

.

3.803,07 39.250,25
1 2 - 3.170,74 38.162-
3 - 52,76 158,35

1 2 - 1.947,38 23.368,60
3 0 - 3,12 93,60

100 — 245,29 24 .529-
200 — 198,30 39.660,80

T o t a l e  L. 165.222,601



CCLXVI DAZIO OIUONO

r

DESIGNAZIONE DELLE C A TEO O R IE E DEI OENER1 Unità
Aliquota

per
unità

Quantità
introdotte

Lire
Combustibili
'dall •pptouimttmi

G a s - l u c e ...................................... Metro cubo 0,025 * 4019884
Energia elettrica

Foraggi

Ettowatt 0,02 *37073264 
Totale L.

Biade . . . . Quintale 5 _ 2.699,06
Fieno e paglia . . . 1 3 - 12.964,05
S tram e .....................................

Mobili

» 2 - 421,20 

Totale L.

Mobili e sopramobili fini di 1* categoria Quintale 100 — 602,57
Id. id. id. di 2* categoria » 5 0 - 1.279,26

Mobili e sopramobili comuni di 1* categoria • 25 - 533,98
Id. id. id. di 2* categoria . » 1 5 - 182,89 

Totale L.
Generi diversi

*

Carta di qualunque sorta . . . . Quintale 1 5 - 13.846,73
Lavori di c r i s t a l l o ............................................... 8 0 - 73,90
Lavori di v e t r o ........................................................ a 3 0 - 707,12
Lavori di porcellana decorata 5 0 - 324,41

Jd. id. bianca 4 0 - 336,53
Lavori di maiolica . . . . » 2 5 - 172,23
Utensili domestici di la categoria 2 5 - 475,66

Id. id. di 2* categoria » 15 — 760,64
Tarocchi e carte da giuoco » 6 0 - 2,75
Oggetti di cancelleria . . . 4 0 - 94,23
Amido ed a m i d o n e ............................................... 2 0 - 4,16 

Totale L.
Materiali da costruzione a computo metrico

Lire

100.495 -  
7 A 1.468,35

841.963,35

14.495,30
38.892,15

842,40

54~229,85

60.257 -  
63.% 3 -  
13.349,50 
2.743,35

140.312,85

Tariffa A 
Id. B

* Dati relativi al mete di Aprile.

207.700,85 
5.912 —

21.213.60
16.220.50
13.461.20 
4.305,75 '

11.891.50
11.409.60 

165 —
3.769.20 

83,20 ;

2% . 132,40

286.203 -  
100.795,85

T o ta le  L. 386.9%,85

2. — Riepilogo.

Bevande .......................

Commestibili ......................

Materie grasse, saponi e profu 
merie ................................

Combustibili ......................

Foraggi ................................

M o b i l i .................................

Generi diversi

Da riportare L

2.595.125 -  

1.650.047,70

165.222,60 

841.963,35 

54.229,85 

140.312,85 

2% . 132,40

6.130.032,60

1........................ 1 ■ - ■ - ......... - -

Riporto L. 6.130.032,60
Materiali da  costruzione a com

puto metrico ....................... 386.998,85

T o ta le  L. 6.130.032,60

S i detraggono per arrotondamento 275,55

T otale  L. 6.129.757,05
Tassa di produzione interna, sul

le fabbriche, ecc., diritti vari 520.948,90
Dazio addizionale governativo 792.494,30

T o t a ie  L . 7.443.200,25



T asse
a) Movimento contribuenti. OIUONO

Domatici Puoo-
forti

Gessaio

/

Febbrslo

j!
Marzo

Aprile

Maggio

Giugno

Luglio

Agosto

Settembre

Ottobre

Novembre

Dicembre

intendi

variazioni in -}- 
variazioni in — 
inscritti a fine genn.
variazioni in +  
variazioni in —
inscritti a fine felbr.
variazioni in 
variazioni in — 
inscritti a fine marzo 
variazioni in -j- 
variazioni in — 
inscritti a fine aprile 
variazioni in -f 
v ari azioni in — 
inscritti a fine maggio 
variazioni in 
variazioni in — 
inscritti a fine giugno 
variazioni in 
v ari azioni in * -  

inscritti •  fine luglio 
variazioni in 4- 
variazioni in — 
inscritti a fine agosto 
variazioni in -f- 
variazioni in — 
inscritti a fine sett. 
variazioni in +  
variazioni in — 
inscritti a fine ottobre 
variazioni in -f* 
variazioni in — 
inscritta a fine nov. 
variazioni in -f- 
variazioni in — 
inscritti a fine dicem.

MI 39 11689 
484 88
212 56

14411 11721 
233 88

12180
167
52

1 2 3 9 5

167
56 52

11753 12510
88 167
50 52

11791 12625
212 216
177 138

11826 12703
204 187
69 55

11961 12835
142 132
60 70

12043 12897

Bi
liardi

673
7
5

675
7
5

678 
7 
5

680
5

_6
679

7 
9

677
II
8

Vet-
ture Badarne

159 2655 
41 43

io: 35
153 2663 

3 21 
36

156 2648 
6 25 

38
- -

156 2645 
I 22 

Il 86
146 2581

3 34
4 28 

145

Macch
ia caffè

5
15

10
7

143

2587
23
24

2586

8
9

707
32
9

'730
3 

II
'722

4 
8

718

Suolo
pubblico Licenza

i l i

4630 3908 4*
20 78, —
21 66 —

4629 3920| 45
10 62

—
800 54 —

3839 3928 45
18 68 —
22 63 —

3835 39331 45
36 79 —
42 66 —

3829 3946 45
9 65 _

— 58 —
3838 3953 45

84 91 _
72 82j —

3826

__

3962

i.

«5

j

Pateate

13670

830
370

14830

b) Riscossioni.

Oeaaata ■»-Li.„t-r fn n n Nana Arnie Mania tHajaa

Ipntta tulle iaad. _ 2.15 2.15 786024.30
Tuta di pairate . 40 45,20 315 315 429210 70

.. licenza . 4951 3614 — 2303945 7070

.. ni cani . . 575 710 13070 1023120 14394.50 9124

.. iu! taolo pub. 12 2143.20 613416,60 4118.10 929.15

.. «li ilnaiaici 310 830 3855 391410 5655 5720

.. .. biliardi . — 100 1150 • 145700 800 800
•* •» pianoforti 470 620 8840 489900 7996.70 5530
.. tal boriarne 2969 70 3706.95 844 84100 908.10 1070.05
.. tulle verna* 120 120 900 242040 180 420

tulle aiacci. 
caffè r i r in 246558 7675 2794 317477 3531 4667,70

•• 100 — 50 11800 240
20353.65 57421.75 57019,55 65631.65 118099.80 109193.20

Contriti.di attinia 29938 — 35323 35502,15 32299

L«flla A(«ata Sctteak.

il

—
■■■ ' - . ...■ * V amm



P R E Z Z I

1. — Prezzi medi aU’ingrosso delle principali derrate.
on t o n o

DENOM! NAZIONE

Frumenti.

Nazionali :
Piemonte (nuovo)
Piemonte mercantile..
Altre provenienze 

Etteri:
Manitoba (n. 2)
Altre q u a l i t à .......................
Grano d u r o .......................

Granoni.

Nostrale fino pignoletto ..
, Nostrale comune 

Altre provenienze ..
Estero g ia l lo .......................

Segale.

! Nazionali .......................
E l a te r e ..................................

Farine, Semole e Cascami.

Prodotti di grano:
; Farina tipo unico 

Tenero marca O O ..
•i » A
H » B superiore 
n » B com. 75% 

Duro - Semola SS al 50%
» - . (Piata) al 50°/. 
ii - Semola SS al 60%
,  - » (Piata) al 60°/, 
» - Semoletta ST 

Farina di grano 
Tenero - Crusca 

» - Cruschello 
Semola di granone ..
Farina di granone abburattata

Vini del Piemonte.

Vini da pasto comuni 
» » » superiori ..

152,10
139,50

Forte segata 
„ lunga

Nazionali
Estere

Carrube.
Q.le

Q.lc -
» 133,90
» 142,10
» 111 -

Q.le

Q.le -

Avene.
Nazionali nere

» comuni 
E s te r e ...................

Fave.
S ic ilia .....................
Favette Sicilia 
Sardegna
P u g lia ....................

Risi.
Maratello
Camolino originario 

» » 
Mezza grana .. 
Ostigliato

il

Fagioli.
Saluggia 
Tondini bianchi 
Piatti bianchi

76,25
86,80

Q.le -
I » ’ -

» 124,75

Q.le 119,50 
» i 117 —

123.50
106.50

mercantile

Q.le 199,50
178,60

197,7511 Semi.

» 132,35 
» 181,25

Q.le 
* --
* --

191 75 ' v'°letto
Foraggi.

65,50

135.50
129.50

Ettol. 2 8 5 -  
» 3 2 5 -

Vini di altre provenienze.

Vini comuni e di limitata grada
zione (non minore di 6 gradi) Ettol- 245 —

li 1 i

Maggengo nuovo
* vecchio....................

R ice tta .......................................
Terzuolo ..............................
Paglia di grano e segala pressata 
Paglia di grano e segala non pressata

Pollame.
Polli .......................................
Capponi ....................
G a l l in e .................................
Anitre
Oche ..................................
Tacchini .......................
Galline faraone

Q.le

Mgr. 4.45
5.45 
4,40

3,60
3 -

Kg. 12,85 

9,05
»
»

Kg.

7,30
ad. 20,7S

http://q.le/
http://q.lc/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/


■ OIUONO PREZZI MEDI ALL'lNOROSSO CCLXIX

Uova. 
Fresche nostrane 

> importazione

Burro.
I* qualità 
2* qualità

Pescheria fresca.
Di' mare :

I* qualità 
2* qualità 
Pesci minuti ..

Di acqua dolce :
I* qualità 
2* qualità 
Pesci minuti ..

Verdura e frutta. 
Aglio nuovo

»
Asparagi riviera 

» nostrani 
Carciofi
C a ro te ....................
C a v o li....................
Cavolfiori riviera medi 

» » grossi
Cipolle comuni 
Fagioli Saluggia 
Fagiolini 
Fagiolini fini ..

! Fave ....................
Insalata lattuga 

» mista 
Melanzane 
Finocchi piccoli

!

I
Mg.

Btn. « n i

Mg.
>

Mg.

»
Dozz.
Kg.

Dozz.
U iati

Prezzi Unità
DENOMINAZIONE di Pressi

medi misuraJ
medi

Finocchi medi ....................... ti cuti
!

5,20 » grossi ....................... > ---
— » n o s t r a n i ....................... Il ara --

F u n g h i ............................................ Mg. 102,50

14,25 Patate vecchie ....................... 6,50
» nuove ................................. » —

» g i a l l e .................................
Peperoni lunghi verdi 

» gialli e rossi

[

46,60

23,25
8,75
5,15

i Piselli m e rid io n a li.......................
Piselli nostrani .......................

» 7 -  
11,75

Pomodori n o s tra n i...................... » 34,60
Porri ........................................... 0122. M22Ì ___

R a p e ........................................... Dozz. 2,60
30 — Ravanelli ................................. > _ !

9,85 Sedani 1* q u a l i t à ....................... > —F
5,45 » 2* q u a l i t à ....................... » —

Spinacci ................................. Mg. 11,75 !
Zucchini piccoli ....................... Dozz. —

1,50 » medi » i 1,20 ;
— » grossi » —

14,30 Albicocche ................................. Mg. 40,50
29,15 Arance ........................................... * 38,75

1,80 Castagne fresche ...................... » —
— „  secche ................................... » —

4,60 C iliege ................................................................. » 26,55
— Fragole ................................................. > 8 5 -  |
— L im o n i ................................................................. Al torti 25,60
3,30 Mele 1* qualità .................................. Mg. -
_  ; » comuni' .................................. ì —

Pere 1* qualità .................................. » 52,50
13 - » comuni ...................... 9 — . I

--- Marene .................................. > 42,50
1,75 Nespole ............................. » —
— Pesche .......................................... » 35,80
_ Noci .............................................. » 3 0 -
-- Uva da tavola ........................ » 1

2. Mercato bestiame e Mattatoio.

SPECIE DEL BESTIAME

Capi introdotti 
e macellati

Prezzi del bestiame 
per Mg. fuori dazio

Giugno Giugno

S a n a t i ....................................... 1781 69,10
Vitelli 1* qualità ....................

» 2* » ........................... { 8192
60,50
38,90

Buoi ....................................... — —

Tori ....................................... 29 39,10
Manzi e Moggie .................... 566 33,80
Soriane .............................. 60 25,60
M a ia li ....................................... 1013 63,80
Pecore, montoni e capre .. 38 32,50
A gnelli....................................... 381 75 -

| Capretti .............................. 515 92,50
E q u in i....................................... — —

T otale 12.575



CCLXX PREZZI MEDI AL MINUTO

3. — Prezzi medi di vendita al minuto di alcuni generi.

Pane di frumento forma grossa 
» » » » piccola

Farina di frumento 
Farina di granoturco 
Pasta secca comune 

» » Napoli
Rito ..............................
Fagioli secchi Burlotti
Ceci .................................
Cecirata .......................
Lenticchie .......................
Patate comuni .......................

Carne bovina fresca: 1* qualità

Punta di petto e pancetta..
Spalla, sottosp. e muscoli ..
C u la tta ..................................
Arrosto e Carré .......................
Polpa senz’osso .......................
Coscia » .......................

» » affettata

Carne bovina congelata: Vitello

Punta di petto e pancetta .. 
Spalla, sottosp. e muscoli ••
Quarti posteriori 
Polpa senz’osso

jj Coscia » .......................
Carne suina fresca ..
Carne di agnello parte posteriore
Polli ............................................
Capponi .................................
G alline.......................................
Tacchini ..................................

Pesci freschi di mare:

I* qualità
2* qualità .......................
m inu ti........................................

Pesci freschi d'acqua dolce:

I* qualità ..................................
2* qualità
m in u t i ..................................

Salumi ed afini:
Salame crudo stagionato ..

» cotto
Mortadella .......................
Prosciutto crudo 

» cotto 
Lardo nostrano
S t r u t to ..................................
Merluzzo secco 
Uova fresch e .......................

Kg-

Prezzi GE NE RI Unità Prezzi
medi medi

1,85 Burro naturale ..................... Kg-
»
»

1 5 -
2,40
2,10

Formaggio parmigiano
> Berna .....................

18,70
12,25

1.45 » Fontina..................... » 12,50
2,70 » Gorgonzola » 10,50
3.17 Olio d 'o l iv a .............................. » 1 0 -
2.55 » di semi.............................. » 6,50
3,95 Vino tipo comune da pasto Litro 2,70
2,40 Zucchero .............................. Kg. 6,80
2,70 Caffè tostato M o k a .................... » 34,90
3.15 » > Portorico * 38,10
0,85 » » S an tos.................... » 3 0 -

» » S. Domingo .. » 35,60
» » Guatemala » 35,15

6,75 Latte naturale .................... Litro 1,20
8,25

10,75 Verdura
1 2 -

Kg.13,25 Aglio ...................................... 1,85
15,50 Carciofi............................. • 1Cad. 0,35
16,55 C a ro te .............................. Kg. 1,50

C a v o li....................................... per capo 0,70
Cavolfiori ..................... » —

3,10 Cipolle....................................... | Kg- 0,75
4.25 Cipollini ..............................! » —

Insalata lattuga .................... I per capo 0,45
8 - » minuta Kg- 2 -

10 - P rezzem olo .................... mazzo 2,70
12 - Radicchio ..............................I . —
Il - Ravanelli .............................. . 0,35
21 - Spinacci ....................

Zucche..............................
Kg. 2,25
» —

13,50
12,50 Frutta

Arancie .............................. Kg. 4,50
28,75
12,15
7 -

! Castagne f r e s c h e .................... » —
Castagne secche .................... > 2,25

i Fichi s e c c h i .............................. > 3,50
1 Limoni .. .............................

—
a d . 0,60

Mandorle secche .................... Kg. 9,50
33 — Mele » 3,55
13,50
8,60

Nespole giapponesi »1 4,50
Nocciuole .............................. : » 8,50
Noci ....................................... i * 4,75
Pere ....................................... »

21,15
11,70

Prugne secche | » 6,25
Uva da tavola bianca ’ —

16.50
26.50

» » » nera ....................
* secca .............................. ! * » 9,50

21,50
7,50 Combattibili

5,50 Petrolio .............................. Litro 2,35
3,25 Legna da ardere .................... Q.le 26,50
0,45 Carbone da c u c in a ....................

ii

» 6 5 -

http://q.le/


M E R C A T O  F I N A N Z I A R I O

Prezzi per i riporti stabiliti dal Sindacato di Borsa.
OIUONO

Titoli di Stato.
Rendita 3,50 % netto (1906)
Rendi»* 3,50 % netto (1902)
Rendita 3 % lordo 
Consolidato 5 % netto ..

» 5 % (Littorio)

Debiti redimibili. 
Obbligazioni Venezia (più interesse) 
Buoni Tesoro seti. 5 % (più int.)

» nov. 5 % (più int.)
Presdto Nazionale 4,50 % (1,2 em.) 

■ » 5 %
Obblig. ferrov. 3 % .......................

» » Romane 
» strade ferrov. Tirreno 5 % 
» ferrov. Vitt. Eman. 3 %
»> » Cuneo 3 % .. 

Obblig. feiroviarie Torino-Savona-
Acqui 3 % ..............................

Obblig. ferrov. Udine-Pontebba 5 % 
» » Lucca-Pistoia 3 % .. 

Obbligaz. ferrov. Cavallermaggiore-
Alessandria 3 % .......................

Obblig. ferrov. Livornesi 3 % ..
» » Centr. Toscane 5 % 
>* Lavori Tevere 5 % ..
» » Roma 5 %
» Lavori risanam. Napoli 5 % 

Azioni private ferroviarie Cavaller-
maggiore-Bra 3%  .......................

Azioni com. ferrov. Bra-Cantahipo-
M o r t a r a .............................................

Obbligazioni 3,50 % (1906) .. ..
» 3 %  (19I0| .. .. 

Obblig. Istituto Credito Imprese pub- 
blica utilità ..................................

TltoH garantiti dallo Stato.
Obblig. ferrov. Sarde (1679.1662) .. 
Prestito Unificato Napoli 5 %
Cartello Credito fondiario Banco di

Napoli 3.50 % ............................
Cartelle spec. 3,75 % (Roma)

» Credito opere pubbliche 
Obblig. k it  Credilo Imprese Pubblica

UtDtt (Roma).............................
Obblig. 6*/• Otti di Torino.. ..

71,70 ex 
66 — ex 
4 6 -  
63,10 ex 
62,25 ex

78 +

96 +  
83 +  
86 +  

270 t.q. 
285 tq. 
470 +  
290 tq. 
280 tq.

280 tq. 
410 tq. 
280 tq.

280 tq. 
320 tq. 
590 tq. 
435 tq. 
425 tq. 
425 tq.

150 t.q.

I50tq. 
360 +  
325 +

270 tq. 
66 tq.

420 +  
380 +  
450 +

469 +  
492 +

Titoli di Stati stranieri. 
Prestito austriaco 6,50 %

polacco 7 % 
ungherese 7 % 
germanico 7 %

Obbligazioni dlvr

Ferrovie Sarde, serie A 
» Sarde, serie B 

Torinese Tranvie e Ferrovie econo- 
miche

Siderurgica di S a v o n a ......................
Ahi forni e fonderie di Piombino .. 
Uva Alti Forni Acciaierie d 'Italia ..

Cartelle fondiarie.
Cartelle S. Paolo 5 % ....................

» Fondiarie S. Paolo 3,75 %
3,50 %

» » B. d ’Italia 3,75%
» Cassa di Risparmio Verona

3,75 % ....................
Cartelle Istituto Italiano Credito Fon- 

diario 5 %
* n Istituto Italiano Credito Fon

diario 4,50 %
» Istituto Italiano Credito Fon

diario 4 %
» Istituto Italiano Credito Fon

diario 3,50 %
» Monte Paschi (Siena) 3,50% 

Istituto Nazionale Credito Edilizio 6*/,

A Z I O N I
Bancarie.

Banca d ’Italia .................................
Banca Commerciale Italiana ..
Credito I t a l i a n o .................................
Banco d i R o m a .................................
Banca Nazionale di Credito ..
Banca Agricola Ita liana.......................
Banca Commerciale Triestina ..
Soc. Finanza e Industria Torinese .. 
Credito Marittimo
Co—ormo Mobiliare ...................
Banca Italo Britannica .. !

500 +  
500 +  
498 +  
506 +

318 tq 
316 tq

420 +  
465 +  
440 +
875 +

460 +  
450 +  
415 +  
460 +

460 +



CCLXXII MERCATO FINANZIARIO OIUONO

Luce ed Elettricità.
Italiana per il Gas

» « )» (nuove)
Stige
Elettricità Alta Italia 
Idroelettrica Sip ..
Industria ed Elettricità Terni 
Min. Elettrica Vaidamo 
Ligure-Toscana Elettricità 
Gen. Elettr. Adamello .. 
Meridionale di Elettricità 
Impr. Elettr. e Idroelettr. del 1 irso 
Piemonte Centr. Elettr. ..
Seso •• • « ••
Officine Elettriche Genovesi 
Edison .......................

Industrie mecc. e metallurgiche.
Officine di Savigliano 
Fonderie caratteri - Nebiolo e C.
Ing. V . Tedeschi e C .................
Stabilimento G . Fornara e C. .. 
Officine Moncenisio (Bauchiero)
Dalmine .................................
Uva ............................................
Ansaldo .......................
Ferriere Novi .......................

Industria delle Automobili.
Fabbrica Italiana d’Automobili (Fiat)
Fiat (nuove) .................................
Ing. R. Ziist (Intra) .......................
Piemontese Automobili « Spa »

Industrie chimiche ed estrattive.
Fabbrica Vernici « Paramatti » 
Concerie Italiane Riunite 
Bonelli
Walter Martìny ..
Miniere di Monteponi 
Talco e grafiti Val Chisbne 
Monte Amiata 
Schiapparelli 
Montecatini 
M in  
Ollotaont

550
800-
150-
640-
510-

T ras porti.

Ferrovie Mediterranee 
» Meridionali 
» Secondarie Sardegna 
» Mantova-Modena
» Biella .......................

Navigazione Generale Italiana Florio
e Rubattino ................................

Torinese Tranways e Ferrovie eco
n o m ic h e ...........................................

Navigazione Alta I ta l ia .....................
Lloyd S a b a u d o ................................
Società Veneziana Navigazione i

vapore ...........................................
Navigazione C o s u l i c h .....................
Libera T r i e s t i n a .................................
Ferrovie Torino-Ciriè-Valli Lanzo

532 —

120
2 0 0 -
2 8 8 -

2 8 0 -  
1 7 8 - 
3 0 0 -  
110—

336—
_

254— 
2 9 0 -  
172— 
410— 
160 — 
300 
296— 
350— 
230— 
126 — 
120—

7 6 0 -

830- 
288 
210 
190- 
32 

I BO- 
ISO 
96 

122-

414
76-

276
240

30-
36

1000
400-
306
86-

250
110
420

Industrie agrarie ed alimentari.
Acqua potabile di Torino 
Bonifiche Ferraresi 
Stabilimento Fratelli Maraschi 
Fabbrica cioccolato e confetti Ven

chi e C.......................................
Distillerie Italiane (Milano) 
Martinazzi ,.
Florio ..................................
Oleifici ..................................
Bonifiche Sarde
R a f f in e r ia ..................................

Industrie tessili.
Manifattura Lane Borgosesia 
Cotonificio Piemontese .. 
Cotonificio Valli di Lanzo 
Manifattura Pacchetti 
Snia Viscosa 

» » (nuove)
Seta Ch&tillon 
Varedo

Industrie varie.

5 9 0 -
4 9 2 -

7 0 -

310— 
146— 
3 8 -  

114—
7 6 -

130—
6 5 0 -

1300— 
4 5 0 -  
2 2 0 -  
154— 
152 —

242 — 
6 2 -

Cartiera I t a l i a n a .................................. 5 9 0 -
Istituto Romano di Beni Stabili 7 1 0 -
Comp. Grandi Alberghi (Venezia) ..
Giovanni Gilardini ....................... 1 1 0 -
Unione C e m e n t i .................................. 114— \
Stefano P it ta lu g a .................................. 5 8 -
R in a sc e n te ............................................. 7 6 - i
T e n s i ....................................................... 6 0 -  ;
Assicurazioni Generali (Trieste) 6 2 0 0 -
Aedes .............................................. 5 (ex 4)1
Borsalino G- B. fu Lazzaro 170 —
Eserciz. Cartiere Meridionali .. 2 6 0 -
Saturnia .............................................. 102 —

CAMBI

Francia
Svizzera
Inghilterra
Spagna
Olanda
Belgio
Germania (marco oro)
Austria (Schillinge)
Praga
Romania
New-York
Russia (cervonetz)..

Peso argentino j ^
Dollaro canadese .. 
Belgrado
Budapest (pengo) .. 
Albania (franco oro) 
Norvegia 
Svezia
Polonia (sloty) 
Danimarca ..
O R O  •• ..

Primo giwma 
ilei nnr

Ultimo (ionio 
del mete

(medi*) (media)
74,75 74,72

365.90 366,67
92,685 92,735

317,50 314,06
7,662 7,662

265 — 266 -
4,546 4,546
2,675 2,681

56,35 56,425
11,75 11,70
18,98 18,32
9 7 - 97 —
18,34 19,021
8,07 8,06

18,95 18,945
33,475 33,525

331,50 332 —
3,649 3,656

508 - 509,50

366,22 367,71



Monte di Pietà Fallimenti
i r  i 

Movimento dei pegni Quantità
|| il

Importo Giugno 1928 .. N. 23
Numera -----Giugno 1927  .. 37

1
Rimanènza al 1° giugno » .. .. 84.263 9.961.012

Entrati nel m e s e ........................... 11.639 1.710.038

Totale 95.902 M 6 7 i oso Protesti cambiari
Riscossi, rinnovati e venduti nel 

m ese ............................................... 12.461 Giugno 1928 .. N.

iII
1656

Rimanenza alla fine del mese .. 83.441 IO.OOI.MO G,a*m  1927.
» 1879

istituto provinciale degli esposti OIUONO

Personale e ricoverati

Esistenti 
al principio 

dei mese

*
Durante il mese Rimasti 

alla fine 
del mese

________
Eati»ti Krlroceui

dall'esterno Uacrti

M F M F. M F. M F. M. F. M F.

Esposti la ttan ti.............. 1 3 9 10 1 7 7

1

2 4 1 3
Esposti oltre il primo 1 2 , _  2

anno di età .............. -- — *

Legittimi lattanti - — — - — _  , —

Suore di c a rità .............. _ 1 — — - - — — — | — — —

Balie............. / .. _ - — —

Serventi........................... _ 2 — _
-  1 -

Totale 1 6 9 10 1 3 8 7 2 4 1 5

NB. A  Tonno funziona >olo una Sala di ricezione nella quale i bambini aono tenuti ad allatUmenlo artificiale. Le madri nutrici 

tono ricoverate a Rivoli

Congregazione di Carità Ricovero di mendicità
Oblazioni ....................................L.
Entrate patrim oniali.................. >

Giugno: Totale Entrata »

S assidi di allattamento (baliatici
latte sterilizzato )...................L.

Sussidi sul fondo Lotta contro
l ’accattonaggio ....................  •

Mantenimento di minorenni or
fani od abbandonati.............. »

Sussidia vecchi inabili,ad infermi 
a vedove con numerosa prole 
in tenera età .

39.159,35
89.203,65

128.363 -

2.972,60

3.625,85

17.032,55

Concorso per ricovero di N. 2 mi
norenni in Istituti d’educazione »

24.247,05 

6 0 0 -

Totale somme erogate in bentfie. » 48.478,05
Famiglie iscritte nell'Elenco dei poveri N. 2229. 
Minorenni a totale carico della Congregazione di 

Carità N. 92.

Movimento 
dei ricoverati

Inabili 
al lavoro Cronici In

complesso

M. F. Tal. M- F. T«». M. F. Tot-

Esistenti al 1- del 
1 mese di giugno 97 103 200 47 53 100 144 156 300

E n tr a t i ............. 6 5 II 4 2 6 10 7 17

Usciti ............. 3 8 II 1 6 4 13 17

Rimasti alla fine 
del mese .. .. 100 100 200 50 50 100 150 150 300

http://io.ooi.mo/


Ricover i  Municipal i

I. Asilo notturno di via Como.

Movimento dei ricoverati.

Giorno 
del mete Uomini Donne Bambini

!
T O TA LE

Giorno 
del mete Uomini Donne Bambini T O T A L E

1 59 35 4 98 Riporlo 957 503 79 1539
2 60 36 4 100 17 61 31 5 97
3 60 35 4 99 18 57 30 3 90
4 57 35 4 % 19 56 31 3 90
5 60 29 4 93 20 56 28 3 87
6 59 30 5 94 21 54 31 3 88
7 59 27 3 89 22 57 31 3 91
8 60 28 6 94 23 60 33 3 %
9 64 28 6 98 24 59 30 3 92

IO 65 29 6 100 25 61 27 3 91
I I 62 29 6 97 26 61 29 3 93
12 60 31 6 97 27 59 30 3 92
13 56 31 6 93 28 57 32 3 92
14 58 32 5 95 29 58 32 3 93
15 59 34 5 98 30 60 32 3 95
16 59 34 5 98 31 — — — —

A rifioriate 957 503 79 1539 Totali
1

1773 930 123 2826

2. Rendiconto della gestione dei ricoveri nel mese di Giugno 1928.

Ricovero di Ricovero della Ricovero di Ricovero della
Giorno via Como Caac.**S. Paolo Giomo via Cono Catc.aaS. Paolo

L. L. L . L.______ _

1 162 — 43,80 Riporto 2 6 8 8 - 6 7 2 -
2 254 — 37,20 17 122 — 36,60
3 112 - 37,20 18 150 — 38,40 j
4 184 — 4 5 - 19 164 — 40,20
5 138 — 43,20 20 1 1 6 - 39,60
6 154 — 45,60 21 164 — 34,80 I
7 128 — 45,60 22 152 — 39,60
8 178 — 45,60 23 232 — 34,20
9 2 6 4 - 40,20 24 132 — 34,20

10 116 — 40,20 25 156 — 33,60
II 158 — 41,40 26 132 — 35,40
12 1 1 2 - 45 - 27 138 — 37,20
13 144 — 4 5 - 28 170 — 37,20
14 138 — 41,40 29 138 — 37,20
15 1 5 6 - 40,80 30 2 0 0 - 34,20
16 190 — 34,80 31 __ -  :

A riportare 2 5 8 8 - 6 7 2 - Totali 4 7 6 6 - 1184,40

Carceri Giudiziarie
OIUONO

Assicurazioni sociali
OIUONO

I
Maschi Femmine

!

Esistenti al 1* del mese 
Entrati nel mese .. ..

1039 77
434 109

| Usciti .......................... 4SI 93
Esistenti a fine mese .. 999 93 1

Disoccupati Sussidiati

3153

T*a. F. Tal*
[. | | |T

M. mmé

5662 2423 1961 4404 266.641 -



Biblioteca Nazionale

OIUONO

OPERE ENTRATE IN BIBLIOTECA
Ammontare 
degli acquisti

L.

Valore attri
buito alle 
opere non 
acquistate 

L

NUMERO 
DEI LETTORI

NUM ERO DELLE O PERE 
D A T? IN LETTURA

1
VOLUMI OPUSCOLI 1>

Biblio
teca

Fuori 
dell* Bi
blioteca

piatilo)

Nella biblioteca
Fuori 

della biblioteca

Per acquisii Per doni e 
dir. (lampa Per acquisti Per doni e 

dir. stampa •  •lampa
mano-
saitte ■ k iap a ano-

venite

139 333 5 200 7298,35 6219,75 4732 443 5702 442 1

Biblioteca Civica

OIU ONO

OPERE ENTRATE IN BIBLIOTECA
Ammontare 
degli acquisti

L.

Valore attri
buito alle 
opere non 
acquistale

L.

NUMERO 
DEI LETTORI

NUMERO DELLE OPERE |{ 
DATE IN LETTURA

VOLUMI
i!

OPUSCOLI In
Biblio

teca

Fuori 
della Bi- 
Mioteca

' T
patito)

Nella biblioteca Fuori 
detta Mlifl+fra

Per acquisto Per domi Per acquisto Per doni a
stampa

mano
scritte

•
stampa

mano
scritte

II

92
•iil

9
9 I I 2216,90 320,50 2590 924 2805 50 3915 —

Musei e Gallerie d’Arte

O IU O N O

Museo Visitatori 
a pagamento Con testerà Gratuiti Totale

Mm m  civico d irte lit ic i •  irte 
applicoti ili ndmtni 152 — 2694 2846

Motto civico (Tarlo o od em 266 --- 2902 3188

Motto Nixtcoile del Riaorgimeato 3600 2500 6100

............
J*tOO --- 299 3787

i
!



S E R V I Z I  M U N I C I P A L I Z Z A T I

1. Azienda elettrica.
O IU GNO

PRO DUZION E DI ENEROIA Kwh EROGAZIONE DI ENERGIA Kwh

6.467.416
Alla FF. SS. da Chiomonte ...................... 9.100

Prodotta alla Centrale di Chiomonte .. .. Utenti diversi .................................................... 15.733
4.458.750 Al Consorzio di Avigliana ............................. 20.023

Prodotta alla Centrale del Martinetto .. .. Alla città di Susa ................  ..................... 38.664
96.25820.900 Alla Cooperativa Giavenese .. ...................... 20.600

57.400 1.149.792
155.858V>\

—*  ̂ al Municipio per illuminazione pubblica 420.319
Tranvie Municipali in c. c......................... 2.746.070

« 1 ’ a * in 1. m.........................
o Acquedotto Municipale.............................

«*■ /  Utenti .........................................................
Riscaldamento ...........................................

22.278
1.090.652
3.926.836

216.342
Totale energia prodotta e /rcevu.c 11.004.466 Totale 9.928.525

NB. l-a diilereaia fu energia prodotta ed eroflata t  data io (ras patte dalle perdite per la traaformannne, la datnhurwne e la romervone

2. Azienda Tranvie Municipali.
G IU G N O

LINEE TRANVIARIE N. biglietti venduti

1. C avalcavia..............................................................................................  322.021
2. Borgata Vittona-Borgata Molinello ................................................  492.434
3. Val San Martino-Borgo San P a o lo ................................................  332.777
4. Borgata Campidoglio-Gran M a d r e ................................................ 451.692
5. Vanchiglietta-Borgo San P a o l o ......................................................  476.653
6. Porta Nuova-Pozzo S t r a d a ...............................................................  695.989
7. Porta Palazzo-Lingotto.......................................................................  736.427
8. Ospedale Mauriziano-Regio Parco ................................................  310.198
9. Barriera Lanzo-Barriera Or banano ................................................  481.652

10. Crocetta-Borgata M onlerota................................................................ 376.064
11. Viale Stupinigi-Porta Nuova ........................................................  156.211
12. Borgata Cemtia-Cimitero ...............................................................  383.448
13. L ucen to -V alsa lice ...............................................................................  421.969
14. C a v o re t to ..............................................................................................  222.832
15. Ponte Isabella-Corto Vercelli ........................................................ 787.242
16. Linea Viali ....................................................................................... 432.823
17. Barriera Casale-Ospedale Amedeo di Savoia................................. 326.098
18. Piazza Carducci-Borgata M onteroaa................................................  428.429
19. Borgo San Secondo-Madonna di Campagna.................  ................ 351.036
20. Corso Francia-Villa della Regina......................................................  227.131
21. Piazza Carducci-Madonna del Pilone ......................................... 454.756
22. Ponte Regina Margherita-Barriera Piacenza .. .................  13.839
31. Piazza Castello-Cimitero ................................................................. 23.304
— Porta Nuova-R. A e ro p o r to ..............................................................  51.245
— Gran Madre-Esposizione ................................................................  ................5.817

T o t a l e  9.164.087

Chilometri

Motrici

92.702.3
107.990.4
96.119.2
69.165.2
89.090.8

120.773.8
120.478.4
103.713.5 
108.012,2
69.194.2
45.457.8

104.446.3 
HO 327 
63.384,4

112.138.7
101.077.8
84.307.9

106.912.8
88.850.1
65.171.2

109.201.8
12.187.9
10.094.3
15.232.9 

2.435,6

2.008.466,7

Rimorchi

2.572,6
103.135.2
95.875.6
69.133.2
89.090.8
72.635.8

109.936.6

57.047,6
67 .3%

590,8
4.742.1

112.138,7

10.167
42.954

34.620.2

4.811.3

876.847,5

♦ Mese di Giugno
1

lì 1928

. . .i Totale viaggiatori trasportati (compresi abbooati).. ..  N.
introito globale mensile ................................................ L.
Quota abbonamenti...............................................................  •
Sviluppo Rete (Km. d'esercizio escluse la 31* c la 22*) Km. 
Media giornaliera vetture ia servizio (motrici e rimorchi) N. 
Vetture chilometro (motrici e rimorchi) ..................................

20.884.749
6.309.176.46

136.106

2.885.314.2



I L L U M I N A Z I O N E  P UB B L I C A
1. Consumo energia elettrica e gas.

OIUONO

Energia elettrica

_ _ _ _ _

Gar
utD pubblico IVO p r iv a lo 0*0 (otta motore Totale

Ew-ora Ew-oca Ew-ora Ew-ora m. c .

4.212.251 38.783.1% 318.709.206 361.704.653 4.980.448

2. Illuminazione pubblica.
(Servizio tecnologico municipale). OIUONO

Unità illuminanti in servizio al 30 
giugno 1928:

di forte potenza (da 4000 a 10000 
lumen) ......................... N.

di piccola potenza (da 1000 a 2000 
lumen) ................... N.

Totale N .

Energia elettrica ............. Ewh. 4.210.480

1

Azienda elettrica 
Municipale L. 17646 — 

Soc. Piemontese 
di Elettricità ■. • 17.763 -

2501 Manutenzione:

7845

Rinnovo lampade ............. L.
Materiali per riparazioni alle 

linee, cabine, ecc............. »

Mano d’opera:

20.651,14

20.798,50

t i! 

!

Per manutenzione, rinnovo 
impianti, pulizia, sorve
glianza, ecc.....................  » 63.104,16

10346 T otale L. 122.316,80

AT T I V I T À ’ E D I L I Z I A
1. Progetti di nuove costruzioni. QIUONO

PROGETTI DI COSTRUZIONI APPROVATI 1

• N U OV I FABBRICATI DI USO A B ITA ZIO N E (1 )

Fa
bb

ri
ca

ti 
ad 

im
o 

in
du

st
ri

al
e

R
im

et
te

 
pe

r 
au

to
m

ob
iliAnno 1928

—

•i:§ 
j l  
0. *

j j l

' * 2

So
pr

a-
el

ev
az

io
ni

A
m

pl
ia

m
en

ti

To
ta

le
 

de
lle

 
ab

ita
zi

on
i

M

i i » j

Gennaio 1 68 12 II 92 812 16 6
Febbraio ......................... 3 46 8 6 63 810 15 10
Marzo............................... i 7 79 19 14 119 1831 46 3
Aprile............................... 2 69 31 22 124 997 40 2
Maggio ......................... 5 65 38 12 -- 120 18 15
Giugno ..................

Agosto .........................
Settembre.........................
Ottobre ........................:
Novembre.........................
Dicembre.........................

6 63 57 23 149 2592
•

15 4

.
(I) Il > «là permeai di coetn inor a lutto giugno è di 30 «uperioce a quello d e io  «temo periodo del 1927.



CCLXXVIII ATTIVITÀ edilizia OIUO

2. Abitazioni nuove costruite.

Anno 1928
►
§z

s -o 0 - u
11li
A l

69 23 21
49 14 17

100 19 32
93 31 19
82 38 29
92 57 24

Abitazioni eoa numero di stana* (I)

2 3 4 5 8 9 IO
II
e

più

7 5 
18 2

131 88 41 
144 104 29
183138104 77 34
186 94 51 7 8
221 162 49 40 6
362 214141 44 34

13
1
I

19

l -

-  I 
I 1

|di]
| (U)

I

2 -  1««

1 3 
1 j -  
9 -

Gennaio .
Febbraio .
Marzo. .
Aprile 
Maggio .
Giugno 
Luglio 
Agosto 
Settembre 
Ottobre .
Novembre 
Dicembre- Il I 1 1 l

( I )  Sono compreu: a) Il fabbricato per impiegati dello Stato eoo 106 alloggi e 522 camere; 4) L’edificio ìrtituto Missioni Domenicane 
con 100 camere.

Totale

A<

2%
315
587
369
510
849

302
853

1963
997

1412
2693

il tipo

1
3
7
2
5
6

91
60

112
118
114
134

3. Licenze di abitabilità e di occupazione.

!

Anno 1928

■3
8
L
1
z*

1

1 1  
J  §

W

1U i *  ̂

3

!  'z
i3 i l  

H S
V

Lo
ca

li 
in

du
str

ia
li

Gennaio . . • 138 1105 54 18 35 26

1

26
Febbraio . • 138 1059 55 39 19 58 45
Marzo. . . . 124 1719 55 18 15 49 57

Aprile . . . 106 788 66 15 12 42 23

Maggio . . . 115 3904 83 20 » 23 28
Giugno . . . 110 667 34 10 2 18 18
Luglio. . . . |
Agosto . . . 1

.
• 1

1
Settembre . .

1

Ottobre . . ■ 1 1

Novembre . •
!

Dicembre . • |
l

!
i 1

4

15
24
17
8

10
6 1) numero dei 

■intatto
è di 296 
la  «tema

date dal 1927



P A S S A P O R T I

Nnlia-osta rilasciati.
OIUONO

S T A T I
per cui vannero richiesti 

i puuporti

S C O P O  D E L L A  R I C H I E S T A

per lavoro 
o impiego

per affari 
commerciali e vari

per
cambiamento 
di residenza

per
caute divene

Totali

M. p M F M. p. M. F - M F.

Francia................... 27 17 18 7 5 3 24 77 74 104
Svizzera................... 4 3 - — 3 12 7 15

4 — — — — 1 3 5 3
Inghilterra ............. 2 7 7 9 7
Belgio ................... 2 — — — — — 2 3 4 3
Spagna ................... — — — — — — 2 — 2 ----

Altn Stati Europei .. 40 8 64 6 — — 59 82 163 96
Repubblica Argentina 13 — 1 — — — 1 6 15 6
SuH U n iti ............. 1 — 2 — — — 4 2 7 2

3 — — — — — 3 3 3
Colonie Italiane •. .. 5 — 1 — — — 4 4 IO 4
Altri Stati del Mondo 12 3 3 1 — — 9 8 24 12
iFuiapt EjcIomÌ _

T o t a l i

_

113 31 89 14 5 3

» -

116 107 323 255

Totale nulla-otta relativi a passaporti per l'estero N. 578

L A V O R O
1. -  Probl-VIri.

O IU O N O

I NDUSTRI E

I.
II.

III.
IV.
V.

VI.
VII. 
Vili.
IX.
X.

Metallurgiche e meccaniche...................
Edili .. ................................................
Alimentari................................................
Delle pelli................................................
Poligrafiche e della carta........................
Tessili e affini..........................................
Dei trasporti ..........................................
Del legno ed affini .............................
Dell'abbigliamento....................................
Dell’oreficeria..........................................

T otali

V E R T E N Z E

CONCILIATE TRANSATTE 

ABBANDONATE

o
S>

31

5 - 3 6  

i  ; ì b

14
12 -  
2 I

2 -  
I ; I

3
I
3

3
1 
1
3
2

8 17

£

23
13
6

3
1
3
5
2

56

DECISE CON SENTENZA

o
t

JS
j
3

i

3
2
1

2
I

J S«

2. — Libretti di lavoro. 3. — Libretti di maternità.

Rilasciati a ( o u c^i dai 12 ai 15 anni 86 
U“ci‘ lli -  > femmine ......................... 86

Rilasciati a 
donne dai

15 ai 21 

21 ai 50

113

239



165 173 338 67 45 112 293| 36

76 51 127 357

Servizio Conciliatori

RIASSUNTO situazione dei lavori e diritti di cancelleria.
Mese di Giugno.

Commissione Provinciale Arbitrale
per l’impiego Privato.

Prospetto Statistico mensile progressivo relativo al funzionamento della Commissione.

M E S E
di

G I U G N O

Caute scritte Sentente  
in ruolo pubblio.

Situazione all’ini
zio di Giugno

Variazioni avve
nute nel mese

Totale a fine del 
mese di Giugno 184 191 375

Risultato delle Cause

DEFINITE

2 Diritti Sentenza
3

67 180 338 99 17 21379,71

-  8 37 18 6 2203 —

40 7 29 76 216 83 375 117 23
M i  i l i

3582.71

- -

A T T I  O R I G I N A L I Copie di sentenze e verbali

S E N T E N Z E

85 68 153 185.40 435

17 28 45 40.50 51

13 32 45 53,10 53

28 39 67 70,20 87

19 75 94 80,10 68
j

27 31 58 84,60 112

189273 462 513,90
l

806

588 185.40 884 773.70

96 40,50 73 76,80

98 53,10 74 69,30

154 70,20 185 161,70

157

52

65

80

222,501041 996.20 1181,60

61,20 125 138 —
I

63,80 139 133.10
lì !104,90 265 266,60

162 80,10 95 91,50 64 72,10 159 163,60 

170 84,60 80 77.40 112 84,10 192 161,50

-  1268 513,9013911250,40 530 608,60 1921 1859

178,50

186,20

336,80

243,70

246,10

2372,90



G U A R D I E  MU NI C I P AL I
1. Operazioni diverse. G IU G N O

Lettere, pieghi e documenti recapitati Persone inviate provvisoriamente al
per gli U f f i c i .............................. 25919 Ricovero municipale.................... 14

Informazioni scritte somministrate ai Indigenti inviati a dormitori mi..iicip. 13
vari Uffici municipali.................... 8201 Ubriachi raccolti sul suolo 55

Accertamenti e verifiche per tasse co Bambini smarriti consegnati ai parenti 22
munali 2633 Fermi di cavalli in fuga .................... 2

Verifica di cambiamenti di abitazione Animali pericolosi uccisi o catturati .. 87
per l’Ufficio d'Anagrafe 683 Casi di cooperazione all'estinzione

in ran /li 68Richieste di visite mediche a domic. 533 in cen d i .. .. ..
Casi di intervento in contese fra cit

Case ispezionate.............................. 1876 tadini e risse s e d a te .................... 106Ispezioni alle panetterie 
Servizi d’ordine a cortei civili, reli- 

•

316

420

Persone accompagnate in Questura .. 
Furti campestri repressi

87
7giosi, ecc. .............................. Oggetti rinvenuti da cittadini, trasmessi

Persone medicate col preparato antis. 54 all'ufficio competente.................... 151
Persone trovate malate per via e con Cartelle esattoriali recapitate --

dotte al loro domicilio 36 Carte d'identità recapitate ---
Persone trovate malate per via e con Accertamenti per conto dell’Ufficio li

dotte all'ospedale .................... 170 cenze commerciali .................... 1

2. Contravvenzioni.

A ffiss io n i...................................... 40
Disposizioni annonarie, cartell., ecc. 88
Bagnanti .......................................
B arcaiuo li....................................... 1
Bestemmia e turpiloquio
Cani non dichiarati alla tassa .. 106
Cani vaganti senza museruola .. 365
C arre ttie ri....................................... 702
Case abitate senza permesso .. 113
Concimare ortaglie con materie fecali 3
Curativa pozzi neri non autorizzata .. 8
Deposito materie infiammabili senza |

permesso . .............................. 10 '
Disturbo della quiete pubblica 3
Esercizi senza certificato 26
Facchini pubblici .................... 7
Getto o caduta di oggetti pericolosi .. 50
Guasti a monumenti o giardini 61
Guide pubbliche.............................. —

Ingombro suolo pubblico 847
Macellai ...................................... 2
Maltrattamento anim ali....................
Materiali da costruzione non denun

---

ziati al dazio .............................. 317
Da riportare 2749

Riporto 2749
Motociclette ed automobili 607
Opere edilizie senza permesso 330
Ordini del Podestà non eseguiti 119
Orinare fuori dei luoghi stabiliti 16
Panettieri ....................................... 1
Parrucchieri........................................
Pesi e misure ............................. 34
Riposo sett. (inoss. alla legge relativa) 11
Scarico terra e rottami sul suolo pub *

blico ....................................... 18
Spandimento materie fecali in sito 

vietato ....................................... 12
Tasse co m u n a li.............................. 247
Trascurata pulizia della casa .. 77
V elocipedi....................................... 998
Vetture pubbliche e cocchieri .. 84
Vetture tranviarie (fumare e sputare) 5
Varie ....................................... 431
Alloggi vuoti non denunciati -----

Pedoni - inosservanza alle disposizioni
sulla mano sinistra .................... --

T otale 5739

Avvertimenti scritti 4152
i

3. Arresti.

t;Per aggressione e rapina 
$ consumato 
\ tentato 

borse jjio
truffa .....................
appropriazione indebita
ferimento volontario.......................
lesioni colpose .......................
minacce a  mano annata ..

Da riportare

Riporto 16
8 Per mancanza di mezzi e di recapito i
3 » questua ................................ 65
1 » segni di d e m en z a ..................... 5

_ » atti osceni in pubblico .. 2_ » vandalismo — I
2 » resistenza, minaccie, oltraggi.
1 ribellione ad agenti municipal 1
1 » reati vari ................................ 1 |

16 T otale 91



P O M P I E R I

Servizio Aff i ss ioni
Nel mese di Giugno gli incassi fatti da questo 

servizio ammontano a L. 102.573,55 ripartiti nel modo 
seguente :

Affissione Teatrale e Commerciale .

Pubblicità perm anente.....................

Cartellini in vetrina .....................

L  56.782,15 

.  43.653.90 

.  2.137,50

Totale L  102.573,55

Gl'incassi fa tti nel primo semestre del corr. anno, 
furono di L. 838.703,85 contro un incasso dell’esercizio 
precedente e per egual periodo di L. 798.220,85 e si 
ebbe un aumento nell'introito di L. 40.483.

Gli incassi fa tti in Giugno sono rappresentati da :
Richieste affissioni teatrali .. .. ............... N. 85

» * com merciali......................» 357
» Permessi Cartellini in vetrina. .. * 518
* Pubblicità Permanente 135

Totale richieste N. 1095

Nel nuse di Giugno furono affissi:

Commerciali ........................
Teatrali ...........................................
Gratuiti ...............  -  ................

Totali N.

G IU ONO

c) Secondo la durata del servizio prestato. d) Secondo l'entità.

1 i ora Ore 1 Ore 1 ' s Ore 2 Ore 2' i Ore 3 Ore 31 1 Ore 4 Ore J Ore 6 Oltre

34 16 4

_

1 1
' -

1 1 —
1

i

Gravi

e) Secondo i danni presunti.

Danai Num. Importo Danni
L. i in Lue(ia Lirei sinistri

25 _
50 IO

100 3
i 150 1

200 5
300 1
400 —

: 500 10
600 —

9i rìfir̂ fi
-----

30

—  R iporlo

500 700

7250 D* njtrtart

Sinistri i cui danni non furono precisati, n. 15.

Nubi.
sinistri

Importo
L.

Daani 
(in Liie>

Num.
«inatti

Importo
L.

Danni
(in Lire)

Num.
sinistri

Importo j
L. j

Daani
(in Lite) !

Num.

30 7250 Riporlo 34 15750 Riporlo 40 507 50
|

Riporto 44

— _ 4000 — |

25000

25000 1 25000 200000 —

— 5000 5 35000 1 35000 250000 —
— — 6000 - - 40000 — — 300000 —
— — 7000 50000 1 50000 500000 —

1 1500 8000 60000 — — 800000 -

1 2000 10000 1 10000 80000 — 1000000 1

2 5000 15000 — — 100000 1 100000 1500000 —
— — 20000 — — 150000 —

_ 2000000 —

34 15750 hriprtm 40 50750 Di riferivi 44 260750 Total, 45

260750

1000000

Visita eseguita m depeliti di materie infiammabili, a. 143.

Sinistri. — a) Secondo l ’ora delle segnalazioni.
'  1

.
~ " ì * >0

------

S 1
-

<c a o — - —* fM
A * J) Jt V Jt Jk ji a ji jì Ji j »
"i -* • • m • « • • • • • • 9 «

• a © — <N */> £ f» « o
•**

_
« rM

èm“V
à
-3

Ji J t
“3*T3

Jt
•9

j j
«*T3 T) i *••v ~n“O

jj
<

Jt
4

Jt
•3 ■3 -3 i

2 3 5 5 3 2 i 1
2 6 5

2
7 4

5 1

h  2 p
ì0m

i
J
•

— Xmcfi “3
5/ì

s J•

b) Secondo la causa dell’intervento.



B A G N I  M U N I C I P A L I
OIUONO



M E T E O R O L O G I A

Osservazioni meteorologiche (Stazione Bardelli).
O IU O N O

Pressione Temperatura in centigr.
no barometrica

alle ore 9 Massima Minima
C I E L O

1 742 26,8 15 mezzo coperto e pioggia

2 746 “t- 26 4- 15 mezzo coperto

3 744 -4- 25,5 + 12 mezzo coperto

4 l 741 25 + 15 mezzo sereno

5 741 + 26 -f 15 sereno ed un po’ di pioggia

6 738 + 26,5 iT 15,5 mezzo coperto

7 740 + 26 4-i 15,2 mezzo sereno

8 742 4- 26,5 + 17 coperto

9 739 T 26,2 4 .i 17,2 mezzo coperto e pioggia

IO 739 4" 28 + 15 sereno

i l 746 + 28,4 + 16,8 sereno

12 750 + 29 + 15 srreno

13 745 + 28 -J- 19 sereno

14 743 + 30 + 18 sereno con vento

15 742 + 29,5 _L 15 sereno e sera pioggia

16 743 + 28,5 + II sereno

17 744 + 26 + 10,8 sereno

18 741 26 + 13,5 mezzo sereno

19 740 + 24 + 12 mezzo sereno

2 0 743 + 26,5 + 13 sereno

21 748 28 -f- 15 sereno

2 2 747 + 28,5 16 sereno

23 744 + 29,5 18 sereno e piccolo temporale

24 745 -f 32,5 + 18,5 sereno

25 743 + 31,5 + 2 0 sereno

26 742 + 31 + 19 sereno

27 745 + 31 + 17 mezzo sereno

28 751 28,5 + 18 sereno

29 747 28,5 { + 16 sereno

30

31

747 32 + 17 sereno

■

Viedia 744 28 + 16
ii



D E M O G R A F I A
— Movimento demografico.

POPOLAZIONE

LUOLIO

Ago*to 
Settembre 
Ottobre 
Novembre 

1 Dicembre

ANNO Rendente o lesile 
compre** la fuar- 
ntfiooe militare)

Preaent* o di latto 
(compre» ia guar
nititi oc militare)

Guarnigione
militare

/-lUBKUH» ~p
o diminuzione — 

nella popolazione preaen

Ceniimento 1921 ................... 4 9 9 .8 2 3 502.274 15.104 _ 2.749
31 dicembre 1921 ................... 497.233 499.684 12.275 -- 2.590
» » 1922 ................... 496.897 499.348 10.897 -- 336
» *> 1923 ................... 501.586 504.037 10.493 + 4.689
> » 1924 ................... 504.336 506.777 7.383 + 2.740
» » 1925 ................... 514.253 516.704 9.350 + 9.927
* * 1926 ................... 527.395 532.395 9.886 + 15.691
» » 1927 ................... 544.675 549.675 10.312 ■f* 17.280

Gennaio 1928 ................... 546.889 551.889 10.312 4 - 2.214
Febbraio » ................... 550.912 555.912 10.312 4-T 4.023
Marzo > ............ 555.105 560.105 10.312 + 4.193
Aprile 559.756 564.756 10.312 + 4.651
Maggio ■ ................... 563.956 568956 10.312 -f 4.200
Giugno » 565.173 570.173 10.312 + 1.217
Luglio 566.175 571.175 IO .j _J_1 1.002

2. Immigrazioni ed emigrazioni.

Immigrazioni Emigrazioni

Sesso Da Dall'estero Per
altri Coauni altri Comuni Per l'ertero

| del Regno
Italiani Stranieri

del Retao

Maschi .............. 837 26 3 412 17
Fem m ine.............. 934 22 3 400 19

Totale 1771 48__ 6 8]2__ __ 36

1825 <»> 848

3. Riassunto dei movimento nella popolazione presente e residente.
(Secondo le risultanze dell'anagrafe).

Numero dr«li abituili 
lo b  U guarnieiaae) «mirati

l i l ' d d M■dbpopoUsioa*

55*861 554861

i

717 641

i

DiHwenin (+) 
im

ì

752 6 1 6  -  35 +  25 1825 848

1

(+)

(-)

+ 
1002 (*>|

• ftM I

560863 555863 10312

n ine

571175 566175

( ')  Di evi 222 iscritti ia octssioae del rìlMcio della Carta d’I 
(*) Compresa l'eccedenza (60) del totale delle penose iscritte ia Aaafrsie provvisoriamente a d  ssese, sai totale delle penose 

ai cui ad  mese «tsso cessò l'iscnzioa

£•v
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LU0L10 DEMOORAP1A CCLXXXVII

5. — Nascite.

Mete

a) N ili  vivi
(comprai i motti sei tempo trascorso Ira la nascita 

e U dichiarazione all’Uffccio di Stato Civile, 
____  ed i nati vivi da patto multiplo)

Letittimi

Gennaio 
Febbraio 
Marzo .. 
Aprile .. 
Maggio 
Giugno.. 
Luglio 
Agosto.. 
Settembre 
Ottobre 
Novembre 
Dicembre.

M F

325 266 
275 268 
335 305 
298 281 
320 13! 
309 286 
346 298

Illeciti, i
da u b o  o da 

•strambi ì genito* 
all'atto della 
dichiararne

M

31
26
27
24
27
24
41

20
23
27
25
22
32
27

Eapoali 
ed illegittimi 

b o b  ricoaoaciuti 
all'atto della 
dichiaratone

Totale 
dei 

oali vivi

M

1
6
6
3
5
2
3

M I

2
6
2
3
3
2
2

357 288 
307 297 
368 334 
325 309 
352 336 
335 320 
390 327

___ L

b) Nati morti
(•otto questa rubrica tono segnati 

solo bambiai morti prima o duraste il parto, 
anche te multiplo)

Legittimi

M

23
17
14
II
17
16
7

19
7

13
16
15
12
II

Iliegittia
ed

M

Totale
dei

■ad morti

M

2
2
4
5 
5 
2 
I

1
4

2 
2 
3 
I

25
19
18
16
22
18
8

20
11 
13 
18 
17 
15
12

c) Morti
(nel lampo 
trascorro Ira 

la Bastila
e ia

Stalo Civile)

M

6
4
5 
5

10
8

10

2
2
5
8
7
8 

10

i )  L a g i t t i m a n o a i  
e  r i  c o  n o g e  in ta n to  

d i  f i f  l i  n a tu r a l i .

t )  P a r t i  m u l t ip l i
(sono segasti qui sotto i aati vivi ed i nati morti da r 

benché gii compresi rispettivamente sub
 ̂o triplo

M ete
dct Parti doppi Parti tripli

2 28
per N... N «R. Decreto Numero dei parli dei Bali da Numero dei parti dei aiiti da 1

parli doppi parti tripli i
I
a.

!

2M F M F di 1 maach. 
•  1 Imm.

di 2 
maschi

di 2 
femmine M F di 2 maschi 

e 1 femm.
di 2 femm. 
e 1 maschio

di
3 maschi

di
3 femm. M F

Gennaio •• 4 6 _ 3 4 3 II 9 _ _ _____ _
Febbraio 2 3 — -- -- 4 1 8 2 — -- — — -- — — --
Marzo 8 5 — -- 2 * 1 3 4 8 -- -- — -- — — — —
Aprile .. 1 6 — -- — 2 2 4 4 — -- -- -- — — — —

Maggio .. 6 3 — -- 6 3 3 12 12 — -- — -- — — — --
i Giugno .. 2 6 — -- 1 3 5 7 II -- -- -- — — — — --

Luglio 
Agosto .. 
Settembre 
Ottobre .. 
Novembre 
Dicembre

6 5 1 5 1 II 3

6. Nati-vivi.
(secondo le risultanze dello Stato Civile)

Il
Legittimiti

Nati-vivi nel Comune Nati-vivi apparten. al Comune

Appartenesti 
al Camuse

Appartenenti 
ad altri 
Caauni

In complesso
nel

Nati
Cornane

Nati (nari 
del Cornane la eampiesso

J
II M F Tot. M F Te*. M F Tot. M F Tot. M F Tot. M F T - 1

■

Legittimi .................. 3 1 3 271 5 8 4 , 3 27 6 0 346 2 9 8 6 4 4 313 271 584 — — — 313 271 5 8 4
|

'
Illegittimi e d  egpoab 3 4 23 57 10 6 16 4 4 2 9 73 3 4 23 57 — — — 34 23 5 7

Ttla le 347 294 641 43 33 76 3 9 0 327 717 347 294 641 — — — 347 294 641

7. Nati-morti 
. e aborti

.•'SM-JTW



LUOUO

8. — Morti (esclusi i nati morti)
a) Statistica generale.

Total*Coniugati VedoviCelibi

Gennaio 
Febbraio 
Marzo 
Aprile 
Maggio •• 
Giugno .. 
Luglio 
Agosto .. 
Settembre 
Ottobre •• 
Novembre 
Dicembre

b) Morti secondo l'appartenenza

Morti appartenenti al ComuneMorti nel Comune

Moiti 
fuori del Comune 

(tiucriiioai)

Totale

c) Morti nella popolazione residente, secondo lo stato civile

VedoviMorti appartenenti 
alla popolazione residente

Appartenenti al Comune e morti 
nel C om une................................

Appartenenti al Comune e morti 
in altri C om uni..........................

Totale

d) Morti nella popolazione presente, secondo lo stato civile

Morti appartenenti 
alla popolazione presente

Appartenenti al Comune e morti 
nel C om une................................

Appartenenti ad altri Comuni e 
morti nel C om une....................

Totale



LUOLIO CCLXXXIX

Morti nella popolazione presente, secondo l’età.

SERVI ZI O MORTUARI O

1. — Trasporti funebri.

A P A O  A M E N T O

D I  A D U L T I

Om J ! J II
64 110 104 87 85

D I INFANTI

Ju iu

G R A T U I T I

DALLE
ABITAZIONI

■a

3 ! 52 505 51

J
■ 3

DALL’OSPEDALE

* 1 1 e '

7 112 8

jb«t
*

a•00
6 2
ufi i
JU u

<H

195 591

9

I
e
u
3

86

2. — Movimento salme.

CAMPO COMUNE

i

C
R

E
M

A
T

E

1

N
EI

 
D

E
P

O
S

IT
I 

P
R

O
V

V
IS

O
R

I 
(L

O
C

U
L

I)

Sepolture particolari di famiglia nelle arcate ed a «terrò T O T A L I

I
inumate

i

U

Salme
esumale

j

I N U M A Z I O N I
; ESUMA- INUMA

ZIONI

ESUMA

ZIONI
nelle arcate negli sterri

oeUt tombe 
a d m d u li

ZIONI— —11—nelle cellette

538 64 6 2 10 26 — 61 ; 24 677 88

3. — Concessioni sepolture di famiglia.

C I M I T E R O  O E N E R A L E
. CIM ITERI

.
TOTALE TUMULI

INDIVIDUALI
ASSEONATI

RETRO

CATTOLICO ACATTOLICO ISRAELITICO
SUBURBAN1 CONCESSIONI CESSIONI

N «a. Importo Nem. Importo Nem. Importo Nem. Importo Nem. Importo N _ Importo Num. Importo



ccxc DEM00RAF1A L UOLIO

4. — Concessioni sepolture individuali.
a) Fosse.

Importo

20.800

TOTALE FOSSE

Num. Importo

87 53.450

b) Loculi nei camerini sotterranei

R P E T U E  C E N T E N N A L I  1 

Num.

CINQ UAN TEN
NALI

j O S S A R I  I 
CINQUANTENNALI,

Totale delle sepolture individuali 
(fowe e loculi)

TOTALE LOCULI

Importo Num. Importo | Num. Importo

4.000 7 21.000

Totale delle fa te  e loculi 
Mete di luglio

Importo

61 ! 15.860

Importo

40.860

Importo

94.310

da altri Comuni n. 19
Salme traslocate ! ^J dall hstero . . » —

( all’Estero » —

Salme deporte j "‘ll* ca” ' r* »• *}

5. — Lapidi, Monumenti, Costruzioni.

Lapidine
provvisorie

N.

Campi Campi 
Comuni a pagamento 
lapidi N. lapidi N.

----------------!------------ -
Progetti 

di monumenti Monumenti 
pretentati alla introdotti 
committione |\|_ 
d'ornato N.

Costruzioni
camere

totterranee
N.

Costruzioni 
' murate
N.

Lapidine 
per loculi del 
camerone e 
delle arcate

Dazio Sottosuolo
Stradini

70 2.306,05 -
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2. — Condotte mediche.
AMMALATI ASSISTITI DAI M EDICI C O N D O TTI PER MALATTIE!

Acute :
Vaiolo e vaioloide..............................
Varicella ..........................................
Morbillo ..........................................
Scarlattina..........................................
Risipola................................................
Febbre tifoidea....................................
Tifo eientematico...............................
Meningite-cerebro-spinale-epidemica ..
Difterite e croup difterico...................
I pertosse ..........................................
Influenza ..........................................
Pneumonite acu ta ..............................
Meningite tubercolare........................
Infezione puerperale ........................
Reumatismo articolare........................
Altre malattie infettive ...................
Malattie apparato respiratorio .. ..
Enterite acuta, diarrea........................
Altre malattie dell'apparato digerente.. 
Apoplessia e congestione cerebrale ..
Malattie nervose e mentali .............

» apparato circolatorio.............
> della gravidanza, parto, puer

perio (escluse le infezioni puerperali)

Da riportare

Visite a domicilio \ Città .. 
1 Contado

T o t a l e

Consulti dati negli ambulatori j Città .. 
municipali .................. * Contado

T o t a l e

Parti assistiti dalle levatrici condotte nel 
?  trimestre 1928.

285

62

172
270

442

726
1423

2149

Riporto
Congiuntiviti ...................................
Carbonchio (pustola maligna).............
Malattie della bocca, naso, gola, orecchie

» fetali e congenite .............
» apparato sessuale e uropoietico
» cutanee ..............................
» apparato locomotore.............
» per cause violente .............

Altre malattie acute ........................

T o t a l e  336
Croniche :

Tubercolosi polmonare........................
Altre malattie tubercolari..................
Marasma senile ..............................
Malattie costit. diverse (uricemia).. ..
Bronchite e polmonite........................
Tumori disseminati in più organi (ca*

chessia).........................................
Altre malattie croniche .. ..
Atrepsia (marasma dei bambini) .. ..

T o t a l e 31

Totale generale 377

Elenco del poveri.

Domande d'inscrizione pre- i Famiglie
sentate ........................ f Persone

Domande d’inscrizione accolte j

Domande d'inscrizione non k Famiglie
accolte ........................ ( Persone :

Cancellazione di iscritti fatte i Famiglie
nel mese........................ 1 Persone

Totale generale degli iscritti S Famiglie j
a fine m e se .................. 1 Persone

13663 
46769 1

3. — Servizi sanitari.

Soccorsi d’urgenza.

Prestati dai Medici della I Diurni 
Guardia permanente .. * Notturni

T o t a l e

Medicazioni praticate dalle Guardie Mu
nicipali ..........................................

Trasporti per‘cura delle Guardie Mu
nicipali ..........................................

Provvedimenti p. trasporti di cadaveri
Pareri per esumazione ...................

Visite mediche.
A impiegati, insegnanti, agenti \ In ufficio 

municipali, ecc................. ' A  dona.
Ad aspiranti a impieghi mu- ( JmP**8-

............|£S
T o t a l e

Per richieste di bendaggi e arti artificiali 
Per ammissione ai fanghi di t Uomini

Acqoi ........................ 1 Donne
Trasporti di ammalati al prò- j Infetti 

prio domicilio ■ Non ini.
Per infortuni sul lavoro .. j
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4. — Preventorio antitabercolare

PROVVEDIMENTI PRESIAMMALATI VISITATI

Consigli igienici
Sussidi alimentari (latte, litri)
Sussidi in denaro (fìtto di casa) a
Sussidi diversi
Ricovero in ospedali
Cure ricostituenti .

Maschi 
Femmine 
Sotto i 15 anni 
Oltre i 15 anni 
Tubercolotici 
Non tubercolotici

T o t a l i

5. — Trasporto ad Ospedali, Cliniche, Ricoveri, Colonie, ecc. per cura dell'Ufficio d'igiene,

Riporto
R. Opera di Maternità.............
R. Manicomio.........................
R. Ospizio C arità ...................
Ric. temp. munic.Trento e Trieste 
R. Ricovero Mendicità .. ..
Cliniche private.........................
Colonia profilattica Princ. Letitia 

* » D. Ottolenghi
R. Questura e Carceri giudiziarie 
Dalle stazioni ferroviarie .. .. 
Alla stazione disinfez. per bagni
Al proprio domicilio .............
Trasporti diversi ...................

T o t a l i

Ospedale San Giovanni .. ..
» Umberto I .............
» Cottolengo .............
» Amedeo di Savoia .. 
» Martini (Nuovo).. I
> • (Astanteria) \
* Maria Vittoria .. .. 
» Infantile Reg. Margh.
> Oftalmico .............
» S. Lazzaro (sifilicomio)
* S. Salvario .............

Omiopatico...............................
Sanatorio San Luigi .............
Col - ergot. fem. Croce Rossa Lanzo 
Al bagno (Staz. disinfez.) .. ..

Da riportare

6. — Ammalati ricoverati in letti di fondazione municipale

O S P E D A L I

R ic o v e r o  t e m p o r a n e o  m u n i c i p a l e  in v a l id i  e i n d io e n t i

Maschi.. 
Femmine

T o t a l e
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7. -  Ricovero di malati negli Ospedali cittadini.

O S P E D A L I
Entrati Uadti : morti Pretesti fine mete

M. F. M. F. M. F. Totale

( Medicina 186 140 186 161 97 84 181
S. Giovanni e Città di Torino \ Chirurgia 227 169 283 176 Ì08 106 214

( Pensionanti 53 58 60 68 20 19 39
Mauriziano Umberto 1 .. •• •• •• 167 139 157 165 130 109 239

( Medicina — 23 -- 32 _ 36 36
Maria Vittoria .. < Ostetr. ginec. 7 123 5 137 3 58 61

f Pediatria 42 55 48 79 15 17 32
infantile Regina Margherita •• •• •• 37 38 42 48 21 25 46
Nuovo Martini ............................................ 62 II 68 15 64 16 80
Aitanteria Martini ............................................ 26 20 14 8 12 12 24
Cottolengo..................... • • • • • • 36 46 41 53 488 452 940
S. Filomena (fanciulle) .. • • •• • • 3 ----- 5 ---- 45 45
S. Vincenzo (cronici) •• •• •• 4 8 3 II 46 91 137
Evangelico (Valdese) • • •• • • 13 15 14 16 5 10 15
Omiopatico •• •• •• 6 4 9 24 24
Oftalm ico..................... •• •• •• 68 52 73 69 46 29 75
S. Lazzaro (dermosifilopatico) • • • • 25 30 20 35 23 28 51
Sanatorio S. Luigi (tubercolotici) 74 61 65 56 321 332 653

8. — Profilassi delle malattie infettive.

Malattie infettive denunciate dai Me
dia esercenti nel Comune :

Vaiolo e vaioloide
Varicella .....................
Morbillo ....................
Scarlattina....................
Febbre tifoidea
Difterite .....................
Febbre puerperale
Influenza ....................
Tubercolosi polmonare ..
Sifilide da baliatico 
Pustola maligna (carbonchio)
Risipola ....................
Malaria .....................
(pertosse ....................
Parotite ....................
Rabbia dichiarata ..
Morsicature dì cani sospetti 
Meningite cerebro-spinale
Tracoma .....................
Altre malattie infettive ..

T o t a l e

Malati infetti ricoverati nelT Ospedale 
Amedeo di Savoia (compresi i pro
venienti da altri Comuni):

Varicella ....................
Vaiolo e vaioloide 
Meningìte-cerebro-spinale 
Difterite
Morbillo ....................
Scarlattina....................
Pustola maligna (carbonchio)
Altre malattie 
Tenuti in osservazione ..

Totale

Trasporti di malati infetti negli Ospe
dali .. «. .. •• 94

Visite a domicilio di ammalati infetti
9 durante la malattia :

14 Dai medici ispettori delle disinfezioni 31
387 Dai disinfettatori .......................... —
/
2
1

91

Totale 31

Visite a persone provenienti da paesij i infetti da malattie esotiche .. 7
_
3

'
Vaccinazioni antivaiolose :1

— Vaccinazioni di nati nell’anno 15
2 Id. di nati negli anni precedenti 318 '
3 Rivaccinazioni nei primi IOanni 132 i

-- Id. oltre i 10 anni.................... 575
2
2 Dosi di vaccino distribuite gratuitam. 1485

6 ; Sieroterapia antidifterica :
5 Fialette di siero j Curativo .. 10

185 distribuite i Preventivo 34
Iniezione praticate i Preventivo —

in Ufficio ì Guarivo —

1 Sieroterapia anticarbonchiosa :

— Fialette Sciavo distribuite —

4 Cora antirabbica :
1 Persone morsicate da animali so
4 spetti rab b io si.............................. 88

-- Persone sottoposte a cura antirab
3— bica ....................................... 9
3 Persone non sottoposte a cura 79

16 | ■ morte per rabbia — il
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9. — Ispezione sanitaria scolastica.

Visite degli ispettori me
dici alle scuole urbane

Municipali..................
Private.......................

T o t a l e  c l a s s i  

Classi suburbane visitate 
dai medici condotti..

Alunni esclusi dalle scuo
le perchè affetti da :

difterite........................
meningite - cerebro - spin.
vaiolo........................
vaioloide ...................
varicella ...................
scarlattina...................
morbillo ...................
otiti..............................
tracoma........................
oftalmie semplici .. .. 
ipertosse ...................

Da riportare

Riporto
tubercolosi polmonare .. 
malattie nervose .. ..
orecchioni...................
malattie cutanee .. .. 
pediculosi e lendinosi ..

T o t a l e

Alunni sani esclusi per
chè appartenenti a  fa
miglie in cui si verifi
carono casi di:

difterite.........................
vaio lo .........................
vaioloide ...................
varicella ...................
scarlattina...................
morbillo ...................
tosse convulsiva .. ..
parotite ...................
meningite - cerebro - spin.

T o t a l e

Cure odontalgiche:
maschi.........................
femmime ...................

T o t a l e

Bagni a scolari (doccie) 
Ispezioni a locali scola
stici e pareri............. j

Provvedimenti diversi: 
Insegnanti visitati .. .. 
Alunni esonerati dall’ob- j 
bligo della scuola .. .. 

Alunni sospetti di ma
lattie contagiose visitati 

T o t a l e

Ragazzi visitati in Ufficio 
per ammissione:

al Liceo Musicale .. .. 
alla Scuola deficienti .. 
all’istituto Professionale 
Operaio ...................

Scuola 0. Prati (Tracomatosi).
Frequentanti la Scuola.......................... N. 41
Dimeni.................................................... » —

I Adenoidismo (Clinica Universitaria).
Alunni presentati» alla visita.

» operati.....................
Ospedale Gradenigo. Alunni pretenutisi alla visita.

I! » operati.....................
Ambulatorio. Visite di accertamento a nuovi alunni . » — j| Se*. Osp. S. Giovami Alunni presentatisi alla visita .

Visite di co n tro llo ............................... » — j| » operati.....................

N. -

10. — Servizio di disinfezione e lavanderia.

Disinfezioni a domicilio pre
senziate dal medico ispettore

Domicilii disinfettati:
d'ufficio .........................
a richiesta di privati .. .. 
ambienti disinfettati .. ..

Aule scolastiche disinfettate:
municipali........................
private..............................

Vetture pubbliche disinfettate
Stalle disinfettate .............
Vagoni lavati e disinfettati allo 

scalo bestiame (mattatoio) ..
Operazioni eseguite nella sta

zione di disinfezione:
Disinfezioni col vapore .. .. 

» colla formaldeide 
* con soluzioni chi

miche •• •• •• 
Oggetti disinfettati.

D'uso personale :
col vapore.........................
colla formaldeide.............
con soluzioni chimiche.. ..

Letterecci:
col vapore........................
colla formaldeide.............
con soluzioni chimiche

Da riportare

20071
3715 6176 
454’

Riporto
D'uso domestico:

col vapore.........................
colla formaldeide.............
con soluzioni chimiche

Oggetti distrutti col fuoco ..

T o t a l e

Oggetti lavati
nella lavanderìa municipale.

Per conto dell’Ufficio d'igiene:
d’uso personale .............
d’uso lettereccio .............
d’uso domestico .............

Per conto deii’Ufficio Econo
mato:

d’uso personale .............
d’uso lettereccio .............
d’uso domestico .............

Bagni di pulizia generale:
a uomini .........................
a donne

Cura a scabbiosi:
a uomini .........................
a donne .........................

Disinfezione del cuoio capel
luto ad alunni delle scuole:

ad alunni.........................
ad

9164

2255)
876 11940 

8809)
II

21115

1556)
1740 6273 
2977)

345 
249> 8286 

76921

14559
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11. — Servizio antivenereo. 
2° Trimestre 1928.

II

DISPENSARI
m a l a t i  n u o v i m a l a t t ie  c u r a t e Numero 

delle con
sultazioniMaschi Femmine Totale Veneree Non veneree

1. Municipale ..................................... 56 14 70 144 5 856
11. » . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 64 27 81 148 6 1710

III. » ...................................... 53 30 83 226 22 1283
IV. » ...................................... 16 3 19 65 -- 260
V . Sifilicomio........................................... 239 68 307 270 77 2081

VI. Policlinico Umberto 1 ................... 66 18 84 168 51 300 |
VII. Policlinico Barr. Nizza ................... 58 15 73 103 684

T o t a l e 552 165 717 1124 161 7174

12. — Vigilanza sul baliatico. 
2° Trimestre 1928.

M E S E
B A L I E

Visitate Autorizzate Noo autorixzate 
perchè sifilitiche

Aprile .. .. 6 7 1
Maggio .. .. 15 12 —
Giugno .. .. 6 7

T o t a l e 27 26 1
ii

r 13. — Vigilanza annonaria.

ISPEZIONI, CONTRAVVENZIONI E SEQUESTRI

Ispezioni e visite.
A m e rc a ti ........................................
A spacci di granaglie, farine, pane

paste ..............................
Id. latticini e commestibili 
Id. frutta, legumi, erbaggi, ecc. 
Id. droghe, cioccolato e confetti 

Ad alberghi, trattorie, caffè, birrerie,
spacci di v i n o ..............................

Ispezioni del latte alle barriere ed agli
ambulanti ..............................

Visite a fabbriche di acque gazose ..
T o t a l e  

negli

negli

Campioni di vino esaminati 
spacci

Campioni di latte esaminati
spacci  

Ispezioni alle barriere daziarie : 
Campioni di latte esaminati ..

Id. di vino prelevati

Contravvenzioni per:
Sciroppi colorati...............................
Vino alterato od adulterato ..
Latte ad u lte ra to ..............................
Recipienti per il latte senza scritta o

non suggellati..............................
Conserva di pomodoro alterata 
Frutta immatura o guasta 
Ortaggi germogliati o guasti ..
Formaggio margarinato.....................

A riportarsi

N.

255

201
302
110
126

290

198
6

1488

510

330

1560
489

2
25

24
2
6
7
3

69

ISPEZIO N I, CONTRAVVENZIONI E SEQUESTRI

Riporto

Carta eccedente il peso prescritto .. 
Pasta colorata con sostanza diversa 

dal rosso d'uovo venduta senza in
dicazione .......................................

Burro adulterato ............................
Aceto invaso da anguillule o alterato 
Salciccie colorate artificialmente 
Vendita carne di contrabbando e 

senza certificati sanitari 
Trascurata pulizia del negozio
Caffè ad u lte ra to .............................
Olio olive adulterato ....................
Funghi guasti o velenosi
Cioccolatto adu lte ra to .....................
Pane confezionato con farina non regol. 
Derrate inquinate tenute scopette

fuori del negozio ....................
Utensili di rame non stagnati .. 
Detenzione di vinacce oltre il tempo

prescritto....................
Frutta su foglie imbrattate di solfato

di r a m e .......................................
Olio di semi senza indicazioni 
Caffè deficiente di estratto •• 
Margarina senza indicazioni ..
Salame a l te r a to ..............................
Droghe adulterate.............................
Tettarelle non regolamentari .. 
Trasporto di pane scoperto 
Pane mal cotto od alterato ..

T o t a l e

N.

69

2
2
2
1

2
2
1

23
3

19

2

4

2
125



LUOLIOCCCVI

Segue : 13. Vigilanza annonaria,

ISPEZIONI, CONTRAVVENZIONI E SEQUESTRIISPEZIONI, CONTRAVVENZIONI E SEQUESTRI

Carne aospetta o dì contrab-
bando .............................Kg

Carta eccedente il peso prescr. » 
Margarina venduta senza indicazioni »
Verdura germogliata o guasta »
Pesce di corta misura »
Caffè adulterato.................... »
Utensili di rame di deficiente

«tagliatura ....................N
Droghe adulterate K|
Farina di mais alterata .. »
Funghi guasti .................... »
Formaggio alterato »
Frutta immatura o guasta »
Farina di mais alterata .. *
Salsiccie colorate....................  *
Salame alterato....................  »
Pane alterato e malcotto 
Aceto a lte ra to ....................

Conciliazioni in via amministrativa 

Denuncie all’autorità giudiziaria:

Sequestri :

Vino colorato artificialmente .. 
Vino e vinello alterati ..
Vino non genuino 
Aceto invaso da anguillule 
Latte di color rosso 
Sciroppi adulterati 
Conserva pomodoro adulterata 
Scatole conserva alterate 
Formaggio margarinato ..
Olio olive adulterato
Olio di semi venduto per olio
Burro alterato ....................

15. — Vigilanza sul lavoro,14. — Vigilanza edilizia

Libretti del lavoro rilasciatiEsami di progetti edilizi 
Pareri per progetti di costruzioni, ri

costruzioni, ecc. ...................
Ispezioni a case di recente costru- 

zione
Malte di case analizzate 
Ispezioni sanitarie alle case, agli al

loggi e pratiche relative 
Ispezioni a portierie e pratiche rela

tive ..............................................

Pareri e provvedimenti sopra ispe
zioni e contravvenzioni eseguite da
gli agenti municipali :

'Serbatoi per l’acqua della condotta .. 
Latrine, pozzi e canali neri
Nettezza delle case ....................
Abitazione abuaiva di case nuove .. 
Trasporto letame e spazzatura ad ora

indebita .............................
Depositi abusivi di materie insalubri, 

incomode o pericolone 
Concimazione dei terreni m prossi

mità dell'abitato ...................
Materie d iv e ra e .............................
Contravvenzioni elevate dagli agenti

Libretti di maternità rilasciati

Ispezioni per apertura di opifici indù 
striali ....................................

Id. straordinarie ad opifici

Id. a laboratori di sostanze ali 
m e n ta li .....................................

Id. a depositi insalubri, incomodi
o pericolosi .............................

Industrie insalubri classificate

Pratiche relative ad industrie insalubri

Pratiche relative ad opifici industriali

Ispezioni a panetterie e pasticcierie

Visite ad alberghi, trattorie, locande 
e spacci diversi.............................

Visite ad esercizi pubblici e negozi 
per rilascio o rinnovamento per
mésso d’esercizio a spacci di be
vande alcooliche ..................

Denuncie all*Autorità giudiziaria per
abitazione abuaiva ...................

Conciliazioni edilizie ...................
Reclami di privati pervenuti alTUfficio 
Ordinanze proposte ...................

Contravvenzioni e denuncie all*Auto

rità giudiziaria.............................



LU0L10 IOIENE CCCV1I

16. Laboratori. >4) Laboratorio batteriologico.

ANALISI MICROSCOPICHE E BATTERIOLOOICHE

Sostanze esaminale

Farina frumento.
> maniloto. 

Patte dolci 
Pepe . . . .  
Cannella . . . 
Aceto . . . .  
Latte . . . .  
Biscotti . . . 
Milza cavallo 
Orina . . . .  

Sputi . . . .

Nu
dei Reperto all’esame

Sangue umano

Totale

preterita ari

i w i i i i  fina* frumento 
Dormali

25

•nido fanne etotiche 

annua bacillo caibonrhio 

cilindri ialini e (fanuloai 

u n i i  badilo tubercolo* 

reazione Waaerman poùbva 

. » Dcvativa

PREPARAZIONI PER LA CURA ANTIRABBICA

Cornili inaiatati par la

diagnosi 
biologica

Diapoa della rabbia col 

metodo

biologico istologico

N»

Analisi a pagamento ....................
Gite nel territorio del Comune per

prelievo campioni ....................
Gite fuori territorio del Comune per

prelievo campioni ....................
Animali inoculati per esperienze di-

verse ......................................
Ispezioni ed esperienze speciali

I I

31

6

5

VIOILANZA SULL’ACQUA POTABILE
(aaabu batteriolotica t

Acquedotto municipale
» Società dell'acqua po

tabile ••
Acque di pozzo..............................
Acque di diversa provenienza 

x minerali

N<

8
B) Laboratorio chimico.

T otale

57

31
I

4

93

ANALISI PER LA VIOILANZA IOIENICA

—  ; 2 ìi

—  , i

Sostanze esaminate

4i‘a 
l i  
S S 
z  3 f f l

a) Sostaste alimentari.

“■ --

Aceto .................. 2 _

Biscotti.................. 1 1
Burro .................. IO 5
Caffè macinato .. .. 1 1

» in bevanda 1
Farina di Frumento .. 13 7
Formaggio ............ 2 —

Lisciva.................. 3 3
Latte .................. 61 23
Margarina ............ 6 6
Olio d’olive............ 36 14
Pane........................ II 9
Paste alimentari IO

Sardine all'olio .• .. 3 3
Sciroppi di frutta 1 1
Sciroppi di arancio ..

_

V ino *• .. .. «. *• 28 26
Vino delle barriere .. 389 389
Tettarelle ............ 3 —

b) Offerti é'aso cornane.

Carta per avvolgere.. 
Oggetti da cucina sta-

10 ■ —

enati..................
Talco ..................

3 —*

c) Sostane diverse.

Malte .................. — ----

Totale 594

Analisi a pagamento 9

i

furono datai fica ti come segue

6 Boa ceafonni ai reeelameab

I

23 II

minimi c— alio di i

ANALISI PER L'UFFICIO DEL DAZIO

Natura dei campioni esaminati N.

Acido acetico..................  8
Acetato di am ile............  5

» * butile............ .. —
Aceto..............................,172
Acqua minerale ............  I
Amaretti ........................  —
Alcool benzilico ............  I
Benzoino ........................ —
Biscotti ........................ 2
Estratto vegetale ...........
Essenza di lemongras.. . 
Ipoclorito di sodio .. .
Glucosio ........................j f
Liquizia ........................ ..  l
Marsala ........................! —
Marmellata .. ..
Maltolo .......................
Olio di colza..................  2
» verde ..................  I
» di piede di bue 

Panello di arachide •. . 
Polvere di marmo .. .. I
Pula di sem i.................
oapone .........................

Vino .............................  24
Vinello .......................
Diverse .......................
Acetato di etile ............  2
Acetato di benzile .. .. I

Totale 222



CCCVIII IOIENE LUOLIO

VIOILANZA 

SULL’ACQUA POTABILE 

(inaliti chimica)

* 1  

z  !

H I
e l i
•  "S 0

.

1 rimanenti 

furono claMÌficati come «egue
ANALISI PER OPERE PIE N.

f
1
Acquedotto municipale 3 3 Ricovero di Mendicità - Pasta

» della Società
Acque potabili .. .. 31 31 Casa Benefica - Pane .. .. -

Acque di privati 6 5 1 inquinali da natene maniche

To t a le

T o t a le 4 0

17. — Polizia veterinaria.

Macellazione nel Mattatoio 
e nel contado: Numero

Animali macellati nel mattatoio 
Animali introdotti in canale o

quarti ................................

Carne congelata..................
Animali non ammessi alla ma

cellazione ........................
Visite a carni preparate .. .. 
Girai respinte e sequestrate .. 
Animali visitati e macellati nel 

contado *• •• •• ** •• ** 
Visceri e animali non sani se

questratî __1. .. L.

10389

Kg.
l i )  BCtto)

1164446 *

85772
270830

e
o
N

s.

28930
770

169

285

«

Cavalli addetti ai servizi pubblici 
Animali morti, sospetti, sequestrati
Animali morsicatori ............
Autopsie •• ••
Bovine delle latterie .............
Greggi, stallaggi, canili, porcili, ani 

maTi da cortile
Per contravvenzioni e reclami

it
e
«
V

Numero dei cani accalappiati .. ..
> » * rimasti a fine mese 
» » » asfissiati ............
> » • restituiti............

Ceduti ad istituti scient. od a privati 
Numero dei cani rimasti ............

35

146
1319

77
23

138
21

61
47
33
18

Spacci di carni, commestibili e la
boratori per nuovo impianto o rin
novazione del permesso d’esercizio 

Spacci di carni macellate o prepara
te, laboratori di carni e spacci 
di altre derrate alimentari .. ..

Mercato del bestiame..................
Stalle dei mercato e ammazzatoio ..
Tripperie ...................................  12
Sardigne ...................................  4

\ Varie .........................................  HO

13

760
28
28

Relazioni di perizia per denuncia all’Au-
torità giudiziaria..............................

Scuderie, stalle poste sotto sequestro e
fatte disinfettare..............................

Scuderie, stalle di nuova costruzione o
fatte riattare...................................

Medicazioni fatte a macellai feritisi in 
• •

servizio ** ••

Tubercolinizzazioni a vacche lattifere ..
Vaccinazioni anticarbonchiose............
Malleinizzazioni...................................

Sardigne:

solipedi

Animali fatti distruggere:

, sonpet 
\ bovini 
\ ovini 
/ suini
* cani

•• ••

• • • •

Totale

Malattie predominanti: quelle dell’apparato della digestione. 

Malattie infettive: afta epizootica (I bovino abbattuto)-

Condizioni generali della salute pubblica nei mese di Luglio: NORMALI

19

12

%

24
6
2
2

_9 3 _

127

—  . . .



1. — Prospetto analitico delle riscossioni.

(al netto dei rimborsi vari).
LUGLIO

DESIONAZIONE DELLE CATEOORIE E DEI OENERI Uniti
Aliquota

per

unità
—

Quantità

introdotte

Dazio

rìtCOMO

Bevande

-

Lire Lire

V in o ........................................................ Ettolitro 4 5 - 47.285,08 2.127.828,35

Vini (ini in b o ttig lie ................................ Cadmia 0,90 11.150- 10.035,45

Vinello, mezze vino, posca ed agresto Ettolitro ! 22,50 3.M 69,95
Aceto naturale (d  artificiale . . . .  
Sidro ed altre bevande ricavate dalle frutta fer

» 2 7 - 500.94 13.525,50

mentate . . . . » 27 — 3,28 88,55

M o s t o ........................................................ » 40,50 — —

Uva fresca........................................................ Quintale 33.75 — —

Uva se cc a ......................................................... » 9 0 - — —

Alcool, acquavite e liquori in fusti - Fino a 25' . Ettolitro 4 5 - 163,17 7.342,65
» » » » Da 26* a 50° > 9 0 - 214,44 19.299,60
» » » >» Da 51* a 75* » 135 — 10,99 1.483,65
» » »> » Da oltre 75° » 180 — 203,86 36.694,60

Alcool, acquavite e liquori in bottiglie Caduna 1,80 13.236 */, 23.825,70
Acque gassose................................................ Ettolitro 10- — —

» » in bottiglie . . . . Cadiua 0,10 6.418- 641,80
Acque minerali da ta v o la ................................ Ettolitro 18- - —

» » in bottiglie Caduna 0,18 111.496- 20.069,25
B in a ................................................................ Ettolitro 25- 77,24 1.931 -

» in bottiglie................................
Sciroppi, estratti e conserve d'o^ii specie per

Caduna 0,25 24- 6 -

preparare bevande........................................ Quintale
Caduna

5 4 - 753,94 40.712,70
Id. in b o tt ig lie ................................................ 0,80 2.359- 1.887,20
Id. in bottiglie di capacità inferiore a mezzo litro » 0.40 12.786 — 

T o t a l e  L.

5.114,40

2.310.556,35

C oa»estiM U

Buoi, vacche, tori, manzi, ecc............................ Quintale 18- 183,26 3.298.65

Vitelli e vitelle fino a 180 Kg............................. » 30- 3.678,72 110.361.50

Vitelli e vitelle oltre i 180 Kg. * » 2 5 - 13.151,72 328,793 -

Cavalli, muli ed a s i n i ................................ > 8 - 245,30 1.962,30
M a i a l i ........................................................ » 3 0 - 1.625,70 48.770,05

Id. piccoli da l a t t e .............................. Capo 11,25 — —

Pecore, montani, castrati e capre Quintale 14 154,10 2.157.45
Agnelli e capretti ................................ Capo 0,95 429- 407.55
Carne macellata fresca dì vitello e suina . Quintale 5 0 - 0,69 34,50

• » proveniente da altri Comuni * 6 0 - 1.244,43 74.665.80
Carne congelats di vitello e suina » 33,33 912 — 30.434.25

Da riportare 600885.05



cccx DAZIO urauo

AliqioU

P «
unità

Quantità ! Dazio

introdotte ! ntcono
I

Riporto ; 600.885,05

Materie grasse - Caponi e profumerie

Oli vegetali ed animali 
Burro . . . .  
Fratti temi oleiferi

ordinari e detersivi

fini 
Profumerìe

Carne macellata freaca di altri bovini e ovina Quintale 40 - — —

Id. id. proveniente da altri Comuni » 4 8 - 73,30 3.518,50

Carne congelata di altri bovini ed ovina 26,65 673,82 17.957,50

Carne e q u in a ........................................ 14 — — -

Id. id. proveniente da altri Comuni . 16,80 — -

Carni aalate, affumicate ed in qualsiasi modo pre-
96- 42.824,15> 446,09

Lardo fresco e aalato e strutto bianco . 3 4 - 45,19 1.536,55

Formaggi e latticini di 1* categoria 50- 1.441,88 72.094-

Id. id. di 2* categorìa » 3 0 - 1.024,38 30.731,35

Peaci freschi di 1* categorìa............................... 4 0- 69,02 2.760,70

Id. id. di 2* categorìa . . . . > 10- 286,85 2.868,50

Peaci preparati di 1* categorìa . . . . t 9 0 - 139,93 12.593,70

Id. id. di 2* categoria . . . . » 30 - 484,81 14.544,30

Z u cc h e ro ......................................................... * 2 5 - 7.965,24 199.131 -

» 2 5 - 31 - 775 —

Glucosio solido e liquido » 25 - 818,03 20.450,75

Marmellate e conserve di frutti . . . . 4 8 - 327,10 15.700,60

Coccolato comune in polvere e tavolette . » 6 0 - 142,69 8.561,40

Cacao in polvere ed in pasta . . . . » 48- 34,07 1.635,50

C a f fè ................................................................ > 120 — 1.118,74 134.248,40
Id. torrefatto in grani ed in polvere » 144 — 14,51 2.089,45

Surrogati del c a f f è ........................................ -% 6 0 - 90,42 5.425,20
Droghe e c o lo n ia l i ........................................ * 100 — 90,44 9.044-
Confetti e d o lc iu m i........................................ » 150 — 248,02 37.202,50

Id. id.................................................... 100 — 16,74 1.674-
Id. id.................................................... * 50- 43,95 2.197,50

Conigli e porchetti d’india . . . . 10- 444,77 4.447,70
Conserve di p o m o d o r o ................................ » 20- 123.55 2.471 -
Conserve e mostarde aempiici . . . . » 4 0 - 413,04 16.521.60
Frutta secca di 1* categorìa . . . . > 50- — -
id. id. di 2* categorìa . . . . » 2 0 - 180,48 3.609,60

Funghi fre s c h i................................................ » 2 0 - 39,19 783,80
Id. s e c c h i................................................. » 8 0 - — —

Pollame v i v o ................................................ » 9 0 - 931,36 83.822,40
Pollame morto e selvaggina . . . . » 100 — 365,07 36.507-
Tartufi b ia n c h i................................................. » 300 — 0,063 18,90
Id. n e r i ................................................ , 150 — — —

T h è ................................................................ » 200- 2.79*/, 559-
Id. M a t è ........................................................

*
100- 0.13 13-

T o t a l e  L. 1.389.203,60

Quintale 10

12

3

12

30
100

200

3.343,48
2.636.53

49,25
1.334,13

3,32
205,31
170,132

To t a l e L

34.644,30 
31.734,05 

147,75 
16.009,55 

99,60 
20.531 -  
34.026,40

137.192.65

DESIONAZIONE DELLE CATEOORIE E DEI OENERI



LUOUO DAZIO CCCX1

DESIONAZIONE DELLE CATEOORIE E DEI OENERI Uniti
Aliquota

P?
unità

Quantità

introdotte

Dazio

riscouo

Combustibili
(dati apptottimihvi 1

G a s - lu c e ........................................................
Energia e l e t t r i c a ........................................

Metro cubo 
Ettowatt

Lire

0,025
0,02

* 4399620 
*32466249

Lire

* 109.990-
* 649.324,40

Foraggi
j

Biade ........................................................
Fieno e paglia . . .  . . .  

: Strame................................

Totale L. 759.314,40

Quintale

»
>

5 -
3 -
2 -

6.385,75
18.400,82

360,40

31.928,75
55.202,45

720,80

Mobili
Totale L. 87.852 -

1
Mobili e sopramobili fini di 1* categoria .

Id. id. id. di 2* categoria 
Mobili e sopramobili comuni di 1* categoria 

Id. id. id. di 2* categoria .

Quintale
»
»
»

100 —
5 0 -  
2 5 -  
15 —

647,77
1.061,55

676,47
893,92

64.777,40
53.077,50
16.911.75
13.408.75

!
# Generi diversi

Totale L. 148.175,40

Carta di qualunque s o r ta ................................
Lavori di c r is t a l lo ........................................
Lavori di v e tr o ................................................
Lavori di porcellana decorata . . . .  

Id. id. bianca . . . .
Lavori di m a io lic a ........................................
Utensili domestici di 1* categoria 

Id. id. di 2* categoria 
Tarocchi e carte da giuoco . . . .
Oggetti di c a n c e lle r ia ................................
Amido ed a m id o n e ........................................

Quintale
>
*
»
»

»
»
»

*

»
»

15-  
80 — 
3 0 -  
5 0 -  
4 0 -  
25 - 
2 5 -  
15-  
6 0 -  
4 0 -  
2 0 -

t>.uiu,79
24,26

626,73
151,93
537,98
612,05
609,65
925,07

1,09
19,35

142,15

204.161,70
1.948,80

18.801,90
7.596,50

21.519,20
15.301,25
15.241.05
13.876.05 

65,40
774 — 

2.843 -

Materiali da costruzione a computo metrico

Tariffa A ...............................................................

Id . B ................................................

Totale L. 302.128,85

•

517.326,55
83.781,60

!

Totale L. 601.108,15

* Dati relativi al mete di Maggio.

2. — Riepilogo.

Bevande ............................ 2.310.556,35 Riporto L. 5.334.423,25

Commestibili

Materie grasse, saponi e profu
merie ............................

1.389.203,60 Materiali da costruzione a com
puto metrico .................... 601.108,15

137.192,65 T o t a le  L. 5.735.531,40

Combustibili ...................

Foraggi ............................

M o b ili.....................................

759.314.40 

87.852 -

148.175.40

Si detraggono per arrotondamento

T o t a l e  L

Tassa di produzione interna, sul
le fabbriche, ecc., diritti vari

234,25

5.735.297,15

832.105,80

Generi diverai ................... 302.128,85 Dazio addizionale governativo 786.489,55

Da riportare L- 5.334.423,25
T o t a le  L. 7.353.892,50



Tasse
a) Movimento contribuentiLUOLIO

14139 11669 12160 673

4841 88 167 7

212 56! 52 5

14411 11721 12395 675

233 88 167 7
163 56 52 5

14481 I 1753 12510 678

176 88 167 7
193 50 52 5

14464 I 1791 12625 680

260 212 216 5
300 177 138 6

14424 11826 12703 679

195 204 187 7
186 69. 55 9

14433 11961 12835 677

1791 142 132 II
214; 60 70 6

14398 12043 12897 680

216 120 130 20
131 46 59 20

14463 12117 12968 680

, inscritti

acauto ’ wUz*ooi. “  +I variazioni in —  

inscritti a fine genn.

1 variazioni in + 
Febbraio . variazioni in —

inscritti a fine felbr.

i variazioni in -f
Man* variazioni in —

' inscritti a fine marzo

i variazioni in -f
Aprlle ’ variazioni in —

' inscritti a fine aprile

I variazioni in -f-
Maggio variazioni in —

inscritti a fine maggio

i variazioni in -f- 
OlagM ' variazioni in —

* inscrìtti a fine giugno 

» variazioni in •+•
Lagllo variazioni in —

" inscrìtti a fine luglio 

( variazioni in -f 
Agosto ' variazioni in —

' inscrìtti a fine agosto 

i variazioni in •+• 
Settenbre variazioni in —

inscrìtti a fine sett. 

i variazioni in + 
Ottobre variazioni in —

inscrìtti a fine ottobre 

i, variazioni in + 
Novembre variazioni ra —

’ inscrìtti a fine nov.

I variazioni in 
Dlccabre variazioni in —

* inscritti a fine dicem.

b) Riscossioni

2.15 2,15 786024,30 

315 | 315 429210

—  2303945 7070 j 

13070 1023120 I4394.501 

2143,20 613416,60 4116.10 

3655 391410 5655 

1150 145700 800 

8640 469900 7996.70

644 64100 906.10 

900 242040 160 

2794 317477 3531 

50 11600 -  

57019.55 65631.65 116099,60

-  35323 35502,15

70 1657.95

-  15928

9124 10164

929.15 363.25

5720 4650

600 475

5530 4746,30

1070,05 1426,05

420 300

4667,70 2645

240 -  

109193,20 69025,90

32299 -

630 

100 
620 , 

3706,95 

120 
7675

470

296970

120
246556

100
20353.65



1. — Prezzi medi ail’ingrosso delle principali derrate.
LUOLIO

Nazionali : 
Piemonte (nuovo) 
Piemonte mercantile. 
Altre provenienze 

Etteri:
Manitoba (n. 2) 
Altre qualità .. 
Grano duro

Granoni.

Nostrale fino pignoletto 
Nostrale comune 
Altre provenienze 
Estero giallo ..

Segale.

Nazionali
Estere

Q.le
»

»

»

»

>

Q.le

Farine, Semole e Cascami. 

Prodotti di grano:

Farina tipo unico 
Tenero marca O O  ..

» » A
» » B superiore
» » B com. 75%

Duro - Semola SS al 50%
> - » (Piata) al 50*/,
)i - Semola SS al 60%
,  - • (Piata) al 6 0 '/»
» • Semoletta ST 

Farina di grano 
Tenero • Crusca 

» r Cruschello 
Semola di granone ..

j Farina di granone abburattata

Via! del Piemonte.

! Vini da pasto comuni 
» » » superiori ..

I

Vfarf di altre provenienze.

1 Vini comuni e d ì limitata grada
zione (non minore di 8 gradi)

Q.le

Q.le

DENOMINAZIONE

Ettol.

123
133

146-
132,90

135.50
142.50
102.50

96

Legna.

Forte segata ..
„ lunga ..

Carrube.

Nazionali 
Estere ..

Avene. 

Nazionali nere

Elatere
comuni

Fave.

mercantile

190 —

Ettol.

188,90

184,25

164.50 
69,25

132.50
126.50

285-
325-

245-

S ic ilia ...................
Favette Sicilia 
Sardegna
P u g lia ....................

Risi.

Maratello
Camolino originario 

» » 
Mfzza grana .. 
Ostiglielo

Fagioli.

Saluggia
Tondini bianchi 
Piatti bianchi

Semi.

Trifoglio violetto ....................

Foraggi.

Maggengo n u o v o ....................
* vecchio...................

R ice tta ......................................
Terzuolo .............................
Paglia di grano e segala pressata 
Paglia di grano e legala non pressata

i Q.le 
»

Q.le
»

»

Q.le
»

>

»

Q.le
»

»

»

*

Q.le
»

»

Q.le

79-
89-

117.50 
111 -
117.50

106,75 
104 -  
108,50 
102 -

174.10
156.10

119,75
160.10

Polli .. .. 
Capponi 
r . , i w  . .

Anitre 
Oche 
Tacchini 
G s h s  faraone

Mgr. 4,80
» 5,45
» 4,50

» 3,60
» 3,45

Kg. 13,60
9

» 10,15

Kg-
»

—

Cad.

http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/


CCCXIV PREZZI MEDI ALL’lNOROSSO LUOUl

Vivi

Uniti
Prezzi

medi

Uniti

DENOMINAZIONE di DENOMINAZIONE di
Prezzi

medi

!________________________________________________
misura

'

misura

Uova. Finocchi medi .................... Al (tata

Fresche nostrane .................... Dozz. 5 ,80 » grossi .................... » __

» importazione » — » nostran i.................... M nani -

Burro. F ungh i...................................... Mg. 125 -

1 * qualità .............................. Kg. 13,50
Patate vecchie ....................

, ____ » —

2* qualità .............................. » » nuove..............................
» g ia lle .............................

»
»

6 ,2 5

Pescheria fresca. Peperoni lunghi verdi » _
Di mare : » gialli e rossi > 18 ,35

1* qualità .............................
2* qualità ...................
Pesci m in u ti.............................

Kg.

**

24 ,25  

8 ,9 0  

5  —

Piselli m erid ionali....................
Piselli nostrani ....................
Pomodori riviera ...................

»
»
» 14 ,50

Porri ...................................... ha. «ni _

Di' acqua dolce : R a p e ...................................... D o z z . 3  -
j 1* qualità ............................. > 30 ,50

Ravanelli ............................. » __

2* qualità ............................. » 10 ,60 Sedani 1* q u a lità ............................. » --

Pesci m in u ti .............................

Verdura e frutta.

» 5 ,55

!

» 2* q u a lità .............................

Spinacci ...........................................

Zucchini piccoli .............................

Mg.
Dozz.

Aglio nuovo Mg. 6 ,5 0 » medi ............................. » 0 ,9 0

>» . . . . . . Dui. mani — » grossi ............................. » --

Asparagi riviera ............................. Mg. — Albicocche ........................................... Mg. 3 7 ,5 0
» n o s tran i............................. > — Arance ...................................... » --

Carciofi ............................. Dozz. — Castagne fresche ................... »

C aro te .........................................................

C a v o li .........................................................
Oot? lini 

Dozz-
5 -  

4 ,55

„ secche ....................
C iliege ......................................

»

»

--

Cavolfiori riviera medi » Fragole ............................. » —

» » grossi M g .
__ L im on i...................................... Al « I l 4 2 ,5 0

Cipolle comuni .................... » 3 ,40 Mele 1* qualità ................... Mg. --

! F ag io li...................................... » 16,10 » comuni ...................
»

»

: Fagiolini ............................. A Pere 1* qualità .................... ,

Fagiolini f in i ............................. » 21 ,20

-,
» cornimi ................... » 22 —

Fave ......................................................... » _ Marene .............................. »

In s a la ta  la t tu g a  .............................
. Dozz. 2 ,6 5 Nespole ........................................... 9 __

» mista ............................. Kg. Pesche ................................................... » 3 5 ,6 0
Melanzane ............................. Dozz. S u s in e ...................................... » 2 3 ,75

jj Finocchi piccoli .................... il (Uh Uva da tavola ............................. 9 -

2. Mercato bestiame e Mattatoio.

SPECIE DEL BESTIAME

_

Capi introdotti Prezzi del beati, 
e macellati per Mg. fuori dazio

Luglio Luglio

S a n a t i....................
Vitelli 1* qualità 

» 2* »

Buoi ....................
Tori ....................
Manzi e Moggie 
Soriane
M a ia li....................
Pecore, montoni e capre
A gnelli....................
Capretti
E q u in i....................

1974

8834

28
709
59

1180

T o t a l e 12.784

70.25
62.25
39.25

39- 
34 -  
26- 
63,75



3. — Prezzi medi di vendita ai minuto di alcuni generi.

fi -- 1 II ■

Q E N E R I  Unità
Prezzi

O E N E R I

1|
medi

Pane di frumento forma grossa ••

[
1

Kg.
»

1.75 Burro naturale
» » » » piccola •• 2,30 Formaggio parmigiano 

• Bcrnfti: Farina di frumento » 2 -

Farina di granoturco » 1,40 » Fontina ..

Pasta secca comune 2.65 » Gorgonzola

» » Napoli * 2,90 Olio d 'o liv a ....................

Riso ...................................... 2,30 u di semi ..

Fagioli secchi Burlotti 4 - Vino tipo comune da pasto

Ceci ...................................... » 2,45 Zucchero ....................

Cecirata ............................. 2,60 Caffè tostato Moka
Lenticchie ............................. » 3,15 » » Portorico
Patate comuni » 0,85 ** » Santoa ..

Girne bovina fresca: 1* qualità
* » S. Domingo .. 
» » Guatemala

Punta di petto e pancetta .. » 6,75 Latte naturale

Spalla, sottosp. e muscoli .. » 8,50
VerduraCulatta et. 10,75

Arrosto e Carré .................... * 12,50 Aglio
Polpa senz'osso » 13,25 Carciofi
Coscia » .................... l » 15,75 Carote

» » affettata 17,75 C a v o li.............................

Carne bovina congelata: Vitello ,

3,50

Cavolfiori ....................
C ipo lle .............................

Punta di petto e pancetta -. »
Cipollini ....................

Spalla, sottosp. e muscoli .. 
Quarti posteriori ...................

»
,

j 4,50 Insalata lattuga 
» minuta

Polpa senz'osso * l  - Prezzem olo....................
Coscia » ................... • 9 — Radicchio ....................
Carne suina fresca................... * 11,75 Ravanelli ....................
Carne di agnello parte posteriore » I I - Spinacci ....................
Polli ...................................... * 1 8 - Zucche.............................

i Capponi ............................. è

G alline ...................................... » 13,50 Frutta

T,cchini ................... !
» —

Albicocche ....................

Pesci freschi di mare: Castagne fresche

1* qualità
2* qualità ....................

• •

»

»

28,25
11,90

*7

Castagne secche
Fichi s e c c h i....................
L im oni..................................................................

m in u ti .......................................................................................
» 7 —

Mandorle secche

Pesci freschi d’acqua dolce: 
•

Mele ..................................................................

1* qualità ..................................................................

2* qualità ................................................................. |

»

»  i
34.50
13.50

M  A »

Nespole giapponesi 
Nocciuole .............................................

minuti • • * 7,85

Salumi ed affini: Pesche...................................................................

Salame crudo stagionato .. » 21,25
f 1 AA

Prugne secche 
Uva bianca da tavola

» cotto ................... 11,90

Mortadella ............................. 17,40
* nera * *

Prosciutto crudo ................... » 26,50
• secca

» cotto ............................ » 21,75 Combustibili
Lardo nostrano ............................ > 7,95
S tru tto ....................................................... » 5,80 Petrolio ..........................................
Merluzzo aecco ............................ 9 3,20 Legna da ardere ............................
Uova fresche......................................... Cad. 0,55

i
1

Carbone da cucina....................

Usiti

[ Litro I 
Q.le

Prezzi

medi

16.30
18.50 
14,15 
1 3 -
10.50
9.80
6.50
3.30
6.80 

34,65 
3 8 -  
30,50 
35,60 
35,25

1.20 ;

1,60

I -

0,80 i

0,85
3,50
0,30
3,90
0,25

1.25

6,30

0,60
9,75

4 -
6,20

2,35
2 3 -
67,50

http://q.le/


M E R C A T O  F I N A N Z I A R I O

Prezzi per i riporti stabiliti dal Sindacato di Borsa.
LUOLIO

Titoli di Stato.

Rendita 3,50 % netto (1906)
| Rendita 3,50 % netto (1902) 
i Rendita 3 % lordo 
Consolidato 5 % netto ..

» 5 % (Littorio)

Debiti redimibili. 

Obbligazioni Venezia (più interesse)
I Buoni Tesoro sett. 5 % (più int.)

» nov. 5 % (più int.)
Prestito Nazionale 4,50 % (1,2 em.) 

» >> 5 %
Obblig. ferrov. 3 % ....................

»> *» Romane 
» strade ferrov. Tirreno 5 %
» ferrov. Vitt. Eman. 3 %
» » Cuneo 3 % .. 

Obblig. ferroviarie Torino-Savona-
Acqui 3 % .............................

Obblig. ferrov. Udine-Pontebba 5 %
>» »» Lucca-Pistoia 3 % .. 

Obbligaz. ferrov. Cavallermaggiore-
Alessandria 3 % ....................

Obblig. ferrov. Livornesi 3
» >» Centr. Toscane 5 %
» Lavori Tevere 5 %
»> » Roma 5 %
» Lavori risanam. Napoli 5 % 

Azioni private ferroviarie Cavaller- 
maggiore-Bra 3 %

Azioni com. ferrov. Bra-Cantalupo-
M o rta ra ...................................... 1

Obbligazioni 3,50% (1906)
»» 3%  (1910) .. ..! 

Obblig. Istituto Credito Imprese pub
blica utilità .............................|

Titoli garantiti dallo Stato.

Obblig. ferrov. Sarde (1879-1862) .. 
Prestito Unificato Napoli 5 % .. j 

Cartelle Credito fondiario Banco di
Napoli 3,50 % .............................

Cartelle spec. 3,75 % (Roma)
» Credito opere pubbliche 

Obblig. lstit. Credito Imprese Pubblica
Utilità (Rom a)..............................

Obblig. 6 7 . Città di Torino ..

7 2 -
66 -

4 6 -

[81,30

76,50 +

94 + 
81 + 
83 +

260 t.q.
285 t.q. 
470 +
280 t.q. 
280 t.q.

280 t.q. 
400 t.q. 
270 t.q.

270 t.q. 
320 t.q. 
570 t.q. 
435 t.q. 
425 t.q. 
410 t.q.

150 t.q.

150 tq. 
360 + 
325 +

270 t.q. 
66 Lq.

420 + 
375 + 
420 +

478 + 
492 +

Titoli di Stati stranieri.

Prestito austriaco 6,50 %
» polacco 7 %
» ungherese 7 %
» germanico 7 %

Obbligazioni diverse.

Ferrovie Sarde, serie A 
» Sarde, serie B

1 Torinese Tranvie e Ferrovie econo
miche ......................................

Siderurgica di S a v o n a ....................
Alti forni e fonderie di Piombino .. 
Uva Alti Forni Acciaierie d'Italia

Cartelle fondiarie.

Cartelle S. Paolo 5 % ....................
» Fondiarie S. Paolo 3,75 % 
» » » 3,50 %
» » B. d’Italia 3,75%
» Cassa di Risparmio Verona 

3 75 °£/O • •  •• •

Cartelle Istituto Italiano Credito Fon 
diario 5 %

» Istituto Italiano Credito Fon 
diario 4,50 %

» Istituto Italiano Credito Fon 
diario 4 %

» Istituto Italiano Credito Fon 
diario 3,50 %

» Monte Paschi (Siena) 3,50%
Istituto Nazionale Credito Edilizio 6*/*

A Z I O N I

Bancarie.

Banca d’Italia ....................
Banca Commerciale Italiana .. 
Credito Italiano
Banco di R o m a ....................
Banca Nazionale di Credito 
Banca Agricola Italiana ..
Banca Commerciale Triestina .. 
Soc. Finanza e Industria Torinese 
Credito Marittimo 
Consorzio Mobiliare

Banca Italo Britannica ..

498 + 
500 + 
494 + 
504 +

310 t q. 
310 t.q.

420 + 
470 + 
465 + 
875 +

458 + 
450 + 
418 + 
460 +

460 +

425 +

420 +

420 +

375 + 
400 + 
410 +

2420
1366
774
116
564
240
536
156

.. 832 
f i4500 
I B 510



luolio MERCATO FINANZIARIO CCCXVII

Trasporti.

Ferrovie Mediterranee.................... 544—
» Meridionali .................... 790-
» Secondarie Sardegna 150—
» Mantova-Modena 640-1
i) Biella .. .. *• «• 510-

Navigazione Generale Italiana Florio
e Rubattino ............................. 536 —

Torinese Tranways e Ferrovie eco
nomiche •• • • *• •• •* 120—

Navigazione Alta Ita lia .................... 2 0 0 - j
Lloyd Sabaudo ............................. 286-
Società Veneziana Navigazione a

vapore ............................. 280-
Navigazione C osu lich .................... 164 —
Libera T riestina.............................. 220-
Ferrovie Torino-Ciriè-Valli Lanzo 110—

Luce ed Elettricità.

Italiana per il Gas .................... 324-

» » » (nuove) -

244—

Elettricità Alta Italia .................... 288—
I54ex

Industria ed Elettricità Terni .. 410—

Min. Elettrica Valdamo 166—

Ligure-Toscana Elettricità 290—

Gen. Elette. A dam ello .................... 274—

Meridionale di Elettricità 334-

Impr. Elettr. e Idroelettr. del Tirso .. 230-

Piemonte Centr. Elettr..................... 126—
124-

Officine Elettriche Genovesi .. —

Edison ....................................... 740-

Industrie mecc. e metallurgiche.

Officine di Savig liano.................... 830-

Fonderie caratteri - Nebiolo e C. .. 288-

Ing. V. Tedeschi e C........................ 204-

Stabilimento G. Fomara e C............. 176—

Officine Moncenisio (Bauchiero) 32—

Dalmine ...................................... 124—

U v a ................................................ 156—

Ansaldo .................... 88-

Ferriere Novi .............................. 116-

Industria delle Automobili.

Fabbrica Italiana d*Automobili (Fiat) —

Fiat (nuove) ............................. 424-

Ing. R. Ztist (Intra) .................... 76-

Piemontese Automobili « Spa »
.

Industrie chimiche ed estrattive.

Fabbrica Vernici « Paramatti » 276-

Concerie Italiane Riunite 230-
Bonelli ............................. 30-

Walter M a rtin y ............................. 36-
Miniere di M onteponi.................... 1000—
Talco e grafiti Val Chiaone .. 400-
Monte Amiata ............................. 274—
Schiapparelli ............................. 78-
Montecatini .................... 238-

M in Lanca 108-

Ollomont 420-

Industrie agrarie ed alimentari.

Acqua potabile di Torino 574 —

Bonifiche Ferraresi .................... 492-

Stabilimento Fratelli Maraschi 70-

Fabbrica cioccolato e confetti Ven-
chi e C» .. .. .. 306-

Distillerie Italiane (Milano) 140—
M artinazzi...................................... 38 —
Florio ............................. 120—
Oleifici ...................................... 74-
Bonifiche Sarde .. .4 0 -
R a ffin e r ia ...................................... 590-

Industrie tessili.

Manifattura Lane Borgosesia .. 1350—
Cotonificio Piemontese.................... 450-
Cotonificio Valli di Lanzo 230-
Manifattura Pacchetti 154—
Snia .Viscosa ............................. 132-

» » (nuove).................... —

Seta Chfitillon ............................. 220-
Varedo .. ............................. 56-

Industrie varie.

Cartiera Ita lia n a ............................. 500 nip.
Istituto Romano di Be ’i 690-
Comp. Grandi Alberghi (Venezia) .. —

Giovanni Gilardini .................... 106—
Unione C em en ti............................. 110—
Stefano Pittaluga............................. 58-
Rinascente...................................... 68-
T ensi............................................... 60-
Assicurazioni Generali (Trieste) 5500-
Aedes 5 -
Borsai ino G. B. fu Lazzaro 170—
Eserciz. Cartiere Meridionali .. 260-
Saturnia ....................................... 108-

CAMBI

Francia 
Svizzera 
Inghilterra 
Spagna 
Olanda 
Belgio 
Germania (marco oro) 
AuanU (Schilliage) 
rraga 
Romania 
New-York 
Russia (cervonetz)..

Pe»o argentino j

Dollaro canadese .. 
Belgrado
Bodapest (pengo) .. 
Albania (franco oro)
Norvegia
e  _ •
iJ t C Z Ia

Polonia (aloty)

ORO

Ptiao aiano 
del noe

UkÙM*MM
J _ 1 ---

(aedi*)
061 BMW 

(-«fa)

74,70 74,82
366,82 368,05
92,762 92,835

314,05 314,54
7,667 7,69
2,662 2,662
4,55 4,566
2,628 2,698

56,50 56,65
11,70 11,65
19,036 19,11
9 7 - 9 7 -
18,32 18,31
8,06 8,05

18,97 19,06
33,53 33,65

332 — 332 —
3,65 3,67

509- 510-

—

367,09 368.73



FallimentiMonte di Pietà

ImportoQuantità

Nuimm

Movimento dei pegni

Rimanenza al 1° luglio 

Entrati nel mese .. .. 12.639

Protesti cambiari96.080Totale

Riscossi, rinnovati e venduti nel 
mese........................................ 2.160.668

9.994.674Rimanenza alla fine del mese

Istituto provinciale degli esposti

Esìstenti Du,,n ' '  11
al principio--------- j--------

Personale e ricoverati del mese e.,., Rrtmd

Rimasti 
alla fine 
del mese

Esposti lattanti............

Esposti oltre il primo 
anno di età ............

Legittimi lattanti .. .. 

Suore di carità............

Serventi

Totale

i bambini tono tenuti ad allattamento artificiale. Le madri nutriaNB. A Torino funziona mio 

«ooo ricoverale a Rivoli.

Ricovero di mendicitàCongregazione di Carità

L. 23.701,15 
2.355,66

• 26.056,81

Inabili 
al lavoro

CroniciOblazioni ................................
Entrate patrimoniali................

Luglio: Totale Entrata
J

Sussidi di allattamento (baliatici
latte sterilizzato).................L.

Sussidi sul fondo Lotta contro
l’accattonaggio .................. >

Mantenimento di minorenni or
fani od abbandonati.................

Sussidi a vecchi inabili, ad infermi 
a vedove con numerosa prole
in tenera e tà .......................  » 21.835,30

Concorso per ricovero di N. 1 mi-
norenni in Istituti d’educazione » 200 —

Totale somme erogate in benefie. » 52.592,40

Famiglie iscritte nell’Elenco dei poveri N. 2234. 
Minorenni a totale carico della Congregazione di 

Carità N. 92.

Movimento 

dei ricoverati
complesso

2.584,20

23.573,45

4.399,45

Esistenti al 1* del 
mese di luglio

Entrati

Rimasti alla fine 
del mese .. ..

____i____—



Ricoveri Municipali

1. Asilo notturno di via Como.

Movimento dei ricoverati.

Giorno 

del mete Uomini Donne Bambini TOTALE
Giorno 

del mete Uomini Donne Bambini 1 TOTALE

1 53 34 3 95 Riporto 857 494 59 MIO

2 57 34 3 94 17 47 35 4 86
3 57 33 3 93 18 47 35 4 86
4 54 31 88 19 48 36 4 88
5 57 30 4 91 20 48 34 4 86
6 56 30 4 90 21 49 32 4 85
7 54 32 4 90 22 48 34 4 82
8 56 32 4 92 23 47 36 87
9 56 31 4 91 24 48 33 4 85

IO 55 30 3 88 25 47 34 4 85
II 51 29 4 84 26 50 32 3 85
12 50 28 4 82 27 50 31 4 85
13 48 28 4 80 28 52 34 4 90
14 50 29 4 83 29 51 35 4 90
15 49 30 4 83 30 51 36 4 91
16 49* 33 4 86 31 52 3 « 4 94

A riportar« 857 494 59 1410 Totali
1

1592 lOOv 118 2715

2. Rendiconto della gestione dei ricoveri nel mese di Luglio 1928.

Giono
Ricovero di 
via Como 

L.

Rkovero della 
Catc.a*S. Paolo

L-

Giono
Ricovero di 
via Como

L.

Ricovero della 
Caac.aaS. Paolo

L.

1 152 — 31,20 Riporto 2290- 475,80

2 246- 36,60 17 132 — 26,40
3 120 — 33- 18 110 — 28,80
4 146 — 36- 19 146 — 27,60
5 152 — 34,20 20 128 — 3 0 -

6 138 — 31,20 21 188 — 23,40

7 228- 2 7 - 22 158 — 2 7 -

8 154 — 28,20 23 120 — 2 7 -
9 124 — 25,20 24 132 — 28,80

10 118 — 29,40 25 132 — 25,20

I I 104 — 30,60 26 132 — 27,60

12 142 — 31,20 27 142 — 3 0 -

13 124 — 31,20 28 220- 3 0 -

14 208- 25,80 29 158 — 22,80

15 106 — 21,60 ! 30 156 — 24,60

16 128 — 23,40 | 31 102 — 2 7 -

A riportare 2290- 475,80 Totali 4446- 882-

Carceri Giudiziarie
LUOUO

Assicurazioni sociali
LUOLIO

Muchi Femmine

Esistenti al 1* del mese 992 93
Entrati nel mese .. .. 497 149
Usciti ....................... 513 147
Esistenti a fine mese . 976 95

Disoccupati Sussidiati 1

M. F. TatoU M. F. Tatab lapn*« 4m tmmé
MMi

1 2817 2232 5049 2166 1722 3888

t

273583,63 |



Biblioteca Nazionale

OPERE ENTRATE IN BIBLIOTECA

Ammontare 

degli acquisti

L.

Valore attri
buito alle 
opere non 
acquisiate

NUMERO 

DEI LETTORI

NUMERO DELLE OPERE 

DATE IN LETTURA

VOLUMI OPUSCOLI la
Biblio

teca

Fuori
<UI> Bi
blioteca

Nella biblioteca della ̂ biblioteca

Per acquisti
Per doni e 
dir. stampa

Per acquisti
Per doni e 
dir. stampa

(ammeaai
al

pentito)
a itimpa

IDIBO*
•ditte a stampa

mano
scritte

-
3447 190 4394 1 190 —

Biblioteca Civica

Ll/OLIO

OPERE ENTRATE IN BIBLIOTECA

VOLUMI OPUSCOLI

Per acquisto Per doni Per acquisto Per doni

80
i

1
28 6 8

Ammontare 

degli acquisti

L.

Valore attri
buito alle 
opere non 
acquistate

L.

2556,90 1085

NUMERO NUMERO DELLE OPERE

DEI LETTORI DATE IN LETTURA

In
Fuori 

della Bi- Nella biblioteca
Fuori 

della liitilintrrT

Biblio
a

stampa

mano

scritte
a

•lampa

mano
scritteteca al

pratile)

2305 649 3008 4 649 —

Museo

i

Visitatori 
a pagamento Con tessera Oratuiti

'

Totale

!|

Museo civico d’arte antica e arte 
applicata all'industria 45 - 2779 2824

Museo civico d’arte moderna 130 - 3049 3179

Museo Nazionale del Risorgimento — — — —

Castello Medioevale ...............

1
|

1352 27 1379

LUOLIO

Musei e Gallerie d’Arte

LUOLIO



SERVIZ I  MUN I C I PAL I ZZAT I

1. Azienda elettrica.
LUOLIO

PRODUZIONE DI ENEROIA Kwh EROOAZIONE DI ENEROIA Kwh

■;

Prodotta alla Centrale di Chiomonte .. .. 

Prodotta alla Centrale di Sun

6.884.099

4.099.325

343.700

100

Alla FF. SS. da Chiomonte ...................

A l Consorzio di Avigliana .........................

24.900
19.189
26.990
36.065

188.600
18.013

418.818
115.907
420.300

2.675.351
12.480

1.297.597
3.223.999

150.000

Prodotta alla Centrale del Martinetto .. .. Alla città di Susa ......................................

■j Ricevuta dalla Società Alta Italia .............
Alla Cooperativa Giavenete.........................
v i a  contatore...........................................
S i a  forfait .....................................

I "

Totale energia prodotta e ricevuta

(a l Municipio per illuminazione pubblica
/ Tranvie Municipali in c. c . ...................

•j V » » in f. m.....................
. o \ Acquedotto Municipale.........................

**• 1 Utenti .................................................
Riscaldamento .....................................

Totale11.327.224 8.631.209

NB. La dilltiemu ha entri» prodotta ed «rogati è data ia «raa parta dalle perdite per la traaiormariooe, la datnbuziooe e la coovenioae.

2. Azienda Tranvie Municipali.
LUOLIO

! ........................

LINEE TRANVIARIE N. biglietti venduti
Chilometri

Motrici Rimorchi

1. Cavalcavia................................................................................. 246.499 87.537.3 1.496,3
2. Borgata Vittoria-Borgata Molinette ......................................... 425.357 109.678,8 90.770,4
3. Val San Martino-Borgo San Paolo......................................... 522.406 97.211.9 96.983
4. Borgata Campidoglio-Gran Madre ......................................... 409.204 68.647.5 . 68.647,5
5. VanchigKetta-Borgo San P a o lo ............................................... 448.158 87.079.6 87.079,6
6. Porta Nuova-Pozzo Strada...................................................... 651.703 121.199.8 72.317,7
7. Porta Palazzo-Lingotto............................................................. 736.692 130.147.8 119.766
8. Ospedale Maurizi ano- R egio Parco ............................ . .. 298.017 103.028.8 —

9. Barriera Lanzo-Barriera Or bastano ............. 441.340 112.869,6 46.969,7
10. Crocetta-Borgata Monterota...................................................... 344.945 70.251,3 69.425.1

II . Viale Stupinigi-Porta Nuova ................................................ 154.961 47.365,2 1.645.8

12. Borgata Cenitia-Gmitero 354.333 103.344,9 4.545.7

13. LucentO'Vabalke................................................................... 394.300 112.969,4 —

224.296 67.993,6 —

15. Poate 1 >abeIla-Corto Vercelli ................................................ 734.202 114.926,3 114.926,3

16. Linea Viali ...............................................  ..................... 387.233 99.146,4 —

17. Barriera Catale-Otpedale Amedeo di Savoia............................ 319.747 86.720.5 —

18. Piazza Carducci-Borgata Monterota......................................... 408.407 104.920.9 9.213,8

19. Borgo San Secondo-Madonna di Campagna............................ 337.876 89.086.6 43.011,2

20. Cono Franda-Villa della Regina................................................ 203.344 65.679,3 —

21. Piazza Carducci-Madonna del Pilone ................................... 432.259 108.595 32.393,1

22. Ponte Regina Margherita-Barriera Piacenza............................ 12.762 12.594.2 —

31. Piazza Castello-Cimitero ...................................................... 23.352 8.909.4 --

— Porta Nuova-R. Aeroporto..................................................... — — —

— Gran Madre- EqMNiziooe ...................................................... 4.465 3.012.1 —

T o t a l e

i

8.515.858 2.012.916,2 859.191.2

N.
L.

Totale viaggiatori trasportati (comprai abbonati).

k 31* • la 22*) Km.
Quota
Sviluppo Rate (Kb . <T<

« rimorchi) N.

Meae di Luglio

1928

19.847.945
5.895.427,29

136.106

2.876.5163



ACQUEDOTTO MUNICIPALE

Acqua potabile condotta dall'Acquedotto Municipale. 

(Secondo Trimestre 1928)

M E S E

Acqua sollevata in 

Venaria a sponda 

destra della Stura

me.

Acqua sollevata in 
Borgaro e Torino 
a sponda sinistra 

della Stura

me.

Totale 

acqua sollevata

Acqua addotta 

dal Piano 

della Mussa

me-

Totale 
acqua condotta

me-

A p r ile ..................

Maggio..................

■ Giugno ..................
I

i Totale 2° trimestre ..

602.267

411.303

498.951

1.148.580

1.019.452

1.210.348

1.750.847

1.430.755

1.709.299

130.000

649.200

639.700

1.880.847

2.079.955

2.348.999
•

1.512.521 3.378.380 4.890.901 1.418.900 6.309.801

li . ’ 1
Acqua addotta al giorno nel trimestre (media) me. 53.746

Acqua addotta all'ora nel trimestre (media) » 2.239

Litri d’acqua addotta al 1 "  nel trimestre (media) » 622
i

15.592

649

180

69.338

2.888

802

Energia elettrica consumata per l'adduzione dell'acqua in città.

(Secondo Trimestre 1928)

Mese di Aprile ..................KW  ora 986 630

» * M aggio ..................  » 827.640

» » Giugno ..................  » 979.960 2.794.230 Totale 2* trimestre

Potenza media richiesta pel sollevamento dell'acqua a sponda destra e sinistra della Stura KW  1279. 

Energia consumata in media per ogni me. sollevato KWora 0,57.

Potenza media richiesta per ogni litro al I" sollevato KW  2,06.



I L L U M I N A Z I O N E  PUBBL I CA

1. Consumo energia elettrica e gas.
LUOLIO

Il
Energia elettrica

Ga»

ino uao privato ino Icxu motrice Totale

Ew-ort Ew-on F.w-or» Fw-Ofi m . c .

4.212.601

II

26.630.220 322.878.360 353.721.181 4.093.363

!

2. Illuminazione pubblica.
(Servizio tecnologico municipale). luolio

ii ■ 

ìi

Unità illuminanti in servìzio al 31 
luglio 1928:

di forte potenza (da 4000 a 10000 
lumen) ............................ N.

•

2517

Energia elettrica ............  Ewh.

Azienda elettrica 
Municipale .. L. 17242 — 

Soc. Piemontese 
di Elettricità.. » 125 —

Manutenzione:

4.168.900 

17.367 —

di piccola potenza (da 1000 a 2000
1

7876

Rinnovo lampade ............  L.
Materiali per riparazioni alle 

linee, cabine, ecc..................

18.731,91

14.095,60

1 Mano d’opera:

Per manutenzione, rinnovo 
impianti, pulizia, sorve
glianza, ecc..................... * 61.565,04

Totale N. 10393 Totale L. Il 1.759,55

ATTIVITÀ’ E D I L I Z I A
1. Progetti di nuove costruzioni. luolio

j PROGETTI DI COSTRUZIONI APPROVATI

NUOVI FABBRICATI DI USO ABITAZIONE (1)
*

F
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br
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at
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ua
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st

ri
al

e

ha
X. ̂  li

Anno 1928

I

i l  

CL *

A
lt
ri

 
fa
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b
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di
 

ab
it
az

io
n
i

S
op

ra
-

e
le

v
az

io
n
i

A
m

p
lia

m
e
n
ti

T
ot

al
e 

d
el

le
 

ab
it
az

io
n
i

i l i

J i W j

*  15

i l  
2  •  li

Gennaio .. .................. 1 68 12 II 92 812 16 6
Febbraio ........................ 3 46 8 6 63 810 15 10
Marzo............................. 7 79 19 14 119 1831 46 3
Aprile.............................
Maggio .......................

2 69 31 22 124 997 40 2
5 65 38 12 — 120 18 15

Giugno ........................
L u g lio ....................................

Agosto ........................

Ottobre ........................
Novembre........................
rv,) .Km

6 63 57 23 149 2592 15 4
3 54 57 24 138 2184 34 6

(I) Il ■— ero da penac i  di cortnmea» a trito pugao è di 30 wperiore a quello deilo «te»o periodo dai 1927.



CCCXXIV ATTIVITÀ EDILIZIA LUOLIO \

2. Abitazioni nuove costruite.

1-----------
i

N
uo

ve
 

co
st

ru
zi

o
n
i

0 °
Abitazioni con numero di stanze (1) Totale

Abita sioni 
secondo il tipo

Anno 1928

! S
o
p
ra

e
le

v
a
zi

 
ed 

a
m

p
lia

m
i

i 2 3 4 5 6 7 8 9 IO
n
e

più
<

i

S
ig

n
o
ri

li

| 
C

iv
il
i

O
p
e
ra

ie

i C
o
lo

n
ic

h
e 

e
 

1 
di
 

se
rv

iz
io

Gennaio . 69 23 21

•

131 88 41 7 5 2 1 296

1

802; 1 91

Febbraio . 49 14 17 144 104 29 18 2 — | (lt) 315 853 3 60 — 1

Marzo. . 100 19 32 183138104 77 34 13 4 1 | (13) 587 1963 7 112 — —

1 Aprile 93 31 19 186 94 51 7 8 1 — i 1 1 369 997 2 118 1 3

Maggio • 82 38 29 221 162 49 40 6 1 2 — — — 510 1412 5 114 1 —

Giugno . 92 57 24 362 214141 44 34 19 8 2 — 1 (100) 849 2693 6 134 9
~  |

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre . 

Novembre 

Dicembre ■

81 57 43 287 150 113 91 38 17 6 745 2375

1

5 130 2 1 i|

1

(I) Sono compresi : a) il fabbricato per impiegali dello Sialo con 106 alloggi e 522 camere; b) L'edificio Istituto Missioni Domenicane 

con 100 camere.

3. Licenze di abitabilità e di occupazione.

■
Anno 1928

N
. 

de
i 

p
er

m
e
ss

i

C
a
m

e
re

co
rr

is
p
o
n
d
e
n
ti

L
o
ca
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ss
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i

I
i

N
e
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o
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v£
3 T

e
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o
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e 
M

a
g
a
zz

in
i

«
c
•3•ve

S
ul

le
 

e 
S
c
u
d
e
ri
e

!

R
im

e
ss

e
NOTE

Gennaio . . • 138 1105 54 18 35 26 26 3 15

1li

i

Febbraio . . 138 1059 55 39 19 58 45 2 24 -
;i

Marzo. . . . 124 1719 55 18 15 49 57 4 17

Aprile . . . 106 788 66 15 12 42 23 3 8

Maggio . . . 

Giugno • . • 

Luglio. . . .  

Agodo . . .

115 3904 83 20 II 23 28 3 10

110

86

!

667

539

34

24

10

7

2

2

18

25

18

35

3

1 ;

Il numero dei 

permessi a tutto 

giugno è di 2%  

infer. alia stessa 

data del 1927 ;
Settembre . .

Ottobre . . . 1

Novembre . . .

Dicembre . .
1 f

I ||

il



PASS AP

Nulla-osta rilasciati.

ST AT I  

per cui vennero richiesti 

i patta porti

Francia 
Svizzera 
Germania 
Inghilterra 
Belgio 
Spagna ••
Altri Stati Europei 
Repubblica Argentina 
Stati Uniti .. ••
Brasile .............
Colonie Italiane 
Altri Stati del Mondo
(Earapa Etclwa) _

T o t a l i  i

II

LUGLIO

S C O P O  D E L L A  R I C H I E S T A

per lavoro 

o impiego

per affari 

commerciali e vari

p*r
cambiamento 
di reti (lenza

per

caute divane
Totali

M. r. M. *■ M. r. M. p. M. F.

8 1 9 4 3 8 56 144 ; ó 157

3 3 - — — 14 19 20 19

1 __ 1 - — 2 2 3 4 5
i

— 1 2 1 2

_ _ 1 1 1 __ 2 1

3 — 53 8 -- — 133 58 189 66

2 -- 4 1 - — 13 6 19 7

1 -- 1 -„ - — 5 8 7 8

3 3 1 -- - 3 3 3 7 9
_ __ - 2 1 6 5 8 6

-- - 4 - — — 8 12 12 12

I 21
4 76 13 6 15 242 260 345 292

Totale nulla-osta relativi a passaporti per l’estero
* * '

L A V O R O

1. -  Probi-VIri.
LUOLIO

V E R T E N Z E

CONCILIATE - TRANSATTE 

ABBANDONATE
DECISE CON SENTENZA

0

ì
•

l

ham
1

1

i
pe

r 
al
tr
e 

, 
m

at
er

ie
 

| i

T
o
ta

le

pe
r 

la
v
o
ro

pe
r 

ta
la

ri

pe
r 

al
tr

e
 

m
at

e
ri
e

1

5 3 3 I I 1 1 2

4 3 2 9 — — — —

2 1 3 6 — — — —

__ -- -- — — — —

- — 3 3 — 1 — 1

1 1 1 3 1 1 2 4
1 1 -- 2 - — 1 1

1 1 2 3 1 1 1 3

14 10 13 37 3 4 4 I I

I N D U S T R I E

I. Metallurgiche e meccaniche..................
II. E d ili....................................................

III. Alimentari..............................................
IV . Delle pelli...............................................
V. Poligrafiche e della carta........................

V I. Tessili e afin i.........................................
V II. Dei trasporti .........................................
V ili. Del legno ed affini ............................
IX . DeU’aboigliainento...................................
X . Dell’oreficeria............. ..................

Totali

2. — Libretti di lavoro. 3. — Libretti di maternità.

1 , 
Rilasciati a ( maschi dai 12 ai 15 anni —

j

Rilasciati a * 15 ai 21 anni ............. 102

fanciulli .. f femmine donne dai | 21 ai 50 * ............ 2501



Servìzio Conciliatori

RIASSUNTO situazione dei lavori e diritti di cancelleria,

Mese di Luglio.

A T T I  O R I G I N A L I Copi* di m tm M  •  verbali

SENTENZE

160,20 197 864,60162,30 745

II
51.60 102

45.60 87 

121,80 376

97.20 182

34.20 91

340 160,20 625 542,10 120

81 41,40 57 60,70 45

67 0,90 57 61.20 30

231 63,90 283 219,90 93

108 48,60 107 108,90 75

!
84 27,90 45 3 6 -  46

704,40

112,30

106,80

341,70 405,60

254,70206,10

151259 410 342,90 342,9011741028,80 409 1884,40512,70 1 583 1 541,50

Commissione Provinciale Arbitrale
per Y Impiego Privato.

Sentenze
pubblic.

Risultato delle Canee

DEFINITEM E S E

di

L U G L IO

Situazione ali'ini- 
zio di Luglio 127 357 40 7375 76 51 29 76 216 83 23 23582,71

Variazioni avve
nute nel mese

Totale a fine del 
mete di Luglio 207 210 417 9066156 90 252 75 27 125748.71 I



1. Operazioni diverse. LUOLIO

Lettere, pieghi e documenti recapitati Persone inviate provvisoriamente al
per gli Uffici 15197 Ricovero m unicipale ................................................ 21

Informazioni scritte somministrate ai Indigenti inviati a dormitori municip. 8

vari Uffici m unicipali.................... 10191 Ubriachi raccolti sul suolo 35
Accertamenti e verifiche per tasse co-•

Bambini smarriti consegnati ai parenti 17

2443 Fermi di cavalli in fuga................... 1

Verifica di cambiamenti di abitazione
Animali pericolosi uccisi o catturati ..
P  !•  • fi* . • •

92

per l’Ufficio d’Anagrafe 604
Casi di cooperazione all estinzione

incendi 59
Richieste di visite mediche a domic. 644

i i i w w u u ì  ••  •• •• • • ••

Casi di intervento in contese fra Cu-
Case ispezionate ............................. 1943 tadini e risse sedate ................... 106
Ispezioni alle panetterie
Servizi d’ordine a cortei civili, reli-

234

338

Persone accompagnate in Questura .. 
Furti campestri repressi

89

33
gl OSI, ccc« Ogsetti rinvenuti da cittadini, trasmessi 

aU’ufficio competente....................Persone medicate col preparato antis. 50 136
Persone trovate malate per via e con Censimento per la form. del case censite 18320

dotte al loro domicilio 38 Casellario generale dei contribuenti: Fa-
Persone trovate malate per via e con - miglie c e n s ite .............................

Cartelle esattoriali recapitate
158381

dotte all’ospedale .................... 219 25691

2. Contravvenzioni.

3. Arresti.

Per aggressione e rapina 

» furto
borseggio 
truffa

tentato

lenoni colpose

Da riportar*

Affissioni 0 ...................................... 42 Riporto 2552
Disposizioni annonarie, cartell., ecc. 63 Motociclette ed iili 722

| Bagnanti ...................................... 20 Opere edilizie senza permesso 291
1 B a rc a iu o li...................................... 1 Ordini del Podestà non eseguiti 92
1 Bestemmia e turpiloquio — Orinare fuori dei luoghi stabiliti 26
1 Cani non dichiarati alla tassa .. 47 Panettieri ...................................... 3

Cani vaganti senza museruola .. 360 Pesca clandestina............................. 2
C arre ttie ri...................................... 676 Pesi e misure ............................ 22
Case abitate senza permesso .. 15Q Riposo sett. (inoss. alla legge relativa) 13
Concimare ortaglie con materie fecaK 2 Scarico terra e rottami sul suolo pub
Curatura pozzi neri non autorizzata .. 4 blico ......................................

17Deposito materie infiammabili senza Spandimento materie fecali in sitò
permesso . ............................. 9 vietato ...................................... 5

j| Disturbo della quiete pubblica 2 Tasse com una li............................. 54
| Esercizi senza certificato 22 Trascurata pulizia della casa .. 92

Facchini pubblici .................... — V elocipedi...................................... 1007
Getto o caduta di oggetti pericolosi .. 54 Vetture pubbliche e cocchieri .. 99
Guasti a monumenti o giardini 89 Vetture tranviarie (fumare e sputare) —
Guide pubbliche ............................. — Varie ...................................... 296
Ingombro suolo pubblico 775 Alloggi vuoti non denunciati
Macellai ..................................... 13 Pedoni - inosservanza alle disposizioni •

Maltrattamento an im ali....................
Materiali da costruzione non denun

ziati al dazio .............................

——
sulla mano sinistra .................... -

223 Totale 5293

Da riportare 2552 Avvertimenti scritti .................. 3775

Riporto 18 li

10 Per mancanza di mezzi e di recapito 6 1
4 73 fi

• segni di dem enza................... 2
2 » atti osceni in pubblico .. 4

1 » vandalismo _
» resistenza, mmaccie, oltraggi.

1 ribeDiane ad acanti municipali 2

— • m h  viri 4 !

18 Totale 109



Sinistri. — a) Secondo l'ora delle segnalazioniLUOLIO

b) Secondo la causa dell’intervento

d) Secondo l ’entità,c) Secondo la durata del servizio prestato,

Ore 2* t

e) Secondo i danni presunti

443250Riparto

25000

35000

40000

50000

60000

80000

100000

150000

63250 Riparlo

200000

250000

300000'

500000

800000

1000000

1500000;

2000000

Rlfrt»
4000

5000

6000

7000

6000

10000
15000

20000

Rifrlo
700

600

900

1000

1500

2000

2500

3000

500000

20000

15000

94325044325024250 fcriprtri 39 63250

Nel mese di Luglio g li incassi fatti da questo 
servizio ammontano a L. 65.892,45 ripartiti nel modo 
seguente:

G l’incassi fatti nei sette mesi del corrente anno, 
furono di L  904.596,30 contro un incasso deWesercixio 
precedente e per egual periodo di L. 868.403 fiO e si 
ebbe un aumento nell'introito di L. 36.192,60.

G li incassi fa tti in Luglio sono rappresentati da:L  47.159.95 

.  17.479 — 

.  1.253.50

Aftwinnr Teatrale e Commerciale

Pubblicità permaneste.............

Cartellini ia vetrina .. .

Totale L  65.692.45

Nel mese di Luglio furono affissi

49295
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M E T E O  R O L O  G I A

Osservazioni meteorologiche (Stazione Bardelli).
LUOLIO

Giorno

Pressione 

barometrica 

alle ore 9

Temperatili

Massima

a in centigr. 

Minima
C I E L O

1 748 + 31.5 + 20 sereno

2 747 + 31,5 + 20 sereno

3 744 + 33,5 + 21 sereno

4 745 + 33,8 + 20,4 sereno

5 745 + 33 + 21 sereno

6 748 + 34 + 20,3 sereno

7 743 + 34,3 + 21,4 mezzo sereno

8 746 + 33,5 + 19 un po' di pioggia al mattino e sereno rimanente giornata

9 747 + 31 + 20 mezzo sereno
#

IO 749 + 31 + 20 sereno

II 750 4- 32,5 + 21 sereno

12 749 + 33 + 21 sereno

13 749 + 34 + 22 sereno

14 749 + 35 + 23 sereno

15 748 4- 35,5 + 22 sereno

16 745 + 37,7 + 22 sereno

17 744 + 35,5 + 22,5 sereno giornata • sera piccolo temporale di vento e piog.

18 744 + 35 + 20 mezzo sereno

19 744 + 33,5 + 21,8 sereno

20 745 + 32,8 + 20 sereno

21 745 + 34 + 22 sereno matt., temp. di vento pomer. e grandine dintorni

22 745 + 35 + 22 mezzo sereno, coperto e poca pioggia

23 743 + 32,5 “1" 21 sereno

24 744 + 33,5 + 20 sereno

25 746 + 33,8 + 20 sereno

26 744 + 35 + 21 mezzo sereno

27 741 + 34,2 + 21 mezzo sereno mattino, pomeriggio acquazzone con vento

28 740 + 31 + 16,8 sereno

29 744 + 31,5 + 18 sereno

30 746 + 29 + 19 sereno

31 746 + 32 + 21 sereno

I Media 746 + 33,3 + 20,7

A. Chiesa d ’Istria, Direttore responsabile - SUb.Tip. L. Rattero, Via Messina, 18 e Via Modeaa, 40 - Tosino (122
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E D I T A  A C U R A  D E L  M U N I C I P I O  D I  T O R I N O

Le dimissioni del Podestà Amm. Di Samhuv e I insediamento del 

Prefetto Umberto Ricci nella carica di Commissario del Comune

Il Podestà di Torino, ammiraglio Luigi 

di Sambuv, ha presentato le proprie dimis

sioni, che S. E. il Capo del Governo ha ac* 

rettato, insieme con quelle dei Vice-Pode- 

stà, conte avv. Alessandro Buffa di Perrero 

<■ conte ing. Alessandro Orsi.

A reggere il Comune è stato nominato, 

mi qualità di Commissario Straordinario, 

S. E. il Prefetto Umberto Ricci, giunto fra 

noi 1 11 settembre. Dopo aver presentato i 

suoi omaggi a S. E. Maggioni, Prefetto 

Iella Provincia, egli si è recato in Munici

pio per prendere possesso dell’alto ufficio.

Non appena insediati>. S. E Ricci invia

va i seguenti telegramma M. il Re e al 

apo del Governo :

" Eccellenza primo aiutante Campo Ge

nerale S. M. il R e  : Nel prendere possesso 

Iella carica di Commissario per la Ammi- 

listrazione civica di questa gloriosa fede- 

ìssima città sabauda prego Vostra Eccel

lenza rassegnare a Sua Maestà il Re il mio 

fervido omaggio e sensi mia profonda de

vozione. - U m b e r t o  R i c c i  >».

« A Sua Eccellenza il Capo del Governo : 

\ssuniendo carica Commissario Comune

I orino che Vostra Eccellenza si è degnata

affidarmi, invir •"•'\ssioni mio profonde 

ossequio, assicurando che darò tutte mie 

forze per tenerla col maggiore possibile be

neficio della illustre Città, conforme ordini 

Vostra Eccellenza e direttive Regime Fa

scista. - Prefetto, R lCC i  » .

Il giorno I 3 il Commissario straordinario 

del Comune riceveva nel suo Gabinetto i 

capi di ufficio e di servizio, i dirigenti delle 

Aziende industriali del Comune e i coman

danti dei Corpi armati municipali.

Le presentazioni sono state fatte dall’ex- 

Podestà, ammiraglio di Sambuy che ha vo

luto rendere un fervido elogio dei funzio

nari preposti all’Amministrazione della Cit

tà e ha manifestato la propria gratitudine 

per la preziosa opera loro, svolta nell’in

teresse della nostra Torino e per la pie

na valorizzazione del Regime. Il Podestà 

uscente ha accompagnato a queste parole 

l’espressione di un commosso saluto rite

nendosi certo del volonteroso ed intelligen

te contributo che ancora e sempre i funzio

nari municipali recheranno alla assidua ed 

illuminata fatica del nuovo Reggitore del- 

l’Amministrazione civica.

Nella sua risposta S. E. Umberto Ricci,

—  5tì9 —
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S. E. il Prefetto Umberto Ricci

Capo del Comune una fervida assicurazione 

circa l'alto spirito che anima i dirigenti dei 

servizi e degli uffici comunali e del perso

nale tutto in questa rinnovata attività pel 

bene di Torino e pel decoro della Patria.

* *  *

11 comm. dott. Umberto Ricci è funzio

nario di alta intelligenza e singolare capa

cità. In un trentennio circa di carriera, per 

la molteplicità e l’importanza degli uffici 

ricoperti, delle cariche speciali cui è stato 

preposto, delle branche dell’amministrazio-

fot. Sljss3g«a.

do di capo sezione. In quell’anno fu messo 

a disposizione del Comando Supremo e in

viato in Dalmazia come Capo dell’Ufficio 

Affari Civili presso il Governatorato mili

tare. Dopo la consegna della zona dalmata, 

nel luglio 1921, rientrò al Ministero degli 

Interni con la promozione a Vice-Prefetto e 

in tale qualità esercitò prima le funzioni di 

Ispettore Generale, compiendo fra l’altro 

l'inchiesta al Comune di Milano nell’agosto 

1922, dopo l’occupazione fascista di Palaz

zo Marino, e poi quelle di Capo della Di

ne nelle quali ha svolto la sua attività, egli 

ha dimostrato non solo salda preparazioni 

e profonda conoscenza dei problemi, ma 

prontezza di orientamento e sagace spirilo 

di azione fascista.

Entrò nella carriera amministrativa nel 

'900 come segretario di prefettura prima a 

Bari e quindi ad Ancona. Dieci anni dopo 

venne chiamato al Ministero dell’ Interno 

ove restò fino al 1918 raggiungendo il gra-

ha rinnovato all’ammiraglio di Sambuy 

l’attestazione di deferente simpatia, e ha 

manifestato il suo vivo apprezzamento del 

plauso che ai funzionari veniva tributato.

Ha quindi presa la parola il Segretario 

generale, avv. cav. Camillo Gay, rivolgen

do il suo deferente saluto a S. E. il Prefetto 

Ricci, ringraziando l’ammiraglio Luigi di 

Sambuy delle lusinghiere espressioni a fa

vore degli impiegati, e porgendo al nuovo



isione della polizia giudiziaria e quindi di

i nella Affari riservati alla Direzione della 

’ubblica Sicurezza.

Dopo qualche anno, e precisamente nel 

ubbraio 24. tu nominato Prefetto di Pa

via, donde fu trasferito ai primi del 1925 

,t Udine.

Nominato nel giugno 1926 Ispettore ge

nerale presso il Ministero degli Interni, nel 

dicembre del detto anno fu destinato come 

Prefetto a Bolzano. Il comm. Ricci è stato 

il primo Prefetto di Bolzano dove ha la

sciato vaste orme della sua opera. Realiz

zando le salde direttive del Duce, egli ha 

svolto in quella delicata provincia di con

fine un'azione politica ferma e saggia che 

ha dato ottimi frutti avvicinando sensibil

mente alla madre Patria le masse degli al

logeni. Manifestazione di questo nuovo 

orientamento spirituale dei cittadini di na

zionalità tedesca fu la visita che una co

spicua rappresentanza delle classi produt

tive della provincia ebbe a compiere la 

scorsa primavera a Roma non soltanto per 

prendere contatti con la capitale della loro 

nuova Patria, ma anche per presentare al 

Capo del Governo e Duce del Fascismo la 

espressione della devozione e dell’affetto di 

tutte le genti dell’Alto Adige.

E ’ stato sotto la guida del Prefetto Ricc. 

che si è intensificata quella politica dei la

vori pubblici e di propulsione industriale 

che ha tanto contribuito al rifiorimento eco

nomico della zona e al prestigio del Regime 

tra quelle serie e laboriose popolazioni co

me anche tra gli innumerevoli stranieri del

l’Europa centrale che hanno ripreso a fre

quentare l ’Alto Adige nonostante le inte

ressate campagne di giornali stranieri.

Sotto il suo regime è stato inaugurato so

lennemente a Bolzano il monumento alla 

Vittoria.
* * *

Alcuni giorni dopo veniva nominato vice- 

Commissario del Comune di Torino il dott. 

cav. uff. Gian Giacomo Bellazzi, vice- Pre

fetto.

Nato nell’85, dopo gli studi universitari 

compiuti nel nostro Ateneo, il dottor Bel

lazzi entrò neU’amministrazione del Mini

stero dell’interno, dove ha percorso una ra

pida brillante carriera amministrativa, rag

giungendo in pochi ar’ii il grado di vice- 

Prefetto.

Dopo aver prestata la sua opera presso 

la Prefettura di Milano, passò tosto a Ro

ma presso il Ministero delle Teire liberate

Il doli. cav. ut. Gian Giacomo Bcllaui, vice-Prefello

e poscia fu addetto all’Ufficio stampa del 

Ministero degli Interni.

Nominato in seguito capo dell’Ufficio 

stampa della Prefettura di Bologna, venne 

poi trasferito quale capo di Gabinetto a 

Udine.

E ’ stato Sotto Prefetto per molti anni in 

varie sedi quali : Asiago, Mortara, Chiog- 

gia e S. Remo, ed ora proviene dalla Pre

fettura di Bolzano dove esercitava con pro

fonda competenza e larga cultura le funzio

ni di capo di Gabinetto di S. E. Ricci e di 

vice-Prefetto ispettore.

Il dottor Bellazzi è stato accolto cordial

mente dai funzionari del Comune,con i qua

li ha subito preso contatto per coadiuvare 

S. E. Ricci nelle molteplici sue mansioni.

571



La nomina del barone C. E. Basile a reggente la FeJ. Prov. Fascista

Le dimissioni del Col. Di Robilant

—  5 7 2  —

11 29 settembre l’Ufficio Stampa del 

P. N. F. comunicava :

«// Segretario del Partito in seguito alle 

dimissioni del Segretario federale di Tori

no, conte Carlo di Robilant, ha nominato 

Commissario del Fascio torinese il came

rata Carlo Emanuele Basile, Ispettore del 

Partito ».

Da circa tre anni il colonnello Carlo di 

Robilant guidava il fascismo torinese ed in 

questo non breve periodo la sua operosità 

non conobbe tregue. Fu organizzatore sa

gace ed instancabile, esecutore fedele della 

volontà del Duce.

Si dedicò a curare in special modo con 

vigilante quotidiana passione le opere sulle 

quali si fonda la fortuna avvenire del Re

gime : la compagnine sindacale e quella 

giovanile. Nel lasciare la carica tenuta con 

tanto fervore e con sì alta nobiltà, il colon

nello di Robilant si è veduto circondato da 

memore e riconoscente ammirazione.

Il barone avv. Carlo Emanuele Basile, 

che gli succede nel delicato ed importantis

simo ufficio, continuerà degnamente la fa

tica di lui.

E’ un giovane che da anni offre al Re

gime la sua costante fedeltà e la sua chiara 

competenza di questioni politiche ed ammi

nistrative. Il suo stato di servizio, come cit

tadino. combattente e fascista è dei più bril

lanti. Fu sindaco di Stresa, eletto a quel 

seggio con votazione plebiscitaria. Scoppia

ta la guerra, andò volontario al fronte e 

venne ripetutamente decorato al valore. 

Dopo l’armistizio, partecipò all’altra batta

glia contro i negatori della Patria e per la 

valorizzazione della Vittoria.

Le popolazioni del Novarese, suo primo 

campo di attività civile, ben sanno con che 

aristocratico disinteresse e con quale ma-

dria, vi seppe agire con energia e giustizia 

sì da ottenere rapidi risultati di concordia 

fattiva.

Con r approvazione del Duce, da poche 

settimane il Segretario del Partito lo ha no

minato Ispettore del Piemonte.

11 barone Basile è anche noto come for

bito scrittore e come romanziere di grido.

A Torino, giustamente chiamato « Fascio 

secondogenito d’Italia •> egli trova una si

tuazione forte, una perfetta armonia, un 

terreno sindacale fertile, onde l’opera sua, 

che tutti si preparane ad assecondare, sarà 

ricca di eccellenti frutti a prò del Regime, 

della città, della Nazione.

gnifica perseveranza egli lottasse per il ri

spetto e la diffusione dei sentimenti na

zionali.

Inviato quale Commissario straordina

rio del Partito nella provincia di Alessan-



NOTIZIE DI STORIA  TORINESE

IL PALAZZO DEI MARCHESI DI BAROLO

CAPITOLO IV.

Gli ultim i Marchesi Falletti di Barolo e il pas

saggio del Palazzo all’ Opera Pia Barolo.

|! marche*»* Ottavio Alessandro e suoi rapporti con 

Napoleone 1 La giovinezza del marchese Tancredi 

e il suo matrimonio con Giulietta Viltorina Colhert 

di Maulevier - 1 difficili anni dopo la Restaurazione - 

Cariche pubbliche coperte dal Marchese Tancredi 

sotto Re Carlo Felice e Re Carlo Alberto • Sue illu

minate opere di filantropia - Sua morte il IO settem

bre 1838 e sue disposizioni testamentarie - La Mai 

chesa Giulietta • Suoi profondi sentimenti religiosi - 

.Suo ossequio alle Autorità ecclesiastiche e agli Ordini 

religiosi e difficoltà ch'ebbe « incontrare al tempo 

della cacciata dei Gesuiti - Suoi rapporti amichevoli 

con gli uomini più noti del periodo antecedente al 

1848 ■ Le relazioni con Camillo Cavour - L'amicizia 

con Silvio Pellico - I capisaldi principali dell'opera 

benefica della Marchesa Giulietta: la tutela dell'in

fanzia; l'educazione delle giovanette ; la riforma delle 

carceri : la redenzione delle donne traviate • Suo di

stacco dalle cose terrene ne(;li ultimi anni della vita 

e mancanza di provvedimenti per salvare i tesori 

d arte Jel Palazzo - Suo testamento - Passaggio del 

Palazzo all Opera Pia Barolo.

Il Marchese Ottavio Alessandro Fallett) 

aveva accettato, come abbiam visto, il nuo

vo ordine di cose instaurato dalla Rivolu

zione francese, e quando Napoleone I, con 

la vittoria di Marengo parve aver definitiva

mente segnato il tramonto della Casa di 

Savoia, aveva reso aperto omaggio all’a

stro nascente. Riapertasi nello stesso anno 

1800 la Reale Accademia delle Scienze col

( • )  I l  capitolo I e II furono pubblicati re i late 3 (iravzo 1 92 6 ) ed il I I I  
r e i  fase. 6  («  ugno 1928 ).

nome di Accademia Nazionale, il Marchese 

Ottavio fu nominato fra i diciotto Membri 

residenti della li scienze morali, eco

nomiche e politiche (119), e quando, nel

l’aprile del 1805 Napoleone I fu di passag

gio alla Palazzina di caccia di Stupinigi, 

egli fu incaricato di portare, a capo di una 

Commissione di accademici, l’espressione 

della gratitudine dell’istituto, per avere 

l ’Imperatore « voulu accepter la nomina

tion de membre et de Président des deux 

classes >» (120).

Le relazioni fra il Marchese Ottavio e 

Napoleone I dovettero essere da allora ab 

bastanza frequenti, se questi, costituito il 

Senato, lo chiamò nel 1806 a farne parte e 

se successivamente, lo nominò, nel 1807 

ufficiale della Legion d ’Onore, e gli conferì 

in seguito altre onorificenze.

La dimestichezza con l’imperatore e le 

sue frequenti dimore a Parigi spiegano an

che il matrimonio del primogenito ed unico 

figlio Carlo Tancredi, ch’era nato a Tarino 

il 26 ottobre 1782 (121), con Giulietta Vii 

torina Colbert de Maulevier. Ricorda in

fatti Tancredi Canonico, che fu amico del

l’ultima Marchesa, che « Napoleone, che 

bramava dar saldezza ed unità all’impero



tanto la maturità dell'ingegno, la profondacol fondere le famiglie e mescere le stirpi, 

lavori, il matrimonio della giovane Colberl

col Marchese Falletti di Barolo » (122).

Giulietta Colbert era nata il 27 gennaio 

1785 nel castello paterno di Maulevier in 

Vandea. Rimasta orfana in tenerissima età 

della madre. Contessa Anna Maria Quen- 

go de Crenolle, dovette col padre. Mar

chese Edoardo, con un fratellino e una so-

2V Marchese Carlo Tancredi F allctti'di Barolo. *

reliina emigrare prima in Germania e poi 

in Olanda, finche Napoleone, ponendo fine 

alla tirannia rivoluzionaria, permise agli 

emigrati di rimpatriare.

Discendente diretta di Giambattista Col

bert, accorto consigliere del Cardinal Ma- 

zarino prima e poi rigido Controllore gene

rale delle Finanze di Luigi XIV (123), ave

va avuto, dal padre e dalla dura esperienza 

della sua prima giovinezza, una coltura e 

una tempra che lasciarono sempre nel suo 

carattere un che di rigido e di intransigente 

quale di rado si trova anche tra i rappre

sentanti del così detto « sesso forte » : sol

religiosità e sopratutto la grande bontà del

l’animo, sapevano addolcire l’inflessibile 

volontarietà del carattere.

Il Marchese Tancredi Falletti di Barolo, 

ultimo di una schiatta altrettanto illustre 

quanto antica, fu degno compagno della 

sposa che ebbe fortuna di impalmare a Pa

rigi nel 1807.

Sebbene il padre suo, nel porsi al segui

to di Napoleone, nulla avesse fatto che in 

qualunque modo avesse potuto suonare 

ostilità al Re di Sardegna, e, anzi, alla ca 

duta del Bonaparte si fosse affrettato a ri

pudiare le decorazioni da Lui ricevute, tut

tavia Vittorio Emanuele I, quando, ne! 

1814 ritornò a Torino, comprese i Marche 

si Barolo nella lista nera dei giacobini e il 

Governatore di Torino Giuseppe Alessan

dro Thaon di Revel, Marchese di St. An

dré, non mancò di farli attentamente vigi

lare (124).

Nè l’amicizia loro con Carlo Alberto. 

Principe di Carignano, agli occhi del Mo

narca ultra-conservatore, era certo titolo di 

simpatia.

Questo spiega come il Marchese Tancre

di abbia potuto entrare nella vita pubblica 

soltanto dopo l’avvento al trono di Carlo 

Felice. Amante degli studi come il padre 

suo, fu nominato membro della Reale Ac

cademia delle Scienze nel 1826, e succes

sivamente, nel 1826 e nel 1829, Sindaco di 

Torino e Consigliere di Stato.

Sollecito del pubblico bene, non soltan

to provvide ad aprire gratuite scuole di di

segno applicato alle arti e ai mestieri, non 

solo si occupò, di concerto col Magistrato 

della Riforma, per aprire scuole elementari 

superiori, ma curò il miglioramento della 

città di Torino, dotandola di giardini pub

blici, di fontane di salubre acqua potabile, 

e di un nuovo sistema di illuminazione not

turna. Fu anche speciale merito suo, la co 

struzione del nuovo Cimitero Generale, per 

la quale mise a disposizione del Comune la



egregia somma di lire trecentomila, con la 

sola condizione che gli fosse riservato un 

posto per la sua sepoltura (125).

Devotamente affezionato alla Consorte, 

non soltanto non la ostacolò nelle sue opere 

di carità, ma vi collaborò giorno per gior

no : privo di discendenza, cercò con Lei di 

tarsi « une famille de ceu qui n avaient sur 

cette terre personne pour les aimer et pour 

s’interesser à eux » (126). Dice infatti il Pel

lico, che ii instancabili sembravano le sue 

forze nelle occupazioni a cui egli attendeva 

senza posa. Faceva costruire o riparare ospi

zi, chiese, scuole, dava moto alle belle arti 

e ad ogni cosa utile al paese, trovando nel

l’intervallo delle sue fatiche il tempo di 

scrivere libri istruttivi e morali per il po 

polo. Badava ai suoi tenimenti, si esponeva 

in qualsiasi stagione al sole e alle intem

perie » m .

Purtroppo però il Marchese Tancred», 

colpito da grave malattia, morì in età an

cor giovane a Chiari il 4 settembre 1838 

mentre, di ritorno da un viaggio di riposo 

nell’Alto Adige, si affrettava a raggiungere 

Torino.

Nel suo testamento scritto a Torino po

chi mesi prima della morte (19 maggio 

1838) dopo aver disposti lasciti ad opere 

pie, e di aver legato, tra l’altro, alla Reale 

Accademia delle Scienze la sua biblioteca, 

e al Municipio di Torino il busto di Saffo 

del Canova e una Madonna del Sassofer

rato, nominò erede universale la Consorte 

Marchesa Giulietta, dichiarando « che Le 

dava ogni cosa perchè gli erano pienamente 

noti i sentimenti di Lei e non poteva dubi

tare ch’Ella avrebbe adempiuto le sue in

tenzioni, usando le sue sostanze a gloria di 

Dio e a sollievo dei poveri » (128)

Non credo pertanto che di sì egregio 

Uomo miglior giudizio si possa dare di 

quello espresso da Camillo Cavour nell’in 

timità della sua corrispondenza con l’amico 

Emilio de la Riie, il 10 settembre 1838:

ii Toute la ville a été doulouresement affec-

tée par la mort subite du Marquis de Ba

rde, arrivée à Chiari, près de Milan... Le 

Marquis était l’homme le plus charitable 

du pays : sa fortune, son temps, ses moyens 

il les employait au service des pauvres, qui 

le regardaient comme leur pere. Aussi ja- 

mais homme n’a été autant regretté par 

toutes les classes de la population. Il laisse 

sa grande fortune à sa femme, qui s’était

26. Marchesa Giulietta Vittorina Falleiti di Barolo 

nata Colbert di Maulevier.

associée depuis long-temps à toutes ses bo:i- 

nes oeuvres, el qui, bien certainement, a 

ret̂ u la mission de les continuer : elle n’y 

manquera pas...» (129).

La Marchesa Giulietta di Barolo, che già 

tanto bene aveva fatto, votò tutta sè stessa 

e dedicò tutte le sue sostanze per lenire le 

sventure della nuova patria, ch’Ella amò 

non meno di quella che Le aveva dato i 

natali. Non soltanto cercò di venire in aiuto 

ai miseri che si rivolgevano a Lei, ma andò 

Ella stessa in cerca degli afflitti e degli sven

turati, per soccorrerli.

Profondamente religiosa, aveva nel san



gue tutta l’intransigenza della cattolicissi

ma Vandea ove era nata, e subordinava 

ogni sua opera all’intento di dimostrare co

me soltanto la carità ispirata ai precetti del 

Vangelo e ai Comandamenti della Chiesa, 

può riuscire di consolazione agli afflitti, 

può redimere i rejetti e ricondurli al bene. 

Qualunque movimento di idee, qualunque 

programma di redenzione o di progresso 

sociale che non fosse ispirato alla dottrina 

di Cristo e alla legge della Chiesa, era per 

Lei da condannarsi.

Valgano a dimostrarlo questi aneddotti.

Racconta Giovanni Lanza, che pubbli

cò vari scritti della Marchesa di Barolo, che

< fu presentato un giorno a Lei da un eco

nomista toscano, che molto ci aveva sudato 

sopra, un grosso volume di studi e di pro

poste per miglioramenti alle carceri. Ella lo 

lesse attentamente, e quando 1*Autore, che 

teneva assai al giudizio della Marchesa, Le 

dimandò ansioso che v’avesse trovato di 

nuovo e di buono: « Tutto, rispose la pia 

Donna, fuorché quello che aveva diritto di 

rspettarmi cioè Gesù Cristo, senza il quale 

è impossibile consolar chi è afflitto » (130).

Alcuni anni dopo, in una lettera a Silvio 

Pellico, datata da Firenze, il 2 novembre 

1833, dice fra l’altro, a proposito di una 

visita mattutina a S. Croce: « ... Ero pres

so il monumento di Dante, di Vittorio Al

fieri.... Oh, che fa loro di presente la glo 

ria onde andarono famosi in questo mon 

do? Qual giovamento ritraggono dall’esse

re stati grandi? Povero conforto senza dub 

bio sono per essi questi marmi e queste 

scritte, tutte riboccanti di lode ! Quanto, per 

contrario, saria loro giovato di esser stati 

buoni e virtuosi !... Ed io donnuccia da nul

la ed a tutti sconosciuta, posso recar ad essi 

qualche aiuto, e può prestarne di maggior: 

forse altri da meno di me nell estima

zione del mondo. Presi dunque animo, e 

con fervore mi accostai alla Sacra Mensa, 

supplicando che scendesse su tutti i defunti 

largo suffragio della partecipazione di gra

zie ond’io era felice nella intima unione col

la Divinità... » (131).

La religiosità della Marchesa Giulietta era 

così profonda, anche nella parte formale, 

che, non ostante l’aristocratica altezzosità 

del carattere, soleva, tra l’altro, ogni anno, 

nel Giovedì Santo baciare il piede, ad una 

ad una alle convertite del suo Ordine delle 

<■ Maddalene >• (132), e usava portare cilizi 

e catenelle sì rigorosamente, da averne tal

volta intaccate le carni (133).

11 suo rispetto per la suprema autorità del 

Papa e per i più potenti Ordini religiosi 

era del pari indiscusso, e molti suoi atti e 

sue liberalità, ne diedero testimonianza. 

Ricorderò a questo riguardo ancora il se

guente episodio che dipinge in modo evi

dente i sentimenti della Marchesa Giuliet

ta. Nel 1860 un marchese suo amico era 

stato nominato Prefetto in una delle pro- 

vincie delle antiche Legazioni Pontificie, 

acquistate dopo la presa di Ancona. Pri

ma di prendere possesso della nuova ca

rica. ritenne suo dovere presentarsi dalla 

Marchesa per il congedo. Ma si sentì ri

spondere dal maggiordomo che la Marche

sa, disapprovando la sua condotta, non lo 

poteva ricevere (134).

La sua religiosità, congiunta al più rigi

do attaccamento al vecchio ordine di cose, 

Le procurarono gravi ostilità dai « liberali .» 

i quali vedevano in Lei un autorevole e po 

tente avversario alla loro politica di rinno 

vamento. Nel 1847 i Gesuiti, tuttavia po 

lentissimi, avevano cercato di irretire la vo 

lontà del mistico Carlo Alberto e avevano 

tentato gli ultimi sforzi, senza riguardo ai 

mezzi, per impedire la concessione della 

Costituzione. Riusciti vani i loro piani, la 

sollevazione popolare del 1848 e i provve

dimenti del Governo (del quale facevan 

parte uomini tutt’altro che rivoluzionari) 

cacciarono dal Piemonte l’odiatissimo Or

dine (135).

I jl Marchesa Giulietta che l’aveva inve

ce in grandissima considerazione, venne



; dditata al disprezzo popolare come oppo

sitrice agli ordini dello Stato : al grido di 

abbasso la gesuitessa ! » (136) torme di 

popolaccio vennero a far dimostrazioni osti

li sotto il suo palazzo, dimenticando, in un 

momento di esaltazione politica, l’immenso 

bene che la Marchesa aveva fatto alle classi

ria ci offre e ci offrirà infiniti esempi ! (137).

L'autorità di polizia, dopo aver lasciato 

che la plebaglia sfogasse i suoi bassi istinti, 

volle anche coonestarne l’azione, ordinan

do ad una pattuglia di sgherri di perquisire 

il Palazzo per vedere se vi fossero nascosti 

i Gesuiti.

27. Sopra-porta del «alotto cinese, 
la fascia di stucchi che si vede in alto appartiene alla riproduzione del 1906

( f o t .  0 . O ail'A rm i .  Tcrinoi

più misere della Città. Anzi, le sue opere 

di carità divennero argomento di accusa, e 

si diffusero voci di segreto asilo ai Gesuiti 

e di rapimenti e di privazioni fatte subire 

alle ragazze ricoverate negli istituti da Lei 

fondati. I beneficati del giorno prima di

vennero accusatori il giorno dopo : triste le

zione di ingratitudine umana di cui la sto-

ln tale frangente, la fierezza della Mar

chesa Giulietta brillò in tutta la sua nobil

tà. Udito il vociare incomposto dei birri, si 

avanzò sola incontro ad essi dal grande sca

lone, e richiesta la ragione della visita in 

vocò con veementi parole il rispetto al pro

prio domicilio, autorizzando soltanto ad 

una delegazione di tre agenti di poter visi-
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2H. Camino con para-camino della sala già .ill'aneolo delle vie Orfane e ( ‘«rt* d'Appello

scevano, per lunga dimestichezza, il nobi 

lissimo animo, inseritisi nel movimento po

litico dominante, parve temessero il ricor

do dell'antica dimestichezza e lasciarono 

la Marchesa Giulietta sola nell’esercizio del

la sua evangelica pietà. La così detta ari

stocrazia del pensiero e della cultura non si 

dimostrò diversa nell’ingratitudine e nella 

viltà della plebaglia del suburbio.

Un solo uomo, il maggiore di tutti, quel 

lo che pure sognava Roma Capitale d ’Ita

lia, Camillo Cavour, pari la nobiltà al ge-

dinale Morozzo, Vescovo di Novara, al Car 

dinaie Heschi, al noto intransigente Mon

signor Franzoni, Arcivescovo di Torino, a 

Monsignor Charvaz, Vescovo di Mondovì. 

sedevano tra gli altri, in amabile conversa 

ri il Conte Cesare Balbo, il Marchese Ce

sare Alfieri di Sostegno, il Marchese di Sa 

luzzo, Federico Sclopis, il Maresciallo La 

Tour, il Marchese Brignole Sale, il Conte 

Costa di Beauregard, il Conte Peyretti di 

Condove, Pallavicini-Mossi, il Conte De 

Sonnaz, il Conte di Santa Rosa, il Conte di

tare il Palazzo, per persuadersi della falsità 

dell’accusa.

La perquisizione fu naturalmente negati

va, ma l’atroce calunnia aveva sortito l’ef

fetto desiderato. La Marchesa Giulietta non 

solo era stata tagliata fuori da tutto il mo 

vimento liberale e nazionale, ma addirittu

ra additata come suo irriducibile nemi

co (138). Gli stessi uomini che pur ne cono-

nio, conservò per la Marchesa Giulietta il 

più devoto rispetto.

Soleva infatti la Marchesa Giulietta rac 

cogliere nelle sale del Palazzo di via Or

fane i più illustri personaggi d’ogni ramo, 

e la conversazione animata dalla sua coltura 

e dal suo spirito doveva rappresentare 

quanto di più intellettuale poteva offrire 

Torino tra il 1820 e il 1840 Accanto al Car-



Broglio, il Conte Prolis, Ugo di Cumiana, 

il Conte Bene, Michele Saverio Provana del 

Sabbione, il Marchese di Bourg, j !  Conte 

Buffa di Perrero, il Conte di Salmour, i due 

Conti di Cavour, il Marchese di Montaud, 

oltre agli Ambasciatori, i Ministri Plenipo

tenziari e i Nunzi Pontifici di stanza a To

rino (139).

Nè le sue amicizie si limitavano alla cer

calieri, erano frequenti le gite al Castello 

dove con i Principi trascorreva ore di inti

ma cordialità, dedicando particolari cure 

al Principe Oddone di salute tanto cagione

vole (142).

Anche a Parigi, dovf compariva di quan

do in quando, contala buone amicizie, da 

Mons. Dupanloup, Vescovo di Orléans, 

al De Barante, al De Broglie, al De Fai

29. Particolare della volta della tala già all'angolo vie Orlane e Corte d’Appello 

con la riproduzione del dipinto centrale per opera del Morgari.

chia dei più alti personaggi di Torino : Ella 

tra infatti in particolare dimestichezza con 

Re Carlo Felice, con Carlo Alberto (140), 

con la Regina di Napoli Maria Cristina, con 

Maria Teresa, con Maria Adelaide, con la 

Principessa Clotilde, con le Granduchesse 

di Toscana Maria Anna di Sassonia e An

tonietta Maria (141). Nei suoi frequenti 

viaggi attraverso all’Italia fu infatti ospite 

delle Reggie di Napoli e di Firenze, e 

quando, nella primavera soleva passare 

qualche settimana nella villa presso Mon-

lcux, al Lamartine, il quale ultimo, non 

potendo competere con la Marchesa nella 

finezza dell'arguzia e nella inesorabile lo

gica del ragionare, soleva dire di Lei con 

un senso di ammirazione che era « un dia- 

bie .» (143).

La versatilità dell’ingegno di questa « di- 

sputatrice formidabile » (144) ci è anche 

testimoniata dagli scritti che ci sono perve

nuti (145) e dall’abitudine ch’Ella aveva di 

ritrarre con pochi tratti di lapis il sembian

te dei suoi amici, in quanto essi avevano



di più caratteristico : garbatissime caricatu

re, dalle quali non risparmiava neppure se 

stessa, e che, salvate, non so come dalla 

distruzione dell’Archivio, sono oggi raccol

te e conservate con religiosa cura, in un al

bum dall’Amministrazione dell’Opera Pia 

Barolo (146).

Ira  gli amici più illustri, sebbene diver

sissimi per temperamento e per indirizzo fu

rono Camillo Cavour e Silvio Pellico.

30. Autoritratto dell* Marchesa Ciulietta Falletti di Barolo.

Camillo Cavour frequentò Palazzo Ba

rolo fin da giovinetto, e dovette godere del 

particolare affetto della Marchesa. Senon- 

chè, la sua conversione al liberalismo e cer

te delicate discussioni sui limiti della liber

tà e del reggimento costituzionale, che eb

bero luogo una sera della primavera del 

1846 tra lui, la Marchesa, Cesare Balbo, 

Pietro di Santarosa e Silvio Pellico, dovet

tero far apparire il futuro Ministro poco me

no di un rivoluzionario mazziniano. La di

scussione fu troncata dalla Marchesa con 

una dichiarazione di netta ostilità a qualun

que rinnovamento, che terminò con le pa

role « Quant à moi, je suis née Vandéenne

et je mourrai Vandéenne ». Il dissenso tra 

!a Marchesa Giulietta e Cavour si mostrò 

quella sera veramente insanabile, ma se, per 

questo, le visite di lui si andarono diradan 

do fino a cessare del tutto, rimase però un 

reciproco, profondo rispetto (147).

Tanto è vero che ho trovato nell’Archi- 

vio dell’Opera Pia Barolo una lettera del 

Cavour (l’unica che esista) nella quale, l ’ I ! 

agosto 1858, pochi giorni dopo il convegno 

di Plombières, il Grande Ministro le seri 

veva :

11 aout 1858.

« Afa chère Marquise,

(i je vous remercie du fond de mon coeur 

d ’avoir pensé à moi ce jour de Saint Lau

rent. Ainsi que vous voulez bien me le rap- 

peler de la maniere la plus aimable; vous 

ètes maintenant sur cette terre la seule per- 

sonne qui se soit associée aux joies de mon 

enfance; il m ’est bien doux de penser que 

malgré un eloignement de bien des années. 

cette personne me conserve encor un peu 

de cette bienveillence dont elle m ’a jadis 

donne tant de preuves. Si cela ne vous con

trarie pas, j ’irai vous remercier de vive voix 

et vous tendre une main que je l ’espère 

vous ne repousserez pas.

« Avant d ’avoir re?u votre lettre j ’avais 

donne des ordres à l’agent de Santena pour 

que la maison des soeurs et l ’école qu'elles 

dirigent fussent separées. Si votre secretai

re me fesait tenir une note de ce qu’elles 

desirent, vos intentions, et celles de ma 

bonne Grand-Mère, s’accompliraient d’une 

manière plus exacte.

« Au revoir à moins d ’un avis contraire, 

en attendant permettez moi de signer au- 

joud’hui comme autrefois
votre ami devoue

C. C a v o u r .

Nella generale diserzione dai ritrovi della 

Marchesa Giulietta dopo il 1848, Camillo 

Cavour, nonostante la sua politica schietta

mente liberale e il suo programma di inte

grale restaurazione della Nazione ad unità



. on Roma capitale, conservò sempre per la 

venefica e colta Signora la deferenza più 

rispettosa, che gli venne ricambiata al di 

sopra delle insuperabili divergenze delle 

opposte opinioni.

Diversa, ma altrettanto profonda fu l’a 

micizia della Marchesa Giulietta per Silvio 

Pellico.

Come è noto, uscito egli nel 1830 dalle 

carceri dello Spielberg, diede alle stampe, 

nel 1832 le sue famose memorie intitolate 

« Le mie prigioni ». La Marchesa, lette che 

le ebbe, gli scrisse il 5 novembre 1832, «al

cune righe piene di bontà » che indussero 

il Pellico ad andare a porgergliene perso

nalmente vive grazie. Non avendola trova

ta in casa, Le espresse per iscritto la sua 

riconoscenza. La Marchesa volle allora che 

il Conte Cesare Balbo Le accompagnasse il 

Pellico in yna delle sere successive. Così 

descrive il Pellico il primo incontro : « Egli 

(il Conte Balbo) era di quelli che non arros

siva di dirsi in amichevole relazione con 

me. Mi condusse a Lei la stessa sera : un 

po’ di febbre, l’aveva costretta a mettersi a 

letto, ma riceveva visite e poteva conversa 

re. V ’era il Marchese Tancredi suo marito, 

la Marchesa madre, allora già vedova, e fra 

diverse altre persone, il vecchio Cardinale 

Morozzo. Mi vidi accolto da tutti con som

ma benignità, e quanto, dopo brev’ora, mi 

atteggiai a prendere congedo, la Marchesa 

Giulietta e suo marito si degnarono ancora 

di ritenermi qualche tempo discorrendo di 

più cose. Alzatomi finalmente per partire, 

egli mi disse : Voglio che questa visita sia 

il principio di una buona amicizia tra di 

noi. Uscii rapito di sì gentile amorevolezza, 

presago che non eran passeggiere dimostra

zioni »> (148).

Ed infatti, poco più di un anno dopo, 

essendo stata offerta al Pellico la carica di 

istitutore in una principesca famiglia a Pa

rigi, ed avendone egli scritto al Marchese 

Tancredi che allora trova vasi a Napoli, que

sti si affrettò a consigliarlo di restare in To

rino con la sua famiglia, e gli offerse la ca

rica di suo bibliotecario con l’annuo asse

gno di lire milleducento. Si affrettò il Pel

lico con animo grato ad accettare, e nel gen • 

naio del 1834 prese stanza nel Palazzo Ba

rolo più come amico che come dipen

dente (149).

Ci racconta infatti il Lanza, che « il Mar

chese Tancredi trattava il Pellico con libe

rale affetto, e coglieva ogni me :zo che gli

31. Ritratto del Coate Peyretti di Condore.

Se' ;;o  «m i i . f t u s i  Giuliana Fallati’ di Barolo)

si offrisse per beneficarlo, senza urtarne la 

dignità. Così gli suggerì di pubblicare in ric

ca edizione la sue tragedie, le cantiche e le 

poesie minori.

Il Pellico ne convenne col libraio Bocca, 

e nel 1837 uscirono alla luce i due bei volu

mi. Ad insaputa di tutti il Marchese si af

frettò di mandar a pagare la spesa della 

stampa, rinunziando all’autore tutto il pro

vento, che non fu scarso » ( 150).

Alla morte del Marchese Tancredi il Pel

lico continuò ad essere il collaboratore af. 

fezionato della Marchesa nelle sue opere d* 

carità, e quando Ella aperse scuole, egli 

non disdegnò di figurare tra gli insegnan-
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ti (151). Spentosi nel gennaio del 1854, do

po dieci anni di ininterrotta dimora nel Pa 

lazzo, la camera da lui abitata, ricca di an

tiche decorazioni, ma modesta di mobilio, 

venne conservata intatta a memoria di lui. 

11 Municipio di Torino, sopite le ire dei fa

ziosi, che non volevano perdonare al Pel

lico i sentimenti religiosi e il rispetto alle 

autorità ecclesiastiche che negli ultimi anni 

della vita aveva così apertamente testimo

rata alla passiva soddisfazione di elargire 

con mano liberale le ricchezze ond era for 

nita : Ella volle che la beneficenza fosse 

mezzo di redenzione morale per gli afflitti 

ai quali Ella si rivolgeva. Questo era lo 

scopo ultimo dei suoi sforzi, ed Ella li per

seguiva con tenacità e intransigenza di apo

stolo. convinta che la sua linea di condotta, 

perchè confortata dalle massime del Van

gelo, fosse Tunica da seguire. Questo spie

ga come nel determinare le norme di eser

cizio degli Istituti da Lei fondati abbia cer

cato di prevedere anche i minimi dettagli, 

e si sia sempre fatto scrupolo di far obbe

dire senza discussione e col massimo rigore 

gli ordini dati.

Amplissimo fu il campo della sua filan

tropia, ma per comprendere la nobile fi

gura della Marchesa Giulietta, basterà ri

cordare alcune delle maggiori opere : per la 

infanzia, per l’istruzione, per i carcerati e 

per le donne traviate.

Aveva la Marchesa osservato a Parigi 

quanto bene aveva fatto la « Società degli 

amici dell’infanzia »», che, raccogliendo in 

asili i bambini delle classi meno abbienti, 

non solo ne curava l’assistenza fisica, ma 

anche quella morale, sottraendoli all’ab

bandono da parte dei genitori (153).

Desiderosa di fare altrettanto a Torino, 

aperse nelle sale a pian terreno del proprio 

palazzo, nel 1829, il primo asilo infantile, 

quando ancora l’apostolato di Ferrante 

Aporti non aveva prodotto i benefici frutti 

che diede più tardi. Nell’asilo trovaron as

sistenza e istruzione ben duecentosessanta 

bambini, che altrimenti avrebbero dato 

spettacolo lacrimevole di sudiciume e di in

solenza nelle pubbliche vie (154). Nè la 

cura si limitava ai bambini, che la Mar

chesa si preoccupò sempre, direttamente o 

per mezzo delle suore a cui aveva dato in

carico di amministrare l’asilo, di inculcare 

ai genitori sensi di maggiore responsabilità 

verso i figli (155).

Usciti daU’asilo, i bambini passavano

i2. Ritratto drl Conte Buffa di Peirero.

niati, pose sulla facciata del Palazzo una 

lapide a ricordo della sua dimora ( I *2).

La pietà religiosa, non disgiunta dallo 

svago spirituale di preziose amicizie, non 

costituiscono però il merito principale della 

Marchesa Giulietta, e per il quale giusta

mente il nome suo è ricordato con sempre 

maggior reverenza.

Il suo fervido ingegno, la sua cultura, il 

desiderio di far del bene determinarono in 

Lei. priva di figli nei quali irradiare l’affet

tuosità dell'anima sua, il bisogno di col

mare la lacuna a cui s’era rassegnata, col 

beneficare i sofferenti.

Però la sua beneficenza non fu mai ispi-



ìiIle scuole elementari. Ma, terminati i bre- 

\i studi, mentre i maschietti andavano a

I >ttega, le femmine si trovavano spesso nel 

pericolo di oziare in ambienti purtroppo 

( ontaminati.

per la colazione, e riprendono nel pomerig

gio il lavoro, per terminare ancora la gior

nata nella « Famiglia » dove trovano il 

pranzo e l’abitazione, e dove, nei ritagli di 

tempo vengono esercitate nello studio, nel

33. Factimilr di una lettera di Carlo Alberto. Principe di Carignano, in data 5 gennaio 1822.

Provvide alla lacuna la Marchesa Giu

lietta, istituendo le « Famiglie d ’operaie », 

tuttora fiorenti, nelle quali le giovanette dai 

14 ai 20 anni, sotto la guida di una « ma

dre » recansi al mattino ad apprendere un 

mestiere presso padroni di sperimentata 

onestà, tornano a mezzodì alla «Famiglia)'

le pratiche religiose e nei lavori casalin

ghi (156).

Per l ’istruzione delle fanciulle di condi

zione più elevata, appartenenti a quella che 

oggi si chiama la piccola borghesia, istituì 

un « Educandato » affidandolo alle Suore di 

Sant’Anna, che ancor oggi vive di vita fio-
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rente, e rende alle famiglie sempre più nu- Cuore dell’Ordine di Gesù, e offrì loro la 

merose che non potrebbero mandare le loro magnifica villa del <■ Casino » presso Lu 

figlie in istituti costosi, il benefìcio di una cento, già preferita dimora di « Monssù
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34. Facsimile di una lt Itera del Conte Camillo di Cavour in data 11 giugno 1858.

buona cultura senza peso eccessivo per i 

modesti bilanci di casa (157).

Per l’istruzione delle famiglie abbienti, 

chiamò a Torino, col consenso e per inca

rico del Re Carlo Felice, le Dame del Sacro

Druent » negli ultimi anni della sua vi

ta (158). Ma, sciolto e cacciato l’Ordine nel 

1848, le Dame non poterono ritornare a To

rino che assai tardi.

Parallelamente a questi istituti di istru*
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/ione, la Marchesa provvide a creare due tubercolosi, rachitismo e scrofolosi e che.

< ltre fondazioni : quella delle ((Giuliette», a quel tempo, non avrebbero potuto essere 

ìove raccolse le orfane di entrambi i geni- ricoverate negli ospedali comuni ( 159).
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35. Facsimile di una lettera del Corte Camillo di Cavour in data II giugno 1858.

tori, che specialmente dopo il terribile co- Tutte queste istituzioni, ad eccezione 

lera del 1835 erano divenute numerose e soltanto dell*Educandato delle Dame del 

senza sostegno, e l ’« Ospedaletto di S. Fi- Sacro Cuore, esistono tuttora e fanno parte 

lomena » per ricoverare le fanciulle dai tre dell’Opera Pia Barolo di cui diremo più in

ai dodici anni, che presentavano sintomi di nanzi (160).
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Ma di un’opera della quale non resta 

traccia che nelle riforme che ha determi

nato e che torna ad alto onore della Mar 

chesa di Barolo, dobbiamo far cenno : del

le cure ch’Ella ebbe per i carcerati.

A ll’aprirsi del secolo XIX le condizioni 

dei carcerati erano di poco dissimili da 

quelle del più lontano Medioevo, sebbene, 

verso la fine del secolo precedente, Gio

vanni Howard avesse in Inghilterra otte 

nuto dalla Camera dei Comuni una legge* 

a beneficio dei reclusi con la quale si sa

rebbe dovuto provvedere all’igiene loro 

alla loro separazione secondo l’età, il sesso 

e la condanna, e alla loro occupazione in 

utili mestieri e in miglioramento dell’istru

zione.

La Rivoluzione francese e la bufera na

poleonica fecero dimenticare la generosa 

propaganda dell’Howard, e, specialmente 

nel Piemonte, dove non ne era giunta nep

pure l ’eco, le prigioni continuarono ad es

sere una sentina di abbrutimento, contro 

cui ben poco poteva l ’opera dei seguaci di 

S. Vincenzo de’ Paoli nè l’assistenza della 

Compagnia della Misericordia.

La giustizia mirava essenzialmente a se

gregare i colpevoli accusati o condannati, 

non a redimerne la torpida coscienza, onde 

si verificava inevitabilmente il fatto che chi 

era stato accusato o condannato per colpe 

lievi, imparava nella breve dimora nelle 

carceri la via a maggiori delitti (161).

La Marchesa di Barolo, che, com’Ella 

stessa confessa nelle sue « Memorie » fin 

da giovanetta aveva sempre osservato e stu

diato con sentimento di indefinibile pietà e 

terrore i disgraziati che le accadeva di ve

dere in carcere (162), fu condotta ad occu

parsi di Joro per un fortuito accidente oc

corsole nella settimana di Pasqua del 1814. 

Stava Ella, appena uscita di casa, inginoc

chiata al passaggio del Viatico che veniva 

portato ad un ammalato, allorché una voce 

proveniente dalle carceri senatorie gridò : 

« Non il Viatico vorrei, ma la zuppa »•.

Trasalì la pia Donna alla volgare bestem

mia e volle col servo visitare il luogo donde 

essa era uscita.

L’impressione ch’Ella ebbe del tristo 

luogo è da Lei descritta con queste piasti 

che frasi : « Può essere che il quadro spa

ventoso, in che prima si offersero ai miei 

occhi il miserabile (che aveva proffeiiio la 

bestemmia) ed i tristi suoi camerati, l’oscu 

rità, il puzzo, il sonar di catene, tutto que 

sto ed altro assieme abbiano di soverchio 

scossa la mia immaginazione, ma parvemi 

di non aver visto mai in vita mia così bene 

come allora, non dico dei colpevoli e dei 

malvagi, ma la malvagità e la colpa in per 

sona, e questa in tutta la sua laidezza. Io 

intesi grida e canti che sembravano piutto

sto urla di animali feroci, che voci di urna 

ne creature » (163).

Altri, a simile vista sarebbe fuggita inor

ridita : la Marchesa di Barolo invece non 

si preoccupò che del modo di poter « re 

care qualche sollievo alle sofferenze fisiche

e morali di quegli infelici » (164). « .....La

sorte des malheureux condamnés m’occu- 

pait — scrive Ella nelle sue « Memorie >». 

— 11 me semblait que la punition n’était 

pas infligée de manière à produire le meil- 

leur effet ; elle n’est pas complète, si elle ne 

corrige pas, si au moin elle ne tend pas a 

corriger. Il ne suffit pas de punir le mé- 

chant, en lui òtant la liberté de faire le 

mal ; il faut encore lui apprendre à faire le 

bien... » (165).

Ed allora, mentre giorno per giorno fre

quentò le carceri, specialmente delle don

ne, per conoscerne a fondo la miseria mo

rale e per studiare il modo di correggerla, 

cercò di formarsi la cultura più completa in 

materia carceraria tanto che Tancredi Ca

nonico poteva poi affermare che « tutti ì 

libri più riputati in materia penitenziaria 

Ella conosceva » (166). I capisaldi delle 

sue idee riformatrici delle carceri erano già 

quelli che vanta la moderna scuola positiva, 

con la differenza che Ella intendeva di redi-



nere i colpevoli non con la fredda cura eli

aca del loro spirito, ma con la calda e con- 

ortante persuasione dell’ammaestramento 

ispirato all’alta morale del Vangelo. Mi sia 

permesso di riprodurre ancora qui un bra

no delle sue « Memorie » :

«Je connais des prisons où des règlements 

>évères sont établis, où ils sont sévèrement 

exécutés ; mais on ne fait qu’ajouter un autre 

tourment à celui de la privation de la liber 

té... L ’ordre est extérieur; le tumulte est 

dans les àmes, dans les ésprits, dans les 

coeurs. Forcer à l’ordre un étre dépravé, 

dégradé par le vice, habitué à toutes les 

émotions qu’il cause, c’est lui infliger la 

plus rude punition. Mais faire aimer l’or- 

dre à cet ètre dépravé, lui en faire conce- 

voir la nécessité, la douceur, c’est l'avoir 

converti. Que ce soit donc toujours par cha 

rité que l’on agisse, avec charité que l’on 

parie, que l’on consei Ile, que l’on punisse 

et recompense, que la Charité amollisse ces 

coeurs endurcis... il faut d ’abord les tou- 

cher et ne cherchez qu’après a les convain- 

cre.

« Une prisonnière est rejetée de la so- 

ciété, punie par la justice, trahie par ses 

complices, et souvent haìe par ses compa- 

gnes d'infortune. Il faut donc venir à elle 

comme une amie. Elle est touchée qu’un 

ctre qui aime la vertu daigne ausai l ’aimer.

Il faut la mettre souvent en présence de ce 

Pere si tendre qui la suit en tout lieu, tandis 

que tout ce dont elle croyait étre aimée l’a 

abandonnée... II faut commencer par les 

emouvoir, les attendrir, se faire aimer d’el- 

les en leur prouvant qu’on les aime. - C ’est 

de cette fa^on que j ’ai obtenu leur confian- 

ce. Je sais à présent comment j ’ai fait; mais 

je ne savais alors comment je devais faire. 

Mon coeur m'aidait. Je pleurais, je souf- 

frais avec elles. Il m ’est arrivé quelque- 

fois de ne pas déjeuner pour avoir faim et 

partager avec plaisir leur nourriture. Elles 

s’assemblaient alors toutes autour de moi, 

me regardaient manger un morceau de pain

noir, et me disaient que leur pain leur sem- 

blait meilleur. Jamais je ne payais ce pain, 

c’était à qui me l’offrirait; et cependant ie 

suis sure que quelques unes d’entr’elles en 

éprouvaient une privation physique; mais 

leur àme se nourissait, un sentiment de re- 

connaissance et d’amour y pénétrait... ».

« Je crois — aggiunge Ella più oltre —  

que l’on n’obtiendra jamais de l’ordre et 

du calme dans une prison, s ii n'y a pas, 

non seulement un travail manuel, mais en- 

core une application d’ésprit. L ’intelligen- 

ce, méme la moins développée, * besoin 

d’aliment. Le vice se présente sous tant de 

formes, que les pensées, les projets qu’il 

infante remplissent une pauvre imagina- 

tion, l’agitent, la troublent, et l’àme et le 

corps sont également malades. 11 faut don* 

ner à ces ésprits malades une nourriture 

saine » (167).

Scelta la lin ondotta, la Marchesa

Giulietta volle applicarla con la costanza e 

la volontà più ammirevoli. Non vi furono 

difficoltà burocratiche ch’Ella non abbia 

pian piano superate, non vi furono ostilità 

di « laudatores temporis acti », nè opposi

zioni delle stesse carcerate che preferivano 

la loro vita di abbiezione a quella cui la 

pia Donna intendeva prepararle, ch’Ella 

non sia riuscita a debellare.

Con dispaccio Ministeriale 30 ottobre 

1821, la Marchesa Barolo ottenne da Re 

Carlo Felice il palazzo delle «Forzate» per 

potervi raccogliere tutte le donne carcera

te (168). Ella lo fece convenientemente 

adattare a sue spese, lo sopralevò di un 

piano, onde la nuova prigione « se pure 

non poteva dirsi un modello, era discreta

mente buona, sana ed illuminata, le came

re per l’infermeria erano ampie e spaziose, 

vi era modo di separare le inquisite dalle 

condannate, tutte potevano prendere a tur

no aria e fare un po’ d’esercizio in un cor

tiletto dove batteva sempre il sole. C’era 

un lavatoio, una Cappella... » (169).

Trasferite, non senza fatica, le prigionie
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re prima sparse nelle varie orrende prigioni 

nel nuovo carcere, la Marchesa volle di

sporre delle ore della giornata e dei compit. 

con un apposito Regolamento che venne 

discusso, articolo per articolo con le stesse 

detenute, rendendole così persuase della 

necessità di osservarlo. Mirabile saggezza 

per ottenere la sola, vera disciplina, che d i

scende dalla persuasione !

I risultati che la Marchesa Giulietta ot

tenne con la sua riforma delle carceri fu

rono oltremodo benefici, e sebbene, dopo 

la ventata d’odio del 1848 Le fosse stato 

vietato l’ingresso alle carceri e l’esercizio 

della sua pietà, il fecondo seme da Lei get

tato, continuò a dare ottimi frutti e le carceri 

femminili di Torino, non soltanto furono a 

ragione additate a modello, ma molte delle 

disgraziate recluse ebbero modo di redimersi 

dalla colpa e di ritornare, con il riacquisto 

della libertà, a vita onesta ed onorata.

Nei frequenti, diuturni contatti con le 

più oscure miserie umane, la Marchesa di 

Barolo si era convinta che molte povere di

sgraziate che per circostanze sfavorevoli 

avevano dovuto degradarsi al delitto o alla 

prostituzione, se ne sarebbero di buon gra

do redente, se avessero trovato un asilo in 

cui rifugiarsi per apprendere un mestiere. 

Maturata questa convinzione, la Marchesa, 

senza por tempo in mezzo, fondò un « R i

fugio » (170) sulla falsariga dell'istituto 

fondato a Parigi dall’Abate Legris-Duval 

nel 1818. In esso vennero accolte le sventu

rate che, disgustate della vita degradante 

fino allora condotta, spontaneamente desi

deravano di redimersi col lavoro e la pre

ghiera (171).

II « Rifugio » ebbe lusinghiero successo, 

e molte ricoverate, vuoi per la vergogna di 

ritornare nel mondo dove temevano severe 

accoglienze, vuoi perchè realmente bramo

se di darsi a vita religiosa, manifestarono il 

desiderio di ritirarsi dal mondo.

La Marchesa, sempre sollecita di secon

dare le buone inclinazioni, dopo aver in

grandito lo stabile del « Rifugio »> per ren

derlo capace di almeno ducento donne, co

struì accanto ad esso un Monastero eh Ella 

intitolò alla grande peccatrice convertita 

S. Maria Maddalena e che è noto col nome 

di Monastero delle « Maddalene ». Mentre 

le ragazze che intendevano ritornare nel 

mondo eran libere di farlo dopo tre ann; 

di convalescenza morale nel <• Rifugio >*. 

quelle invece che desideravano rinunciarvi, 

passavano nel Monastero delle « Maddale

ne » dove trascorrevano la vita nel lavoro 

e nella meditazione. Più tardi, nel 1845, 

col valido appoggio di Re Carlo Alberto, la 

Marchesa Giulietta ottenne da Papa Gre

gorio XVI il Breve di approvazione delle 

Costituzioni delle Religiose delle Maddale

ne, che così poterono organizzarsi in modo 

definitivo (172).

Le prove di ravvedimento e di pietà da

te dalle Suore Maddalene, indussero la 

Marchesa Giulietta ad affidar loro l’educa

zione delle ragazzine che, o per esser ab

bandonate dai genitori, o per esser orfane e 

senza appoggio, potevano facilmente esser 

vittime precoci della depravazione. Queste 

ragazzine, raccolte in una casa accanto al 

convento, ricevevano una buona e pia edu

cazione e potevano poi lasciare l’istituto 

delle « Maddalenine » dopo aver appreso 

un mestiere e acquistata una buona educa

zione morale.

Ottimi e preziosi, per quanto non appa 

riscenti, furono i frutti che le amorevoli ed 

illuminate cure della Marchesa di Barolo 

ottennero nel campo della profilassi e della 

cura della depravazione sociale della don

na, e la diffusione ch’ebbero l’Ordine delle 

Maddalene e l’istituto delle « Maddaleni

ne » in altre città d ’Italia è la prova miglio

re della bontà della loro istituzione (173).

Tali le principali direzioni nelle quali la 

intelligente e cristiana filantropia della 

Marchesa Giulietta di Barolo si esercitò per 

il bene della nostra Torino.

Prima di chiudere la laboriosa sua gior-
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ìata, Ella volle ancora, nel 1862, per sug

gerimento del Beato Teologo Cafasso e del 

Conte Sclopis, dotare a sue spese la popo 

osa regione di Vanchiglia del tempio inti

tolato a S. Giulia, accanto al quale avrebbe 

dovuto sorgere una casa per ricettare un 

gruppo di preti secolari che, agli ordini del 

l’Arcivescovo di Torino, avrebbero dovuto 

recarsi in missione, a supplire parroci, cap

pellani ammalati, ecc. La Chiesa costruita 

su disegni dell’architetto Alessandro Anto- 

nelli, fu ultimata nel 1864 poco dopo la 

morte della Marchesa, avvenuta il 19 feb

braio 1864, alla vigilia del compimento del 

settantottesimo suo compleanno.

Il Municipio di Torino, memore final

mente del bene che la Marchesa Giulietta 

aveva profuso in Torino, Le intitolò ad ono

re la via che da Piazza Vittorio Veneto 

conduce all? Chiesa di S. Giulia da Lei do

nata, e si adoperò per ottenere che la sua 

salma potesse esser tumulata in quel Tem

pio, com'Ella aveva disposto nel suo testa

mento.

Le spoglie della Marchesa Giulietta ripo

sano oggi infatti davanti all’Altare Mag

giore della Chiesa di S. Giulia. Sulla sua 

semplice tomba si innalza, monumento 

imperituro, la memoria delle buone opere 

compiute : su di essa ben potrebbe esser 

inciso il sacro Proverbio : « Passò lascian

do il ricordo del bene fatto agli altri ».

Una sola ombra, la Marchesa Giulietta 

d; Barolo ha lasciato in mezzo a tanta luce 

di bontà, ombra che rileva specialmente 

chi, amante devoto dei monumenti della 

grandezza della propria terra, vede con 

rammarico disperdersene poco a poco le 

vestigia.

La benefica Donna, che pure, nella sua 

giovane età s’era mostrata amantissima del

le arti belle e che, nei suoi frequenti viaggi 

aveva cercato di arricchire le sale del Palaz

zo di via Orfane di capolavori pregevoli 

(i 74) avanzata in età, preoccupata soltanto 

eli perfezionare il suo spirito con l’esercizio

dell'umiltà e con opere di carità onae assi

curarsi la pace eterna che la sua fede pro

fonda Le additava al di là della breve paren

tesi terrena, si staccò completamente da tut

to quanto poteva agli occhi suoi apparire un 

inutile godimento, se non addirittura un im

pedimento per accrescere il numero delle o- 

pere buone.

E questo un fatto che ci è dato osservare 

in tutte le anime migliori, le quali man mano 

(he si sentono vicine al tramonto della vita 

cercano di perfezionare lo spirito per ren

derlo

c puro e disposto a salire alle stelle »>.

Tale sforzo di perfezione interiore induce 

■inevitabilmente a considerare come prive di 

valore tutte le cose che prima potevano es

sere anche un elevato mezzo di perfezione 

esteriore. Poco a poco, queste cose acquista

no valore solo in quanto posson esser mezzo 

per ottenere il - ^'"ngimento della divina 

virtù.

La Marchesa Giulietta, che, ancora nel

l'età matura, soleva attribuire pregio alla 

ricchezza del Palazzo e al tenore citila sua 

vita aristocratica (175), negli ultimi anni 

fece rinuncia sempre più severa agli agi e 

al fasto della sua casa, e di questi sentimenti 

lasciò traccia nel suo testamento (176).

Mirabile documento di una me ite supe

riore, esso dispone che erede universale del

le sue cospicue sostanze sia 1’«(Opera Pia 

Barolo », Ente morale da costituirsi alla sua 

morte, col compito di amministrare le ren

dite provenienti dall’eredità e soddisfare al 

mantenimento e perfezionamento degli isti

tuti fondati dalla testatrice.

Purtroppo, però ad accrescere le disponi

bilità di capitali, la Marchesa Giulietta di

spose che le opere d ’arte che non aveva le

gato ai Musei o a congiunti ed amici, fosse

ro vendute, onde le prime Amministrazioni, 

interpretando anche oltre la lettera tal» di

sposizioni, depauperarono il palazzo dei te

sori d ’arte che lo abbellivano (177).

Nè la Marchesa si limitò a donare e a di
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sperdere le opere più belle del suo bellissimo 

palazzo che avrebbero dovuto a parer nostro 

rimanere invece a testimoniare, con gli isti

tuti pii la grandezza storica e morale dei 

Marchesi di Barolo, ma volle accuratamen

te, direi quasi con accanimento, distrug

gere tutto l’archivio, dove pure si sarebbe

ro trovati documenti preziosi per la stona 

della sua Casa e del nostro Piemonte (178).

Oggi, chi si aggira fra le sale del maravi- 

glioso Palazzo, destinate tutte ad usi tanto 

lontani da quello per cui erano state costrui

te, e contempla la nudità delle pareli, l ’ab

bandono dei pavimenti, la mancanza degli 

antichi mobili, sente una stretta al cuore, e 

pensa quanto più completa sarebbe stata la 

fama della Marchesa Giulietta di Barolo se 

una piccola parte della sua principesca so

stanza avesse dedicato alla conservazione e 

manutenzione almeno del primo piano del 

Palazzo, monumento nazionale insigne del 

nostro bel Settecento, dove tutte le arti, con 

reciproca emulazione, erano andate a gara 

per dar saggio della loro perfezione.

Se questo mio scritto varrà a richiamare 

l’attenzione dei cultori d’arte e dell*m Ope

ra Pia Barolo » sulla necessità di salvare da 

ulteriore decadenza il Palazzo di via Orfane, 

avrò raccolto il più bello ed ambito compen

so alle pazienti ricerche compiute.

G iu lio  F en o g lio
(F/ne)

(119) Cfr. nota a pag. 379. Il Marchese Otta
vio Alessandro si mostrò tra i più recisi avver
sari delle simpatie repubblicane di Vittorio A l
fieri, che accusò « ...di focosa brama di com
parire originale, di non imitar nessuno e di 
essere lui, poi sempre lui. Spinta però questa 
brama oltre i giusti confini, doveva necessaria
mente inchinare alla stranezza, anziché all’ori- 
ginalità.... Cotesta stranezza... non giovò certa
mente all’eccellenza e perfezione del suo com 
porre... ». Cfr. GIOVANNI L a n z a  : La Marchesa 
dulia Folletti di Barolo nata Colbcrt. Torino, 
1892, pag. 25.

(120) Cfr. A. DUFOUR : La famille etc., cit., 
pag. 42.

(121) Nel 1800 il marchesino Iancredi eri

stato nominato » Paggio imperiale » : più tardi 
ebbe il titolo di « Ciambellano » e di « C onte 

dell'impero ».

(122) T. CANONICO: Sulla vita intima ecc., cit.. 
pag. 5. Cfr. pure : G. L aNZA : La Marchesa ecc.. 
cit.. pag. 28. Chi trattò il matrimonio per sug
gerimento di Napoleone fu il Principe Camillo 
Borghese, che doveva poco dopo essere nomi 
nato Governatole del Piemonte e della Liguri*.

(123) If.an Baptiste Coi.rert (1619 1683) aveva 
saputo conquistarsi le simpatie del non facile 
Cardinale Mazarino, tanto che questi moribon
do, dicesi abbia detto a Luigi XIV : « Credo d: 
sdebitarmi in parte verso di voi col darvi un 
tale ministro ». Nominato nel 1661 Consigliere 
del Re e Ministro della Reai Casa, trasse par
tito dagli scandali del processo contro il Fouquet 
per porre mano alla revisione generale delle im
poste. Nominato Controllore delle Finanze, ri
prese con energia l’opera epuratrice del Duca 
di Sully. Cercò di alleggerire i pesi tributari del
le classi meno abbienti, sottopose a contributo 
le classi che godevano di esenzioni, semplificò 
i! sistema delle imposte dirette ed indirette, e 9Ì 
mostrò inflessibile contro gli esattori e i maneg
giatori del pubblico danaro, non risparmiando 
neppure il fratei suo.

Ma dove il Colbert lasciò l’orma più nota 
dell’opera sua, fu nel campo economico. Ben 
sapendo che le imposte possono fruttare solo in 
quanto vi sia materia imponibile, si preoccupò 
di accrescere la produzione e di svincolare la 
Francia dai mercati esteri.

Educato alle idee economiche del tempo suo, 
che si soglion designare col nome di » mercan
tilismo », l'illuminato Ministro cercò di appli
carle nel modo migliore : convinto della neces
sità del libero scambio all interno, cercò di libe
rare l’agricoltura dai pesi e dalle coroées che !a 
soffocavano, demolì tutti gli impedimenti esi
stenti, migliorò le strade e i mezzi di comuni
cazione, ma. convinto del pari che Io Stato do
vesse intervenire nell'indirizzare o sostenere le 
iniziative dei privati, volle disciplinare le cor
porazioni, regolare le fabbricazioni, impiantare 
nuove industrie, chiamando provette maestran
ze dall’estero. Ebbero co6i vita le più belle pro
duzioni di quel periodo aureo dal punto di vista 
politico, ma il cieco orgoglio nazionale costrinse 
il grande Ministro di andare oltre quanto avreb
be voluto, onde ottenne effetti contrari a quelli 
che si era ripromessi. Laonde, come riconobbe 
Adamo Smith nel Libro IV della sua Ricchezza 
delle Nazioni, il Colbert « fu più fortunato nel 
metter ordine nelle finanze dello Stato, che non 
nello svilupparne, attraverso a pratiche mercan- 
tiliste. sia pure illuminate, il progresso econo 
mico ».

(124) Cfr. Arturo Secre: Vittorio Ema
nuele I. Torino, 1928. pag. 215.

(125) A. Dl'KOUR : La famille etc., cit., p. 52. 
Va ricordata ancora l'opera preziosa e piena di 
abnegazione che il Marchese Tancredi prestò a

590

http://if.an/


! orino durante l’epidemia di colera del 1835

(126) A. DUKOUR : La famille etc., cit., p. 44.

(127) S. PF.I.I.ICO: La Marchesa ecc., cit.. 

I>ag. 80.

(128) S. PEIi.ICO: La Marchesa ecc., cit., 
pag. 82. Si cfr. anche le Disposizioni testa- 
meritorie ecc., cit., pag. 3, le quali cominciano 
appunto così : >< l.a Provvidenza avendo volu
to, nella sua sapienza, contro ogni probabilità 
apparente, e malgrado i voti del mio cuore, far
mi sopravvivere al mio diletto Marito, ed aven
domi poi tolto il Padre, io dispongo della for 
luna che mi è stata lasciata da coloro che io 
amava e la cui perdita mi è stata così doloroso.

« Conosco perfettamente le pie intenzioni de! 
mio defunto Marito, il quale me le ha tante volte 
comunicate, relativamente all'impiego de suoi 

Leni.
« Mi ricordo il rinnovamento che me ne fece 

colle sue disposizioni nell'ultimo suo testamen 
to, e specialmente nominandomi sua erede uni
versale con dichiarazione espressa in questi ter

mini :
« V'olendo così porla in grado di proseguire 

l’esercizio della virtù a maggior gloria di Dio 
e di nostra s£nta Religione, a beneficio de’ miei 
concittadini, ed a suffragio dell’anima mia... 
Persuaso che ella darà una pronta ed intera ese
cuzione a tutte le sovra espresse mie intenzioni 
r disposizioni in ogni loro parte... Mentre penso 
con somma mia soddisfazione ch’ella farà cer
tamente delle mie sostanze quel buon uso che 
è da lungo tempo lo scopo dei nostri comuni 
ed incessanti desiderii... lo sono certissimo che 
nella benefica distribuzione delle sostanze da 
me lasciate non mancherà di fame in vita c 
dopo morte una larga parte, assicurata nel mi
glior modo, a quelle Opere che per la loro uti
lità religiosa e morale ne sono cotanto merite
voli ».

(129) La lettera è riportata nel volume : AmE- 
DEE BERT : C. Cavour - Nouvelles lettres inédi- 
tes. Turin, 1889, pag. 18. Come vedremo, Ca
millo Cavour fu frequentatore assiduo di Casa 
Barolo nella sua giovinezza.

( 130) G iovanni L anza : Memorie, appunti e 
pensieri della Marchesa di Barolo. Torino, 1887, 
pagg. V-VI.

(131) G iovanni L a n za : Lettere della Marche
sa Giulia Folletti di Barolo a Silvio Pellico nel 
viaggio per l'Italia dal 2 novembre 1833 al 16 
aprile 1834 (tradotte dal francese). Torino, 1886. 
pagg. 2-3.

(132) Cfr. G. LANZA: La Marchesa ecc., cit., 
pag. 120.

(133) Cfr. G. L-ANZA: La Marchesa ecc., cit., 
pag. 189.

(134) Cfr. G. LANZA: L\ Marchesa ecc., cit., 
pag. 139.

( 135) Narra infatti TOMMASO CHIUSO {La Chie
sa in Piemonte. Torino, 1887, voi. Ili, pag. 235)

che nel febbraio del 1848 » accoglimenti di gen
te dal fare minaccioso e dalle grida selvagge 
circondarono la residenza dei Gesuiti in Tori
no. E poi la sera del 2 marzo una turba di fa
ziosi irrompeva nelle case dei SS. Martiri e del 
Carmine mettendole a soqquadro e forzandoli 
ad uscire in mezzo ad imprecazioni e ad insulti. 
Quando l’oltraggio fu coniumato, la polizia ven
ne a richiamar l ordine; e diede compimento 
alle violenze della piazza, con allontanare i Ge
suiti dalla città ». Ecco un episodio che ci con
ferma l’uniformità delle azioni umare, di cui ci 
ha dato non soltanto un importane esemplifi
cazione, ma anche una dottrina organica il no
stro compianto VlLFREDO PaREIo. (Cfr. Manuale 
di Economia Politica, Milano, 1906; Trattato di 
Sociologia generale, Firenze, 1916; Trasforma
zione della Democrazia, Milano 1921).

(136) Quest’epiteto Le era stato affìbiato 
dallo stesso Vincenzo Gioberti. (Cfr. FILIPPO CRI- 
SPOI.TI : Il cinquantenario della morte della Mar
chesa Ji barolo, articolo pubblicato sul giornale 
quotidiano » Il Momento » il 19 gennaio 1914).

(137) Dì fronte a tali avvenimenti, gli amici, 
preoccupati del peggio, avevano consigliata la 
Marchesa ad allontanarsi da Torino, ma essa 
rispose ad uno di »*««»» • « Avvenga ciò che deve 
avvenire, io non lonerò Torino... Mi si 
vorrà forse troncare il capo.-* Ebbene questa è 
una via per salire al Cielo. Il Signore che diede 
alla mia avola il coraggio di morire sul patibolo, 
non mi abbandonerà certamente ». Cfr. G. LaN- 

ZA : La Marchesa ecc., cit., pag. 134). Aggiun
ge SILVIO PtiLlCC (nel citato volumetto : La 
Marchesa ecc., cit., pag. 109) che •< non vi fu in
degnità che non siasi detta o scritta... Le infami 
denunzie furono portate ai tribunali, furono fatu 
i dovuti esami dai magistrati, risultò chiara la 
falsità delle accuse, e non pertanto i calunnia- 
tori vennero compressi ».

(138) Nell’anonimo romanzo: / misteri di To
rino pubblicato a Torino dall’editore Claudio 
Perrin nei 1849 e del quale forse fu autore il 
faziosissimo Brofferio, sulla cui attività non è 
ancora stata scritta l’ultima parola, c’è chi vor
rebbe scorgere sotto la figura della « Marchesa 
Rutili » la marchesa Giulietta di Baiolo. Se que
sto ha voluto l’anonimo autore del romanzo, egli 
si dimostra degno esponente delle indegne per
secuzioni che a quei tempi, le passioni politiche 
avevano scatenato.

(139) Cfr. G. LANZA: La Marchesa ecc., cit., 
pag. 90 e 160. La lista è completata con i nomi 
dei personaggi che la Marchesa Giulietta soleva 
ritrattare a lapis durante le conversazioni e di 
cui, come vedremo, è rimasta traccia in un al
bum conservato nell’Archivio del Palazzo Ba
rolo.

(140) La lettera di Lui, riprodotta in fotoin
cisione ne è prova.

(141) Cfr. S. PELLICO : La Marchesa ecc., cit., 
pag. 78; G. L anza : La Marchesa ecc., cit..
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pag. 165 t* segg.; G. LANZA : Memorie, appunti 
ecc. cit., pag. 17.

(142) A questo Principe infatti la Marchesa 
aveva legato ne! suo primo 1  estamento del 20 
agosto lM 8 (art. 9) la Villa di Moncalieri « con 
tutte le sue dipendenze e i mobili ».

(143) Cfr. G. LANZA : La Marchesa ecc., cit., 
pag. 52 e 91.

(144) F. CrisPOLTI : Il cinquantenario ecc., cit.

(I4i) Sebbene, come vedremo, la Marchesa
Giulietta abbia distrutto tuUe le sue carte, ci 
sono rimasti di Lei appunti, memorie, lettere 
che furon pubblicate dopo la sua morte dal Pa
dre GIOVANNI LANZA : Memorie, appunti e pen
sieri ecc., cit.; Marchesa (ìiulia Folletti di Ba 
roto ecc., cit.; Lettere a Silvio Pellico cit. Ri
corda il C anonico (Sulla vita intima ecc., cit., 
pag. 21) che il Guerrazzi, avendo trovate bel
lissime due novelle pubblicate in francese sen
za nome d’autore, le tradusse in italiano, elo
giandole : tali novelle erano della Marchesa li 

Barolo.

(146) Album di disegni della Marchesa Giu
lietta di Barolo, in Archivio dell’Opera Pia Ba

rolo.

(147) Camillo Cavour doveva già essersi coir*' 
promesso con i suoi spiriti liberali agli occhi 
della Marchesa Giulietta paiecchi anni prima, 
se il 2 ottobre 1832 Le diresse da Torino la se
guente lettera :

A  Ila M archesa  ( ìiu l ia  ba lle tti d i Raro lo

V ig n a  Bornio

i' Madame, (Turin. 2 ociobrc 1832)

» Ce n'est que hier, à mon retour de Grinzane, 
que la lettre, que vous tn’avez fait l’honneur de 
m’écrire, m a été remist. Il m a été impossible 
de ne pas éprouver, en la lisant, une vive dou- 
leur, et aussi, permetter moi de vous le dire, 
un sincère étonnement.

H J’ai, avec conscience, fait l’examen de l’état 
moral dans lequel je me trovais lorsque je vous 
ai écrit cette triste lettre, qui a eu le malheur de 
vous faire de la peine, et jt vous assure que, 
loin de ietrouver un principe quelconque d’ir- 
ritation, je n’ai éprouvé pour vous que les sen- 
timents qui m’animent toujours, l'affection la 
plus vraie, une profonde estime. et surtout la 
plus vive reconnaissance pour les mille preuves 
d’amitié que v o u f  n’avez jamais cesse de me 
donner. parmi lesquelle? je place au premier 
rang la généreuse tolérance, que, de tous tems. 
et plus particuliérement dans des circostances 
péniblcs pour vous, vous avez accordée à mes 
opinions. Comment, Madame, pourrais je ja
mais ètre irrité contre vous. qui ètes la seul? 
personne, professali! d’autres principes que les 
miens, qui m’ait continuellement donne des 
marques d’un vif intérèt pour tous les petits 
chagrins que ceux-ci me faisaient éprouver? 
Pour ètre irrité contre vous, il faudrait que je 
fusse un fou. un sot ou un ingrat, et certes je 
ne dois ètre rien de tout cela : il me reste assez

d'intelligence pour apprécier tout ce que votr* 
manière reagir en matière pclitique avec moi a 
d’aimab’t et de bon. et assez de coeur pour en 
ètre vivement recònnaissant. Je vous supplir 
donc. Madame, de vous persuader, que, quel 
que ait pu ètre ma pensée en vous écrivant. 
l'idée d uritation n’existait pas en moi. et celle 
de vous faire de la peine ne pouvait se pré 
senter à mon esprit, car eli; m aurait fait hor- 
reur. Mais pour tàcher de vous le proveur 
autant qu’il me l’est possiblc. je vais vous expo 
ser, sans détour, quel élait rron étal moral lors
que je vous ai écrit ce que je croyais n’ètre tout 
simplement que d'assez plates plaisanterie sur 
mes fonctions syndicales, et mon nouvel état 
d humilité Lorsqu’on se jette tout jeune dans 
le monde et la politique, et qu’on y apporte un 
coeur neuf et un esprit orgueilleux, il n’est pas 
étonnant qu’on ne se livre aux plus décevantes 
illusions de vanité, de célébrité, de gioire, d’am- 
bition et de ne sais-je que d’autre encore. J’ai 
donné pour ma parte pleinement là dedans, et 
je vous avouerai, au risque de vous faire long
tems rire de moi, qu’il y a eu (un) tems où je 
ne croyais rien au dessus de mes forces, où 
j aurais cru tout naturel de me réveiller un beau 
inatin Ministre dirigeant du Royaume d’Italie. 
La tension violente que l'etat pénible où je me 
suis longtems trouvé avait fait éprouver à me9 

sentiments, a puissamment contribué à entre- 
tenir cette illusion chez moi plus longtems que 
de raison n’était, mais privé, dans de moments 
difficiles, des appuis ordinaires qui nous sou- 
tiennent au début de notre vie, l’aide d’un 
orgueil surexcité m’était indispensable pour ne 
pas faiblir. Il y avait un tei absurde dans ces 
illusions, qu'il m a fallu les abandonner dès que 
je me suis trouvé un mois de suite dans une 
position un peu calme. Je ne nierai pas que 
cette destruction d une sèrie d’idées, qui m’a- 
vaient été chères longtems, ne m ’ait causé assez 
de peine; mais à présent c’est à peu près fini; 
seulement de tems en tems quelques souvenir1? 
mal effacés me donnent un peu d’humeur; mais, 
comme je suis un peu moqueur, quelle que soit 
ma mauvaise humeur, je finis toujours par me 
moquer de moi mème, et du ridicule que pré- 
sentent ces illusions de jeunesse. Il est vrai que 
mon syndicat m a un tant soit peu tracassé par 
le sot contraste que je ne pouvais l’empècher 
de faire entre ce que je suis et ce que je croyais 
devoir ètre. Mais dans le moment que je vous 
écrivais, je vous assure que ce qui dominai! 
chez moi, c'était un besoin de me moquer de 
moi-mème. li s’est bien tristement manifesté ce 
besoin de plaisanterie pusqu’il a pu me faire 
faire une chose qui vous a causé de la peine.

Il me serait dorénavant odieux, et je le banni- 
rais de mon esprit, si je n’espérais que ma con- 
fession franche et sincère ne m’obtiendra votre 
pardon, et n’effacera de votre esprit la mau
vaise impression que des phrases, que j ’ai soi- 
tement construites, et qui réveillaient d’autres 
idées que celles que j'y attachais. ont produites.
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En attendant que je puisse aller plaider ver-
I ilement ma cause à la vigne, agréez, Mada- 
r.e, l’assurance des sentiments de dévouemeni 
e. d’affection que je n'ai cessé d'entretenir pour 
\v)us et qui n’ont jamais, je vous assure, été 
ohscurcis par la moindre phase d'irritation. 

\ otre très obéissant serviteur ». C. CAVOUR.

(148) S. Pellico. La Marchesa ecc.. cit., 

pag. 61.

(149) Cfr. S. PELLICO : La Marchesa ecc., cit., 
pag. 64; G. LANZA : La Marchesa ecc., cit., 
pag. 106. L'offerta del Marchese Tancredi e 
l’accettazione del Pellico furono aspramente 
criticate, ma, trent anni dopo giudicava saggia
mente T. Canonico (Sulla vita intima ecc., 
cit., pag. 23) che quell'atto, che era stato con
siderato n da alcuni un avvilimento per chi rice
veva e per chi dava poco meno che un insulto, 
aveva salvata l'Italia dalla vergogna di vedere 
ima delle sue glorie più immacolate mendicare 
un pane in terra straniera ».

(150) Cfr. G. LANZA: La Marchesa ecc., cit., 
pag. 107.

( i 51 ) Silvio Peliico godeva anche della par
ticolare stima di Re Carlo Alberto, il quale «gli 
fece, per mezz* del generale De-Sonnaz, l’invito 
di compilare una raccolta, adatta ad un Princi
pe, di sentenze dai vari libri dell’Antico e del 
Nuovo Testamento ». (Cfr. G. LANZA : La Mar
chesa ecc., cit., pag. 109). La raccolta fu poi 
pubblicata nel 1884 da Vincenzo Promis, Bi
bliotecario delia Biblioteca del Re.

( 152) Dice la lapide : Silvio Pellico + abitò 
questo Palazzo 4 molti anni + e vi morì il 
>1 gennaio 1834 + Per decreto del Comune.

(153) Cfr. G. LANZA: La Marchesa ecc., cit.. 
pagg. 54 e 301; S. PELI ■IC3 : La Marchesa ecc., 
cit., pag. 57.

(154) Cfr. T. CANONICO; Sulla vita intima ecc., 
<’it., pag. 15.

(155) C.fr. S. PF.LL1C0 : La Marchesa ecc., cit., 
pag. 57; G. LANZA : La Marchesa ecc., cit., 

I>ag. 54.

(156) Cfr. G. LANZA; La Marchesa ecc., cit., 

pag. 68, e S. PELLICO : La Marchesa ecc., cit., 

pag. 88.

(157) Cfr. T. Canonico: Sulla vita intima ecc., 
it., pag. 16; S. PELLICO : La Marchesa ecc., cit.,

i>ag. 69; G. LANZA : La Marchesa ecc., cit.. 

pag. 56.

( 158) Cfr. S. PELLICO : La Marchesa ecc., cit., 

>agg. 59 e 108; G. LANZA : La Marchesa ecc., 

it., pag. 55. Cfr. anche quanto g ià è stato det- 

° a pagg. 32-33.

(159) Cfr. T. Canonico.- Sulla vita intima ecc., 

it., pag. 16; e S. PELLICO : La Marchesa ecc., 

it., pag. 85.

(160) Y'edi pag. 589.

(161) Esistevano, al tempo della restaurazio
ne. a Torino, quattro Carceri :

Le Carceri senatorie che avevano sede in 
un vecchio edificio nella parte nord dell’attuale 
isolato della Curia Maxima (demolito nel 1825 
al tempo del compimento del palazzo; cfr. 
pag. 362) dove aveva pur sede il Reai Senato, 
creato da Ludovico di Savoia nel 1450, con 
l’autorità di decidere in ultima istanza le cause 
civili e criminali. In ques.j carceri erano rac
chiusi, in piani separati e non comunicanti, uo
mini e donne, senza distinzione però di carcere 
preventivo e penale;

Le Carceri correzionali, che avevano sede 
nel palazzo a sud dell’isolato dei SS. Martiri al
l’angolo di via Stampatori e via Barbaroux, dove 
fu per molto tempo allogata la sezione seconda 
dell’Archivio di Stato, e che ora è stato demo
lito per far luogo alla nuova sede di parte degli 
uffici del Municipio. In queste carceri erano 
rinchiusi uomini e donne senza una separazione 
rigorosa, onde anziché essere luogo di correzio
ne,, durante la non lunga detenzione, diventava 
luogo di ulteriore depravazione;

Le Carceri delle Torri, che si trovavano 
nelle torri delia Porta Palatina e nelle costru
zioni adiacenti. Queste carceri eran dette prima 
« Carceri del Vicariato ». Ecco come le descri 
ve Onora IO Derossi nella sua più volte citata 
Guida di Torino a T>*«T 89: « Quivi è l’avanzo 
della più antica fa Ji Torino... Ma le ag
giunte fattevi ne’ bassi tempi e le ristorazioni 
moderne appena lasciano distinguere ciò che vi 
è di vero antico. Nei bassi tempi era in questo 
luogo il palazzo appartenente ai Re d’Italia; e 
nel Palazzo era la porta della Città; la quale 
pertanto si chiamava Porta Palatina, porta dei 
palazzo. Le due torri che fiancheggiano l’edi
ficio sono dal volgo chiamate Torri d’Ovidio; c 
questo errore potrebbe essere proceduta da che, 
tra i Re d’Italia, ci fu un Uvidio ». Vittoro 
Amedeo II, dopo che, per consiglio dell’archi
tetto Bertola, aveva sospesa la demolizione del
la Porta Palatina (cfr. G. CHEVALLEY : Gli archi
tetti e l'architettura ecc., cit., pag. 29) con Pa
tenti del 20 marzo 1724 aveva concesso alla Cit
tà di Torino l’uso delle torri e delle muraglie 
adiacenti alla vecchia Porta Palazzo, riservata 
sempre a sè la proprietà. (Controllo, Rag. 4 
jol. 87). In tali prigioni al tempo della Marchesa 
di Barolo, avrebbero dovuto essere rinchiuse 
soltanto le donne di malaffare, ma le condizioni 
di vita vi erano quasi impossibili.

Infine vi erano Le Carceri dette delle « For
zate » che occupavano quasi la metà occiden
tale dell’isolato tra le attuali vie Quartieri, San 
Domenico, Piave e Santa Chiara. Queste pri
gioni erano dapprima un’Opera Pia, creata da 
Carlo Emanuele III con patenti del 9 ottobre 
1750, col nome di Ritiro delle Forzate e sotto 
la tutela della Compagnia di San Paolo, allo 
scopo di custodire e redimere donne traviate, 
durante l’espiazione della pena. Ma, dopo la ri
voluzione francese, della primitiva istituzione 
altro non rimase che il nome. (Cfr. Raccolta 
Duboin, Torino, 1818, Tomo 13, voi. 15, pa
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gina 85) e le » Forzate » eran divenute luogo 
ove accanto alle donne colpevoli di delitti si 
rinchiudevano anche quelle semplicemente so

spette di essere capaci di compierli.

(162) Cfr. G. LANZA ; Memorie, appunti ecc . 

cit., pag. I.

(163) G. LA\ZA : Memorie, appunti ecc.. cit.. 

pagg. 3-4.

(164) G. L *AN/\: Memorie, appunti ecc.. cit.. 

pag. 5.

(165) In: T. Canonico : Sulla vita intima ecc.. 
cit., pag. 7. Non maravigli il lettore il fatto ch’io 
talora riporto brani delle Memorie della Mar 
chesa Giulietta in italiano e talora in francese. 
Sempre ch’io ho potuto, ho riprodotto i pensieri 
nel loro testo oiiginale, essendomi assai discaro 
dover ricorrere alle cattive traduzioni del R. Pa
dre Giovanni Lanza, fonte princpale, in man
canza di pubblicazione integrale dei manoscritti 

originali.

(166) T. Canonico : Sulla vita intima ecc.. cit.. 

pag. 2 1 .
(167) Questo brano delle memuiie (G. L an- 

ZA : Memorie, appunti ecc., cit., pagg. 2 e 27) è 
riportato nel testo originale da T. CANONICO : 
Sulla vita intima ecc., cit., pagg. 10-11.

(168) Cfr. G. LANZA: Memorie, appunti ecc.. 
cit., pag. 30. Della benevolenza di Re Carlo Fe 
lice e dei Principi di Carignano la Marchesa di 
Barolo aveva già avuto in antecedenza prove 
cordiali per migliorare le condizioni delle dete
nute. (Cfr. G. LANZA : Memorie, appunti ecc., 
cit., pag. 17).

(169) Cfr. G. L anza : Memorie, appunti ecc.. 
cit., pag. 31.

( 170) Così detto perchè posto sotto il patro
cinio di Maria « Refugium peccatorum ».

(171) Per il mantenimento del <> Rifugio » il 
R. Governo assegnò dapprima un contributo in 
denaro e razioni giornaliere di pane. Più tardi 
l’assegno governativo fu addebitato al Munici
pio di Torino (legge 6 dicembre 1851, n. 1311 
e successiva convenzione col Municipio 26 di
cembre 1851), come ricorda GlUStPPE D epa- 

Nis nel suo volume : Attraverso ad un secolo di 
vita amministrativa - Torino 1817-1900. Torino. 
1901, pag. I 18.

(172) Cfr. G. LANZA: La Marchesa ecc., cit., 
pag. 284: S. PEI.LICO : La Marchesa ecc., cit. 
pag. 93 e segg. Il Sommo Pontefice, dichiarò, 
nel Breve di approvazione : « Con grande con
solazione del nostro cuore abbiamo inteso... 
che la diletta figlia in Cristo, la Marchesa Giu
lia Falletti di Barolo nata Colbert, la cui esimia 
ed affatto singolare pietà, religione e carità cri
stiana per molte e chiarissime prove e monu
menti ci è nota, sino dall’anno 1833 con lode 
vole esempio di liberalità abbia procurato che 
si aprisse in 1  orino una casa per ricevere quel
le giovani, le quali per tratto di singolare bontà 
del pietoso Iddio abbandonano la deploranda 
mondana vita per io innanzi tenuta, piangendo

i loro trascorsi e convertite a Dio bramano d ini 
piegare il restante della lor vita nella penitenza 
povertà, carità e obbedienza. Quindi avvenni 
che nella stessa Città si fondasse l’Istituto del!' 
Sorelle penitenti di S. Maria Maddalena... Noi. 
fondati sulla speranza che da questo Istituto 
siano per provenire grandi vantaggi alla civile » 
cristiana società... con la nostra Apostolica au 
torità approviamo, ratifichiamo e confermiamo
10 Istituto delle Sorelle penitenti di S. Mari >. 
Maddalena fondato nella città di 1 orino a sue 
spese dalla sullodata Marchesa Giulia e le sue 
costituzioni e Regole... ». Cfr. G. LANZA: Le 
Marchesa ecc., cit., pag. 291 e segg.

(173) Vennero aperto infatti case delle «Mad 
dalene» a Cremona, a Piacenza, a Vercelli, a 

Vigevano, a Crema e a Brescia.

(174) L.a Marchesa Giulietta aveva fondato 
col marito Marchese Tancredi a V arallo una 
scuola di pittura e scultura che non mancò mai 
di sussidiare. « E nei suoi viaggi, ci ricorda 
T. Canonico, dovunque trovasse bei quadri cd 
opere scientifiche di pregio, ne faceva incetta : 
e così giunse a raccogliere rari dipinti e una 
ricca biblioteca in cui esisteva fra le altre, una 
rara collezione di libri sulle prigioni, scritti in 
varie lingue, non che di preziosissimi mano
scritti, fra cui un antico Messale miniato di 
grande valore... ». (T. CANONICO : Sulla vita in
tima, ecc., cit.. pag. 20).

(175) Ricordano ancora i vecchi che la Mat- 
chesa soleva uscire in carrozze di gala con gTan 

lusso di lacchè.

(176) Il Testamento della Marchesa Giulietta 
di Barolo venne redatto il 22 settembre 1856 ~ 
consta di 95 articoli. Successivamente, vi fece 
parecchie aggiunte, il 2 dicembre 1857. il 23 
marzo 1859. il 18 aprile 1859, il 7 gennaio 1860.
11 6 dicembre 1861, il 13 dicembre 1863. L Ope
ra Pia Barolo ha raccolto le disposizioni concer 
nenti l’istituzione e gli oneri dell Opera stessa 
in un volume che già abbiamo citato, di ben 9t 
pagine, corredato da un indice analitico : Di
sposizioni testamentarie della Marchesa (tiulia 
Falletti di Barolo, nata Colbert di Maulevier. 
Torino, 1901.

Debbo alla cortesia dell‘Amministrazione dei 
I’Opera Pia Barolo se ho potuto completare le 
notizie pubblicate con quelle contenute nel te
stamento originale.

All’art. 90. la Marchesa Giulietta dichiara.
« .....Che poi io miri più principalmente e più
direttamente alla vita futura, che non agl'inte 
ressi materiali, sicché il bene pubblico, per par
te, non si ottenga che a modo di conseguenza 
e per indiretto, ciò non esclude che in sostanza 
e quanto allo Stato e risultamenti non siano 
identici o per lo meno egualmente vantaggiosi, 
se vero è, come io penso, che opportunamente 
correggendo, soccorrendo, risanando ed istruen 
do si scemano i disordini pubblici e privati e &i 
conseguisca, in un colla maggior devozione alla 
religione ed alla Chiesa, una maggiore moralità
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o e  accresce il novero così dei buoni cristiani 
( ime de’ buoni cittadini ».

(177) Cfr. pag. 378 nota. Ci sia permesso di 
t arre dal Testamento della Marchesa Giulietta 
! disposizioni date per la parte riguardante le 
(.pere darle:

/ t estamento 20 agosto 1858:

ARI. 6. - Preso S. M. d’incaricare una per 
-ona intelligente di venire a scegliere fra i qua
ttri che sono in casa mia quelli di essi che ver
ranno giudicati abbastanza belli per essere mes- 
-i al .Museo, eccettuati quelli che sono oggetti 
di legati qui appresso, come pure la Madonna 
del Sassoferrato... che verrà portata alla Cap
pella del Palazzo di Città...

Troverassi nel guarda mobili un quadro di 
buon autore... che desidero sia rimesso con cau 
tela al Museo, cui inoltre lascio il bassorilievo 
d> Luca della Robbia.

ART. 7. - Prego S. A. R. la Gran Duchessa 
Maria di t oscana, nata Principessa di Sassonia, 
mia carissima amica, di gradire la Corona che 
ha appartenuto a sua nipote l’Arciduchessa Ca

rolina.
La prego di gradire un quadretto di Carlo 

Dolci rappresentante un « Ecce Homo ».

A rt. 8 . - Prego la mia cara Augusta Arci- 
duchessa di Toscana, maritata a S. A. R. il 
Principe Leopoldo di Baviera, di accettare un 
quadro di Carlo Dolci rappresentante una Ma
donna con le mani giunte.

Art. 10. Lego alla mia Madrigna, Contes
sa Enrichetta Colbert de Maulevier nata Irrignée 
uno dei due ritratti di mio padre : il ritratto del
la Contessa Victor de Irrignée, sua cognata, e 
la guarnitura di camino della mia camera da 

ietto, cioè pendolo, treppiedi in bronzo dorato 
e vasi in porcellana.

ARI. Il - Lego a mio fratello il Marchese 
Antonio Colbert de Maulevier la mia collezione 
di lettere autografe, comprese le lettere di San
ti che sono in una cornice separata.

Gli lego un imitazione di Gesù Cristo con an
goli di argento, disegnati da Madamigella de
I auveau. Ed il ritratto di nostra madre in mi
niatura.

ART. 12. - Lego a mia cognata la Marchesa 
Colbert de Maulevier nata de Chabrillan il qua
dro con cornice d ebano, guarnito in argento 
contenente varie reliquie.

Di più le lego un ritratto di suo Marito pit
tura ad olio; e quello di suo figlio « tant regretté 
pour nous ».

A r i  . 13. - Lego a mio fratello il conte Renato 
di Colbert il ritratto di mio padre, dipinto ad 
olio, e quello d> mio fratello, in alabastro, che 
è nella mia camera da letto.

A r t .  14. - Lego a mia cognata la Contessa 
Alienor de Colbert, nata de Leorges, la guar
nitura di camino della Sala, ove sto abitual
mente. e nella quale sono i quadri: cioè pen
dolo e vasi in porcellana della China.

A r t .  17 - Lego alla nipote la Viscontessa 
Enrichetta de Vibraye nata d’Aunay, il ritratto 
di sua madre, la mia scatola di lavoro incrostata 
d'avorio, la mia piccola coppa colle mie armi, 
la quale, come la suddetta scatola, mi era stata 
data da sua madre : ed il cofano co’ vecchi ma
noscritti e libri che racchiude.

ART. 18. - Lego alla ma nipotina Alise Je 
Vibraye la scatola comprendente diversi ogget
ti, che suolevasi chiamale la « boite aux bè- 
tises » eccettuando quelli che legai specificata 
mente ad altri.

Le lascio inoltre il mio braccialetti con cam 
meo antico rappresentante una testa di Ale* 
sandro ed il mio sciallo di colore azzurro (bleu).

A r t .  20. - Lego a mio nipote il Visconte 
Fernando de Vibraye il ritratto di sua figlia, tut
ti i miei Album di stampe e di disegni, i libri 
d’incisioni e gli atlanti, qualsiansi, che si trove- 
tanno ne’ miei appartamenti o nella mia biblio
teca.

A r i .  21. - Lego alla Signora Marchesa di 
Chanalaille, nata de Crillon, i ritratti di due so
relle la Duchessa De Pozzo di Borgo e la Du
chessa da Caraman.

A r t .  22. - Lego al Duca de Crillon il ritratto 
di sua moglie, fatto al momento del suo matri
monio, ed il ritra la figlia, la Marchesa 
di Chanalaille che è nel mio gabinetto a To
rino.

A r t .  23. - Lego alla Signora Contessa Victor 
de Juignée nata du Rour, il mio astuccio da la
voro ove vi sono forbici in oro, ecc.

A r t .  24. - Lego al Marchese Alessandro 
Colbert de Chabanais le tre statuette chinesi 
(mai?ofs chinois) in pasta di riso che sono nella 
sala di mezzo del mio appartamento.

A r t .  25. - Lego al Sig. Carlo de Lavan, un 
piccolo quadro, dipinto su rame, rappresentan
te la Beata Vergine ed il Bambino Gesù. Questo 
quadro ha appartenuto alla Santa Regina di Sar
degna Maria Clotilde: esso è nel prega-Dio del 
grande appartamento.

A r t .  26. - Lego al Conte Giuseppe Gerbaix 
de Sonnaz il pendolo grande, il mobile in vieux 
laque ed i vasi di porcellana turchini e bianchi 

che si trovano.

A r t .  27. - Lego alla Marchesa di Cortanze 
nata CasteVengo, un acquasantino in tartaruga 
sopportato da una console in bronzo dorato.

A r t .  28. — Lego alla Signora Contessa deiìa 
Volvera un piccolo quadro (De’ Caracci) rap
presentante S. Francesco che guarda il Croce
fisso, ed un libro di divozione, detto l’anno spi
rituale. sulla cui copertina vi è la mia cifra.

A r t .  29. - Lego al Sig. Conte Falletti di Vil- 
lafalletto la statuetta in bronzo che mi fu data 
dal Re Carlo Alberto nel 1848, rappresentante 
un K Ecce Homo » posta sopra una console nel 
salone ove sto abitualmente, e duecento volumi 
a sua scelta da prendersi nella mia biblioteca.
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come pure il pendolo ed i vasi esistenti nel mio 

gabinetto verde.

A r t .  30. - Lego al Signor Conte Domiziano 
di Larisse la mia tabacchiera d’oro fatta da Mr. 

Baritte.

ART. 34. - Lego a S. E. il Conte de la Tour 
una Madonna con le mani incrociate sui petto, 

di Pompeo Battoni.

A r t .  35. - Lego alla Signora Marchesa Scati 
di Ca9aleggio, nata Grimaldi, due vasi di por
cellana della China sormontati d’un drago, the- 
iére chinesi, e le piccole tazze in porcellana del
la China che sono nel grande appartamento.

ART. 37. - Lego alla Signora Marchesa Della 
Rovere, nata De la Tour, tutti i vasi di porcella
na della China, non legati in particolare ad altri 
ed esistenti nei miei appartamenti di Torino.

A r t .  49. - A l signor Abate D. Pietro Ponte 
di Pancalieri lascio l'altare, il quadro, il calice, 
i paramentali, ed ogni altro oggetto, che serve 
alla Messa, ch'egli quotidianamente mi celebra 
nella mia cappella di Torino, e che si troverà 
nella medesima; e di più una pianeta ricamata 
da me in ciniglia, e che adesso è nella mia cap 
pella alla vigna sui monti di Moncalieri.

A r t .  73. - .....prego Sua Eminenza il Car
dinale Recanati di voler gradire le due giran
dole di argento di cinque lumi caduna che gii 
lascio.

A r t .  74. - Prego Sua Eminenza il Cardinale 
Spinola di voler gradire il mio benedettino a 
basso rilievo, in argento che si trova nell’alcova 
della mia camera da letto e che gli lascio per 
omaggio di gratitudine.

ART. 80. - Voglio che si venda la mia argen
teria e ciò che mi rimane di diamanti e d’altri 
gioielli, e che la somma che se ne ricaverà si 
divida in due parti eguali, di cui l'una la dono 
all'Opera della Propagazione della Fede sta
bilita a Lione, perchè serva ad acquistare orna
menti di chiesa, e l’altra la dono alle chiese più 
povere della diocesi dove sono posti i miei beni, 
affinchè venga similmente adoperata nell’ac
quisto d'ornamenti di chiesa.

ART. 81. - Primachè si divenga alla vendita 
od all'affinamento del mio Palazzo in Torino, 
dovranno il mio segretario signor Burdizzo, il 
mio agente d’Allessano Goffi, e Carlo Marchis, 
prelevarne gli arazzi, i tappeti, i mobili e gii 
utensili che possono essere utili alle Suore di 
Sant'Anna in tutti i loro stabilimenti, e quelli 
altresì che possano essere utili alle Maddalene, 
ed all’ ospedaletto di Santa Filomena, e loro ri
spettivamente farne la rimessione; giacche a 
loro io cosi li dono e lego.

I! - Quinta aggiunta al Testamento, del 6 di
cembre 1861.

A r t .  4. - A l Marchese Paolo D ’Oncieu di 
Chaffardon lascio il benedettino di argento sor
montato da una croce pure d’argento ed il reli 
quario dello stesso metallo ora esistente a capo 
del mio letto a Torino.

Gli lascio inoltre ii vaso o prisma di ametist.. 
che ora posa sopra ;,n piedestallo nero eh 
comprendo nel lasci .> <■ si trova .....

A r t .  5. - Lego alla sua piccola nipote Cri 
stina D’Oncieu una statuetta di bronzo di A: 

gradi rappresentante Gesù Bambino, ora collo 
cata sopra un guanciale rosso su di un piccolo 
tavolino di palissandro, nella mia stanza, 
questo e quelle fan pur parte del lascito.

! suoi talenti per le belle arti le dimostre 
ranno i pregi di ta! capo d opera.

Ili - Settima aggiunta al Testamento, del 30 ot
tobre 186*.

ART. 6. Confermo a favore del Sacerdoti- 
Don Pietro Ponte, mio cappellano, il lascito 
fattogli a mia voce del mio armonium, che tre 
vasi nella prima sala a tre finestre__

Inscio il pianoforte verticale di Herard alla 
Contessa Marta della Torre nata Brimont.

(178) InfaUi, nella terza aggiunta del Testa 
mento presentala al Notaio Porta con atto 19 
aprile 1859, è deifo testualmente : « Articolo 2. - 
Dopo la mia morte, gli esecutori testamentari 
provvisori sigiilerarmo la biblioteca affinchè ri 
manga intatta tal q iale sarà, sino a che il Con
siglio d’amministrazione non sarà in esercizio 
delle sue funzioni, e possa, come ordino, coni 
mettere ad una persona dotta di separare i li
bri proibiti, che io aveva la licenza di ritenere, 
da tutti gli altri, e di far quelli abbruciare, solo 
conservando questi

« Ciò eseguito, il Consiglio d ’amministra
zione presceglierà . ra i libri conservati quelli 
che potranno e?sere utili all’istituto di Sant’An
na ed a quelle delle Maddalene, e loro rispetti
vamente ne larà la rimessione; e tutti i rima
nenti saranno a :->uo tempo consegnati al colle
gio Barolo, a cui li lascio.

<■ Lego al mio segretario, e co esecutore te 
stamentario signor Domenico Burdizzo (con or
dine ed incarico positivo di abbruciarle subito, 
e con espressa proibizione di darne conto o 

schiarimento a chicchessia), tutte indistintamen
te le carte e memcrie che si trovassero ancora 
nei miei appartamer ti a Torino, e nella mia vil
leggiatura di Monca: ieri, vietando assolutamente 
a chiunque di prenderne nota o conoscenza, nè 
di farne inventario. Dichiaro ad ogni buon fine 
che tali carte e memorie saranno probabilmente 
ben poca cosa, e di niuno e lieve momento, 
giacché ho fatte, e farò quel che occorre, affin
chè se ne tro’-i, e ne cada nella mia eredità il 
minor numero possibile ».

Non soddisfatta ancora, la Marchesa Giuliet
ta, nella settima aggiunta al Testamento presen
tata al Notaio Percival con atto 30 ottobre 1863 
(tre mesi prirr<* de la morte) confermò all’art. 6 
che « Le incciubenxe che relativamente all’ab- 
bruciamento d- ile mie carte io affidai al mio 
segretario, sign r Burdizzo, nell'articolo 2 delia 
mia terza aggiuitr. di testamento, ora le estendo 
al suddetto mio appellano, signor Don Ponte,
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e saranno così cumulative ad entrambi per mo
do che ogni relativa operazione dovrà compiersi 
contemporaneamente col concorso di amen-

due ».

Le Memorie, gli appunti, le lettere, ecc., che 
furon poi pubblicate tradotte in italiano dal Rev 
Giovanni Lanza e che ripetutamente abbiamo 
citate, furon trovate per caso dal Cappellano 
Don Pietro Ponte in un baule appartenente a 
Silvio Pellico, baule che la Marchesa, ignara 
del contenuto, aveva lasciato al suddetto Don 
Ponte con l’art. 6 della quinta aggiunta al Te
stamento presentata al Notaio Percival con atto

6 dicembre 1861 : art. 6 : « Aggiungo ai legati 
già fatti al mio Cappellano Don Pietro Ponte :
.....In un baule esistente nel gabinetto piccolo
presso il gabinetto verde in Torino, stenno rin
chiusi diversi oggetti già appartenenti a Silvio 
Pellico; li lascio pure al signor Don Ponte il 
quale saprà di certo convenientemente apprez

zarli ».
Il Rev. Don Ponte, che fu poi Rettore di 

S. Anna in Torino, consegnò le cartc al Rev. 
Don Giovanni Lanza, Direttore spirituale del 
Collegio Nazionale Umberto I, che provvide alla 
traduzione e stampa.



GIUSEPPE P R A T O

Rivivere brevemente in Lui che ci fu Maestro 

infaticabile, attraverso il disadorno metro di una 

pallida rievocazione dell'Opera, pare sia a noi. 

di una qualche dolcezza nell acerbo dolore.

L ’opera multiforme di un multiforme ingegno, 

non potrà comprendersi nella sua interezza fino 

a quando non si riuniranno a soddisfazione spi

rituale dei posteri, i moltissimi e sparsi studi che 

l’A . in una visione sempre nuova di problemi 

e di indagini andava preparando.

Sfugge all’occhio vigile la prodigiosa attività 

deirUomo. Mente versatile, dotato di profonda 

cultura umanistica, sapeva corredare ogni suo stu

dio di ricorsi letterari, sicché la mole e la pro

fondità del lavoro non eran d ’ostacolo a piace

vole lettura.

Sapeva spogliare di ogni notizia inutile le sue 

disquisizioni : Omni ornatu orationis tamtjuam 

veste detracto . Ma da questo spoglio I aigo- 

mento risultava più vivo, più appariscente, più 

vigoroso ed acuto.

Lo stile di Giuseppe Prato era originale e 

genuino. Percepivasi nella vastità dell’ingegno !a 

sicurezza del dire, la magniloquenza dello scien

ziato che sapeva muovere la penna come verga 

sottile percuotendo ed emarginando le più intime 

piaghe, e rilevando le più celate antitesi del 

corpo sociale.

D i Lui si potrebbe ripetere quanto disse del 

Leopardi, Pietro Giordani: < Tutto suo proprio 

non imitato da nessuna parte, tutto naturale e 

scorrevole : è un girare di pensieri e di parole 

sciolto e spigliato, un andar sicuro, posato, non 

lento, un procedere di raziocinio stretto e in

calzante; un’acutezza niente sofistica, una evi

denza a convincere, una efficacia a persuadere, 

una vasta e ben fondata conoscenza dcH’anticc 

mondo e del moderno ; ricchezza di storia, sal

dezza di scienza; severo, ma giustissimo giudizio 

della universale natura e della umana, delle opi

nioni e delle costumanze ; conclusioni ferme, co

munque mai desiderate e spesso in sentenze ama

rissime ; arguzia quasi faceta di argomenti e di 

fantasie .

Della economia storico preclaro, puossi para

gonare il Prato ai grandi come il Rogers, il Le- 

vasseur, il d’Avenel. Nel metodo anche li supera.

La complessa opera scientifica che quasi sfug

ge ad ogni tentativo di raccolta trovasi dissemi

nata in ogni campo. Tra le opere che maggior

mente lo misero in luce fin dagli anni giovanili, 

dimostrando al mondo scientifico la potenza e 

la vastità del suo ingegno, sono particolarmente 

segnalabili gli studi raccolti nei " Documenti fi

nanziari degli stati della Monarchia Piemontese ", 

" La vita economica in Piemonte a mezzo il se

colo X V II I  " che assieme a "L a  finanza sabauda 

all aprirsi del secolo X V III  e durante la guerra 

di successione spagnuola " di Luigi Einaudi, for

mano una collezione poderosa che rimarrà im

peritura nella letteratura scientifica a testimoniare 

al mondo la capacità intellettuale di due nostri 

sommi ingegni.

Di queste poderosissime opere scriveva a suo 

tempo il " Finanz Archiw " : Simili opere ono

rano la scienza italiana mentre il Prof. Bourgin, 

ne la " Revue de Synthése historique " dichia

rava : « Plus considerables peut ètre à nos jeux 

sont les pnncipes de methode sociologique ap- 

pliqués par ce auteurs avec tant de rigueur, de 

soin et d ’érudition... ».

E apertemente dichiarava ancora * The eco- 

nomist * : <- Few economie historians as Dr. Prato 

remar ks with pride, ha ve better materials to work 

on: and thè reader will add that thè material 

could not have fallen into better hands ’ e an-



ora I’ " Economie Journal * : « They have set

o theyr successors in thè work a standard which 

t will be difficult to attain ».

Documentazioni invero insigni che maggior

mente ci impietriscono nel dolore per tanta in

sostituibile perdita.

La vita economica piemontese negli ultimi 

quattrocento anni venne dal Prato con una ana-

1792-98" è opera di particolare pregio, poiché 

confutando gli errori di molti storici di uomini e 

di cose, mette in evidenza il fallimento dei moti 

del 1792-98 in Piemonte e lo spirito altamente 

monarchico del popolo piemontese, spinto a mo

vimenti incomposti solo dalla fame e dalla ca

restia, ottimamente sfruttata da una nuova "élite" 

di sobillatori improvvisati.

lisi magistrale messa in evidenza. Ma tanto era 

solo possibile a Lui, che degli archivi conosceva 

ogni più recondita nota, e possedeva sicura una 

profondissima e meditata cultura generale.

Precedente alle opere citate è lo studio: "Cen

simenti e popolazione in Piemonte nei secoli XVI 

XVII e XVIII " nel quale l’attività dello storico 

risulta in felicissimo connubio con le più sva

riate deduzioni economiche sociali, etniche ed 

amministrative. " L’evoluzione agricola nel se

colo XVIII e le cause economiche dei moti del

I "Problemi monetari e bancari nei secoli 

XVII e XVIII" formano il terzo volume della 

collezione citata di documenti finanziari degli Stati 

della Monarchia piemontese (pubblicato più tardi 

nel 1916 mentre gli altri risalgono al 1908).

I problemi della industria naturale, attraverso 

un’inchiesta forestale trova in Prato un severo 

studioso nell’opera : " Il problema del combusti- 

bile nel secolo XVII come fattore della loca

lizzazione delle industrie ".

" 11 costo della guerra di successione spagnola



e le spese pubbliche in Piemonte dal 1700 al 

1713" ci sorprende per la scrupolasità di ri

cerche, per l'indagine minutissima e paziente di 

cifre e di documenti.

Altra opera che vogliamo particolarmente ri

cordare e che rappresenta un pilastro nella let

teratura storico-economica, una tra le opere fon

damentali del grande Scomparso ci è offerta 

da " Fatti e dottrine economiche alla vigilia del 

1848 ", " L’associazione agraria subalpina e Ca

millo Cavour " nella quale sono messi in perfetta 

luce, in un con l’indagine economica, i disparati 

momenti, le lotte e gli intrighi degli anni pre

paratori della sacra rivoluzione liberatrice, non

ché « il clima intellettuale e sociale entro cui ma

turò la mente sovrana di Camillo Cavour » at

traverso l'azione economica, sociale e politica del- 

l’Associazione agraria, alla quale è il vanto di 

aver preparato nelle sue discussioni e nelle sue 

opere un ambiente economico di rinnovati spi

riti e mentalità a gloria ed onore del nostro 

Piemonte.

La serrata e multiforme cultura dell'A. trovò 

ultimamente ampia fiducia in due grandi soda

lizi torinesi: la Cassa di Risparmio e la Società 

Reale Incendi, in occasione dei rispettivi cen

tenari.

Lo sviluppo del credito in Piemonte, le con

dizioni del risparmio, i tentativi della promozione 

di collettori di depositi, gli errori, le titubanze, 

le depressioni, le riprese, la propaganda, le tra

sformazioni bancarie e l’ambiente creditizio nelle 

sue più svariate manifestazioni in rapporto al

l'ambiente economico, sono dal Prato con un 

lusso straordinario di particolari, con una docu

mentazione preziosissima di luoghi, di persone 

e di fatti, messi nella loro più completa evidenza.

Tale opera in unione a quella del Fenoglio 

"La Cassa di Risparmio di Torino nei suoi pri

mi cento anni di vita" rappresenta invero un 

prezioso complesso di studi portati come disse 

Alberto Geisser « con pazienza di Benedettini, 

con sagacia di studiosi ».

Dell'altro studio: "Gli albori delle assicura

zioni in Piemonte" in "Lo sviluppo e il regime 

delle assicurazioni in Italia " trovasi una recen

sione nel numero precedente di questa rivista.

La fondazione Camegie offrì ancora al Prato 

possibilità di esprimere nell'opera : * Il Piemonte 

e gli effetti della guerra nella sua vita economica

e sociale " il frutto delle sue osservazioni con

temporanee durante e dopo la guerra, e di ela

borare in acutissima analisi e preziosissima sin

tesi le luci e le ombre dì quel grave periodo.

Infiniti sono ancora gli studi e le monografie 

del sommo Scomparso.

Tutti i più disparati e differenti problemi esa

minò, vagliò, discusse. Dall'assistenza legale, al 

pauperismo ; dal protezionismo operaio al prote

zionismo doganale ; dalla regolamentazione coatta 

dei prezzi, ai vari problemi annonari, dalla fi

nanza pura alla statistica ; dai problemi agricoli 

a quelli industriali ; dall'emigrazione ai problemi 

del lavoro ; dalle riforme bancarie a quelle mo

netarie ; dai problemi bellici a quelli internazio

nali della pace, le più svariate manifestazioni del 

suo ingegno si estrinsecarono in studi, analisi, sin

tesi. Viene ultima in ordine di tempo, allorché 

già il morbo minava inesorabilmente il grande 

lavoratore, l'opera " L'impiego dei capitali ", nella 

quale il Prato, rivolgendosi al gran pubblico, 

dona utilissimi e pratici consigli per l'ammini

strazione del proprio patrimonio ; opera indispen

sabile nella tumultuaria economia odierna, la 

quale ricorda le consimili estere già da tempo 

esistenti del Levasseur, del Miremonde, del Beau- 

lieu, del Morell Gaines, ecc.

Ma queste sono scialbe visioni nei confronti 

del l'intrinseca opera Sua complessa. Quasi non 

v era rivista economica o italiana od estera che 

non avesse dato ospitalità al Suo nome. Nè vi 

era discepolo od ammiratore che a Lui ricor

resse invano ad attingere notizie e consigli dalia 

miniera inesauribile di sapere.

Ed Egli a tutti, ne la umiltà del dotto, of

friva con letizia la Sua scienza.

Ma il Maestro ci ha lasciati nella immatura 

etade e a noi non rimane che intonar l'epicedio 

doloroso e mesto. Egli per la pace suprema ab

bandonò questa terra di ombre e di pianti e pur 

la dolce Sua imagine ci è presente, e magna

nimi consigli par ci somministri a nobilitazione 

del nostro spirito e del nostro pensiero.

Egli ne la Sua sublime umiltà rifiutò il verbo 

d'omaggio che il popolo avrebbe voluto indi

rizzargli dopo il sereno trapasso : così a noi non 

rimane che riposare un poco la dolorosa penna 

esprimendo questi accenti che in un incomposto 

metro escon inespressi dal pianto del cuore.

A ntonio  Fo c a t i
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(F o t .  do t t .  Bo c c im i)

IL GRANDE CONCORSO POMPIERISTICO 
INTERNAZIONALE ALLO “ STADIUM”

Dal I " al «3 settembre si svolse nella no

stra città il Concorso Pompieristico Interna

zionale, con la partecipazione di numerose 

squadre italiane e dell’estero. Per la circo

stanza, nello Stadium, di fronte alla tribu

na d’onore, era stato costruito espressa- 

mente un vero villaggio in muratura, ove 

figuravano tutti gli edifìci che sogliono com

porre un piccolo centro rurale : dalla casa 

municipale alle scuole, dalla caserma dei 

carabinieri alla sala cinematografica, dalla 

parrocchia all'antico castello con torrione 

merlato. Tutti questi fabbricati, tali per se 

stessi da offrire un curioso e garbato scena

rio, erano destinati a rimaner preda delle 

fiamme, per dar modo alle squadre concor

renti di dimostrare la loro valentìa.

il pubblico accorse in folla strabocche

vole, gremendo le ampie gradinate e mo

strando d ’interessarsi assai a questo genere 

insolito di spettacolo, integrato da altre im 

portanti manifestazioni, come : la Mostra 

del materiale pompieristico, la gara nazio

nale di squadre con cui i pompieri italiani 

erano chiamati a provare la loro bravura 

negli esercizi agli attrezzi entrati nell’uso 

comune di impiego, e la gara di « idro

ball » durante la quale squadre nazionali ed

estere si misurarono nel nuovissimo sport, 

squisitamente p ’ ristico.

A dimostrare 1 eccezionale importanza 

assunta dal concorso basterà dire che tra i 

Corpi di pompieri concorrenti oltre a quelli 

di Torino, vi erano quelli di Parigi, Varsa

via, Lugano, Londra, Bruxelles, New York, 

di Choisy le Roi, Montigny sur Loing, Me- 

nars, Milano, Roma, Napoli, Venezia, Ge

nova, Trento, Padova, Spezia, Cuneo, Go

rizia, Novara, Udine, Biella, Treviso, Ve

rona, Modena, Arezzo... e ci fermiamo 

perchè l’elenco riuscirebbe lunghissimo. 

Aggiungeremo solo che v’erano pure, oltre 

alle squadre di altri Municipi, anche i corpi 

di privati stabilimenti industriali. E la cit

tadinanza, che già al loro arrivo aveva tri

butato a questi alacri » vigili del fuoco » 

calde, festosissime accoglienze, ne seguì 

poi con la maggiore attenzione gli esperi

menti risoltisi in una serie di corse, di acro

batismi, di scalate pericolose, di interventi 

tempestivi, di rischiosi salvataggi, compiu

ti sotto la direzione dei rispettivi coman

danti di corpo.

Il pubblico ebbe per tre giorni, durante

i quali si svolsero complessivamente sei pro

grammi, la viva testimonianza dell’abnega-
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zione, dello spirito di sacrifìcio, del costante 

coraggio di cui i pompieri devono esser do

tati nell’assolvere la benemerita missione 

loro affidata.

Va registrato l’omaggio che i pompieri 

esteri vollero tributare ai nostri Caduti in 

guerra, recandosi la mattina del I ' settem

bre al Parco della Rimembranza sul Colle 

della Maddalena; e l’imponente corteo di 

tutte le squadre pompieristiche, svòltosi il 

giorno 2 attraverso le vie di Torino, con 

mèta in piazza S. Carlo, al monumento di 

Emanuele Filiberto, sul quale fu deposta 

una bellissima corona.

Per due volte la Giunta esecutiva dell’E- 

sposizione offrì ai settecento pompieri qui 

convenuti un abbondante rancio allestito 

nei locali del Ristorante del Parco del Va

lentino.

11 clou dello spettacolo allo Stadium fu 

raggiunto la sera del 3, ultima del concor

so, quando l’improvvisato villaggio fu dato 

interamente alle fiamme, in una gigantesca 

visione di bagliori, di nembi rossastri e di 

crollanti macerie.

L ’indomani, pure allo Stadium, seguiva 

la premiazione delle squadre vincitrici, ef

fettuatasi solennemente alla presenza di 

tutte le autorità cittadine e di una immensa 

folla plaudente.

Nella giornata stessa il Comune aveva of- 

terto, a Palazzo Madama, una colazione 

d ’onore alle rappresentanze e agli ufficiali 

dei pompieri venuti a Torino per il concor

so. Circa trecento erano gli invitati. Pro

nunziarono brindisi di ringraziamento i co

mandanti dei pompieri di New York, di 

Londra, di Varsavia, di Bruxelles, di Lu

gano e il console inglese. Il prefetto della 

provincia portò il saluto del Governo fasci

sta, compiacendosi del successo della ma

nifestazione indetta nella capitale Sabauda.

,Ftt. «un*. Owlcn»!



Di alcuni notevoli motti della Casa Sabauda

Il motto più glorioso ed augurale della Dina

stia Sabauda fu assunto dal Conte Rosso. il 

Conte, che diede mirabili prove di valore e di 

ardire, osava sfidare un giorno i tre migliori ca

valieri inglesi : il Conte d’Hedrirgton, il Conte 

d’Arundel e il Conte di Pembrok. Il primo nel

l’assalto a lancia ebbe la peggio; il secondo 

nell’aspra contesa a spada fu disarmato ed il 

terzo, che combatteva ad asta, si dichiarò vinto. 

Il motto del Conte Rosso era il seguente: "En 

preuveR e mai prova era riuscita più splendi

damente.

Carlo Emanuele I ebbe nella ricerca dei motti 

la mano felice; ma quello che egli predilesse, 

perchè più significativo e perchè illustrava e ca

ratterizzava tutta la sua vita fu il seguente : * Am- 

plior dum premor ".

Infatti la storia di Casa Savoia può vantare 

poche figure di guerrieri simili al figlio di Ema

nuele Filiberto.

Per unire e ampliare i confini d’Italia, egli 

dedicò tutta la sua vita. Nessun Duca apparve 

più di lui smanioso ed irrequieto, nessun Duca 

fece più di Lui tentativi ora riusciti, ora frustrati 

per ingrandire i dominii del Piemonte e salvare 

dal giogo dello straniero le infelici provincie ita

liane. Premeva sempre con ogni suo potere, sor

retto da una fede e da una tenacia indicibile, con 

una «Testa di ferro » superiore di gran lunga 

a quella del padre e non ebbe pace sino a che 

la morte non lo colse. Tommaso II di Savoia, 

quando Torino su cui egli aveva fondate le sue 

speranze apertamente si ribellò, trovò il motto :

" Mulcet et vindicat iras * e il Conte Bonifacio 

si rese celebre pel motto che definiva l'anima

sua e l’ostinazione in ogni impresa a cui si accin

gesse: "In potior monor".

Ad Amedeo 11 ed al Principe Eugenio di 

Savoia dobbiamo un motto che è una sentenza: 

"Olsin duo fulmina belli, nunc instrumenta pacis".

Uno fra i motti più dolorosi è quello che Carlo 

Alberto adottava dopo la disfatta di Novara, 

mentre lo attendeva l’esilio di Oporto: "Pour 

Dieu e pour eux".

Tutta l’animu --....ie e la rassegnazione pro

fonda dell’infelice Re è raccolta in questo motto. 

Ormai tutte le speranze rosee che gli sorrìdevano 

nel 1831 e che si compendiavano nel motto 

francese : " J’atends mon astre ", che gli era stato 

suggerito in una delle sue meditazioni sui destini 

d’Italia e del Popolo piemontese di cui era il pa

dre, erano tramontate ed egli abdicava « pour 

eux » al figlio Vittorio Emanuele II, che, più for

tunato del padre, doveva tradurre in felice realtà 

tutte le speranze e tutti gli ideali dei Savoia.

Emanuele Filiberto aveva un motto breve che 

però significava audacia e sovratutto risoluzione: 

R Infestus infestix" vale a dire: « Coi perfidi, per

fido » e il figlio Carlo Emanuele uno ne trovava 

più breve ancora di quello del padre ma ottimo 

per espressione: "Opportune".

Ma non soltanto i Principi di Casa Savoia 

avevano dettati i loro motti; anche le Princi

pesse erano state felici nella scelta delle brevi 

leggende che ornavano alla loro morte la tomba 

in cui riposavano e talvolta mentre erano in vita, 

i monili che esse portavano. Sulla tomba di Mar

gherita di Valois, la pia consorte di Emanuele 

Filiberto, venne inciso un motto che ella stessa 

avanti la sua morte pare abbia dettato: "H i
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summum coronarti moeurit coelo". Il vedovo con

sorte che amava profondamente la moglie, che 

fu la più benefica e più buona creatura di questa 

terra e che portò ai dolenti il conforto delle sue 

parole e del suo sorriso ed ai miseri tutta la 

sua abnegazione ed ogni soccorso possibile, ornò 

di un motto la miniatura squisita incastonata nel

l’oro che egli portava al collo : * Quis dicere 

laudes". Maria Cristina, la celebre Madama Reale 

la cui dimora fu per opera del Municipio di 

Torino e pel fermo volere del Podestà di Sambuy 

restituita agli antichi fasti e al suo storico valore, 

quando i partiti interni ed esterni la assalivano 

da ogni parte e pendeva sul suo capo la ne

fasta minaccia della guerra civile, trovò un motto 

veramente regale e degno della sua fibra forte : 

" Plus de fermeté que d’éclat". Era un momento 

in cui la fermezza gli occorreva in supremo grado, 

un momento in cui 1* « éclat » era inutile affatto 

ed anzi l'aveva assai pregiudicata, poiché i co

gnati gli insidiavano con trame il trono del figlio 

ed ella doveva contro le loro mene opporre il 

viso dell’amica accondiscendente e portare la 

maschera dell'affetto e della sommissione per 

salvarlo.

La infelice Margherita d’Austria, ripudiata 

dal fidanzato Carlo V ili, Re di Francia, con 

un intrigo che poco onorava la Corte francese, 

dopo aver sposato Giovanni d’Aragona, Re di 

Castiglia, che dopo un anno la lasciava vedova, 

s'incontrò con uno dei più bei principi che Casa 

Savoia possa vantare : Filiberto il bello.

Il bellissimo Duca di Savoia nel I 504 morì. 

Margherita d'Austria che l’aveva amato con tutta 

l’anima, nel suo immenso cordoglio trovò un motto 

che è fiore del suo dolore : N Spoliat mors nu

mera nostra '.  Ella per ricordare il perduto con

sorte fece edificare in Breu una Cattedrale mau

soleo che è un vero gioiello di architettura e di 

grazia e incise sul frontone un motto francese 

che è un * calembour » o per lo meno nella sua 

austerità, ne ha tutto lo spirito: "Fortune en for

tune fort une " che suona : " Nella fortuna o no 

sempre forte ed una".

Molti sarebbero i motti ancora da ricordare 

che essi sommano a circa duecento ed illustrano 

ben centocinquanta imprese ed in ogni motto c’è 

una delusione, una speranza, un trionfo, un grido 

di gioia e un grido di dolore; in ogni motto c’è 

una battaglia combattuta e vinta, c’è una scon

fitta dolorosa e un sogno infranto, c’è tutta una 

vita sacrificata e tutta un’apoteosi di fama e di 

vittoriose imprese. In questi duecento motti che 

furono pubblicati dalla Società numismatica ita

liana e raccolti dal Marini con una pazienza da 

certosino, ce la fulgida corona di gloria che 

splendida di aurate speranze posa sul capo di 

Vittorio Emanuele III.

L ’enumerazione di motti e motti avrebbe de

generato in un catalogo e per questo mi sono 

limitato a scegliere quei pochi che mi parvero 

densi di significato.

La Storia è nei motti come nelle monete, tutti 

i più grandi avvenimenti sono stati sottolineati da 

brevi leggende o scritte od incise, e neppure 

l’avvento del Fascismo è stato immune da questa 

antica tradizione e Benito Mussolini, primo fra 

tutti, ha dettato motti di grande significato, motti 

che non periranno e che suonano alto monito 

al popolo italiano- L’Esposizione di Torino reca 

in alcune mostre dei motti magnifici che anche 

quando le gallerie crolleranno sotto il piccone 

demolitore, rimarranno integri nel loro vasto si

gnificato, nella loro geniale espressione.

G iovanni D rovetti



LA BIBLIOTECA DI TORINO
E LE SUE RACCOLTE SUL RISORGIMENTO

Siamo lieti di offrire ai nostri lettori il se

guente pregevole studio del Prof. Michel, sui 

manoscritti concernenti il nostro risorgimento, 

comparso nel 2° Fascicolo 1928 della Ras

segna storica del Risorgimento Italiano. Suc

cessivamente saranno illustrate le altre sezioni 

di manoscritti contenuti nella nostra biblioteca :

La Biblioteca Civica di Torino, che è una 

delle più ricche e più frequentate biblioteche ci

viche d'Italia, possiede una cospicua raccolta di 

opere a stampa e di manoscritti relativi alla storia 

del nostro Risorgimento nazionale. 1 libri e gli 

opuscoli, che in un primo tempo risultarono solo,

o quasi, della speciale raccolta lasciata per testa

mento (1884) da Cesare Panini, furono più 

tardi (e particolarmente nel 1912 in poi) note

volmente accresciuti con l'assegnazione di fondi 

straordinari da parte del Comune e registrati 

(1915) in uno speciale catalogo a stampa, per 

ordine alfabetico di autore, con indice generale 

per soggetto alla fine.

Ma naturalmente anche dopo la pubblicazione 

di questo speciale catalogo, cioè in questi ultimi 

dodici anni, altre opere si sono aggiunte alle pre

cedenti, (ino a formare un fondo omogeneo e 

assai cospicuo di circa settemila. Non sono 

compresi in questo numero i libri che apparten

nero a Vincenzo Gioberti, donati nel 1903 dalla 

erede del grande patriotta e scrittore : 1033 vo

lumi e 263 opuscoli, che trattano essenzialmente 

di filosofia, di teologia, di esegesi biblica, di 

filologia, di storia politica, e nemmeno quelli delle 

varie edizioni delle opere giobertiane, nè i libri, 

di data più recente, che studiano l’uomo e lo 

scrittore. Questi volumi formano tutti insieme una 

speciale sezione della Biblioteca.

Manoscritti 1748-1789.
Tra i manoscritti, assai scarsi sono quelli che 

si riferiscono al periodo dei Principi riformatori 

( I 748-1 789) : vi si trovano solo alcuni progetti 

e trattati di carattere economico pratico, come 

ad esempio, una memoria sulla filatura del cotone 

e su altri rami dell'industria piemontese (anno 

1788), di autore anonimo fms. 122).

Ma assai notevoli sono due cosi detti abbozzi 

dell'intendente Donandi delle Mallere, l'uno del

l'anno 1784 (r. f), relativo a un cadastro 

politico « considerato come base principale per 

operare in materia di commercio e di finanze, di 

pp. 147, con alla fine un indice per materia ; 

l'altro, senza data fms. 103), relativo ai mezzi 

per stabilire un fisso e regolato commercio tra 

l 'isola di Sardegna e gli Stati Sabaudi di terra

ferma (di pp. 176). Tra gii altri mezzi escogitati 

e proposti, l'Autore, che in questo e in altri suoi 

numerosi lavori di simile genere si dimostra assai 

provetto nelle materie economiche, suggeriva la 

libera uscita di quante merci avessero a passare 

in Piemonte e reciprocamente di quelle che si 

dovessero introdurre in Sardegna, la formazione 

nell' Isola di alcune piccole società per esercitare 

vantaggiosamente varii traffici, lo stanziamento 

nell'isola di appositi fondi e captali.

Più ampia di mole (pp. 314) e più ricca di 

contenuto è un'altra opera dello stesso Intendente, 

intitolata « Riflessioni sovra varii rapporti delle 

finanze del commercio, con alcune osservazioni 

riguardanti le finanze e il commercio negli Stati 

sardi» fms. 105). Nella prefazione l'autore, 

che dichiara di « aver rassegnato » il suo lavoro 

al Re nel gennaio 1779, afferma di aver ricer

cato in un'opera, edita tre anni prima, quali fos
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sero i mezzi più valevoli a promuovere il com

mercio e di avere trattato nell'ultimo capitolo del 

rapporto tra il commercio e le finanze. Aveva 

allora dimostrato quanto le operazioni delle fi

nanze potevano influire sul progresso di ogni at

tività commerciale; ora, nella prima parte di 

questo nuovo lavoro, si faceva ad esporre « quali 

fossero i principi da cui pareva che si avesse a 

dedurre la vera scienza delle finanze per ottenere 

il fine sì vantaggioso dell’avanzamento del com

mercio », e nella seconda parte, di più pratica 

attività, suggeriva le riforme da introdurre, e 

anche avanzava, come si vuol dire, proposte spe

ciali per lo sviluppo delle varie industrie : mani

fattura di lana, seta, canapa, cuoi, prati artifi

ciali, ecc.

Manoscritti: 1786-1815.
Numerosi sono i documenti e i manoscritti che 

riguardano il periodo successivo della preponde

ranza francese ( 1789-1815). Primo in ordine di 

tempo (e forse anche d’importanza) è un volu

metto di piccolo formato fms. 323), tutto pieno 

di una scrittura minuta e regolare, che contiene 

la narrazione ampia e particolareggiata dei di

sordini e tumulti che si verificarono a Torino nel 

giugno 1791 e nel marzo 1792, provocati dagli 

studenti, la prima volta perchè erano stati offesi 

e violati i loro privilegi, la seconda, perchè, im

baldanziti dalle ampie soddisfazioni ricevute 

l'anno precedente, insolentirono contro la citta

dinanza e particolarmente contro alcuni popolani 

che a Porta Nuova giocavano alla barra rotta vi

cino a loro. Questa cronaca, che forse non è stata 

consultata e messa a profitto quando meritava, ha 

una grandissima importanza non solo perchè con

tiene la narrazione minuta ed esatta e, a quanto 

pare, imparziale, dei singoli episodi, ma anche 

perchè è corredata di numerose poesie, sonetti, 

capitoli in versi martelliani, satire ed epigrammi 

contro varie autorità, contro i nobili, contro sin

goli cittadini. Anche l'autore, anonimo, afferma 

che i tumulti non furono provocati da nessuna 

causa d’ordine politico; ma. come afferma il 

Cerutti, si sospettò che mandatari parigini vi aves

sero soffiato dentro e per giunta che da Genova 

vi avesse messo mano il ministro francese Se- 

monville.

Varie carte e documenti, manoscritti e a stam

pa contiene un volume miscellaneo fms> 140). 

Sono in gran parte componimenti poetici, alcuni 

di carattere satirico, come certi versi in dialetto 

piemontese e un « pater » per i giacobini ravve

duti ; ma non mancano anche discorsi politici (tra 

gli altri, uno del cittadino Magnocavallo « oratore 

dei nostri Deputati alPudienza del primo Con

sole il 30 brumajo >) e anche lettere sugli av

venimenti del tempo (a Serravalle e a Tortona:

1796-1797).

Un gruppo più cospicuo e più omogeneo for

mano i documenti riflettenti la questione del bri

gantaggio nelle Langhe, dal 1798 al 1808 

fms. 158). Vi si trovano bandi e notificazioni 

della Prefettura della Stura, lettere tra la mede

sima e il Sindacato di Narzole, rapporti e me

moriali sulle gesta e sulla ricerca dei briganti 

(famigerati, fra gli altri, Sebastiano Vivalda, 

Scarsella il Coscritto, Berluche), sui loro conflitti 

con la forza, sull'assassinio dei gendarmi, sull'ar

resto e sul processo di tutti dinanzi alla Com

missione Militare riunita in Torino. Questi nume

rosi documenti, ben 437, che sono accompagnati 

da un elenco particolareggiato in ordine cronolo

gico, meriterebbero uno studio particolare, come 

quelli che portano nuovo contributo di notizie a 

quel fenomeno di brigantaggio durante la prepon

deranza francese non sempre ben conosciuto, e 

particolarmente alle cause che lo favorivano e che 

diedero tanto filo da torcere alle autorità del 

tempo per vincerlo ed estirparlo.

Sono strettamente collegati a questo gruppo e 

hanno avuto forse la stessa provenienza rispetto 

alla Biblioteca, altri documenti, non tutti raccolti 

insieme, che riguardano il Comune di Savigliano. 

Un volume manoscritto di pp. 136, con la data 

13 nevoso anno XI fms. 331), contiene la sta

tistica della città, assai minuta e ricca di dati, 

comprendendo successivamente la topografia, le 

condizioni metereologiche, la storia naturale, la 

popolazione (contava 1500 individui e 2543 

famiglie), le divisioni per classi e condizioni, le

— 608 —



• ise e le abitazioni, i prodotti agricoli, i costumi

le abitudini sociali, la salute pubblica e i ser-

izi sanitari, le tasse e i tributi, le scuole, le belle 

..rti e le industrie, ecc. Riuniti in uno stesso vo

lume (ms. 156) si trovano dodici discorsi pro

nunciati dal sottoprefetto della città Carlo Matteo 

Capelli in varie occasioni; per la unione del 

Piemonte alla Francia, per l’ installazione del 

« maire > di Savigliano, per il capo d’anno 

(anni X  e XI), per l’anniversario della vitto

ria di Marengo, per una premiazione scola

stica, ecc. Dello stesso Sottoprefetto, in altro vo

lume (ms. 159J, si trovano altri numerosi docu

menti (diciannove) : lettere, brevetti di nomina 

(a membro della Società d'agricoltura, a commis

sario del Governo nel comune di Scannafigi, a 

sottoprefetto di Savigliano, a membro del Col

legio elettorale del Dipartimento, ecc.) patenti, 

istruzioni varie, ecc.

Molto notévoli sono i verbali, assai concisi, 

della Loggia Massonica « della Riunione » di 

Savigliano, dal 1802 ai 1813, i catechismi pei 

vari gradi, i regolamenti interni, i verbali delle 

nomine e promozioni, gli atti d’obbedienza, le 

carte riflettenti la contabilità della Loggia e del 

Capitolo (ms. 145); il rituale della medesima 

Loggia (ms. 429), le lettere capitolari, le istru

zioni, i verbali di sedute, l’elenco dei fratelli fon

datori, dei dignitari ed ufficiali, dei fratelli corri

spondenti di Torino dell’altra Loggia, di rito 

scozzese, « Napoleone Luigia » d'Alba, negli 

anni 1811-12 (ms. 144); e, in fine, una « In- 

struction du S. :. O . :. de H =  D =  M. du 

Kilwinius » e le « Instruction du Sub. :. O. :. 

de R. C. X . », rituale di pp. 44 e catechismo 

(ms. 430).

Contenuto tutto economico hanno il rapporto 

(di pp. 42) di Felice Saint Martin la Motte, 

prefetto del Dipartimento della Sesia (ms. 123), 

sulle modificazioni che si sarebbero dovute intro

durre vantaggiosamente nel sistema doganale vi

gente in Piemonte (Vercelli, il 2 ventoso, a. X II) 

e il rapporto della Camera di Commercio della 

seconda Divisione Militare di Torino, senza data, 

ma certo non anteriore al 1807 (ms. 121), nel 

quale si espongono gli inconvenienti e i disordini

che si verificarono durante il mercato di bozzoli 

e i danni che derivavano dal monopolio eserci

tato dalla Comune in pregiudizio dei coltivatori 

e dei filatori di seta.

Manoscritti: 1815-1361.
Meno importanti, complessivamente, sono i 

manoscritti che riguardano il periodo successivo, 

delle lotte, delle cospirazioni, delle guerre di in

dipendenza (1815-1861). Prime in ordine di 

tempo debbono essere rammentate le istruzioni 

date da Re Vittorio Emanuele I al conte Giu

seppe Barbaroux per la missione straordinaria 

che gli fu affidata presso la S Sede (ms. 127). 

Portano la data 14 febbraio 1816, formano un 

grosso fascicolo di pp. 81 e possono considerarsi 

come un documento di grande importanza per la 

politica sabauda all’indomani della Restaurazione. 

Vi è espresso, cor”* noto, ossequio e devozione 

alla Santa Sede, ma insieme vi sono affermati 

decisamente i diritti dello Stato sardo anche nelle 

materie beneficiarie e l’assoluta indipendenza del 

potere civile dal religioso. Non vi mancano nem

meno, nell’ultima parte, accenni alle condizioni 

politiche generali del tempo, al soggiorno dei 

Buonaparte in Roma, ai dissapori tra il Papa e

il Re di Napoli, dai raggiri e alle mire dèli’Austria 

in Italia (particolarmente alla sua proposta di una 

Lega italica), alle società segrete e ai loro rap

porti con quelle di Germania, alla necessità di 

una guerra contro i Barbareschi e alla eventuale 

alleanza, per essa, con altri Stati e in particolar 

modo col Regno delle due Sicilie e col Papa.

Numerosi sono i documenti relativi alla rivolu

zione costituzionale piemontese del 1821, ma 

nella maggior parte di scarso interesse. Un volu

metto di pp. 64 (ms. 120) contiene proclami, 

circolari, lettere trascritte di seguito una dopo 

l’altra, in gran parte dalla Gazzetta Piemontese. 

Altri volumi miscellanei (mss. 126, 129 e 135) 

contengono scritti in prosa e in versi, estratti di 

giornali, elenchi di detenuti e di condannati, sen

tenze di condanna, scritti forensi (uno tra gli 

altri che tratta della imputabilità dei fatti relativi 

all’insurrezione dopo l’atto di pacificazione pub



blicato il 13 marzo dal Principe di Carignano, 

reggente), arringhe di difesa, ecc.

In ordine di tempo seguono altri due volumi 

miscellanei (mss. 141-142) contenenti scritti 

varii, in prosa e in versi, nella maggior parte ri- 

ferentisi a persone e ad avvenimenti piemontesi. 

Vi sono fogli volanti, estratti di giornali, inni, 

catechismi, scritti di Cantò, di D’Azeglio, di Gio

berti, proclami di Carlo Alberto. Non vi mancano 

poesie satiriche, ad esempio, una « sul decreto 

sotto pena di morte ai cani di portare la muse

ruola » ( 1834), una altra pel Congresso degli 

Scienziati in Torino (1840), ed altre, più nume

rose, per gli anni successivi, contro i Gesuiti, 

contro Papa Gregorio X V I, contro Matternich 

e il Radetzky ( 1846-48).

Particolare importanza, per questo stesso pe

riodo, ha un esemplare in fogli di stampa (forse 

le seconde bozze) dell’opera di Luigi Durante: 

Precis historique de la Maison de Savoie Ca- 

rignan (Turin, Impr. Royale, 1836, pp. 419), 

con numerose postille che possono avere talora 

qualche interesse, e con, alla fine, un piccolo in

serto di lettere, inedite, dallo stesso Durante, in

dirizzate al cav. Luigi Andrioli, colonnello in 

ritiro a Torino. Scritte da Nizza nei primi quattro 

mesi del 1837, esse trattano principalmente della 

stampa, della distribuzione, della vendita dell’o

pera, ma contengono anche notizie di vita mon

dana nizzarda, di principi e di dame, di feste 

carnevalesche, di cose e di avvenimenti, del tempo. 

Da una di esse, di maggior importanza, in data

12 aprile, resulta che Carlo Alberto acquistò 

tutte le copie dell’opera, accordò una gratifica

zione di 400 franchi all’autore e pagò anche 

tutte le spese di stampa (1600 franchi). Ma 

questa munificenza sovrana non appagò punto 

l’amor proprio del Durante, che anzi ne restava 

profondamente afflitto e mortificato e dichiarava 

all’amico che non avrebbe più scritto alcuna altra 

opera. Parimente notevole è lo studio, che non 

sappiamo se inedito, di pp. 62, in grande for

mato, di Frédéric de Burgraff sul Regno delle 

Due Sicilie (mi. 155/. Scritto nel 1843 (porta 

almeno la data 23 aprile di quest’anno), tratta 

successivamente della posizione geografica, delle

principali vicende storiche, del commercio e delle 

industrie, passate e presenti, delle produzioni 

agricole (con dati statistici), delle ricchezze mi

nerarie (zolfi, pozzolane), ecc. Nelle considera

zioni finali l’autore deplora che nonostante tante 

condizioni favorevoli, il Regno abbia perduta 

l’antica prosperità, afferma che tale sua decadenza 

deriva dalla sua posizione geografica rispetto 

agli Stati d’Europa, dal carattere e dall’ignoranza 

degli abitanti, dall’andamento e dai sistemi degli 

uomini di governo e, concludendo, afferma che 

era sopratutto necessario, per migliorare le con

dizioni generali, di dare maggior libertà e mag

giore protezione al commercio.

Nei due volumi miscellanei, sopra rammentati, 

si trovano anche, fra gli altri, scritti inneggianti 

a Pio IX , ma in numero assai maggiore essi sono 

stati raccolti in altro volume (ms. 132): sono 

quasi tutti in versi e i più si riferiscono al primo 

periodo del pontificato di Papa Mastai, cioè alla 

concessione dell’amnistia e agli altri atti liberali 

che suscitarono tanto entusiasmo e tanto fervore 

patriottico negli animi degli Italiani. Insieme alle 

poesie (alcune anche in dialetto piemontese) si 

trovano varii scritti riguardanti la progettata Lega 

italiana fra Piemonte, Toscana e Stato Ponti

ficio, estratti da La Bilancia e da altri giornali

(1847).

Particolare interesse per le vicende del 1848, 

sebbene non si tratti di manoscritto assolutamente 

inedito, presenta la memoria di Leone Menabrea, 

sostituto avvocato erariale alla Corte d’Appello 

della Savoia (ms. 136) circa le questioni e le 

differenze politiche esistenti tra i due Governi di 

Torino e di Vienna: comprende quattro parti 

divise e distinte: 1° i diritti attuali della Casa di 

Savoia sul Ducato di Piacenza ; 2° annullamento 

del trattato 1 I marzo 1715 relativo al transito 

per la Lombardia del sale che le gabelle sarde 

facevano venire anticipatamente dalla Venezia; 

rinnuovo della convenzione 4 settembre 1834 

relativa alla repressione reciproca del contrab

bando ; soppressione dei diritti di sovratassa, im

posti dall’Austria nel 1846 sull’introduzione dei 

vini del Piemonte negli Stati Lombardi ; 3° que

stioni di nazionalità che avevano dato origine a



f equenti e spesso animate discussioni fra le due

l orti ; 4° difficoltà fra i due Governi circa la 

i roprietà del canale detto il Gravellone situato 

parallelamente al Ticino.

Per lo stesso anno 1848, e per il successivo, 

non ha minore importanza il volume nitidamente 

scritto e diligentemente compilato dal conte Emi

lio Vicomercato de* Capitani sulla carta moneta 

e sulle monete coniate del Governo Provvisorio 

di Venezia (ms. 95). Com’è noto, la carta 

moneta ebbe a Venezia corso e durata per quasi 

un anno, e seguì nei prestiti, nelle differenze 

d’imposta, nei decreti e negli ordini di governo le 

medesime fasi alle quali andò soggetta la città, 

sicché si può dire che la storia della carta mo

neta è nel tempo stesso la storia delle speranze, 

della fermezza e dell'amor patrio della eroica 

città della Laguna, il volume di pp. 134 (donato 

dalla marchesa Costanza Alfieri di Sostegno) 

contiene documenti e memorie raccolte dall'autore 

contemporaneamente ai fatti e agli avvenimenti, 

ed il testo, scritto e ordinato più tardi ( 1859), 

quando il Vicomercato si trovava esule a Torino, 

si presenta corredato di numerosi esemplari di 

biglietti originali o, in loro mancanza, di accurati 

disegni.

Ultimo nella serie dei manoscritti è la minuta 

autografa della relazione del conte Diodato Pal- 

lieri sulle cose parmensi ( 1859), che merita di 

essere rammentata solo perchè contiene parecchi 

incisi, a volte significativi, che non si trovano ri

prodotti nell’edizione a stampa.

Cartetftfi vari.
Ma se tutte queste carte e documenti hanno, 

più o meno, la loro importanza, la ricchezza 

maggiore della Biblioteca è costituita, come tutti 

sanno, dai manoscritti di Vincenzo Gioberti, che, 

insieme ai libri e agli opuscoli appartenuti al grande 

filosofo patriotta torinese, formano come si è ac

cennato in principio, un cospicuo fondo speciale. 

Questi manoscritti consistenti in una notevole 

quantità di fascicoli o di fogli sciolti scritti di 

pugno dal Gioberti stesso (salvo pochissimi di 

altra mano), contengono spogli di opere e di pub

blicazioni diverse, specie di viaggi, in inglese e in 

francese, autografi di opere pubblicate e da pub

blicare, pensieri, osservazioni, disquisizioni di filo

sofia, di religione, di estetica, di letteratura, di 

filologia, abbozzi di opere, anche di commedie 

e di tragedie, novelle, dialoghi, citazioni di scrit

tori con commenti, postille e studi sulla Sacra 

Scrittura, appunti, ricordi, osservazioni, note, 

cataloghi, programmi di opere, ecc. Ordinati, se

condo un criterio sistematico a cura della Dire

zione, formano una serie di 54 volumi (escluse 

le lettere) e hanno una notevole importanza, come 

quelli che facilitano grandemente allo studioso la 

possibilità di ricostruire il pensiero giobertiano 

nel campo religioso, politico e letterario.

Assai numerose le lettere indirizzate al Gio

berti (oltre 2500), più di recente (1916) donate 

alla città di Torino dalla stessa erede già ram

mentata. Sono ordinate cronologicamente e for

mano senza dubbio uno dei più ricchi carteggi 

che si conoscano recentemente ne è stato

pubblicato, a spese del Comune, un ampio ed 

accurato catalogo, la cui compilazione, sotto ogni 

aspetto commendevole, è dovuta a Gustavo Bal

samo Crivelli, noto ed apprezzato studioso della 

vita e delle opere del Gioberti. Alle lettere dei 

corrispondenti si debbono aggiungere varii docu

menti (frammenti di manoscritti, lettere Varie, cir

colari, opuscoli, fogli volanti, giornali con postille, 

proclami, poesie, ecc.) ed anche 35 lettere auto

grafe del Gioberti stesso, nella maggior parte già 

pubblicate per le stampe.

Altri carteggi minori sono quelli di Carlo Botta 

e di G. B. Bodoni. Del primo si hanno in un 

volume, corredato di un indice in principio 

(ms. 79), lettere varie, scritti già editi e docu

menti (alcuni a stampa) riguardanti la sua vita e 

le sue opere, e in un altro (ms. 131) scritti ine

diti, con lettere a lui indirizzate dalla signora 

Teresa Baroletti Roggeri di Alba. Varii volumi, 

pur non contenendo lettere, riguardano ugual

mente il grande storico piemontese. V ’è, fra gli 

altri, un ampio studio manoscritto, di ben 120 

colonne (ms. 137), su Carlo Botta autore, di 

Felice Bongioanni, già magistrato, di Mondovì 

(con la data : Savona 2 novembre 1824), che



già in uno scrìtto precedente, sottoposto forse ad 

aspre censure, aveva trattato lo stesso argomento ; 

e anche, tutte raccolte in un volume (ms. 130), 

le note di sottoscrizione, le circolari, gli articoli 

di giornale, il progetto di legge e la relazione pel 

trasporto della salma dello stesso Botta nel tempio 

di S. Croce in Firenze, e per l’erezione nella 

medesima di un monumento alla sua memoria (ad 

iniziativa dell’Associazione Liberale Canavesana :

1872-1874).

Più numerose sono le lettere scritte dal Bo- 

doni ed a lui dirette (ms. 333). Comprendono 

un lungo periodo, dal 1776 al 1827 circa (solo 

le prime sono ordinate cronologicamente) e nella 

maggior parte hanno contenuto famigliare, ma ve 

ne sono anche di importanza letteraria, artistica 

e politica. Fra le altre, una lettera del generale 

Brochier, del 5 settembre 1798 (19 fruttidoro, 

anno VI) che partecipa al Bodoni il matrimonio 

del generale Bemadotte e, riferendosi ai recenti 

fatti di Milano, afferma che essi avevano prodotto 

una sensazione terribile in tutti i cuori repubblicani, 

tanto cisalpini che francesi.

Collezione di autografi
Menzione particolare meritano due ricche col

lezioni di autografi, donate rispettivamente dal 

conte Augusto Nomis di Cossilla (1876) e dal 

marchese Emanuele D’Azeglio.

La prima, divisa e raggruppata in 60 mazzi 

e corredata di un catalogo alfabetico, è numeri

camente assai più copiosa, ma comprende auto

grafi di personaggi illustri d’ogni età e d’ogni na

zione che, hanno assai spesso uno scarso valore in

trinseco. Anche si deve aggiungere che molte 

lettere e documenti di personaggi insigni, special- 

mente del perìodo 1815-1861, sono passati (non 

sappiamo se definitivamente o in via provvisoria) 

dalla Biblioteca al Museo Civico del Risorgimen

to nella Mole Antonelliana. Fra gli autografi ri

masti, nei primi 40 mazzi, ve ne sono di Vittorio 

Alfieri (quaranta) e della contessa d'Albany (un

dici), di A. Bozzi Granville, di Antonio Canova 

(due), di Gino Capponi (una), di Vittorio Cou- 

sin (nove), di Tommaso Grossi (due), di Giaco

mo Leopardi (due), di Guglielmo Libri (otto) 

del Principe di Metternich (quattro), di Giusep

pe Micali (quattro), di Vincenzo Monti (dieci), 

di Lazzaro Papi (tre), di Giuseppe Prina (due), 

del maresciallo Radetzky (una), di Gioacchino 

Rossini (sei), di S. Sismondi (cinque). Ma, 

se più numerosi sono gli autografi di personaggi 

dell’ultimo perìodo del Risorgimento, non man

cano però quelli dei periodi anteriori e par

ticolarmente di quello della preponderanza fran

cese ( 1796-1815). Vi sono, fra le altre, lettere e 

documenti dei generali Championnet (tre), Drouot 

(quattro,) Macdonal (sette), Miollis (cinque), tutte 

di carattere militare e quasi sempre riguardanti 

singoli individui e il loro stato di servizio. Insieme 

agli autografi si trovano anche i ritratti dei singo

li personaggi e assai di frequente più di uno. I 

mazzi successivi (41-47) comprendono autografi 

e ritratti di principi di Casa d'Austria, dei prin

cipi dei varìi rami di Casa Borbone e di tutte le 

altre Case regnanti in Europa, maggiori e minori, 

e poi di Napoleone e dei membri della sua fami

glia (48), di papi (49), dei prìncipi sabaudi 

(50-53)...... di cardinali (57-60).

La collezione D’Azeglio, meno rìcca numeri

camente, ha un'importanza assai maggiore, sia per 

i singoli autografi considerati in se stessi, sia per 

la loro omogeneità e per il più breve perìodo che 

abbracciano. Divisi in tre gruppi principali, che si 

distinguono anche dal colore diverso della coper

tina (gialla, verde, cenerina), comprendono auto

grafi di personaggi francesi, inglesi e italiani e sono 

indirizzati tutti (o quasi tutti) a Emanuele D'A- 

zeglio, incaricato di affari a Parigi ( 1849) e poi 

ambasciatore sardo, e successivamente italiano, a 

Londra. Nel primo gruppo si trovano lettere au

tografe di Thouvenel, di Prosper Merimée (con 

notizie di Antonio Panizzi), del Duca di Persi- 

gny, della principessa Matilde, di madama Bona- 

parte Veyse, madre di Madama Rattazzi. Ma più 

importante tra tutte, è la lettera del Thiers, 15 lu

glio 1849, in risposta allo stesso D’Azeglio che 

gii aveva chiesto il suo parere sui mezzi e sui mo

di più efficaci per condune a termine la vertenza 

ancora aperta fra l’Austria e il Piemonte. Nel 

gruppo inglese figurano lettere di lord John Rus-



«I, di Charles Dickens, di lord Clarendon, di 

Beniamin Disraeli, di lord Aberdeen, di Richard 

Cobden : più importanti pel loro contenuto, una 

ietterà di lord J. Minto (25 aprile 1850) che 

consiglia il D'Azeglio di far leggere una lettera 

di suo zio Massimo sulla Corte di Roma a Pai- 

marston, Russel e Lansdowne; un’altra di sir 

Charles Vood, ministro della Marina (26 mag

gio 1855), che tratta dei trasporti delle truppe 

piemontesi in Crimea ; il dispaccio telegrafico re

lativo alla questione del disarmo spedito dal D'A- 

zeglio, forse il 18 aprile 1859, al Conte di Ca

vour, dopo averlo combinato con sir James Hud

son, allora in congedo a Londra e, in fine, il 

frammento di una lettera di lord Palmerston al 

duca di Persigny, scrìtta quando giunse la nuova 

dell’armistizio di Villafranca e copiata rapidamen

te da mano amica, prima che avesse lasciato lo 

scrittoio del Primo Ministro britannico. Nell'ul

timo gruppo? di personaggi italiani o militanti per 

la causa dell’indipendenza italiana, sono lettere 

di Mario de Candia, Xavier de Maistre, dell'un

gherese Eber (relative alla spedizione e agli av

venimenti della Sicilia), di Giovanni Peard, «l’in

glese di Garibaldi» (che in una lettera del 10 feb

braio 1861 si duole che soldati della sua brigata 

si siasi recali a domandare paghe e indennità al- 

l’Ambasciatore italiano a Londra), di Stefano 

Tiìrr, di Ainardo di Cavour (che scrive relativa

mente alla morte di suo zio Camillo) e, infine, 

deH’ammiraglio Carlo Pellion di Persano, che 

il 24 aprile 1867 chiedeva al D’Azeglio se cer

ti articoli pubblicati contro di lui nel Times (evi

dentemente riflettenti le sue responsabilità nella 

sconfitta di Lissa) erano stati scritti o no da An

tonio Gallenga. Appartengono a questa stessa 

collezione varii documenti sciolti, tra i quali, una 

lettera di Massimo D’Azeglio a Pasquale de Vec

chi (Milano, 16 marzo 1846) e una nota di soc

corsi accordati ad emigrati dalla Legazione italia

na a Londra, quando vi si recò il principe Um

berto, nella quale si leggono anche le firme dei 

complici di Felice Orsini : Pieri e Fviidio.

Meritano in ultimo particolare ricordo varii vo

lumetti di manoscritti che hanno importanza più 

letteraria che politica : i componimenti poetici 

(ms. 373) di Antonio Baratta (1802-1864), 

già vice-console sardo in Alessandria d’Egitto (tra 

cui sonetti per la vittoria riportata dagli ammira

gli inglese, francese e russo sulla flotta turco-egizia- 

na nella guerra d'indipendenza greca), un dramma 

in tre atti, di autore ignoto (ms. 154) che pren

de argomento ' pisodio della guerra del 

1848 in Lombardia, un esemplare a stampa del

le Canzoni piemontesi di Angelo Brofferio (Lu

gano, Ruggia, 1859) con fogli intercalati mano

scritti contenenti delle varianti (ms. 324) e nu

merosi manoscritti poetici e drammatici (ben 16 

volumi: fmss. 394-409) di Cesare Levetti. 

Fra gli altri un poemetto in nove canti : Risor

gimento e trionfi d'Italia », varii canti patriottici 

politici, filosofici e morali, una cantica: «Apo

teosi, vita e morte di re Vittorio Emanuele II », 

un poema in 75 sonetti: « Giuseppe Garibal

di*» ecc* E rs ilio  M iche l
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VECCHIO PIEMONTE

LA PROVINCIA ED I PROVINCIALI

II. Amore, matrimonio e società allegre

Della vita uniforme e solitaria della pro

vincia, l'amore era gran parte.

Non corrotti dalla raffinatezza dei godi

menti, vergini di cuore e di pensiero, forti 

nel corpo e semplici nei gusti e nelle aspi

razioni, i nostri nonni sentivano l'amore in 

tutta la sua essenza mistica e bella.

Le fanciulle vivevano assai segregate, 

ben poche da bambine frequentavano le 

scuole, ed appena in esse era sbocciata la 

donna generalmente andavano mogli. A  

loro pochi divertimenti, pochi libri e po

chissimi viaggi, ma in compenso venivano 

rese espertissime in tutte le faccende dome

stiche; perciò, poche sapevano di lettera

tura quasi nessuna di musica, ma tutte era

no capacissime nell’arte della cucina. Ve

stite con semplicità severa erano pur belle, 

sane, fresche e gagliarde nella intatta e ri

gogliosa verginità del corpo, del cuore e 

della mente.

Ben raramente s'incontravano le fanciul

le nelle feste, nei balli, nei teatri, si era 

però sicuri di vederle in chiesa nelle dome

niche e nelle solennità religiose; e nelle 

chiese, all’ombra delle grandi navate, men

tre l'organo spandeva le sue note gravi e la

mentose, gli sguardi si incontravano, i cuori 

si intendevano, i destini si fissavano; la 

donna, nel mistico raccoglimento delle gioie 

celesti, dava, presente a Dio, l’anima sua 

all’uomo cui forse Dio fin dalla nascita l’a

veva legata.

Non è da credere però che l’amore a quei 

tempi fosse un giuoco o un passatempo : 

che doveva essere invece grave, serio, so

lenne, benché poco in materia le cronache 

ci abbiano tramandato, perchè i segreti del

l'amore erano ben custoditi da quei cuori, 

i quali non so se sapessero amar meglio e 

più di noi, ma è certo che sapevano più 

di noi tacere.

1 matrimoni non potevano incontrarsi 

senza consenso dei parenti, salvo che la 

donna avesse compiuto i venticinque anni 

e l’uomo i trenta. In ogni caso non si po

teva mai contrarre un matrimonio indeco

roso od anche solo inconveniente (R. Pa

tenti 16 luglio 1782). Eira strettamente os

servato il motto che storpiatamente veniva 

detto : paribus con paribus, intendendo av

vertire che i coniugati dovevano essere pari 

fra loro nella condizione, nell'età e nell’in

gegno. E’ l’antica avvertenza che faceva 

Ovidio ai suoi contemporanei :

Si uolea opta nubere, nube pari.

Ma se il consenso dei genitori era solo 

necessario fino ad una certa età dei figli, 

vi fu pure un’epoca in cui, il consenso del 

signore, o del feudatario, era indispensa

bile qualunque fosse l’età degli sposi. E vi 

fu chi fece la prova di maritarsi senza il 

permesso del signore e questa fu la bellis

sima contessa Jaqueline d’Entremont che 

sposò il famoso Coligny.
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Ebbene la avvenente Jaqueline per quel- 

la... dimenticanza fu condannata al carce

re da un fiero Principe, il quale, secondo 

le idee del tempo, con tale provvedimento 

non aveva per nulla commessa un’ingiu

stizia.

Celebrato il matrimonio gli sposi veni

vano tormentati, essenzialmente... nella 

borsa.

Si ha memoria in un documento inserto 

nel codice Gromis il quale ricorda l’esi

stenza di (• societates iuvenum » che a Biel

la accollava una percentuale sulla dote alle 

spose che andavano a marito fuori della 

città. Ed è pure documentata la notizia che 

anche ad Ivrea era permesso il pagamento 

che si richiedeva, per redimersi, alla sposa 

che andava a marito fuori della città o di

stretto; quMl pagamento —  un fiorino per 

ogni cento di dote —  si esigeva dai consoli 

del borgo dalla cui porta usciva la sposa, 

ed il danaro ricevuto serviva poi alle spese 

delle feste patronali del luogo.

E queste... operazioni erano eseguite ge

neralmente dai membri delle famose abba

zie degli stolti le quali su la vita provin

ciale dei tempi andati molta influenza vi 

avevano, anzi certi paesi erano quasi com

pletamente alla loro discrezione.

Società o Abbazie dei giovani, degli asi

ni, dei folli, degli stolti, dei pazzi : gaie 

compagnie, intese sopratutto a darsi alla più 

sfrenata allegria partecipando ad ogni festa 

pubblica o privata.

Le notizie sulle Abbazie degli stolti co

minciarono copiose fin dal secolo XV. 11 

capo dell’Abbazia aveva il titolo di abate 

ed era rivestito di grande autorità essendo 

moltissimi i diritti che i privilegi —  con

cessi all'Abbazia —  gli accordavano.

Così l’abate rappresentava in tutto e per 

tutto la sua compagnia ed era l’ordinatore 

delle feste ; egli raccoglieva ancora in se un 

carattere ufficiale delle tendenze all’alle- 

gria, al tripudio, tendenze che si mostrarono

piuttosto vive nel popolo piemontese giusto 

il detto :

Piemonteis e munfrin

pan vin e tamburin.

Se il mio studio non fosse limitato alla 

provincia potrei citare una infinità di fe

steggiamenti ufficiali celebrati a Torino nel 

1429 ed il 5 settembre 1494, giorno nel 

quale Carlo V ili entrò nella Capitale subal

pina e fu accolto a due miglia dalla città da 

una bella schiera di stolti.

Ma queste allegre compagnie usavano 

pure divertirsi e divertire alle spalle del 

pubblico e con modi non sempre confor

mi al buon costume ; per questo furono con

dannate non poche volte, ma ciò malgrado 

finirono per vincere e trionfare contro tutti i 

decreti e le scomuniche, tanto da ottenere 

la sanzione dalle leggi non solo, ma persino

— come ho accennato — alcuni privilegi.

Riassumere articoli costituenti i

privilegi accordati a queste allegre brigate, 

non mi è possibile ; mi limiterò perciò a ri

cordare che gli stolti avevano diritto di in

tervenire ad ogni festa, ove facevano la loro 

parata banchettando, e portando poscia il 

tripudio per la città, essi ottenevano di esse

re aiutati da tutti imponendo a ciascun cit

tadino un tributo secondo la sua condizione, 

denaro o merce o opera di braccia. Ma i 

più bersagliati, i più angariati da queste 

società allegre erano i ballerini e i disgra

ziati che incontravano matrimonio, lo scher

zo poi non aveva limite quando dei novelli 

coniugati era una vedova che passava a se

conde nozze.

E queste scene, che non so se chiamare al

legre o ributtanti, avevano la massima loro 

esplicazione nei paesi di provincia, ove le 

abbazie erano più spregiudicate ed ebbero 

la vita assai più lunga che non nelle città, 

come ad esempio a Torino ove verso la se

conda metà del secolo XVI, sotto l'influsso 

immediato della Corte, mutato l’aspetto 

della vita cittadina, VAbbazia degli stolti 

era già totalmente scomparsa.



In provincia invece le società dell’allegria 

continuarono a vivere rigogliosamente an

cora per alcuni secoli. L'Abbazia degli 

stolti di Chivasso — che già nella prima 

metà del cinquecento era creduta antica — 

visse per alcuni secoli nella sua forma e 

funzione primitiva, poi, cambiando nome, 

diventò la Società di S. Sebastiano che durò 

fino al secolo XIX e si collega alle feste di 

carnevale, alle elezioni di abbà e priori, 

ancor vive e diffuse in gran parte del Cana

vese e specialmente ad Ivrea

A  Montanaro la gioventù si costituì con 

aspetto piuttosto militare, e con una piccola 

gerarchia sino a\Yabate; il quale esercitava 

ugualmente il suo regno sui balli e sulle 

nozze.

E così contavano la lora brava Abbazia 

degli stolti : Susa, Giaveno, Rivoli, Pinero- 

lo, Chieri, Carignano, Caramagna, Som- 

mariva del Bosco, Savigliano, Saluzzo, 

Verzuolo, Barge, Dronero, e Cuneo. Dif

fuse ovunque in Piemonte queste società di 

capi ameni contribuirono grandemente a 

render varia e chiassosa la vita di provincia 

quando — per la loro smodatezza — non 

diedero occasione a gravi risse ed a lunghe 

e serie liti.

Come accennai, le Abbazie degli stolti 

si dedicavano in modo speciale a bersa

gliare gli sposi in seconde nozze, soggiun

go ora che questo compievano con due armi 

potentissime : lo scherno ed il ridicolo.

Quelle allegre compagnie si fecero vin

dici dell’onore dei morti coniugi, e cogli 

occhi sempre aperti su chi convolasse a 

nuove gioie coniugali, perseguitarono spie

tatamente i matrimoni in seconde nozze cir

condandoli con dileggi, con rumori d ’ogni 

fatta e con serenate a suon di molle e di pa

lette, salvo il ricomprarsene a caro prezzo 

di grosse ammende.

Il baccano che veniva fatto dietro ai di

sgraziati vedovi che tornavano a nuove noz

ze era chiamato ciabra per evitare la quale 

quei poveri disgraziati celebravano il ma

trimonio alla sera, di notte, od al mattino 

prima che spuntasse il dì.

Le chiabre furono combattute e condan

nate severamente dalle autorità civili ed es

senzialmente dal clero, ma tutto inutilmente 

perchè mentre da una parte se ne predicava 

l’abolizione dall’altra si autorizzavano con 

concessioni speciali così negli statuti del 

1533 emanati dal Marchese di Saluzzo è 

detto espressamente che VAbbazia degli 

stolti poteva liberamente far la ciabra al ve

dovo che riprendeva moglie, anzi, che po

teva di più porlo sopra l ’asino, come era 

costume, e fargli tutto quanto erano soliti 

di fare a meno che si ricomprasse al prezzo 

di due testoni.

Del resto, tutte le gaie compagnie degli 

stolti se subirono qualche breve periodo di 

repressione furono in compenso largamente 

tutelate e protette nelle loro gesta da privi

legi sovrani tanto da poter inscrivere nei 

loro statuti il diritto di angariare e taglieg

giare i vedovi sposi a titolo della pretesa 

immoralità delle seconde nozze.

E non solo gli stolti rappresentavano una 

combriccola di gente amena che non s’im

pacciava di politica e lasciava che il mondo 

corresse per la sua via, lieti e consci soltanto 

dell’oggi e incuranti del troppo incerto do

mani, ma altre società avevano, sebbene in 

altra forma, il medesimo scopo.

Tale era la Congregazione di San Pietro 

eretta in Salassa (Canavese) nel 1730 la 

quale era formata da un’accolta di preti 

giocondi e di secolari gaudenti che si radu

navano con il precipuo scopo di emulare la 

gloria di Gargantua immortale.

Per essere ammesso nella Congrega di S. 

Pietro doveva il richiedente presentare la 

fede autentica di un medico e di un chirurgo 

« circa la robustezza e probità del suo petto 

a resistere allimpeto di tutti i brindisi usque 

ad consumationem per non rendere defor

mità inter socios ».

Tre giorni prima che la riunione avve

nisse doveva ciascuno aver rimesso « un



paio di capponi ben grassi » inoltre ogni 

ommensale doveva portar seco ad ogni pa

sto « due pinte di vino del migliore, restan

do a carico del priore la provvisione del ban- 

ilamento della tavola ».

Ed il pranzo luculliano veniva, non solo 

abbondantemente innaffiato dalle pinte di 

vino, ma anche da continui canti religiosi 

quali il Te Deum ed il Keni Creator!! I

Bastano questi brevissimi cenni per dimo

strare la natura della Congrega di San Pietro 

la quale sebbene fosse posta sotto la prote

zione di un santo non cessava però di essere 

in flagrante contradizione con i principi del- 

l’Evangelo costituita com’era da beoni e 

crapuloni impenitenti.

A  onor del vero bisogna però riconoscere 

che a fianco delle spensierate società degli 

stolti, fiorirono pure vere e proprie società

o accademie letterarie le quali riunivano 

quanto di più eletto vi era nei paesi.

Così noi troviamo ad Alba V Accademia 

Filarmonica - poetico - letteraria; ad Ales

sandria quella degli Immobili e quella de

gli Indefessi; ad Asti quelle degli Alloati, 

degli Animosi, dei Gladiatori, degli Impie

triti e dei Palatini; a Bra quella degli Inno

minati; a Carmagnola quella degli Hom- 

bresi; a Casale quella degli Argonauti, dei 

Deboli, degli Illustrati, e dei Pellegrini; a 

Chieri quella degli Irrequieti; a Cuneo la 

Società di Agricoltura, Scienze, Arti e 

Commercio ; a Fossano V Accademia di Fi

losofia e belle lettere; a Ivrea quella della 

Gabbia; a Mondovi quella dei Filomachi; 

a Novara quelle dei Maluniti e dei Pastori 

dell'Agogna; a Pinerolo quella della Colo

nia del Chisone; a Saluzzo VAccademia 

Italiana; a Sospello quelle degli Intrecciati 

e degli Occupati; ed a Vercelli quelle degli 

Insipidi, dei Pastori Morzanesi e dei Su

scitati.

E tutte queste Accademie, malgrado i 

nomi strani coi quali erano battezzate, sor

sero e vissero per cura di uomini colti, che

stretti fra loro da certe leggi, solevano nelle

loro adunanze leggere i propri lavori riguar

danti le scienze, le lettere, le arti ; e comu

nicandosi a vicenda le loro opinioni, popo- 

larizzavano la coltura e l’amore allo studio, 

poiché non erano pochi coloro che senza le 

Accademie letterarie avrebbero in quel tem

po trascorsa la loro vita in una completa 

ignoranza.

III. Carnevale e il Santo Patrono
(Gaudi c teste)

Pochissime erano le pubbliche feste spo

glie da ogni carattere religioso, anzi si può 

dire ch’esse si compendiavano tutte nel car

nevale; ed il carnevale s’iniziava assai per 

tempo. Subito dopo l’Epifania i giovanotti 

trascorrevano le lunghe serate d ’inverno ca

muffati in vari modi e facendo il giro delle 

stalle e delle cao  ̂ ioti accompagnamento di 

fisarmoniche, pifferi ed altri strumenti atti 

a far baccano.

Essi avevano un piccolo repertorio di bre

vi rappresentazioni che andavano recitando 

al loro pubblico, il quale si divertiva molto 

più a simili trattenimenti che non al teatro 

ove vi agiva, per solito, una compagnia gi

rovaga affamata.

Nelle campagne la più popolare era Mar

tina che però non è una vera rappresenta

zione, ma una cantata a botta e risposta.

La brigata dei giovanotti dava avviso al 

padrone della stalla affinchè si preparasse 

a riceverli. Naturalmente le ragazze si face

vano belle, e aspettavano la sera con ansia ; 

poi non sapevano più star ferme sul sedile, 

fingevano di attendere a filare, ma l’orec

chio era teso al minimo rumore. A  una data 

ora i giovanotti tacitamente arrivano, si sof

fermano fuori dell’uscio e cantano :

Bòna seira, vioire 

corpo de mi, bona seira 

sangue de mi, bòna seira 

bòna seira, vioire,

oioire.



In provincia invece le società dell’allegria 

continuarono a vivere rigogliosamente an

cora per alcuni secoli. L ’Abbazia degli 

stolti di Chivasso — che già nella prima 

metà del cinquecento era creduta antica —  

visse per alcuni secoli nella sua forma e 

funzione primitiva, poi, cambiando nome, 

diventò la Società di S. Sebastiano che durò 

fino al secolo XIX e si collega alle feste di 

carnevale, alle elezioni di abbà e priori, 

ancor vive e diffuse in gran parte del Cana- 

vese e specialmente ad Ivrea

A Montanaro la gioventù si costituì con 

aspetto piuttosto militare, e con una piccola 

gerarchia sino all'abate; il quale esercitava 

ugualmente il suo regno sui balli e sulle 

nozze.

E così contavano la lora brava Abbazia 

degli stolti : Susa, Giaveno, Rivoli, Pinero- 

lo, Chieri, Carignano, Caramagna, Som

mari va del Bosco, Savigliano, Saluzzo, 

Verzuolo, Barge. Dronero, e Cuneo. D if

fuse ovunque in Piemonte queste società di 

capi ameni contribuirono grandemente a 

render varia e chiassosa la vita di provincia 

quando —  per la loro smodatezza — non 

diedero occasione a gravi risse ed a lunghe 

e serie liti.

Come accennai, le Abbazie degli stolti 

si dedicavano in modo speciale a bersa

gliare gli sposi in seconde nozze, soggiun

go ora che questo compievano con due armi 

potentissime : lo scherno ed il ridicolo.

Quelle allegre compagnie si fecero vin

dici dell'onore dei morti coniugi, e cogli 

occhi sempre aperti su chi convolasse a 

nuove gioie coniugali, perseguitarono spie

tatamente i matrimoni in seconde nozze cir

condandoli con dileggi, con rumori d’ogni 

fatta e con serenate a suon di molle e di pa

lette, salvo il ricomprarsene a caro prezzo 

di grosse ammende.

11 baccano che veniva fatto dietro ai di- 

sgraziati vedovi che tornavano a nuove noz

ze era chiamato ciabra per evitare la quale 

quei poveri disgraziati celebravano il ma

trimonio alla sera, di notte, od al mattino 

prima che spuntasse il dì.

Le chiabre furono combattute e condan

nate severamente dalle autorità civili ed es

senzialmente dal clero, ma tutto inutilmente 

perchè mentre da una parie se ne predicava 

l ’abolizione dall’altra si autorizzavano con 

concessioni speciali così negli statuti del 

1533 emanati dal Marchese di Saluzzo è 

detto espressamente che VAbbazia degli 

stolti poteva liberamente far la ciabra al ve

dovo che riprendeva moglie, anzi, che po

teva di più porlo sopra l ’asino, come era 

costume, e fargli tutto quanto erano soliti 

di fare a meno che si ricomprasse al prezzo 

di due testoni.

Del resto, tutte le gaie compagnie degli 

stolti se subirono qualche breve periodo di 

repressione furono in compenso largamente 

tutelate e protette nelle loro gesta da privi

legi sovrani tanto da poter inscrivere nei 

loro statuti il diritto di angariare e taglieg

giare i vedovi sposi a titolo della pretesa 

immoralità delle seconde nozze.

E non solo gli stolti rappresentavano una 

combriccola di gente amena che non s’im

pacciava di politica e lasciava che il mondo 

corresse per la sua via, lieti e consci soltanto 

dell’oggi e incuranti del troppo incerto do

mani, ma altre società avevano, sebbene in 

altra forma, il medesimo scopo.

Tale era la Congregazione di San Pietro 

eretta in Salassa (Canavese) nel 1730 la 

quale era formata da un’accolta di preti 

giocondi e di secolari gaudenti che si radu

navano con il precipuo scopo di emulare la 

gloria di Gargantua immortale.

Per essere ammesso nella Congrega di S. 

Pietro doveva il richiedente presentare la 

fede autentica di un medico e di un chirurgo 

« circa la robustezza e probità del suo petto 

a resistere all’impeto di tutti i brìndisi usque 

ad consumationem per non rendere defor

mità inter socios ».

Tre giorni prima che la riunione avve

nisse doveva ciascuno aver rimesso « un
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paio di capponi ben grassi » inoltre ogni 

commensale doveva portar seco ad ogni pa

sto « due pinte di vino del migliore, restan

do a carico del priore la provvisione del ban- 

damento della tavola ».

Ed il pranzo luculliano veniva, non solo 

abbondantemente innaffiato dalle pinte di 

vino, ma anche da continui canti religiosi 

quali il Te Deum ed il Keni Creatori II

Bastano questi brevissimi cenni per dimo

strare la natura della Congrega di San PietTo 

la quale sebbene fosse posta sotto la prote

zione di un santo non cessava però di essere 

in flagrante contradizione con i principi del- 

l’Evangelo costituita com’era da beoni e 

crapuloni impenitenti.

A  onor del vero bisogna però riconoscere 

che a fianco delle spensierate società degli 

stolti, fiorirono pure vere e proprie società

o accademie letterarie le quali riunivano 

quanto di più eletto vi era nei paesi.

Così noi troviamo ad Alba Y Accademia 

Filarmonica - poetico - letteraria; ad Ales

sandria quella degli Immobili e quella de

gli Indefessi; ad Asti quelle degli Alloati, 

degli Animosi, dei Gladiatori, degli Impie

triti e dei Palatini; a Bra quella degli Inno

minati; a Carmagnola quella degli Hom- 

bresi; a Casale quella degli Argonauti, dei 

Deboli, degli Illustrati, e dei Pellegrini; a 

Chieri quella degli Irrequieti; a Cuneo la 

Società di Agricoltura, Scienze, Arti e 

Commercio ; a Fossano Y Accademia di Fi

losofia e belle lettere; a Ivrea quella della 

Gabbia; a Mondovì quella dei Filomachi; 

a Novara quelle dei Maluniti e dei Pastori 

dell Agogna; a Pinerolo quella della Colo

nia del Chisone; a Saluzzo YAccademia 

Italiana; a Sospello quelle degli Intrecciati 

e degli Occupati; ed a Vercelli quelle degli 

Insipidi, dei Pastori Morzanesi e dei Su

scitati.

E tutte queste Accademie, malgrado i 

nomi strani coi quali erano battezzate, sor

sero e vissero per cura di uomini colti, che

stretti fra loro da certe leggi, solevano nelle 

loro adunanze leggere i propri lavori riguar

danti le scienze, le lettere, le arti ; e comu

nicandosi a vicenda le loro opinioni, popo- 

larizzavano la coltura e l'amore allo studio, 

poiché non erano pochi coloro che senza le 

Accademie letterarie avrebbero in quel tem

po trascorsa la loro vita in una completa 

ignoranza.

III. Carnevale e il Santo Patrono
(Gaudi e feste)

Pochissime erano le pubbliche feste spo

glie da ogni carattere religioso, anzi si può 

dire ch’esse si compendiavano tutte nel car

nevale ; ed il carnevale s’iniziava assai per 

tempo. Subito dopo l'Epifania i giovanotti 

trascorrevano le lunghe serate d ’inverno ca

muffati in vari e facendo il giro delle 

stalle e delle case coli accompagnamento di 

fisarmoniche, pifferi ed altri strumenti atti 

a far baccano.

Essi avevano un piccolo repertorio di bre

vi rappresentazioni che andavano recitando 

al loro pubblico, il quale si divertiva molto 

più a simili trattenimenti che non ài teatro 

ove vi agiva, per solito, una compagnia gi

rovaga affamata.

Nelle campagne la più popolare era Mar

tina che però non è una vera rappresenta

zione, ma una cantata a botta e risposta.

La brigata dei giovanotti dava avviso al 

padrone della stalla affinchè si preparasse 

a riceverli. Naturalmente le ragazze si face

vano belle, e aspettavano la sera con ansia ; 

poi non sapevano più star ferme sul sedile, 

fingevano di attendere a filare, ma l'orec

chio era teso al minimo rumore. A  una data 

ora i giovanotti tacitamente arrivano, si sof

fermano fuori dell’uscio e cantano :

Bòna seira, tìioire 

corpo de mi, bòna seira 

sangue de mi, bòna seira 

bòna seira, vioire,

oioire.



Di dentro rispondevano in coro :

Chi elo lì di fora?

E così a vicenda sempre col ritornello : 

Corpo de mi, ecc., che veniva pure sosti

tuito da : lampui trala la lalera

— A l’è Martin, Madona,

— Doa sesto stait, Martina?

— A la fera, Madona,

So t’ l’è comprò a la fera?

— D’un capelin, Madona...

In tal modo andava assai per le lunghe 

perchè quei di dentro non finivano di chie

dere quali ornamenti avesse il capelin, e 

che cos’altro avessero comprato; finché i 

giovanotti stanchi irrompevano nella stalla 

ove li attendeva un mastello di vino che 

veniva bevuto fra una « polka » ed una 

« monfcrrina ».

Una vera rappresentazione era invece 

quella dei Sapadór, che assicurano della 

loro protezione una bella ragazza la quale 

teme d ’essere tradita e poi invece la tradi

scono loro stessi. Però alla bella ragazza 

non incorre male alcuno poiché il cavaliere

—  a cui i sapadór confidarono il luogo ove 

la giovane era nascosta —  la rassicurò can

tando :

L ’è tradìa’l sari pa - vói sari la dolce mìa.

Tre costei mi t’hai - vói sari la s’ciavandera,

E di l'or e di l'arsan - vói sari la tisórera.

Non meno originale è quella di Marbleu 

e Marbluteti. E’ il tema della moglietta che 

la fa in barba al vecchio marito e se ne 

scusa con menzogne più o meno ingegnose.

Abbondavano poi altri piccoli tratteni

menti, fra i quali sono degni di nota le 

Quattro stagioni, in cui i quattro personag

gi —  carichi di tutti gli attributi atti a ca

ratterizzare la stagione che ognuno rappre

sentava — cantavano i propri meriti e fini

vano per bisticciarsi rinfacciandosi i danni 

che ciascuno apporta.

Queste e molte altre, inutili qui a ripe

tersi, erano le azioni preparatorie al grande 

gaudio degli ultimi tre giorni di carnevale, 

durante i quali i giovanotti attori consuma

vano i salami, le uova e il vino loro offerto 

dagli spettatori dopo le rappresentazioni, e 

contribuivano così a rendere più chiassosa 

l’allegria dalla quale i paesi erano invasi.

E poiché ho accennato alla preparazione 

del carnevale vale la pena esporre ancora 

come lo si festeggiava negli ultimi giorni, 

attenendomi unicamente a quei usi e costu

mi provinciali ormai scomparsi e dimen

ticati.

Nei paesi di Lusigliè, Lombardore e Ti

na (nel Canavese) era abitudine costante, 

nell’ultimo giorno del carnevale, di taglia

re la testa ad un tacchino, formando una 

specie di giostra. Il tacchino veniva sospeso 

per le zampe, col capo penzoloni, col mez

zo di una corda che attraversava la via prin

cipale, e all’altezza a cui un uomo a cavallo 

appena potesse arrivare a toccare la testa 

del gallinaccio con la punta di una spada.

I giovani del villaggio, mascherati più o 

meno da cavalieri erranti del medioevo e 

montati su cavalli, muli e asini, passavano 

galoppando, l’uno dietro l’altro, sotto l’ap

peso tacchino, a cui cercavano spiccare il 

capo con la spada.

II cavalcare a dorso nudo, o coperto ap

pena da un panno grossolano, senza staffe, 

all’altezza della testa del volatile, per tocca

re la quale vari dovevano fare un salto sul

la groppa, rendeva difficile e lungo il... di

vertimento. Chi giungeva a troncare il capo 

del povero tacchino era proclamato re della 

festa e lo portava sulla punta della spada, 

mentre il corpo appendeva al fianco destro 

del cavallo, in tale assetto da trionfatore gi

rava tutto il villaggio seguito dal codazzo 

dei compagni. E si finiva in un’osteria dove 

la vittima veniva cucinata e divorata dai... 

prodi cavalieri erranti.

In altri paesi, come a Bosconero, a Ve- 

stignè, a Chivasso, ecc., ecc. (sempre nel
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Canavese) negli ultimi giorni del carnevale 

una società permanente raccoglieva, da tut

ti i capi di casa, dei fagiuoli, della legna e 

del condimento da servire alla cottura dei 

fagiuoli stessi. Si facevano cuocere sulla 

pubblica piazza in grandi e apposite cal

daie di rame, proprie del Comune o della 

Congregazione di carità, e si distribuivano 

fagiuoli non solamente ai poveri ma a 

chiunque si presentasse con la scodella.

Era una specie di convito spartano cui 

prendeva parte quasi tutto il villaggio.

Quell’accorrere di gente affollata diede 

origine al proverbio piemontese : a d’an via 

ij faseu, per notare il radunarsi di molte 

persone per un nonnulla.

Tale costumanza trasse la sua origine 

dalle Confraternite di Santo Spirito, di cui 

fin dal secolo XIII si hanno memorie, lo 

scopo delle#quali era di soccorrere i poveri, 

nelle principali solennità, a mezzo di ali

menti distribuiti sulle porte delle chiese.

A Caravino (pure nel Canavese) era co

stume, negli ultimi giorni di carnevale, di 

dare l'assalto alle rovine di un castellaccio 

e di piantarvi un grand’albero attorniato 

da erica, cui si dava fuoco nell’ultima sera.

Si imitava il carnevale d’Ivrea, ma in

vece del marchese di Monferrato si faceva 

intervenire Facino Cane, famoso capitano 

di ventura il quale nel 1391 e 1397 scoraz

zò il Canavese impossessandosi di castelli, 

e venne cacciato poi, dopo asprissima lotta, 

dai ca navesani.

Dopo l’abbruciamento i buontemponi 

di Caravino, mascherati, scendevano sulla 

piazza ove ad alta voce passavano in rasse

gna tutti i fatti più o meno riprovevoli o 

scandalosi accaduti, durante l’anno, nel 

villaggio, facendo il nome dei colpevoli.

Ma il carnevale più simbolico e ritraente 

l'indole del medioevo era quello di Rue- 

glio e di Lugnacco, altri piccoli comuni 

canavesani distanti pochi chilometri l’uno 

dall’altro.

Nell’ultimo giorno del carnevale tutti i

capi di casa di Rueglio, armati di sciabole 

e di coltellacci con grandi berrettoni rossi 

in capo, pifferi e campanelli, partivano alle 

dieci dall'abitato e, preceduti da un mulo 

carico di cacio e di pane, si recavano a Lu

gnacco.

Sui confini di quel comune erano accolti 

dai capi casa Lugnacchesi con reciproche 

grida di : Viva Ruei!... Vivo Lugneicl, 

Viva i fradei!

Erano condotti sulla pubblica piazza di 

Lugnacco, ove era già pronto il vino, qual

che companatico ed il vasellame necessario.

Si mangiava e si beveva in piedi ed i con

vitati si ordinavano in modo che un rue- 

gliese si trovasse vicino ad un lugnacchino, 

a cui aveva comune il piatto e la posata. 

Più singolare ancora era l’incrociamento 

delle braccia e l ’imboccarsi a vicenda.

Il pranzo era seguito dal ballo a cui in

tervenivano le di lugnacco per bal

lare, beninteso, con i ruegliesi ; e alle quat

tordici il ballo si scioglieva fra i soliti evvi

va! brandendo le sciabole ed i coltelli.

Poi i ruegliesi andavano a visitare il par

roco di Lugnacco; ma prima di entrare 

nella parrocchia facevano dei mistici giri 

intorno al cortile, saltellando a piedi nudi 

e, sempre ballando, entravano nella casa 

ove il prete lasciava che tutti gli baciassero 

la mano. Alle sedici i ruegliesi partivano 

accompagnati dai lugnacchini i quali, dopo 

aver ricaricato il mulo di vino, andavano a 

godersi una cena a Rueglio con le mede

sime formalità.

Si crede che tali agapi ritraessero le loro 

origini in un riconoscimento dell’antica par

rocchia da cui i ruegliesi furono separati, 

ma, tenendo conto dei berretti rossi e delle 

sciabole sguainate, pare più probabile che 

esse —  con tutte le altre cerimonie—  rap

presentassero il gaudio di una popolazione 

la quale, nei tempi andati, riuscì a combat

tere ed annientare l’abuso dei diritti feudali 

che venivano esercitati sul popolo.

Si hanno difatti documenti autentici che



comprovano come nel 1386 sia scoppiata 

una sollevazione di contadini Canavesani 

contro i loro feudatari, ed in questa som

mossa si trovano appunto i lavoratori della 

terra degli attuali comuni di Rueglio e Lu- 

gnacco.

La festa patronale (o della pignatta) era 

l’unica vera festa che si celebrasse oltre il 

Carnevale e nella quale si eleggeva la pri

ora. Questa, scelta fra le ragazze da marito, 

che in chiesa avevano l ’ufficio di rispon

dere al coro, era dotata dal comune di una 

sommetta allo scopo di comprarsi una veste 

di seta e compiere i preparativi.

Allora tutti i parenti si affaccendavano a 

pulire la casa, l ’aia, in cui formavano come 

un padiglione di tela nuova con festoni di 

edera e di quercia, mentre le donne prepa

ravano gran quantità di dolci (canastrej) da 

distribuire. A lla vigilia tutto il paese era in 

fermento, mentre le massaie stavano in cu

cina a preparare gli intingoli, le tórte e le 

sióle piene, piatti questi assolutamente di 

obbligo che venivano cotti ai forni pubblici.

Al mattino della festa la banda musicale 

si recava in casa della priora per accompa

gnarla alla Messa. Vi andavano anche le 

autorità in pompa magna; all 'Offertorio 

tutti si avvicinavano riverenti all'altare 

maggiore a deporre un obolo in un vassoio 

d ’argento tenuto dal celebrante e ne riceve

vano in compenso un caritin, specie di pane 

azzimo, fornito dalla priora, che aveva la 

apparenza d’una gran rosa gialla. Questi 

pani non si mangiavano : si conservavano 

in casa come ornamento e scongiuro contro 

il mal tempo.

Dopo Messa si portava in processione il 

Santo. Le consorelle delle varie confrater

nite vestite di camice giallo, gli uomini in 

bianco, guidati da capi portanti lancie, ba

stoni, lumi e croci, si avviavano preceduti 

da sei ragazze dette caritoire, che recavano 

in capo un curioso ed alto paniere in forma 

di cono, chiamato carità.

Venivano dopo la priora ed il priore, 

detto pariór badia per distinguerlo dal pa

riór drapò, che era un robusto giovanotto 

incaricato di portar la bandiera.

Poi veniva il Santo accompagnato dal 

clero e scortato dalle limbarde (alabarde), 

e dietro il paese intero, tutti cantando un 

inno con una confusione indescrivibile.

Dopo il pranzo incominciava il ballo : il 

podestà apriva la danza con la priora, men

tre le caritoire, con quello strano paniere in 

capo, ballavano loro intorno dimenando i 

fianchi con i pugni sulle anche ; dopo qual

che giro di danza il podestà dava un bacio 

alla priora : in esso era simboleggiata la 

concordia dell’autorità col popolo.

Feste curiose, ove tutto era un simbolo e 

aveva il suo significato storico o morale, su 

cui i nostri nonni si esaltavano andando in 

visibilio.

IV. Ognissanti, Natale e Pasqua

La religione nella vita di provincia dei 

tempi andati vi aveva una parte preponde

rante e perciò le feste della chiesa venivano 

celebrate con gran solennità ; la Messa nelle 

domeniche e nelle altre feste comandate, i 

tridui, le quaranta ore, le novene, le litanie 

tenevano occupate le menti ed i cuori, rom

pendo, con elementi spirituali, la monoto

nia di quell’esistenza tutta di sensazioni e 

povera di sentimenti ; appagavano lo spirito 

che anche nei più rozzi e nei più incolti ha 

bisogno di crearsi un mondo ideale diverso 

da quello in cui si vive. E per questo forse 

la fede era più profonda di quella che oggi 

non sia; oggi in cui la vita è sì complessa 

e sì varia, in cui anche nei più solitari vil

laggi si pensa, si giudica, si discute; oggi 

in cui si riconosce anche nei più cretini il 

diritto d ’avere un’opinione su le più gra

vi questioni ; oggi in cui ognuno si sente 

parte di un tutto, e quel briciolo di così 

detta sovranità che ha in sè ogni cittadino 

sol perchè è inscritto nei registri dello stato
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civile, gli dà il diritto di ergersi a giudice 

tnche di quel che non intende ; oggi in cui 

utti cercano di pervenire, e con ogni mez- 

'o, a conseguire onori e ricchezze per trar

ne godimenti che la sbrigliata fantasia ha 

moltiplicato ; le mistiche gioie promesse dal 

cielo non hanno più la forte influenza del 

passato sui cuori e su gli spiriti degli uo

mini d'oggi, in gran parte anelanti a gioie 

materiali e positive.

Le belle Madonne vestite di azzurro e 

scintillanti di gemme col manto costellato 

e la corona d’oro; le belle chiese coi parati 

variopinti e gli altari infiorati, e gli organi 

solenni in alto della buia navata donde si 

spandevano cupe e gravi le note gementi, 

oggi parlano meno alla fantasia, ma allora 

erano così vive e reali che si compenetra

vano nella esistenza di ciascuno, che erano 

nella coscienfa, nella fede, nel sentimento 

di tutti.

Per queste ragioni v’erano dei giorni del

l’anno : Ognissanti, il Natale e la Pasqua, 

in cui i provinciali risentivano fortemente 

il sentimento religioso, in cui la credenza 

tradizionale otteneva la sua sanzione più 

solenne e profonda.

Nella notte di Ognissanti anche i più co

raggiosi non avrebbero osato cacciar il naso 

tu ori dall'uscio, che prima di sera tutti si 

ritiravano e rimanevano ben tappati in casa, 

sentendo, non senza terrore, le « campane 

:lei morti » che ad ogni ora mandavano i 

loro lugubri rintocchi. E si andava a letto 

prestissimo avendo cura di lasciare bene 

imbandita la tavola essendo che, durante 

il sonno dei vivi, i poveri defunti venivano 

e. banchettare. A l mattino poi si alzavano 

di buon’ora e lasciavano la casa non prima 

di aver preparati i letti con biancheria di 

l>ucato poiché i morti, dopo aver pranzato, 

< ndavano anche a schiacciarvi un sonnel- 

lno.

I vivi erano andati in chiesa a pregar per

loro.

Nè qui si limitavano le credenze su tale ri

correnza, altre ben più curiose avevano vita.

Nei villaggi, nella notte della vigilia dei 

morti, si scorgeva qualche essere sopran

naturale in ogni cosa. Così : nelle finestre 

sbattute dal vento, intorno ai camini, negli 

angoli oscuri, nei fusi giranti, nei cigolìi 

delle porte, nelle catene del focolare, nei 

rumori dei ruscelli, in tutto si sentivano del

le voci, dei linguaggi misteriosi.

In mezzo alle valli ed ai dirupi, la fanta

sia popolare vedeva addirittura la risurre

zione dei defunti.

Sui monti, appena scoccata la mezza

notte del I" novembre, si credeva, che dal 

fondo dei burroni, dal letto dei torrenti —  

dove giacevano i cadaveri di persone ca

dute per disgrazia — dalle cripte delle 

chiese, dalle tombe dei cimiteri, si levas

sero i morti, toccati dalla magica bacchetta 

di un cavaliere vi venie.

1 morti risorgendo risalivano tutti la valle 

nella stessa direzione ed accompagnati dal 

cavaliere s’indirizzavano verso ad un ghiac

ciaio.

Ogni scheletro si rischiarava la via col 

dito mignolo acceso che gli faceva da lu

micino.

La folla degli spettri, dietro del loro ca

valiere, andava rigida : nessun ostacolo la 

fermava, perchè ogni difficoltà era supe

rata con portentosi ripieghi. Quando, ad 

esempio, incontravano un abisso o un tor

rente, il più colpevole, tra quei peccatori 

ischeletriti, alzava le braccia da una riva e 

si lasciava cadere all’innanzi. Mentre il 

suq corpo descriveva la curva della caduta, 

la sua spina dorsale si allungava, si allun

gava, diventava gigantesca, si alzava più 

alta dei faggi e delle quercie, in propor

zione della lunghezza del varco da passare ; 

e quando quel corpo aveva descritto la sua 

curva colle braccia protese per lungo, le 

sue mani toccando alla riva opposta, il pon

te era fatto e la lunga fila dei morti passava 

su quella spina dorsale arcuata.



Prima dell’alba quei morti giungevano 

al ghiacciaio dove, in penitenza dei com

messi peccati, rimanevano fino a sera a pic

chiar l’immensa massa gelata con uno 

spillo; appena la notte si avvicinava essi 

riprendevano la loro gita di ritorno, attra

verso i burroni, e, prima della mezzanotte 

del giorno due novembre, rientravano nelle 

loro tombe.

Questo era creduto dai nostri padri, come 

parimenti si credeva, nelle valli di Lanzo, 

che i morti passassero pure silenziosamente 

di montagna in montagna e di valle in valle 

soccorrendo i pastori smarriti : e nella valle 

di Varaita si vedevano le processioni dei 

morti illuminati da una fiammella nel not

turno viaggio.

Ma dove si trovava la credenza più stra

ordinaria è in vai di Viù ove tra Lemie ed 

Usseglio, spersa in un sito solitario e sel

vaggio al riparo di altissimi olmi che gli 

fanno corona, trovasi una bianca cappella 

dedicata alla Madonna degli Olmetti.

Ebbene, i nostri buoni provinciali del 

tempo passato credevano fermamente di 

sentire — nella notte del due novembre — 

a suonare a distesa la campana di quella 

chiesetta nella quale i fantasmi ed i morti 

celebravano la messa fra migliaia di ceri 

accesi.

E poi veniva il fuoco fasciato che si ve

deva a vagare fra Balme e Mezzenile; le 

apparizioni notturne nel Castellazzo di Per- 

tusio; il carro di fuoco scorrazzante da 

Agliè a Front, ed i lamenti di Emma e Gui

scardo mormorati dalla fontana dei sospiri 

presso il castello di Montaldo.

Anche il Natale era celebrato con rito mi

stico e circondato dalle stesse poetiche cre

denze.

Al mattino della vigilia del Natale, il si

gnore e tutti i suoi vassalli, indossavano i 

loro abiti più ticchi e, preceduti dai musici 

recavansi in un parco ove erano chiuse le 

bestie tolte nelle varie terre dei signori. 11

preposto e il siniscalco, dopo aver fatto il 

segno della croce e detto tre volte ad alta 

ed intelligibile voce : Pax sit inter tìos, fa

cevano uscire, e consegnavano ai rispettivi 

proprietari, i buoi e gli asini essendo questi 

animali in grande venerazione per ricordan

za dell’asino e del bue che trovavansi nella 

storica capanna di Betlemme.

Appena l’ultimo raggio di luce si per

deva nella notte, tutti gli abitanti del paese 

si affrettavano a spegnere i loro focolari, 

quindi correvano in folla ad accendere delle 

torcie alla lampada che ardeva nella chiesa 

in onore della Madre di Gesù.

Un sacerdote benediva le torcie, che, 

tolte dalla chiesa, si andavano in seguito ad 

agitare pei campi. Chiamavasi questa la fe

sta delle fiaccole. Le fiaccole erano il solo 

fuoco che doveva regnare nel villaggio ; era 

il fuoco benedetto e rigenerato che doveva 

gettare giovani e potenti scintille sul foco

lare rianimato. Frattanto il padre di fami

glia, accompagnato dai figliuoli e dai servi, 

recavasi ove l’anno precedente aveva po

sto in serbo i resti del ceppo del Natale. 

Riportavano solennemente quei tizzoni, e 

l’aio li deponeva sul focolare, e tutti si pro

stravano a terra recitando il Pater, mentre 

due gagliardi coloni portavano lentamente 

il nuovo ceppo. Si diceva : il ceppo pri

mo, il secondo, il ventesimo, il trentesimo : 

il che significava che il padre di famiglia 

aveva già presieduto una, due, venti, tren

ta volte a simile solennità.

11 ceppo novello era sempre il più grosso 

che potevasi trovare, e si chiamava il guscio 

del Natale. Allorché si appiccava il fuoco, 

il più vecchio della famiglia vi mormorava 

su una qualche preghiera, versandovi del 

buon vino, mentre i ragazzi correvano pur 

essi a pregare in un canto della camera af

finchè. .. il ceppo facesse loro dei regali ; e 

intanto che essi pregavano, i genitori met

tevano alle due estremità del ceppo degli 

involti di bomboni e di altri confetti.

A mezzanotte tutti i giuochi ed i piaceri



essavano : ai primi tocchi della campana 

atti recavansi alla chiesa, in lunghe file e 

on torcie accese in mano, per assistere alla

Messa.

Il sacerdote prima di cantare il Prefazio, 

prendeva un piattello su cui era un pezzo 

di pane e una fiala di vino, e lo presentava 

al signore del luogo, che dopo aver bevuto 

c mangiato, restituiva il piattello e la fiala 

al sacerdote, il quale li portava sull’altare 

e quindi continuava il sacrifizio.

Dopo la Messa tutti gli assistenti intuo

nando cantici ritornavano alla casa a riscal

darsi al calore del ceppo, e a trascorrere la 

gran veglia fra sontuosi banchetti.

Ma la parte più saliente e più caratteristi

ca degli usi provinciali del passato è la re

citazione dei misteri.

Essi erano sacre rappresentazioni nelle 

quali eran pf>sti in scena i Santi e gli eroi 

del cristianesimo.

Uno di questi misteri, che venne poi tra

sformato in egloga, ce lo esposero Costan

tino Nigra e Delfino Orsi in un prezioso li

bro dal titolo : « 11 Natale nel Canavese ». 

E’ una recita che avveniva nelle chiese ca- 

navesane durante la messa di mezzanotte 

tra il 24 e il 25 dicembre.

La notte del Natale aveva adunque nel 

passato tanti curiosi e tradizionali costumi 

da meritare di essere chiamata una notte 

misteriosa.

E misteriosa lo era davvero quando si 

pensi che i padri nostri credevano che in 

essa le streghe si riunissero sotto i noci per 

compiere le loro magie, e che tutti i mobili 

della casa e tutti gli animali domestici con

fabulassero fra loro come persone viventi e 

cagionevoli, e, fino a che Gesù non fosse 

iato, si permettessero di criticare acerba

mente i padroni ai quali servivano.

Sulle Alpi poi si credeva che apparisse

ro, su certi picchi, remoti tesori meravi

gliosi messi allo scoperto dai folletti custodi 

uei tesori sotterranei. La montagna nella 

(■otte di Natale si cambiava affatto : le rupi.

i tronchi dei larici diventavano di fulgido 

oro ; la neve era un immenso manto trapun

tato d'argento, l’acqua dei rivoli e delle ca

scate diventava latte ; i ghiacciuoli sospesi ai 

rami ed alle sporgenze delle roccie, erano 

diamanti e rubini. Però il pastore cui fosse 

avvenuto di vedere quello strano e magnifi

co spettacolo sarebbe stato abbacinato da 

tanto folgorio di luce ed avrebbe perduta la 

vista !...

E veniamo alla Pasqua.

Nel buon tempo antico, in provincia, si 

poteva ancora assistere alla pratica della 

fede vera, sincera, piena, nel Cristo, dalle 

larghe chiazze di sangue, dagli occhi ri

volti al cielo, dal corpo contorto essendo 

che in esso vedevano davvero il Dio fatto 

uomo che ci redense.

La passione, per quei buoni provinciali, 

era cosa viva, c. .-»ava, si svolgeva con

tinua e li commoveva.

Fortunata gente.

Guai a chi non interveniva alla proces

sione del giovedì santo !

11 paese si animava in modo insolito. 

Una frotta di ragazzi percorreva le vie 

con in mano un oggetto —  la tenebra —  

formato da un assicella su cui battevano al

cune verghe mobili di ferro quando l’assi

cella veniva scossa.

Essi annunziavano per l’ultima volta la 

processione che intanto cominciava a muo

versi dalla chiesa. Preceduti dai ragazzi 

con la tenebra, si avanzavano le donne ri

coperte dal saio delle diverse compagnie. 

Poi venivano gli uomini essi pure rivestiti 

di un saio nero o bianco; però di sotto al 

saio si vedevano i piedi, nudi e carichi di 

catene. E in ciò si collega l ’umano, proprio 

dove meno uno si crede. Le catene sono 

prova di forza : chi più ne aveva più ne 

menava vanto; e dalla turba orante, men

tre passavano quei giovani s’alzava un mor

morio d’ammirazione. Le ragazze guarda

vano con un certo orgoglio; senza dub- 
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bio non pensavano solo all’omaggio reso 

a Dio.

Tra gli uomini erano gli uffici. Uno con 

una gran croce di legno — un albero intero

— precedeva, e mostrava come a torto si 

dica :
non si può cantarc 

e piallare la croce.

Nei paesi, ove esisteva, seguiva la musi

ca, suonando una marcia funebre insistente 

come la tristezza umana.

Pochi sacerdoti cantavano il miserere in

nanzi la statua del Cristo morto; mentre 

seguivano : angioletti vestiti in bianco, ver

gini vestite in nero, Marie velate coi capelli 

sparsi sulle spalle, ecc., ecc.

E il miserere si elevava lento, lento, e, 

quasi singhiozzo, penetrava negli animi.

Nulla accennava che Cristo dovesse risor

gere : tutto era tenebre, dolore, strazio ; pa

reva che la speranza fosse morta.

Ma a far esultare quei buoni provinciali, 

giungeva il sabato santo e le campane an- 

nunzianti il gloria che mandava in visibilio 

tutto il paese. Pochi erano coloro che, al 

suono a distesa dei sacri bronzi, non cor

ressero a lavarsi gli occhi, che in quegli 

istanti tutta l'acqua era benedetta.

Queste erano le solennità che circonda

vano la vita provinciale di una dolce di una 

cara poesia. E non è a credere che in quel 

tempo la compenetrazione del sentimento 

religioso fosse soltanto del popolo; no, ma 

la compenetrazione del sentimento religio

so era anche dei più istruiti ; anzi questi, 

forse più forte sentivano il bisogno di vi

vere in una qualche spiritualità; poiché 

quegli ideali altissimi che sono la più alta 

affermazione della nobiltà dell’uomo : la 

patria, la libertà, il culto per l’eroiche vir

tù, erano proibiti e col vagheggiarli si ri

schiava d’essere messi in carcere o trasci-i

nati alle galere e talvolta al patibolo. Co

loro, ed erano i più, che non avevano cuore 

di sfidar patiboli e galere, trovavano nella

religione, nelle mistiche ritualità un appa

gamento al bisogno di esistere in un ideale, 

cesi quaggiù vivevano col corpo, lassù col

l'anima.

V. Ieri e Oggi

La provincia del passato si trovava quasi 

segregata dal resto del mondo, non è quindi 

da stupire se la vita paesana si svolgesse 

uniforme e semplice e conservasse inalte

rato ed integro il suo carattere, colla sua 

rozzezza e con le sue virtù, con la sua gof

faggine e con la sua bontà. Non ferrovie, 

non telegrafi, non telefoni e quindi non 

commerci e quindi non contatto con altri 

popoli ; non giornali che portassero, come 

ora portano, fin nei più umili paeselli l'eco 

della vita tumultuosa e varia del mondo in

tero, non libri che avessero potuto rinno

vare il pensiero, il quale rimaneva cristal

lizzato nelle poche idee che si attingevano 

nei classici vetusti : le passioni, i sentimen

ti, i costumi non subivano l ’influenza let

teraria per la quale noi viviamo una vita 

ideale e fittizia poiché si sa noi amiamo, 

pensiamo, giudichiamo secondo la nostra 

coltura. Era naturale dunque che la provin

cia che non leggeva, o leggeva solo le opere 

degli antichi, conservasse il suo carattere 

semplice e schietto.

La posta non portava che poche lettere 

ed il sabato i numeri del lotto. Con quale 

ansia si aspettava in sull’imbrunire del sa

bato lo schioccar della frusta del postiglione 

ed il tintinnìo delle sonagliere dei cavalli 

che annunziavano il tanto atteso arrivo, 

perchè oltre ai numeri del lotto i curiosi 

aspettavano anche di udire le notizie sugli 

avvenimenti del giorno dalla bocca del con

duttore della diligenza, il quale, tronfio 

d ’esser lui solo il commesso viaggiatore e 

insieme il rappresentante della civiltà, ne 

spacciava di cotte e di crude con grande aria 

di sufficienza che gli era perdonata perchè



egli prestava inoltre ogni sorta di servizi ai 

tanti amici, ed alle poche signore che la 

pretendevano ad eleganti portando loro i 

decreti della moda e i nastri e i cappellini 

e le mille cianciafruscole dell’abbigliamento 

femminile. Ed era il conduttore che ai più 

intimi portava anche qualche foglio stam

pato, desideratissimo da alcuni, tenuto in 

disprezzo dai più che diffidavano istintiva

mente dai giornali.

Ben poche erano le teste esaltate, come 

allora si qualificavano i politicanti, che fos- 

ser vaghe di sapere quel che altrove avve

nisse, e si sentissero a disagio in quel mon

do così angusto, così piccino, così unifor

me, nel quale non si piangeva che per do

lori veri e reali e non si godevano che gioie 

reali e positive.

Ed invero la vita di quei tempi era non 

so se più seria, certo più semplice di quella 

che oggi si vive nei più lontani villaggi 

sperduti fra i monti. Le varie classi sociali 

si toccavano, ma non si confondevano. 11 

piccolo mondo della provincia era come uno 

scacchiere in cui ognuno si teneva contento 

del posto che gli spettava per la condizione 

sua ; e ciascuno si muoveva secondo la sua 

natura, senza torbide ambizioni, senza vol

gari o turpi condiscendenze nei pezzi gros

si. Che se talvolta un popolano riusciva ad 

emergere, era bene accolto dalla classe cui 

assorgeva, poiché sapevasi quanta forza di 

volontà e d'ingegno, quanta lunga e costan

te energia, quanto valore reale e provato, 

quanta virtù di cuore, di mente, di carat

tere occorreva perché un umile conquistasse 

una qualche dignità. In quei tempi, per 

trarsi in su dalla condizione in cui si era 

nati, non si doveva contare che sulle pro

prie forze : non si erano inventate ancora le 

società ed i circoli ed altre congeneri istitu

zioni che son le scale per le quali si arram

picano tanti mediocri che, abbandonati a

loro stessi, non saprebbero guadagnarsi 

onestamente il pane : in quei tempi il po

polo serviva ben sì ai bisogni dei ricchi 

e dei borghesi che ne retribuivano il lavoro, 

ma non serviva alle losche ambizioni dei 

fannulloni e dei farabutti.

Così dunque in quel piccolo mondo — 

che par tanto lontano dal nostro e nel quale 

pur vissero i nostri nonni —  ognuno viveva 

tranquillo nel suo guscio : in alto i signori, 

nel mezzo la borghesia, in basso il popolo, 

su tutti il Re.

Che cosa è oggi della provincia? Oggi 

-la provincia non esiste più, che essa è stata 

uccisa dalle ferrovie, dai telegrafi, dai tele

foni, dai nuovi ordinamenti sociali, dai li

bri, dai giornali, daU'emigrazione, dal con

tatto continuo ed immediato con gli altri 

popoli ; ma ess* un subito è stata uccisa 

nel buono, in cjuel che aveva d’ingenuo, 

di schietto, di proprio, nelle sue virtù, nella 

sua forza, nella fierezza sua. Anche in pro

vincia già erano giunti i germi che inquina

vano la vita nazionale ; la gioventù colà ten

deva a diventar anemica, frolla, senza idea

li; anche colà già si mettevano in canzo

natura i più nobili e santi ideali ; anche colà 

già si aveva imparato a rinnegare la Patria 

ed a far profusione di amore universale che 

è null’altro che l ’amore sconfinato del pro

prio io.

Ma fortunatamente la provincia, colla Na

zione intera, fu salva dal baratro nel quale 

stava fatalmente per precipitare. La prov

videnziale Rivoluzione Fascista, la grande 

opera morale e ricostruttrice che ne seguì, 

ha ormai rigenerata la vita sociale della Na

zione; e così, anche i provinciali, fieri del 

posto loro assegnato dal Governo Naziona

le, sono ritornati cuori saldi, coscienze net

te, patrioti di fede sicura e costante.

A n g e l o  R a m b a u d i .
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APPENDICE

1. - Istruzione pubblica. • Nel 1731 il Governo 

piemontese spendeva in pubbliche scuole :

PER LIRE PER LIRE
Alessandria .. .. 3200 Fossano .. .. .. 2900

Casale......... .. 2950 Ceva .. .. .. .. 1050

Acqui ......... -. 2650 Savigliano .. .. 2300

Alba ......... .. 2450 Pinerolo .. .. .. 2750

Asti ......... .. 3200 Vercelli .. .. 2950

C uneo ......... .. 3200 Ivrea .. .. .. .. 2850

.. 3200 .. .. 2150

.. 3200 .. .. 850

Ed in queste scuole tenute dal Governo si inse

gnava teologia, filosofia, rettorica, umanità e gram

matica, materie alle quali fu poi più tardi aggiunto 

un corso di storia ecclesiastica, di teologia morale e 

d’istituzioni canoniche. Naturalmente non solo queste 

erano le scuole di quei tempi, ma alla istruzione in

fantile ed elementare provvedevano come potevano 

le opere pie, le città ed i paesi stessi o con fondi 

proprii o con lasciti o legati di benemeriti cittadini.

Certo che dando solo uno sguardo alla miserrima 

somma che il Governo spendeva per gli studi che 

dirò secondari si può facilmente immaginare quanto 

poco vasta e quanto poco curata fosse la pubblica 

istruzione in Piemonte a quei tempi- (R. Biglietto 

15 luglio 1731).

2. - Popolazione. - La popolazione del medio evo 

non è facile a determinare, mancano di quei tempi 

quasi universalmente i registri dei nati e dei morti, 

non che quelli dei matrimoni- Ma il fisco ci porge 

un elemento di statistica. La città di Torino verso 

il 1400, al tempo di Amedeo V II non contava che 

4000 abitanti, i quali nel 1560, dopo il ritomo del 

Duca Emanuele Filiberto, erano già saliti a 20.000. 

Le più antiche anagrafi, di cui rimangono documenti, 

sono quelle del 1631 e del 1701, dal qual tempo si 

incominciò la redazione regolare ogni anno.

Malgrado ciò però è difficile conoscere il numero 

degli abitanti del Piemonte negli anni dei quali mi 

occupo. Troppe erano le provincie che, per ragioni 

non spiegate, venivano escluse dal censimento, come 

troppi erano gli istituti religiosi gii afigliati dei quali

- più che numerosi - non facevano computo nella cifra 

dei censiti.

Si può dedurre tuttavia che la popolazione del 

Piemonte - senza Saluzzo e Nizza • esclusi i misera

bili e gli inferiori a cinque anni - calcolata nelle con

segne per il sale, era di circa 600.000 abitanti nel 

1566; di 677.246 nel 1612 coll’aggiunta di Saluzzo 

ma senza Nizza; di 804.367 nel 1701, cifra appros

simativa ottenuta moltiplicando per 5 i totali dei fuo

chi delle varie provincie; di 1.496.000 nel 1734 

compresa Nizza, Oneglia.Val d’Aosta e le provincie 

di nuovo acquisto, esclusa la Valsesia, secondo il 

censimento ordinato. (Rivista Italiana di sociologia, 

1906).

3. - Milizia cittadina. - Tutti i paesi provvede

vano alla propria milizia che prestava tutti i servizi 

di guardia e dai quali erano solo dispensati i medici, 

i procuratori, i notai, i maestri di scuola, i barbieri, 

i figli di famiglia, i mercenari ed i famigli. Scusati 

eran gli infermi, quelli che avevan la moglie in parto 

ed i peregrinantes causa romeagii seu alterius voli vel 

devocionis complendi.

4. - Paghe degli operai e contadini. - Nel se

colo X V II i contadini lavoranti giornalieri erano 

pagati, per disposizione dello stesso governo, in mi

sura irrisoria, cioè: da soldi 15 a soldi 10 al giorno 

secondo le stagioni, e per le donne abitualmente 

soldi 6.

Nè tanto meglio stavano i lavoratori delle fabbri- 

riche, per quanto siano nati più tardi di quelli dei 

campi.

Nel secolo X V lil le condizioni di vita, di salario, 

di orario delle classi impiegate alla nascente indu

stria erano disagiate, vessatorie: le mercedi giornaliere 

nelle filature erano di 12 soldi per gli uomini addetti 

alle più gravose fatiche, a soldi 2, o, 3 alle donne.

5. - Illuminazione pubblica e privata. - Nel 1792 

la città di Torino era ancora illuminata con lumi ad 

olio, poiché in data 25 luglio del detto anno pubblicò 

un nuovo capitolato per la provvista dell’olio neces

sario alla pubblica illuminazione.

La provincia era alla notte illuminata da lanterne 

ad olio, lanterne che venivano solo accese quando 

la luna non risplendeva- Nelle notti che la luce 

lunare mancava, e che le lanterne rimanevano ugual

mente spente, i provinciali, nel buio pesto delle viot

tole strette e mal tenute, trovavano - per loro fortuna - 

di quando in quando, a ricondurli sulla diritta via le 

fiaccole che ardevano innanzi alle Madonne effigiate 

sui muri-

Malgrado tutto, è un fatto che per le vie dei paesi 

finivasi, la maggior parte delie notti, di camminare 

alla cieca; perciò i ricchi, uscivano seguiti da un 

servo che portava una fiaccola ; i borghesi, le rare 

volte che dovevano varcare la soglia dell’uscio di 

notte tempo, lo facevano colla lanterna fra le mani, 

i poveri sgaiattolavano lungo i muri delle case quasi 

come paurosi di essere veduti.

Ed anche le case non erano illuminate che da
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1; npade pure ad olio, di terra o di metallo, di (orma 

n za poiché si riducevano ad un recipiente sempli

ce simo, in mezzo al quale v’era un (oro per intro

durre l’olio e ad un’estremità un secondo (oro, dal 

q.:ale usciva il lucignolo.

Un semplice manico od una catenella di sospen

sione compivano l'apparecchio. Ma come si accen

devano le lampade e le lanterne ?

Si battevano selce contro selce e le scintille si fa

cevano cadere sopra il combustibile. Ma questa spe

cie di zolfanello subì alcune trasformazioni durante il 

regno dell’olio illuminante, diffatti, poco dopo la selce 

fu battuta con una laminetta d’acciaio che si disse 

acciarino; ed in seguito si applicò l’esca all’acciarino, 

la quale si accende lentamente e resiste anche alla 

corrente d’aria. Questo sistema durò fino alla inven

zione dei fiammiferi.

L’olio venne poi sostituito dalla candela, prima 

di sego e poi di cera, che durò fino alla metà del se

colo X IX  epoca in cui furono iniziate le prime estra

zioni del petrolio.

L’ illuminazione a gas aveva già fatto il suo in

gresso a Milano : nel 1818, in un piccolo teatro, e 

nel 1832, nella Galleria De Cristoforis; a Torino, 

nel 1833; e nel 1844 a Venezia, Genova, Firenze, 

Livorno e Palermo.

In provincia il gas non fece il suo ingresso che 

verso la fine del secolo X IX , e la luce elettrica non 

sostituì il gas che pochi anni orsono- (Archivio Mu

nicipale di Torino - Editti e Manifesti 1792).

6. - Giuoco del lotto. - Il giuoco del lotto, detto 

in antico giuoco del seminario, fece la sua comparsa, 

la prima volta a Genova, verso la metà del secolo 

XV II, e. come tutte le malattie contagiose, si pro

pagò immediatamente ovunque ed il Piemonte non 

ne fu certamente immune.

Pur tuttavia avendo seguito l’andazzo generale vi 

fu un periodo che nelle nostre terre questo giuoco fu 

abbandonato non per volontà dei giuocatori, ma per 

' spresso ordine di un principe. Re Vittorio Ame

deo li nel 1713, allorché dopo la pace d’Utrect inau- 

: urava una nuova era del suo regno, emanò un provve-

• 'imento col quale aboliva il giuoco del lotto e vari altri.

A  termine di quell’ordine regio, doveva essere 

j erpetua ed irrevocabile l’abolizione del giuoco, ma 

i irono queste purtroppo degne, ma vane parole.

Nel 1781 il Regio Lotto aveva (ruttato all’erario

1 Itre 300 mila lire nette.

In un documento del 17 luglio 1742 troviamo che

Torino già funzionava il giuoco del lotto.

(R. Patenti 23 luglio 1742 riguardanti i conserva- 

t >ri del giuoco del lotto).

7. - Trattamento degli animali. - Non è a cre

dere che per il fatto che oggi furono inventate le So

cietà protettrici degli animali che noi viviamo più 

famigliaramente e in più affettuosa intimità che non 

si facesse per il passato. 11 credere ciò sarebbe un 

grande errore poiché se la civiltà innalza l’uomo ab

bassa l'animale. Il cavallo, ad esempio, malgrado 

tutte le protezioni che gli vengono prodigate dalla 

società moderna, è lontano assai dal trovarsi nelle 

condizioni in cui si trovava nei tempi passati nei quali 

il nobile quadrupede era l'ausilio indisi snsabile al-

1 uomo. In allora il cavallo riceveva le maggiori e più 

affettuose cure e ciò perchè la lunga e fedel compa

gnia e i pericoli corsi insieme al proprio padrone 

facevan si che legava uomo ed animale in un affetto 

vivo e durevole.

A l cavallo devesi aggiungere il cane e tutti gli 

altri animali domestici che nel buon tempo che de

scrivo erano tenuti quasi - se fosse lecito dirlo - quali 

facenti parte della famiglia. (Graf Arturo- «Cavalieri 

ed animali » ).
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VITA C I T T A D I N A
L’ENTUSIASTICA ACCOGLIENZA DI TORINO

AD ARTURO FERRAR1N
Il 15 settembre la popolazione torinese accolse 

con una vibrante e commossa manifestazione di plauso 

Arturo Ferrarin reduce del volo prodigioso, d’un 

sol balzo, da Roma al Brasile, compiuto insieme 

col suo valorosissimo e sventurato compagno, Carlo 

Del Prete, rimasto poi vittima, laggiù, d’una scia

gura aviatoria.

A  ricevere il grande trasvolatore dell’Atlantico 

erano tutte le autorità cittadine col Prefetto S. E. 

Maggioni e col nuovo Commissario Straordinario del 

Comune S. E. Ricci.

L’ardimentoso aviatore fu accompagnato in corteo 

all’Albergo d’ Europa, dove un ricevimento era stato 

preparato in suo onore. Dai balcone dell’albergo 

egli dovè più volte affacciarsi per rispondere alle 

acclamazioni del pubblico accalcatosi nella piazza 

Castello.

Quando rientrò nel salone il col. Di Robilant, 

segretario federale, gli rivolse il saluto di Torino 

fascista, non tralasciando di esaltare, insieme con 

quello di Ferrarin, l’eroismo di Del Prete.

Il prode trasvolatore ringraziò, rievocando con fer

vore fraterno la figura indimenticabile del camerata 

perduto, al quale — disse -- spetta il merito del- 

l’ impresa vittoriosa, giacche egli fu ad organizzarla 

con la straordinaria perizia e con ammirevole tenacia.

Aggiunse altre parole di saluto per il Ferrarin 

il colonnello Bolognesi e la riunione si sciolse tra 

entusiastici Alala alla memoria di Del Prete, alla 

sacra Maestà del Re, al Duce e per l’ Italia.

I CONGRESSI ED I CONVEGNI DI SETTEMBRE

II Congresso Storico-Subalpino

La mattina del 3 settembre iniziavasi a Palazzo 

Madama, s t̂to la presidenza di S- E- Ferrerò di 

Cambiano, segretario il prof. Patrucco, il X X P  Con

gresso di Storia Subalpina, al quale avevano aderito

il Sottosegretario di Stato alla Pubblica Istruzione e 

le città di Milano, Aosta, Alessandria, Cuneo e 

Novara.

Il Comune di Torino ha dato per le spese del 

Congresso e per la pubblicazione storica, edita a 

cura della Società Storica Subalpina « Lo Stato 

sabaudo al tempo di Emanuele Filiberto », un con

tributo di ottomila lire.

La cerimonia inaugurale si era svolta alla vigilia, 

con l’ intervento di S. A . R. il Duca d’Aosta e alla 

presenza delle autorità cittadine, circondate da un 

folto stuolo di illustri personalità. Cerimonia semplice 

e austera, contrassegnata dall’elevato discorso del 

Senatore di Cambiano e conchiusasi con l'invio di 

telegrammi a S. M. il Re e al capo del Governo.

I lavori del Congresso, apertosi con una commossa 

rievocazione del conte Teofilo Rossi pronunziata dal 

prof- Collino, con una breve commemorazione del 

Senatore Giovanni Faldella dovuta al prof. Colombo, 

occuparono a Torino l’ intera giornata del 3 settem

bre, per poi proseguire, nei giorni successivi, ad 

Aosta e Courmayeur.

Nelle sedute torinesi fu trattata (relatore il prof. 

Corbelli) l’opportunità di costituire un archivio sto

rico della città nostra. Interloquirono il prof. Verga, 

sovraintendente all’Archivio comunale di Milano, e 

i professori Rinaudo e Borghezio, richiamando il vote 

di un precedente congresso con cui si chiedeva l'isti

tuzione d’un museo storico a carattere iconografico < 

cartografico sul tipo di quelli già esistenti a Viennr 

e a Londra.

II prof. Colombo, direttore del nostro Museo de. 

Risorgimento, presentò ai congressisti la copia con 

cessagli per l'occasione dal Comune, di una perga 

mena recante l'indirizzo inviato dalla città di Trieste 

alla consorella Torino in accompagnamento d'uot 

medaglia d'oro nel 1896. Il documento, non pubbli

cato allora per incomprensibili ragioni politiche, vede 

così la luce adesso, nel decennale della Vittoria che 

ha liberato dallo straniero la città di S. Giusto.

Il gen. De Antonio svolse la sua relazione sulla

istituzione di una sala di consultazione di Storia Sa- 
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bauda e Piemontese nella nuova sede della Biblioteca 

Civica, e, sull'argomento, il dott. Màdaro, direttore 

della Biblioteca informò che l'idea è già stata presa 

in benevola considerazione dall*Amministrazione 

Municipale, che si riserva appunto di realizzarla nei 

nuovi locali di Corso Palesilo.

Lo stesso gen- De Antonio, al quale si associava 

il prof. Borghezio, propose che la Società di Storia 

Subalpina passi alla Civica Biblioteca tutto il pro

prio materiale librario, accumunandovi la biblioteca 

del defunto socio prof. Segre. Dopo un voto emesso 

in tale senso, parlarono il prof. Collino su « Un ca

pitolo inedito di I  miei tempi di Angelo Brofferìo »; 

il Barbavara intorno alle vicende del Palazzo Cari- 

gnano; il dott. Màdaro intorno ad alcune lettere di 

Emanuele Filiberto scritte al Malopera; il Tallone 

sull'origine del nome « Valentino » dato al castello 

e all'attigua località; ed il Soriga sulle < Relazioni 

tipografiche fra Torino e Pavia nella prima età della 

stampa ».

Si deliberò da ultimo che il prossimo congresso 

abbia luogo a Cuneo in occasione dei festeggiamenti 

colà indetti per l'inaugurazione della linea ferrovia

ria Cuneo-Ventimiglia-Nizza.

Gli apicultori

Nel pomeriggio del giorno 12, S. E. il Prefetto 

Ricci, Commissario dei Comune, offrì nelle sale di 

Palazzo Madama un ricevimento agli apicultori. 

Erano presenti, insieme col Prefetto della Provincia, 

S. E. Maggioni, le diverse autorità cittadine. S. E. il 

Commissario Ricci si dichiarò lieto di ospitare gli 

apicultori d' Italia e deH’estero perchè, egli disse < in 

tutte le contingenze della vita il popolo si rivolge alla 

sua terra, come nel mito d*Anteo, e specialmente du

rante il conflitto europeo, I* Italia, povera di materie 

prime, alla terra ha dedicato cure speciali». Aggiunse 

di ritenere l'apicultura una modesta branca dei grandi 

prodotti terrieri, fonte tuttavia cospicua di guadagno 

e di ricchezza per il paese e perciò degnissima, anzi 

bisognosa, d'essere maggiormente sviluppata, in ar

monia coi nostri problemi agricoli cui occorre dare 

sempre più largo impulso-

G li rispose il belga Leon Tombu, segretario ge

nerale del Bureau Internationale d’Apiculture espri

mendo la propria ammirazione per I* Italia e inneg

giando a S. M. il Re e al Capo del Governo, Mus

solini, artefice dell'attuale era di prosperità italica.

I tecnici dell'Aeronautica

Il giorno 17 nella grande aula della Scuola d’ inge

gnerìa al Castello del Valentino fu inaugurato, alla 

presenza di un glorioso « asso » italiano dell'aviazione: 

il generale Francesco De Pinedo, il congresso dei

tecnici dell'aeronautica, promosso ed organizzato da 

un comitato composto del presidente ing. Francesco 

D'Arbesio, dei vice-presidenti prof. Panetti ed Eula, 

e del cav. Montel segretario.

Fra gli intervenuti, oltre le più spiccate personalità 

ed autorità torinesi, erano ii generale Cristofori Fer

rari, direttore generale del laboratorio esperienze 

aeronautiche di Roma, e un valoroso veterano della 

nostra aviazione : il comm. Cobianchi.

Pronunziò un acclamato discorso d apertura l'ing. 

D Arbesio, a cui fece seguito il prof. Panetti, illu

strando efficacemente la trasformazione e i procedi

menti dell'aerodinamica.

Il Padre Agostino Gemelli trattò dei criteri di se

lezione dei piloti di aviazione usati nei vari Stati, 

proponendo quelle modificazioni suggerite da sistemi 

e da principi più moderni.

Nel pomerìggio i congressisti erano ricevuti per un 

vermouth d'onore nell'aristocratica sede dell'Aero- 

Club, e l'indomani alle 11 un nuovo suntuoso rice

vimento veniva loro offerto dal Municipio nelle sale 

del Palazzo Madama. L'ing. D'Arbesio rivolse ap

propriate parole di rìnsraziamento al rappresentan

te la città di Toi , l'accoglienza cortese loro 

tributata.

Gli rispose S. E. Ricci, professandosi lieto di ve

der riuniti gli aerotecnici nella metropoli piemontese 

che dell'aviazione italiana fu culla. Ricordò le prime 

orìgini torinesi del volo umano e la passione che 

sempre la città sentì per il modernissimo mezzo di 

locomozione. Elevò quindi il suo pensièro a tutta 

l'Italia protesa nello sforzo per affermarsi in questo 

campo di attività; citando i successi che gli uomini 

migliori della nostra Armata aerea conseguirono con 

il valido aiuto dell' industria torinese da De Bernardi 

a Ferrarìn. Il Commissario del Comune terminò, fra 

gli applausi, augurando che l'opera dell'Associazione 

aerotecnici sia coronata dal meritato successo per un 

sempre miglior avvenire della Patria sicuramente av

viata ai suoi destini dal volere del Re e del Duce.

I lavori del congresso proseguirono, fino ad esauri

mento dell'ordine del giorno, nell*Aula d'ingegnerìa 

al Valentino.

Gli igienisti inviati dalla Società delle Nazioni

G li igienisti delegati dalla Società dalle Nazioni 

a visitare il mondo civile per riferire sulle condizioni 

sanitarie d'ogni paese, hanno iniziato dalla nostra 

città l'espletamento del loro mandato, riunendosi la 

mattina del 17 nell'Aula Magna dell'Università per 

la seduta inaugurale, alla quale conferì carattere so

lenne l'intervento di S. A . R. il Duca d'Aosta e di 

tutte le autorità cittadine-
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Parlò per primo il professor Maggiora Vergano, 

preside della facoltà di medicina, ricordando come 

l'Italia, antesignana nel campo delle scienze, sia 

sempre stata meta preferita -- quale terreno d’osser

vazione — dai medici d’ogni paese qui attratti dallo 

zelo e dalla serietà dei nostri studiosi

Agli illustri sanitari recò il saluto ufficiale del 

Governo Nazionale il conte Messea, che iniziò poi 

la sua relazione intorno all’organizzazione medica 

italiana, esponendo segnatamente il progredire della 

lotta contro la pellagra portato ormai a effetti vitto

riosi dal Governo Fascista, quello della battaglia non 

meno ardua contro la malaria, battaglia avviata pur 

essa a ragguardevoli risultati, e dicendo da ultimo 

dei provvedimenti che lo Stato e gli enti vanno at

tuando per combattere il più terribile dei flagelli : la 

tubercolosi.

L’oratore non mancò di ringraziare il Principe Sa. 

baudo che volle, con la sua Augusta presenza, dare 

lustro alla riunione, riaffermando nell'Ateneo restau

rato dal grande Avo quelle tradizioni di interessa

mento pei le scienze che in ogni epoca furono rico

nosciuto vanto di Casa Savoia.

Il Duca d'Aosta desiderò in seguito che gli fos

sero presentati gli scienziati stranieri e con loro s’in

trattenne cordialmente, informandosi dell’organizza

zione sanitaria nei singoli Stati-

La seduta continuò con la relazione del prof. Ron- 

dani, letta, in assenza dell’autore, dal prof. Einaudi, 

su « Attività giornaliera dell’ Ufficio Municipale 

d’ igiene. Ispezioni sugli alimenti e sulle bevande. 

Prelevamento ed esame dei materiali alterati e adul

terati. Il servizio delle disinfezioni ».

Nel pomeriggio i delegati si recarono a visitare il 

Brefotrofio provinciale in Rivoli, la Colonia profilat

tica Leumann, e, a Lanzo, la Colonia ergoterapica 

femminile della Croce Rossa.

Nello svolgimento dei lavori, durati diversi giorni, 

la Commissione degli igienisti assistè la mattina del 

20 Settembre nella grande aula del Liceo femminile 

alla proiezione di un film illustrativo delle « Colonie 

Elioterapiche torinesi » e in tale occasione il profes

sor Bormans del nostro Municipio trattò il tema de 

« La lotta contro la tubercolosi ».

Il giorno stesso gli igienisti visitarono il sana

torio San Luigi, il cui perfetto attrezzamento suscitò 

la loro incondizionata ammirazione, tanto da farlo 

giudicare tra i migliori del mondo, le Colonie Pro

filattiche « Principessa Lctitia » e « Davide Otto

lenghi » di Lucento. Nella prima furono ricevuti dal 

Professor Francesco Abba, medico capo del Co

mune, ed alla visita assistè anche il Prefetto Mag

gio», particolarmente ossequiato.

I coloni eseguirono in onore degli ospiti un saggio

ginnastico e intonarono inni patriottici e canzoni di 

squisito gusto piemontese.

I sanitari si interessarono vivamente allo svolgi

mento della cura elioterapica, approvando piena

mente la modernissima organizzazione del beneme

rito istituto.

Del pari ottima fu l’impressione suscitata dalla 

Colonia « Davide Ottolenghi », dove gli igienisti 

vennero accolti dal direttore prof. Alessio. Le origini 

e le finalità di essa furono chiaramente riassunti dal 

prof. Bormans; dopo di che gli intervenuti visitarono 

il pollaio modello nel quale cento galline di pura 

razza livornese sono sottoposte a razionale e intensa 

nutrizione per raggiungere da ogni gallina le 150 

uova annue.

Con questa si chiuse la serie delle visite, e gli 

igienisti, lasciando la nostra città, si dichiararono 

sinceramente entusiasti di quanto Torino ha saputo 

fare per la salute dei suoi cittadini.

L* istituto del « Nastro Azzurro »

Dal 16 al 20 settembre si tenne alla Mole Anto- 

nelliana il terzo Congresso Nazionale del Nastro 

Azzurro tra i combattenti decorati al valor militare.

I congressisti si recarono il 19 in pellegrinaggio a 

Superga e al Parco della Rimembranza. Fu deposta 

una corona di bronzo sulla tomba di Re Carlo A l

berto, al quale si deve l’istituzione della Medaglia 

al valore.

La Delegazione dei Decorati al valore della Sar

degna, convenuta a Torino in occasione di questo 

Congresso recò al Commissario Straordinario della 

nostra Città, un messaggio del Podestà di Sassari 

on. avv. Leoni.

La Delegazione, capitanata da S. E- l’on. Lissia 

ed acccompagnata dall'avv. comm. Giorgio Bardali- 

zellu, fu salutata al suo ingresso in Municipio da un 

picchetto d'onore di agenti comunali e quindi rice

vuta dal Commissario S. E. Ricci nella Sala della 

Consulta.

II messaggio è così concepito:

« Mentre i decorati al valore d'Italia portano a 

Torino, nella loro Sagra annuale, la fiamma inesausta 

deH’amore alla Patria e l'appassionata rievocazione 

del sacrificio compiuto, Sassari desidera che, a mezzo 

dei suoi Azzurri, giunga alla Città Regale il suo 

fraterno saluto.

« Sassari che visse con cuore saldo la divina pas

sione della Guerra e la Sardegna tenace, silenziosa 

e fedele che con Torino e col Piemonte ebbero in 

comune secoli di storia, densi di dolori, di speranze 

e di glorie, amano Torino che fu il faro luminoso
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d Ila vita spirituale degli Italiani nei tempi in cui li 

n iturò la Grande Riscosia.

« Saisari e la Sardegna vogliono che i legami se- 

cc lari con Torino e col Piemonte si ricordino e si 

ri isaldino, oggi che l 'Italia, (atta grande e sicura nei 

suoi monti e nei suoi mari, si incammina - sotto gli 

alti auspici del Re Soldato e sotto la salda guida del 

Duce - sulla strada maestra del suo destino imperiale

« Accolga Torino questi sentimenti e l’E.V. - che 

ciegnisiimamente ne presiede le sorti - gradisca la 

espressione della mia personale osservanza ».

S. E. Ricci rispose nei termini seguenti :

« On- Podestà. Ho letto con profonda commozione 

il nobilissimo messaggio colla quale Ella, nel rivol

gere il suo cortese saluto a questa Città, rievoca e 

conferma vincoli e ricordi gloriosi e cari che uniscono 

Sardegna e Piemonte, Sassari e Torino nella incrol

labile devozione alla Dinastia, nel fervido amore alla 

Patria, nell'eroico tributo al riscatto nazionale.

« Il prezioso documento non poteva da Lei essere 

affidato a mani più degne quali quelle degli Azzurri 

di Sassari.

«Voglia la S.V . accogliere il più vivo ringrazia

mento ed il cordiale ricambio di voti augurali per il 

pieno raggiungimento delle comuni altissime finalità ».

Il Congresso della Società per 11 progresso delle
Sciente - La laurea - Honoris causa il gene-
nerale Porro,
Importantissimo è riuscito questo congresso raduna

tosi nella seconda quindicina di settembre e al quale 

presero parte i più illustri scienziati italiani.

Dopo una gita al Moncenisio i congressisti assi

stettero il giorno 18, nell*Aula Magna dell’Univer- 

sità, alle conferenze del prof. Pochettino su « Metodi 

fisici per l'indagine del sottosuolo » e del prof. Severi 

intorno ai «Moderni indirizzi delle matematiche».

Intervennero quindi le Autorità civili e militari 

per la consegna della laurea « honoris causa » al ge

nerale Cario Porro che, salito sulla cattedra, svolge 

a sua relazione per « Le basi scientifiche della geo

grafia militare». Lo studio del conte Porro è una pro

onda disamina dei rapporti che collegano la scienza 

geografica pura con le pratiche applicazioni militari.

Cessati gli applausi che accolse la brillante confe- 

enza, il Rettore Magnifico prof. Pochettino diè 

ottura della lettera con cui S. A. R . il Duca d*Aorta, 

piacente di non presenziare alla cerimonia, espó

neva al gen- Porro le sue sincere felicitazioni. Co

ri unico pure i telegrammi d’omaggio inviati dai 

enerali Cavaliere e Vaccheili. Aggiunsero brevi 

•arole di circostanza i prof. Somigliana e Beftacchi

e il generale Pintor, comandante la scuola di guerra, 

che ricordò l'opera indefessa svolta dal gen. Porro 

nella sua lunga carriera; quindi il prof. Pochettino 

consegnò al conte Porro il diploma accademico, di

cendosi orgoglioso di manifestare con tale suo atto 

la riconoscenza che al valoro»o scienziato è dovuta 

da tutto il paese.

I lavori del congresso ripresero quindi attivissimi. 

Si ebbero nella classe A due interessanti confe

renze, una del comandante Angelo Jac lini su « Le 

applicazioni dell'ottica alia guerra navale » e l’altra 

del tenente-colonnello del Genio Carlo Micheletta 

su « L’impiego della radiazioni oscure dello spettro 

nei collegamenti del campo di battaglia ».

Sul tema : « L'aeronautica nel 1928 : studi, espe

rienze, costruzioni » il gen. Ferrari affrontò tutto il 

complesso esame delle costruzioni aeronautiche im

piegate nella guerra, dal velivolo all'elicottero e al 

dirigibile, dai motori agli apparecchi di bordo.

Nella classe di B  il prof. Carlo Foà riferì su « Il la

voro e la fatica industriale» illustrando il sistema 

Taylor; e il padre Agostino Gemelli intrattenne i 

congressisti su « Le applicazioni della psicologia al

l’industria », espone: studi per trovare i mezzi 

atti a indicare a ciascuno il mestiere per il quale 

è più adatto e a scegliere per ciascuna industria gli 

operai più capaci.

II prof. Mano tenne una concettosa conferenza su 

« Le tombe intatte e le tombe violate nella necropoli 

di Ghebelein », rievocando gli ultimi lavori compiuti 

dalla Missione italiana in Egitto.

Altri temi i più variati furono svolti nei giorni 

successivi dal prof. Costamagna, dal prof. Morpurgo, 

dall’on. Giannini, dai professori Poli, Namias, Chio- 

venda, Saccardo e Bertacchi.

Nel pomeriggio del 21 seguì la seduta di chiusura 

con la commemorazione dei soci defunti nell'annata 

e con l’elezione del nuovo consiglio direttivo della 

Società per il progresso delle Scienze.

Su proposta del Podestà di Firenze, recata dal 

senatore Ginori Conti, venne fissata la sede del pros

simo congresso in Firenze.

Alle 18 le sale di Palazzo Madama accoglievano 

i congressisti, ospiti di S. E. il Commissario Ricci 

che salutò i rappresentanti dell’alta scienza intenta 

con unità di propositi a indirizzare verso maggiori 

affermazioni le sorti della cultura nazionale-

1 medici Italiani
Nell’Aula del Senato Subalpino, a Palazzo Ma

dama, oltre mille medici condotti provenienti da 

ogni regione d’ Italia si riunirono a congresso il 

22 settembre, auspice I*Associazione fascista del 

Pubblico Impiego.
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La seduta inaugurale si svolse in forma solenne 

alla presenza di tutte le autorità cittadine, politiche 

e sindacali.

Un fervido telegramma di augurio aveva inviato 

il sottosegretario agli interni S. E. Michele Bianchi.

Parlò il prof. Calissano, in rappresentanza del 

Sindacato torinese, porgendo il benvenuto ai col

leghi.

Il Commissario del Comune, S. E. Ricci, disse 

quindi delle benemerenze che si acquista la categoria 

dei medici condotti con i sacrifici dei suoi compo

nenti, umili ed infaticabili eroi.

Il Barone Basile ispettore del Partito Fascista 

recò ai convenuti il saluto del Partito Nazionale Fa

scista, invitando, tra unanimi applausi, a rivolgere un 

pensiero di omaggio al Duce e al segretario gene

rale del Partito.

Chiuse la serie dei discorsi il Prefetto S. E- Mag- 

gioni con parole di riconoscimento e di elogio per 

la missione svolta dai medici.

Anche questi congressisti vollero il giorno stesso 

salire al Colle della Maddalena per recare al Parco 

della Rimembranza una corona di alloro in onore 

dei Caduti in Guerra.

I lavori del congresso si tennero nelle aule degli 

Istituti Universitari del Valentino, sotto la presi

denza del dott. Gastone Bellotto. La relazione mo

rale fu presentata dal comm. Lusignoli che spiegò 

le ragioni del trasporto della segreteria generale 

a Roma.

1 cooperatori radunati intorno tl Duca d’Aosta

II 23 Torino ebbe la suggestiva dimostrazione 

di quale sia la forza organizzativa del Regime nella 

campagna. Oltre quindicimila persone convennero 

dai grandi centri e dai più remoti paesi delle pro

vince piemontesi per l'adunata indetta dai dirigenti 

torinesi dell’Ente Nazionale Cooperativo.

Raccoltesi fin dalle prime ore del mattino, in piazza 

Statuto, formarono un grandioso corteo che, aperto 

dalle automobili recanti Veterani, Garibaldini e 

Mutilati soci della «Pro milite italico», infram

mezzato da musiche, costellato di bandiere e di ga

gliardetti, si portò in piazza S. Carlo dove l'onore

vole Dino Alfieri, commissario Governativo dell'Ente 

Nazionale, depose una corona d'alloro alla base del 

monumento ad Emanuele Filiberto. Il corteo pro

seguì quindi per il Valentino dove sostò sul piazzale 

del Palazzo della Moda. Nel recinto dell’Esposjzione 

erano ad attenderlo il Duca d'Aosta e tutte le auto

rità cittadine, tra cui il Prefetto ed il Co— minrio 

del Comune.

Nel salone delle feste pavesato di tricolori, ebbe

luogo l'inaugurazione di tredici gagliardetti delle 

federazioni piemontesi.

Il saluto del Governo fu portato dal Prefetto 

S. E. Maggioni che espresse il suo compiacimento 

per la superba adunata, lodandone i promotori.

A  nome di Torino parlò il Commissario de! Co

mune S. E. Ricci, e seguì per la Federazione fascista, 

il prof. Collino.

Il Canonico Francesco Imberti, presidente della 

Giunta diocesana e rappresentante la Curia Arci- 

vescovile, vestiti i sacri paramenti, sparse con l'acqua 

lustrale i tredici vessilli e pronunciò quindi un breve 

discorso salutando nel rinato cooperativismo piemon

tese il frutto della moderna organizzazione basata 

su sani principi di collaborazione e di amore fra i 

singoli per il bene della collettività.

L'on. Bagnasco, presidente dell' Ufficio Regionale 

delle Cooperative, lette le adesioni pervenute da S. E. 

Turati, da S. E. De Vecchi, dall'on. Starace, dai 

prefetti di Aosta, Alessandria e Cuneo, fece la sua 

relazione dimostrando l'incessante sviluppo del mo

vimento cooperativistico nella regione, movimento 

che comporta per il corrente anno un giro di affari 

di oltre ottocento milioni di lire, determinato da ben 

1216 società aderenti con 404.327 soci.

All'Esposizione di Torino hanno partecipato 217 

società del Piemonte e 24 di altre regioni.

Infine l'on. Dino Alfieri rivolse un eloquente sa

luto al Duca d'Aosta cui ricordò l'affetto perenne 

portatogli dai combattenti.

La cerimonia terminò con l'invio di telegrammi 

a S. M. il Re, al Duce, a S. E. De Vecchi di 

Val Cismon.

Gli assicuratori

Il 24 si chiuse il congresso della Scienza delle 

Assicurazioni con la nomina di un Comitato prov 

visorio incaricato di gettare le basi di un Istituto 

degli attuari italiani, inteso a promuovere gli studi 

attuariali e a procedere al loro coordinamento nel 

campo dell'assicurazione. Il prof. Insolera fece una 

relazione intorno alla questione della formazione di 

una tavola di mortalità degli assicurali italiani e il 

Congresso approvò l’ iniziativa dei Governo con la 

quale si affida all’ Istituto concentrale di statistica la 

compilazione della tavola stessa.

La proposta del prof. Insolera di riconvocarsi a 

Milano nel J930 ebbe la più calda approvazione.

Si inviò al Ministro della Giustizia, on. Rocco, 

«n telegramma in cui si segnalano i voti espressi su 

alcune questioni relative alla disciplina giuridica 

delle assicurazioni, nella fiducia che siano tenuti pre

senti nella riforma del Codice di commercio.
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SPORT

M M  ab p u b tfi»

ifot. rririii. Ghtriore)

I C A M P I O N I  D ' I T A L I A

I calciatori granata del Torino F. C. hanno 

riconquistato il titolo di campioni d'Italia, del 

quale ne erano stati privati, per un doloroso in

fortunio, l’anno scorso.

Buon sangue non mente. La forte squadra 

concittadina, dopo severe ed appassionanti ten

zoni è riuscita a conquistare l’ambito premio 

del campionato nazionale calcistico : ló scu

detto tricolore, che spicca sulle gloriose maglia 
granata.

I giuocatori hanno compiuto il loro dovere e 

si sono strenuamente battuti per i colori della 

Società, sorretti da indomita volontà e con alto 

sentimento sportivo.

Ai calciatori granata inviamo i nostri più vivi 

rallegramenti e fervidi auguri.

LA CROCIERA NAUTICA TORINO-ROMA

La crociera più lunga e più difficile sinora ten

tata con la sola forza delle braccia e dei remi 

è stata compiuta da sei vogatori con timoniere 

di società di canottieri torinesi dal 7 luglio al

2 settembre 1928, seguendo da Torino a Roma 

il corso del Po, le coste dei mari Adriatico, 

Jonio, Tirreno e risalendo il fiume Tevere.

La distanza coperta fu di Km. 3050 in 46 

tappe ed in 56 giorni, con una media giornaliera 

di Km. 68 ed oraria da 7 ad 8 Km.

Gli artefici del duro e lungo cimento furono

i signori:

Franco Rippa. . . . - R .S .C . Cerca - Seniore 

Giocarmi Giannoccaro » » - Milite 

Antonio Giannoccaro » » » 

Alfredo Bonetto. . .  » »

Imerio Rocca. . . .  » * » 

Edgardo Vergiati. . - S. C. Armida » 

Mario Piana . . . .  - 5. C. Caprera »

L’ imbarcazione usata da questi ardimentosi 

giovani fu la baleniera 1 Piemonte1 fatta appo-
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sitamente costruire per tentare il grande raid e aver percorso il Po e navigato su tutti i man

che dimostrò ottime qualità nautiche, corrispon- d’Italia, dando prova di quanto possa la volontà,

denti perfettamente agli studi fatti da lunga data il coraggio e l'abilità della gioventù della nuova

dagli esecutori della crociera. I giornali di tutta Italia fascista. Essi portano il mio saluto alla

L’equipaggio della Crociera Torino-Roma. (Fot. B r ry i

Italia hanno estesamente parlato delle fortunose 

vicende del raid e delle gravi difficoltà incontrate 

dall'equipaggio, che sorretto da ferrea volontà di 

voler riuscire, ha raggiunto vittoriosamente la 

Città Eterna.

A  Roma i canottieri sono stati ricevuti dal 

Capo del Governo e da S. E. Turati.

Al Duce essi hanno consegnato il seguente 

messaggio dell'ammiraglio Luigi di Sambuy, po

destà di Torino e presidente della R . Federa

zione di canottaggio :

« Eccellenza. - Sette forti vogatori del Pie

monte giungono in questi giorni a Roma, dopo

Capitale ed il mio omaggio e quello di Torino a 

V . E. Essi saranno paghi della loro fatica se 

V . E. li degnerà della sua alta soddisfazione. 

Voglia V . E . gradire i miei più devoti saluti 

fascisti .

S. E . Benito Mussolini ha sfogliato con at

tenta curiosità il giornale di viaggio dei canot

tieri e dopo averli vivamente complimentati, 

sull'ultimo foglio in bianco di esso ha scritto 

questo motto :

« L ’ impresa è stata degna dell’ Italia mari

nara e fascista : Mussolini >.

Il «aiuto al'Urbe.
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FR A I LIBRI

Nino SALVANESCHl: Il fiore della notte. - Ro
manzo - Ed. Corbaccio, Milano.

E strano come la letteratura - ed il romanzo in 
particolare - fra le innumerevoli vicende umane cui 
attinge i suoi argomenti, si sia così raramente inte
ressata alla cecità la quale, fra le prove dolorose e 
fruttifere cui son chiamati gli uomini dal loro destino 
di riscatto e d^ ascesa, è quella che meglio d’ogni 
altra, più profondamente e sicuramente, può rivelare 
all'anima tormentata un orizzonte sconosciuto di 
bontà, di bellezza, di redenzione.

La vita esteriore ed interiore dei ciechi, il mondo 
in cui vivono, la loro sensibilità nella gioia e nel do
lore, ci erano già state rivelate in parte da due ro
manzi, pessimistico e disperato l'uno, sereno e otti
mistico l'altro: La luce che si spegne del Kipling e 
L ’autre lumière del Margueritte. Ma nessuno dei 
due autori ha saputo donarci il segreto di una filo
sofia luminosa di serenità e di una fede fortissima 
nella rassegnazione come quello che ci ha offerto 
quest’anno con il suo ultimo romanzo, Nino Salva- 
neschi, giornalista e scrittore della nostra città, ap
prezzato in Patria ed all’estero, dove svolge un’attiva 
e feconda propaganda del pensiero italiano.

E ’ questo il primo romanzo che parla di ciechi, 
scritto da un cieco- E l’ intensa viva umanità che ci 
commuove è data appunto dal fatto che la cecità non 
è descritta da un guardante, con i soliti pregiudizi 
retorici ed i soliti grossolani errori di comprensione.

Un pittore celebrato e felice, perdendo lentamente 
la vista, attraversa un periodo angoscioso di smarri
mento. Divenuto cieco, a gradi a gradi, con l’aiuto 
di una giovinetta, si ritrova in armonia con la vita ed 
accettando la cecità come una prova, con fede serena 
riprende la strada abbandonata e si dedica tutto al
l’assistenza dei fratelli ciechi- Questo, dirò cosi, è il 
tema. E la giovinetta che, nei primi giorni, lo con
duce verso la rinascita è il fiore che sboccia nella 
notte senza stelle del pittore, avvertendo con il suo 
profumo che la vita è sempre un fermento di prima
vera. Ed un altro fiore simbolico nasce contempora
neamente nella notte del cieco : quello della rasse
gnazione, dell’accettazione serena delle sventure, 
fatta a testa alta, con il volto levato verso il cielo, 
come un'offerta.

Non voglio narrare la trama del romanzo poiché

ciò non sarebbe possibile senza diminuirne i pregi e 
forse anche senza alterarne il contenuto spirituale ; 
poiché ogni pagina è così profondamente fusa alle 
altre ed ogni episodio e, spesso, ogni parola ha in sè 
un così vivo significato che disperderli o riassumerli 
sarebbe già annullure una delle prime qualità del 
romanzo : l'unità di pensiero, la coesione delle ima- 
gini, lo svolgimento logico degli avvenimenti, un 
soffio di poesia e di bontà che accompagna la narra
zione della vicenda, dal principio alla fine, come le 
rive di un fiume tgnano le acque verso la
foce. Nè dirò della torma di questo scrittore così 
personale : del resto, quelli che han già letto di lui 
sanno di quanta spontanea armonia e di quale grazia 
efficace sia ricca la sua arte e come, talvolta le sue 
parole sappiano raggiungere una vera espressione 
musicale, quasi possenti battute di una sinfonia 
beethoviana.

M i soffermerò invece brevemente sul valore spiri
tuale del libro : ed è quanto sta più a cuore del pub
blico intelligente che, nel libro non cerca soltanto lo 
svago di qualche ora di riposo, ma un compagno fe
dele per la sua vita, un amico vero che sia con lui 
negli istanti della gioia e nelle ore buie e tristi sappia 
dirgli la parola che illumina e consola.

Tutti soffrono, ma pochi sanno soffrire. Ed il gran 
segreto dei naviganti della vita per superare le co
lonne d’Èrcole delle sventure è tutto qui: saper sof
frire. Comprendere che ragioni sconosciute alla no
stra riflessione così spesso affrettata e superficiale, 
che leggi oscure al nostro intelletto, governano questo 
fiume immenso di esistenze giunte da una sorgente 
ignota e verso una ignota foce sospinte dopo una 
breve sosta, 1 sperdere la piccola goccia della pro
pria sofferenza nell’infinito oceano del dolore del 
mondo ', ecco il segreto della vera felicità che è 
soltanto dentro di noi. a L’umanità passa, cercando 
non si sa bene per quale errore di miraggio la sola 
fonte della gioia, senza accorgersi che l’unica rivela
trice della grazia capace di svegliare quella infinite
simale particella di eterno che dorme in noi, è la 
sofferenza '.

Questa filosofia ottimistica del dolore, questa pa
ziente, dolorosa e amorosa conquista della felicità 
vera, quest'anima tormentata che riesce finalmente a 
vivere in armonia con il proprio dettino, questa gioia 
del clonare, quest’amore francescano che riunisce tatti
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gli uomini nella fraternità del dolore, questo richia
mo, vibrante di passione, ad una coscienza delle ra
gioni ideali della vita, lanciato da un uomo che nel 
buio corporale ha ritrovato in se la luce di un'aurora 
eterna e vuol donarla agli altri, ci fa rimanere pen
sosi e turba coloro che della propria esistenza fanno 
il quotidiano, fragile e variopinto carosello delle 
gioconde illusioni.

Ed un valore sociale ha pure questo romanzo: 
c’insegna infatti come i ciechi non debbano conside

rarsi menomati, nelle loro attività sociali, di fronte ai 
guardanti e ci addita la via. Rivolgendo loro la 
nostra attenzione e circondandoli del nostro amore, 
daremo loro le possibilità di essere dei lavoratori te
naci, attenti, sicuri e sópratutto pazienti: virtù qest'ul- 
tima, si può dire, essenzialmente loro.

Il fiore sbocciato per prodigio di vita e di arte 
nella notte di un cieco, al sodio dell'amore implorato 
dal Santo di Assisi, spargerà il suo polline prezioso, 
fecondo anche nei solchi aridi e brulli dell’ Umanità 

senza fede. w o lf a n g o  bo sco

La Mostra Storica Sabauda e della Vittoria nelle 
celebrazioni torinesi del IV  centenario di Ema
nuele Filiberto e del X  anniversario della Vit
toria. Torino, Chiantore, 1928.

Il prezioso volumetto, sotto forma di catalogo dei 
cimeli storici e di guerra esposti al Valentino, non è 
soltanto un'utile guida ai visitatori delle belle Mo
stre, ma è altresì destinato a rimanere, anche dopo 
la scomposizione di esse come ottimo sussidio biblio
grafico, archivistico e iconografico di storia sabauda 
e dell’ultima gueira, indubbiamente utile allo stu
dioso per la copia delle riproduzioni fotografiche, 
delle indicazioni di documenti e della loro prove
nienza alle Mostre.

Non mancano sobri ma sufficienti cenni illustrativi 
dell'edificio che si degnamente ospita le raccolte 
storiche.

La prefazione, dettata da S. A. R il Duca 
d'Aosta, in pochi, vigorosi periodi, traccia una 
sintesi efficace e potente delle antiche e nuove 
gesta del popolo italiano. L. M.

JACK L a  BOLINA: A l servizio del Mare Italiano. 

Ditta G. B. Paravia & C. - Un volume di oltre 
500 pagine: L. 37 (in Torino L. 35).

Questo volume è stato a ragione chiamato un libro 
di fede e di passione italiana. Esso contiene le me
morie che il Comandante A . V , Vecchi, notissimo 
sotto lo pseudonimo marinaresco di Jack La Bolina, 
ha raccolto e dettato nella tarda sua età con giova
nile entusiasmo, in quello stile agile e brioso, che gli 
è sempre stato proprio, in tant'anni di vita letteraria.

Jack La Bolina, conosciutissimo in Italia e al
l'estero per le sue opere storico-letterarie e, più an
cora per la sua attività giornalistica, offre con questo 
suo « A l servizio del Mare Italiano » che è il com
pendio della sua vita, un quadro completo della va

stissima opera da lui svolta in cinquantanni di la
voro al servizio del Mare Italiano.

Memorie essenzialmente marinaresche, ma non 
per questo dedicate solo a una cerchia ristretta di 
lettori, che Jack La Bolina ha la peculiare virtù di 
rendere non soltanto accessibile ma anche piacevole 
ad ognuno la materia che egli tratta ; sia essa scien
tifica o letteraria. Memorie marinaresche perchè 
l’autore è uomo di mare e sul mare ha passato la 
sua giovinezza e per il mare ha combattuto tutta la 
sua vita.

Profondamente convinto della necessità assoluta 
per l'Italia marittima di affermarsi sempre più sul 
mare — poiché secondo la politica dell'antica Roma 
imperiale deve dominare il mare chi vuol conquistar 
la terra Jack La Bolina spese tutta la sua vita alla 
attuazione della nobilissima idea che ha trovato ora. 
nel fascismo, un realizzatore pronto e deciso.

L'Autore, pur mantenendosi su una linea stretta- 
mente cronologica di fronte ai più vari avvenimenti
— e glie ne siamo grati — di narrarci in questo 
libro i casi della sua fanciullezza, trascorsa in un 
ambiente di eccezione, nel periodo glorioso del 

nostro Risorgimento. Memorie di un uomo che per 
la sua lunga vita ha molto visto, molto letto, molto 
pensato: memorie di un educatore, perchè ricche 

di esperienza, ricchissime di ammaestramenti.
Mezzo secolo di storia navale e marittima italiana : 

storia seguita nelle sue diverse fasi, nei suoi vari 
aspetti, vissuta con intensa, fervorosa passione: stu
diati e vagliati ambienti e uomini nella loro essenza 
spirituale, al lume di una critica serena, come se
reno è lo spirito del narratore.

Opera densa di pensiero, calda di entusiasmo, che 
ha ottenuto i più lusinghieri giudizi ed ha incontrato 
il consenso unanime della critica ed è un libro questo 
che deve essere letto e che farà bene.

Di JACK La Bo lina la stessa Casa ha pure pub
blicato: La Storia del Mare. - Un volume in-8" 
grande, con prefazione di P. Fortini, e numerose 
ricche illustrazioni. Lire 25.

Più che una storia nel vero senso della parola, 
questo libro si potrebbe chiamare un'enciclopedia. 
Nelle quattro parti infatti in cui esso è diviso, l'Au- 
tore in rapida sintesi tratta dell'origine del mare, 
degli elementi che lo costituiscono, dei misteri che 
cela nei suoi abissi, dei prodotti, della flora e della 
fauna, delle correnti e delle maree-

Dall'apparizione del primo uomo sul non ancora 
domato elemento alle susseguenti vittorie su di esso, 
tutto è descritto in questa antologia marinara con 
stile facile, scorrevole, nervoso, senza che nulla turbi 
la piena armonia di quest’opera fatta di scienza e 
leggenda, di storia e poesia-

Come negli altri scritti, anche lavorando attorno 
alla * Storia del Mare » Jack La Bolina ebbe sempre 
presente lo scopo educativo, e ben si può dire che 
egli abbia assolto in pieno il compito impostosi.
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P U B B L I C A Z I O N I  R I C E V U T E

A. C. I. Rivista ufficiale del R . Automobile 

Club d'Italia, Torino, nn. 7-8.

Balzana [La), rivista mensile della città di 

Siena, anno 11, n- I .

Bergamum, Bollettino-Rivista del Comune di 

Bergamo, nn. 6-7-8-

Boletin del Ayuntamiento de Madrid, nume

ri da 1647 a 1655.

Boletin de Eatadistica municipal de la Ciudad 

de Buenos Aires, nn. 3-4.

Boletin de Estadistica . Municipalidad de la 

Piata, nn. 221-222-222.

Bollettino del Comune di Napoli, nn. 6-7.

Bollettino <hl Consiglio Provinciale dell’Eco

nomia della Provincia di Bari, nn. 7-8.

Bollettino del Consiglio Provinciale de ll Eco

nomia di Costantinopoli, nn. 7-8-

Bollettino del Consiglio Provinciale dellEco- 

nomia della Provincia di Livorno, nn. 8-9.

Bollettino del Consiglio Provinciale dell’Eco- 

nomia della Provincia di Udine, nn. 8-9.

Bollettino del Lavoro e della Previdenza so

ciale (Ministero dell’Economia Nazionale), vo

lume 49, nn. 5-6, volume 50, n I .

Bollettino della « Laniera •» (Rivista mensile 

dell'industria laniera. Biella), nn. 7-8.

Bollettino della « Laniera »> (II) (supplemento 

commerciale settimanale). Biella, nn. 31-38.

Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute 

per diritto di stampa (Biblioteca nazionale cen

trale di Firenze), n. 321.

Bollettino dell’istituto statistico economico 

(R. Università degli studi economici e com

merciali di Trieste), nn. 7-8.

Bollettino di notizie economiche, mens., Ro

ma nn. 6-7-8.

Bollettino di statistica agraria e commerciale 

(Istituto internazionale di Agricoltura), Roma, 

n- 8.

Bollettino Italiano delVU.I.L. (Ufficio Inter

nazionale del Lavoro), Ginevra, nn. 18 a 21.

Bollettino Statistico del Comune di Bretcia, 

nn. 6-7.

Bollettino Statistico del Comune di Catanza

ro, nn. 7-8.

Bollettino Statistico del Comune di Macerata, 

nn. 7-8.

Bollettino Statistico del Comune di Padoia, 

nn. 5-6-7.

Bollettino Statistico del Comune di Pistoia, 

nn. 7-8.

Bollettino Statistico del Comune di Rimini, nu

meri 6-7.

• Bollettino statistico del Comune di Roma, nu

meri 5-6-

Bollettino Statistico del Comune di Terni, 

nn. 7-8.

Bollettino Statistico del Comune di Trento, 

nn. 6-7.

Bollettino Statistico del Comune di Udine, nu

meri 6-7.

Bollettino Statistico del Comune di Vercelli, 

nn- 7-8.

Bollettino Statistico del Comune di Vicenza, 

num. 5.

Bollettino Statistico del Comune di Viterbo, 

nn. 7-8.

Bollettino ufficiale amministrativo della Regia 

Prefettura di Torino (quindicinale), 15 settem

bre e 30 settembre.

Bollettino ufficiale della R. Stazione speri

mentale dell’Industria delle pelli e delle mate

rie concianti, Torino-Napoli n. 8.

Bollettino ufficiale (Legislazione e disposizio

ni ufficiali - Ministero dell’Economia Naziona

le), nn. J4-I5.

Bulletin décadaire de Statistique municipale 

de la Ville de Paris, nn. da 20 a 25.

Bulletin mensuel du Bureau municipal d'Hy- 

giène de la Mairie de Toulon, giugno-luglio.

Bulletin Mensuel du Bureau de Statistique de 

la Ville d ’Amsterdam, nn. 4-5-6.

Bulletin statistique et administratif de la Ville 

de Saint-Etienne, nn. da 12 a 15.

Bulletin of thè United States (Bureau of La- 

bor Statistics) nn. 457-458.

Capitolium (rivista mensile del Governatorato 

di Roma), nn- 4-5.

Città di Milano (rivista mensile municipale), 

nn. 7-8.
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Cava/ d'Bròns ( ’L), Torino nn. da 31 a 36.

Como e la sua provincia, Rivista mensile nn. 7-8.

Comune di Bologna (II), (rassegna mensile di 

cronaca amministrativa e statistica), nn. 7-8.

Comune di Ferrara, bollettino statistico trime

strale, 1 trimestre 1928.

Comune di Foggia, bollettino statistico mensile, 

num. 5.

Comune di Genova (II) (bollettino municipale), 

nn. 5-6.

Comune di Lucca, bollettino statistico men

sile. n. 5.

Comune della Spezia, Atti e Statistiche,nume

ri da I a 3.

Croce Verde (La), (mensile). Torino, n. 5-6.

Cronica mensual del Departamento Nacional 

del Trabajo. Buenos Aires, nn. 4-5-6.

Critica Fascista, quindicinale, Roma, nume

ri da 15 a 18.

Difesa Sociale (La) mensile, Roma, nn. 7-8.

Fontana viva (org. uffic. della R. O. M. A. 

per la Sardegna), anno II, fase, marzo 1927, aprile- 

maggio 1928.

Giornale del contadino (II) (settimanale), Mi

lano. nn. da 30 a 39.

Giornale di agricoltura della Domenica (II), 

settimanale. Piacenza, nn. da 32 a 39.

Informazione industriale (L’), settimanale, To

rino, nn. 31 a 37.

Industria Italiana del Freddo, Milano, n n 7-8

Massimario di giurisprudenza per l’impiego 

privato (supplemento de « L’organizzazione in

dustriale »), nn- 6-7.

Maandcijfers van het Statistisch Bureau der 

Gement’s Gravenhage (Chiffres mensuelles de 

l’Office de Statistique de la Ville de la Haye), 

nn. da 3 a 6.

Maternità ed Infanzia, mensile, Roma, n. 6.

Organizzazione industriale (L ’) — (Bollettino 

sindacale della Confederazione fascista del

l'industria italiana), Roma, nn. 15-16.

Opera (L’), rassegna sociale mensile, Roma, 

nn. 6 a 8.

Problemi del Lavoro (I), Milano, n. 8-9-10.

Proprietà edilizia (La). Federazione nazionale 

fra le associazioni proprietari di casa (rivista 

mensile), Milano, nn. 7-8.

Pro Torino (mensile). Torino, nn. 6-7.

Rapporti economici del Foglio ufficiale sviz

zero di commercio, Dipartimento Federale del- 

l'Economia pubblica, Divisione del Commercio, 

Berna (ediz. italiana), n. 8.
Rassegna di Legislazione per i Comuni, Em

poli, anno 11, nn. da 15 a 18.

Rassegna Economica delle Colonie, Ministero 

delle Colonie, bimestrale, nn. 7-8.

Rassegna mensile del Comune di Treviso, 

nn. 5-6-7.

Révue municipale (Récueil bimensuel d’étu- 

des édilitaires nour la France et l’étranger, Pa

ris) num. di luglio, agosto, settembre.

Révue du Travail, — Royaume de Belgique, 

Ministère de l’Industrie, du Travail et de la 

Prévoyance sociale — Bruxelles, nn. 7-8.

Rivista bancaria (La) (mensile), Milano, nu

meri da 6 a 9.

Rivista mensile (Banca Commerciale Italiana), 

Milano, n. I.

Rivista mensile della Città di Venezia (La), 

nn. 5 a 7.

Rivista mensile della città di Cremona, nu

meri 6-7.

Rivista mensile della Città di Trieste, nn. I, 2.

Scuola Moderna (La), Torino n. 8-9.

Securitas (rassegna della sicurezza e dell igie

ne nell’industria e nell’agricoltura), Milano, nu

meri 6-7.

Sincronizzando, rivista mensile di Elettrote

cnica e Varietà. Edita dal Gruppo S.I.P. To

rino nn. 8-9.

Società per azioni (La) (quindicinale), Roma, 

nn. da 13 a 16.

Société de Banque Suisse, Baie, nn. 7-8.

Statistische Monatsberichte der Stadt Mann- 

heim, nn. 4-6.

Stockholms Stads Statistik (rivista statistica 

della città di Stoccolma), nn. da I a 5.

Taras (rassegna trimestrale della città di Ta

ranto e Provincia dell’Jonio), nn. da I a 4.

Turismo d'Italia, Roma, nn. da 5 a 8-

Unione Industriale (L )  Firenze, n. I.

Valentino (II), bollettino del Sindacato Pro

vinciale Fascista Ingegneri ed Architetti, men

sile, Torino, n. 5 .

Vie d’Italia (Le) (rivista mensile del Touring 

Club Italiano), Milano, nn- 8-9.

Opuscoli, Monografie, Studi.
La Politecnica, rivista di divulgazione delle 

scienze applicate, Torino.

L’Italica, bollettino semestrale, anno I. n. I, 

luglio 1928 - V I, tipografia Barbera, Firenze.

Il Rimboschimento. Problemi della Venezia 

Giulia. Istituto Federale di Credito per il risor

gimento delle Venezie. Dott. prof. SACCH1, Ing. 

S c a la , Venezia.
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LE NOSTRE INDUSTRIE

ARTE VETRARIA ITALIANA
VETRERIA FRATELLI LODI & C.

Da Piazza Castello, attraversando i giardini 

Reali, dopo la Dora, si apre la vasta zona che 

sino a pochi anni fa era ancora quasi deserta, e dal 

nuovo Ponte Rossini recentemente ampliato per

Il Cav. al Merito del Lavoro, Vittorio Lodi, fondatore della Ditta

necessità di sviluppo della zona si vedono ampie 

ed alte ciminiere che danno il carattere industriale 

del nuovo Borgo Rossini e tanto è stato il suo 

sviluppo che si è resa necessaria la costruzione 

della nuova stazione merci di VanchigHa.

Oltre il nuovo Ponte sulla Dora, troviamo su

bito a destra la Velreria F.lli Lodi una delle 

prime e principali industrie che diedero il maggior 

sviluppo a questa regione. Tutti ormai conoscono 

la Vetreria F.lli Lodi e specialmente il suo Di

rettore che da tanti anni in Torino, dedica la sua 

attività all’industria del vetro che fu ed è la sua 

unica passione.

Per diversi anni tu dura la lotta per vincere 

le tante incognite e difficoltà che si presentavano 

per la nuova industria, specialmente questa che 

deve richiedere il materiale primo all'Estero, ma 

tanti furono gli sforzi, tanta la collaborazione dei 

F.lli Lodi, dei consoci e della ottima maestranza 

che ogni difficoltà fu superata e la fabbrica si af

ferma coi suoi prodotti nelle diverse regioni d’Italia.

Ma dove eccelsero maggiormente la virtù e la 

sapienza del Vittorio Lodi fu durante la guerra 

quando mancavano i vetri speciali neutri, neces

sari ai laboratori farmaceutici, vetri che prima 

venivano esclusivamente importati dalla Germania; 

la Vetreria Lodi fu la prima a riuscire nella fab

bricazione e questi vetri contribuirono molto 

alla salvezza dei nostri soldati feriti. Anche nel 

campo dell'elettricità la Vetreria Lodi si rese be

nemerita fornendo alle nascenti fabbriche italiane 

di lampadine elettriche i vetri necessari airilhuni- 

nazione delle nostre macchine da guerra e di 

tutti gli altri stabilimenti industriali perchè ne era 

chiusa l’importazione straniera, ancora oggi laVe- 

treria Lodi fornisce i globi alle diverse fabbriche 

italiane di apparecchi radiotelegrafici Marconi.

La Vetreria F.Ui Lodi si è dedicata maggior

mente alla difficile lavorazione degli articoli per 

laboratori di chimica, fisica e patologia, nonché 

alla lavorazione delle caraffe per acqua di sdtz 

che debbono avere una resistenza alla pressione 

di tredici atmosfere e cioè che non luogo
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U n a  d r l l r  sala d r l lavoro

rebbe richiamare l’attenzione del nostro Governo, levata e la plasma con dei « maiozzi ’ di legno

sino ad abbozzare la (orma voluta raggiunta la 

Visitando la Vetreria, cercheremo di spiegare quale essa viene colata nello stampo di ghisa 

sommariamente il ciclo di lavorazione necessario dove mercè il soffio del « maestro soffiatore » 

per creare un vaso per con(etti. il vetro, raffreddandosi istantaneamente, assume
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a scoppi e determinare dei veri guai. Se que

ste caraffe (ossero maggiormente conosciute ed 

apprezzate dai buoni consumatori, fabbricanti di

i n  ' I  AMI IMI \Tu

acque gazzose che si lasciano sovente convincere 

che la merce straniera sia la migliore, potrebbero 

risparmiare molti denari e la fabbrica potrebbe 

dai lavoro a numerosi operai, e su questo bisogne-

Le materie prime che giungono allo Stabili

mento vengono, dopo un'adeguata preparazione, 

infornatene! (orno a grandi crogiuoli ove, durante 

la notte, a 1800" circa di 

calore avviene la fusione e 

cioè la trasformazione della 

materia prima, che si presenta 

come una polvere bianca, in 

vetro bianco trasparente che 

allo stato di fusione diventa 

una massa liquida malleabile 

ed incandescente. Terminata 

la fusi >ne si lascia diminuire 

di calorie il forno affinchè il 

vetro si purifichi ed acquisti 

maggior pastosità. Alle 7 

circa del mattino viene ini

ziata la lavorazione.

Il levavetro » prepara la 

pallina di vetro sulla canna 

d’acciaio che passa poi al <• terzo che si oc

cupa della levata di materia necessaria per sof

fiare il vaso.

Il « maestro soffiatore » prende dal terzo la



'sanamente la forma d ’un vaso che viene estratto permane in una lunga galleria che perde grada- 

rnmrdiatamente dallo stampo e passato al « mae- tamente di calore, passando da 600° circa alla 

tro apntore » il quale applica sul collarino un temperatura ambiente.

,  : > 'i 
\  • v i  o  > 

\  - .  >  
vV f 

l \
à i  4  %  . « § -  * *  ------

i l i

Un'allra delle ta le  drl lavrro

Reparto forni di Tempera (uKÌla delle vetrerie)

ì>ordo di vetro fuso per segnare la bocca del II vaso non è ancora finito ma deve passare al 

vaso, dopodiché viene staccato dalla canna di reparto « arroteria per la scalottatuia, spiana- 

dcciaio e trasportato nel forno di tempera dove, tura e sovente lucidatura della bocca.
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Reparto per la molatura dei vetri.

sala cam pionario

si fabbricano articoli di gran lusso come coppe eseguito completamente in vetreria di cui pubbli- 

molate per illuminazione, portafiori, vasi ed al- chiamo la fotografia.

zate per confetti. La Ditta ha concorso a molte- Attualmente la Vetreria è diretta dai Fratelli



Vittorio e Filippo Lodi che con alto senso uma- 

ùtario, promossero e gradirono la collaborazione 

lei propri operai interessandoli nell’andamento 

inanziario dell’Azienda e questo anche, crediamo, 

>er ricordare degnamente una vita spesa esclusi

vamente in un lavoro faticoso ma pur sempre 

bello, lavoro di creazione di magnifici ed utilissimi 

oggetti che hanno vita dal soffio del rude lavo- 

latore e che anche in questo campo ha saputo 

affermarsi e portare il suo aiuto alle scienze e alle 

industrie moderne.

Per quanto lo spazio non ce lo possa consen

tire, non possiamo fare a meno di ricordare come 

Vittorio Lodi creatore dell’Azienda abbia un

passato veramente encomiabile, passato fatto di 

lavoro e di volontà, di sacrifici e di lotte che fe

cero di un umile lavoratore un buon maestro » 

ed anche uno dei fondatori dell’industria del 

vetro bianco in Piemonte, ed abile Direttore, poi 

apprezzato e chiamato ? dirigere importanti 

Aziende in diverse parti d'Italia, infine creava la 

propria organizzazione industriale -- la Vetreria 

F.lli Lodi & C. -- che viene ad aggiungere oggi 

un nuovo vanto alla possente industri Torinese.

Ed a riconoscimento dei Suoi indistruttibili 

meriti, venne nominato Cavaliere al Merito del 

Lavoro.
GINO CASI ALDI

VITREA DOML'S

(Ehmmikiw di Chimica)
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ghezza di concetti tecnici a cui si sono dedicate 

poi in seguito tutte le ditte del genere.

Essa possiede attualmente un officina mecca

nica propria in V ia San Secondo 62 e gran

dioso magazzeno di sua proprietà in Corso Pa

lermo 65.

Le principali amministrazioni pubbliche al pari 

dei privati, non hanno mancato di larga fiducia 

affidandole importanti lavori che ancora oggi pos

sono testimoniare la bontà dei metodi seguiti ed 

applicati. La stessa Amministrazione Comunale 

di Torino affidò alla Ditta gli importanti impianti 

dello stesso Municipio e di vari edifici scolastici 

quali : le scuole A . Manzoni, Muratori e quella 

di Conceria, I* Istituto Tecnico Germano Som-

dapprima parzialmente risolto col sussidio del 

vapore e dell’aria con sistema analogo a quello 

Roqueau usato in Francia, Reck usato in Ger

mania, e Bruckner usato in Austria, ed in se

guito col semplice ausilio di una elettropompa 

centrifuga inserita nel sistema in prossimità della 

caldaia.

Tale sistema di centralizzazione fu dalla Ditta 

applicato anche nel nuovo Ospedale di San M ar

tino d’Albaro a Genova, che è l’ impianto più 

importante eseguito in Italia ed anzi uno tra i 

primi d’ Europa sia per la sua grandiosità sia so- 

vratutto j>er le grandi difficoltà tecniche che si 

presentavano per i forti dislivelli dei vari padi

glioni, e che furono brillantemente risolte, tanto
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!><;. CARLO FERRARI

La più grande Azienda che si occupi di im- meiller ed ultimamente il nuovo Regio Liceo

pianti moderni di riscaldamento in Torino ed in Ginnasio Gioberti.

Italia è la Dilla Ing. Carlo Ferrari che successe La Ditta Ing. Carlo Ferrari fu tra le prime 

nel 1900 alla Ditta Zolla fc C . distinguendosi a dedicarsi e ad ottenere isultati positivi nell ar

sino dai primi anni per la sua arditezza e lar- duo problema del <• riscaldamento a distanza »,



he dopo diversi anni di esercizio l’Amministra- 

ione dell’Ospedale ebbe così ad esprimersi:

« Si certifica che la Ditta Ing. Carlo Ferrari 

ia eseguito tutto il complesso impianto di riscal- 

lamento del nuovo Ospedale di S. Martino del 

tipo a termosifone a circolazione accelerata con 

pompe.

« Detto impianto ultimato dal 1922, ha sempre

Il Palazzo della Cisterna di S. A . R . il 

Duca d ’Aosta in Torino.

Il Ministero delle Poste in Roma.

Il Palazzo dei Missionari in Costantinopoli.

Recentemente, colla vi'ita del Re dell'Afga- 

nistan in Italia, la Ditta venne onorata dell’or

dinazione degli impianti nei reali castelli di Kabul, 

di Dielalabad e di Pagmann.

Gruppo di caldaie a vapore a bassa pressione della superficie di mq. 160 circa per il ritcaldan enlo del R. Liceo Gioberti.

.Fot crmm. Gherlon®,

funzionato regolarmente, corrispondendo piena

mente alle esigenze di questo grande Ospedale ».

Il Presidente Prof. M ORESCO  

(•enoro, 27 aprile 1926.

Oltre gli impianti suaccennati di cui quello 

lell Ospedale di Genova che forma l'ammira- 

'ione anche dei competenti delle altre Nazioni, 

a Ditta ha eseguito con lodevole successo oltre 

13000 impianti, fra i quali vanno ricordati :

La Villa Savoia di Roma di S. M. il Re 

l’ Italia.

La Ditta ha assunto grande importanza anche 

in Francia, dove a Niz/a ha creato una Succur

sale che ha eseguito ed ha in corso di esecuzione 

numerosi ed importantissimi lavori.

Il meraviglioso affermarsi di questa Azienda 

che ha saputo imporsi anche all’ Estero è opera 

principale dell’ Ing. Carlo Ferrari, che oltre ad 

esserne il titolare ne è anche la mente direttiva 

e noi non possiamo far a meno di augurare alla 

Ditta di raggiungere quelle mete a cui essa tende 

costantemente con una organizzazione perfetta.

G. G.
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Lo Stabilimento

trattamenti esclusivamente meccanici di schiac

ciamento e di apertura, si separa in fibre che 

in talune varietà sono sottili e soffici come il 

cotone, tanto da poterle trasformare in filati.

Vi sono due grandi varietà di amianto che 

differiscono notevolmente fra di loro, sia come 

proprietà fisiche, sia come costituzione chimica 

chiamate rispettivamente amianto bianco e 

« amianto bleu ».

Quest'ultima qualità è particolarmente apprez

zata per la sua resistenza agli acidi e per la 

elevata resistenza meccanica, tanto che domina 

incontestata nella confezione della tela per filtri 

a pressione, specie quando le soluzioni da fil

trare siano acide- Un’altra notevole proprietà del

l’amianto bleu è quella di avere una piccola con

ducibilità termica, in modo che attualmente è 

uno dei migliori coibenti che esistano sul mercato.
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SOCIETÀ ANON. ITALIANA CAP AMI ANTO
LAVORAZIONE DELL’AMIANTO GOMMA E AFFINI

La prima è un silicilato di magnesia con trac- 

cie di altri elementi chimici, come calcio e al

lumina, e si presenta con una colorazione che 

va dal bianco giallognolo al grigio: la secon

da invece è un silicato di ferro ed ha una 

colorazione bluastra.

L’amianto è un minerale che si trova diffuso 

in molti parti del mondo e per la sua speciale 

costituzione chimica può essere considerato come 

un paradosso della natura. Infatti mentre estratto 

dalle cave allo stato greggio si presenta solido 

come una pietra, quando viene sottoposto a dei



La Società Capamianto che si occupa della 

trattazione dell’amianto bianco c dell’amianto 

bleu, oltre al gruppo principale dei reparti Pre

parazione >, < Carderia », Filatura e Tessitura » 

che servono a trasformare l’amianto greggio in 

filati ed in tessuti, possiede altri reparti che com

pletano la lavorazione dell’amianto sotto altre 

forme ed in unione con altre sostanze, come i 

reparti per la fabbricazione di Feltri e Coppelle 

per isolazioni coibenti, Cartiera, Gommeria, Cor

deria, Nastri freni e Dischi frizioni per automo

bili, ecc. ecc-

Data la ristrettezza dello spazio non pos

siamo scendere a particolareggiare le varie fasi 

delle lavorazioni meccaniche per trasformare l’a

mianto greggio in filato e tessuti degli altri re

parti sussidiari, ed accennare a tutti i tipi di 

manufatti fabbricati dalla Società.

Non possiamo fare a meno però di accen

nare al particolare sviluppo preso dalla lavora

zione delle tele di amianto per le celle elettro- 

litiche per la fabbricazione deli'ammoniaca sin

tetica, a cui la Ditta ha dedicato tutta la sua 

attività ed i suoi studi specializzandovisi e riu

scendo a conquistare il mercato, non solo ita

liano, ma anche quello estero, spingendo i suoi 

prodotti fino nell’ Estremo Oriente, tanto che 

dal 1923 ad oggi sono stati prodotti circa 

600.000 Kg. di tele per diaframmi di celle 

elettrolitiche.

Un altro campo importante dell’attività del

l’azienda è quello della fabbricazione dei Feltri 

e delle Coppelle per isolazioni te niche.

Il favore col quale sono stati accolti questi 

prodotti, denominati « Capisolite >, rese neces

sario l’ampliamento dello Stabilimento.

Oltre allo stabilimento di Torino, la Società 

possiede nei principali centri portuari italiani delle 

filiali per la messa in opera dei prodotti iso

lanti su navi sia da guerra che della Marina 

mercantile con un considerevole impiego di mano 

d’opera.

Attualmente la Società Anonima Italiana Ca

pamianto possiede uno stabilimento che copre una 

area di mq 22.0°^ ” un impiego di 300 HP 

di potenza motrice, e dà lavoro a circa 300 

operai.
G. G.

Amianto bleu allo dato greggio



A T T I V I T À  M U N I C I P A L E
ATTI DELL 'AM M IN ISTR A Z IO N E  DEL  COMUNE  
D E L IB E R A Z IO N I D E L  P O D E S T À  E  D E L  C O M M IS S A R IO  - S E T T E M B R E  1928

PODESTÀ 
Piano regolatore edilizio e sistemazione 

stradale
Corso Novara. Sistemazione della carreggiata 

centrale del tratto compreso tra i corsi Paler 

mo e Regio Parco e del controviale tra i corsi 

Ponte Mosca e Palermo. Affidamento dei lavori 

a licitazione privata.

Suolo pubblico. Catramatura delle banchine 

dei viali di alcuni corsi della città. Affidamento 

alla Società lavorazione catrame e derivati 

Torino.

Impianto orinatoio alla barriera di Lanzo 

presso il nuovo capolinea della tramvia n. 19.

Piazza Carlo Fragaglia. Sistemazione parziale 

Affidamento dei lavori alla Ditta Martino e 

Giorgio fratelli Ceratto.

Fontanelle pubbliche, impianto.

Acquedotto Municipale
Attraversamento della linea di accesso allo 

icalo merci di Vanchiglia in corrispondenza dei 

Cavalcavia di corso Ponte Mosca con la con

dotta di adduzione da Vclpiano. Schema d. 

convenzione colle Ferrovie dello Stato.

Acquisto di contatore Venturi per l'impianto 

di Volpiano dalla S. A. Astrua di Milano.

Acquisto di saracinesche e valvole di ritegno 

dalla S. Macchi e C.

Stabili e terreni Municipali
Officina e magazzini in via Cigna, angolo via 

Lanzo, provvista e pesa degli apparecchi igie

nici. Affidamento a trattativa privata alla Ditta 

Aimone Pietro.

Via Guastalla. 16 (riaffitto locali); piazza Ber

nini (ex casa daziaria) riaffitto locale; piazza 

Lanzo, 6 (ex casa daziaria) affitto locale; terreno 

municipale facente parte dei reliquati dell'ex 

colonia Verduia affìtto.

Stazione di disinfezione e lavanderia annes

sa al Cimitero Generale. Manutenzione caldaie 

e apparecchi. Affidamento provviste ed opere 

alla Ditta Brunetti e Ciagne.

Palazzo civico (riaffitto locali).

Annona e Mercati
l)eter mina zie ne dei prezzi delle farina e del 

pane.

A  partire del IO settembre, i prezzi della farina di 

grano abburattata all’82 v „, con contenuto di almeno 

il 300 u di grano di forza, sono i seguenti:

Farina di grano abburattata all’ 82 0 ,, (vendita al- 

l’ingrosso) resa a domicilio, al Q.le •• L- 158 — 

Farina di grano abburattata all* 82 %  (vendita al 

minuto) al Kg....................................  L- 1,80

I prezzi del pane, nelle forme di peso sottoindi

cate, rimangono stabiliti come segue:

Pane in forme di peso fino a 70 gr. al Kg. L. 2,20 

Pane in forme di peso fino a 130 gr. al Kg. L. 1.95 

Pane in forme di peso fino a 500 gr. al Kg. L. i.fO
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Ogni panetteria, dalle ore IO fino alle ore 15, 

c vrà essere sufficientemente provvista di forma grossa

I r il consumo ordinario-

li panettiere, trovandosi sprovvisto di pane di forma 

[ >ssa sia fresco che raffermo, avrà l’obbligo di ven- 

( re il pane di forme piccole, allo stesso prezzo di 

ideilo di forma grossa.

( missini stirati, al Kg............................... L. 4,80

Grissini non stirati (rubata), al Kg .. ” 3,60

E' lasciato libero il prezzo del pane all’olio, dei 

grissini all’olio e dei grissini sopraffini. (Si consi

derano sopraffini i grissini stirati del peso non supe

riore ai 12 gr.).

Contributi e Sussidi ad Enti ed Istituzioni varie
Asilo infantile barriera di Milano. Concessio

ne dono.

Comitato Sezionale Eridaneo. Opera resisten

za nuoto. Confessione premio.

Asilo infantile Umberto /. Concessione dono.

Campionato Nazionale di Foot-ball. Premio 

della Città di Torino.

COMMISSARIO

Piano regolatore edilizio e sistemazione stradale
Barriera daziaria in corrispondenza del corso 

Ponte Mosca. Apertura. Costruzione di fabbri

cato ad uso corpo di guardia. Affidamento dei 

lavori alla Ditta di ordinario mantenimento Gua

ta Giovanni.

Sponda destra del Po. Concessione terreno al

la Soc. Fiat ti Dopolavoro » per costruzione fab

bricato.

Impianto tubazioni e presa fornitura acqua 

potabile scuola elementare Abbadia di Stura.

Orologio pubblico. Trasloco dall'angolo di 

corso Palestra e via Cittadella all’angolo di 

piazza Statuto e via Garibaldi.

Suolo pubblico. Riattamento della pavimen

tazione m asfalto compresso. Affidamento dei 

lavori alla The Neuchatel Asphalte Company 

Ltd.

Costruzione di tratti di marciapiedi rialzati 

nelle vie Montenegro e Caraglio. Affidamento 

dei lavori alla Ditta Cambino Firmino.

Corso Regina Margherita. Sistemazione delle 

rampe del sottopassaggio a la ferrovia di Mi

lano con pavimentazione in blocchetti di porfi

do. Affidamento dei lavori a licitazione privata.

Corso Francia. Esperimento di pavimenta

zione stradali mediante applicazione li impasto 

bituminoso Asfaltoleum della Soc. « La Pavi

mentazione Moderna ».

Stradale di Orbassano. Raccordo con la tram- 

via T orino-Orbassano per il servizio del Sana

torio di S. Luigi. Affidamento lavori alla Ditta 

Campra Lorenzo.

Costruzione banchine rialzate in corrispon

denza delle fermate tramviarie. Affidamento 

lavori a trattativa privata alla Soc. <• La Pavi

mentazione Moderna ».

Marciapiedi rialzati sul cavalcavia del corso 

Racconigi; provvista della pietra. Affidamento 

alla ditta fratelli v .ninotti fu Bartolomeo.

Canali civici di fognatura, irrigui a forza mo

trice, purgatura e manutenzione. Appalto asta 

pubblica.

Cavo sussidiario del canale Ceronda in Vena

ria, opera di difesa. Affidamento dei lavori e 

relative provviste alla ditta Beatrice Giulio.

Canale Ceronda e Venaria Reale. Riparazioni 

varie alla diga di presa ed allo scaricatore. Affi

damento dei lavori alla ditta Beatrice Giulio.

Condotta forzata sulla via Urbino e sui corsi 

Emilia e Vercelli. Acquisto dalla Soc. « Uva » di 

tubi di ghisa.

Consorzio della bealera Cossola. Accordo per 

l'abolizione di un tratto del ramo Porta.

Circolazione sulle strade ed aree pubbliche. 

Acquisto e posa in opera di targhe indicatrici 

della limitazione di transito.

Piazza S. Martino. Impianto latrine sotterra

nee. Concessione alla ditta Eredi Degani.

Suolo pubblico. Rinnovazione straordinaria 

della pavimentazione di parte della piazza Sta

tuto e di tratto di corso Vittorio Emanuele 11 

in corrispondenza del cavalcavia della ferrovia 

di Milano. Affidamento a licitazione privata dei 

lavori di pavimentazione in blocchetti di por* 

fido.
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Rinnovazione della pavimentazione a lastri

cato della via Garibaldi nel tratto di via Con

solata, corso Valdocco e pavimentazione a 

nuovo del tratto corso Valdocco. piazza Statuto, 

a mezzo operai municipali in economia.

Corso Francia. Esperimento di pavimentazio

ne stradale mediante applicazione di pietrisco 

bitumato e catramato a mezzo della ditta « La 

Strada ».

Corso Ponte Mosca. Demolizione case a mez

zo della ditta Bonino Francesco.

Servizio Impianti Idroelettrici
Derivazione dall'Orco fra Ceresole Reale e 

Rosone. Linea elettrica ad alta tensione Roso- 

ne-Torino. Acquisto di morsetteria di linea dal

la ditta Alessandro Brizza.

Acquisto di cavalletti di attacco delle cate

ne alle mensole dalla ditta Ing. Caselle Enrico

Stabili e terreni Municipali
Terreni municipali fra i corsi Francia e Tas

soni e le vie Nicola Fabrizi e Rosta. Vendita 

di due lotti a trattativa privata al sig. Comoglio 

Antonio.

V'ia Bardonecchia, 153 (ex scuola Pozzo Stra

da). Affìtto locaii.

Via del Carmine. 12 Opere restauro e adat

tamento.

Stabile situato all'imbocco della Strada detta 

<i Girone di Cavoretto » sistemazione ad uso del 

servizio di Polizia, guardia medica, e sala di 

aspetto passeggieri tramvie municipali. Proget

to capitolato per le opere murarie ed affini. Af

fidamento a trattativa privata alla S. A. C. Co

struzioni Edili.

Edifici scolastici Municipali
Scuoia di via Luserna, 12 e 14. Costruzione 

fognatura nera.

Scuola elementare « F. Sclopis >». Amplia

mento dell’edificio; impianto di riscaldamento

ad esercizio per un anno. Affidamento alla ditta 

Gioachino Defabianis.

Opera Nazionale Balilla
Sistemazione di palestre ginnastiche e prov 

viste attrezzi.

Scuole ed Istituti
Scuola elementare di Lucento in via Verolen- 

go 82-84 (riaffitto locali).

Polizia
Corpo delle guardie municipali. Corso d’istru

zione professionale per gli agenti.

Corso di guida autoveicoli per agenti di po

lizia municipale.

Abitazioni provvisorie per famiglie sfrattate, 

provvedimenti.

Cimitero Generale
Opere di mantenimento delle sepolture a 

cura del Comune e dei ricordi degli uomini il

lustri e benemeriti.

Contributi e Sussidi ad Enti ed Istitu
zioni varie
Rifugio Albergo Contrin. Associazione Nazio

nale Alpini. Ampliamento. Contributo.

Dopolavoro Enti locali. Gare bocciofile. Con

tributo per premi.

« Idea di una filosofia della vita ». Stampa 

dell’opera, contributo spese pubblicazione.

Esposizione intemazionale orticola. Concorso 

della Città di Torino.

Biblioteca Civica
Nuova sede. Impianto di montacarichi e im

pianto di centrale per l’aspirazione della pol

vere.

Gaz
Determinazione prezzo del gaz per il quadri

mestre settembre-dicembre 1928.
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IL COSTO DELLA V I T A

11 numero indice del costo della vita segna nel 

mese di agosto 91,35 contro 91,29 del mese pre

cedente. V i fu quindi un lievissimo aumento di 

punti 0,0ó.

SPESE ALIMENTARI. L ’indice delle spese di 

alimentazione hp subito un aumento rispetto al mese 

di luglio : da 89,39 è salito a 89,51.

le spese vestiario ha subito una diminuzione di punti 

1,96 rispetto al mese precedente.

SPESE DI ABITAZIONE. L’indice delle spese 

di abitazione ha subito ancora un aumento rispetto 

al mese precedente, in conseguenza dell’applicazione 

integrale del nuovo prezzo d’affitto.

SPESE CALOP ’ 'CE. Num. ind. invariato.

SPESE VESTIARIO. A l contrario, l’ indice per SPESE VARIE. Numero indice invariato.

Spesa media settimanale di una famiglia operaia composta di 2 adulti e 3 ragazzi.

OENERI ALIMENTARI

Mese base Mese dì 
Unità -2 ; Giugno 1927 Agosto 1928

Com. e Napoli 
Burlotti

Parmigiano 
Merluzzo secco

Pane................. .................................  Forma grossa
Farina gialla...........................................  —
R is o ...................................................... j
Pasta......................................................
Fagioli secchi .....................................
Carne bovina .....................................
Form aggio...........  ..........................
B accalà.................................................
Olio d’o liv a ...........................................
V in o ....................................................
Patate ................................................
Verdura.................................................
Frutta .................................................
Pesce fresco...........................................
Uova......................................................
Latte......................................................
Zucchero.......... .....................................
Caffè tostato...........................................
Burro...........................  ......................
Lardo ................................................ i

Totale «pese alimentazione ...............
> vestiario ...................

per l’affitto dell'ablfazione 
per riifÉldnmunto e face .. 
varie............................

Litri

Kg.

N.
Litri
Kg.

1 -  
3 - 
0,500 
2,500 
0,500 
0,400 
0,350 
6 -  

3-  
5-  
1 -

10- .  
7 - 

0,800 0,200 
0,400 
0,300

2,20 26,40 1,72 . 20,60

2^7
3,52
3,97

14,51
26,35
4,17

12,15
3,51
1,13
1,71
5,04

0,48
1,30
7.24 

34,54 
19,78
8.24

2,37 2^2
10,56 2,95
1,98 4,05

36,27 12,90
13,17 19,54
1,67 2,79
4,25 9,97

21,06 3^1
3,39 
8,55 
5,04

4*0
9,10
5,79
6.91
7.91 
2,47

33,14
52,54
14,26
28,45

;-----1
300,08
lo t

oso
2,29
3,97

0,57
1,20
634

33,10
17,40
7,96

2^2
8,85
2,02

32,25
9,77
1,12
3,49
19,86
2.40 
U,45 
3,97

5,70
8.40 
5,47 
bfii 
6,96 
239

153,60
32,49
4832
1131

247,13
flJB



Numeri indici del costo della vita in Torino.

Spesa media settimanale di una famiglia operaia composta di 2 adulti e 3 ragazzi. -  (Giugno 1927-100).

Vestiario

uiugno
Luglio
Agosto
Settembre
Ottobre
Novembre
Dicembre
Qennaio
Febbraio
Marzo
Aprile
Maggio
Qiugno
Luglio
Agosto

1927

1928

171,69 
166,46 
160,82 
156,42 
155,56 
155,75 

, 157,24 
155,16 
153,20 
150,64 
151.71 

! 152.65 
155,34 
153,48 

, 153,69

100
96,95
93,67
91,11
90,60
90,71
91,58
90,37
99,23
87,74
88,36
88,91
90,46
89,39
89,51

33.14
33.14
33.14
33.14
33.14
33.14
33.14
33.14
33.14
33.14
33.14
33.14
33.14
33.14 
32,49

Abitazione Calore e Luce Speae varie

Numeri
indici

Speu
elettiva

Numeri
indici

Speu
eletti,*

100- 52,54 100- 14,26

100- 47,28 89,99 13 91

100- 47,28 89,99 13,91

100- 47,28 89,99 13,79

100 - 47,28 89,99 13,59

100 - 47,28 89,99 13,59

100- 47,28 89,99 11,64

100 - 47,28 89,99 11,48

100- 47,28 89,99 11,38

100- 47,28 89,99 11.38

100- 47,28 89,99 11.38

100- 47,28 89.99 11.31

100 - 47,28 89,99 11.31

100- 47,70 90,79 11,31

98,04 I 48.32 91,97 11,31

Spesi Numen Spe» Numeri 
elettivi indici elettivi' indici

100- 28,45 100 —
97,55 28,32 99,54
97,55 28,32 99,54
96,70 28,32 99,54
95,30 28,32 99,54
95,30 28,32 99,54
81,63 28,32 99.54
80,50 28,32 99,54
79,80 28,32 99.54
79,80 28,32 99,54
79,80 28,32 99.54
79,31 28.32 99.54
79,31 28,32 99,54
79,31 28,32 99,54
79,31 28,32 99.54

300.08 
1289,11
283,47
278.95 

I 277,89
278.08 

; 277,62
275.38 
273,32 
270,76 
271,83 
272,70
275.39
273.95 

,274,13

100 -

96.34 
94,46 
92,96 
92,60 
92,67 
92,52
91.77 
91,06 
90,23 
90,58 
90,87
91.77 
91,29
91.35



S T A T I S  T I C  A
AGOSTO 1928-Vl°

Superficie dell'intero territorio del Comune: 
Altitudine sul livello del mere (Piane Castello)

Ettari 13.013 
m. 238,90



D E M O G R A F I A
1. — Movimento demografico.

ANNO

Censimento 

31 dicembre

Gennaio

Febbraio

Marzo

Aprile

Maggio

Giugno

Luglio

Agosto

Settembre

Ottobre

Novembre

Dicembre

1921

1921

1922

1923

1924

1925

1926

1927

1928

POPOLAZIONE
Gunugioce

militare

All!scilo +

Raàdaala e latala 
(camma la |W-
silicee n3it*f»)

Pianala • di falla 
( compfcaa UfMt- 
aifioaa Militala)

o diwi—iio— — 
Balla papdiBM panaaAa

499.823 502.274 15.104 — 2.740

497.233 499.684 12.275 — 2.590

496.897 499.348 10.897 — 336

501.586 504.037 10.493 + 4.689

504.336 506.777 7.383 + 2.740

514.253 516.704 9.350 *♦* 9.927

527,395 532.395 9.886 + 15.691

544.675 549.675 10.312 + 17.280

546.889 551.889 10.312 + 2.214

550.912 555.912 10.312 + 4.023

555.105 560.105 10.312 + 4.193

559.756 564.756 10.312 + 4.651

563.956 568.956 10.312 + 4.200

565.173 570.173 10.312 + 1.217

566.175 571175 10.312 + 1.002
567.032 . 572.032 10.312 + 857

2. Immigrazioni ed emigrazioni.
r ------

Immigrazioni Emigrazioni

Sesso Da Dall' Pai

altri Cornai ahn Carnai Par l'aMaaa

dal Raaaa
llaliaai S a é ri id Ra«a*

Maschi ............ 707 18 3 358 8
Femmine............ 720 20 3 351 M

Totale 1427 38 6 709 ___ 22_ 1

I47 l(,) 731

3. Riassunto del movimento nella popolazione presente e residente.
(Secondo le risaltarne dell'anagrafe).

56O063jSSM63j63

1
I
1

3564p66 467

‘(±)

+ 6S +117 1471 7JI

J
740

- t s r

« u 572032 567032

J
> IX « i 44 M i m mtmm ét témm è ) r f  m i r . . . . h .  (52) <U toafc <Uk 
h I h s  cmA f in M t  MwviMfit»
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CCCXXXIV DEMOO RAFIA

5. — Nascite.

Mete

Gennaio 
Febbraio 
Mano .. 
Aprile .. Maggio 
Giugno.. 
Luglio •• 
Agosto.. 
Settembre 
Ottobre Novembre 
Dicembre..

a) Nati t ìt ì
(coaprtai i Miti a*l l it i ttMcorao in  U 

• U didùaraxisas all'Uftcio di Stato Civile, 
ed i ud vivi da parto multi pio)

Lacittiaù

lllesitt. ncuBotcniti 
da amo o da 

eattaabi i (nitori 
all'atto (mìa 
dichiarazione

Fjpmli 
ed illesittiaù 

■OS riconosciuti 
all'atto della 
dichkvaxioM

Total* 
dai 

aatt vivi

M F M F M F M F

325 266 31 20 l 2 357 288

275 268 26 23 6 6 307 297

335 305 27 27 6 2 3681334

298 281 24 25 3 3 325 309

320 131 27 22 5 3 352 336

309 286 24 32 2 2 335 320

346 298 41 27 3 2 390 327

292

____

289

___

19 23

_____

4 6 315 318

J )  Legittimazioni 

o riconoscimento 

d i fig li naturali.

Meae
per

por

■atiiaMai*
R. Decreto

M F M F

b ) Nati n o rti
(•otto qoeata rabica i 

> biartiiai Borii pdaaa o
)

M

23
17
14
II
17
16
7

IO

19
7

13
16
15
12
11
IO

M

2
2
4
5 
5 
2 
I 
3

1
4

2 
2 
3 
I 
I

Total*

M

25
19
16

16
22
18
8

13

20
11 
13 
18 
17 
15

12 
II

c) Morti 
(ad toapo

la
• k

alio 
Stato Civila)

M

6
4
5
5 

10 
8 

10
6

2
2
5
8
7
8 

10 
3

Gennaio .. Febbraio 
Marzo .. 
Aprile .. Maggio .. Giugno .. 
Luglio •. 
Agosto .. Settembre 
Ottobre •. 
Novembre 
Dicembre

t) Parti Multipli
i qm ratto i atti vivi od i aali Borii da parto dappiè o tripla 
baacU aià [oapiai riwilliviton li aab a) e *)

Parti doppi

Na parti

4
2
8
1 
6
2 
6 
4

dai aali da

d ii maacti. 
e 1 la i ai-

dà 2 
aaadii

t di 2 M F

3 4 3 11 9
-- 4 1 8 2
2 1 3 4 8

— 2 2 4 4

6 3 3 12 12
1 3 5 7 II

1 5 1 II 3

1 3 1 7 3

di 2 
<1

Parti tripli

di 2 
€ I

dai aali da

M

lì

Legittimità

6. Nati-vivi.
(secondo le risultanze dello Stato Civile)

7. Nati-morti 
e aborti

Nati-vivi nel Cornane Nati-vivi apparten. al Comune

Apportanti
Appartanti 

ad atei

Caaaaai

Mtfi
Nati laari

AJ»'---
al Combm aalCaaane

(fa

273 270 543 19 19 30 292
•

289 58! 273 270 543 — — — 273 270H
16 19 35 7 10 17 23 29 i2 16 19 35 — — — 16 19

209 289 57S 26 29 55 315 318633 289289H- B

p Aborti |

□q q  GDEZ9

9 10 19 1— 1

2 1 ) 1— 1

II II 22 2 — 2



DEMOORAFI A CCCXXXV

8. — Morti («sellisi 1 nati morti).

a) Statistica generale.
p-

CoUbi

---------- -— ———

C on iugati V m Io t ì T ota l*

•
1•
B

Luogo d i m orto 

(•ooo coopto* aacfca i M atti morti)

M «e

1 j t ,1

•
M I 3

i

!
4

Fati 
u ii Marti

! M F M F M F M F 3
0

t M F

Gennaio.. 130 130 260 165 101 266 67 167 234 362 398 760 438 364 3 24 21Febbraio 116 120 236 152 102 254 53 111 164 321 333 654 388 2% 3 20 13Marzo .. 153 146 301 215 113 328 75 156 231 443 417 860 520 366 6 18 14
/ t e n ie  .. 
Maggio ..

135 127 262 131 91 222 59 125 184 325 343 668 371 328 3 17 17126 114 240 151 8 8 239 67 85 152 344 287 631 362 308 5 26 18Gingno .. 
Loglio ..

110 133 243 146 87 233 43 87 130 299 307 606 320 318 4 19 17156 162 318 176 101 277 51 106 157 383 369 752 365 400 6 9 10Agosto .. Settembre 
Ottobre .. 
Novembre 
Dicembre

129 125 254 108 72 180 38 96
»

134 275 293 568 294 292 4 12 10

b) Morti secondo l’appartenenza.

!--------  1----------- =------------------
Morti nel Comune Morti appartenenti al Comune

||

,j Appartateti al Coaaas
Appartatasi! 

ad alni Cpotai la n ap lw t Motti aai C oaiaao fa«i<M Comm 
(tmcridoad

Ib complesso !

M F Tatti. M F ToteU M F Tatala M F Totafc M F Totale M F Totale j]
204 232 436 71 61 132 275 293 568 204 232 436 11 5 16 215 '237 452 |

c) Morti netta popolazione residente, secondo lo stato civile.

i
Morti appartenenti 

alla popolazione residente

Celibi <Nobili Coaoaati Vadavi Stato Citile 
itaoto

fu complesso '  1 Totale

p a a ili

Appartenenti al Comune e morti 
nel Comune........................... 91 96 81 57 32 79 204 232 4 *

Appartenenti al Comune e morti 
in altri Comuni...................... 5 4 4 — 2 1 — — 11 5 16

Totale 96 100 85 57 34 80 — — 215 237 452

d) Morti netta popolazione presente, secondo to stato civile.

Morti appartenenti 
alla popolazione presente

C a t t i  o  N a U i C a r i c a t i V e t r i S t a t o  C M e l a  - r 1—
T e l a l a

M p M p M p M P M p
• — l a

Appartenenti al Cornane e morti nel Cornane............................. 91 96 81 57 32 79 204 232 436
Appartenenti ad altri Comuni e amili nel Cornane................... 38 29 27 15 6 17 — — 71

•

61

TMafr 129 U5 106 72 36 96 r - — 275 293 * * V- - v V W l

■ a r  
. •

.  . .  • i;
■ -

a*»! :u*. je-Af : .= ■ .«.tee* - - ,J



CCCXXXVI DEMOORAMA

LUOLIO 1928 e) Morti nella popolazione presente, secondo l’età.

SESSO

' d. 
•

' &  

a
! armo

da 
1 anno 
■ 4

**
5 •  9

d*
IO* 14

<b
1 ) . 19

d*
2 0 .2 9

d*
30*39

= = = = =

a*
40 .59

d*
60*79

d*
60 mm

di
■Mi «MI*

1

Totale

Maschi . 22 20 13 5 1 5 27 25 56 165 31 — 372

Femmine 12 22 9 4 2 9 40 29 64 145 44 — 360

Totale 34 42 22 9 3 14 67 54 122 310 75 — 752

AOOSTO 1928

e) Morti nella popolazione presente, secondo l'età.

Sesso
*

a
d*
•

1 uso

d*
1 in o  
•  4

da
5 * 9

d.
10* 14

d.
I» *  19

d*
2 0 .2 9

d.
30* )9

' d* 
40 .39

d*
6 0 .7 »

d*
60 iam

d>
«tifarti Totale

Maschi . 21 23 4 5 2 9 22 21 66 93 21 — 287

Femmine 41 ! 4 5 3 11. 22 17 62 % 41 — 303

Totale
1

62 24 8 10 5 20 44 38 128 189 62 — 590

SERVI ZI O MORTUARI O
1. — Trasporti funebri.

2. — Movimento salme.
1

CAMPO COMUNE
u

<
2
8

NE
I 

DE
PO

SIT
I 

PR
OV

VI
SO

RI
Ém 

a\

3

Sepolto—  partirA ri i i  f— ig lii acie arcai* adì a Mano T O T A L I

Sala* SalM
I N U M A Z I O N I

ESUMA
ZIONI

INUMA
ZIONI

EMMA
ZIONI

aeVa arcale a ^ i d n i
aaR. toaba 
iilM d n t 

.  am i a i i l i
aeile cellette

500 74 2 2 4 13 “ T I 72 15 573 8 6



3. — Concessioni sepolture di famiglia

TUMULI
INDIVIDUALI

ASSEONATI
TOTALE

CONCESSIONI
RETRO

CESSIONI
CATTOLICO ACATTOLICO ISRAELITICO

12.000

4. — Concessioni sepolture individuali
a) Fosse.

CINQUANTENNALI TOTALE FOSSE

20.000 20.400 50.400
b) Loculi nei camerini sotterranei

CINQUANTEN
NAU

O S S A R I
CINQUANTENNALI

C E N T E N N A L I TOTALE LOrtMi

27 000 28.000 55.000

dall'Erfero
•U’Eitero

5. — Lapidi, Monumenti, Costruzioni,

3.325,95
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l i  i n  i 1 1  i 1 1 1 - i i i i i i i i 1 1  i i

l i  m i  11 l i  1111111 i i i i "  11 - ì

oli
re 

i 1
00 Ull I I 1 1 1 1 11 1 1 1 1 1! 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 I I  I I  I I  1

s! I l  1 1 1 11 1 1 \ 1 1 1 1 1 1 1 I I  I I  I I  I I  1
* 8  
-S m

u:l I l i 11 I 1 ! 1 I I I  1 I I  1 1 1 1 1 1 1
zi 1 1 11 1 1 1 i 1 1 1 1 I I  I I  1 1 1 1 I I  I I  I I  1

da
 

8
0

• 
9
0 *1 1 l 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 I I  I I I  I I  I I  I I  !

zi 1 i 1 1 1 1 1 1 ! 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 I I  I I  I I  1

•3 •
1 ì 1 1 1 1 11 1 l 1 1 1 1 1 1 I l i -  I l  I I  I I  1

si  -I l 1 1 1 1 1 1 1 1 M I  1 1 ! 1 t l  I I  I I  1
Sg
■9 -

M  | 1 1 1 1 1 1 i i l  l i  r  m  i i i i
S i  I I 11 1 m 1 1 111 I I I  I I  I I  l i  1

-8 -
*1 I I I 11 1 1 1 ! 1 1 i r  i i  i i  i i  i
si  I I I 11 1 i 1 -  1 1 i n  i i  i i  i i

-S -
ui! I l i ! 1 ! i

* ! 1 1 i r  i l  : i l i
s : I I I 11 1 1 1 1 1 1 i r  i i  i i  i l

■8 -

*!  1 ! 1 11 1 ! 1 1 1 1 r  ! i l  I I
S - 1 1 1 11 1 1 1 1 1 1 i i r l i  I I

•8 •
i l i i i i 1 1 1 1 | 1 11: i l  l l

z; i l i 11 1 1 1 1 1 1 i i* 1 i l  I I

da
 

15
• 

2
0 u:; 1 1 1 1 1 1 1 l -l I 1 1 1 1 1 -  1 !

S i  1 1 : i 1 1 1 1 i - i r  i I l  I I
u; 1 1 1 1 1 1 I i m i - i I t i l i

-5 • s! 1 1 1 1 1 1 ! ! I i l I 1 1 1 1 1

da
 

5 
a 

IO vii  1 1 1 1 1 1 1 1 ! 1 i l  l i  l i  i l  l
si  i : i i 1 1 1 1 1 1

-s -
«: 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1
si  1 1 1 1 1 i 1 1 1 1 1 1

1 '*'■ » 
■8 -

u. i | | | > i 1 1 1 1 1
SI 1 1 1 l I i 1 1 1 1 1
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* h
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^ h l
u:l 1 1 1 1 1 ii 1 1 1
s ! 1 i I 1 1 1 i 1 1

J f i j
«•Il 1 ! 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1
S i  1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 J 1

£ 1 1 1

2  1 1 1
- I I

I I
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« ìì un.
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CCCXLVIII IdtfcME

2. — Condotte mediche.
A M M A L A T I ASS IS T IT I D A I M E D IC I C O N D O T T I PER M A L A T T IE  :

Acute :

Vaiolo e vaioloide.......................
Varicella ..................................
Morbillo .................................
Scarlattina.................................
Risipola.....................................
Febbre tifoidea............................
Tifo esentematico.......................
Meningite-cerebro-spinale-epidemica
Difterite e croup difterico............
(pertosse .................................
Influenza .................................
Pneumonite acuta.......................
Meningite tubercolare.................
Infezione puerperale .................
Reumatismo articolare.................
Altre malattie infettive .. .. 
Malattie apparato respiratorio 
Enterite acuta, diarrea
Altre malattie dell'apparato digerente.. 
Apoplessia e congestione cerebrale ..
Malattie nervose e mentali ............

> apparato circolatorio............
> della gravidanza, parto, puer

perio (escluse le infezioni puerperali) , 2

Da riportare j 274

I

: -3

: ì 
5

46

II
2
2
6
1
2 
7 

II 
32 
18 
66
6
9

26

Visite a domicilio | Città .
Contado

Totale

Consulti dati negli ambulatori \ Città .. 
municipali ................. * Contado

Totale

Parti assistiti dalle levatrici condotte nel 
2* trimestre 1928.

98
138

236

817
1002

1819

Riporto
Congiuntiviti .. ..
Carbonchio (pustola maligna)............
Malattie della bocca, naso, gola, orecchie

» fetali e congenite ............
» apparato sessuale e uropoietico
» cutanee ............................
» apparato locomotore............
» per cause violente ............

Altre malattmalattie acute

Croniche :

Totale

Tubercolosi polmonare.......................
Altre malattie tubercolari.................
Marasma senile ............................
Malattie costit diverse (uricemia).. ..
Bronchite e polmonite.......................
Tumori disseminati in più organi (ca

chessia) .......................................
Altre malattie croniche .................
Atrepsia (marasma dei bambini) .. ..

Totale 

Totale generale

62

Elenco dei poveri.

Domande d'inscrizione pre- ) Famiglie
sentate .......................1 Persone

Domande d'inscrizione accolte j

Domande d'inscrizione non S Famiglie
accolte .......................? Persone

Cancellazione di iscritti fatte i Famiglie
nel mese............  .. f Persone

Totale generate degli iscritti i Famiglie
a fine m ese ................. 1 Persone

7.74

12
12
4
6
8

320

8
2
9
5 
I

6 
4 
I

36

336

257
872

1%
637

61
235

311
946

13548
46460

3. — Servizi sanitari.

Soccorsi d’urgenza.

Prestati dai Medici della ) Diurni 
Guardia permanente .. f Notturni

Totale

Medicazioni praticate dalie Guardie Mu-
• • M

Trasporti per cura delle Guardie Mu
nicipali ~ ..................................

Provvediamoti p. trasporti di cadami

Pareri per esumazione .................

Visite mediche.

A  nnpie^, insegnanti, agenti | In s c io  
municipali, ecc................ ' A  dom.

Ad aspiranti a impieghi mu- (

......................( a £ Ì
TotALE

Per richieste di bendaggi e arti artificiali 
Per ammissione ai fanghi di ) Uomini

Acqui .......................* Donne
Trasporti di ammalati al prò- } Infetti 

prio domicilio ( Non ini.

Per infortuni sul lavoro .. j



4. — Preventorio antitubercolare

A M M ALAT I V IS IT A T I

Muchi 
Femmine 
Sotto i 15 anni 
Oltre i 15 inni 
Tubercolotici 
Non tubercolotici

Consigli igienici 
Sussidi alimentari (latte, litn) 
Sussidi in denaro (fitto di casa) a 
Sussidi diversi 
Ricovero in ospedali 
Cure ricostituenti ..

T o t a l i

5. — Trasporto ad Ospedali, Cliniche, Ricoveri, Colonie, ecc. per cura dell'ufficio d'igiene

Riporto
R. Opera di Maternità............
R. Manicomio........................
R. Ospizio C a r ità ..................
Ricovero temporaneo """"Vìpale
R. Ricovero Mendic.................
Cliniche private........................
Colonia profilattica Princ. Laedtia 

» » D. Ottolenghi 
R. Questura e Carceri giudiziarie 
Dalle stazioni ferroviarie .. .. | 
Alla stazione disinfez. per bagni
A l proprio domicilio ............ j
Trasporti diversi ..................

T o t a l i

Ospedale San Giovanni .. .. 
» Umberto 1 ............
> Cottolfngo ............
> Amedeo di Savoia .. 
» Martini (Nuovo).. }
> > (Astanteria) \ 
» Maria Vittoria .. ..
> Infantile Reg. Margh. 
» Oftalmico ............
> S. Lazzaro (sifilicomio) 
» S. Salvario ............

Omeopatico..............................
Sanatorio San Luigi ............
Col. ergot. fem. Croce Rossa Lanzo 
A l bagno (Staz. disinfez.) .. ..

Da riportare

6. — Ammalati ricoverati in letti di fondazione municipale

O S P E D A L I

Ricovero temporaneo municipale invalidi e indioenti



7. — Ricovero di malati negli Ospedali cittadini.

O S P E D A L I
Entrati Uiciti e morti Pretenti fiaa nete

M. F. M. F. M. F. Totale

i Medicina 150 92 153 100 94 76 170
S. Giovanni e Città di Torino \ Chirurgia 235 136 222 151 121 91 212

( Pensionanti 50 39 48 36 22 22 44
Maurizisno Umberto 1 ........................... 172 155 167 141 135 123 258

| Medicina — 21 — 21 — 39 39
Maria Vittoris .. , Ostetr. ginec. 7 119 8 112 2 65 67

( Pediatria 42 48 40 37 17 28 45
Infantile Regina Margherita.................. 45 34 41 38 25 21 46
Nuovo M a r t in i................................... 58 71 65 23 59 27 86

! Astanteria Msrtini ........................... 27 26 15 14 12 12 24
Cottolengo............................................ 46 21 43 18 491 455 946
S. Filomena (fsnciulle)........................... — 4 — 8 — 41 41
S. Vincenzo (cron ici)........................... — 4 1 3 45 88 133

! Evangelico (V a ld ese )........................... 3 7 7 7 1 10 II
j Omiopatico .................................... 2 7 14 18 18
! O ftalm ico............................................ 63 50 63 46 50 29 79

S. Lazzaro (dermosifilopatico) 16 19 23 29 14 15 29
! Sanatorio S. Luigi (tubercolotici) 65 51 51 46 335 337 672

8. — Profilassi delle malattie infettive.

Malattie infettive denunciate dai Me
dici esercenti nel Comune :

Vaiolo e vaioloide
Varicella ..................
Morbillo ..................
Scarlattina..................
Febbre tifoidea
Difterite ..................
Febbre puerperale
Influenza ..................
Tubercolosi polmonare ..
Sifilide da baliatico 
Pustola maligna (carbonchio)
Risipola ..................
Malaria ..................
(pertosse ..................
Parotite ..................
Rabbia dichiarata ..
Morsicature di cani sospetti 
Meningite cerebro-spinale
Tracoma ..................
Altre malattie infettive ..

T o t a l e

Malati infetti ricoverati neff Ospedale 
Amedeo di Savoia (compresi i pro
venienti da altri Comuni) :

Varicella ..................
Vaiolo e vaioloide 
Meningite-cerebrospinale
Difterite ..................
Morbillo ..................
Scarlatti***
Pustola maligna (carbonchio)
Altre malattie 
Tenuti in osservazione ..

Totale

I
1
4

54
2 
1

73

Trasporti di malati infetti negli Ospe
dali .. ..................

Visite a domicilio di ammalati infetti 
durante la malattia :

Dai medici ispettori delle disinfezioni
Dai disinfettatori ......................

T o t a l e

Visite a persone provenienti da paesi 
infetti da malattie esotiche ..

Vaccinazioni antivaiolose :

Vaccinazioni di nati nell’anno 
id. di nati negli anni precedenti

Rivaccinazioni nei primi IOanni 
Id. oltre i IO anni..................

Dosi di vaccino distribuite gratuitam.

Sieroterapia antidifterica :

Fialette di siero 1 Curativo 
distribuite I Preventivo

Preventivo 
Curativo

Iniezione praticate 
in Ufficio

Sieroterapia anticarbonchiosa : 
Fialette Sciavo distribuite

Cara antirabbiea :
Persone morsicate da so

spetti rabbiosi..........................
Persone sottoposte a cura antir ab

bica ...................................
Persone non sottoposte a cura 

• morte por rabbia



IO IENE CCCLI

9. — Ispezione sanitaria scolastica.

Visite degli ispettori me
dici alle scuole urbane:

Municipali.................
Private......................

Riporto
tubercolosi polmonare .. 
malattie nervose .. .. 
orecchioni................. _

Cure odontalgiche :

femmime ................
T o t a l e

_
T o t a l e  c l a s s i malattie cutanee .. ..

Bagni a scolari (doccie) 
Ispezioni a locali scola

Classi suburbane visitate 
dai medici condotti..

pediculosi e lendinosi ..
'

T o t a l e
__

Alunni esclusi dalle scuo
le perchè affetti da :

difterite......................

stici e pareri........... --
Alunni sani esclusi per

chè appartenenti a fa
miglie in cui si verifi
carono casi di:

difterite ••

Provvedimenti diverti: 
Insegnanti visitati .. .. 
Alunni esonerati dall’ob- 
bligo della scuola .. .. 

Alunni sospetti di ma
lattie contagiose visitati 

T o t a l e

meningite - cerebro - spin. 
va io lo ......................

--

vaioloide .................
varicella .................

— va io lo ......................
vaioloide

scarlattina................. vanr^liA
morbillo .................
otiti........................... Ragazzi visitati in Ufficio

tracoma......................
oftalmie semplici .. .. 
ipertosse .................

-
-
--

tosse convulsiva .. ..
parotite .................
meningite - cerebro - spin.

per ammissione : 
al Liceo Musicale .. .. 
alla Scuola deficienti .. 
ali* Istituto Professionale 
Operaio ................

--

Da riportare T o t a l e — --

Scuola 0. Pniti (fraeomato*!).

Frequentanti la Scuola 
Dimeni...................

N . -

Ambulatorio. Vài te di accertamento a nuovi alunni • — 
Vaile di co n tro llo ............................. > —

Adenoidi imo ( Clinica Unioenitaria).
Alunni presentatiti alla visita.

» operati...................
Ospedale Gradenigo. Al*— : ■"■«untatisi alla visita.

ili • • • • •
Sez. Osp. S. Giovanni Alunni presentatisi alla visita.

* opera ti.....................

N. -

Disiniezioni a domicilio pre
senziate dal medico ispettore

Domiciiii disinfettati :
d'ufficio ......................
a richiesta di privati .. .. 
ambienti disinfettati .. ..

Aule scolastiche disinfettate:
municipali......................
private...........................

Vetture pubbliche disinfettate

Stalle disinfettate ...........
Vagoni lavati e disinfettati allo 

scalo bestiame (mattatoio) ..
Operazioni eseguita nella sta

zione di dbtefeztone:
Disinfezioni col vapore .. .. 

» colla formaldeide 
» con soluzioni chi-

illlvllv •• ••
— —- A l l  J l - I - I . l i  , 1 1v j jW u  atstnrenati •

D'uso personale:
col vapore »  .................
colla i orma Idei de
eoa soluzioni chimiche.. ..

Letterecci: 
col vapore « « • < > • <
, J | .  l  »  1 • 1colia ivi hsb icieioe ••

10. — Servizio di disinfezione e lavanderìa.

Riporto
152

m b \ ■ »  
207

— i 
-  s

15

401

107 i 
5*n\144

D’uso domestico:
col vapore.....................
colla formaldeide........... !
con soluzioni chimiche 

Oggetti distrutti col fuoco ..

T o t a l e

Oggetti lavati 
nella lavanderia municipale.

Per coaloA-ll-USciod'Igi™,: j
• d uso personale ...........

d’uso lettereccio ...........
d’uso domestico ...........

Per conto dell’ Ufficio Econo-

7011

2002 i 
749 10450 

7699)
17

17478

18861
2783 5071 
400’

Dm riporta re

12051 
312 
4231

1940

7011

Dissalazione del cuoio capel
luto yii * Inani dftfe trnaie!*

ad 
ad

1716)
1739 6085 
2630) |

4717

10802

1121
90 202

16̂ 16

1 -



fife
11. — Servizio antivenereo. 

2° Trimestre 1928.

DISPENSARI

I
>

I. Municipale
II.

III.
IV. » ............
V. Sifilicomio.................

VI. Policlinico Umberto 1
VII. Policlinico Barr. Nizza

T o t a l e

M A L A T I N U O V I M A LA T T IE  C U R A TE Noaero 
delle eoo- 
wIuzkhmM aid ii Femmine Totale Veneree N -

j

56 14 70 144 5 856
64 17 81 148 6 1710 !
53 30 83 226 22 1283 !
16 3 19 65 — 260 !

239 68 307 270 77 2081 !
66 18 84 168 51 300
58 15 73 103 684

552 165 717 1124 161 7174

12. - Vigilanza sul baliatico. 
2° Trimestre 1928.

M E S E
B A L I E

Visitate Autorizzate Noa autonzule 
perchè àtlihrh»

Aprile 6 7 1

Maggio .. .. 15 12 —

Giugno .. .. 6 7 —

T o t a l e | 27 26 1

13. — Vigilanza annonaria.

ISPE Z IO N I, C O N T R A V V E N Z IO N I E SEQUESTRI

Ispezioni e visite.
A  m e r c a t i .......................................
A  spacci di granaglie, farine, pane

paste .............................
Id. latticini e commestibili 
Id. frutta, legumi, erbaggi, ecc. 
Id. droghe, cioccolato e confetti 

Ad alberghi, trattorie, caffè, birrerie,
spacci di v i n o .............................

Ispezioni del latte alle barriere ed agli
ambulanti .............................

Visite a fabbriche di acque gazose ..

di

T o t a l e

vino esaminati negli

N.

352

181
280
90

101

272

3

1279

Campioni
spacci ...................................

Campioni di latte esaminati negli
spacci ...................................

Iaffezioni alle barriere daziarie : 

Campioni di latte esaminati ..
Id. di vino prelevati

Contravvenzioni per:

Latte sudicio ...........................
Vino alterato od adulterato
Latte adulterato..........................
Recipienti per il latte senza scrìtta o

non suggellati..........................
Conserva di pomodoro alterata 
Frutta immatura o guasta 
Ortaggi germogliati o guasti ..
Formaggio margarinato...................

A riportarsi

470

270

1480
287

1

.16

16

IS PE Z IO N I, C O N T R A V V E N Z IO N I E SEQUESTRI

Riporto

Carta eccedente il peso prescrìtto 
Pasta colorata con sostanza diversa 

dal rosso d'uovo venduta senza in
dicazione..........................

Burro margarinato ed adulterato 
Aceto invaso da anguillule o alterat 
Salciccie colorate artificialmente 
Vendita carne di contrabbando 

senza certificati unitari 
Trascurata pulizia del negozio 
Pane di segala senza indicazioni
Caffè adulterato..................
Olio olive adulterato 
Funghi guasti o velenosi 
Cioccolatto adulterato 
Paste dolci con farina di frumento 
Derrate tenute scoperte fuori de 

negozio
Utensili di rame non stagnati .. 
Detenzione di vinacce oltre il tempo

prescrìtto...........................
Fratta a contatto di carta Campata 
Vendita marmale di dolciumi ..
Olio di semi senza indicazioni 
Caffè deficiente di estratto 
Margarina senza indicazioni ..
Droghe adulterate..................
Farina di grano non regolamentare 
Trasporto di pane scoperto 
Pane mal cotto od alterato

To tale

N.

40

4
5 
8

I

79

3
3

12



Segue: 13. Vigilanza annonaria.

IS P E Z IO N I, C O N T R A V V E N Z IO N I E SEQ U ESTR I

Conciliazioni in eia amministrai tva : 
Denuncit alt’autorità giudiziaria:

Sequestri:

litri

litri

Vino colorato artificialmente .
Vino e vinello alterati ..
Vino non genuino 
Aceto invaso da anguillule 
Latte di color rosso 
Sciroppi adulterati 
Conserva pomodoro adulterata Kg. 
Scatole conserva alterate N. 
Formaggio margarinato .. Kg. 
Olio olive adulterato » 
Olio di semi venduto per olio > 
Burro alterato * ..................  »

N .

70
165

90

200

20

IS P E Z IO N I, C O N T R A V V E N Z IO N I E SEQUESTRI

Carne sospetta o di contrab
bando .......................... Kg.

Carta eccedente il peso prescr. » 
Margarina venduta senza indicazioni » 
Verdura germogliata o guasta » 
Pesce di corta misura »
Caffè adulterato..................  •>
Utensili di rame di deficiente

atagnatura
Droghe adulterate 
Farina di mais alterata .. 
Funghi guasti 
Formaggio alterato 
Frutta immatura o guasta 
Farina di mais alterata 
Salsiccie colorate..
Salame alterato ..
Pane malcotto 
Aceto alterato

N.
Kg.

N .

20

45

350

10

14. — Vigilanza edilizia. 15. — Vigilanza sai lavoro.

Esami di progetti edilizi 
Pareri per progetti di costruzioni, n 

costruzioni, ecc.
Ispezioni a case di recente costru

zione ...........................
Malte di case analizzate 
Iapezioni sanitarie alle case, agli a 

loggi e pratiche relative 
Ispezioni a portietìe e pratiche rela

tlVC ••

Pareri e provvedimenti sopra ispe
zioni e contravvenzioni eseguite da
gli agenti municipali :

Serbatoi per l'acqua della condotta 
Latrine, pozzi e canali neri 
Nettezza delle case 
Abitazione abusiva dì case nuove 
Trasporto letame e spazzatura ad ora

in d eb ita ...........................
Depositi abusivi di materie insalubri 

incomode o pericolose 
Concimazione dei terreni in prossi

mità dell’abitato
Materie d iv e r s e ..................
Contravvenzioni elevate dagli «genti

Denuncio all'Autorità giudiziaria per
abitazione abusiva ..................

G—cifcam—i edilìzie ..................
Reclami di privati pervenuti afl'Ulficto 

| Ordinanza

360

220

151
68

109

16

355
1288
314

193

187

77
1259
366

107
81

51

Libretti del lavoro rilasciati

Libretti di maternità rilasciati ..

Ispezioni per apertura di opifici indu
striali ...................................

Id. straordinarie ad opifici

Id. a laboratori di sostanze ali
mentari ...................................

Id. a depositi insalubri, incomodi 
o pericolosi ..................

Industrie insalubri classificate ..

Pratiche relative ad industrie insalubri

Pratiche relative ad opifici industriali

Ispezioni a panetterie e pasticcerie

Visite ad alberghi, trattorie, locande 
e spacci diversi ..

Visite ad esercizi pubblici e negozi 
per rilascio o rinnovamento per
messo d* esercì rio a spacci di be
vande alcoohcbe

al* Auto-

263

110

12

37

65

rità

103

1



CCCLIV IOIENE

16. Laboratori. A ) Laboratorio batteriologico.

A N A L IS I M ICROSCOPICHE E B ATTER IO LO O IC H E

Sostanze esaminate Numero 
dei campioni

Pepe in grani . .

» in polvere. .

Cannella in pezzi .

* in polvere

Paste dolci . . .

Sangue vacca . .

Sangue umano . .

Pustole maligne . .

Totale

2
2
I
I
8
1 
8
2

25

Reperto all'esame

normali

finn» fiummto 

auenza bacillo carbonchio 

reazione Waaaennan negativa 

lam ia  badilo carbonchio

i = I
PREPARAZIONI PER LA CURA ANTIRABBICA

Diafnoai della rabbia colCoaifli innestati per la

conservazione j diagnosi 
idei virus rabbicol

i 6 _ r i  

16

biologica
metodo

biologico
metodo

istologico

IO

Analisi a pagam ento..................
Gite nel territorio del Comune per

prelievo campioni ..................
Gite fuori territorio del Comune per

prelievo campioni ..................
Animali inoculati per esperienze di

verse ...................................
Ispezioni ed esperienze speciali

Nh

7

33

1

2

V IG IL A N Z A  S U L L ’AC Q U A P O TA B ILE  
(aaali«i batteriolotica)

Acquedotto municipale
» Società dell’acqua po

tabile ...........................
Acque di pozzo (di cui I insalubre) 
Acque di diversa provenienza

» m inerali...........................

IO
B) Laboratorio chimico.

T o ta le

31

31
2
2

66

AN ALIS I PER  LA  V IO IL A N Z A  IO IE N IC A A N A L IS I PER  L ’ U F F IC IO  DEL D AZ IO

1

Sostanze esaminate

N
um

. 
de

i 
ca

m
pi

on
i

C
am

pi
on

i 
co

nf
or

m
i 

ai
 

re
go

la
m

en
ti

1 rimanenti 

furono classificati come segue
Natura dei campioni esaminati N.

a )  Sostasse slimentari. Acido acetico................. 3
Aceto ................. 7 7 iavaà da aatuilkile Acetato di amile........... 4

1 Biscotti.................
; B llfT O 21

1
3

5
1

* » butile........... 2
135

Caffè macinato .. ..
» in bevanda 

Farina di Frumento ..
3 deidcMe di eatratto 
22 abburattale aoa a nonna di leste

Acqua minerale

56 34 Alcool benzilico ........... —

L is c iv a
1 a lt * 42

3
40
12
4

22
2

22
10

audicio 1. 12 aaanq . 6 «cremati. ! amarq Estratto vegetale _

Margarina
Olio d’olive...........
Pane

1 Ma iia ln i ai leaoiamesti 
16 whritati eoa olio di aeai
2 malcotti

Essenza di lemongras.. .. 
Ipoclorito di sodio .. ..

2
Paste alimentari 4 aittfnahaeate 1

1
Sardine all’olio .• .. Marmellata ...........
sc iro p p i ui l iu u a

Sciroppi di arancio .. 
V ino ..................... 108 107

234
1 alteralo

Olio di colza................. —

Vino delle barriere .. 
Tettarelle

234 » di piede di bue 
Panello di arachide •. ..

—

b ) Oggetti 4 'm s c s o n n k .
« Polvere di marmo .. .. 

Pula di sem i...........
—

Carta per avvolgere.. 
I Oggetti da cucina sta

gnati .................
a

Sapone liquido ...........
Vino acetosi.................
Vinello

»

14

Tato ................ -- _

c) Sostasse Avene. 
M.U, 76

607
68 a : Acetato di benzile .. ..

1

T o t a l e
T o t a l e 164

Analisi a pagamento 14 •



VIOILANZA 
SULL’ACQUA POTABILE 

(uuJiii chimica)
ANALISI PER OPERE PIE

Acquedotto municipale 
> della Società 

Acque potabili .. .. 
Acque di privati

Totale

Ricovero di Mendicità - Pasta

Ca$a Benefica - Pane

Totali

17. — Polizia veterinaria,

I Spacci di carni, commestibili e la-
. boratori per nuovo impianto o rin-
1 novazione del permesso d'esercizio
I Spacci di carni macellate o prepara-
) te, laboratori di carni e spacci 

di altre derrate alimentari .. ..
i Mercato del bestiame .. .. ..
I Stalle del mercato e ammazzatoio ..I •
f Tnp?ene ..............................

Sardi gne ................................
\ Viri#V W IC  •• • • •• •• •• •• M ••

Numero

Animali macellati nel mattatoio 
Animali introdotti in canale o

quarti .. .. .. ...........
Cane congelata.................
Animali non immessi alla ma

cellazione M  M  • •  .

Visite a carni preparate .. .. 
Carni respinte e sequestrate .. 
Animali visitati e macellati nel 

contado •• *• »>
Visceri e animali non sani se-

1210975

81648
241709

Relazioni di perizia per denuncia all*Au
torità giudiziaria...........................

Scuderie, stalle poste sotto sequestro e
fatte disinfettare...........................

Scuderie, stalle di nuova costruzione o 
fatte riattare • • •• •• •• M t t  *t 

Medicazioni fatte a macellai feritisi in
servizio .....................................

Tubercolinizzazioni a vacche lattifere ..
Vaccinazioni anticarbonchiose...........
Malleinizzazioni................................

Cavalli addetti ai servizi pubblici 
Animali morti, sospetti, sequestrati
Animali morsicatovi ...........
Autopsie ...........................
Bovine delle latterie ...........
Gregei, stallaggi, canili, porcili, an

mali da cortile ................
Per contravvenzioni e reclami..

Numero dei

TotaleNumero dei

Malattie predominanti: quelle dell'apparato della digestione, 

Malattie infettive: N. N.



Aliquota Quantità

introdotteDESIONAZIONE DELLE CATEQORIE E DEI OENERI

Bevande

1.816.335.101
15.466.70

6,30
14.207,60

Ettolitro 45 — 
Cadimi 0,90 
Ettolitro 22,50

Vino . . . . . . . .
Vini fini in b o tt ig lie ................................
Vinello, mezze vino, posca ed agresto 
Aceto naturale ed artificiale 
Sidro ed altre bevande ricavate dalle frutta fer

mentate .........................................................
M o s t o .........................................................
Uva fr e s c a .........................................................
Uva IffCCI . . . . . . . .
Alcool, acquavite e liquori in fusti - Fino a 25 ’ . 

» » » » Da 26* a 50*
» » » » Da 51* a 75*
» » » » Da oltre 75°

Alcool, acquavite e liquori in bottiglie
Acque g a s s o s e .................................................

» »  in bottiglie . . . .
Acque minerali da t a v o la ................................

» » in bottiglie
B i r r a .................................................................

* in bottiglie.................................
Sciroppi, estratti e conserve d'opii specie per

imparare bevande.....................................
Id. in b o t t ig l ie .................................................
Id. in bottiglie di capacità inferiore a mezzo litro

7.507.80
14.844.60 
1.383,75

53.203 -
20.739.60

424,90

19.910.80 
5.006,50

Ettolitro 45

Caduna
Ettolitro
Caduna
Ettolitro
Caduna
Ettolitro
Cadw*

10.615 — 
200.26 
2 4 -

26.338,35 
1.224 — 
1.162-

487.75
1.530-
2 9 0 5 -

T o t a l e  L

DAZI O

1. — Prospetto analitico delle riscossioni.

(al netto dei rimborsi vari).

Com m tstibUi

Buoi, vacche, tori, manzi, ecc.
Vitelli e vitelle fino a 180 Kg.
Vitelli e vitelle oltre i 180 Kg.
Cavalli, muli ed asini 
Maiali . . . .

Id. piccoli da latte 
Pecore, montoni, castrati e capre 
Agnelli e capretti 
Carne macellata fresca di vitello e 

s » proveniente da akri Comuni
Carne congelata di vitello e suina

Quintale

Capo
Quintale

Capo
Quintale

642.88
2.806,10

13.949,09
287,35

1.972,63

207,45 
243 -  

2.06 
1.154,66 
1.347,08

Da riportare

11.571,85
84.183-

348.727,25
2.298,80

59.178,65

2.90430 
230,85 
103 — 

69,279,50 
44.933,45

623.410,651



DAZIO CCCLV1I

DESIGNAZIONE DELLE CATEGORIE E DEI OENER!

tavolette

Carne macellata fresca di altri bovini e ovina 
Id. id. proveniente da altri Comuni 

Carne congelata di altri bovini ed ovina
Carne equ in a .....................................

Id. id. proveniente da altri Comuni 
Caini salate, affumicate ed in qualsiasi modo pre

p a r a t e .............................
Lardo fresco e salato e strutto bianco 
Formaggi e latticini di I* categoria 

Id. id. di 2* categoria
Peaci freschi di I* categoria .
Id. id. di 2* categoria 

Pesci preparati di I* categoria 
id. id. di 2* categoria 

Zucchero . . . .
Miele . # .
Glucosio solido e liquido 
Marmellate e conserve di frutti 
Goccolato comune in polvere e 
Cacao in polvere ed in pasta 
Caffè . . . . .
Id. torrefatto in grani ed in 

Surrogati del caffè 
Droghe e coloniali 
Confetti e dolciumi 

Id. id. . .
Id. id.

Conigli e porchetta d’ india 
Conserve di pomodoro 
Conserve e mostarde semplici 
Frutta secca di I* categoria 
Id. id. di 2* categoria 

Funghi freschi 
Id. secchi 

Pollame vivo
Pollame morto e selvaggina 
Tartufi bianchi .
Id.

Thè .
Id. Matè

polvere

Materie crasse - i •  nrnfaairrir

Oli vegetali ed animali 
Ba ro .
Fratti semi oleiferi 
Ji pow orainan € 
Saponi

Quintale

AliqaoU
PW
uniti

Quutiti
introdotte

Dazio
ràcOMO

Lire Lire 1

Riporto 623.410.65

4 0 - — _
4 8 - 73,65 3.335,50
26,65 429,63 11.449,75
14 - — —

16,80 — —

9 6 - 362,40 34.790,65
3 4 - 46,48 1.580,25
5 0 - 1.508,22 75.411 -
3 0 - 1.165.14 34.954 -
4 0 - 76,28 3.051,20
10 - 385,06 3.850,60
9 0 - 147,86 13.307,40
3 0 - 954,14 28.624,20
2 5 - 8.884,81 222.120,30
2 5 - 15.05 376,25
2 5 - 522,44 13.061 -
4 8 - 309,85 14.872,80
6 0 - «S.26 5.115,60
4 8 - • *,07 915,40

120 — 1.076,97 129.236 —
144 — 11,57 1.666.10
6 0 - 71,19 4.271,40

100 — 66,23 6.623 -
150 — 142,11 21.317-
100 — 29,67 2.967 -
5 0 - 42,74 2.137-
1 0 - 638,75 6.387,50
2 0 - 1.470,88 29.417,60
4 0 - 506,76 20.270.40
5 0 - 91,84 4.592 -

i 2 0 - 207,41 4.148,20 II
2 0 - 6,44 128.80
8 0 - 0,62 49,60
9 0 - 1.109,52 99.856.80

100 — 367,63 36.763 —
300 — 0,009 2,70
150 — — —
200 — 5.64*/, 1.129 —
100 — — —

Totale L. 1.461.389,65

1 0 - 3.267,91 33.896,95
1 2 - 2.434,41 29.319,55
3 - 81.09 245.65

1 2 - 1.943.39 23320.65
3 0 - 8.87 266.10

100 — 112,76 11.276 —
200 — *190.465 38.093,05

Totale  L 136.417,95



CCCLVIII DAZIO

d e s i o n a z i o n e  d e l l e  c a t e o o r i e  e  d e i  o e n e r i Uniti
| Aliquota

P «
uniti

Quanti ti 
introdotte

Dazio
riscosso

Combustibili
(dati mnaiailin)

G a s - lu c e ....................................................
Energia e l e t t r i c a .....................................

Metro cubo 
Ettowatt

Lire

0,025
0,02

*  4535303 
*19668387

Lire

•
1 *  113.385- 
! *  393.373,95

Foraggi

Biade ...................................................
Fieno e paglia . . .  . . .  
Suamo

Totale L I 506.758,95

Quintale
»
»

5 -  
3 -  
2 -

10.8%,26 
20.462,13 

613,80

54431,30 
61.386,40 

1 227,60

Mobili
Totale L. 117045,30

Mobili e sopramobili fini di 1* categoria .
Id. id. id. di 2* categoria 

Mobili e sopramobili comuni di 1* categoria 
id. id. id. di 2* categoria .

Oeneri diversi

Quintale
»

»
»

100 —
5 0 -
25
1 5 -

488,21
945,89
756,29
401,88

Totale L.

48.821,30
47.294.25
18.907.25 
6.028,20

121.051 -

Carta di qualunque s o r t a ..............................
Lavori di c r is ta l lo .....................................
Lavori di v e t r o ............................................
Lavori di porcellana decorata 

Id. id. bianca
Lavori di m a io lic a .....................................
Utensili domestici di 1* categoria 

Id. id. di 2* categoria 
Tarocchi e carte da giuoco
Oggetti di c a n c e l l e r ia ...................................................j
Amido ed am idon e..................................... !

Quintale

»

»

»

,

!
»

1

15 -  
8 0 -  
3 0 - 
5 0 - 
40 
25
25 -  

1 5 -|  
60 -  i 
4 0 -  i 
2 0 -

12.579,26
96,10

1.178,83
282,74
468,58
365,67
372,61
548,42

0,76
117,80
134,63

188.688,75
7.687,70

35.364,90
14.137-
18.743,20
9.141,75
9.315.25
8.226.25 

45,60
4.712 — 
2.692,60

Materiali da costrazione a computo metrico 

. 1
Tariffa A ...................................................

Id. B ...................................................

Totale L. 298.755 -

1 i

a

1
• • 1 

• •

455-961,50 
85.827,20

T o t a l e  L. j 541.788,70

* Dati relativi al noe di M agio.

2. — Riepilogo.

Bevande 1.998.524,70

Commestibili • • 1.461.389,65

Materie grasse, 
mene

saponi e profu-
136.417,95

Combustibili • • •  • • . 506.758,95

Foraggi ............................................... 117.045,30

Mobili •  •  •  • • • 121.051 -

Generi diversi
•

298.755 -

Da riportare L 4.639.942.55

Riporlo L. 4.639.942,55 

541.786,70
Materiali da costruzione a com

puto metrico .......................................

T o t a l e  L  5.181.731.25

Si detraggono per arrotondamento 37,55
T otale L  5.181.693.70

;| Ta«*a di produzione interna. Mil
le fabbriche, ecc.. diritn vati 400.35735
Dazio addizionale gooemaHoo <é4.0IJB )

Totale L  6.2464S&35



Tasse
a) Movimento contribuenti.

Gessalo

/ interini 
' «ariavanazioni in -f 
i variazioni in —
’ interini a fine genn. 
/ variazioni in +  

FcMralo I variazioni in —
( :ntcritti a fine (e! br.
i variazioni in -f- 

variazwni in —
* interini a fine marzo

Aprile

Miffl*

Olisse

LsfHe

Asseto

variazioni in •+■
■ variazioni in —
? interini a fine aprile 

i variazioni in +  
variazioni in —

 ̂ intcritti a fine maggio 

i variazioni in -f 
variazioni in —

* intcritti a fine gnigno 

i variazioni in +-
vniazion in -

* interini a fine luglio
i variazioni in -f- 

variazioni in —
interini a fine «gotto

i variazioni in +• 
Settembre variazioni in —

' interini a fine ten. 
i variazioni in +  

variazioni in —
’ intcritti a fine ottobre 
 ̂ variazioni in -f-

Ottobre

m +
in —

interini a fine <iicem.

13350

530

— TU

b ) Riscossioni.
1

ftttotfa Mam Afrilt «tonto «Hata* Latto
1
| Aitala Slittai. OMn Wwm>. WWW •rei

Ipoala «ila insti. _ __ 2.15 2.15 786024,30 - __

Tana <fi patata . 40 45.20 315 315 429210 70 1657,95 —

»  „ fa ta  • 4951 3614 — 230)945 7070 — 15928 —

h MB OBI • 575 710 13070 1023120 14394,50 9124 10184 —

•e sai nolo poh. — 12 2143,20 613415,60 4116,10 929,15 363,25 —

•• wm àomttéà 310 630 3655 391410 5655 5720 4650 —

e. ee W — 100 1150 145700 800 800 475 —

te m 470 620 8640 469900 7996,70 5530 4746.30 —
-J 296970 3706,95 644 64100 906.10 1070,05 1428,05

120 120 900 242040 MS 420 300 —
il “  •***•  

, . 2 5 s r
246556 7675 2794 317477 3531 4667,70 2645 —

.  .
iSG

20353.65 5742175

50

57019.55

55800

65631,65 118099,80

240

109193,20 89025,90 72812,50
ft
€ « M à é ^ M — rfrJO — 35323. 355SÌ.IS 32299 48331.^ *

http://355s�.is/


P R E Z Z I

1. — Prezzi medi all'ingrosso delle principali derrate.

DENOMINAZIONE

Frumenti.

Nazionali :
Piemonte (nuovo) 
Piemonte mercantile.. 
Altre provenienze 

Esteri:
Manitoba (n. 2)
Altre qualità ..
Grano duro

Granoni.

Nostrale fino pignoletto 
Nostrale comune 
Altre provenienze 
Estero giallo ..

Segale.

Nazionali
Estere

Uniti

di
Prezzi
medi

Q.le 120,50

* ! —
» 124,90

Q.le

141,75
129,90

128.65 
. 142,50 
» 102 —

Q.le 101,50

Farine, Semole e Cascami.

Prodotti di grano:

Farina tipo unico 
Tenero marca O O . .

» » A  
» n B superiore 
» » B com. 75%

Duro - Semola SS al 50%
» - » (Piata) al 50*/,
» - Semola SS al 60%
. - » (Piata) al 60*/. 
u - Semoletta ST 

Farina di grano 
Tenero • Crusca 

» - Cruschello 
Semola di granone ..
Farina di granone abburattata

Vini del Piemonte.

Vini da pasto comuni 
h » » superiori ..

Vfad di altre provenienze.

Vini comuni e di limitata grada- 
(non minore di 6 gradi)

Q.le

182,15

178,65

79,25
79,50

130.65
124.65

Ettol. 285
* 325

Ellol. 245 —

DENOMINAZIONE

Legna.

Forte segata .. 
„ lunga ..

Carrube.

Nazionali 
Estere ..

Avene.

Nazionali nere

Estere
comuni

Fave.

mercantile

Sicilia ..
Favette Sicilia 
Sardegna
P u g lia ....................

Risi.
Maratello
Camolino originario 

» » 
Mezza grana .. 
Ostigliato

Fagioli.

Sai uggia 
Tondini bianchi 
Piatti bianchi

Semi.

Trifoglio violetto ....................

Foraggi.

Maggengo n u o v o ....................
> vecchio ....................

R icetta......................................
Terzuolo ...........................
Paglia di grano e segala pressata 
Paglia di grano e segala non pressati

U n iti

di
misura

Q.le

Q.le
>

Q.le
»
»

Q.le
! » 
! • 

»

Q.le

Q.le

Q.le

Mgr.
»
»
»
»
»

Polli .. .. 
Capponi 
renili» "

Anitre ..
Oche 
Tacchini 
Galline faraone

Kg.

i

Prezzi
medi

21 -  
18,75

78,50
8 8 -

119,75
114,50

104 
101 -
105 -  
9 9 -

158,25 
148 -

118,75
149,50

6,20

5,30

3,60
3 -

11,95

8,80

http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/


PREZZI MEDI ALL’lNQROSSO

DENOMINAZIONE

Uova. 
Fresche nostrane 

» importazione

Barro.
I* qualità 
2* qualità

Pescheria fresca. 

Di mare :
I* qualità 
2* qualità 
Pesci minuti ..

Di acqua dolce.
I* qualità 
2* qualità 
Pesci minuti ..

Verdura e fratta. 

Aglio nuovo ..

Asparagi riviera 
» nostrani 

Carciofi
C arote..................
C a v o li..................
Cavolfiori riviera medi 

» »
Cipolle comuni 
Fagioli ••
Fagiolini 
Fagiolini fini ..
Fave
Insalata lattuga 

» mista 
Melanzane 
Finocchi piccoli

DENOMINAZIONE

Finocchi medi 
» grossi 
» nostrani 

Funghi ..
Patate vecchie 

» nuove ..
» gialle .. 

Peperoni lunghi verdi 
» gialli e rossi 

Piselli meridionali 
Piselli nostrani 
Pomodori nostrani 
Porri 
Rape 
Ravanelli 
Sedani I* qualità 

» 2* qualità 
Spinacci 
Zucchini piccoli 

» medi

Albicocche 
Arance ..
Fichi freschi .. 
Castagne secche 
Ciliege .. 
Fragole 
Limoni ..
Mele 1‘  qualità 

» comuni 
Pere I* qualità 

» comuni 
Manne 
Nespole 
Pesche .. .. 
Susine
Uva da tavola

li am

150 —

M g . 20 -  
Don. —

» 1,50

»
»
» --

46.25
Mg.
» 10,75 
» 24 -I
» i 
>
»

3 9 -
20.25 
36,55

11.569

2. Mercato bestiame e Mattatoio.

73 -  
63 40 
38,70

O p i introdotti 
• Mcdbti

i rezzi aei ocsuinc 
per Mg. fari dazio



CCCLXII PREZZI MEDI AL MINUTO

f1
3. — Prezzi medi di vendita al minato di alcuni generi.

O E N  E R I Unità

Pane di frumento forma grossa 
» » » » piccola 

Farina di frumento 
Farina di granoturco 
Pasta secca comune 

» » Napoli
Riso ..................
Fagioli secchi Burlotti
Ceri ..................
Cecirata 
Lenticchie 
Patate comuni

Carne bovina fresca: I* qualit

Punta di petto e pancetta ■
Spalla, sottosp. e muscoli •
Culatta ..
Arrosto e Carré 
Polpa senz'osso 
Coscia »

» » affettata

Carne bovina congelata: Vitello

Punta di petto e pancetta ■. 
Spalla, sottosp. e muscoli ••
Quarti posteriori 
Polpa senz'osso
Coscia » ..................
Carne suina fresca..................
Carne di agnello parte posteriore
Polli ...................................
Capponi ..........................
Galline
Tacchini ..........................

Pesci freschi di mare:

la qualità 
2* qualità 
minuti

Pesci freschi d'acqua dolce:

I* qualità ...........................
2* qualità ..................
minuti

Salumi ed afini:
Salame crudo stagionato ..

» cotto 
Mortadella 
Prosciutto crudo 

» cotto 
Lardo nostrano 
Strutto ..
Merluzzo 
Uova fresche

Kg

Prezzi
medi

1,70
2.25 
1,80
1.45 
2,75
3.25 
2,35 
4,05
2.45 
2,65 
3,15 
0,80

7.25 
9 -

11.75 
1 3 -
14.25
16.75
17.75

C a i

3.80
4.80

7.50
9.50 

12,10 
Il -
16.80

13.50

28,25
12,50

! 7 -

34,25
14,15
7,35

21 -
12.50 
1 6 -
26.50 
2 2 -
8 -
6 -
2,80
0.60

Q E N E R I

Burro naturale 
Formaggio parmigiano 

» Berna 
> Fontina ..
» Gorgonzola

Olio d’o l i v a ..................
m di semi ..

Vino tipo comune da pasto
Zucchero ..................
Caffè tostato Moka 
» * Portorico 
» » Santoe ..
» m S. Domingo ..
» m Guatemala 

Latte naturale

Verdura

Aglio 
Carciofi ..
Carote ..
Cavoli 
Cavolfiori 
Cipolle ..
Cipollini 
Insalata lattuga 

» minuta 
Prezzemolo 
Radicchio 
Ravanelli 
Spinacci 
Zucche ..

Frutta

Albicocche 
Castagne fresche 
Castagne secche 
Fichi secchi
Limoni..................
Mandorle secche 
Mele
Nespole giapponesi
Nocchiute
Noci ..................
Pere ..................
Pesche •• •• •• 
Prugne secche 
Uva bianca da tavola

Petrolio

Unità

Kg.
»
»
)
»
»

Litro
Kg-
»
»
»
»
»

Litro

Kg.
Cad.
Kg.

ptreap

Kg
»

P«r ctpo

Kg.
•u n

kDozz.

Kg.

Cad.
Kg.
»
»

»
»
»
»
»
»

Litro

Prezzi

17,40
19,55
14.50
13.50
10.50 
1 0 -
6.50 
3.30 
6,85

3 5 -
36.90
30.20
34.30
34.30 

1,20

1,50

0.95
0,70
0,80
0,70
2.75
0.40
4.40
0.20

2.50

4.10 
0,75 

10,90 
2,20

7.10 

375

6.40
5 -

2.35
2 3 -
6M 0



M E R C A T O  F I N A N Z I A R I O

Prezzi per i riporti stabiliti dal Sindacato di Borsa.

Titoli di Stato.
Rendita 3,30 % netto (1906) .. 
Rendita 3,30 % netto (1902) ..
Rendita 3 % lordo ..................
Consolidato 3 % n e tto ..................

» 5 % (Littorio)

DebttWedlmlbfli. 
Obbligazioni Venezia (più interesse) 
Buoni Tesoro aett. 5 % (più int.)

» nov. 5 % (più int.)
Prestito Nazionale 4,50 % ( 1,2 em.) 

» » 5 %
Obbiig. ferrov. 3 % ..................

» » Romane 
» strade ferrov. Tirreno 5 % 
» ferrov. Vitt. Eman. 3 %
» » Cuneo 3 % .. 

Obbiig. ferroviarie T  orino-Savona-
Acqui 3 % ...........................

Obbiig. ferrov. Udme-Pontebba 3 % 
>• » Lucca-Pistoia 3 % .. 

Obbligaz. ferrov. Cavallermaggiore-
Alessandria 3 % ..................

Obbiig. ferrov. Livornesi 3
» Centr. Toscane 5 % 

» Lavori Tevere 5 %
» » Roma 5 %
» Lavori risanare, Napoli 3 % 

Azioni private ferroviarie Ccv-” “
maggiore-Bra 3 % ...........................

Azioni com. ferrov. Bra-Cantahipo-
M o r t a r a ......................................

Obbligazioni 3,50 % (1906) ..
» 3 % (1910) . .. .. 

Obbiig. Istituto Credito Imprese-pub-
L I 'pud uuiim

Titoli garantiti dald Stato.
v^uonf. iw itffs jv o e
Prestito Unificate 
Cattale

75,50 +

95 +  
82 +  
84 +  

260 tq. 
280 Lq. 
470 +  
280 Lq. 
280 tq.

280 Lq. 
400 Lq. 
270 Lq.

270 Lq. 
320 Lq. 
570 Lq. 
435 Lq. 
425 Lq. 
410 Lq.

I50tq.

150 Lq. 
360 +  
325 +

Titoli di Stati stranieri.

Prestito austriaco 6,50 %
» polacco 7 % ..................
» ungherese 7 %
» germanico 7 %

Obbligazioni diverse.

Ferrovie Sarde, serie A 
» Sarde, serie B 

Torinese Tranvie e n ;e econo
miche .. . *

Siderurgica di Savona..................
Alti forni e fonderie di Piombino .. 
Uva Alti Forni Acciaierie d'Italia

Cartelle fondiarie.

Cartelle S. Paolo 5 % ..................
» Fondiarie S. Paolo 3,75 % 
» » » 3,50 % 
» » B. d’ Italia 3,75%
» Cassa di Risparmio Verona

3,75 % ..................
Cartelle Istituto Italiano Credito Fon

diario 5 %
» Istituto Italiano Credito Fon

diario 4,50 %
» Istituto Italiano Credito Fon

diario 4 %
» Istituto Italiano Credito Fon

diario 3,50

Utitalo Nazionali

Banca d'Italia
;«u

Credito 
Banco <i



CCCLXIV MERCATO PINANZ1ARIO

Trasporti.

Ferrovie Mediterranee.................. 540-
» Meridionali .................. 814—
» Secondarie Sardegna 150—
» Mantova-Modena 640-
w Biella •« 510—

Navigazione Generale Italiana Florio
e Rubattino ........................... 544—

Torinese Tranways e Ferrovie eco
nomiche .................................. 120—

Navigazione Alta Italia.................. 200-
Lloyd S a b a u d o ........................... 294-
Società Veneziana Navigazione a

vapore 280-
Navigazione C osu lich .................. 168—
Libera Triestina........................... 220-
Ferrovie Torino-Ciriè-Valli Lanzo 84e*i

Luce ed Elettricità.

Italiana per il Gas ......................... 348-
b » » (nuove) ---

Stage 262—
Elettricità Alta Italia 304—

Idroelettrica S i p ........................... 164—

Industria ed Elettricità Terni .. 424— !
Min. Elettrica Valdamo 170—
Ligure-Toscana Elettricità 300-1
Gen. Eletta. Adam ello.................. 274— 1
Meridionale di Elettricità 33 0 -
lmpr. Eletta, e Idroeletta. del Tirso . 246— ;
Piemonte Centr. Eletta.................... 126— ;
S e s o ............................................ 128-
Officine Elettriche Genovesi .. —
Edison •• •• 760-

Industrie mecc. e metallurgiche.

Officine di Savigliano................. 8 7 0 -
Fonderie caratteri - Nebiolo e C. . 300-
Ing. V. Tedeschi e C...................... 222 —
Stabilimento G. Foraara e C............ 190—
Officine Moncenisio (Bauchiero) .. 3 4 -
Dalmine ................................... 130—
U v a ................................................... 170 —
Ansaldo .................. 9 0 -
Ferriere Novi ........................... 116-

Industria delle Automobili.

Fabbrica Italiana d'Automobili (Fiat) —
Fiat (nuove) ............................... 438-

! Ing. R. Ziist (Intra) .................. 7 6 -
Piemontese Automobili « Spa » --

Industrie ed estrattive.

Fabbrica Vernici ■ Paramatti » 276-
Concerie Italiane Riunite 230-
Bonelli a - —

Walter M a rtin ? ........................... 3 6 -
Miniere di Monteponi.................. 1000- 1
Talco e grafiti Val Olinone .. 4 0 0 - i

I movue / ì in im 306-1
3C 8 0 -1
l i _»■" -ivi^nsiCtmiu 256— |
Mira Lanca -  •• .. 112— D
Otlomosft. . .  .. •* 420-1

Industrie agrarie ed alimentari.

Acqua potabile di Torino
Bonifiche Ferraresi ..................
Stabilimento Fratelli Maraschi 
Fabbrica cioccolato e confetti Ven-

D U U k ì .  (Milano) !!
M artinazzi...................................
Flono •« *.
Oleifici ...................................
Bonifiche Sarde ..
R a ffin er ia ...................................

Industrie tessili.

Manifattura Lane Borgosesia 
Cotonificio Piemontese ..
Cotonificio Valli di Lanzo 
Manifattura Pacchetti 
Snia Viscosa 

» » (nuove)
Seta Ch&tillon 
Varedo

Industrie varie.

Cartiera Italiana..................
Istituto Romano di Beni Stabili 
Comp. Grandi Alberghi (Venezia) 
Giovanni Gilardini
Unione Cem enti..................
Stefano Pittaluga..................
Rinascente..........................
T e n s i...................................
Assicurazioni Generali (Trieste)
Aedes ...........................
Bona! ino G- B. fu Lazzaro 
Eserciz. Cartiere Meridionali .. 
Saturnia ...........................

500-
710—

C A M B I

Francia
O ---oYizzerm
Inghilterra
Olanda

OClglU ••
Germania (aureo oro)
Austria (SchilHnge)
Praga
Romania
New-York
Russia (cervonetz)..

P « »  «g e -b o  j 2 ,

Dollaro canadese ..
I •• ••

(franco oso)

JTC Z U

Polonia (sloty)

Priao giamo 
<U mtm

U lÓ a o p M »
<WI M M

(media) (mOm)

74,84 74,56
368,16 367,69
92,842 92,641
7,64 7,655

314,62 317,05
266,20 265,50

4,565 4,547
2,70 2,695

56,70 56,65
11,75 11,70
19,116 19,091
97 - 9 7 -
18,29 18,25
8,03 8,035

19,06 19,06
33,70 33,60

3 3 3 - 332 —
367,25 3 ,6 6 5

5 1 1  - 5 0 9 -
— —

— —
— —

3 6 8 . 8 5 3 6 8 3 7



M o n t e  d i F a l l im e n t i

Movimento dei pegni Quantità importo

Rimanenza al 1* agosto 

Entrati nel mese .. ..

9.994.674

1.666.829

P r o t e s t i  c a m b ia r iTotali 95.847

Riscossi, rinnovati e venduti nel 
mese......................................... 1.622.798

Rimanenza alla fine del mese 10.058.705

I s t i t u t o  p r o v i n c i a l e - d e g l i  e s p o s t i

Durante il mese Rimasti 
alla line 
del mese

Esistenti 
al principio 

del mesePersonale e ricoverati

Esposti lattanti.............
Esposti oltre il primo 

anno di e t à .............

Legittimi lattanti .. ..

Suore di carità............

Balie.. .. ..................

Serventi

Totale

C o n g r e g a z i o n e  d i  C a r i t à  R i c o v e r o  d i  m e n d i c i t à

OMazkmi .. _ .. .............. l . }  76.339,40
Entrate patrimoniali .. « . . . . »  —

Agosto: Totale Entrala > 76.339,40

Sassidi di allattamento (baliatici
latte sterilizzato)...............L  ! 2.523,35 il Esistenti al 1* del

U “ * “ ,,r0 . 20.093,50 «  » m m m
Mantenimento di minorenni or

fani od abbandonati............ » !| 3.635 --  Entrati............  4 3 7 1 1 2 5 4
Sussidi a vecchi inabili, ad iafenui ij

! . ' Z Z ' S ' r " " ? * ' .  . I& 8 5 4 -  « ■  ........... 4 , 7 2 - 2 . »

350— U — - . -
l M a n e . .  .. *410*200 MI00l3Sltó 

Totale tornate erogato in benefic. > jj 45.455,65
Famiglie iscritte neH’Eknco dei poveri N. 2231.
Minorenni n totale carico della Congregazione di 

Carità N. 93.

Inabili 
al lavoro CroniciMovimento 

dei ricoverati



R i c o v e r i  M u n i c i p a l i

1. Asilo notturno di via Como.

Movimento del ricoverati.

Giorno 
del mete Uomini Donne Bambini TOTALE Giorno 

del mete Uomini Donne Bambini TOTALE
1

1 51 39 4 94 Riporto 854 654 61 1356

2 50 39 ■ 93 17 50 43 3 %

3 52 39 4 95 18 49 42 3 94
4 53 39

A
% 19 49 20 3 92

5 52 40 4 % 20 51 43 3 97
6 54 39 4 97 21 50 46 3 99
7 56 37 4 97 22 51 45 3 99
8 56 38 4 98 23 51 41 3 95
9 55 39

*
98 24 50 40 3 93

IO 56 38 4 98 25 49 40 3 92
I I 55 38 4 97 26 49 40 3 92

’ 12 52 43 4 99 27 50 38 3 91
13 53 44 4 101 28 51 37 3 91
14 53 44 3 100 29 52 37 4 93
15 54 42 3 99 . 30 53 36 4 93

16
52 43 * 98 31 50 37 4 91

A riportar* 854 654 61 1356 Totali 1619 1639 109 1408

2. Rendiconto della gestione dei ricoveri nel mese di Agosto 1928.

1
Giorno

Ricovero di 
via Como

L.

Ricovero della 
Catc.xS.Paol»

L.
Giorno

Ricovero di 
via Como

L.

Rkovero della 
Caac.uS. Paolo

L

1 170 — 26,40 Riporto 2510 — 453,20
2 138 — 29,40 17 126 — 28,80
3 182 - 2 9 - 18 2 0 0 - 3 3 -
4 2 2 8 - 23,40 19 118 — 28,20
5 158 — 3 0 - 20 210 — 29,40
6 14 2 - 2 6 - 21 162 — 30,60 ì

7 144 — 3 0 - 22 132 — 31,20
8 154 — 26,40 23 132 — 31,80
9 148 — 30,60 24 136 — 33,60

10 144 — 30,60 25 214 — 27 —
11 156 — 3 0 - 26 156 — 26,20
12 138 — 3 0 - 27 158 — 28,80
13 168 — 30,60 28 156 — 28,80
14 132 — 2 7 - 29 128 — 31,20
15 150 — 25,20 30 158 — 30,60

16 158 — 28,20 31 72 - 28.20

A riportart 2510 — 453,20 Totmll 4768- 9 0 0 -  1

C a r c e r i  G i u d i z i a r i e A s s i c u r a z i o n i  s o c ia l i

1 Maschi Femmine!

1 Esistenti al 1* del mese 976 95
Entrati nel mese .. .. 538 113
Usdti ....................... 544 117

! Esistenti s fine mese .. 970 «

|r " ■ - ■ *1

Disoccupati

M. F. Tatai* M. F. MMÌ

2127 1736 3863 1927 1570 3 4 * 221.1)9.10

http://caac.us/


B i b l i o t e c a  N a z i o n a l e

OPERE ENTRATE IN BIBLIOTECA
Ammontare 
degb acquati

L.

Valore attri
buito alle 
opere non 
acqukute

L

NU M ERO  

DEI LE TT O R I

N U M ERO  D E LLE  OPERE 

D ATE  IN  L E T T U R A

V O LU M I O PUSCOLI la
Biblio
teca

Fuori 
della Bi
blioteca 
ararne»!

ptaatilo)

Nella biblioteca
Fuori 

della biblioteca

Per acquisti Per doai • 
dir. stampa Per acquisti Per doai e 

dir. stampa attempa
nino-
•crittc a ateo • ieri Ite

— — — — 3379 452 3893 6 452

B i b l i o t e c a  C i v i c a

ir OPERE ENTRATE IN BIBLIOTECA

V O LU M I 

Per acqualo Per dosi

O PUSCO LI

Per acquisto Per doai

— —

Valor* attri
| Ammoatare buito alle
dagli acquati opere aoa

L. acquistate
L.

— —

NU M ERO  

DEI LET

NU M ERO  D E LLE  OPERE 

D ATE  IN  LE TT U R A

I*
Biblio
teca

Fuori 
della Bi- Nella biblioteca

scritte

Fuori
-Ut- L.-LL-......

a BIBO-

stampa icntte

NB. • Duraste il mete di sfolto la Biblioteca è rimasta chiusa.

M u s e i  e  G a l l e r i e  d ’ A r t e

■*i

\g li
■ ? Il

■l *. &

I mi
I

I I I
5' il

,J llitSI

léHN|
\i 
lIII

Museo Visitatori 
a pagamento Con tessera Oratuiti Totale

i Mmm cn i» Smie antica i  arte 
j! applicata alndMlni 60 -- 1440 1520

Mnaeo emeo Jirti no^inn • 297 -- 1370
1667

M w a Nasiaftak RkorfÌMUo 2600 - 1500
4100

2126 — — 2126

1

w ' .. » - - ; .. i . • ,'V*
C&H'rASmBm3m

v 5^E2SBHiaSIAtr > :

■m

NI



Prodotta alla Centrale di Chiomonte

Prodotta alla Centrale di Suta
Prodotta alla Centrale del Martinetto

Ricevuta dalle FF. SS.....................
Ricevuta dalla Società Alta Italia

6.810.653

4.867.500

Totale energia prodotta e ricevuta j 11.678.153 

NB. La diHereaza ha «aerai» prodotta ad n o tit i è data a

Alla FF. SS. da 
Utenti diversi 
A l Co io n io di Avigliaaa 
Alla città di Soia .. ..
Alla Società Cerbole 
Alla Cooperativa Già venete

i a contatore.............
' a forfait .............
f al Municipio per il

«Tranvie Municipali in c c.
» »  in f. m. 

Acquedotto Municipale.. 
**• f Utenti ..................  ..

j tluminazione pubblica

parte dalle perdite per la Iwfanatiinar.

Totale

1.207.750
19.971
25.465
42.688

279.955
28.000

350.795
114.725
506.027

2.431.605
19.805

1.267.280
2.668.270

164.916

9.127.232

2. Azienda Tranvie Municipali.

■ ■■

LINEE TRANVIARIE

..

N . biglietti venduti

1
Chilometri

Matrici Rimorchi

1. Cavalcavia............................................................................. 164.027 73.636,8 ___

2. Borgata Vittoria-Borgata Molinette ....................................... 360.107 108.628.8 65.604
3. Val San Martino-Borgo San P ao lo ....................................... 446.339 90.988.1 90.604,2
4. Borgata Campidoglio-Gran Madre ....................................... 332 041 63.808,9 63.808,9
5. Vanchiglietta-Borgo San P a o lo ............................................. 391.713 80.055 80.055

1 6. Porta Nuova-Pouo Strada................................................... 553.524 116.121,9 68.5973
7. Porta Palazzo-Lingotto.......................................................... 603.033 116.912,1 110.922,6
A. Ospedale Maurizia ao-Regio P a r c o .............  . .. 247.711 92.173,9 —
9. Barriera Lanzo-Bamera Orbattanu .............. ............. 377.653 118.650 6.022,5

10. Crocetta-Borgata Monterota................................................... 287.122 68.125 68.125
II. Viale Stupinigi-Porta Nuova ............................................. 127.480 42.546 —
12. Borgata Ccairin-Cimitero ..................................... . . .. 298.677 96.259,8 2.735.8
13. Luccnto-V a Italie e ................................................................ 344.999 I l  l. l 18.3 —

202.710 73.021,9 —
15. Ponte ItabeUa-Corto Vercelli ............................................. 649.197 109.867,6 109.867.6
16. Linea Viali ....................................................................... 322.707 93.571,6 —
17. Barriera Catale-Qiped ale Amedeo di Savoia........................... 284.424 82.949,2 —
18. Piazza Carducci-Borgata Monterota....................................... 353388 97.698.9 9.213,8
19. Borgo San Secondo-Madonna di Campagna........................... 300.356 92.583 28.652,5
20. Corto Francia-Villa della Regina............................................ 153.970 60.855,2 —
21. Piazza Carducci-Madonna del Pilone 374.117 105.681,1 24.945
22. Ponte Regina Margherita-Barriera Piacenza........................... 10.942 12.594,2 —
31. Piazza Cartello-Cimitero ................................................... 20.061 8.909.4 —
— Porta Nnovn-R. A eroporto .....................................  .. .. — — —
— Gran Madre-Etpotiziooe .................................................... 2.500 2.060,9 —

Totale
1

7.208.798 1.918.817.6 729.154,2

Totaie vianpaton 
globale ■

Quota 
Svihpp [a . d’i

i (eoa ri). N.
L.

In 31* •  lt 22») Kb . 
(■atri a •  rin in li)  N.

• • • • « • • •  ®

Mena di Afaalo

1928

17.413.412
5.026.655.45

136.820

2*47.971,0



I L L U M I N A Z I O N E  P U B B L I C A

1. Consumo energia elettrica e gas.

Energia «Uttrìca

USO pubblico no privalo ■o fona «ottica Totsle
UU

Ew-ar» ' Ew-or* Ew-or* Ew-or* m. c.

5.071.545 6.521.820 259.943.070 271.536.435 3.976.605

2. Illuminazione pubblica. 
(Servizio tecnologico municipale).

r_ ---- ■]

Energia elettrica ...........  Ewh. 5.071.000

Unità illuminanti in servizio al 31 
agosto 1928:

!

di forte potenz/ (da 4000 "a 10000 
lumen) ...................... N.

i

Azienda elettrica 
Municipale .. L. 21.110 — 

Soc. Piemontese 
di Elettricità.. * 152 — 21.262 -

2531 Manutenzione:

di piccola potenza (da 1000 a 2000 
lumen) ...................... N.

!

*

7913

Rinnovo lampade L.
Materiali per ripetutimi alle 

linee, cabine, ecc...........  »

Mano d'opera:
Per manutenzione, rinnovo 

impianti, pulizia, sorve
glianza, ecc...................  »

15.454,65

11.794,48

60.423,69

Totale N.1 10444 Totale L. Il 8.934.821

A T T I V I T À ’  E D I L I Z I A

1. Progetti di nnove costruzioni.

Anno 1928

Gennaio 
Febbraio 
Mano .. 
Aprile.. 
Maggio

£rLUffUO ••

Agosto

Ottobre

•• ••

•• ••

PROGETTI DI COSTRUZIONI APPROVATI

•• •• •• 
m  •• ••

NUOVI FABBRICATI DI USO ABITAZIONE (1) §

"*1
ì l
2

u

a  
£  *E • « I l*5 % J

l i
k \ \
j i l l j

I 68 12 11 92 812 16 6
3 46 8 6 63 810 15 10
7 79 19 14 119 1831 46 3
2 69 31 22 124 997 40 2
5 65 38 12 — - 120 18 15
6 63 57 23 149 2592 15 4
3 54 57 24 138 2184 34 6
2 70 58 24 154 1792 42 1



w tìft
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S E R V I Z I  M U N I C I P A L I Z Z A T I

1. Azienda elettrica.

18

RI

PR O D U ZIO N E  DI ENERO IA

Prodotta alla Centrale di Chiomonte 

Prodotta alla Centrale di Su«a .. .. 
Prodotta alla Centrale del Martinetto

Ricevuta dalle FF. SS.....................
Ricevuta dalla Società Alta Italia

Kwh

6.810.653 

4.067.500

EROOAZIONE D I E NER O IA

Alla FF. SS. da Chiomonte ..................
Utenti diverti ...........................................
A l CoMorzio di Avigliana ........................
Alla òtti di Sma ......................... .. ..
Alla Società Gerbole ..............................
Alla Cooperativi Giavenete........................

J i a contatore.........................................
]  a forfait .. .. .. .. ............. ..
f al Municipio per illuminazione pubblica 
/ Tranvie Municipali in c. c . ..................

S \ ■...............
S \ Acquedotto Municipale........................

**■ f Utenti

Totale energia prodotta t ricevuta j 11.678.153 

NB. La diHereaza ha eaergia prodotta ad aratala t  data ia craa parte dalle perniile p a  la tmfonMtiaae. la

Kwh

1.207.750
19.971
25.465
42.688

279.955
28.000

350.795
114.725
506.027

2.431.605
19.805

1.267.280
2.668.270

164.916
Totale 9.127.232

la maicnione.

t . I

te
Se

I

2. Azienda Tranvie Municipali.

LINEE T R A N V IA R IE

■ ‘ 1

N. biglietti venduti
Chilometri

Motrici Rimorchi

1. Cavalcavia............................................................................. 164.027 73.636.8 _  il

2. Borgata Vittoria-Borgata Molinette ....................................... 360.107 108.628.8 65.604
3. Val San Martino-Borgo San P a o lo ....................................... 446.339 90.988.1 90.604,2
4. Borgata Campidoglio-Gran Madre ....................................... 332 041 63.808.9 63.808.9 1
5. Vanchiglietta-Borgo San P a o lo ............................................. 391.713 80.055 80.055 j
6. Porta Nuova-Pozzo Strada.......................................  . .. 553.524 116.121,9 68.597.3
7. Porta Palazzo-Lingotto.......................................................... 603.033 116.912,1 I l  0.922.6
8. Ospedale Mauriziano-Regio P a r c o ....................................... 247.711 92.173,9 —

9. Barriera Lanzo-Barriera O rb avan o ......................... . 377.653 118.650 6.022,5
10. Crocetta-Borgata Mooteroaa................................  ............. 287.122 68.125 68.125
11. Viale Stupinigi-Porta Nuova .............................................. 127.480 42.546 —
12. Borgata Cenma-Cinutero .................................................... 298.677 96.259,8 2.735.8
13. Lucent o-Va laalice............................................... 344.999 111.1183 —

14. C nvoretto ............................................................................. 202.710 73.021.9 —  !t
15. Ponte Isabella-Corso Vercelli .............................................. 649.197 109.867,6 109.867.6
16. Linea Viali ....................................................................... 322.707 93.571.6 —

17. Barriera Calale Ospedale Amedeo di Savoia.......................... 284.424 82.949,2 —

1 18. Piazza Carducci-Borgata Mooteroaa.................... 353.388 97.698,9 9.213,8
19. Borgo San Secondo-Madonna di Campagna........................... 300.356 92.583 28.652,5 ||
20. Corto Franda-Villa della R en a ............................................ 153.970 60.855,2 —
21. Piazza Carducci-Madonna del Pilone ................................. 374.117 105.681.1 24.945
22. Ponte Regina Margherita-Barriera P iacenza........................... 10.942 12.594.2 —

31. Piazza Castello-Cimitero .................................................... 20.061 8.909.4 —
— Porta Nuovn-R. A eroporto...................  .......................... — — —

2.500 2.060.9 —

T o t a l e 7.208.798 1.918.817* 729.154,2

Totale

Qmtn i 
■Sviluppi) Rata (Km. d'«

ti (c

• rimarchi) N.

Meta di Aftrtn

1928

17.413.412
5.026*55.45

136.820

2j647.97I,8



I L L U M I N A Z I O N E  P U B B L I C A

1. Consumo energia elettrica e gas

Totale

259.943.070 271.536.435 3.976.605

2. Illuminazione pubblica.
(Servizio tecnologico municipale).

Energia elettrica ............ Ewh

Azienda elettrica
Municipale .. L. 21.110 —

Soc. Piemontese 
di Elettricità .. *____ 152 —

Manutenzione:
Rinnovo lampade ............ L
Materiali per riparazioni alle 

linee, cabine, eco............ »

Mano d’opera:
Per manutenzione, rinnovo 

impianti, pulizia, sorve
glianza, ecc...................  »

T otale L,

Unità illuminanti in servizio al 31 
agosto 1928:

di forte potenza Ida 4000’a 10000 
lumen) ......................  N.

15.454,65

11.794,48

60.423,69

Totale N 118.934,82

A T T I V I T À *  E D I L I Z I A

1. Progetti di nuove costruzioni.

NUOVI FABBRICATI DI USO ABITAZIONE (I )



CCCLXX ATTIVITÀ EDILIZIA

2. Abitazioni nuove costruite.

[ *BJ
‘*'1

Abitazioni con numero d i stanze (1) Totalo
Abitazion i 

secondo il tipo

1
Anno 1928

V►
§r

J i

! § i 2 3 4 5 6 7 8 9 IO
n
e

p ii

| 
A

b
it

az
io

n
i

i

:s

I 3 O
pe

ra
ie

«  0

0 *

Gennaio . 69 23 21 131 88 41 7 5 2 ■ ■ ■ i 1 2% 802 1 91 _ __

Febbraio . 49 14 17 144 104 29 18 2 — — — |(ll] 315 853 3 60 — —

1 Marzo. . 100 19 32 183 138 104 77 34 13 4 1 |(11) 587 1963 7 112 — —

Aprile 93 31 19 186 94 51 7 8 1 — 1 1 1 369 997 2 118 1 3

Maggio . 82 38 29 221 162 49 40 6 1 2 — — 510 1412 5 114 1 —

Giugno 92 57 24 362 214 141 44 34 19 » 2
— |(1N] 849 2693 6 134 9 —

Luglio 81 57 43 287 150 113 91 38 17 --- 6 — — 745 2375 5 130 2 1

Agosto 

Settembre 

Ottobre . 

Novembre 

Dicembre-

% 58 40

!
«

;

253 161 102 33 10 10 1 >
613 1781 2 152

( I )  Sooo compresi: a) Il fabbricato per impiegali dello Sialo con 106 alloggi e 522 camere; i )  L'edificio Istituto Missioni Domenicane 

con 100 camere.

3. Licenze di abitabilità e di occupazione.

Anno 1928

Gennaio

Febbraio

Marzo.

Aprile

Maggio

Giugno

Luglio.

Agodo

Settembre

Ottobre

Novembre

Dicembre

3V[
4
Z

138 1105

138 1059

124 1719

106 788

115 3904

110

86

137

667

539

933

54

55 

55 

66 

83 

34 

24 

21

1
z

I
U

ffi
ci

5

II
H  S

Lo
ca

li 
in

du
st

ria
li 11

St
al

le 
e 

S
cu

de
ri

e

1

1 NOTE

18 35 26 26 3 15

39 19 58 45 2 24

18 15 49 57 4 17 —

15 12 42 23 3 8 —

20 11 23 28 3 10 —

10 2 18 18 3

1

6 Il SSBM dei 
penami a tatto

7 2 25 35 9 giagaoèdi 296

19 3 16 8 4 1
data <U 1927



P A S S A P O R T I

Nulla-oste rilasciati.

LAVORO
1. -  Probi-Viri.

............ ......... ....
S T A T I

per cui Tennero rìchìetti 
i passaporti

S C O P O  D E L L A  R I C H I E S T A

per lavoro 
o impiego

per affari 
commerciali e vari

P"cambiamento 
di residenza

p«
cause diverse Totali

M. p. M. p. M. p. M. p. M p.

Francia................. 15 13 17 8 13 27 33 38 78 86
Svizzera................. — -- — 2 -- 3 3 5 3
Germania _ — 1 — -- -- 2 2 3 2
Inghilterra ........... — — — — — -- 1 1 1 1
Belgio ................. — — — — 1 -- — 7 1 I
Spagna ................. — — 1 1 -- -- -- 1 1
Altri Stati Eutopei ■■ 12 5 41 3 9 7 18 8 80 23Repubblica Argentina — — 1 — . 8 10 1 2 10 12
Stati U n it i........... 1 — — — 2 1 -- — 3 1
Brasile ................. — — — — — 7 -- -- -- 7
Colonie Italiane.. .. — — 2 — 2 2 1 1 5 3
Altri Stati del Mondo _ — 4 1 2 4 — 1 6 6
(Emp* EtI— ) —

Totali 28 18 67 13 32 58 59 63 193 162

Totale nulla-osta relativi a passaporti per l’estero N. 35r

ì'sk: 

n® ■■Il

I N D U S T R I E

I. Metallurgiche e meccaniche..................
U. E d i l i ....................................................

HI. Alimentali..........................................
IV. Delle pelli..............................................
V . Poligrafiche e della carta.. .. ............

VI. Tessili e affini........................................
VII. Dei trasporti.........................................
VUL Del legno ed affini .............................
IX. DeU’aroigliamento................................
X- Dell’oreficeria.....................................

Totali

V E R T E N Z E

CONCILIATE TRANSATTE 
ABBANDONATE DECISE CON SENTENZA

ì  l

3
II

2
6

3
3

14 8

JHÌ ì
l

8
20

I
4

ì
1

28

1 J
2
4

2. — Libretti di lavoro.

Rilasciati a l 
fanciulli .. '

dà 12 «  15 M>i 134 

■»l

3. -  Libretti «  m itenit*.

Rilasciati «  < 15 « i  21 m ì  -

doaaa <Ui ( 21 «i »  • -

■fi



S e r v i z i o  C o n c i l i a t o r i

RIASSUNTO situazione dei lavori e diritti di cancelleria.
Mese di Agosto.

305.10

123.60 

170,40

97.60 

66,90

261,50

1025.10

A T T I  O R I G I N A L I

SENTENZE

329 305,10 

88| 109,20 

137 127,20 

122! 97,60 

ii 59 6 6 -  

117,20 209; 197,60

327,90 944ì 902,70
it I

C o m m is s io n e  P r o v i n c i a l e  A r b i t r a l e

per l’impiego Privato.

Prospetto Statistico mensile progressivo relativo al funzionamento della Commissione.

M E S E
di

A G O S T O

Situazione all’ini
zio di Agosto 2071210 417

Variazioni avre- 
nel

Totale a fine del 
mese di Agosto

Risaltato doli* Caos*



I. Operazioni diverse.

Lettere, pieghi e documenti recapitati Persone inviate provvisoriamente al
per gli U f f i c i ............................. 16361 Ricovero municipale.................... 21

informazioni scritte somministrate ai Indigenti inviati a dormitori municip. 5
vari Uffici municipali.................... 6111 Ubriachi raccolti sul suolo 51

Accertamenti e verifiche per tasse co Bambini smarriti consegnati ai parenti 26

munali 1984 Fermi di cavalli in fu g a .................... 2

Verifica di cambiamenti di abitazione Animali pericolosi uccisi o catturati ..
t t  * n» « 0

100

per l’Ufficio d'Anagrafe 571
Casi di cooperazione all estinzione

inr^nni 63Richieste di visite mediche a domic. 619 Casi di intervento in contese fra cit
Case ispezionate............................. 1448 tadini e risse s e d a te .................... 95
Ispezioni alle panetterie
Servizi d'ordine a cortei civili, reli-

• •

543

342

Persone accompagnate in Questura .. 
Furti campestri repressi

105 

6 1giosi, ecc. ............................. Oggetti rinvenuti da cittadini, trasmessi 
all'ufficio competente....................

*
•li

Persone medicate col preparato antis. 53
|

117
Persone trovate malate per via e con Carte d'identità recapitate 2457

dotte al loro domicilio 27 Casellario generale dei contribuenti: Fa
Persone trovate malate per via e con miglie c e n s ite ..............................

dotte all'ospedale .................... 151 Cartelle esattoriali recapitate 47559

2. Contravvenzioni.

Affissioni
Disposizioni annonarie, cartel!., ecc.
Bagnanti ...................
B a rc a iu o li.......................................
Bestemmia e turpiloquio 
Cani non dichiarati alla tassa ..
Cani vaganti senza museruola ..
Carrettieri .............................
Case abitate senza permesso .. 
Concimare ortaglie con materie fecali 
Curativa pozzi neri non autorizzata .. 
Deposito materie infiammabili senza

permesso.......................................
Disturbo della quiete pubblica 
Esercizi senza certificato
Facchini pubblici ....................
Getto o caduta di oggetti pericolosi .. 
Guasti a monumenti o giardini
Guide pubb lich e .............................
ingombro suolo pubblico
Macellai .....................................
Maltrattamento an im ali....................
Materiali da costruzione non denun

ziati al dazio .............................

Da riportare

12
149

4 
1 
1

53
433
584
124

5 
9

5
13
41
7

72
36

824
22

195

Riporto

Motociclette ed automobili 
Opere edilizie senza permesso 
Ordini del Podestà non eseguiti 
Orinare fuori dei luoghi stabiliti
P a n e t t ie r i ......................................
Pesca clandestina..............................
Pesi e misure .............................
Riposo sett. (inoM. alia legge relativa) 
Scarico terra e rottami sul suolo pub

blico ......................................
Spandimento materie fecali in sito

vietato ......................................
Tasse com un a li..............................
Trascurata pulizia della casa ..
V e loc ip ed i......................................
Vetture pubbliche e cocchieri .. 
Vetture tranviarie (fumare e sputare)
Varie ......................................
Alloggi vuoti non denunciati 
Pedoni - inosservanza alle disposizioni 

sulla mano sinistra ....................

T otale

2590

671
260
70
27
2
2

55
5

7
42
63

970
85
26

238

5120

25Q0 1 Avvertimenti scritti 4468

3. Arresti.

Per aggressione e rapina Riporto« 6 !
( consumato 1 Per mancanza di mezzi e di recapito 4 !
j tentato ................... 1 »  questua ................... 84

** borsegjpo — » segni di dem enza................... 3
» t r a f a ........................... . 1 » atti osceni in pubblico .. 1

appropriazione indebita • vandalismo •• 2
ferimento volontario.. — — * resistenza, minaccie, oltraggi.
MKNU COipOSC 3 ribellione ad agami municipali 8

• minacce a mano armata .. — ••••••••i!• 1
Da rtportan 6 T otale 109



P O M P I E R I

Sinistri. — a) Secondo l ’ora delle segnalazioni.
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b) Secondo la causa dell’intervento.
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c) Secondo la durata del servizio prestato.

f i  1 s ora Ora 1 O le l> * Ore 2 Ore 2’  i Ore 3 Ore 3Vt Ore 4 Ore 5 Ore 6 O h »

20 16 * 5 — — - 2 3 — 5

2 j 4 j —  j 2 j — ■ 12 | 56 

d) Secondo l ’entità.

Gfa*i Modi Lievi Falà
tiferai

5 IO 61 —

e) Secondo i danni presunti.

D*nm
(■■Lire)

Num.
«Bistri

Importo
L.

Daaai
<ìb U k >

N - .a u tn i r Danai
(io Lire)

N » ,
unitili

Importo
L.

Daaai
(la Lira)

Num.
unatii

Importo Danai
(■  Lire)

Num.
«nutrì

25 __ __ Ritorto 18 3050 Riporlo 25 13150 Riporto 33 121150 Riporto | 35

50 6 300 700 1 700 4000 — 25000 — 200000 —

100 4 400 800 — — 5000 2 10000 30000 1 30000 250000! —

150 1 150 900 1 900 6000 — — 40000 — — 300000Ì —

200 3 600 1000 2 2000 7000 _ — 50000 1 50000 500000 —

300 1 300 1500 1 1500 8000 1 8000 60000 — — 800000 -

400 2 800 2000 1 2000 10000 — — 80000 — — 1000000' —

500 1 500 2500 — — 15000 2 30000 100000 — — 1500000! —

i 600 — — 3000 1 3000 20000 3 60000 150000 — — 2000000 —

liriprtm 18 3050 briprtm 25 13150 fcripriM 33 121150 lirilHtn 35 201150 Totolt < 35

201150

-  i

Sinistri i cui danni non (urooo precitati, n. 21. V isito «segu ito  a depositi di

201150 

to ri* infiam m abili, n. 48.

S e r v i z i o  A f f i s s i o n i

Nel mese di Agosto gli incassi fatti da questo 
servizio ammontano a L. 47.539,65 ripartiti nel modo 
seguente :

Affìttionr Teatrale e Commerciale .. .. L  35.627,40

Pubblicità permanente........................>11.383,25

Cartelbai in s tria i ........................ > 529 —

Gl'incassi fatti negli otto mesi del corrente anno, 
furono di L  952.135,95 contro un incasso dell’esercixio 
precedente e per eguai periodo di L. 910.479,60 e si 
ebbe un aumento nell’introito di L. 41.656,35.

O li incassi fatti in Agosto sono rappresentati da: 
Richieste a fissioni teatrali .. .. N . —

Totale L  47.539.65

Nel mese di Agosto furono affissi:

Permetti Cartelini 
Pubblicità Pe

Totale richieste N.

1 ]
MANIFESTI FMU jj

12043
^1|

24093

T asta i ................................... | 3885 7057 ]
Grata* 3649 3649 |

Total. N. 19577 34799 j
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M E T E O R O L O G I A

Osservazioni meteorologiche (Stazione Bardelli).

Giorno

i
Pressione 

barometrica 
alle ore 9 i

Temperatura in centigr.

Massima Minima

1 744 4- 34 +  22

2 744 +  35 ; +  22

3 745 +  33 4- 22

4 741 +  34 +  22,5

5 740 +  35,5 4- 19
6 749 +  32 +  16,4
7 748 +  30,2 4- 17,5
8 745 +  31 +  19
9 746 +  32,5 +  20

10 744 +  32,7 4- 20,5

II 743 +  34 +  21

12 742 +  33 +  21
13 743 +  32,5 +  21
14 743 +  33 +  21

! 15 740 +  31 +  19

16 742 +  30,5 4- 18,5

17 743 +  30,5 +  18

18 743 +  29 +  19

19 743 +  30 +  19

li 20
742 +  31,2 +  19,5

| 21 741 +  30 +  16
22 745 4- 29 +  17

! 23 744 +  29 +  18,5
24 744 +  29,5 +  20

25 744 +  31 +  19
26 743 ! +  31 +  20

27 742 +  32 +  21
28 743 4- 31.5 +  21

( 29 738 4- 29,5 +  20
30 745 4- 29 +  14
31|II

744
!

+  27,5 +  13

Media 743
1

+  31,4 +  19.3

C I E L O

sereno
sereno mattino e piccolo acquazzone pomeriggio

mezzo sereno e qualche goccia d’acqua pomeriggio

sereno matt., */, coperto pomeriggio ed un po’ di vento

mezzo sereno

sereno

sereno

sereno

sereno

sereno

mezzo sereno, piccolo temporale sera

sereno

sereno

mezzo sereno, temporale, pioggia e vento notte

sereno

sereno
mezzo coperto 

mezzo coperto
mezzo sereno e temporale con pioggia nel pomerìggio 

mezzo coperto

mezzo sereno

sereno

sereno

mezzo sereno 

sereno 

sereno 
sereno
mezzo coperto e pioggia alla sera 

sereno con vento e qualche goccia di pioggia 

sereno con vento 

| sereno

A. Chiesa d’Istria, Direttore responsabile - Stsb. Tip. L. Patterò, Via Messias 18 e Via Modens 40 - Torino



T O R I N O
RIVISTA-MENSILE
MVNICIPALE

E D IT A  • A-CVR A-D EL- COMVNE >01 • TOSINO

ANNO VII
IL MESSAGGIO DEL DUCE AGLI ITALIANI

Camicie nere di tutta I ta lia !

L ’anno VI della Rivoluzione fascista si chiude con un attivo imponente 
di opere, destinate a rimanere nei secoli, documento della nostra fede, della 
nostra fofza, del nostro lavoro. Ben duemila ottocentodue opere pubbliche 
verranno inaugurate per celebrare —  coi fatti ed in silenzio arande im
presa che nell’ottobre del 1922 liberò il popolo italiano e creò un Regime 
nuovo nell’Italia e nel mondo. Sono 566 opere stradali, 337 edifici scola
stici, 399 opere idrauliche, 65 bonifiche, 63 opere marittime, 79 opere sa
nitarie, 371 edifìci pubblici, 860 opere varie e molte altre minori. Questo 
arido elenco di cifre stronca ogni obliqua vociferazione entro e fuori fron
tiera. Dietro le cifre c’è il braccio. il denaro, la vita, il benessere del popolo 
fascista.

Camicie nere!

Tre avvenimenti devono essere ricordati in quest’ora di esultanza e di pro
positi : la riforma monetaria, la legge del Gran Consiglio, la bonifica inte
grale. Sono tre date fondamentali della storia del Regime, che rendono par
ticolarmente significativo l ’anno VI. La riforma monetaria ha coronato la 
strenua difesa della lira, la quale, presidiata dall’oro, non teme più manovre
o sorprese. La legge del Gran Consiglio garantisce la stabilità e la durata 
dello Stato Fascista. La bonifica integrale darà terra e pane ai milioni di 
italiani che verranno.

Camicie nere!

Fieri di quanto abbiamo compiuto, andiamo incontro all’anno VII. Esso 
comincia con l’esaltazione della Vittoria italiana e con l ’adunata dei rurali 
e dei combattenti a Roma. Vedrà eventi importanti ed opere gigantesche. 
Il Regime allargherà sempre più la sua base, sino a comprendere sotto i 
segni del Littorio tutto il popolo, serrato nella consapevole disciplina delle 
sue formazioni politiche e sindacali. L ’Italia che noi Volemmo laboriosa, 
silenziosa, tenace, sta sorgendo. Salutiamola, levando insegne e moschetti, 
con un solo grido, quello che fece e farà tremare sempre i nostri nemici di 
ogni colore e di ogni parte : A  Noi !

MUSSOLINI



LE QPEBE PUBBLICHE INAUGURATE
NEL VI ANNUALE DELLA MARCIA SU ROMA

Particolarmente fecondo è stato questo 

sesto anno di Regime fascista per la nostra 

città.
Vasto il programma di opere pubbliche 

che la civica amministrazione ha portato a 

termine e che sono state inaugurate nella 

ricorrenza del 28 ottobre.
Ne diamo completa illustrazione ai no

stri lettori, quale tangibile dimostrazione del 

continuo progresso di Torino:

Officina per la manutenzione delle mac. 
chine e del materiale per i servizi 
stradali

I a  costruzione della nuova officina per la 

riparazione delle macchine stradali ha avu

to un particolare riferimento al servizio stra
dale. Essa sostituisce la vecchia officina 

sorta nel 1906, che, per il grande sviluppo 
raggiunto in questi ultimi anni in relazione 

all’aumento dei macchinari, non poteva più 
essere conservata nella sede di via Cam
pana 32, resa troppo angusta per potervi 

eseguire tutte le lavorazioni necessarie. Ad 
essa sono affidati l ’esercizio e la riparazione 
dei rulli compressori, delle trattrici, di una 

draga fluviale, dei carreggi e attrezzi per i 
servizi stradali, per la nettezza urbana, per
lo sgombro-neve e per la manutenzione dei 
canali e fognature, delle caldaie e pompe 
del Mattatoio e der;lt impianti di solleva
mento d ’acqua e condotte forzate.

II nuovo edificio, costruito in via Cigna 
angolo via Lanzo, su progetto del Servizio 

tecnico municipale, occupa una superficie

di mq. 7500 di cui 3500 di area coperta e 

il rimanente costituisce due ampi cortili e 

comprende i fabbricati per l ’officina pro

priamente detta, quelli da adibirsi a magaz

zino per le opere di canalizzazione del sot
tosuolo e due fabbricati ad uso uffici e 

abitazione per il personale addetto alla cu

stodia. La spesa per la costruzione e l ’ in
stallazione degli impianti è di circa lire 

1.350.000.
L ’officina propriamente detta consta dei 

seguenti reparti :

un laboratorio per falegnami e carra

dori, consistente in un locale coperto a 

sheeds in cemento armato, nel quale sono 

installate seghe, piallatrici, una modanatri
ce, una macchina a copiare e altre macchi

ne minoxi :

un locale a tetto piano adibito a magaz

zino per la distribuzione delle materie pri
me, degli utensili ed attrezzi ;

un reparto fucinatori, comprendente un 
gruppo di forgie, un maglio a balestra, una 

ricalcatrice per cerchioni da ruote ed un im

pianto idraulico per il loro montaggio;
una officina meccanica, nella quale 

sono installati torni frontali e paralleli, tra

pani, una limatrice ed altre macchine mi
nori ;

un reparto per la saldatura elettrica e 
ad ossigeno;

un reparto fabbri coperto a tettoia con 
incavallature metalliche, con un gruppo di 
forgie e trapani elettrici :

un laboratorio per verniciatori in un



(ingoio del quale vi è una cabina elettrica 

per la distribuzione dell’ energia all’officina;

un locale ad uso spogliatoio e lavatoio 

per gli operai dell’officina, coperto con tet

to alla marsigliese ;

due tettoie contigue e convergenti sul

l ’angolo di via Cigna con via Lanzo, desti

nate al deposito delle macchine stradali.

per quanto riguarda i fabbricati, nell'aprile 

del corrente anno. Fin dal marzo 1927 ven

ne però installato provvisoriamente nel lo

cale che in seguito sarà adibito a garage, 

un gruppo motore provvisorio per permet
tere fin d'allora il prolungamento della linea 

tranviaria dell’Ospizio di Carità fino all’ Ip- 

podromo di Mirafiori.

L a nuova centrale de ll'A zienda Elettrica Municipale - Palazzina uto uffici.

La nuova centrale elettrica

L ’elettrificazione delle linee intercomuna
li Torino-Stupinigi e Torino-Orbassano e 

le nuove esigenze dell’Azienda Elettrica 

Municipale in seguito a ll’ impianto dell’Or- 
co, resero necessaria la costruzione di una 
sottostazione di conversione e di una nuova 

centrale di trasformazione a sud della città, 
da servire anche come centrale di riserva 

per l ’alimentazione delle linee urbane del- 
1*Azienda Tranviaria.

Le opere relative vennero iniziate il 4 

gennaio 1927, e completamente ultimate,

11 terreno, che misura circa mq. 7550, è 

completamente cintato da un muro, nel 
quale si aprono due cancelli per ingressi 
carrai, uno sul corso Sebastopoli l ’altro sul 

corso Galileo Ferraris. A l l ’angolo di questi 
due corsi è situato un fabbricato a due pia
ni, ove sono collocati al piano terreno gli 

uffici, i locali per spogliatelo e servizi vari, 
l ’alloggio del custode; al piano superiore 

tre alloggi per il personale e un ufficio e nel 
cantinato i magazzini.

Nel centro del terreno sorge il fabbricato 
per i macchinari e le apparecchiature elet
triche, occupato in gran parte da un salone

— 655 —



lungo m. 46,07 largo in. 25,27 e alto me

tri 13,35, ove sono predisposti i basamenti 

per 6 macchine. All*altezza di m. 10,20 

scorre una grue della portata di I 5 tonnel

late, per il trasporto del macchinario, il 

quale può essere introdotto da due grandi 

porte praticate una nel lato sud e l ’altra nel 

lato nord, come pure da un’altra porta che 

si apre sul lato ovest, collegata al salone

Il sotterraneo, le cui murature vennero 
eseguite in modo da impedire l ’ infiltrazione 

di umidità, misura circa mq. 600 ; è com 

pletamente pavimentato, e vi trovano po3tc 

le apparecchiature elettriche, mentre sotto 

il pavimento scorrono i canali di ventilazio

ne delle macchine, che sboccano in appo
sito camino ricavato esternamente al fab

bricato sul lato sud. Cinque scale servono

L a nuova centrale dell'A zienda Elettrica M unicipale in cono Sebastopoli.

centrale con un binario. Nell’angolo nord- 

ovest del fabbricato è situata l ’officina ; lun

go il lato est vi è un ufficio per il capo offi

cina e la cabina telefonica, e poi il podio, 
alquanto sopraelevato dal locale macchine : 

di fronte vi sono le apparecchiature elettri
che, divise in due piani. Sul lato ovest, 
esternamente al fabbricato, un binario ser

ve ie celle dei trasformatori, tra le quali si 
trova la camera della pompa per il raffred

damento dei trasformatori, che ricava l ’ac
qua da apposito pozzo profondo circa 22 
metri.

il sotterraneo, due il piano intermedio, e 

una scaletta con botola dissimulata negli 
interpilastri porta al piano di scorrimento 

della grue.
1 locali sono tutti largamente illuminati 

ed aerati da ampi finestroni, che danno uno 
speciale carattere alla ostruzione, semplice 

ed elegante ad un tempo; l ’ossatura, com
pletamente in cemento armato, fu studiata 

in modo da dare un aspetto di snellezza al
l ’ insieme, malgrado i rilevanti carichi che 
deve sopportare : basti pensare che una par

te del solaio sul sotterraneo può essere cari-



cato a 35.000 Kg. per mq., e che la trave 

su cui scorre la grue, calcolata per un ca

rico di 18.000 Kg., ha una luce di circa di- 

ciasette metri.

La costruzione ha richiesto una spesa 

complessiva di circa due milioni e mezzo, 

malgrado sia stato impiegato nei getti del 

cemento armato quasi esclusivamente il ce

mento granito ad alta resistenza.

Pertanto il 20 gennaio 1926 il Commis
sario prefettizio deliberava la costruzione di 

un ampliamento dell’edificio stesso, da ese

guirsi sul terreno adiacente al fabbricato, 

sito all'angolo delle vie Bertola e S. Dal- 

mazzo, in parte libero da costruzioni, ed 

in parte occupato dalle ex-case Giani, di 
proprietà municipale.

La costruzione del l ’edificio su progetto

L'ampliam ento dell'edificio de ll'A zien da Elettrica Municipale in via Bertola.

L’ampliamento dell’edificio dell'Azien
da Elettrica Municipale in via Bertola

L ’edificio situato a ll’angolo della via 
Bertola e del corso Siccardi, nel quale sono 

allogati la Direzione, gli uffici e la Centrale 
dell’Azienda Elettrica Municipale, risulta

va troppo ristretto alle aumentate esigenze 
del servizio, sia per quanto riguarda gli uf

fici, che per i laboratori e magazzini, i quali 

ultimi erano stati collocati provvisoriamen
te nel demolendo stabile dell’ex-ccnvento 
della Visitazione.

del Servizio tecnico municipale venne ini

ziata alla fine del mese di aprile 1926, e le 
opere inerenti, comprese quelle correlative 

di adattamento dei locali dell’edificio esi
stente, vennero ultimate nel mese di luglio 

del corrente anno.

Con l ’esecuzione dell’ampliamento l ’A - 
zienda Elettrica Municipale viene a dispor
re di circa mq. 780 di magazzini ampiamen

te illuminati ed aerati al sotterraneo, colle
gati da due nuove scale e da un montaca
richi con gli uffici e i magazzini del piano 

terreno, ove mq. 100 sono ancora destinati



a magazzino, mq. 190 sono adibiti ad offi

cina per la riparazione dei trasformatori, 

servita da due grue, mentre il laboratorio 

di taratura e gli uffici e servizi annessi oc

cupano circa 325 mq. Il cortile, per supe

rare il forte dislivello tra la via S. Qalmaz- 

zc e la via Siccardi, su entrambe delle quali 

ha uno sbocco, venne sistemato a doppia 

rampa carreggiabile, mentre una parte è sta

ta coperta con tettoia in cemento armato, 

così da ricavare sotto di essa un ampio ri

covero per autocarri, ed un'altra porzione è 

occupata da un terrazzo che ricopre un lo

cale di circa mq. 180, in sotterraneo, ove 

seno collocati i trasformatori, e che è sepa

rato da serrande incombustibili dagli altri 

locali.

A l piano superiore sono stati sistemati gli 

uffici, disimpegnati da un corridoio centra

le; ad esso si accede da un ampio scalone 

che parte dall’atrio già esistente verso la 

via Bertola, e che ha sostituito la vecchia 

scala. Verso la via S. Dalmazzo si sono ri

cavati invece, allo stesso piano, due allog- 

getti per il capo e il sotto capo officina, che 

possono così prontamente portarsi alla Cen

trale, in caso di guasti, in qualsiasi ora del 

giorno e della notte.

Il sottotetto, praticabile, sarà utilizzato 

per deposito delle carte fuori uso.

Tutti i locali sono riscaldati con impianto 

a termosifone, parte a vapore e parte ad 

acqua calda.

La costruzione, nel suo complesso, ha 

importato una spesa complessiva di circa 

due milioni.

L'ampliamento della Centrale elettrica 
del Martinetto

Per far fronte al normale incremento ed 

alle esigenze ognora crescenti della rete di 

distribuzione della Azienda Elettrica Muni

cipale, ed in conseguenza della opportunità 

di non respingere le continue ed insistenti 

nuove richieste di energia, il Commissario

prefettizio ha approvato nel novembre I92r> 

il progetto per la costruzione di un corpo 

di fabbricato in ampliamento della Centrale 

Elettrica del Martinetto, allo scopo di allo

gare in esso nuove caldaie con silos per la 

produzione di energia termica, nonché la 

installazione nei locali già esistenti di detta 

centrale di un nuovo turbo alternatore da

10.000 KW .

Detti lavori sono ora completamente com

piuti per quanto riguarda il nuovo locale 

caldaie aggiunte e le fondazioni del turbo- 

alternatore, del quale ultimo però devesi 

ancora completare il montaggio.

La spesa netta complessiva relativa al

l ’ampliamento di cui è caso ha raggiunto la 

somma di L . 1.256.000.

L'elettrificazione della tram via Torino-
Orbassano

Un servizio da lungo tempo desiderato 

dalle regioni interessate non solo, ma dal

la cittadinanza stessa che suole nei giorni 

festivi trascorrere le giornate di riposo negli 

immediati dintorni della città, era la nuova 

tranvia Torino-Orbassano, che ha iniziato 

il suo servizio il 28 ottobre.

I lavori per la nuova sede ebbero inizio 

il 30 ottobre dello scorso anno ed hanno ri

chiesto l’esecuzione di scavi per circa 40 

mila metri cubi, la fornitura di circa 10.000 

metri cubi di ghiaia vagliata e la costruzio

ne di un cavalcavia in cemento armato in 

prossimità dell'abitato di Beinasco ove la 

tranvia sbocca attraversando una trincea 

della profondità di circa 8 metri per la cui 

esecuzione si è dovuto ricorrere all'impiego 

di mine data la natura del terreno costituito 

da grossi massi di puddinga durissima. Si 

dovettero inoltre eseguire altre opere minori 

per acquedotti, sifoni e muri di sostegno. 

L'ammontare complessivo dei lavori fu di 

L. 900.000 circa.

La nuova sede, resa necessaria in rela

zione alla elettrificazione della linea per mi-

658



gliorarne il servizio, ha uno sviluppo di cir

ca 7 500 metri ; essa corre parallelamente 

alla strada provinciale Torino-Orbassano, 

dalla quale si diparte in corrispondenza 

della strada del Portone e, raggiunto l ’abi

tato di Orbassano, devia attorno al paese 

per poi allacciarsi alla vecchia sede prose

guendo su questa per Pinerolo e per Gia-

veno.

I tre manufatti hanno i pilastri e le spal

le in calcestruzzo armato e le sovrastrutture 

in travi Differdange.

Essi lasciano un varco libero largo m. 16 

ed alto m. 5,15 e danno passaggio sopra di 

essi alla ferrovia di Milano in doppio bina

rio ed alle due metà del corso Principe O d 

done.

Le rampe sono lunghe in media mi. 120

Il sottopassaggio del corso Regina M ar
gherita

Le gravi difficoltà per abbassare il piano 

del ferro anche verso la stazione Dora in

dussero il Comune ad affrontare il problema 

di mettere in comunicazione le due zone 

nelle quali il corso Regina Margherita ve

niva diviso dalla ferrovia Torino-Milano 

mediante un sottopassaggio.

Questo è formato di due rampe e di tre 

manufatti; esso è lungo m. 281 ed è largo 

m. 16 circa.

ciascuna ed hanno richiesto un movimento 

di terra di me. 20.000.

Le opere vennero cominciate nell’ agosto 

1927 su progetto allestito dal civico Servizio 

tecnico e terminate nell’ottobre 1928.

Il costo dell’opera si aggira su 2.500.000 

lire.

11 ponte Ferdinando di Savoia

Quest’opera si ricollega alla costruzione 

di parecchi stabilimenti industriali in regio- 

ne Abbadia A  Stura e alla crescente neces-

II sottopassaggio di Corso Regina Margherita.



sita di sfollare il traffico del corso Vercelli. 
Il Municipio decise di creare, in relazione 

a ciò, una nuova arteria sul prolungamento 

del corso Ponte Mosca, che costituisce al

tresì uno sbocco oltre Stura del centro cit

tadino verso Milano, anche in considera
zione che l ’ inizio della progettata autostra

da Torino-Milano è appunto al di là del 

ponte nuovo sulla Stura. Esso si intitola a

vo ponte dovette essere di lunghezza limi

tata di fronte alla vasta zona invasa dal gre
to della Stura. Per evitare aggiramenti allu

vionali alle spalle, il Comune decretò di co

struire una doppia arginatura fra il nuovo 

pente e quello del corso Vercelli, le cui lun

ghezze sono : sponda destra metri lin. 750; 

sponda sinistra, 725. Venne formato sul 

vecchio un nuovo alveo, rafforzando la

Il Ponte Ferdinando di Savo ia sulla Stura in prosecuzione del Corso Ponte Mosca.

Ferdinando di Savoia, è lungo n. 1 57, lar

go metri 18.
Formato con quattro arcate larghe m. 32, 

con tre pile larghe m. 1,80 a costoloni na

scosti e sovrastruttura in calcestruzzo arma
to, ha una carreggiata di m. 13 con due 
marciapiedi di m. 2,30 caduno. E ’ fondato 

su cassoni ad aria compressa alla profondi
tà di m. 5,80 sotto iì piano di magra. I la
vori, affidati alla ditta ing. Bertele, comin
ciarono nell’agosto 1926 e terminarono il 

gennaio 1928.
li suo costo è di L. 4.500.000.
Prr necessità di traccialo stradale, il nuo-

sponda sinistra e costruendo quella destra, 
mediante argini di terra alti m. 4 e difese 

in blocchi di calcestruzzo. Tali argini han
no una base larga m. 19 e sulla fronte sono 

protetti da blocchi di calcestruzzo collocati 
in più file ad ordini sovrastanti. Sono com
pletati da un rinterro, rivestito di lastroni in 

calcestruzzo gettati sul posto ed inclinati in 
modo che la larghezza d ’argine in sommità 

è di m. 3.
La spesa fu di circa L. 2.200.000. I la

vori vennero iniziati nell’ottobre 1927 su 
progetto del civico Servizio tecnico e termi
nati nell’ottobre 1928.
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11 ponte Vittorio Emanuele 111, che i to

rinesi hanno potuto percorrere il giorno 
stesso della inaugurazione dell*Esposizione, 

I maggio 1928, dopo che S. M. il Re l ’a

veva, nella mattinata inaugurato, rompendo 

colla Sua automobile il nastro tradizionale, 
è stato costrutto secondo criteri e metodi 

moderni. Esso può dirsi completamente in

11 ponte Vittorio Emanuele III affidando la parte decorativa all'ing. Pa
gano.

Moderno nella sua struttura il ponte per 

la sua massa e le sue proporzioni (altezza 
m. 15 sullo specchio d ’acqua, lunghezza 

totale m. 147, ampiezza di ogni arcata me

tri 38, larghezza del piano stradale m. 20) 

e per la novità delle sue linee architettoni
che si impone all’attenzione del p issante, 

creando un’ impressione complessa di po

li Ponte Vittorio Emanuele III in corrispondenza del Corto Bramante.

cemento armato, dai cassoni delle fondazio
ni alle pile, alle spalle, alle arcate, all’ im
palcato stradale.

I~a sua costruzione venne decisa per sop
perire all’intenso traffico cittadino, ed alle 

aumentate esigenze in fatto di comunica
zioni per le industrie sorte al Pilonetto.

Bandito dalla civica Amministrazione 

l’appalto e concorso per l ’affidamento dei 

lavori su progetto di massima allestito dal 

Servizio tecnico municipale, risultò delibe- 
rataria la ditta S. A . Porcheddu ing. G. A ., 
la quale provvide allo sviluppo del progetto

tenza e insieme di slancio, e va senza dub

bio segnato fra le opere in cemento armato 
più notevoli della nuova Torino. Venne 

iniziato nel mese di aprile 1926 e terminato 
nel marzo 1928. II costo fu di L. 6.100.000.

11 ponte Principe di Piemonte

Deliberataria dei lavori fu la Soc. AH. 
Imprese Edili ing. Faletti, la quale provvi
de allo sviluppo del progetto di massima 
allestito dal Servizio tecnico municipale.



mentre la parte decorativa fu affidata al
l ’architetto Pagano ed i lavori vennero ese

guiti sotto la direzione del Servizio tecnico 

municipale.
L ’opera è riuscita tra le più belle di quan

te, dalle sorgenti alla foce, allaccino in un 

abbraccio ideale le due rive del maggior 

fiume d ’ Italia.

di febbraio 1928, con un costo complessivo

di L. 5.700.000.

La nuova rimessa delle tramvie muni
cipali

il magnifico sviluppo preso dall'Azien

da Tranvie Municipali, sia per l ’ estensione 

delle linee, come per il maggior numero di

Il Ponte Principe di Piemonte sul Po in corrispondenza del C oito  Belgio.

Situato in corrispondenza del corso Bel

gio, il ponte è lungo m. 136 e largo 20; 
di 3 arcate policentriche larghe m. 38,30 

con due pile larghe m. 2,60; a voltoni ed 
ha tre arcate con 30 metri di luce netta con 

due pile larghe m. 2,80 a voltoni e costo
loni cellulari in getto di calcestruzzo arma
to; è fornito di una carreggiata di m. 14 e 
di due marciapiedi di m. 3 caduno. E’ fon

dato su cassoni ad aria compressa profondi 
m. 8,15 sotto la magra. Venne iniziato nel 
mese di maggio 1926 e terminato nel mese

materiale rotabile e l ’estensione degli im

pianti industriali, rendeva necessaria la co
struzione di nuovi edifici per il deposito del

le vetture, per l ’allestimento del materiale 
occorrente ai binari e pei servizi inerenti, 

costruzioni deliberate dal Commissario pre

fettizio il 5 maggio 1926.
Le opere relative furono iniziate nel giu

gno seguente e sono attualmente finite.
La costruzione sorge in regione S. Paolo, 

all’angolo di corso Trapani e via Mongine- 

vro, con fronte principale in corso Trapani.



L ’area totale, netta entro cinta è di metri 

quadrati 50.100, dei quali 20.600 nella zo

na sinistra sono occupati dal reparto offici
na, e comprendono tettoie per il deposito 

legnami, lunghe m. 96 e larghe m. 7,90, 

segheria, garage e la grande officina binari 

lunga m. 118,50 e larga m. 26; notevole in 

questo fabbricato la campata centrale di luce 

trasversale netta m. 15 e con interasse pila-

Nell’ampio terreno lasciato libero dalle 

costruzioni, corre, per una lunghezza di 

180 metri circa, la grande gru a cavalletto 

con scartamento di m. 21 e braccio di presa 
a sbalzo di m. 12 e di portata Kg. 5000. Le 

ruote della gru trasmettono alle rotaie dei 

carichi massimi di 16.000 Kg. e sono piaz

zate su fondazioni speciali formate da archi 

continui in cemento armato su poz :i.

Veduta panoramica del nuovo deposito dell'Azienda Tramvie Municipali.

stri m. 7, coperta con sheeds e a triplice 

vetrata, e due altre campate laterali pure di 
luce m. 5,50.

Nella campata centrale una gru a ponte 

da 10 T . scorre su piattabande longitudi

nali in cemento armato. 11 locale dalle 5 ve
trate e sheeds riceve una illuminazione ab
bondante e diffusa, che è ancora accresciuta 

da quella delle finestre, e permette di com
piere tutte le operazioni di preparazione e 

montaggi di scambi, incroci di binari, ecc., 
nelle più favorevoli condizioni di lavoro.

11 reparto officine è completato da una 

palazzina sul corso Trapani ad uso portieria 
e locali di abitazione, da fabbricati secon

dari ad uso deposito olii, acidi e grafite e 

sul perimetro opposto da un altro fabbricato 
annesso aìl’officina binari in cui sono im

piantate le caldaie di riscaldamento con de
posito di carbone in silos in cemento arma

to ed altri minori pel deposito terre, ecc.
11 reparto rimessa, uffici ed alloggi oc

cupa la zona tra corso Trapani e via Mon- 

ginevro, per una superficie totale di terreno
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di circa 29.500 mq., dei quali circa 4500 

metri quadrati destinati alle opere del Do

polavoro.
La rimessa propriamente detta, ha una 

superficie coperta di mq. I 1.800 circa, ed 

una grandiosa costruzione in cemento arma

to, (ormata da una corsia centrale, sulla bi

settrice di corso Trapani e via Monginevro 

larga m. 11 e con campate di luce netta 

m. 19, da corsie secondarie, di & x 10 che

pilastrini e travi in cemento armato, sulle 

quali sono collocati i binari, lasciando al 

disotto di questi uno spazio libero di circa 
m. 1,50 di altezza, che permette l ’ esame 

delle vetture. Tra binario e binario un tavo

lato permette l ’accesso su tutta la lunghezza 

delle varie corsie.
A lla rimessa è unita un’officina per le 

riparazioni correnti, un locale per fonderie 

e minori per magazzini e spogliate i.

si innestano sulla precedente a destra e a 
sinistra, parallele rispettivamente a corso 

Trapani e a via Monginevro.
La copertura che risulta da tratti di so

laio orizzontali e da tettucci inclinati a li

vello più alti, ha permesso di sviluppare 
ampie vetrate che danno abbondante illu

minazione al locale anche quando sono 

chiuse le testate.
Sotto la copertura sono disposte le fosse 

di revisione, con una lunghezza totale di 

mi. 1600, costituite da una intelaiatura di

Dal lato di corso Irapani l ’ impianto è 

completo su tutta l ’area, invece verso via 

Monginevro lo è solo in parte, ma sono pre

visti gli attacchi per l ’eventuale amplia
mento per circa altri 5000 mq.

Su le fronti di corso Trapani e via Mon
ginevro, sono collocati i due edifici, per 

uffici ed alloggi dei quali quello di via Mon
ginevro si arresta per adesso all'ammezza

to, mentre quello di corso Trapani c^-npren- 
de anche il primo piano. A l pian terreno 

t»cno collocati gli uffici per la Direzione, il

L 'in te rn o  de! nuovo depouto de ll'A zien da Tram vie M unicipali.



personale, cassa, fattorini, visite mediche, 

ecc. ; agli ammezzati magazzini e servizi 

vari ; al primo piano verso corso Trapani 

sei alloggi per personale.

L ’ossatura dei fabbricati è in cemento ar
mato e tutta la costruzione è stata prevista 

per l ’eventualità della sopraelevazione, con 

la quale si avrebbero disponibili altri 42 al

loggi di 4 e 5 vani tutti ampi e luminosi.

La costruzione ha richiesto una spesa

è reso necessario addivenire aU’ainpliamen- 

to dell’edifìcio delle scuole elementari di 

detta borgata.

A  tale scopo, venne allestito un progetto 

dal civico Servizio tecnico per l ’ampliamen

to dell’edifìcio predetto, ed in data 9 ago

sto 1927 venne affidata l ’esecuzione dei la

vori, per l ’attuazione di una prima parte 

di tale progetto.

I lavori relativi a detta prima parte hanno

Le nuove caie dei tranvieri.

complessiva di L. 6.800.000 esclusi gli im
pianti meccanici.

Ampliamento della scuola elementare 
Abbadia di Stura

In conseguenza del forte aumento di po
polazione verificatosi in questi ultimi tempi 

nella Borgata Abbadia di Stura, per effetto 
deU’ impianto in detta località del grande 
stabilimento della Società S. N. I. A .,  si

importato una complessiva spesa relativa 
alla sistemazione definitiva dell'impianto 

dell’acqua potabile mediante il suo allac

ciamento alla rete dell'Acquedotto munici
pale.

I lavori, di cui è caso, sono ora ultimati 
e così l ’edificio scolastico dell’Abbadia di 
Stura, con l ’esecuzione di questa prima 

parte del progettato ampliamento, avrà di

sponibili, per l ’anno scolastico che si inizia, 
n. 4 nuove aule ed una grande palestra con 
i servizi e disimpegni relativi.



Il nuovo acquedotto "Francesetti"

La Società Anonima per la condotta di 

acque potabili di Torino ha inaugurato in 

Scalenghe il nuovo grandioso acquedotto 

che ha intitolato al nome dell*ing. Carlo 

Francesetti di Mezzenile, in memoria del 

suo compianto direttore.
Il grandioso acquedotto studiato e proget

tato dagli ingegneri Carlo Francesetti e Ma

rio Vanni, che ne diressero pure i lavori, è 
destinato ad aumentare considerevolmente 

la dotazione idrica della nostra città funzio

nando in parallelo cogli altri acquedotti del

la Società, giacche esso è capace di portare 

a Torino ben 1200 litri al minuto secondo 

corrispondenti a circa 103.000 me. giorna

lieri di acqua purissima che per le sue otti

me qualità chimiche può ben reggere il pa
ragone con quella giustamente tanto rino

mata del Serino di Napoli.
Il nuovo acquedotto porta a Torino l ’ac

qua che viene estratta dal sottosuolo delle 

proprietà sociali denominate Cascina Le 

Prese e Cascina Sbarre in territorio di Sca
lenghe mediante circa 200 pozzi artesiani 

tubolari, di acciaio senza saldatura, infìssi 

a profondità diverse corrispondenti a tre di

stinte falde acquifere.

Lo sviluppo delle tubazioni costituenti i 

pozzi suddetti supera i 12 km. Un primo 

impianto di sollevamento a bassa pressione 

aspira l ’acqua dai pozzi suddetti per mezzo 

di pompe elettro-centrifughe le quali attra

verso una rete di mi. 6000 di tubi, manda

no l ’acqua in una camera di carico da cui 

un acquedotto costituito da m. 6050 di tu

bazioni in cemento armato e da m. 8500 di 

acquedotto murato la adduce a Beinasco 

versandola in un serbatoio della capacità di

me. 5000.
Parte dell'acqua potrà essere addotta di

rettamente a Torino con altra tubazione di 

circa 6 km. di lunghezza.

L ’acquedotto comprende, oltre numerose 

opere d ’arte minori, due ponti canali sui 

torren'i Chisola e Sangone; un grande ser

batoio presso la Borgata Regina Margherita 

(Collegno), adiacente a quelli preesistenti, 

che ha la capacità di 35.000 me. ; una tu
bazione in cemento armato del diametro di 

un metro lunga m. 2200 che da quello reca 

l'acqua alla rete di distribuzione.
L ’opera è finora costata più di 35 milioni 

di lire : a sviluppo completo raggiungerà i

50 milioni di lire.



LA SOLENNE E COMMOVENTE COMMEMORAZIONE

DI MARIO GIODA

Tutta Torino fascista ha partecipato alla Comune Umberto Ricci. 11 reggente la Fe- 

solenne commemorazione di Mario Gioda, derazione provinciale fascista, barone Ba- 
il fondatore del fascismo torinese. sile, ha voluto rendere alla purissima « ca-

( t f t .M M  SMrlowì

Tutta Torino, con a capo S. E. il conte micia nera» torinese, alla sua grande bontà, 

De Vecchi di Val Cismon, S. E. il prefetto alla indiscussa fede dell’umile gregario, che 

Maggioni, S. E. il prefetto commissario del tutto alla Patria ed al Fascismo ha dato, e
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mai nulla ha chiesto, un tributo di devo

zione e di riconoscenza.
Ne è stata tangibile prova l ’adesione im

ponente di tutto il fascismo italiano, che 

ha fatto pervenire alla vedova signora Gio

da ed alle sue figliuole l ’ espressione di un 

riverente omaggio ed il concorso di autorità 

e di popolo al mesto pellegrinaggio alla 

casa che per lunghi anni fu abitata dalla 

famiglia Gioda e che tuttora ne ospita la 

vedova, in via des Ambrois.
Fatta apporre dal Comune di Torino, è 

stata scoperta una lapide, murata sulla ca

sa, che ricorda le prclari virtù dell’ insigne 

scomparso.
L ’epigrafe dettata da Arnaldo Mussolini, 

dice :

« In questa casa visse Mario Gioda, poli
tico, giornalista integerrimo, uno dei pre
senti all'adunata eroica dei Fasci italiani di 
Combattimento del 23 marzo 1919. I Fasci 
di Torino, che lo ebbero padre spirituale 
nell’aspra vigilia, ricordano memori il suo

nome, la bellezza della sua limpida vita. 
Questo ad ammonimento, ricordo ed esem
pio ».

il reggente la Federazione provinciale fa

scista, barone Basile, con un nobile discorso 

ha esaltato la figura di Mario Gioda, invi
tando i presenti a considerare la lapide mu
rata ad eternarne il nome, come qualchecosa 

che ci insegni, con la muta eloquenza che 

viene dai morti, a diventare migliori, ad 
obliare noi stessi, attuando quella disciplina 

voluta dal Regime per il bene comune.

Il corteo si è poi portato al cimitero dove 

è stato inaugurato un busto in bronzo di Ma

rio Gioda, opera dello scultore Reduzzi.

La cerimonia è stata breve ed austera.

Celebrate le esequie, le due bambine del 
Gioda hanno strappato il velario tricolore 

che ricopriva il busto. Nel silenzio religioso 
il barone Basile ha detto : « Facciamo l ’ap

pello dei morti. Mario Gioda! ». A d  alta 

voce tutti gli intervenuti hanno risposto : 
« Presente >•.



LA FONDAZIONE 
DELLA “ DANTE ALIGHIERI " A TORINO

Una società di studenti. - Accademia scien
tifico-letteraria. - La prima trasformazione - 
Appelli patriottici. - La presidenza dell’avvo
cato E. Pasquali e quella di Giuseppe Giocosa. 
-Tra i soci: il sen. Faldella, l ’nn. Pinchia, 
Camerana, Bettola, Depanis, Palberti... - 

Feste e celebrazioni.

Abbiamo sott’occhio un copioso incartamento 

che ci permette di stabilire con esattezza le ori

gini torinesi della 1 Dante Alighieri", la bene
merita società che ora ha sede in Roma, con 

comitati e sotto-comitati in tutte le città d’ Italia, 

nonché in molte dell’estero. Essa da anni gode 
le generali vibranti simpatie per il fervore con 

cui assolve il nobilissimo compito di diffondere 

oltr’Alpi la nostra bella armoniosa lingua.

I suoi fini, però, non furono sempre di tale 

ampiezza e importanza. Si trattava, da principio, 

d'un modesto sodalizio cittadino. Il grave, deli

cato assunto odierno, come pure l’attuale esten

sione nazionale non vennero che attraverso ad 

una laboriosa trasformazione, della quale siamo 

in grado di seguire le prime fasi sulla scorta di 

documenti manoscritti e di pubblicazioni dell’e
poca.

Fissiamo, anzitutto, l’atto di nascita: Torino, 

15 dicembre 1865. La data figura sul primo 

statuto a stampa (tipografia Moretti, via d’An- 

gennes, 28) di cui gli articoli I e 2 dicono : « E 

costituita una società di giovani studenti, sotto il 
titolo di Società Dante Alighieri » allo scopo « di

procurare la maggiore unione fra gli inscritti, 

associandone l’opera negli studi con discussioni 

scientifiche e letterarie, e sostenendone gli in

teressi ».

Associazione goliardica, dunque, di portata 
strettamente locale (pr^^no fame parte gli stu

denti dell’Università, uei Licei e degli Istituti te

cnici); ma con manifestazioni che le conferivano 

il carattere d’una piccola accademia. Esclusa ogni 

intenzione di volgare divertimento. Propositi di 

assoluta serietà. Azione inspirata al rispetto delle 
pubbliche istituzioni e dei sentimenti dominanti. 
Erano vietate (art. 3) le questioni che toccavano 
la politica e la religione.

Un premio si assegnava « a chi, sul princi
pio d’ogni sessione » avrebbe presentato il mi

glior lavoro « su di un tema proposto nella pre
cedente sessione ».

Guidavano l’attività sociale un presidente, due 
vice-presidenti, due segretari e un consiglio di

rettivo composto di tre membri, eletti a maggio
ranza di voti e che duravano in carica un anno.

Il consigliere che aveva ottenuto più numerosi 

suffragi assumeva la carica di economo. Appren

diamo, scorrendo i trentadue articoli dello sta
tuto, redatto dai soci relatori Pugno e Del Vec

chio, che v’erano sedute ordinarie e straordi

narie : queste da convocarsi all'occasione per af

fari amministrativi ; quelle indette ogni domenica, 

per la trattazione dei soggetti di cultura comu

nicati al consiglio per l'inscrizione, a turno, al

l’ordine del giorno. Dopo l’oratore tutti potè-



vano interloquire, ma non più di due volte per 

ciascuno.
Per il concorso annuale un'apposita commis

sione sceglieva due argomenti : uno scientifico, 
l’altro letterario. Era facoltativo il concorrervi.

1 lavori presentati si leggevano in seduta pub

blica e li giudicava una nuova commissione.
Premio modesto: un libro, del costo tra le

I 5 e le 20 lire. La cifra è indicata all’art. 28. 

Sarebbe ingiusto affermare che quei giovani scen
dessero in campo allettati dal valore dell’oggetto. 

C’era, è vero, per il premiato il diritto di ve

der inciso in oro, sul volume rilegato, il proprio

consiglieri Onetti e Guelpa ; segretari Pautas e 

Galateo.
I votanti erano 35. E ’ da ritenere che fosse 

anche il numero dei presenti. Appena un ma

nipolo di volonterosi. E occorrono alcuni mesi 

perchè gli aderenti affluiscano.

A i primi del 1866 l’elenco dei soci ne porta 

49. Un pò più numeroso quello successivo, 

probabilmente del 1867 : soci 66, quasi tutti 

universitari. Studenti delle scuole secondarie 

non ne vediamo che sette od otto. Forse li 

tengono lontani le troppo austere finalità del 

sodalizio. Gli inscritti rappresentano una élite,

nome con dedica: «A l socio... la società D. A . *.
Di un «tema» (lo statuto usa questa locu

zione, ma voleva dire dissertazione, discorso) il 

quale avesse ottenuto particolare successo, l’as
semblea poteva deliberare la stampa a carico 

della cassa sociale.

Le sedute si sospendevano dal luglio al no

vembre.
il verbale della prima, aperta sotto la pre

sidenza provvisoria di Del Vecchio Pietro alle 
14,30 dei 17 dicembre 1865 (il ricordo pre

ciso non parrà fuor di luogo per il vagito di 

un Ente diventato oggi sì gelosa ed apprezzata 
custodia d’italianità) reca il risultato delle vota- 

zioni: presidente Giorgio Bertola; vice-presi
denti Paolo Sineo e Angelo Anarratone ; con
sigliere economo Giuseppe De Vecchi; altri

cui fa da pungolo un commendevole desiderio 

di affinarsi e di emergere. Ce lo provano le 
modificazioni quasi subito introdotte nello sta

tuto. Lo schema del marzo 1866, discusso ed 
approvato in due laboriose sedute, contiene la 

bellezza di 45 articoli, si diffonde nei dettagli 
d’ordine delle assemblee (insiste con qualche 

compiacenza su questione preliminare, questione 

sospensiva, emendamenti, sotto-emendamenti: se, 
insomma, un pò ammalato di parlamentarismo), 

ma soprattutto si preoccupa del concorso a pre
mio. Il numero dei temi è raddoppiato: Giu

risprudenza, Filosofia, Storia e Letteratura. La 
commissione esaminatrice prende il nome di 

giunta. Art. 41 : la dissertazione premiata, ri
copiata espressamente da! segretario, verrà esposta 

per quattro consecutive sedute sul banco della



presidenza a disposizione dei soci per la con

sultazione. Più tardi, si inserirà una clausola per 

garantirne all’autore la proprietà letteraria.

Quella che rimane immutata è l’entità del 

premio. Le condizioni della società non sono 

floride. Il contributo individuale di lire I al bi

mestre è insufficiente ai bisogni più elementari. 

Non c’è abbastanza da affittare una sede. Un 

ordine del giorno del 24 dicembre incarica tout 
court il consiglio <■ di cercare un locale gratis »; 

e soltanto il 4 febbraio si annunzia che il Ret

tore dell'Università ha cortesemente concesso, per 

le sole mattinate della domenica, l’anfiteatro di 

chimica. Da pomeridiane le sedute devono mu

tarsi in antimeridiane. Ma non era il caso di 

mostrarsi esigenti. La mancanza di fondi impen

sieriva al punto da suggerir di rinviare la ri

stampa dello statuto, sebbene ci fosse un be

nigno tipografo disposto a far credito. La stampa 

tu poi deliberata* come indispensabile per cor

reggere i molti svarioni di cui era zeppa la pri

ma edizione.

La lettura di questi verbali offre notizie cu
riose e saporite. Trascuriamo la parte delle que

stioni interne, con qualche minuscolo tumulto, 

con brevi dissidi e pronte amichevoli concilia

zioni. Fra giovanissimi sarebbe da meravigliare 

che non fosse stato così. In complesso, quei soci 

davano l’esempio d’un senno e d’un accordo 

non comuni. Lo studio era al di sopra di qual

siasi preoccupazione. Già nella seduta del 24 

dicembre 1865 (vigilia di Natale, quando per 

solito gli studenti fan fagotto e corrono a casa, 

lieti delle vacanze) un inscrìtto, il Camandone, 

dava lettura di due sue poesie: La testa ed 

Emilio. Due diverse ispirazioni: nella prima, nota 

il segretario, « brìo satirico e facile verso » ; nella 

seconda : soavità di metro e di concetti * onde 

l’autore s’accosta al Pellico e al Prati ». Poi, 

una « elaborata dissertazione del socio Basilio 

sul commercio marittimo in Italia ». L ’oratore 

si limita per quella volta a dime la parte sto

rica, riservando per la seduta seguente la trat
tazione legislativa.

Nell'assemblea del 3 1 dicembre : < applaudita 
poesia del socio Galateo: L  ’or fanello vene

ziana ». Il 14 gennaio altro brano poetico : Ora 
notturna, di Guelpa.

Bravi figlioli I Esponevano la domenica quello 

che avevano studiato e preparato nella settimana.

E Dante, emblema e nume della società? 

Si comincia a parlarne nel verbale del 28 gen

naio 1866. Il consiglio ha disposto per uno stu

dio diffuso e graduato sul Divino Poeta, e si 

accendono vivaci discussioni sulle nornr ; da os
servare. Chi vuole che la presidenza designi i 

soci, i quali, una o due volte al mese, dovranno 

sviluppare l’argomento. Chi propone che la de

signazione avvenga per sorteggio. Il dibattito si 

inasprisce tanto che... il presidente deve sospen

der la seduta senza aver presa una decisione.

1118 febbraio : discorso del socio Pugno sulla 

« Poesia popolare » .  Tra le affermazioni verba
lizzate due ne trovo di... alquanto ardite : « Tutti 

nascono poeti » e « Sventura degli italiani è 

la molteplicità dei dialetti > : opinioni che, se 

espresse davvero, il non avrà mancato
poi di attenuare.

Il 4 marzo: dissertazione del Bertola sul 

« Principio del diritto nella società di punire ». 

Si discute con passione. Molti chiedono di par

lare e, infine, ognuno resta del proprio parere. 
Plauso generico al lavoro, ma... « l’assemblea 

dichiara di astenersi da ogni voto » conclude 

l’ordine del giorno approvato.
L ’ 1 I marzo : studio di Bernardi su «Voltaire 

rispetto agli italiani » e lettura, fatta dal socio 

Guelpa, d’un suo racconto in versi : Casa bianca 
e casa azzurra. Nella seduta medesima si passa 

dalla poesia alla prosa col resoconto morale e 
finanziario del primo trimestre.

Merita, per la loro amabile povertà, di dare 

uno sguardo a quelle cifre : esazioni di dicem

bre, lire 17,50; gennaio, lire 12; febbraio, 

lire 11. Le spese : nientemeno che 65 cente

simi di carta; 12,50 in mance ai bidelli; 24 
lire al tipografo. Le cose non vanno da signori, 

ma non c’è neppure passivo. Resta in cassa 

la favolosa somma di lire 3,35, senza contare 

che, per il secondo trimestre, si sono già esatte
lire H.50.

Un appello ai soci morosi e una perora
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zione a tutti, per l’incremento del sodalizio. Qui 

fa capolino, in embrione, l’anima di quella che 

dovrà diventare, alcuni lustri dopo, la batta

gliera " Dante Alighieri " : « Non dobbiamo in

dietreggiare dinanzi a qualunque ostacolo. La 

società deve affrontarli coraggiosamente per 

uscirne vittoriosa e per acquistar sempre mag

giori forze ».

Informata a simili criteri, la piccola "Dante" 

d’un tempo tirava innanzi con incrollabile fede 

e giovanile baldanza.

* * *

Non la seguiremo nell’operosità delle pa

recchie sedute, ove si lessero o discussero la

vori in prosa e in poesia. Quelli rammentati 

valgano ad esempio.
La prima eco di rapporti con altre associa

zioni si ha il 15 aprile 1866, col fraterno sa

luto inviato alla " Dante Alighieri " dalla società 

studentesca "Azuni", di Sassari. I legami con le 

consorelle vanno in breve annodandosi, auspicio 

e preparazione d’una sola generale associazione 

fra gli studenti della penisola. 11 progetto è con

cretato nel gennaio 1867, a Torino, da un co
mitato della " Dante ", che pubblica i proprii 

comunicati su " La Bandiera dello Studente " e 

vi inserisce un invito ai compagni delle diverse 

città. Esso doveva essere ben efficace e riboc

cante di elevati sentimenti a giudicare dalle 

accoglienze avute.
Da Lecce la " Unione Giovanile Scientifico- 

letteraria " scriveva il 9 febbraio : « rallegran

doci immensamente con voi di questa idea, 
domandiamo che ci accettiate come amici e 

fratelli, sperando che in questo modo uniti, 

verremo ad aiutare, per quanto possiamo, la 
nostra cara Italia ».

La "Società della Concordia fra gli stu

denti " di Camerino, il 10 : « All'invito della 

Commissione della " Dante " non potevamo mo
strarci restii... » ; e non è privo d’interesse rife

rire, da Camerino stessa, il brano d’una seconda 
lettera (  13 marzo) in cui si prospetta lo stato

delle associazioni fra la gioventù studiosa d'Italia : 

« Torino, Pisa, Sassari, Padova, Lecce, Jesi, 

Macerata hanno più o meno rigogliose le loro 

consimili istituzioni: stanno reciprocamente in 

corrispondenza e la migliore armonia regna fra 

di loro. Genova darebbe ragione a sperare di 

poter salutare presto una nuova sorella. Perugia, 
Siena e Bologna sono sulla via di stenderci 

la mano. Urbino, Parma, Modena, Napoli, 

Palermo e altre città vorranno rimanere a lungo 

indifferenti ? ».
Si pensi ch’eravamo a soli sette anni dalla 

proclamazione del regno, all’indomani, o poco 

più, dall’annessione di Venezia e che. a com

pier l’ Italia, mancava Roma.
Avviata l’unità territoriale, gli studenti, ves

sillifera la torinese " Dante Alighieri ", lavora

vano per la fusione degli spiriti.
Proseguiva la lettera da Camerino : < Non 

ci dobbiamo ingannare sullo scabroso periodo 

nel quale entra la nostra nazione. Il mondo fu 

meravigliato nel vedere l’Italia sorgere in breve 

ardita e cingere, a dispetto della vecchia Eu

ropa, la fulgida corona di forte, indipendente, 

libera, regina, pronta a sferzare i barbari che 

la tennero lungamente in catene ».

E* un programma. La " Dante Alighieri " che

lo ha suscitato, può esserne orgogliosa. Dalla 

capitale subalpina, pur in quest’occasione, è par

tita la scintilla di un’azione unificatrice.

Piovono i consensi : da Sassari, con lettera 

14 aprile della "Azuni"; da Bologna con let
tera I 7 maggio del " Comitato Studenti " che 
scrive « plaudendo al progetto » ; dalla società 

" Giacomo Leopardi " di Jesi che il 18 de

finisce « generosa » l’iniziativa ; dalla società 

"A. Manzoni " di Fano che apre la sua lettera 

del 24 con un sonoro : « Fratelli, lode a voi ! » ; 
dagli studenti di Siena che il IO giugno par

tecipano la costituzione d’una loro * Rappre

sentanza permanente».
L ’intento è raggiunto. Un vincolo affratella 

la gioventù delle varie regioni, e ne è primo 

frutto, il 18 giugno, la deliberazione del co
mitato di Bologna di inaugurare in quella città, 
alla memoria dello studente Zamboni * martire



della libertà d'Italia >, una lapide mediante il 

concorso di tutti gli universitari italiani-

* * *

L ’attuazione della "Società generale fra gli 

Studenti d'Italia" attribuiva alla "Dante Ali

ghieri " una somma di doveri differenti da quelli 
del passato. Era necessario ch’essa, per lo meno, 

si sdoppiasse. Preferì generare un altro sodalizio, 
che unicamente riguardasse i problemi della fa

miglia studentesca. 11 10 giugno 1868 si comu

nicava la fondazione della "Associazione Uni

versitaria degli Studenti di Torino" e dal canto 

suo la " Dante Alighieri " proseguiva nelle pro

prie finalità culturali, rendendosi accessibile anche 

ad altre categorie di soci.

E’ forse di quell'epoca uno statuto a stampa, 

senza data, ove* la società (art. I )  non è più 

detta di « studenti \  ma  ̂ letteraria e scienti

fica », sempre col nome del fiero ghibellino, in 

onore del quale « ogni anno, nel giorno anni

versario della sua nascita o nella prossima do

menica» s’impegnava * di tenere una festa acca
demica ».

La prima di tali solennità si ebbe il I 7 mag

gio 1868 con questo programma : « Parole d’in

troduzione » del vice-presidente Sineo ; Italia e 
Dante, carme del socio Tassi; La nuova ge
nerazione, prosa del socio Pugno; Dell’epica 
poesia e delle genti latine, prosa di R. Sac

chetti ; Beatrice, carme di A. Galateo ; « Pa
role di chiusura > dell’avv. Camerana.

Ne troviamo il resoconto nel n. 12 della già 
menzionata " Bandiera dello studente * (settima

nale critico-letterario, con uffici di direzione in 

via S. Massimo, 18 e rivendita « da G. Mar

chisio, sotto i portici della Fiera») che con

stata l’esito felicissimo, dinanzi « a un numeroso 

uditorio, fra cui non mancavano gentili signore 
e damigelle». Per il carme del Tassi il cro

nista confessava però < di non potersi estendere, 

causa la lontananza e per il basso tuono di voce 
tenuto dal lettore *. Fortunatamente gli venne 

riferito 4 da chi fu in condizione di poterne giu

dicare, avere il Tassi manifestati alti e vigorosi 

pensieri, mostrando in pari tempo non comune 

attitudine nel maneggio del verso sciolto •> per 

cui, conclude il giornalista che non aveva udito

* uniamo i nostri plausi ». La prosa del Pugno 

è dal giornale giudicata « lavoro eccellente non 

meno rispetto ai concetti che per la forma » ; e

lo squarcio fu pronunciato con « una invidia

bile (sic) disinvoltura nel gesto e limpic a voce ». 

Nel lavoro del Sacchetti si rilevano « dotte con

siderazioni ed elevatezza di ragionamento ». 
Quanto al carme del Galateo: Beatrice, ap

parve « pieno di tanto affetto, di così garbate 

espressioni, che il pubblico ne rimase eviden
temente commosso ».

* *  «

La " Dante Alighieri " ampliando assai le sue 

basi, diventava una so^cid di professionisti, stu

denti e cultori, in genere, di scienze ed arti. Ciò 

serviva anche ad annullare l'impedimento che si 

sarebbe frapposto alla permanenza nei ruoli so
ciali di molti de* suoi fondatori, non più goliardi 

per l'ottima ragione che, nel frattempo, s'erano 
laureati o diplomati. Rimanendovi, s'aggrega

rono nuovi elementi scelti tra il fiore della gio

vane intellettualità torinese.

Il 6 gennaio 1869 si approvava lo statuto e 

si capisce subito che uomini fatti più maturi dal
l'esperienza sono a capo del sodalizio. I 45 arti

coli della redazione primitiva si riducono a dieci ; 

invariata la misura del contributo mensile : cin

quanta centesimi ; continuano la trattazione e la 

lettura, in sedute pubbliche domenicali, di la
vori letterari e scientifici; medesimo il locale 

delle adunanze : l'anfiteatro di chimica del Liceo 

Gioberti, in via Po, 12 ; orario delle adu
nanze: sempre le IO antimeridiane. Una cosa è 

tolta: quel concorso annuale col premio troppo 

magro e di tipo eccessivamente scolastico.

L'originale dello statuto è di mano dell’av

vocato Ernesto Pasquali. Questi, che doveva poi 
diventare un chiaro giurista, nella trasformazione 

della " Dante1 si presenta come l'anima. Gli
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venne affidata la presidenza e intorno a lui, ecco 

raccogliersi valenti giovani che occuparono in 

seguito importanti cattedre o coprirono cariche 

pubbliche o si fecero un nome nel campo delle 

lettere o nell’aringo forense.
Vice-presidente era Cesare Nani, professore 

di Storia del diritto italiano ; economo-cassiere 

Emilio Gioberti ; segretari Carlo Ferraris e An

tonio Galateo. I soci: 76, tra cui un letterato 

e commediografo che giunse alla celebrità : Giu

seppe Giacosa ; un dotto critico musicale tuttora 

vivente, volgarizzatore sagace del teatro wagne

riano e già nostro assessore comunale : Giuseppe 

Depanis; Romualdo Palberti, avvocato di valore, 

consigliere pure municipale per molti anni ; Gior

gio Bertola, che insegnò all’Università ; Emilio 

Pinchia, vivente, diventato deputato d’ Ivrea, e 

salito al Governo quale sotto-segretario alla Pub

blica Istruzione, e altri illustri personalità, come 

Giovanni Faldella, morto senatore l’anno scorso, 

Roberto Sacchetti e Giovanni Camerana.

Conserviamo di quei giorni una tessera della
I Dante Alighieri ", un minuscolo cartoncino 

verde : « Biglietto personale per la ricognizione 

come socio ».
Riunione inaugurale del nuovo ciclo, il 10 gen

naio, con « un breve ma rilevante discorso » del 

presidente Pasquali, dice uno stelloncino della 

"Gazzetta del Popolo", allora diretta dal dot

tor G. B. Bottero e chc aveva la direzione e 

stamperia in via S. Agostino, 3.
Il 2 maggio la " Dante Alighieri" celebrava 

con numeroso concorso di pubblico il cente

nario di Niccolò Macchiavelli. La " Gazzetta di 

Torino" ne dava una elogiativa relazione in 

cui si legge : « 11 socio Eusebio prese in esame
II Principe con molta profondità e con mira

bile acume. Il Galateo considerò il segretario 

fiorentino in relazione col suo secolo. Il socio 

Alloatti espose alcuni pensieri sopra il Macchia
velli amministratore della cosa pubblica ». Una 
notizia più interessante: « La festa doveva esser 

coronata da alcuni versi del socio Giacosa », 

ma questi era partito per Firenze, a rappre
sentarvi la " Dante Alighieri " nella ugual so

lennità centenaria. Il contributo della sua fresca

vena lirica tuttavia non mancò, che egli aveva 

inviato alla presidenza una briosa epistola in versi 

« letta tra l’approvazione universale ».
Anche più grandiosa la manifestazione acca

demica del 30 maggio per l’anniversario della 

nascita di Dante, con l’eccezionale intervento 

della musica del Reggimento Guide (di solito, 
invece, si otteneva dal Municipio quella della 

Guardia Nazionale). Stralciamo dalla "Gazzetta 

del Popolo": «... benché la festa sia riuscita un 

pò lunga, non vi fu noia di sorta, del che fe

cero testimonianza » gli applausi anche ad una 

poesia del Giacosa, sebbene « ultimo dei lavori 

letti ».
A  un certo punto una gradita sorpresa : il 

socio cav. Pietro Thermignon, incisore, consegnò 

alia presidenza « una medaglia da lui apposita

mente coniata ». Nel recto: l’effige dell’Alighieri ; 

nel verso: una iscrizione commemorativa della 

festa. Pubbliche grazie all’artefice e, tosto, « due 

di queste medaglie furono mandate l una all*Uni

versità, l’altra al Municipio >, il quale ringraziò 

con due lettere (3 1 maggio e 5 giugno, la se

conda firmata dal sindaco Masino), dichiarando 

che la città ascriveva « a suo massimo decoro 

l’accogliere nelle proprie mura una gioventù che 

concorre a mantenere l’Ateneo torinese nell’an

tica fama ».
L ’offerta delle medaglie ebbe un simpatico 

strascico. Molti la desideravano e ne fecero ri

chiesta all’incisore, disposti a pagarne il prezzo, 

onde il Thermignon scrisse al presidente: « Non 

ne volli fare una speculazione e dovetti rifiu

tare ». Ne inviò invece dieci al consiglio diret

tivo e lo pregò di venderle ai richiedenti, ero

gando il ricavato in beneficenza.

Il 5 lugl io la " Dante Alighieri ", che aveva 

intanto sensibilmente aumentato il numero dei 
soci, teneva l’ultima seduta dell’anno sociale con 

la lettura d’un discorso di Sacchetti sulle poesie 
di Emilio Praga e d’un componimento poetico 

originale del Molineri : Giambo, dedicato al Ca

merana. Il quale « pregato dai soci a mezzo del 

Giacosa », disse una poesia al Praga indiriz

zata. I-a " Gazzetta del Popolo " concludeva la 
lieta cronaca con la constatazione che « senza



la " Dante Alighieri " tanti giovani d'ingegno che 
si manifestarono con pregevolissimi scritti, forse 
sarebbero rimasti neghittosi, certo assai pochi li 
avrebbero conosciuti *.

Continuiamo a spigolare da giornali e da pri
vate lettere. Il 20 marzo 1870, lettura del pro
fessore Molineri su Un alchimista del sec. X V ,  
lavoro che la "Gazzetta Piemontese" (geni
trice de " La Stampa ") giudicava « erudito e spi
ritoso». Il socio Nasi, il futuro notissimo pe
nalista, parlò « con garbo e competenza > dei 
romanzi di Giulio Carcano, e il Faldella lesse 
una dissertazione su « Garibaldi e i suoi due 
romanzi , argomento di che trattò, la setti
mana successiva, anche il Giacosa, provocando 
una serena e concettosa discussione, protrattasi 
ancora la seguente domenica. A  questo sog
getto, reso arduo dallo scrupolo di voler essere 
obbiettivi e di non ferire, ad un tempo, la ve
nerazione che circondava la figura di Garibaldi, 
i soci s’erano posti non senza esitazione- Scri
veva il Galateo al presidente : Il primo motivo 
che mi determinò ad accettare » (di parlar sui 
romanzi garibaldini) « si fu l'essere già stato, in 
sì delicata materia, rotto il ghiaccio da Vittorio 
Bersezio ».

Il 29 maggio, lettura del socio Michele Ter
midoro sul « Suicidio », altra del Faldella su 
« Amore e vita » ; e versi del Giacosa : Com
miato. Successo caldissimo. Le tre gazzette cit
tadine danno fondo al bagaglio delle più fiorite 
laudi- «V 'è un milione di complimenti da di
stribuire. Donde cominceremo ?» si chiedeva 
la "Gazzetta Piemontese". E la "Gazzetta del 
Popolo " : « Festa splendida ». Nel lavoro del 
Termidoro «v’era tutta la severità del filosofo 
rivestita di forme belle e seducenti ». Nella 
poesia del Giacosa « la forma smagliante del ro
busto verso spiccò completa ». La * Gazzetta di 
Torino", infine, registrava «una sala stipata» 
e « una cara festa di famiglia • .

L’I I dicembre l'assemblea dellf,'D ante Ali
ghieri" rielesse a presidente il P a sc ili ,  che, ob
bligato dai suoi impegni professionali, si d\TÌse. 
A  presidente venne allora acclamato Giuseppe 
Giacosa. Furono eletti vice-presidente il Faldella,

segretari Galateo e Alloatti, economo C. Bertola. 
Notiamo, di passaggio, ch'erano tutti avvocati!

Si è avuta, durante le vacanze, la presa di 
Roma: l’Italia è finalmente libera e una. Dei 
fausti eventi si fa brillante rievocatore, nella se
duta del 16 aprile 1871, il Pasquali.

E  giungiamo ad un accenno polemico. La 
" Dante Alighieri ", la cui opera s'è finora svolta 
tra la concorde approvazione della cittadinanza, 
è fatta segno a un attacco da parte di tal Be- 
ghelli, dichiaratosi giornalista, il quale, in due nu
meri de " La Gazzetta di Torino " ( 16 e 30 
aprile 1871) le rimprovera, in sostanza, d'esser 
troppo accademia, cristallizzandosi, per la preoc
cupazione di non toccar la politica, in una fredda, 
oziosa accolta di dottrinari e di critici.

L'osservazione (di cui il giornale lascia al fir
matario la piena responsabilità) è mossa nella 
prima puntata or con rispettosa misura, or con un 
piglio più accentuato scherzoso e il mor
dente, sempre, ahimè, con una prolissità e un 
divagare che indurrebbero a saltar le righe. Non 
ottiene risposta, ed ecco la seconda appendice. 
Lo scrittore riconosce che la prima « ha suscitato 
un pandemonio di recriminazioni», del quale, 
peraltro, si consola allegando alcune lettere di 
consenso che gli sarebbero pervenute.

Punge questo Beb'helli il vedere che la " Dante 
Alighieri " non se scagionata in pubblico. « Quei 
messeri » lamenta « non si degnarono discendere 
dal tripode magistrale della loro gonfiezza lette
raria e si contentarono di disprezzare in famiglia
i miei balordissimi appunti ».

A d accenti sì drammatici interviene il presi
dente Giacosa, replicando pacato, conciso, cor
tese, persuasivo, con una lettera a Vittorio Ber
sezio, direttore de " La Gazzetta Piemontese ", 
nelle cui appendici essa è pubblicata 1*8 maggio.
Il futuro autore di Tristi amori dimostra facil
mente la infondatezza « delle qualificazioni di 
dottrinari e arcadi » affibbiate ai componenti 
la " Dante Alighieri « È un sodalizio » ricorda 
« che non ha nulla di accademico, imperocché la 
massima pubblicità delle sedute gli toglie ogni ca
rattere di immobilità e di mutua ammirazione ».

La chiusa contiene un monito prezioso per
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venne affidata la presidenza e intorno a lui, ecco 
raccogliersi valenti giovani che occuparono in 
seguito importanti cattedre o coprirono cariche 
pubbliche o si ferero un nome nel campo delle

lettere o nell’aringo forense.
Vice-presidente era Cesare Nani, professore 

di Storia del diritto italiano ; econom o-cassiere 

Emilio Gioberti ; segretari Carlo Ferraris e A n
tonio Galateo. I soci: 76, tra cui un letterato 
e commediografo che giunse alla celebrità : Giu
seppe Giacosa ; un dotto critico musicale tuttora 
vivente, volgarizzatore sagace del teatro wagne
riano e già nostro assessore comunale : Giuseppe 
Depanis; Romualdo Palberti, avvocato di valore, 
consigliere pure municipale per molti anni ; Gior
gio Bertola, che insegnò all’Università ; Emilio 
Pinchia, vivente, diventato deputato d’Ivrea, e 
salito al Governo quale sotto-segretario alla Pub
blica Istruzione, e altri illustri personalità, come 
Giovanni Faldella, morte senatore l’anno scorso, 
Robe.to Sacchetti e Giovanni Camerana.

Conserviamo di quei giorni una tessera della 
" Dante Alighieri ", un minuscolo cartoncino 
verde : * Biglietto personale per la ricognizione

come socio ».
Riunione inaugurale del nuovo ciclo, il 10 gen

naio, con « un breve ma rilevante discorso del 
presidente Pasquali, dice uno stelloncino della 
"Gazzetta del Popolo", allora diretta dal dot
tor G. B. Botlero e che aveva la direzione e
stamperia in via S. Agostino, 3.

Il 2 maggio la " Dante Alighieri" celebrava 
con numeroso concorso di pubblico il cente
nario di Niccolò Machiavelli. La * Gazzetta di 
Torino" ne dava una elogiativa relazione in 
cui si legge : « Il socio Eusebio prese in esame 
Il Principe con molta profondità e con mira
bile acume. Il Galateo considerò il segretario 
fioret tino in relazione col suo secolo. Il socio 
Alloatti espo?e alcuni pensieri sopra il Macchia - 
velli amministratore della cosa pubblica ». Una 
notizia più intere sante: « La festa doveva tsser 
coronata da alcuni versi del soci, Giacosa *, 
ma questi era partito per Firenze, a rappre
sentarvi la " Dante Alighieri " nella ugual so
lennità centenaria. Il contributo della sua tresca

Mo filologico di Torino
.eosivw* -

vena lirica tt 
inviato alla pi 
* letta tra l’a;i 

Anche più 
demica del $1' 
nascita di Dante, 
della musica ut ! Re^tyu.. 
invece, fi et 'ne a dal Muniamo ^
Guardia Nazion se). Scalciamo dalu' 
del Popolo1: ...benché k ita  sia liu 
pò lunga, non vi fu noia di sorta, del 
cero testimonianza » gli app’ausi anche 
poesia del Giacosa. sebbene «ultimo d. i

letti *.
A  un certo punto una gradita sorpr-. 

socio cav. Pietro Thermignon, incisore, co.» 
alla presidenza * una medaglia da iui ap;~> 
mente coniata Nel recto: l’effige Gell’AHg 
nel verso: una iscrizione commemor.iti\a 
festa. Pubbliche grazie all’artefice e. tosto, 
di queste medaglie furono mandate ''tuia alt* • 
versità, l’altra al Municipio \  il quale rinp 
con due lettera (31 maggior 5 giugno, I. 
conda firmati dii sindaco Masino), dichiai. 
che la città ascriveva « a suo inanimo d<

%

distratti durante il giorno, possono venire impie
gate nello studio delle lingue, ed infine l’ammi
nistrazione diligente, esercitata in modo che pos
sano i soci continuamente vigilarla, furono senza 
dubbio le prime ragioni della pronta e brillante 
riuscita della nuova istituzione.

Il nobilissimo ed ut;' intento, che la so
cietà si proponeva per il nuovo indirizzo che al 
commercio, alle industrie ed alle scienze avevano 
dato l'ampliarsi delle relazioni internazionali e l'a
prirsi di nuove e più facili vie di comunicazione, 
•d a cagione della spiccata tendenza dei popoli

che la citta ascn> *<* - ---------  d  un più stretto e durevole affratellamento, che
l’accogHere nelle proprie r.ura una gioventù I morivano la maggior diffusione della conoscenza 
concorre a m antenere l’Ateneo torinese n e l.l e]|e varie lingue straniere, quasi venendo ad ap-

i___„ I  care ad un sentito bisogno, non poteva non
avare un favorevole accoglimento.

E che tale io fosse, lo provano i numerosi 
nerenti che in breve trovò in ogni ceto di per
sie  e l’appoggio morale e materiale concesso 

Filologico sia dal Municipio che dalla Ca
d a  di Commercio,

Il primo cedeva »! Circolo fuso, pei le ore 
serali, delle Scuole elementari che esso teneva in

tica fama
L’offerta delle medaglie ebbe un

strascico. Molli la desideri ano e ne fec?i
chiesta all'incisore, disposti a pagine il prt
onde il Thermignon scrisse al presiden*e: «
ne volli (ire una speculazione r dovetti
tare ». Ne inviò invece dieci J  consiglio c
tivo e lo prego di venderle ai richiederti
gando il ricavato in b-nehe nza

Il 3 luglio la '  Da :»e Alighieri

originale del Moi 
meiana. Il quale
Giacosa •. di*sr 
zata La " Gazi ] 
lieta cionac co

quei temei in piazza Carignano e decretava un 
sussidio di lire 700, che fu poi aumentato a 
lire 1000 annue ed infine a 2000  ; la seconda 
diede allora lire 200, che passarono in seguito 
a lire 1000, 2000 e 4000 attuali.

Contemporaneamente si iniziò la formazione
____ _____ di una biblioteca rispondente all’indole degli studi

re scrib, ooè quelle linguistici, accresciutasi lentamente e senza in- 
h seno da altre cure terruzioni. per raggiungere oggi la cospicua cifra

intanto sensibilmente a u r i c : : : ' ? - '  '  j j ,  

soci, teneva l'ultima se -, ’rrvgherese e

la lettura d ’an dise/  
di Emilio Praga /  licerne de! protes

tai:, ùssari: allora in 
stanzi che furono de-
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quanti coltivino attitudini e aspirazioni artistiche : 
Non abbandoniamoci nell’arte alle idee pre

concette. La società non abbisogna solamente di 
modificare il proprio ordinamento politico ; essa 
ha bisogno, eziandio, di crearsi una fede che la 
scienza, la storia, la ragione e la poesia di con
serva possono dare ».

Non risulta che alle parole del Giacosa il 
signor Beghelli abbia ribattuto.

*  *  *

Volontieri ci siamo indugiati su queste notizie, 
che della vecchia Torino valgono a mettere in

luce un aspetto assolutamente dimenticato. Oggi, 
altro ambiente e altre figure. Nel ritmo della vita 
nazionale, rafforzatasi attraverso recenti magni
fiche vicende, un vegliardo dal mirabile intelletto 
e dallo spirito perennemente giovane: Paolo Bo- 
selli, presiede e vigila da par suo alle sorti del- 
l’Associazione che dalla prima capitale d’Italia 
s’è diffusa per l’intera penisola.

Molti dei soci di sessant anni fa sono scom
parsi dalla scena del mondo. Pochi ne sopravvi
vono, a godersi un tramonto che auguriamo ve
geto e sereno. Se di questi, per avventura, qual
cuno ci legge, chissà non provi, in fondo al cuore, 
una sottile dolcezza velata di nostalgia.

C arlo  M e r l is i.



Il Circolo Filologico di Torino

Il Circolo Filologico di Torino, che precisa
mente col 30 settembre di quest'anno compie 
il suo sessantennio di vita, è il primo sorto in 
Italia. La priorità dell'idea l’ebbe un giovane 
di vivace ingegno, il compianto senatore conte 
avv. Giacinto Cibrario, che ne fu poi primo Pre
sidente, dalla f orinazione fino alla sua morte, il 
quale, nel marzo dello stesso anno la comunicò 
ad alcuni amici di forte volere e di intelligente 
attività (Albertini Pietro, negoziante; Bertetti 
senatore aw . Michele, ormai unico superstite 
di quella schiera di volenterosi, Gernia avv. 
Giuseppe ; Moschetti prof. Giovanni) proponen
dosi di attuare una società che col minimo di
spendio possibile, procurasse il massimo numero 
di mezzi per studiare le lingue straniere e per 
diffonderle.

E sebbene già fin dall’agosto del 1868, quasi 
a mo' di prova, si fossero dai promotori aperte 
lezioni serali di alcune lingue, mediante l’opera 
di egregi e benemeriti professori che non vol
lero, per allora, alcuna retribuzione, tuttavia fu 
solo nell’ottobre dello stesso anno, quando cioè il 
numero degli accorrenti si era così accresciuto, 
da poter avere sicurezza di buona riuscita, che 
si incominciarono regolari corsi di lingua francese, 
inglese, tedesca, spagnuola, araba, ungherese e 
greca moderna.

L’opera assidua ed intelligente dei profes
sori, la minima quota sociale, fissata allora in 
lire cinque mensili, la circostanza che furono de
stinate per le lezioni le ore serali, cioè quelle 
ore che per coloro, i quali sono da altre cure

distratti durante il giorno, possono venire impie
gate nello studio delle lingue, ed infine ( ammi
nistrazione diligente, esercitata in modo che pos
sano i soci continuamente vigilarla, furono senza 
dubbio le prime ragioni della pronta e brillante 
riuscita della nuova istituzione.

il nobilissimo ed u»:,‘ ^  intento, che la so
cietà si proponeva per il nuovo indirizzo che al 
commercio, alle industrie ed alle scienze avevano 
dato l’ampliarsi delle relazioni internazionali e l’a
prirsi di nuove e più facili vie di comunicazione, 
ed a cagione della spiccata tendenza dei popoli 
ad un più stretto e durevole affratellamento, che 
favorivano la maggior diffusione della conoscenza 
delle varie lingue straniere, quasi venendo ad ap
pagare ad un sentito bisogno, non poteva non 
trovare un favorevole accoglimento.

E che tale lo fosse, Io provano i numerosi 
aderenti che in breve trovò in ogni ceto di per
sone e l’appoggio morale e materiale concesso 
al Filologico sia dal Municipio che dalla Ca
mera di Commercio.

Il primo cedeva al Circolo l’uso, per le ore 
serali, delle Scuole elementari che esso teneva in 
quei tempi in piazza Carignano e decretava un 
sussidio di lire 700, che fu poi aumentato a 
lire 1000  annue ed infine a 2000 ; la seconda 
diede allora lire 200, che passarono in seguito 
a lire 1000, 2000 e 4000 attuali.

Contemporaneamente si iniziò la formazione 
di una biblioteca rispondente all’indole degli studi 
linguistici, accresciutasi lentamente e senza in
terruzioni, per raggiungere oggi la cospicua cifra



di oltre 6000 volumi, e si venne incontro ai de
sideri ed alle esigenze dei soci, col mettere a loro 
disposizione giornali e riviste italiani e stranieri.

E già in quel primo anno non mancarono in
coraggiamenti benevoli ; degno di nota quello 
ricevuto nel settembre 1869, in occasione del 
IV Congresso Pedagogico, tenutosi in Torino. 
Una commissione si recò a visitare il Circolo e 
dopo averne presa esatta e positiva notizia, pro
pose ed ottenne, con una lusinghiera relazione, che 
venisse assegnata una medaglia di benemerenza.

Per persuadere il pubblico che nel Circolo 
si studiava veramente e seriamente; e che quindi 
erano utilmente impiegate le ore serali, l’ammi
nistrazione introdusse migliorie nell'ordinamento 
delle sue scuole e della Società. Possiamo af
fermare con sicurezza che tale intendimento fu 
tradotto in atto, poiché il Circolo vide sempre 
più numerosi accorrere i soci- Vinte le inevi
tabili difficoltà finanziarie dei primi tempi e su
perate le non meno inevitabili crisi interne, che 
affliggono nei primi tempi tutte le società, il Cir
colo, col concorso sicuro e con l’appoggio auto
revole dei Corpi morali più elevati, potè dire 
di avere assicurato il proprio avvenire.

Dopo aver passato i primi due anni, in un 
locale di piazza Carignano, nell’ottobre del 1870 
trasportò la sua sede in via Mercanti, I 5, ove 
rimase sei anni. L ’avere di questo locale la li
bera disponibilità anche nelle ore diurne, per
mise l’istituzione della sezione femminile, la quale 
richiedeva appunto che si potesse dare alle si
gnorine l’uso delle scuole in quelle ore che non 
erano occupate dai soci. La Sezione fu posta 
sotto l'alto patronato dell'illustre donna Giulia 
Molino-Colombino.

Ricordiamo la visita fatto al Circolo da al
cuni illustri membri della Deputazione Spagnuola 
venuta nel settembre del 1870 a recare l’of
ferta della corona di Spagna al Principe Amedeo ; 
quella del dotto Imperatore del Brasile, Don 
Pedro d’Alcantara, e l’assegnazione da parte del 
Ministero della pul jlic^Utru/ior? di un sussidio 
di lire 1000, a dimostra'!** piena soddi
sfazione dell’ordinamento celia Società'\ delle 
sue scuole.

Nell’ottobre del 1871, Edmondo De Amicis 
visitò il Circolo e ne rimase così entusiasta 
da scriverne diffusamente nei 11 Ricordi del 
1870-71 " e da dire, nell'atto di congedarsi: 
« Sicuramente, io sarò allievo del Filologico ; fate 
conto come io già fossi iscritto, voglio tornare a 
sedere su quei banchi *.

Si erano intanto aggiunte alle attività scola
stiche, quelle delle conferenze domenicali, che 
ebbero sempre brillantissimo esito e valsero es
senzialmente a fare del Circolo Filologico un 
centro di istruzione ed educazione.

Nel 1882 per dare maggior incremento alla 
biblioteca, si stabilì, e tutt’oggi rimane in vita 
questa disposizione, che tutti i soci pagassero un 
contributo annuo a suo favore, per formare un 
fondo acquisto libri. In virtù di esso la biblio
teca resa indipendente dal bilancio può essere 
sempre tenuta al corrente con nuovi acquisti. La 
possibilità del prestito a domicilio per tutti i soci, 
mediante un versamento di garanzia che fatto 
una volta serve per un periodo illimitato, dà 
modo agli studiosi di consultare e studiare nei 
modo più comodo e pratico.

Nel 1884  si ebbe un periodo di vita intensa 
e di nuovo progresso, che coincide con I istitu
zione dei corsi di storia, geografia, di scienze na
turali e di igiene, di aritmetica, di contabilità 
domestica e di lavori femminili ; per la sezione 
femminile, con la fondazione di una biblioteca 
speciale circolante per essa, un corso di Volapuk 
durato due anni, e l'inizio di corsi regolari di 
computisteria e di ragioneria, che si dimostra
rono tanto vitali da continuare ininterrottamente 
e da durare tutt ora, per la Sezione maschile.

Durante l’esposizione del 1898, si organizzò 
un ciclo apposito di conferenze per illustrare i 
principali aspetti del Piemonte, rievocandone le 
memorie e ritraendo a grandi tratti l’evoluzione 
in esso compiutasi nelle lettere, nelle arti, nelle 
scienze. Allora le sale del Filologico diedero 
ospitalità a tre Congressi : il Bibliografico, della 
Dante Alighieri, delle Società Librarie di Milano. 
Da allora fino al 1913 si concesse alla Dante «

Alighieri di valersi dei locali del Circolo, come 
loro sede sociale, essendosi in tal modo voluto
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dimostrare che anche fra gli studiosi di lingue 
estere è pur sempre vivo il culto per la lingua 
nostra. Alla Dante si iscriveva socio perpetuo la 
sezione maschile nel 1904, e nel 1927 la se
zione femminile.

Dal 1914 data la modificazione dello statuto 
sociale, nel senso che a far parte del Consiglio 
di Amministrazione entrano pure un rappresen
tante del Municipio di Torino ed uno della Ca
mera di Commercio, come gli Enti maggiori che 
sussidiano il Circolo.

Nel 1915 cominciò per il Circolo un periodo 
di difficoltà, dovuto inevitabilmente allo scoppio 
della guerra mondiale che portò un diradarsi nei 
soci, chiamati alle armi ; e questo periodo si pro
trasse fino al termine del conflitto immane. E 
questa diminuzione di soci, in tanto periodo, non 
è che un titolo d’onore per il Filologico, che 
lasciando gli allievi gli studi per correre alla di
fesa della patria, contribuirono all’affermazione 
della grandezza della nostra Italia di fronte al 
mondo intiero.

E nel giubilo della vittoria conseguita si fe
steggiò solennemente il cinquantenario di fonda
zione del Circolo, mentre il pensiero di tutti, con
siglieri, professori, soci, si volgeva a quanti ap
partenenti al sodalizio, ed erano legione, legione 
di valorosi che in parte lasciò la vita, in parte 
conquistò ricompense al valore, contribuirono 
come membri di una sola famiglia, quale è in 
realtà il Circolo, a quella sublime e meravigliosa 
impresa che condusse al riconoscimento dei con
fini naturali della Patria amata e venerata.

Riprese dopo la sua vita regolare e ritmica- 
mente ascendente, vedendo ogni anno accorrere 
fiduciosi ed affezionati i suoi soci, ed intensificarsi 
il desiderio di studiare e perfezionarsi nelle lin
gue estere, bisogno che si fa sentire ognora più, 
a mano a mano che si estendono le comunica
zioni e si intensificano i rapporti fra nazione e 
nazione.

Ed ancora un periodo di disturbo si ebbe 
quando per insormontabili difficoltà finanziarie si 
dovette abbandonare il locale di via Ospedale, 
e cercare un luogo adatto alle esigenze scolasti
che dell’istituzione.

E qui si palesò la considerazione nella quale lo 
teneva il Municipio di Torino, che con vero spirito 
di generosità, gli affittava per un mite canone an
nuo un adatto locale nello stabile di via del Car
mine, 13, a cominciare dal 1923.

L’appoggio che il Municipio di Torino offre 
al Filologico si manifesta chiaramente in tutte le 
occasioni nelle quali ha bisogno di ricorrervi, sia 
per aiuti morali sia materiali. E furono questi 
larghi contributi, dati a tempo opportuno, che 
uniti a quelli anche generosi della Camera di 
Commercio e della Cassa di Risparmio, pote
rono permettere al Filologico di superare le crisi 
dei traslochi, senza dover far ricorso ad aumenti 
nella quota di associazione, in modo tale da 
comprometterne l’esistenza, con la diminuzione 
dei soci stessi : infatti oggi la quota annua di 
associazione è di lire I 30 compresa quella per 
la biblioteca.

Forte del suo nom> Io pone fra le mi
gliori istituzioni della città di Torino, il Filolo
gico si vide preso ad esempio per la fondazione 
di altri Circoli a esso simili, nelle varie città 
d’Italia, coi quali strinse fratellevoli e cordiali re
lazioni ; con essi vi ha scambio di pubblicazioni, 
da essi giungono richieste di consigli e di infor
mazioni, di suggerimenti, per modificare e mi
gliorare, sulle orme sue, i loro statuti, i loro re
golamenti, seguendone i suoi indici di guida-

Collaborano efficacemente a conservare questo 
buon nome, questa fama indiscussa, tutti indi
stintamente gli amministratori, gli insegnanti, i 
soci, ciascuno nel suo campo e per quanto gli 
compete.

Ricordare nomi di persone che lasciarono trac- 
cie indelebili su questo sodalizio, non è possibile, 
basterà citare le due che impersonano tutta l’a
zione che si svolse in questo sessantennio di vita 
prospera e prodigiosa; cioè a dire i due pre
sidenti; che fra le altre fortune, il Filologico 
ebbe pur quella di avere dalla fondazione ad 
oggi due soli presidenti, con identiche unità di 
iniziative con identiche larghezze di vedute, con 
identico lungimirante senso pratico delle finalità 
dell’istituzione.

Il senatore aw . conte gr. uff. Giacinto Ci-
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brario, uno dei fondatori, fu eletto consigliere 
nel 1868 e presidente da quell’anno fino al 
1913-14. La rielezione a questa carica, avve
nuta ininterrottamente, rimane ad attestare me
glio di ogni elogio, la bontà dell’opera sua e 
la stima illimitata che di lui avevano i soci. Le 
sorti del Circolo, per quasi l’intero cinquantennio, 
sono legate al suo nome ed egli in realta se ne 
occupò sempre con amore, frequentandolo assi
duamente, nonostante le molteplici cariche e le 
quotidiane cure della sua professione.

Gli successe l’attuale presidente, il grand’uf
ficiale avv. Cesare Bozzalla, intorno al quale si

impernia ormai tutta la vita del Filologico.
La sua mente vasta ed aperta sta meraviglio

samente alla testa di questo edificio, dove oc
corrono integrità d’ingegno e continuità di lavoro.

Con la fiducia che il suo consiglio ispira, col 
suo aiuto dato generosamente quando il dubbio 
assale l’animo, non si può non rimanere ammi
rati di quanto egli fa per il Filologico, cer
cando per esso, in ogni occasione ed in ogni 
modo, quanto di meglio possa riuscirgli utile, 
quanto di più facile possa presentarsi sul suo 
cammino.
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Il laboratorio sperimentale ed il Regio 
Osservatorio di Fitopatologia di Torino

Con l’intento di fornire agli agricoltori pie> 
montesi il modo di conoscere non solo i ma
lanni che colpiscono le piante coltivate, ma anche 
i relativi mezzi di difesa, nel 1903-904, sotto 
gli auspici del Comizio Agrario di Torino e con 
la concessione eli qualche apparecchio da parte 
di Enti locali e di tenui contributi per sopra
luoghi e ricerche speciali, veniva fondato, sotto 
la Direzione del prof. Piero Voglino, un mo
desto Laboratorio di Fitopalologia annesso al 
Gabinetto di Storia Naturale del R. Liceo Mas
simo d ’Azeglio e ne erano informati gli agri
coltori con circolare del maggio 1905.

Con l’aumento sensibile degli esami di ma
teriale patologico, dei consulti agli agricoltori che 
dalle regioni vicine vi si rivolgevano, non essendo 
più possibile mantenere il laboratorio in questi 
modesti limiti, il presidente del Comizio Agrario 
di Torino, conte senatore Rebaudengo, richia
mava l’attenzione del Governo e degli Enti lo
cali sulla necessità di istituire un Consorzio, af
finchè il Laboratorio potesse ben funzionare in 
vantaggio degli agricoltori.

All'invito aderirono il Ministero dell’Agricol- 
tura, il Municipio di Torino, la Cassa di Ri
sparmio di Torino. Dai vari Enti venivano pro
posti uno Statuto ed un Regolamento che furono 
sottoposti all'approvazione del Ministero.

Le continue richieste di visite, l’abbondante 
materiale inviato e portato in esame, i numerosi 
consulti, le frequenti visite al Laboratorio, di
mostrarono il vivo interesse degli agricoltori per

I istituzione, dato il vantaggio che ne potevano 
ricavare. L’Osservatorio andava segnando, in 
Piemonte, un notevole progresso nella lotta con
tro i parassiti. La sua vera utilità stava nel 
contatto fra agricoltore e patologo in modo che, 
scomparsa la natura!** diffidenza, il lavoratore 
della terra acquistava nducia in chi gli dava 
le nozioni esatte sulle cause dei mali che attac
cano le piante e sui modi di cura. L’agricoltore 
veniva così a sapere che c’era un Istituto di
rettamente responsabile per impedire il diffon
dersi dei malanni.

In ogni comune della provincia di Torino, 
l’Osservatorio istituiva 2-4-6 « vedette » scelte 
fra gli agricoltori più volonterosi. Queste, sotto 
la guida di un capo-vedetta, potevano più fa
cilmente indicare i varii deperimenti e comuni
care subito ai conterranei, i pratici consigli tra
smessi dall’Osservatorio. Per facilitare l’invio del 
materiale si stabiliva, in ogni Comune, un depo
sito di speciali cassette di latta.

In tal modo le 500 e più « vedette » infor
mavano con somma cura, anche dei minimi de
perimenti ed inviavano abbondante materiale; 
col loro aiuto l’Osservatorio potè scoprire la 
causa di molti malanni lamentati nella provincia 
di Torino e qua e là nel Piemonte.

Data la praticità della nuova istituzione, con
tribuivano anche al suo mantenimento l’istituto 
delle Opere Pie di S. Paolo, la Camera di 
Commercio di Torino, il Gran Magistero degli 
Ordini dei SS. Maurizio e Lazzaro.



Dopo una prova di dieci anni, affermatasi 
maggiormente l'utilità dell’Osservatorio Consor
ziale con annesso Laboratorio, per la difesa delle 
piante, il Governo, approvando statuto e rego- 
golamento, riconosceva ufficialmente l'istituzione 
con R. Decreto 3 Maggio 1914 n. 421, col 
nome di Osservatorio Autonomo di Fitopatologia. 
Il Municipio di Torino gli assegnava locali in
dipendenti da quelli della Scuola, con dotazione 
di mobilio, cancelleria, illuminazione, riscalda
mento, inserviente. Veniva fatta concessione an
che di un campo sperimentale presso I Istituto 
Bonafous.

Per la legge fitopatologica (26  giugno 1913 
n. 888) e regolamento relativo ( I 2 marzo 1916) 
all’Osservatorio era affidato il servizio fitopato- 
logico per le provincie di Torino, Cuneo, No
vara e quello di vigilanza sulla produzione e sul 
commercio delle viti americane (legge 26 set
tembre 1920 n. 1363).

In seguito l'istituto era autorizzato al controllo 
delle sementi e più tardi gli si affidava la vigi
lanza per la repressione delle frodi nella prepa
razione e nel commercio di sostanze di uso agra
rio e prodotti agrari (legge 18 marzo 1926 
n. 562) per quanto si riferisce alle sementi ed 
alle analisi botaniche.

Disimpegno, come R. Osservatorio regionale 
di Fitopatologia, queste sue varie e complesse 
mansioni sino al 1923, quando in considera
zione dell’indole essenzialmente sperimentale che 
veniva acquistando l'istituto, tu, con R. Decreto 
26 aprile 1923 n. 1024, trasformato in Labo
ratorio Sperimentale di Fitopatologia, con annes
sione del R . Osservatorio (23 aprile 1917).

Nei primi anni di esistenza come modesto La
boratorio di Fitopatologia (1903-4, 1908) le 
sue mansioni di indole continuativa consistevano 
in esami di materiale filopatologico, in confe
renze e riunioni con agricoltori, in visite e sopra
luoghi ai coltivati, nel disimpegno della corri
spondenza, mansioni che andavano di anno in 
anno crescendo in numero, man mano che l'isti
tuto veniva acquistando notorietà. Contempora
neamente si eseguivano prove di lotta contro le

malattie più temibili dei coltivati che erano de
nunciate o si riscontravano mediante i sopraluo
ghi, per cui, accresciutosi il materiale scientifico 
e quello dimostrativo, si costituì il primo nucleo 
del Museo. Le ricerche scientifiche sulle malattie 
portarono al rinvenimento di nuove specie fun
gine parassite di piante coltivate.

Dal 1908 al 1914, cioè al riconoscimento 
ufficiale dell’istituzione come Osservatorio Auto
nomo di Fitopatologia, l’aumento delle pratiche 
disimpegnate dall'istituto dava un'idea della sua 
crescente attività generale. Mensilmente usciva ed 
era distribuito, a scopo di propaganda, un Bolletti
no con la relazione succinta delle varie malattie 
riscontrate e dei relativi mezzi profilattici e tera
peutici. Fogli speciali d'istruzione su singole ma
lattie di particolare interesse per l'agricoltura re
gionale aiutavano la propaganda orale fatta me
diante i consulti e le riunioni. Per generalizzare 
certe pratiche di cura delle varie piante, veni
vano anche banditi concorsi a premio fra gli agri
coltori più diligenti nel seguire le norme pre
scritte di lotta, ad esempio contro la peronospora 
della vite, della patata nei campi, contro quelle 
delle piante ortensi o contro altri parassiti ve
getali ed animali di piante fruttifere (Exoasco, 
Fusicladio, Tetranico, Gorgoglioni, Afide lani
gero, bruchi divoratori di fogliame).

Allo scopo di essere informati in tempo utile 
per suggerire i mezzi di difesa opportuni, veniva 
intensificato il servizio speciale di vedette fitopa- 
tologiche. nelle provincie di Torino, Cuneo, No
vara (in media 4 per comune) col compito di 
avvisare immediatamente l'istituto dei deperi
menti verificatesi nella propria regione, facendo 
anche invio di campioni entro scatole fornite man 
mano dall'ufficio. Si poteva così seguire l’anda
mento dei deperimenti e raccogliere dati biolo
gici relativi, studiando in laboratorio il compor
tamento del parassita. Il personale iniziava la 
pratica, riconosciuta poi utilissima, di speciali riu
nioni e di sopraluoghi coi direttori delle cattedre 
ambulanti di Agricoltura, nonché l’organizzazione 
di corsi teorico-pratici per contadini adulti, che 
andavano svolgendosi ogni anno.

In questo periodo l'istituto ha seguito in modo



particolare la biologia della Diaspis pentagono e 
delle cause favorevoli alla sua propagazione per 
dedurre i momenti più opportuni alla lotta, ha 
diffuso, fra gli agricoltori, la conoscenza del suo 
endofago ( Prospaltella Berlesei) mentre ne stava 
formando i primi centri di attecchimento nel 
chierese e, per incarico del Ministero e della 
Associazione Serica, si effettuava un'ampia dif
fusione e se ne iniziava la propagazione. Il per
sonale eseguiva esperienze di disinfezione nei fru
menti di semina, prove di lotta contro l'ingial
limento delle leguminose, contro la peronospora 
delle cucuibitacee e delle composite, contro la 
marcescenza dello spinacio e delle cipolle, il mar
ciume dei foraggi (Sclerotinia trifoliorum) ed 
altre ne effettuava per la difesa delle piante con
tro il maggiolino, nelle regioni montuose, e contro 
altri parassiti, purtroppo riscontratisi numerosi in 
questi anni e che qui sarebbe impossibile ricor
dare tutti. *

Delle ricerche scientifiche interessano fra le 
altre la constatazione dello spiccato parassi
tismo di un Pythium sulla Centaurea, il riferi
mento di forme, considerate come distinte e di
verse, ad una stessa forma nel genere Ascochyta, 
l’identità di certi Glaosporium, su diverse ma
trici, il rinvenimento di parecchie forme fungine 
nuove e di specie nuove, la presenza in Italia di 
forme non ancora riscontrate, il rinvenimento di 
certi stadi metagenetici del genere Dothichiza 
sul pioppo, una bacteriosi sul leandro, uno stu
dio sui nemici del pioppo canadese, una malattia 
della musa paradisiaca (Glaosporiom Musarum). 
Di questi risultati venivano fatte le comunica
zioni all Accademia di Agricoltura in una pub
blicazione annuale sui parassiti riscontrati od in 
pubblicazioni speciali o nel Bollettino del Mi
nistero per l'Agricoltura.

Nel periodo 1914-23 alle mansioni consuete 
dell'istituto si aggiungevano quelle affidategli dal 
Ministero dell'Economia per il servizio di vigi
lanza fitopatologica sulla circolazione all'interno 
del Regno, sulla esportazione e importazione dei 
vegetali dalla dogane di Torino, Domodossola

e Modane, sulle cure obbligatorie negli stabili- 
menti e vivai delle malattie contemplate dalla 
legge stessa, sulla circolazione e commercio delle 
viti americane, sul rilascio dei certificati d ’esame 
delle semenzine, servizio disimpegnato per la cir
coscrizione delle provincie di Torino, Cuneo, No
vara, cui si aggiunsero ^ra Aosta, Vercelli ed 
infine la vigilanza sulla esportazione di alcuni 
prodotti vegetali (castagne) verso gl U. S. A .

Per poter mettere in relazione l’influenza del 
clima sul presentarsi delle diverse malattie e sul 
loro decorso, dal 1914, nelle tre provincie di 
Torino, Cuneo, Novaia, si è curato il funzio
namento di Stazioni metereologiche-agrarie de
stinate a raccogliere, nell'ambiente di vita delle 
piante, i dati relativi alle oscillazioni giornaliere 
della temperatura, allo stato igrometrico, alla 
pressione atmosferica, alla pioggia caduta ed aHc 
altre accidentalità climatiche influenti sulla vege
tazione.

Dal 1923, dopo la trasformazione in Labo
ratorio sperimentale con annesso R. Osservatorio 
di Fitopatologia, alle surricordate si aggiunsero 
altre mansioni, come la vigilanza sul commercio 
dei prodotti insetticidi e anticrittogamici, la sor
veglianza sulla introduzione delle patate da se
mina attraverso le dogane di Modane e di To
rino, quella sul commercio dei semi con auto
rizzazione al rilascio di certificati legali d'ana
lisi, la sorveglianza sulla esportazione delle ca
stagne verso gli U .S . A-, l'istituzione di Con
sorzi di difesa contro i maggiolini ed altri pa
rassiti.

Dal 1926 il servizio di sorveglianza e di as
sistenza agli agricoltori si è potuto intensificare 
e rendere sempre più pratico per la collabo- 
razione di fiduciari dei Sindacati fascisti degli 
Agricoltori che, istruiti dal personale del Labo
ratorio, funzionano come vedette nei comuni della 
circoscrizione.

A fine di estendere la pratica conoscenza 
delle buone sementi e delle malattie delle piante, 
venne iniziato lo svolgimento di corsi speciali se-
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rali ed accelerati anche ad agenti municipali che 
cogli esperti dell’istituto disimpegnano oggidì il 
servizio di sorveglianza nei magazzini e sui mer
cati in applicazione della nuova legge sulla re
pressione delle frodi in agricoltura.

Gli studi speciali riguardano un seccore del 
melo (Sphaeropsis malorum), lo sclerozio delle 
cipolle, l’azione e la diffusione dei passeri in 
Piemonte, una malattia del fico ( Cladosporium), 
le ricerche su alcune malattie dei frumenti, sul

l’azione di gas speciali nella polpa dei frutti con
servati in ambienti confinati.

In seguito ad invito del Ministero per I Eco
nomia Nazionale o per richiesta di Enti, il La
boratorio ha preso parte, inviando materiale di
mostrativo, a varie Esposizioni, ultima delle quali 
l’Esposizione di Torino del 1928, per il IV Cen
tenario di Emanuele Filiberto e X  Anniversario 
della Vittoria.

1
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I L T E A T R O  C A R I G N A N O
DAL 1 6 0 8  AL 1 8 1 4

La storia del teatro Carignano è avvolta, 
specialmente per quanto riguarda il perio
do delle sue origini, in un velo misterioso, 
che nessuno ha ancora pensato di squarcia
re. Su questo passato, che diremo malnoto 
per e u fe m ism i per non dire ignoto, non 
sembri inutile cosa lo spendere poche paro
le. Ce ne incoraggia « Un memoire rapport 
fait au Conseil Général du Département du 
Po par le citoyen Baudisson, président de 
ce Conseil et transmis au Ministre de l'In- 
tcrieur par le courrier du 11 prairial, an X I», 
in linguaggio m eno repubblicano, m a più 
facilmente intelligibile, il 31 maggio del
l’anno 1803(1). Questo documento infatti 
dice il teatro Carignano « le second en beau- 
t;» et cn renommée dans la ville de T urin ... 
est compris parmi ceux de l’Italie, qui sont 
appelés de primo cartello, ou bien de pre
mier ordre. Les artistes, qui y sont admis 
en qualité de premiers róles, sont re^us de 
préférence sur les Théatres de M ilan, de 
Vienne, de la Pergola de Florence, des 
St. Charles de Naples, de Lcndres, de  Lis- 
bonne, de M adrid, de Barcelone, de Par
me, de Stokolm ».

Le origini di questo teatro, dissi, non si 
conoscono. Il Paroletti (? ) sentenziò, che

I In Bihl. Reale. Miscellanea. Istruzione Pubblica, ma. voi. 29, 
n 18. pag. 19 e seguenti.

l2 l M  P a ro le t t i .  Turin el srs curiosilo. Turin 1819. Fr. 
Rrycend, pag. 264. Questo autore vuole estere preso cum grano 
u lis  tempre, ma specialmente dove parla dei teatri. Fidati era un 
grand uomo : non ti fidare erano due

esso fu eretto nell’anno 1752 dal Principe 
Luigi di Carignano. Q uesta affermazione,
< spinte ant sponte », non si sa, fu accetta
ta senza controllo e senza discussione, sic
ché fu generalmente diffusa. Vi fu, chi cre
dette di avere ragione di dubitare sull’esat
tezza della data, ma forse si limitò al sem 
plice sospetto e non si curò di accertarsi 
della verità delle . ari anni or sono,
verso il 1910, salvo errore, si annunziò sui 
giornali di Torino, quasi « gaudium ma- 
gnum », che nell’anno 1912 si sarebbe so
lennemente celebrato il secondo centenario 
della inaugurazione di detto teatro. Dove 
si fosse scovata la data, se fosse balzata 
fuori improvvisamente da qualche docu
mento sinora sconosciuto, oppure trovata 
cervellctticamente, non si disse. Si seppe 
soltanto, che l’oratore ufficiale della ceri
monia era stato scelto e che gli si erano 
già comunicati i relativi dati informativi, 
com’era giusto. L ’anno giubilare, per così 
dire, passò. Molti altri gli tennero dietro, 
ma di commemorazione centenaria non si 
parlò più.

Fu ventura ; perchè altrimenti si sarebbe 
caduti in grave fallo. Si sarebbe commesso 
un anacronismo sotto ogni aspetto; aia, se 
colla solennità indetta si fosse voluto, come 
era, pare, nella mente degli ordinatori, ce
lebrare in modo degno il secondo centenaft 
dell’inaugurazione del teatro propriamente . 
detto, sia, che si volesse commemorare quel 
vetusto « trincotto rosso ». dal quale il tea
tro Carignano trae la sua origine.



Trincotto rosso? Signori sì; ed è giusto e 
anzi indispensabile di parlarne un poco a 
lungo. Le ragioni meglio ne appariranno 
in seguito.

Quando il « trincotto rosso » abbia co
minciato ad esistere, non risulta. Sappiamo 
soltanto attraverso una fitta rete di docu
menti, che, nel principiare del secolo deci
mo settimo esso esisteva già. Apparteneva 
allora a Giovanni Cesare Zaffarone, citta
dino torinese. Questi, giunto sul passo 
estremo, addì 20 marzo dell’anno 1608 te
sto e costituì erede di tutte le sue sostanze 
suo figlio Cesare, referendario. Fra l ’altro, 
gli lasciò una casa in cui erano il « trincot
to, o giuoco di rubasine, et stalla accom- 
prate et fabricate » di nuovo calcolate ad 
un valore di tremila scudi d ’oro (3).

Vediamo, che cosa fosse il « trincotto •>,
o « giuoco di rubasine », di cui è parola 
nel testamento dello Zaffarone e dove esso 
sorgesse.

In Torino si chiamavano « trincotti » certi 
luoghi assai spaziosi, chiusi e coperti, di 
forma rettangolare, destinati specialmente 
ad accogliere i giuocatori ed i dilettanti di 
un certo giuoco della palla maneggiata col
le racchette, che aveva una cotale analogia 
coll’odierno giuoco del «tennis»». Attorno 
allo spazio riserbato ai giuocatori correva, 
separato da un assito, il posto destinato per 
gli spettatori. Del giuoco « di rubasine » in 
particolare non si ha alcuna notizia.

Si è detto, che questi trincotti, di cui T o 
rino possedeva un discreto numero già nel 
secolo decimo sesto, fossero il luogo di con
vegno di giuocatori di palla. Ciò però non 
toglie, che per la loro ampiezza non potes
sero venire adibiti anche per altri diverti
menti che erano, ben sappiamo, assai gu 
stati dai Torinesi di quel tempo e pei quali 
si richiedeva un luogo chiuso e riparato. Per 
non pochi documenti sincroni risulta, come

' 3 Arch. di Stalo di Tonno. Sezioni riunite. Azienda della 
Caia di S. A. S . il Principe di Caiignaoo. Tonno, c a u  del tnncolto 
rotto. Mazzo 2. mi. anonimo, icn/a data, ma del tee. X V III.

le compagnie comiche, che capitavano in 
quel tempo a Torino, non potendo allogarsi 
in teatri, che allora non esistevano, e per 
l’incostante varietà della tem peratura pro
dursi, come altrove, sulle pubbliche piaz
ze, si accomodavano volentieri nei trincotti. 
In essi davano serie talvolta assai lunghe di 
rappresentazioni, imposte sì dalla poca fa
cilità dei buoni mezzi di trasporto, sì dalla 
necessità di evitare, quanto più si poteva, 
la ingente spesa dei viaggi frequenti. Que
sto stato di cose, notiamolo bene, non fu 
soltanto in uso nel secolo decimo sesto, ma 
anche nel decimo settimo e forse ancora in 
principio del decimottavo.

Di qui conseguono due circostanze, che 
vogliono essere ben ritenute. In primo luo
go, la ragione per la quale è, e sarà sem
pre impossibile di stabilire colla scrupolosa 
esattezza, che si vorrebbe, la storia com
pleta del movimento teatrale di Forino 
nei secoli decimo sesto, decimo settimo e 
nel primo quarto del decimottavo. In Se
condo luogo, quelle compagnie, discreta
mente numerose, di cui si ha ricordo come 
venute a Torino, ci sono note soltanto, per
chè agirono, poco, o molto, non monta, 
nei teatrini improvvisati di Corte, o  nelle 
residenze estive di essa (4), oppure in uno 
di quei due trincotti, che furono eretti suc
cessivamente nel giardino del Palazzo Du
rale, prima che esistesse il teatro stabile 
detto anche di S. Giovanni. Le altre sfug
gono a ogni ricerca.

La positura precisa del già detto trincot
to, che il signor Giovanni Pietro Zaffarone 
lasciava morendo al referendario Cesare, 
suo figlio, e che questi a sua volta nell'an
no 1624 trasmetteva a Giovanni Pietro I! 
suo unigenito, è così bene spiegata da do
cumenti sincroni, che ne descrivono le coe
renze, che riesce del tutto impossibile ca
dere in equivoco, come ora vedremo.

Prima di conoscerle, cominciamo dallo

'4  Mira!ion. Moncalien. Parco, Rivoli. Veneria, U na volt» fu
rono chiamati anche a Racconci dal Principe ut Cangoano.



stabilire subito, che il trincotto degli Zaffa- 
rone, forse per distinguerlo dagli altri, era 
comunemente detto «Trincotto rosso » a ca
gione della tinteggiatura di colore rosso ac 
ceso, che era stata data a ll’intonaco delle 
pareti. Il nome gli rimase anche in seguito 
per antica consuetudine.

Noi, d ’ora in poi, gli conserveremo que
sto appellativo.

Circa alla posizione del « Trincotto ros
so ii sappiam o, che esso si trovava quasi al 
centro di un agglomeramento di case di mo
desta apparenza situate nel distretto della 
parrocchia di San Tommaso. Questa indi
cazione era allora obbligatoria. 11 gruppo di 
case, in cui sorgeva il Trincotto e che poi 
prese il nome di Cantone di San Pietro , era 
fabbricato a metà circa del tratto esistente 
tra il bastione d^chiusura della piazza detta 
del Castello e il muro della cintura esterna 
di Torino, che andava a congiungersi colla 
Porta Marmorea. Q uesta, com e noto, era 
situata allo sbocco attuale di via san T om 
maso in via santa Teresa.

Sappiam o ancora, come verso l’anno 
Ibi 5 Carlo Emanuele I volle, che si apris
se il già detto bastione, che chiudeva la 
piazza del Castello e si desse mano a co
struire le case di una nuova « contrada », 
che fu detta « Nuova ». Molti degli edifizi, 
che componevano il gruppo del detto can
tone di san Pietro, dovettero cadere sotto i 
colpi del piccone demolitore. Altri rim a
sero più o meno malconci. Tutti poi furono 
assoggettati a modificazioni, specialmente 
quelli, che erano destinati a fronteggiare la 
nuova strada.

Fra i più danneggiati, fu uno, che ci in
teressa più degli altri, proprio di certo Gio
vanni Stefano De Angelis. Secondo il piano 
regolatore approvato, s ’intende, da Carlo 
Emanuele, esso doveva trasformarsi e rin
novare del tutto la sua facciata. Il De An- 
ge!is, al quale non garbava di sottoporsi alle 
non lievi spese della ricostruzione, pensò 
bene di disfarsi della casa vendendola a

certo Giovanni Giacomo Astis di Vigo- 
ne (5). Questi poi a sua volta la cedette al 
conte Vibò de Prales, agnato di colui, che 
fu arcivescovo di Torino durante il m em o
rando assedio dell’anno I 706. Le coerenze 
di questa casa, che ora è segnata col nu 
mero 13 di via Roma, ci dànno la esatta 
posizione del »< trincotto rosso », al quale 
si attaccava dalla parte di mezzanotte. A

Trincotto Rosso (Sezhr.t).

levante confinava collo stabile di Giovanni 
Dailino, detto Dio d ’Am or >» ; a ponente 
colla contrada Nuova.

A l « Trincotto rosso », che era riuscito di 
sfuggire per miracolo alla demolizione, or
dinata per l ’apertura della « contrada Nuo
va », toccò di essere danneggiato e guasto 
non lievemente durante la guerra civile, a 
cagione dell’ « artegliaria >• e del soggiorno 
dei soldati, ivi acquartierati (6). Il conte 
Giovanni Pietro II Zaffarone, figlio del re-

I5 II Giovanni Stefano De Angeli* vendette la tua caia il 
ventinove agosto del 1616 a Giovanni Giacomo A trit di Vigone 
(atto rog. dal notaio Matteo l. odovico M otta di Bra, retidente a 
Torino).

6  Arch. di Stato di Torino, Sezioni riunite. Azienda della 
Caia del Principe di Cangnano. Torino, caia del trincotto ruMO. 

Mazzo 2, n. 9", pag. 3 e teg. Il Zaffarone pottedeva anche 
• una camna, detta la Vailetta, et vigna potta topra li monti di 
Torino . (Ib. ib. ib.).
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ferendario Cesare, che per qualche indi
cazione ci appare quale maggiordomo del 
principe Cardinal Maurizio, per altre inve
ce gentiluomo d? bocca di M adam a Reale, 
Maria Cristina di Francia, credette oppor
tuno di provocare dal Senato Ducale una 
Commissione in capo all illustrissimo signor 
P. Antonio Giovanni della Chiesa, conte di 
Stroppo e di Cervignasco, consigliere sena
tore ordinario. Chiese, che previa « visita et 
somptione d ’informationi » si riferisse sulle 
riparazioni, innovazioni e migliorie introdot
te nel Trincotto e nella casa annessa. La re
lazione lunga e minuta (7), che fu fatta della 
visita, ci permette di sapere come nel «Trin
cotto rosso » fossero state rinnovate recen
temente e del tutto le « pantalere » o tettoie.

le banchette del parapetto », « lo sternio » 
o pavim ento, « le cassiette per ricever le 
balle dai finestroni », ecc. Risultò ancora, 
e questo è più importante per noi. che il 
trincotto stesso era stato alquanto spostato 
dalla sua antica posizione « con haverlo ti
rato più indietro verso levante e con haver 
guadagnato sito verso la contrada Nuova, 
dove ha fatto fabbricar botteghe e stanze di 
sopra » (8). La direzione del Trincotto con
tinuò ad esser orientata, come prima, da 
nord a sud per i lati m aggiori, da est a ovest 
pei minori. Le coerenze risultano in tale 
documento così descritte : verso mezzogior
no, il signor Abate Vibò, verso mezzanotte 
il signor Pietro Cravosio, verso ponente, la 
strada pubblica: verso levante il trincotto 
Zaffarone « et la m uraglia della città » (9).

^  II. ^

Evitiamo di fermarci su varie circostanze 
d ’ogni genere, che ci vengono riferite dai 
relativi documenti ma sono affatto estranee 
al nostro assunto. Sorvoliamo anche su mi
nuzie di niun conto, che accompagnarono 
certi trapassi di proprietà avvenuti, dopo che

(7 ) lb. ib. ib.
8 lb. ib. ib.
9 lb. ib. ib.

il Trincotto rosso divenne per fidecommisso 
proprietà del signor Pietro Giovanni Pey- 
nelli. Riteniamo solo, ch ’esso andò poi a 
finire nelle mani di certi fratelli Ottavio e 
Matteo Berlenda (IO). Dobbiamo senz’altro 
prendere atto , che la vedova e i figli del fu 
Ottavio Berlenda, in suo vivente tesoriere 
dell’Opera Pia di San Paolo, il giorno 16 
ottobre dell’anno 1703 vendettero al prin
cipe Em anuele Filiberto Am edeo di Savoia 
Carignano, volgarmente detto il Muto, il 
Trincotto rosso colla casa annessa per la 

somma di lire diciottomila duecento, a un 
prezzo leggermente minore di quello paga
to dai venditori, quando ne fecero l ’ac
quisto.

E ’ importante ancora di rilevare certi ac
cenni, che si trovano contenuti nell’istru- 
mento pubblico, pel quale il principe di 
Carignano divenne proprietario della casa e 
del Trincotto rosso.

In primo luogo ci spieghiam o, come e 
perchè i Berlenda si inducessero a vendere 
con perdita il loro stabile. Ci dicono infatti, 
che essi si acconciarono a disfarsene per 
minor prezzo " per essere scaduto di valo
re. prezzo e reddito stante la moltiplicità di 
detti ti incotti, disuso di detti giochi, come 
resta più che nottorio, per introduttione

(10 I tr.pasti di proprietà, ai quali il trincotto rosso fu (og
getto, furono vari. Li accennerò sommariamente : 1644, dodici 
marzo, il corte G io  Pirtro /.affarone di Cesare, di Torino, acquistò 

(per ritratto facilmente) dai Fratelli Brunetti un trincotto e una casa, 
coerenti la Contrada Nova, la muraglia della città, la via, gli il

lustrissimi F r. t -Ili Vibò, il sig. Giuseppe Cravosio. (lb . ib. ib. n. 9  ’). 
1669, due gennaio, vendita del trincotto rosso ai Peyneiii, teso

riere. L 'atto fu fatto a termini di riscatto.
Per ragioni di mutui gravanti sul trincotto, fra cui uno del 

sig. Matteo Berlenda, si aprì, ad istanza di questo, un |*ocedi- 
mento, civile, che si chiuse colla peggio pel Peyneiii. che venne 
mandato all'abbazia di S. Benigno Canavese. il Berlenda. al 
quale in ultima analisi rimase il trincotto. fece atti esecutivi per il 
mancato pagamento del suo credito. Si of>po*e lo Zaffarone : si 

fini per concludere, che il Peyneiii avrebbe ceduto ai Berlenda 
Ottavio e M atteo e a tale Scvardo, altro tuo creditore, il 
trincotto rosso, aula e stanze «ove si tengono le rathelle et 

crolle • (cantine) sottostanti a una stanza di sopra, due i  con 
sue tenere accanto al trincotto, altre volte vicino alle |n m ’

Nel dibattito legale, che si complicò e d u r ò n V t ^ ' ,  • . an
nero per ragione di altri fidecommisw su stabili coerenti V |uasi. 
i P P . di s. Filippo Neri, le Monache di s. Croce. Boero e 

Gaspare Peyneiii.



messiine d 'a ltri giochi di diversa specie di 
carte '>(11). A ll’esperim ento dell'asta , a cui 
ricorsero per trovare un compratore, si pre
sentò un solo concorrente : il Patrim oniale 
del Principe di Carignano. Egli dichiarò di 
acquistare il trincotto fronteggiante il palaz
zo del suo padrone, che da poco tem po era 
stato ultimato, per convertirlo in un m a
neggio di cavalli.

Come spesso avviene anche ai potenti 
del secolo, l ’uomo propone e Dio dispone.

La guerra scoppiata precisamente in quel 
tempo indusse, forse costrinse, il principe 
Emanuele Filiberto Am edeo a sospendere, 
anzi a m utare del tutto il suo progetto pri
mitivo. V i si aggiunse anche un 'a ltra  ra 
gione. La signora Berlenda, pei suoi figli 
e pupilli, fino dal 13 gennaio del I 702 aveva 
affittato il Trincotto rosso a un tale G iovan
ni Antonio Barrò, torinese. Questo contrat
to era stato inteso per tre anni decorrendi 
dal primo giorno di quaresima dello stesso 
anno, nel quale gliene sarebbero rimesse le 
chiavi (12). Ciò lascierebbe luogo a crede
re, che il Trincotto stesso fosse già stato a f
fittato ad altri e che il contratto, non rin 
novato, scadesse appunto in quel giorno. 
A questo intoppo, che fu risolto extragiudi- 
zialmente, si provvide a rimediare, annu l
lando il contratto primitivo e sostituendolo 
con un altro stipulato « ex novo » il 9 no
vembre del 1703. Per esso, il Patrim oniale 
di Sua Altezza Serenissima, D urando, d i
chiarava, ne ll’articolo primo in nom e del 
suo A ugusto M andante, che « attesa m as
sime l ’urgenza sovragiuntali a causa della 
guerra novamente dichiarata e la volontà 
del proprietario di valersi del medemo T rin 
cotto per farne magazzino di fieno, biade et 
altro, s ’è convenuto che sia lecito a ll’A ltez
za Sua di valersi della metà intera del T rin 
cotto per la parte che resta verso la piazza

I I I  Loc. cit. A.zienda della Caia del Principe di Cangnano. 
Tonno, triocotto rouo. Mazzo 2. n. 9. A tto  di vendita, ecc., 1703, 
16 ottobre.

12 Ib. ib. ib. Mazzo 2, n. 7. Capitolazione d 'afittam ento 
I 3 gennaio 1702.

del suo palazzo facendo rittirare sino a tal 
metta lo stabbio che li si ritrova fatto et 
quello compiendo sino all'altezza che stime
rà detto signor Principe » (13).

Il » Signor Principe » volle ancora, che 
nell atto predetto venisse inserta la clauso
la, colla quale si fissava, che « sovravenen- 
do di qui a Pasqua maggiori accidenti e ne
cessità al detto Ecc.mo Principe (il che 
Iddio non voglia) cioè che cinque miglia 
attorno la presente città il territorio fosse 
esposto e venisse a soffrir scorrerie delle 
truppe nemiche in tal caso sia lecito a detto 
sig. Patrimoniale di licentiar come sin al 
presente in tal caso licentia esso signor Bar
rò per Pasqua prossima » (14).

Di spettacoli naturalmente non si ebbe a 
parlare in Torino, sino a quando i nemici 
non furono lontani e oltre le cinque miglia. 
E ’ inutile quindi il e r r a r e  di stabilire, se d u 
rante il triennio acii am ttam ento del T rin 
cotto rosso ridotto a metà, (ammesso che il 
contratto non sia stato annullato prima), 
esso abbia potuto fruttare qualche lucro al 
Barrò. Le nostre indagini vanno rivolte in
vece al periodo posteriore alla liberazione 
di Torino :

La prim a questione che dobbiamo risol
vere, riflette l’uso, che cessato il pericolo, 
si fece del Trincotto rosso. Possiamo esclu
dere subito, che esso sia stato ridotto a m a
neggio, come s era detto, o tampoco che se 
ne siano iniziate le opere preliminari. A b 
biamo invece la certezza, che il Trincotto 
rosso rimase inalterato sino a ll'estate  1710. 
Preme però di notare, che qualche accenno 
ci condurrebbe a credere, che già nell’anno 
1707 possano avervi agito quei certi « bal
lerini dello Spadone », che ebbero il 17 di 
luglio dello stesso, lire cinquantasei e soldi 
dieci di « mancia » ( 15). Di artisti consi
mili, nel Trincotto rosso non si ebbe penuria

<13 Ib. ib. ib. Mazzo n. 2.

114 Ib. ib. ib.
15 1 Ib. ib. Ib. Sez. I. Conti della Caia del Principe di Cari* 

gnano, reg 1707 -1 7 0 9 .1. 301, «. 1707, 17 die. • A lti ballarmi del 
Spadone di M andiia, lire 36 ,10» .
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in progresso. Possiamo argom entare quin
di, che vi potessero benissimo essere stati 
anche allora e che pure vi avessero anche 
agito nel 1709 certi « comici » rimast: sco
nosciuti, ai quali il 18 dicembre furono da
ti dieci luigi d oro, pari a lire centoses
santa (16).

N ell'anno 1710, probabilmente dopoché  
durante il carnevale il Trincotto rosso era 
stato abbandonato da una schiera di saltatori 
di corda (17), il principe Luigi Amedeo di 
Savoia-Carignano, che per la morte di suo 
padre, Emanuele Filiberto Am edeo, ne era 
divenuto proprietario, pensò di dargli un 
aspetto più conforme all uso, al quale in
tendeva destinarlo. Vi fece quindi, edot
to forse da qualche inconveniente lam enta
to in modo particolare durante la recitazio
ne dei comici, costruire cinquantasei log- 
gie, o palchetti (18). Nel carnevale del 1711 
si ebbe un corso di rappresentazioni date da 
una com pagnia comica, rimasta anch ’essa 
pure sconosciuta. Questo fatto, sul quale 
non può sorgere dubbio, ci viene rivelato da 
un ordine del principe Luigi Amedeo stes 
so, col o ja le  si dava incarico al tesoriere 
Giovanni Critoforo Robesto di pagare a 
Giacomo Peyroti, aiutante della frutta,
<« lire cento ottanta da soldi venti, che li 
sono dovuti e cioè lire sessanta per acque 
sorbetti e confetture dal medemo spedite 
d ’ordine e per servitio d e ll’anno passato
1 710 e carnevale 1711 nel teatro della Co
media I» (19). 11 conto del Peyroti, ripro
dotto « in extenso » nel conto del tesoriere 
Robesto spiega chiaram ente e toglie ogni 
ombra di dubbio, che potesse insorgere sul

16 lb. ib. ib. Conti della Casa del Principe di Carignano, 
eg. 33. a. 1709-1710, (. 204. «Luigi IO d'oro che tono lire 160 
ai comici, che tono d'ordine nostro >. 18 dicembre 1709.

117 1 lb. ib. ib. Reg. 33. a 1709-1710. 1.253. 1710, 25 feb
braio. Consiglio di nostra Casa, ecc., • E ntrale et (alte buone, ecc.,. 

la somma di lire 160, valuta di luigi 10 dati d ’ordine nostro ai saU 
latori da corda . 25 febbraio 1710.

18 lb. ib. ib., f. 438. 1708, 8  luglio. Al sig. Paol Antonio 
G aya per Unti esposti nella compra d i pezze 42 Iella d'Andorno, 
impiegate nelle loggie del trincotto, lire 6 9 . 15 soldi • .

19) lb. ib. lb.. voi. 34. a. 1709-1712, p. 283.

valore delle parole : •• teatro della Comme
dia ». Vi si dice infatti che le somministra
zioni delle acque e delle confetture furono 
fatte « nel tempo della Commedia nel T rin 
cotto della medema Altezza » (20).

Avrem o così, sulle indicazioni di una 
semplice nota di dolciumi, trovato la data 
esatta dell’origine del teatro Carignano 
quando non si voglia tenere conto dei due 
dati anteriori. Dobbiamo ora aprire una pa
rentesi forzata per toccare brevemente di 
due argomenti. Uno d ’essi, il primo, se è 
non così strettamente connesso come l ’a l
tro al nostro assunto, lo tocca assai da vi
cino, e per di più non appare che sia mai 
stato trattato.

L a storia della famiglia di Savoia-Cari
gnano ci presenta uno strano e singolare 
caso di atavismo, almeno per quanto riguar
da le sue prime generazioni. 11 principe
1 ommaso F rancesco di Carignano non ave

va ereditato da suo padre, Carlo Em anue
le I, soltanto l’amore per le armi, ma an 
che per il teatro. G iovanetto, si faceva ac 
quistare dal tesoriere V ivaldo un libro di 
commedie. Cresciuto in età, voleva avere in 
Ivrea, ove risiedette per qualche anno, a l
lietato il suo soggiorno dalle rappresenta
zioni di compagnie comiche (21 ). Ad una

l 20 ) lb. ib. ib. Ecco a titolo di curiosità i prezzi delle consu
mazioni multanti dal conto slesso: N. 8  orzale, n 2 portugalli, 

L. 2 . s. 15; n. 8  cicolate, n. 8  aque, 4 sorbetti, L. 8 ; n. 12 fo r 
tugalli L. 7; n. 16 fra scorze di bergamotta e porlugalli L. 3, s. 7 
den. 6  ; n. 8 donzene bisquit L. 8, s. 10; n. 12 aque L. 3 ; n 8 
aque. 5 sorbetti. L. 10; n. 3 tazze di in-ulatlu L.. 2 * . Sc^ue ;
• 171 I, I" genaio, 1 grosse partite confiture seche fine e bisquit.
I 2 acque L. 4, s. 10 ; a di 20 genaio, I pac hello di maroni L . 4 ; a
10 febb., un amolino vino Nizza L. 2. ». 15. 12 febb., 12 marom 

e cedrato L. 1, t. 10; n. 4 ta le . I rosolio, L. 1.32, eie. *.
21 l II Principe Francesco Tommaso di Savoia. «A l Magnì

fico Cons. e Tes. di nostra Casa, M. Pietro Paolo Quaglino Saluti. 
Per le presenti vi ordiniamo che di qualsivoglia denaro di vostra 
ricella, niuno eccettuatone, dobbiate pagare la somma di lire 800  
d'argento a soldi 20 alli comici et nelle mani di A urelio, primo 
comico, quali li si tanno pagare a conto di doppio „0 il giorno 
che gli si fanno dare per mercede el ciò da principiare li tre del 
corrente et continuare un tanto che staranno alla servitù, che con 

questa et quitlanza del detto Aurelio le sudette lire 800  vi sa
ranno ...»  eie. Dato a Ivrea il 7 aprile 1642. Arch. di Slato di 
T orino, conti della Casa del Principe Tommaso di Carignano. 

V oi. Ili, f. 118.
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di esse, che aveva il nome di « Compagnia 
Unita » concedeva persino di potersi far ri
conoscere come esistente al suo servizio (22). 
Q uesta compagnia non sem bra, abbia re
citato a Torino, ove tuttavia dovette venire 
nel 1649, ma un caso imprevisto la portò 
altrove (23).

Troviam o ancora un ricordo di un paga
m ento fatto in Parigi per ordine dello stes
so Principe a Giovanni Battista Fiorilli ed  a 
Beatrice Vitelli, sua moglie, comici, coi 
quali egli doveva trovarsi già in ottime re
lazioni (24). Il Rasi, nei suoi Comici Italia
ni asserisce, che la coppia Fiorilli dovette 
essere a Torino nell’anno 1654, reduce da

22 II Principe Francesco Tommaso di Savoia. • Devono ■ 
Principi proteggere e ricevere alla servitù loro persone, le quali 
col valore isperimentato nell'arte e nell'affetto rimostrato te  ne 
siano resi Jegni e mer^evoli onde certificati che queste qualità con

corrono nei comici della Compagnia Unita, che sono Isabella, M o
schetta. Fiorinda, Diamantina, Bianchettina, Ippolito, Silvio. Fulvio. 

Capitano Bevisangue, Stoppino, Trivellino. Fabio et Dottor V io
lone, le quali devono venirsene per servir noi con le opere loro, 
habbiamo stabilito di dichiararli, come per le presenti di nostra 
certa scienza et authorità, col parere de nostro Consiglio li di

chiariamo Servitori e Comici nostri, come tali ricevendoli sotto la 
speciale protettione nostra. Comandiamo pertanto a tutti quelli, che 
riconoscono la nostra autorità di rispettar, honorar e riconoscere 
per tali i detti comici, per quanto ognuno stima cara la C ratia 
nostra. Preghiamo inoltre tutti li III.mi Potentati, Governatori. U f
ficiali et altri di Stati et Dominii stranieri di far che i medesimi 
comici siano rispettati et honorati come servitori nostri e di lasciarli 
liberamente passare mentre verranno da noi con loro bagagli, ove 

gli converrà, senza permettere che gli sia dato alcun lotto n i  im- 
|>edimenlo, anzi ogni (avore bisognando, offerendoci noi per cambio 
nelle occasioni loro. Dato in Ivrea a 27 giugno 1642. Francesco 
Iommaso di Savoia». (Ib. ib. ib. f. 135). «Pei comici: Silvio 

(Bernardino Coris), Flonnda, Diamantina. (Beatrice Adami [?)), T r i
vellino (Domenico L o ca te li]) . Cfr. R a s i. I Comici Italiani, 
^ ol. tre. Torino, Bocca.

i 23  A  piopusilo della comica Diamantma sarà bene osser
vare, come da una lettera del conte Nicolis del Vernante al conte 
Messerati, conservata alla Biblioteca Reale di Torino (mss. pairii) 
risulti, che es<a non era moglie del comico Trappolino, come qual
cuno insinuò, ma di un altro conosciuto in arte col nome di G a 
binetto. Dice essa infatti : - Un tale ha condotto via da  Genova dalla 
Compagnia dei comici del Ser.mo Principe Tommaso, Diamantina 
e il marito suo Gabinetto.

<241 «Il Principe Tommaso di Savoia, ecc. A l magnifico 
nostro carissimo. Alla ricevuta di questa non mancarete di pagare 
alli signori Gio Batta et Beatrice Fiorilli doppie centotreataaei 

Spagna con più soldi tredici che sono per valuta ricevuta qua per 
servilio di nostra Casa et ciò col dcnnaro dei sali dovutici nel quar
tiere. che mediante la presente et ricevuta d'esti Fiorilli restarete 
scaricato. In marg. : Di Pariggi. li 4  settembre 1654» . A rch. di 
Stato di T orino. Sezione I Conto della C aia  del Principe di C a 
renano. Reg. 1651-52-53. 8  f. 55.

Parigi. Di colà, il Principe stesso scriveva al 
cardinale d ’Este raccomandandogli la Bea 
trice e dichiarando come « nel corso di sue 
fatiche c ’ha portato in Piemonte e qua, s ’è 
stabilito merito tale appresso di me, che de
sideroso di fargliene rissentire gli effetti non 
li ho potuto negare di perorare la protettio- 
ne dell’E. V . per lei et la sua famiglia ».

Quando la coppia Fiorilli abbi., agito a 
Torino, non risulta, non avendosi traccia 
alcuna del suo passaggio. Sappiamo tutta
via, come in Parigi stessa lo stesso Principe 
fece doni anche ad altri comici (25).

11 principe Emanuele Filiberto Amedeo, 
il JVIuto, figlio del Principe Tom m aso, fu 
amantissimo del teatro. Risulta anzi, che 
ne volle costruire uno in Racconigi, e vi 
chiamò a recitare dei comici italiani e fran
cesi (26). Suo figlio. Luigi Amedeo fece, 
come si vide, tras(~ -~ ',’-e il Trincotto rosso 
in teatro vero e proprio.

A proposito di questa trasformazione sa
rà opportuno prendere conoscenza di una 
versione sulle origini del teatro stesso. In 
verità essa suona un po’ differente da quel
la, che abbiamo esaminato qui alla stregua 
dei documenti, e, per di più contiene qual
che affermazione, che proprio non regge.

Dice adunque un documento senza data, 
m a che indubbiamente risale al 1783, ed è 
corredato da due memorie annesse recanti 
le firme autografe del principe Carlo di Ca- 
rignano, padre del re Carlo Alberto, e del
la principessa Giuseppina di Lorena, P rin
cipessa di Carignano : « Nel principio di 
questo secolo, tempo in cui era così grave la

25) « A  tre squadre di comici lire 1000» . (Ib. ib. ib.). 
Reg. 2. a. 1644-1645, pag. 22, c. 59. Doni fatti nell'anno 1644 
dal Principe Tomaso di Carignano in occasione di un suo viaggio 

a Parigi.
' 26) - Il Prencipe Emmanuel Filiberto Amedeo di Savoia. 

Ordiniamo per le presenti doversi entrare e passare ne' conti del 
magnifico Consigliere e Tesoriere Ottavio Amedeo Tarino la somma 
di doppie 6 0  d'Itaglia o suo corrente valore che di nostro comando 
ha pagato alli comedianti hancesi da noi chiamati al castello di 
Raconiggi al passaggio delle A A , R R . Dato a Torino li 10 no

vembre 1659. Em. Filiberto Amedeo di Savoia*. Arch. di Statoi 
di Torino. Ib. ib. ib. Reg. I. sul doaao 9 , a. 1656, f. 207 vu Cont 
della Casa del Principe di Carignano.
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spesa di uno spettacolo al teatro Regio, che 
gl’impresari non ardivano incaricarsi di d a r
lo in ciascun anno o tempo, in cui non v era, 
poiché sarebbe stato inutile alcun teatro in 
Torino, S. M. ha concesso ag l’impresari 
del Reggio Teatro una facoltà privativa ed 
esclusiva delle teatrali rappresentazioni, co
sì che fu vietato a chiunque altro di dare 
spettacoli in pubblico d ’ogni sorta m edian
te pagam ento, lasciando liberi solamente 
gli spettacoli, che si darebbero in piazza 
senza pagamento. Cresciuta poscia la po 
polazione e la ricchezza in questa Augusta 
Dominante, il Principe Luigi di Carignano 
fabbricò un nuovo teatro coll’aggradim en
to di S. M. e videsi in breve apertam ente, 
che non vi era necessità alcuna della p ri
vativa concessa ag l’impresari del Reggio 
Teatro » (27).

Molte, moltissime obbiezioni si potreb
bero ragionevolmente opporre a questo esor
dio di un documento, che in fondo avrebbe 
dovuto servire ad una mezza levata di scud i, 
abilissimamente larvata, contro certi privile
gi concessi ai Cavalieri della Nobile Società 
dei Teatri e contro le loro esose pretese. 
Che però dalla esposizione così fatta delle 
cose emerga linda e m onda la verità, assai 
ci corre. Senza volere' diffondere in un cam 
po, che non è l’attuale, avvertiamo soltanto, 
che dal giorno in cui il Teatro Ducale, poi 
Regio, si volle affidato agli impresari, que
sti non fecero mai difetto. Il loro impegno 
fissava solo una unica stagione annuale d ’o
pera, per la quale ricevevano un sussidio. Il 
teatro tuttavia doveva rimanere chiuso nei 
soli casi di guerra guerreggiata, o quando 
così voleva la Corte, e, più tardi, anche in 
occasione di lutti. In questi casi, la durata 
del contratto d 'appalto  si intendeva auto
maticamente protratta per un periodo di 
tempo pari a quello della chiusura imposta. 
In secondo luogo i privilegi di esclusiva fu
rono concessi per la prima volta all’impresa

del teatro Regio nell’anno 1722. Allora il
1 rincotto rosso, per opera del principe Luigi 
Amedeo, era già stato da dodici anni con
vertito in teatro, non solo, ma era già noto a 
tutti come il teatro di « Sua Altezza Serenis
sima il Signor Principe di Carignano ».

11 giorno 5 ottobre dell’anno 1712 il «gio- 
cho del trincotto proprio di detta S. A . S. 
esistente in questa città, nella Contrada no
va, per dove si entra in quello et tiene sino 
alla piazza avanti il palazzo di detto Sere
nissimo Principe, nel quale trincotto si ri
trova di presente un Theatro et loggse cin- 
quantasei »• (28) fu affittato per dodici anni 
al signor A ndrea Legrand, aiutante di ca
mera di Sua Altezza Reale. Lo scopo del- 
l’affittamento era di farvi recitare « le co
medie ». Esso però era « senz’orchestra et li 
usci delle loggie senza seradure e senza chia
vi D (29). Sua Altezza Serenissima si riser
vava l’uso di alcune di queste loggie. Le 
avrebbe designate, caso per caso, quando 
fossero per incominciare gli spettacoli dei 
commedianti, o i giuochi pel divertimento 
del pubblico. Le altre loggie erano lasciate 
a disposizione del Legrand. Questi poi, ove 
.ion avesse potuto affittare il teatro a com 
medianti, o ad altri per uso di pubblico di
vertimento, poteva cederlo in affitto, a chi 
meglio gli piacesse, oppure tenerlo vuoto.

11 fitto si intendeva stabilito in lire cin
quecento annue.

Se il contratto inteso col signor Legrand 
abbia durato a lungo, oppure sia stato ri
solto. dopo brevissimo tempo, non risulta 
da documenti. La seconda ipotesi pare più 
probabile. Sappiamo solo, che nel carnevale 
del 1713 nel teatro di S. A. S. agì una com
pagnia di comici (30).

2 8 1 Ib. ib. ib. Sezioni riunite. Azienda del Principe di Cari

gnano. Torino, trincotto rosso. Mazzo 2. n. 7 : «Capitulatione che 
l’A . S. del sig. Principe di Carignano la al sig. A ndrea Legrand 

aiutante di camera di S. A . R. >.
29) Ib. ib ib.
H) <1713, discarico 23 marzo, lire 128 alli comici che hanno 

recitato nel teatro di S. A . S . nel carnovale di detto anno 1713 
per donativo fattoli . Ib ib. ib. Sezione I, conti della Casa del 
Principe di Carignano. a. 1713, c. 6. fot. 26.

27 Ib. ib. ib. Sezioni riunite. Azienda della Casa del Principe 
di Cangnano. Torino, tnneotto rosso.
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Nulla si sa degli spettacoli che poterono 
in seguito rappresentarsi sino al principio di 
carnevale del 1715.

Da questa stagione in poi, sino a ll'anno  
1722 il teatro Carignano ebbe ogni anno 
vino spettacolo invernale d ’opera in musica, 
talvolta con « intermezzi » o piccole operet
te a due personaggi, sul tipo della Serva  
Padrona del Pergolesi. Riesce affatto in 
comprensibile, come tanto gli antichi editori 
degli almanacchi dei teatri, come poi la Cro
nologia degli spettacoli del teatro Regio, 
pubblicata più recentemente da ll’avvocato 
G .Sacerdote(31 ), il quale pure ebbe i relativi 
libretti fra le m ani, si siano ostinati a volerli 
comprendere fra quelli rappresentati in que
sto teatro, anzi che nel già Trincotto rosso. 
Eppure i libretti stessi portano ben chiara 
l’indicazione, e non scritta in caratteri chi- 
nesi, che le opere, a cui si riferiscono, furono 
rappresentate nel teatro di Sua Altezza Se
renissima il Signor Principe di Carignano. 
O h, allora !

Di una di queste stagioni rimase per m e
moria un discreto numero di vestiari e di 
attrezzi grossi e piccini, descritti in lingua 
italo-piemontese, che passarono a fare par
te della dotazione del materiale del teatro 
stesso (32).

Il signor Pubblico non accennò ad avere 
appreso per tempo la via, che guidava al 
teatro Carignano. Poco accennò a rispon
dere agli sforzi di coloro, che presiedevano 
alla scelta degli spettacoli e che badava
no ad avvicendarli in modo, che fossero 
svariati, non solo, ma anche allestiti con 
garbo (33).

Nocque probabilmente alquanto la stra
na instabilità, per la quale la direzione del 
teatro mutava così facilmente. Al Legrand, 
che più che altro appare, sia stato un loca
tore transitorio del Trincotto rosso, era sot
tentrato, dopo alcuni anni, un tale Roberto 
Evans. Costui, era inglese, professore di 
balli da corda, capo di una compagnia di 
ginnasti (34),già da parecchi anni stabilito 
in Torino. Vi aveva anche agito in un ba
raccone di legno. Risulta ancora, come fos
se proprietario di v  ^ e te rn a  magica, che 
aveva servito a dare spasso anche ai Princi
pini (35). Le cose parevano avviarsi benino, 
quando si ebbe notizia, che il Re avesse 
concesso al mercante Gioannetti e compa
gni l ’impresa del teatro Regio, col privile
gio di esclusiva d ’ogni altro spettacolo. La 
cosa fu subito presa un poco troppo alla let
tera, ed il privilegio venne interpretato in 
senso troppo restrittivo. L ’Amministrazione

(31 G . S a c e rd o te .  Il Teatro fregio di Torino. Torino 
1891. Roux e F .

(32 < Ballarmi: n. 6  abbili da gladiatori con pelle e brache, 
bonetti. 2 conetti per detti abbiti, n. 4  abbili da giardinieri a 

nudo con foglie, n. 3 abbiti da giardinieri e braghe da paesano. 

4 abbili da usaro con pelle, braghe gialde, 4 bonetti. A bbiti da 
paesano di cadisso bordatti di rotao con braghe. 4 abbili, braghe, 

capelli dipinti per arlichino et una cintura. I abbilo da indiano 
di Iella dipinta e bonetto. Un vestilo da moro di sella. 2 abbiti 

alla spagnoila e braghe di setta. 2 abbiti da scaramuccia, braghe 
e bonetto di cadisso pur negro. I abbilo da paesano con braghe 
di cadisso grigio. I abbito e braghe da vecchio di saio negro.
3 abbiti e braghe da follo di cadisso rosso e gialdo. 4  abbiti «I-

I heroica con broderia d'argento 3 abbiti da orbo di cadisso fa
nello. I abbilo, camisotto, calze e bodriero di cadisso per il ca- 
vagliero. 4  abbiti all'heroica verdi di sattino con broderia disfatti.
4 abbiti di tela con foglie. • Dell'anno passatto. Ballarine: 3 vesti 
per le bacanti. I vesta da moro. I vesta alla spagnolla. 2 veste da 
scaramuccia. I vesta alla chinesa e bonetti. 3 vesii di scolto bianco 
per le giardiniere. 3 vesti alla Boemia verdi. 3 vesti all'heroica, 
k  gippe di saltino bieu, le code e corse di samis doralo. 3 vesti 
d arlichino e capelli di Iella dipinta. 2 cotóni, 3 corsetti e 3 codini 
della prima giacona verde di m ar..., ecc. - 4 abbiti per li ani-

malli el 4 teste di caltrone per li detti. I abbilo da furia. 2 pe- 
rucche negre per li balli. 3 callote per vecchio. I barba da mago. 

3 tabassi. I scierpa di pizzi. 33 labardr per le comparse al
cune guaste, 3 stilli di bosco, 3 seltri di bosco. 4 cavagne argen
tane et indoralle. I caramallo di legno, ecc.*. (Ib. ib. ib.). Se
zioni riunite. Azienda della casa del Principe di Carignano. Torino, 
trincotto rosso. 1718, inventane del vestiario delle opere fatte da 
S. A . S . di Carignano nell'anno 1717-18.

( 3 3 1 Da un bilancio (non completo) delle entrale e spese di 
una stagione d'opera al teatro Cangnano, tra gli anni 1717 e 
1718, le spese per trentotto rappresentazioni si calcolavano in 
lire 14.500 per la compagnia di canto, 5000 per l'orchestra, 
2500 pel vestiario, etc. (Ib. ib. Ib. Sezione I. Conli della Casa 
del Principe di Carignano. libro delle uscite e spese di S. A . S. 
la Signora Principessa di Carignano, reg. 13, a. 1714-1720. foglio 
allegato a f. 109).

3 4 1 I ginnasti inglesi erano già noti ed apprezzati a Torino 
fino dalla metà del sec. XVII. L 'Evans, quando assunse il teatro 
Carignano doveva essere a Torino da cinque o *ei anni.

« 35 ' A  Roberto Evans, capo dei ballerini da corda, per re
gallo d'aver fallo giuocare una lanterna magica avanti S. M. alla 

Veneria in Novembre ■. Arch. di Stalo di Torino, conti R . Casa 
ad anno 1716.



del patrimonio del Principe di Carignano 
per mezzo del suo capo, conte Beraudo di 
Pralormo, sollevò una sommessa protesta 
al conte Sansoz, intendente generale della 
Casa di S. M. L ’Evans, al quale era stata 
intim ata l ’inibizione di far rappresentare 
qualunque spettacolo nel teatro locato, si 
sciolse dal contratto (36).

Nel carnevale di quell’anno agirono poco 
lietamente i soldati ballerini di spada (37), 
i quali cedettero il campo ai comici di Le
lio, al secolo Luigi Riccoboni. Questi fecero 
così buoni affari, che ritornarono nell’anno 
successivo. Nel primo anno intatti appare, 
che l’incasso fosse complessivamente di 
lire settemila cinquecentodue (38). Per 1 e- 
state-autunno dello stesso anno 1724 il tea
tro fu cercato con una certa insistenza dal 
capocomico Giuseppe liner, che si trovava 
a Pavia. La compagnia che egli conduceva, 
apparteneva al teatro di San Samuele di 
Venezia, di proprietà di S. E. Grimani.

Il 7 gennaio dell’anno 1725 fu chiesto 
dal capo comico Gaetano Sacchi, il quale 
fece scrivere dal comico Andrea Cortini. La 
seguente lettera del conte Beraudo di Pra
lormo ci dimostra come e da chi venisse 
fatta durante l’assenza del Principe di Ca
rignano la scelta degli spettacoli : « Vedo 
dal cortesissimo suo foglio del 7 corrente il 
desiderio eh Ella ha di servire in questo 
teatro del Serenissimo signor Principe di 
Carignano, mio Signore, con la compagnia, 
della quale si ritrova capo il signor Gaetano 
Sacco. Gradisco la sua offerta et come pri
ma sarò a piedi di S. M. per sapere quale

36 lb. ib. ib. Sezioni riunite. Azienda della Casa del sig. Prin
cipe di Carignano. Torino, Irincotto rosso.

37 Livre trentadue pagale dalli soldati ballerini di spada 
per conto di livre sessantaquattro convenute, concesse per lasciarli 
ballare nel trincotto di S. A. S. pendente il carnovale scorso : sendo 
quelli fugiti senza pagar il rimanente. Quali lire trentadue hanno 
pagato il ventinove dicembre 1722 . Arch. di Stato di Tonno, 
Sezione I. conti dei Tesorieri della Casa del Principe di Carignano,
a. 1726, c. 31.

(38) Lire millecmque> ento soldi otto d argento di Piemonte 

da soldi venti ca luna simili, pagati dal «ig. Lelio caj>o della com
pagnia dei comici che hanno recitato pendente il carnovale or scorso
nel trincotto ri stililo di S. A .S » .  (lb- ib. lb.). a. 172 3, c. 24.

sia la Regia Sua intenzione et havuto che 
abbia la medema. Le farò sapere quanto 
occorre. Intanto a suoi servizi mi rassegno » 
ecc. (39).

La volontà sovrana si chiarì altrimenti. 
Dal I 5 aprile a tutto ottobre agì a quel tea
tro la Compagnia dram m atica francese Bo- 
nier, a cui tenne dietro un marionettista.

Nel carnevale dell’anno 1726 si ebbe il 
solito spettacolo di giuochi ginnastici, e, in 
primavera, le rappresentazioni di una com
pagnia di prosa italiana.

Per l ’anno 1728, Giacinto Vaschetto, vir
tuoso piemontese, scrisse da Grenoble per 
offrire una compagnia francese. Il teatro era 
già impegnato colla com pagnia italiana con
dotta dalla Bastoni, per la qual cosa si pre
feriva di ritardare sino a ll’anno successivo 
la venuta de’ francesi. I Nobili Cavalieri vo
levano però conoscere prima <« il nome, 
qualità numero et abilità di ciascheduno di 
cotesta compagnia, del personaggio da 
ognuno essercito, com altresì il numero et 
qualità dei ballerini, che la seguono ed abi
lità loro parimenti » (40).

La serie cronologica degli spettacoli, che 
si avvicendarono nel teatro Carignano, non 
si può certamente riassumere in poche li
nee, quand’anche si cercasse di condensarla 
e presentarla sotto quella certa forma sche
letrica, che pur immeritatamente ebbe qual
che fortuna nel secolo decimonono. Gli 
scheletri stanno bene nei musei anatomici e 
nei gabinetti, ove sono utili, anzi indispen
sabili, per gli studiosi del genere, ma non 
valgono affatto per la storia. Il passato del 
teatro Carignano si presenta d ’altronde così 
ricco di preziose memorie, utili anche per la 
storia del teatro italiano, che lo sciupare 
tanto buon materiale sarebbe un vero delit
to. Accontentiamoci però qui di accennare

39 Arch. di Stalo di I orino. Sezione I. Conti della Casa 
di S. A . S. il Principe di Carignano. R*gtstro .irmninislrazt'>nr, 

voi. 1722-23-24-25-26. cat. 101. n. 7. 7 luglio 1724.
40 lb . ib ib. Registro dcH'amministrazione economica, 1721- 

28 -2 9 -H). I. % .
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soltanto a pochi fatti principali, che rivesto
no maggiore importanza.

Quando nell’anno 1727 si costituì quel 
nucleo di quaranta volonterosi, che forma
rono la Nobile Società dei Signori Cavalieri 
associati per l’esercizio del teatro Regio, il 
teatro Carignano venne senz’altro affidato 
«Ile cure di questi veri Mecenati. Essi lo ten
nero per ben settanta anni, e cioè dal 1727 
al 1798, sottraendolo a ll’opera dei soliti 
speculatori, che cercano soltanto il loro 
vantaggio personale. Per quanto riflette il 
teatro Carignano poi, i sub appaltatori non 
sfuggirono alla loro attenta vigilanza. Q uan
do qualcuno cercò di allontanarsi un po’ 
dalla retta via e allestì spettacoli, che lascia
vano alquanto a desiderare, trovò subito un 
monito energico, che lo ricondusse sul retto 
cammino.

Degli spettacoli, che vennero rappresen
tati al teatro Carignano durante questo pe
riodo, non abbiamo gran che da ricordare. 
Si ebbe una stagione d ’opera, colla quale il 
teatro rimase aperto durante l ’autunno del
l’anno 1730. In essa fu allestito VArtaser- 
se (41 ), dramma di P. Metastasio, e posto 
in musica dall’Hasse, detto il Sassone, uno 
dei maggiori e fecondi compositori di melo
drammi del tempo (42). Si rappresentarono 
anche la Serva Favorita, della quale il li
bretto non ci rivela il nome degli autori, e
I intermezzo II cavaliere Bordone e Mergel- 
lina, musicato da Francesco Mancini, com
positore napoletano.

Nel carnevale dell’anno 1731 fu al Ca
rignano una Compagnia francese condotta 
da M. Berger, la quale dette anche alcune 
rappresentazioni nel teatrino di Corte, det-

<41/ Alle rappresentazioni de\\'zirlasene intervenne talvolta 
anche la Corte. Ce ne assicura il D ì j t ì o  del Cavaliere Orioles 
(mn. delia Biblioteca reale). «La Corte è andata alcune volte a 
sentire YArtasene al teatro Carignano». 28 novembre 1730.

4 2 1 Giovanni Adolfo Pietro Hasse. detto il Sassone, marito 
della celebre artista Francesca Bordoni, veneziana. Cfr. S. Fastini.
II melodramma Italiano a Londra nella prime metà del sette
cento. Torino, 1914. Bocca; per le curiose lotte fra la Bordoni e 
la Cuzzoni.

to del Rondò, dalla sala di forma rotonda, 
nella quale era stato eretto (43). Rappresen
tazioni in Corte, ma nella grande galleria 
del palazzo, dette nell'anno I 735 la Com pa
gnia Dubois, o Duboè, francese, che stette 
al Carignano per due mesi (dal maggio al 
luglio). Nel carnevale successivo vi agì una 
Compagnia di marionette (44).

Tre cose vogliono ancora esser segnate; 
prima delle quali le quattordici rappresenta
zioni date nella quaresima del 1743 da a t
tori ignorati con una tragedia biblica intito
lata Il trionfo di Davide. Ricordiamo il caso 
pietoso, se primo, non ultimo, della com
pagnia francese Huss, che si trovò così ber
sagliata dalla sorte da dover abbandonare 
Torino lasciando sotto sequestro il suo ba
gaglio (45). Da ultimo ci rimane da regi
strare il trionfo pieno, incontrastato, serio, 
riportato dallOper* fVimica italiana, che 
per la prim a volta apparve sulle scene del 
teatro Carignano nella stagione d ’autunno 
dell’ anno 1747.

Se n era già discorso varie volte, nell’an 
no 1740 e nell’anno 1746 segnatamente, ma 
non si era mai concluso nulla, quantunque 
si fesse già stampato qualche libretto: Nel
l’anno 1746, quando, deposte le armi, si co
minciò a parlare di pace e Carlo Em anue
le III concesse la riapertura del teatro R e
gio, se ne riparlò più di proposito. Correva 
il settem bre, gli artisti buoni erano già tutti 
im pegnati, onde convenne rinviare a miglior 
tempo l ’esperimento e cioè all'anno succes
sivo 1747. I torinesi videro allora sfilare sul
le scene del Carignano La libertà nociva, di 
R inaldo da Capua, La fìnta cameriera, Il

43) 16 febbraio 1731. «Nel teatrino del Rondò ti rappre
senta la commedia francete e la sera del 17 S. M. la Regina si 
ritirò a partorì il Duca d ’Augusta . 19 detto: • Li comici fran
cesi per festeggiare il parto della Regina fecero entrare grati*».
(Ib. ib. ib.).

i44> 26 dicembre 1735 Nel teatro Carignano divertnce il 
pubblico uno spettacolo di marionette •. (Ib. ib. ib.).

14 5 1 Quasi la stessa sorte toccò nell'anno 1749 alla compa

gnia comica francese di From*nt et Belleville, che nello sletto 
teatro dette un corso di ben centottantadue rappresentazioni con un 
esito disastroso.

695



vecchio amante e L'am bizione delusa, que
ste tre ultime di Gaetano Latilla. Vi canta
vano Eugenia Meliini, bolognese, Catterina 
Brogi-Persici, fiorentina, Costanza Rossi- 
gnoli, romana, A nna Tonelli, bolognese; 
Francesco Baglioni, romano, Pietro Pertici, 
fiorentino, Em anuele Cornaggia, milanese. 
Colle opere si eseguirono passi danzanti 
composti da Claudio Lecomte.

Il successo, come si è detto, fu, oltre che 
grandissimo e quasi sbalorditivo, anche du
raturo. Una stagione a ll’anno, almeno, 
quando non se n ’ebbero anche due, con 
questo spettacolo, fu obbligatoria al teatro 
Carignano. Questa consuetudine si m an
tenne inalterata per quasi un tre quarti di 
secolo e cioè fino al 1830 circa.

11 segreto del successo vuole forse essere 
cercato in molte cause, sfuggite allora al 
pubblico, che accorreva volentieri ad assi
stere a quello spettacolo. O ra, se bene con
sideriamo le cose, vediamo, che queste cau
se erano essenzialmente tre.

Si cercava in primo luogo, che nella scel
ta degli spettacoli si evitasse di ripetere, sal
vo casi eccezionalissimi, i melodrammi già 
stati eseguiti. Così avvenne, che pochi assai 
fossero i lavori, che avessero l ’onore di es
sere replicati. Questi durante la seconda m e
tà del secolo decimottavo non arrivarono 
alla dozzina. Più frequente però fu il caso, 
che uno stesso libretto venisse replicato, ma 
con musica di altro autore.

La stessa cura della varietà fu anche se
guita, per quanto riguardava la scelta degli 
attori. Gli impresari, che si succedettero, 
evitarono per lo più le riconferme degli a r
tisti. Vi fu anzi un tempo, in cui si racco
mandò caldamente di sfuggirle, quasi si vie
tarono. Questo dovette essere stato suggeri
to dall’esperienza di altra lunga gestione.

Un ultimo motivo del successo finalmen
te si deve ricercare nella cura impiegata, per
chè i lavori rappresentati fossero eseguiti a 
dovere. Talvolta si prova l ’impressione, che 
si cercasse anche di reprimere il mal vezzo

introdotto dai capricci dei signori cantanti 
di variare liberamente i pezzi originali so
stituendoli con altri di loro gusto, secondo 
ci narra Benedetto Marcello nel suo Teatro 
alla moda. Per togliere di mezzo a Torino 
questo sconcio, si dovette mettere innanzi il 
nome di re Vittorio Emanuele 1 e fare noto 
ai vari cantanti, che Sua Maestà ordinava, 
che le opere dovessero eseguirsi senza va
rianti, come erano state scritte.

Sul valore degli spettacoli d ’opera comica 
c sugli artisti, che l ’interpretavano valgano 
queste parole, che tolgo da una corrispon
denza privata, e che si riferiscono a ll’ese
cuzione del melodramma II m ondo della 
luna col quale si aprì la stagione d ’autunno 
dell’anno 1751. «Nous avons depuis d im an
che l’opera buffa, qui a pour titre II m ondo  
della luna, spectacle bien beau non seule- 
ment par rapport au bon de la musique (del 
Fischietti) mais aussi à cause des voix et 
personnages qui sont excellents, mais corn
ine elle est un peu trop gaye, on ne tardera 
guère à mettre en scène la seconde, q u ’on 
ne sait pas, ce q u ’elle sera. 11 y a pour buffa 
M adame Paganini, qui vaut un trésor» (46).

La stagione d ’opera era stata preceduta 
da un corso di rappresentazioni date dalla 
Compagnia del teatro san t‘Angelo di V e 
nezia, condotta da  Guglielmo M edebac, 
alla quale apparteneva come com m ediogra
fo Carlo Goldoni. Siccome egli stesso nel 
capitolo dodicesimo della parte seconda par
la lungamente del suo soggiorno a Torino 
e Valentino Carrera nel Filotecnico (47) lo 
ha ampiamente parafrasato, così non con- 
vien ripetere qui, quanto e l’uno e l ’altro 
hanno già detto, quantunque su ciò che 
scrisse il secondo si possa fare qualche ob 
biezione.

Mi limiterò qui a riassumere con poche 
cifre la serie degli spettacoli dati nel Trin-

46 Arch. Corderà di Pamparato. Lettera del cav. Ponzano 
al conte Clemente Antonio Cordero di Pamparato.

i47 II Filotecnico, a n n o i, n. 5. Torino. 1846. Rivista pub
blicala dalla tocietà omonima di Torino.
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Vediam o ora come e per quale ragione, 
il Paroletti e i suoi corifei siano caduti in 
così grave errore da assegnare una data tan
to lontana dal vero alle origini del teatro 
Carignano e alla sua costruzione.

Le cose stanno precisamente così. Nel
l’anno 1751 i Direttori della Nobile Società 
dei Cavalieri, assuntori delle gestioni dei 
due teatri di Corte, Regio e Carignano, fu
rono gravemente impensieriti per le condi
zioni in cui versava l'antico Trincotto rosso. 
L ’edifizio minacciava di crollare. L ’Augusto 
proprietario, al quale era stata fatta notare 
la gravità del pericolo, sembrava essere un 
po’ renitente a ll’applicazione di energici ri
medi preventivi per salvare il vetusto T rin 
cotto dalla catastrofe imminente, i Cavalieri 
Direttori, ai quali non sorrideva il pensiero 
di continuare ad allestire gli spettacoli in 
un luogo, che ormai stava in piedi stentata- 
mente, chiesero al re Carlo Emanuele III 
la facoltà di provvedere alla costruzione di 
un teatro provvisorio. La domanda non solo 
venne accolta, ma fu anche lasciata ai ri
chiedenti la libertà di scelta del luogo, sul 
quale fosse per sorgere la nuova sala di 
spettacoli.

I Nobili Cavalieri pensarono allora alla 
costruzione non di una sola, ma di due di 
esse : l ’una in legno, dietro il Castello, per 
la quale fu dato incarico al conte di Borga- 
ro, e l ’altra « so d a» , come dice un docu
mento, « nel locale della Munizione in casa 
d O rm ea » (48). Quando però si trattò di

^46 Arch. di Stato di Torino. Provincia di Torino, mazzo III 
d'addizione : • Informativa del sig. conte Corte per la distribuzione

cotto rosso dall’anno 1707 all'anno 1751 : porre mano ai lavori, si m utò pensiero e per 
ragioni economiche si fissò di ridurre a tea
tro il vastissimo trincotto del senatore Gron- 
dana (49), più centrale. Ciò permise la co
struzione di un numero maggiore di pal
chi, uno in più per ciascuno dei tre ordini.

Mentre ciò avveniva, nel maggio del
I 752, il Trincotto rosso andò in conquasso. 
Fu forza quindi di pensare alla su<- riedifi
cazione e si fissò di farlo risorgere sull’area 
stessa, già occupata dal caduto. Si spinsero 
i lavori con tanta alacrità, che la pietra fon
damentale del nuovo edificio potè essere 
posta con un cotale apparato il 13 luglio 
dello stesso anno. Prima che il novembre 
poi fosse giunto al suo termine, era già col
locato il tetto (50).

Il nuovo teatro sorse su disegni del conte 
Benedetto Alfieri, al quale Torino era già 
debitrice del Regio 1 ^vori furono diretti 
dall architetto Carlo um anuele Rocca. Per 
dare al teatro stesso una maggiore ampiez
za, il principe Luigi Amedeo acquistò due 
corpi di casa adiacenti, l’uno a sud e l’altro 
a nord, del vecchio Trincotto. Il primo, che 
era di proprietà della Confraternita del San
tissimo Sudario, fu pagato seimila settecento 
cinquanta lire (51). L ’altro, del quale l’atto 
d ’acquisto fu rogato dal notaio Ramondetti 
il 24 agosto, fu venduto per dodici mila lire 
dal conte Giovanni Pietro Barone di Tavi- 
gliano, alias, dice l ’atto, dal signor Giu
seppe Antonio Alliaudi. Q uest’altro stabile 
era distinto dalle seguenti coerenze : levante

dei Palchetti al teatro Carignano • .  La casa d'Orm ea d'allora è 
oggi tede della Banca d ’Italia.

49 II trincotto del senatore Grondana costituiva la parte de
stra, o settentrionale, del palazzo omonimo, che, passato in seguito 
in proprietà dei Coati d'Harcourt, è oggi sede della « Stige >, in 

via Venti Settembre, n, 41.

(50) Per il «tiramento e mettitura in opera» del coperto, 
concorsero dall' 11 novembre al 10 dicembre uomini della mae
stranza d'artiglieria e dei reggimenti di Monferrato e di Schou- 
lembourg. Così nelle pezze dei coati della Casa del Principe di 

Carignano. a. 1752.
(51 Arch. di Stato di Torino, Sezioni riunite. Azienda della 

Casa del Principe di Carignano. Torino, trincotto rosso, mazzo 2.

Il documento rogato Ramondetti, che ha la data 12 luglio 1752, 
manca.
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5 2 1 lb. ib. ib., mazzo 3. n. 8.

5 ì  Questa casa, secondo dichiarò l’ingegnere Carlo Em a
nuele Rocca, (u Antonio di Neive, misuratore, era m pessimo stato. 
• Nissuno l'avrebbe pagata tal somma, perchè non abitabile da per

sone civili, ma si soltanto da gente di bassa estrazione, non su 
sceltibile di aumenti di fitto La casa non ha verun prospetto in 
strada nè sovra la pia/za detta di Cangnano, ma soltanto sopra 
una piccola vietta. dalla quale vi si accede, come p<ire da altre 
case. Lo stabile è vecchio. La casa è composta di piano terreno 
e di tre piani superiori, composti di tre camere caduno, tutti con 
sue loggie di bosco e parapetti a canestrellate molto vecchie e lo
gore molto ed in testa a caduna d'etse loggie verso mezzogiorno 
il luogo comune con sua bussola d ’assi mollo vecchi: tulle esse 
camere con loro solari. Si è ritrovalo l’annuo reddito di detta 
casa piuttosto eccessivo, non ostante l'aumento di fitti che hanno 
preso le case in codesta città da alcuni anni a questa parte .

Archivio di Stalo di I orino. Sezioni riunite Azienda 
della Casa del Principe di Cangnano. Tonno, tnneotto rosso, 

mazzo 3, n. 7.

54 lb. ib. ib. Sez. I®. Pezze conti della Casa del Principe di 
Cangnano e conti ad a. 1752. In Sezioni riunite, cfr. Azienda della 
Casa del Principe di Carignano. Torino, (rincollo rosso, passim.

(5 5 ) • Notta di travagli falli da me sottoscritto pel nuovo 

teatro di S. A . S. il signor Principe di Carignano neil'anno 1753:

I" Per aver formato dipinto il scipario. ossia 
tendone, di detto teatro, secondo il concertato accordo,
zecchini n. settanta ...........................dico 70 682,10

Per aver formato dipinto il proscenio, alto due

tei*, acccordo zecch in i..................................................... 20 195 —
E  finalmente per aver ombreggiato et aggiu

stato il lustro di detto teatro, che di questo mi ri

metto a quanto mi sarà g iu d ic a to ................................. —

90 877,10

Si deducono per avuti in buon conto . . 100 — 

Forino, li 10 decembre 1753, Bernardino G allian • lb. ib. ib. .

3t> D e L a la o d e . l'oyage en Italie V oi. I.

parapetti delle loggie. Si lumeggiarono tutti 
li risalti delle cornici, queste om bregiate a 
ciò faciano magior rilievo, una ghirlanda di 
non che circhonda l'ultim o parapetto delle 
loggie, il sofitto della loggia della Ser.ma 
Principessa e questo fatto con ogni diligen
za, lumegiato d ’oro senza risparmio : al 
proscenio, tutti gli intagli quali c irc o n d a 
no il sofitto e lesene del m edem o, il tutto 
lamato d ’oro, la busola, con haver lume
giato d ’oro tutte le convci, li lambrigi del 
apartam ento e logia a due finestre finle sot
to il gran atrio » (54).

Al pittore Gaetano Perego fu affidata la 
cornice del soffitto, che lum eggiò d ’oro.

Il centro di esso, fu opera di Mattia Fran
ceschi™, che vi dipinse « fiori, ghirlandi
ne i». Il sipario fu di Bernardino Galliari (55), 
che lavorò pure attorno al proscenio stesso.

Il teatro, ricostruito, costò lire ottantun 
mila.

Del Carignano il De Lalande, che lo 
vide, quando passò per Torino, scrisse :

« 11 y un autre Théatre à Turin  appelé le 
Théatre Carignan, qui est sur une place voi- 
sine un peu à midi de celle du chateau : il 
sert pourles opéras bouffons, que 1 on donne 
en été et pour la Comédie Fran^aise, qui 
va quelques fois de Lyon, ou de quelque 
autre province de France y passer deux ou 
trois mois et rem plir l ’intervalle qu ’il y a 
entre le grand opera et les bouffons » (56).

Facciala del porticato 

avanti il teatro di S. A . R . il Principe di Carignano (Sezione).

di accesso, ad apporre i numeri agli usci e 
alle scale. Provvide ancora dell’altro « una 
panta con frangie, la quale circonda tutti i

la u vietta » com une, a mezzogiorno il tea
tro di S. A . S ., a ponente e a mezzanotte 
gli eredi del signor avvocato Terraneo (52) 
La casa doveva trovarsi all atto della ven
dita in uno stato poco florido (53).

1 lavori interni di decorazione, secondo 
si apprende dai conti della fabbrica, furono 
eseguiti da vari artisti. Il pittore Francesco 
Pozzo lavorò attorno ai parapetti, ai m odi
glioni, ai soffitti dei palchi, ai vari corridoi

http://ser.ma/


Chi legge queste poche linee, può forse 
supporre, che il teatro Carignano fosse ri
servato esclusivamente, o quasi, alle com 
medie francesi e alle opere buffe e che quan
do i comici transalpini non credessero di 
onorare, per bontà loro, la nostra città, il 
pubblico torinese rimanesse senza spettaco
lo. Ora i dati seguenti, pochi ma decisivi, 
stanno a dimostrare precisamente il contra
rio. D all’anno 1753 a ll’anno 1786 il teatro 
C arignano accolse quarantatre compagnie

l’economato. Questi li distribuivano, a chi si 
presentava, senza preferenza di sorta. Nel- 
1 anno 1747, quando più crebbe il concorso 
del pubblico per lo spettacolo de ll’opera 
buffa e maggiore fu la ricerca dei palchi, 
cominciarono le proteste di certi preten
denti, i quali erano usi a chiederli in abbo
namento. Molti dei soliti frequentatori ac
consentirono a fissarne anche ne; teatro 
provvisorio, sorto nel trincotto del senatore 
G rondana, sperando di crearsi così una

Facciata del porticato avanti il teatro di S. A . R. il Principe di Caiignano.

comiche di prosa. Di queste, sette sole, ven
nero dalla Francia, trentasei furono invece 
italiane. Le cifre sono eloquenti. L ’ultima 
compagnia francese venuta al Carignano vi 
capitò nell’anno 1778. In seguito non se 
n ’ebbero più in Torino, che nel 1799. Nel 
nostro teatro, la prima che ricomparve, 
venne soltanto nel 1802.

L ’inaugurazione della nuova sala fu pre
ceduta da un certo movimento di agitazione, 
prodotto da rigori introdotti, per giusto pen
siero, nella distribuzione dei palchi. Alcuni 
pretendevano, con una certa stranezza, di 
vantare dei diritti acquisiti su di essi, quasi 
fossero stati loro infeudati. La Società dei 
Nobili Cavalieri non si era mai ingerita nel
la loro distribuzione. Lasciava che se ne 
occupassero g l’impiegati di tesoreria e dei-

specie di diritto di precedenza, quando il 
nuovo teatro si dovesse aprire. Sbagliarono 
però nel calcolo. La Società decise, che ve
nisse fissata una tabella per la distribuzione 
dei palchetti stessi, nella quale apparissero 
iscritti soltanto coloro, che avessero pagato 
l’importo per le due stagioni assicurate. Gli 
altri sarebbero esclusi e decaduti da ogni 
pretesa di possesso. In caso di successione, 
si fissò, che essi sarebbero dichiarati esclu
sivamente ereditari nella discendenza m a
schile (57). La piccola burrasca finì per ri
solversi in un bicchiere d ’acqua, perchè il 
provvedimento venne strettamente m ante
nuto, tranne in due casi eccezionalissimi.

( 57 Arch. di Stato di Torino. Sezione I, Provincia di Torino, 
mazzo 3 d ’addizione. < Informativa al conte Coite per la dntii- 
huzione dei palchetti al teatro Carignano
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Pianta del piano terreno del Teatro Carignano col nuovo v<t»<b«lo (facciata e spaccato 1824).

maestro al cem balo, un violoncello, un con- 
tTabasso, due sonatori del corno da caccia, 
dieci suonatori di violino, due oboe, due 
viole, tre bassi (59). Completava lo spetta
colo un divertimento danzante composto dal 
ballerino torinese Mercandino.

Il prezzo del biglietto d ’ingresso era fis
sato in soldi trenta.

Dopo la stagione d ’opera agì la compa-

15 8 1 II primo intoppo era «tato sollevato da una Congregazione 
religiosa, la quale pretendeva di avere diritti sull'area della p ia o a  

Carignano. Està aveva (atto lentire la tua voce, quando re Carlo 
Emanuele Ili aveva concetto al Prìncipe di Carignano di va
lerti di parte delia piazza per depotilo del materiale per la ri- 
cottruzione del teatro. La protetta era itata trasmetta al conte 
Caittotti di Santa V ittoria per averne il parere opportuno. Q uello  

poi era ttato contrario alla richiesta, perchè i proiettanti non ave
vano, fra l’altro, ottemperalo a certe clautole dell'alto, col quale 
avevano avuto un appezzamento di leneno, permutato poi, tal vi 
però tempre gli oneri fittati dal dwMtore.

15 9 1 Primo violino e direttore d'orchestra era Paolo Canavasao,

zioni piuttosto sensibili. Qualcuno si trovò 
così soddisfatto, che ritornò una seconda 
volta.

In secondo luogo, dobbiamo ricordare, 
come nel capo decimoquinto della Epoca 
terza della sua Vita, Vittorio Alfieri ci parli 
delle vicende della sua Cleopatra, prima 
tragedia da lui composta. Questa, tenuta in 
certo qual modo un po’ a battesimo dal pa
dre Paciaudi, vide la luce della ribalta per 
la prim a volta nel teatro Carignano la sera 
del 16 giugno dell’anno 1775 contempora
neam ente ad una commedia in un atto, del
lo stesso autore, intitolata i Poeti. Ci dice 
l ’Alfieri stesso, che le due composizioni fu 
rono « recitate con applauso per due sere

maestro al cembalo Giuseppe Sordella, torinese, maestro 

peli* del municipio e alla chiesa del Corpus Domini.
cap-

Così sgom brato il terreno da un secon
do intoppo (58), il teatro potè aprirsi con uno 
spettacolo d ’opere buffe, di cui la prima fu 
La calamita dei cuori, melodram m a di Car
lo Goldoni, musicato da Baldassarre Ga- 
luppi, detto il Buranello. Le altre opere fu
rono Le pescatrici, I tre cicisbei e U  Arcifan- 
falò re dei matti, musicato dal maestro di 
cappella Ignazio Balbi.

L organico dell orchestra de ll’opera co
mica com prendeva in questa stagione un

gnia comica, detta del teatro di san Samuele 
di Venezia, di proprietà di S. E. Grimani.

Nel periodo, che trascorse da ll’anno I 753 
all' anno 1785, varie novità si riscontrano 
nella storia del teatro C aren an o . In primo 
luogo dobbiamo ricordare l ’inizio del m o
vimento dei concertisti. I primi capitati a 
Torino, di cui si abbia m em oria, risalgono 
all' anno 1759. Sulle prim e, le loro < ompar- 
se furono poco frequenti, quasi rade e tim i
de, poi, poco alla volta, si ebbero in propor-



consecutive e richieste poi per la terza, e s
sendo già ben ravveduto e ripentito in cuore 
di essermi sì tem erariamente esposto al pu b 
blico, ancorché mi si mostrasse soverchio 
indulgente, in quanto potei mi adoperai 
con gli attori e con chi era loro superiore 
per impedirne ogni ulteriore rappresentazio
ne. Ma, da quella fatai serata in poi, mi 
entrò in ogni vena un si fatto bollore e fu 
rore di conseguire un giorno meritatamente 
una vera palm a teatrale, che non mai feb
bre alcuna d ’amore mi aveva con tanta im 
petuosità assalito. In questa guisa comparvi 
al pubblico per la prima volta » (60).

N ell’anno 1780 agì durante l ’estate la 
Compagnia comica fiorentina, della quale 
era prima attrice la signora Giuseppina Fi- 
neschi. Il successo riportato da questa arti
sta fu tale, che la Compagnia venne ricon
fermata per l ’anno successivo (61).

(6 0 1 L'illustre tragico non accenna a coloro, che per la prim i 
volta eseguirono 1* Cleopatra, o Cleopatraisa, com'egli la chiama 
nella sue memorie, e la commedia /  Poeti. La compagnia, che 
agiva allora al teatro Carignano, era quella condotta dal M edebac, 
la quale era composta così : signore Bettina Vinacesi, Rosa M e
debac, prime donne a vicenda; Anna Brambilla, Francesca A n- 

dolfati, Maddalena Marliani. serva; signori Giovanni Brandi, pri
mo amoroso; Domenico Lucchesi, secondo amoroso; Bonifacio 
Velfeld, terzo amoroso; Bartolomeo Andolfati, quarto amoroso; 

Domenico Botti, Gerolamo Medebach, carattere; Luigi Bissoni, 
Pantalone; Giuseppe Marliani. Brighella; Antonio Tommasoli, 

Dottore-, Giuseppe Pellandi, Arlecchino.
Per le notizie su i vari artisti, cfr.Goldoni, Memorie-, C. Gozzi, 

Memorie inutili; Fr. Bartoli, L. Rasi. I Comici Italiani.
61 « Jeri li 31 agosto la Compagnia comica Fiorentina ha 

dato glorioso termine alle sue nobili teatrali fatiche in questo tea- 
ro  di S. A . S. il signor Principe di Cangnano dove, pel (eticis

simo incontro avuto deve ritornare per la primavera dell'anno se
guente e la signora Giuseppa Fineschi, che sempre accompagnata 
dagli encomi e dalle acclamazioni del pubblico, sostenne mirabil
mente le parti di prima donna, ha riportato in quell'ultima recita 
il seguente sonetto, che per essere un parto assai degno, stimiamo 

di far cosa grata ai nostri lettori di qui inserirlo:

E chi i  coliti, che can u m  legge
D 'ir  alma ha II frena t  lieti del cat f impera >
Che difende t  tua la, il fiut/o. il wn.
Ch'a m io  placet gli affetti muove e tette >
Che tu til  metce al dolce e te torteti*
Il ritéa, non t offende f  uomo altero l 
Che or finte amor profano e menzognero 
Ma pai la ahhatle e la virtù protegge t 

Delle tcene è la Dea ?... hinetchi è quella.
Che a nai wnn* dall'Ama. ed or Taffretta 
Livorno alla parienea... Ah no ! torretta 
Donna gentili Ma parli?... Almen ritorno 
Fa, rA lm a Data, con atdor l'atpdla !
A h i  pretto tenga il ta tti rato giam o».

«Giornale di Torino e della Provincia »,n. 30, ("settem bre 1780. 
La Compagnia era condotta dal capocomico Rossi.

La statistica degli spettacoli rappresen
tati dall’anno 1753 all’anno 1785 compreso 
si può compendiare così :

Stagioni, nelle quali si rappresen
tarono opere comiche . . 42

Melodrammi rappresentati . . . 144
Compagnie comiche italiane . . 41
Compagnie f r a n c e s i ...................... 8
Spettacoli ginnastici e altri . 9

18

IV.

La m attina del 16 febbraio nell’anno 
1786, verso le ore IO, un violentissimo e 
un poco misterioso incendio distrusse rap i
damente il teatro di Sua Altezza Serenissi
m a il signor Principe di Carignano. Per 
quante m inute diligenze e inchieste si fa
cessero per parte del Serenissimo proprie
tario, non si potè giungere a determ inare, 
quale fosse la cagione del grave fatto e qua
le ne potesse essere stato il focolare.

Si disse, e l ’Azienda della casa di Cari
gnano lo am m ise in un documento, che già 
sino dalla sera precedente al fatto, mentre 
il teatro era aperto per una delle solite feste 
da ballo, si avvertisse un odore di brucia
ticcio e che da qualche punto del tetto ap
parissero certe fiamme rosseggianti e cali
ginose di triste presagio. I preposti alla cu
stodia del teatro, replicatamente avvisati, 
non se ne sarebbero dati per inteso. A  que
sta circostanza però si oppose l’energica 
smentita delle persone incaricate della vi
gilanza, le quali tendevano a indicare, co
me il luogo, dal quale si sarebbe propagato 
l ’incendio, sarebbe stato un camino situato 
nella vicina casa del conte V ibò de Prales. 
Le fiamme, uscendo dal fumaiolo, si sareb
bero attaccate al tetto del teatro.

In tanto palleggiarsi di colpe e di negli
genze, l ’Azienda Principesca incolpava la 
Nobile Società dei Cavalieri, colla quale le 
relazioni erano sempre un po’ tese. Questa 
le ritorceva, a quanto risulta, vittoriosa



mente e con non minor calore. Chi finì per 
trovare nella disputa un lucro sicuro, fu la 
città di Torino, perchè gli amministratori 
del Comune pensarono alla istituzione di 
un corpo di guardie del fuoco, che ancora 
mancava.

A d ogni modo, si provvide senz’altro alla 
ricostruzione dell’edificio distrutto. Si spin
sero così i lavori, che già il 30 maggio il 
conte Radicati di Brozolo poteva assicurare 
i Nobili signori Cavalieri associati e con essi 
l’impresario dell’opera buffa, che il teatro 
sarebbe stato costruito per tutto agosto. In 
tal modo si potrebbe aprire per le recite il
1 settembre, tranne, ben inteso, qualche 
fatto impensato (62).

Mentre si procedeva febbrilmente ai la
vori di modificazione, avvenne un fatto, 
che, quantunque assai indirettamente toc
chi l ’argomentC nostro, sarà bene non la
sciar passare inosservato. Non lungi dal
l’antico trincotto rosso esisteva da circa una 
ventina d ’anni un teatro modesto per se 
stesso e di non grandi dimensioni, che dal 
nome del suo conduttore era detto « del 
sarto Guglielmone ». Il proprietario del ter
reno, sul quale questo teatro sorgeva, s’in
tese senza grandi difficoltà col suo inquili
no. Egli fu lesto a sbrattare il luogo e a 
portare altrove, dalla parte opposta della 
città, baracca e burattini, questi specialmen
te, che erano per il solito i suoi ospiti. Il 
proprietario a sua volta, rimasto padrone del 
terreno, vi cacciò prontam ente le m aestran
ze, e, siccome a Torino si era molto svelti 
nel far sorgere teatri, così in breve volgere 
di tempo ripulì, rabberciò, raffazzonò alla 
meglio l’edifizio lasciato dal Guglielmone. 
Esso venne ribattezzato come <« Teatro del
l ’illustrissimo signor Marchese d ’Angen- 
nes » e continuò a tenere il terzo posto nel
la serie cronologica delle sale di spettacoli 
torinesi, non computando il Grondana, la

'6 2  > Arch. di Stato di Torino. Sezione riunite. Azienda della 
Caia del Principe di Carignano. Torino, trincetto rosso. Mazzo 6, 
n. 2. copia di memoria rimessa dal conte di Brotzolo.

di cui vita effimera era term inata da un 
quarto di secolo circa (63).

L ’opera di ricostruzione del teatro fu di
retta dall’architetto Giovanni Battista Fer- 
roggio, coadiuvato da suo figlio, Francesco. 
Cagionò una spesa di lire novantunmila 
centocinquantatre e soldi diciotto, a cui si 
devono unire altre lire cinquemila settecen
tonove e due denari, spese per la restaura
zione della casa in contrada Nuova.

Per quanto si riferisce ai lavori di deco
razione ai parapetti e ai soffitti dei palchi, si 
aprì una gara, alla quale concorsero il pit
tore Giovanni Pietro Pozzo e i suoi parenti, 
Gerolamo Vigna, Giacomo Borri, Gugliel
mo Leverà, Angelo Vacca, Bartolomeo Cal
cagno, pittore ed architetto, Remigio Seve- 
si (64), Giovanni e Giuseppe Balegno. Fra 
i concorrenti furono prescelti i Pozzo, sia 
pel minore prezzo chiesto, sia per la valen
tia del proponente. ..sudatore delle ope
re decorative fu Leonardo Marini, disegna
tore di Gabinetto del Re, della R . Corte ed 
Accademia professore della R . Accade
mia (65).

I lavori fatti dai Pozzo consistettero nei 
soffitti degli ottantotto palchetti, dipinti con 
una cornice per finimento alle tappezzerie, 
e una ghirlanda di foglie di lauro per coro-

• 63) Del teatro Grondana non si hanno notizia oltre l'anno 
1759. V eno l’anno 1775, a quanto risulta, il palazzo Grondana 
panò in altre mani.

(64i II Leverà propone la decorazione esterna del parapetto 

dei palchetti secondo lo stile di R afaello con fondo verde inglese 

e il marmoreggiamento al basamento nuovo dei palchi. Il Vacca, 
il Bellone, il Bartolomeo Calcagno e il Sevesi proponevano di fare 
i parapetti delie ioggie con fondo verde-azzurro ornati bianchi, 
fascie canarine, cornice color d ’oro, come pei plafoni dei palchi 

con fondo a fascie riquadrate coi medesimi colori e un rotooe bianco 
nel mezzo. Arch. di Stato di Torino, Sezioni riunite. Azienda 
delia Casa dei Principe di Carignano. Torino, trincotto roaao 
Mazzo 5. Ricostruzione dei teatro Carignano.

i65  Ib. ib. ib. La nota dei lavori di pittura fatti dal pittore 

Gian Piero Pozzo porta in calce la seguente dichiarazione : < Avendo 
d'ordine deH'illustrissimo «ig. Intendente Generale delia Casa dei 
signor Principe di Carignano esamioata la suddetta nota come al

tre*! i lavori quali per estere stati eieguiti con tutta diligenza e 
perfezione e per tempo, perciò vi ha riguardo ad un discreto ri* 

basso quale ho calcolato a margine, capo per capo, escludendo 
quello delle provitte e dell'accordo. In fede mi sotcrivo : Leonardo 

Marini, ditegnatore di Gabinetto del R e e della R . Corte ed ac
cademico prof, della R. Accademia. Torino, li 3 settembre 1796».
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na al rosone ; un m edaglione posto nel sof
fitto del proscenio rappresentante la Musica 
e la Poesia, e nell’ornamentazione del palco 
della Principessa, cioè del soffitto, che fu or
nato con un medaglione, e del parapetto. Il 
Pozzo lavorò anche attorno al proscenio.

Il pittore Angelo Vacca si occupò di die
ci serraporte alte trentacinque oncie circa 
accomunate, rappresentanti vari ornati di 
fiori e bassirilievi, di un « trumeau » dipin
to con fiori naturali, di amorini in bianco 
chiaro e scuro postati su are con trofei d ’a
more.

Lo scultore Gianotti ebbe cento lire per 
lavori di scultura. Il palchetto di S. A. S. 
fu tappezzato di damasco di colore cremisi 
con galloni d ’oro n a sistem a». Gli altri 
palchetti furono tappezzati di carta vellu
tata di colore cremisi (66).

Il sipario e il soffitto della platea furono 
opera di Bernardino Galliari, che s ’ebbe in 
pagamento delle sue fatiche mille e cinque
cento lire (67).

L ’inaugurazione del teatro rifatto ebbe 
luogo coll Impostore punito del Guglielmi 
a cui tennero dietro / due supposti Conti 
del Cimarosa, La moglie capricciosa del 
Gazzaniga e il Geloso in cimento dell’An- 
fossi.

Sugli spettacoli, che si svolsero dalla ria
pertura del teatro sino al dicembre dell’an
no 1798, poco o nulla si può dire, perchè al- 
l’infuori della Nina pazza di Paisiello, e del 
Matrimonio segreto (1793) nulla si rappre
sentò, che possa colpire, o sedurre a farne 
un piccolo accenno speciale.

La bufera, che si andava addensando 
sullo Stato sabaudo e rombava già rumoro
sissima nello Stato vicino, fu cagione di

66  «Al Mg. Munir r lire 977 > 16 d. 3 per n. l29rouleau 
di carta vrlutata di color eremiti dal medrmo commimonata a Pa- 

riggi per tapeuare le loggie del teatro et anticamera dell'apparta
mento di S. A . S . . (Ib. ib. ib ).

.67 ) « A  Bernardino G allian pittore la «omma di lire millecin
quecento, quali «e li (anno dare per aver dipinto il plafone della 
platea e scipario del teatro proprio di S A . S. Tonno 29 gen
naio 1787». (Ib . ib ib.).

provvedimenti restrittivi, dai quali non an 
darono esclusi i teatri della Capitale. V en
ne ordinato loro l ordine di chiusura a tem 
po indeterminato. Il Carignano sfuggì in 
parte al decreto emanato, che però a ll'in 
fuori del teatro Regio, il quale si riaprì solo 
nel carnevale del 1797-98, venne anche re
vocato per l ’Angennes e per l’Ughetti, a t
tuale Rossini.

Stagioni d ’o p e r a ................................ 19
Opere rappresentate . . .  55
Compagnie comiche italiane . . .  15
Compagnie comiche francesi — 
Ginnasti, ecc. (una compagnia con

cavalli).............................................. 2
C o n ce rti...............................................8

_  v .  —

La storia dei teatri di Torino durante il 
periodo della dominazione francese in Pie
monte (dicembre del 1798 - maggio del 
1814) ci rappresenta una ricca e abbondan
te serie di episodi curiosi e strani. Quando 
non fosse ristretto lo spazio e si potessero 
tutti esporre, ci offrirebbero un vastissimo 
campo a considerazioni e a conclusioni di 
vario genere. Limitiamoci alla semplice 
esposizione dei fatti più caratteristici, pei 
quali occorrerebbe la penna di Francesco 
Berni, oppure di Alessandro Tassoni.

Nel rivolgimento tumultuario, che seguì 
l ’avvento al potere degli arrabbiati Giaco
bini il teatro Carignano ebbe la grande ven
tura di essere rispettato. Mentre a ll’ex-Re- 
gio, divenuto teatro Nazionale, i proconsoli 
della Rivoluzione, cittadini Falletti Barolo, 
Cotta Brusasco, Adam i, Chiavarino, Gaz- 
zone, I. Castelborgo segretario, costituenti 
il Comitato della Municipalità imposero al 
cittadino Carlo Randone, architetto di far 
tosto demolire l ’in addietro Corona e di far 
scrivere nel mezzo dell’arco del proscenio 
a lettere d ’oro teatro Nazionale « con que
gli ornamenti, che l’arte sua gli suggerirà 
purché siano democratici e repubblicani », 
leggi massonici, e di far sostituire il manto



ducale coi colori repubblicani francesi, il 
Carignano rimase immune da tali innova
zioni.

Si vuole notare, che il teatro fu per volere 
del cittadino Carlo Emanuele di Savoia, il 
Filippo «égalité» di sua dinastia, consegna
to, dopo l ’abdicazione ai cittadini Paolo Lo
renzo Raby, Gioachino Martini e Scovaz- 
zo. Costoro dovevano sfruttarlo nel miglior 
modo possibile ed erogarne i proventi, qua
lora ne risultassero, a certe istituzioni be
nefiche, specialm ente designate.

La volontà del cittadino ex-Principe ven
ne eseguita esattam ente, ma la vittoria del 
generale Souvarow, la Restaurazione prov
visoria la annullarono del tutto. Il cittadino 
Carignano, un po’ troppo compromesso per 
le sue idee molto spinte e pel suo ardente 
civismo, ebbe m odo di sapere, dopo avere 
passato le Alpi, che il Consiglio di R eg
genza aveva resa irrita anche la sua volontà 
e ripristinato le cose nello « statu quo an 
te »», riconsegnando il teatro alla Società dei 
Nobili Cavalieri.

11 provvedimento sollevò naturalm ente 
proteste assai vivaci, ma altrettanto inutili.

La ristrettezza del periodo, che interce
dette fra la consegna del teatro ai suoi p ri
mitivi conduttori e il principio della con
sueta stagione autunnale, non acconsentì 
ad un mutamento nello spettacolo di opera 
comica, che forse si sarebbe voluto. Si ri
conobbe tuttavia l ’urgenza di richiam are in 
vigore certe antiche norme circa la distri
buzione dei palchi e gli abbonam enti. Per 
dare notizia di questo provvedimento al 
pubblico, la Direzione della Società dei C a
valieri credette, coll’annuenza del Luogo- 
tenente Generale del Re negli Stati di T e r
raferma, di far affiggere nell’interno del 
teatro Carignano un manifestino spiegativo.

L ’atto, innocentissimo per se stesso, sol
levò le ire del conte di Concina, Imperiale 
e Reale Commissario Civile. Nel suo ecci
tamento si lasciò sfuggire oscure parole di 
minaccia, contro coloro, che, a suo m odo di

vedere, avevano offeso e menomato la sua 
I. R. autorità. Fer dimostrare la sua poten
za ordinò, che l ’innocuo manifesto venisse 
strappato. I Cavalieri Direttori, forti del 
loro diritto, lo fecero riattaccare. L ’iroso 
I. R. Commissario scrisse allora questo con
citato biglietto, al quali. non manca una 
buona dose di fiele :

« Sentendo le emozioni del publ.lico per 
un avviso stampato senza il mio consenso, 
ho creduto bene di farlo levare. Sento, che 
W .  SS. 111.me si sono compiaciute di far
lo nuovamente apporre e però sono a pre
garle di farlo levare, salvo poi tutte le san
zioni delle parti.

« Non è il momento nè di disgusti nè di 
concitamenti, ma bensì di pensare al bene 
pubblico.

« Sono certo, che V V . SS. Ili .me vor
ranno concorrere * 1 ■> buon pensam en
to, mentre ho l ’onore di essere

<» Conte di Concina Comm. d o .  I. R .

« Attendo sul momento risposta » (68).
19 tettembre 1799.

I Cavalieri Direttori, che non erano così 
facilmente eccitabili, conservarono la Calma 
e « sul momento » risposero :

•( L ’ordre publié dans le Théatre estant 
emané du Gouvernem ent, les soussignés ne 
peuvent adhérer aux craintes et aux trou- 
bles, que vous tèmoignez pouvoir etre por
te par cet ordre. Nous avons l’honneur de 
vous assurer, que vous pouvez etre tran
quille, ce n ’est que le rétablissement de 
l’ancien ordre diete par la justice.

« Le Gouvernement d ’ailleurs veille et ré- 
pond des évenements » (69).

L ’I. R. Commissario Civile ribattè an 
cora con un biglietto, che aveva l ’apparen- 
za di una mezza ritirata m buon ordine, ma 
la tempesta finì in un nulla.

:68 Arch. di Stalo di Torino. Carte della dominazione (ran
cete. Teatro.

(6 9 1 Ib. ib. ib.
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In questa stagione fu rappresentata u n ’o 
pera intitolata il Candelierifero, ossia II 
mestiere dei vecchi, nuovissima, scritta da 
due autori, poeta e musico, torines». La loro 
collaborazione, i due erano fratelli, era ri
volta a comporre una tinta a fondo contro i 
«maggioraschi» e contro coloro che ne era
no investiti. L ’opera ebbe un successo di 
curiosità non solo, ma di interesse vivissi
mo, specialmente per quanti, come i due 
autori, si trovavano esclusi dai privilegi di 
primogenitura. 1 due autori notissimi anche 
in Torino pel loro casato e il poeta anche 
per l ’alta carica ecclesiastica che ricopriva, 
erano i fratelli Morozzo della Rocca, dei 
quali uno, il poeta, fu poi Cardinale e V e
scovo di Novara, l ’altro, di nome Paolino, 
oltre che compositore di musica, era dilet
tante di canto.

1 nuovi padroni venuti d ’O ltralpe e i loro 
fautori si erano presentati in Piem onte fa
cendo sventolare una bandiera, sulla quale 
erano scritte tre grandi parole, colle quali 
intendevano di conquistare il m ondo : L i
bertà, Fraternità, Virtù. Q uest'u ltim a, per 
dire il vero, era stata messa in disparte, 
perchè trovata discretamente avariata e 
compromettente. L ’avevano sostituita con 
u n ’altra più appariscente : Eguaglianza. Del 
valore delle due prime la grandissima m ag
gioranza dei Piemontesi non sembrava trop
po convinta. Le sembrava, che la Libertà 
consistesse nell’obbligo imprescindibile di 
pagare profumatamente le numerose tasse, 
che piombavano, quasi ostinata gragnuola, 
sulle spalle dei contribuenti. Su\VEgua
glianza, credevano, fosse necessario di in
tendersi molto bene. Della Fraternità predi
cata, si aveva avuto una così luminosa pro
va in due episodi avvenuti, proprio « coram 
populo »» nel teatro Carignano, da  rim aner
ne pienamente edificati.

Ci troviamo ora qui di fronte a un doppio 
episodio di fratellanza e di eguaglianza, che 
franca la spesa di essere ricordato. G l’im
presari del teatro Nazionale, poi delle Arti,

poi Imperiale e in addietro Regio e quelli 
del teatro Carignano andavano zoppicando 
stentatamente per un cammino cosparso di 
spine pungentissime. Fra l’altro, i nuovi pa
droni, che amavano assai di divertirsi senza 
sorta di spesa, avevano escogitato un buon 
sistema per riuscire nel loro intento. T ori
no, che si trova sulla via, che dalla Fran
cia mette in Italia, veniva di continuo ono
rata dal passaggio di personaggi francesi, 
che, in modo speciale volevano essere ono
rati. 11 mezzo più spiccio era di indire 
una rappresentazione straordinaria, alla 
quale si aggiungeva per sfarzo maggiore 
una illuminazione copiosissima. L ’ordine 
era presto dato, ma quando si trattava di 
pagare le spese di addobbo e della m aggio
re copia di lumi, le cose mutavano. Gli or
dinatori erano lesti a squagliarsi, e a ll’im
presario toccava di pagare, e, per rifarsi del
le spese, di indire una rappresentazione gra
tuita, voluta dai padroni.

Questo trattam ento era soltanto riservato 
ai personaggi provenienti dalla Francia e 
Francesi. Per gli a ltri, appena fu fatta ec
cezione per Effendi Salahors Sulemans 
A ga, messaggiero di Stato, che da Parigi 
ritornava a Costantinopoli. Fu data in suo 
onore una rappresentazione di gala col tea
tro Carignano illum inato sfarzosamente. 
L ’opera interessò lui e i numerosi perso
naggi del suo seguito ; ma il ballo li fece 
andare in visibilio. Quei signori non ave
vano veduto nulla di simile in Costanti
nopoli. Per gli altri casi si usò altrim enti; e 
quando passò per Torino l’illustre compo
sitore di musica Paisiello, lo si fece assistere 
a una lezione di storia naturale tenuta al 
Liceo.

Sotto al tirannico dominio degli ex, i tea
tri Regio e Carignano usavano attaccare i 
loro manifesti in piazza Castello in luoghi 
assegnati rispettivam ente e non si erano 
mai avverati casi di conflitti e di usurpazio-

7 0 1 Arch. Municipale di Torino. Carte dominar, francete.



ni. Vi fu invece, chi. trovandosi ad ogni 
passo affascinato dal trinomio incantatore, 
credette che davvero Libertà, Fraternità ed 
Eguaglianza esistessero, e si lasciò andare 
ad attaccare il manifesto del Carignano, 
dove si usava porre invece quello dell’in ad
dietro Regio, ora delle Arti. I Petroni di 
questo insorsero frementi contro i Gimigna- 
ni del Carignano e intimarono loro guerra. 
La tenzone fu aspra, però il conte della 
Rocca di Culagna non ebbe bisogno di sco
modarsi e di brandire la spada. Si combattè 
con ingiurie scritte e verbali, che i campio
ni delle due fazioni si lanciarono fraterna
mente, ovunque s ’incontrarono. Pare, che 
sia avvenuto anche un po’ di pestaggio. La 
Municipalità, che voleva conservare, almeno 
apparentemente, la Fratellanza fra le due 
imprese avversarie, intervenne come m edia
trice e le condusse a concludere una specie 
di tregua, che si sperava, potesse trasfor
marsi in un accordo duraturo.

Così non fu. Mentre si stavano gettando 
faticosamente le basi per il trattato di pace, 
e intanto si era in periodo d'arm istizio per 
due mesi, avvennero nuovi guai e, a quanto 
risulta vi fu un nuovo duello ligneo in un 
palco del teatro Carignano, « coram popu-
lo ». I pacieri tentarono di far sbollire gli 
spiriti troppo ardenti. Vi poterono riuscire 
molto faticosamente e giunsero infine alla 
conclusione di una tregua di due anni che 
venne poi tacitamente prolungata, perchè 
più giovevole alle parti, che non lo scam
bio di legnate.

Quanto a spettacoli rappresentati duran
te il periodo della dominazione francese, se 
guardiamo le cose molto sinteticamente, 
troviamo che a ll’infuori di alcuni pochi, 
ai quali accenneremo partitam ente, nulla vi 
fu di eccezionale. Anzi !

Bisogna porre m ente a varie circostanze. 
In primo luogo, i frequentatori consuetudi
nari del Carignano non erano molto teneri 
per gli spettacoli giacobini, o giacobiniz- 
zanti, che, sia pure in scarsa misura, appet

to a ciò che avvenne altrove, facevano la 
delizia di altri pubblici. Di certi A m anti de
mocratici, cucinati in tutte le salse (al Cari
gnano in forma di melodram m a musicato 
da Stefano Cristiani (71 ), bolognese e citta
dino s ’intende) e di una ccrta Italia rigene
rata (72) azione coreografica di Luigi Du- 
pèn, non si era gran che entusiasti. Poco, o 
nulla convinceva, che proprio la bella Pe
nisola dovesse aspettare dai Genii Francesi 
la sua rigenerazione.

( 7 1 i L ’argomento di questo olezzantissimo Bore giacobino presen

tate al cittadino Giovanni Domenico Boggio da San Giorgio Canave- 
se, poeta degli ex teatri di Corte, si riassume così : L'azione li (volge 
fra tre nobili superbi tronfi dei loro titoli ed ignoranti, destinati a 

personificare tutti quanti i difetti immaginabili ed a restare perciò
il carattere del ridicolo e del grottesco. Nanmna, giovane di spi
rito sciolto e spregiudicata è l'amante, quale si conviene ad un 

amante democratico, ornato di tutte le più belle doti, che accom
pagnano nel concetto dell'autore l'idea di democrazia e di repubbli- 
canismo. Due servi linguacciuti e maliziosi sparlando dei nobili loro 
padroni fanno l'apologia dell'eguaglianza e mettono in risalto la 
superbia aristocratica.

L'azione si chiude collo scompiglio dei nobili per le mutazioni 
politiche, che giungono in quel punto colla loro rabbia, la confusione 

per la perdita della vantata loro libertà. E  gli amanti fortunati si 
sposano all'albero della Libertà cantando la risorta libertà, egua
glianza, fratellanza.

titilla le , alme kem naie.
Più tirannide non *'ha
Viva la Francia, l'iva la ‘Palna
L ami ciascun e sia fedii.

‘ 72) Il libretto dell' Italia rigenerata, ballo del cittadino 
Luigi Dupèn nana, con qualche lapsus calarti :

A tto  primo. Atrio e reggia con trono, sotto del quale i ti
ranni d 'Italia. S'apre la scena. Italia incatenata condotta da varie 
guardie e circondata da damigelle e cavalieri tutti in catene si pre

sentano al trono dei tiranni d'Italia (i quali sono Attila ed Ezzelino 
da Romano) e costretta a rendere gli omaggi di schiavitù. S'apre 
la danza.

Nel ballare, a poco a poco i Tiranni spogliano l'Italia dai suoi 
preziosi adornamenti e lasciatala in povera bianca vette la invitano 
a riposare su dei soffà unitamente al suo seguito. Italia siede e ripo
sando, i tiranni avvolgono i di lei occhi colla fatale benda del sonno. 
Assopita così Italia, i tiranni partono tripudiando.

A l suono di soave armonia dense nubi ingombrano la scena : 
apronsi esse e discende il Genio della Francia, portante uno scudo 
coperto ed una fiaccola accesa. Lo seguono i genii portanti scudi 
e spade. Il nume leva loro la benda. Essi al ravvisarlo stupiscono, 
fremono, ma restano indecisi. Il nume scopre lo scudo, che non è 
che uno specchio, ove l'Italia e il suo seguito vedono il deplorabile 
suo stato, s'infuriano, nr-a restano sneora irresoluti. Il genio allora 
scuote la fiaccola ed essi accesi da uà vero amor di patria tentano 
di rompere le catene, ma non posaono. Il genio glie le spezza. 
Dai genu vengono tutti forniti di trudo e di spada e quindi giu
rando tutti vendetta chiudono la scena con un ballo comico e 
sostenuto.

A tto Mcondo. Sotterraneo, ove si vedono le Tombe di Bruto 
e di Catone. Italia è condotta dal genio in questo asilo, le ombre
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Certe semi canzonature poi non garbava
no. Fra queste porrò un raffazzonamento 
melodrammatico della Zaira del Voltaire 
presentato come melodramma sacro. I gior
nali del tempo levarono lo spettacolo alle 
stelle, ma venne un ordine del Commissario 
Generale di Polizia, che vietava rigorosa
mente gli applausi e i fuora, fuora, coi quali 
si acclamavano gli artisti. Si ha il dubbio, 
benché l ordine non vi accenni, che si in
tendesse di vietare anche altro, che venne 
poi apertam ente proibito più tardi con un 
ordine del generale Menou del 30 fruttido 
ro dell’anno XII. Per esso, in odio ai «Mal- 
veillants et les ennemis de la chose pu- 
blique, qui cherchent à exerciter des trou- 
bles et à produire des mouvements » i di
sturbatori vennero minacciati d ’essere rin
chiusi nella Cittadella. Fu fatto chiudere il 
teatro per due sere (73).

Col 1 aprile del 1807 andò in vigore un 
decreto dell’Imperatole Napoleone, datato 
dal 10 agosto de ll’anno precedente, pel qua
le Francesca Maria Antonietta Giuseppina

escono dalla loro urna. Bruto addila all'Italia sulla sua un pugnale

e la anm a ad immergerlo nel seno ai tiranni. Catone la eccita ad
uccidert' «e stessa, piuttosto che andarne preda. L.a rende oltremodo

determinata la seguente iscrizione :

Se l'antico valore in te non langue 
Italia. xuoli di tiranni il giogo 
£ sul cenet mio sgargi il tuo sangue

Italia lo giura, le ombre rientrano nelle tombe ed essa parte 

giurando o libertà, o morte.

A tto  te rz o . Vasta pianura nei contorni della Reggia. Zuffa 
tra i tiranni e i seguaci d'Italia. Rimanendo indecisa la zuffa, Italia 
sopraggiunge col genio, si scaglia contro i tiranni li sbaraglia e li 
caccia, quindi piena di giubilo invita, guidata dal gemo, i compagni 

•I tempio della Libertà.

A tto quarto . Luogo magnifico, ove è il tempio della Libertà : 
bandiere francesi, italiane, catene, stemmi reali infranti. Italia si 
accosta al tempio e giura : libertà, o morte. S 'apre una lieta danza, 
al termine della quale il genio attorniato dal suo seguito, accende al 
cielo e Italia coi suoi in un gruppo di gratitudine, estatici, ammirano 
la di lui ascesa ed implorando il di lui soc corso colle mani stese 
al cielo fanno diversi voti simboleggianti: V iv i la Repubblica Fran

cete, V iva la Repubblica Italiana.
7 3 La revoca del decreto di chiusura del teatro, emanato il trenta 

fruttidoio dell'anno 12 del palazzo Imperiale, fu accompagnata da un 
provvedimento di Polizia, pel quale non solo era vietato agli attori 
alle ballarne di comparire sulla scena pour venir faire des révére- 
nees au public apre» les morceaux, qu il» auront executé • (lei fuora, 
fuora erano già vietati da tempo) ma si ordinava, che nessuno po
tesse estere ammesto nelle varie tale di spettacolo, se non era ve
stito decentemente. pertonne ne pourra y etre admit en vette •.

Saucerotte, artista dram m atica francese di 
molta rinomanza, più nota sotto il nome di 
mademoiselle Raucourt, era incaricata di 
dare per un triennio corsi di rappresenta
zioni drammatiche esponendo i capolavori 
del teatro francese. Le piazze assegnatele 
dal decreto stesso erano tre sole : Torino, 
A lessandria e Genova. Durante il triennio 
nessun altra Compagnia dram m atica fran
cese, s ’intende, vi poteva agire.

Per quanto riguarda Torino e A lessan
dria, dobbiam o dire per amore della verità, 
che l’insuccesso non poteva essere maggio
re (74). Quattro ne furono essenzialmente 
le cause. La prima fu la ragione politica. 
La seconda si rivelò essere la scarsa cono
scenza in certe classi sociali della lingua 
francese. F/ vero, che si parlava a Corte, 
ma ora era assente. L ’aristocrazia, che pure 
la conosceva, viveva appartata e malcon
tenta. La terza ragione stava nella deficienza 
degli artisti chiamati a rappresentare nei 
teatri prescelti. La quarta finalmente, si vo
leva cercare nella questione del repertorio 
francese, che non esercitava più alcun fasci
no, perchè troppo noto e quindi poco a t
traente.

La Raucourt fece quanto potè. Riformò, 
rabberciò alla meglio la com pagnia e modi
ficò anche il repertorio (75). Non paga di at-

74 Circa al successo di madame Raucourt in Alessandria 

cfr. un lavoro di Annibaie Civalieri sul periodo della dominazione 
francese in quella città, in Rivista di Storia, Arte, Archeologia della 
Provincia d'AIrssandria, serie II, IV anno. 1901, pag, I0t>. Una 

consolazione che i comici della compagnia della Raucourt potevano 
provare, assai magra però, era di Socios habere poenanlei. A b 

biamo infatti da una lettera, che Silvio Pellico scriveva a Stani
slao Marchisio, commediografo toiinete, come anche a Milano i 
comici francesi se le passassero assai maluccio. • Ella deve sapere, 
che vi (al teatro della Canobbianat si recita ai vuoti banchi; gli 
s p e t to r i  non sono mica mai più di quindici o sedici e talora non 
raggiungono gli o lio , d r.: Cenni e lettere inedite di Piemonteti 

illustri del tecolo X IX , pubbl. da N. Bianchi in Curiosità e R i
cerche d i Storia Subalpina. Voi. I, pag. 179. La lettera ha la 

data del 20  dicembre del 1809.
75 Exco un altro brano della siesta lettera già citata di Silvio 

Pellico, nella quale u  narra una gherminella degna di riprovazione, 
di cui ti valeva qualcuno in Milano per fornire commedie nuove 
alla Compagnia Francese: «Ieri sera trovandomi da Fabbricatore, 
mi cadde in mente di sapere, cota fotte quella certa commedia nuova 

francete mentovata nel • Comere Milanese • del due dicembre ed im-



tenersi al triennio fissatole dal decreto Im
periale, lo raddoppiò, calzò anche il cotur
no e agì producendosi in quelle tragedie e 
in quei drammi che le avevano fatto la no
mea di grande artista. Provò, riprovò a 
mutare il tempo dei suoi soggiorni, ma fu 
inutile. Dovette dichiararsi vinta. Unico 
conforto fu per lei il leggere gli elogi, di cui 
non le era avaro il Courrier de Turin (76).

Due francesi, monsieur Henri e m adam a 
Quériont, artisti di ballo, capitarono a pas
sare per Torino. L ’impresa del Carignano, 
credendo di far un buon colpo, li fissò per

parai quindi ch'ella è preci» unente una traduzione del Bugia vice 
poco. Certo che farebbe assai acconcio lo svergognare questo stolido 

signore coi suoi goffi di estratti. Il Governo può volere che si man

tengano in Italia le scene francesi, ma chi è italiano e si mischia di 
queste ignominie è un birbone, o uno stupido, il chc non suona 
molto diverso e dovrebb'essere gridato con urli universali. Non sono 

io stupito che si facciano'^alla Canobbiana delle simili sfrontatezze ». 

Nicomede Bianchi, commentando questo passo, osserva giustamente : 
« La commedia, che il ladroncello in linea francese aveva ghermito, 
era roba del Marchisio e a rivendicargliela i due fratelli Pellico 
avevano deliberato di scrivere al compilatore del giornale '  invi

tandolo a pubblicare la noatra lettera e  avvisandolo, che « altrimenti 
la faremo inserire altrove'» . La Bugia  aveva vissuto proprio poco.

76) Spigoliamo qua e là in alcuni dei principali fervorini di 
questo giornale ufficiale del Governo : « Nous n'avons eu jusqu'ici 
que dei troupe* incomplète* et dans les quelles on comptait à peine 
quelques talents entièrement étouffés par ce qui les entourait. 
Aujourd'hui gràces à la sollecitude paternelle de l'Empereur nous 
avons enfin un vèntable thèatre francai* ». Questo, notiamolo bene, 

venne scritto prima dell'andata in scena della compagnia.
Vediamo, ciò che scrisse dopo il debutto: Quoique l'on nous 

ait assuré que plusieurs de* artistes dans les premier* emplois n’è- 
taient pas encore arrivi, le public a ètè entieremen' satisfai! • . 
Una riserva però, anzi due : • L 'artu te  qui a joué la mailrette 
du Diuipateur a paru più» a son avantage dan* la petite pièce. 
Nou* inviton* l'actrice, qui a joué le Diuipateur, è parler un peu 
plus haut et à mieuz prononcer. C eux dont les oreilles ne »ont 

pai encore tré* exerciè* à la dèclamation franante tollicitent cette 
attention. Nou* pouvon* aiaurer, que le but du Dècret imperiai 
relatif à l'établissement des thèatre* francane» en Italie est atteint... 

Les pére* et le* mère* pourront y conduire leur* enfant* ».

Ripresa del M olttrt chtz  se* amis dell'Andrieux nel 1809: 

« Malgré la froideur et le peu d'importance du sujet, les sailliei, 
le naturel, la réunion interessante, des penonnage* qu'on y voit, 
ont charm i le* «pectateur*. A  la veritè ceux-ci n'étaient pa* tre* 

nombreux ».
La Milromanie : • Si Piron reparait au thèatre Carignan, il 

•era bien, que ceux de* acteur» qui ne uvent pa* leur* ròle*, 

l'apprennent pour cette repre*entation. Le public l'e tt pluiieure* 
fon impatientè avec grande raiion ».

Debutto della Raucourt colla M itop t  : • Le thèatre francai* 
languusait depili* quelquet tempi faute de *pectatèur*... ».

In ultimo, n. 37, p. 375, a .1808-09 : « ... Le* frane* magoni, 

qui toct pretque tou* de* habitué* du  thèatre Carignano, etaient 
oc cupè* de* affaires plus importante* de  celle* de la ..................

dare alcune rappresentazioni presentandoli 
corhe celebrità danzanti cariche di trionfi, 
conquistati ovunque. Il pubblico abboccò 
ali amo, accorse numerosissimo al teatro, 
ma provò una crudele disillusione.

Avevano promesso un vago divertimen
to danzante, al quale avrebbero preso parte 
le due celebrità, e che avrebbe tenuto il po
sto del ballo grande. Un temporale furio
sissimo, inopportuno, che si rovesciò sulla 
città, indispose il pubblico, lo rese imbron
ciato e severo. Il divertimento danzante, 
tanto atteso e sul quale si concentrava tutto 
l ’interesse, fu liquidato in dieci minuti poc- 
càosL Le celebrità non comparvero che in 
due brevissime variazioni e in un passo a 
due. I secondi ballerini non fecero che una 
fugacissima apparizione. I grotteschi e le 
altre parti si limitarono alla parte di spet
tatori.

Quale meraviglia quindi se qualche mal
contento si permise di protestare un po’ ru
morosamente !

Il Courrier de Turin volle dimostrare ai 
male soddisfatti il loro torto marcio. Mon
sieur Henri aveva mestieri per emergere 
degnamente di prodursi in un ballo grande 
e di non essere ridotto a comporre i suoi 
passi su una musica a lui ignota e differente 
dalla sua. La signora Quériont era una bal
lerina di grazia, valentissima nella panto
mima. I due artisti erano stati sacrificati.

Quantunque il Journal parlasse di accla
mazioni, l’impresa dopo tre sere augurò 
buon viaggio alle celebrità e le lasciò par
tire per altri lidi.

Che dire del caso toccato al poeta estem
poraneo Roselli, palermitano? Gli toccò, 
ahimè, di declamare alle panche. « Le théa- 
tre n ’était qu’un vaste desert » così scrisse 
il Journal de la 27.ème Division militaire, 
« et ces loges toujours parées de la présence 
des dames étaient vides et abandonnées. Là 
où s ’assied la charmant danseuse Quattrini, 
on voyait les allumeurs et les gar;ons du 
théatre ».



Lasciamo queste miserie e concludiamo, 
che n ’è Torà, con qualche notizia più lieta. 
Registriamo i successi che allietarono i T ori
nesi, e sollevarono il povero teatro Carigna
no dallo stato in cui era caduto. Il primo si 
ebbe nell’anno 1809 colla rappresentazione 
della Dama soldato, m elodram m a comico di 
Ferdinando O rland. Era uno di quei lavori 
indovinati, che sono la fortuna di un m ae
stro, perchè lo sollevano a grande altezza, 
ma contemporaneamente ne costituiscono la 
rovina, perchè fanno crescere le esigenze 
del pubblico sì da pretendere dall’autore 
fortunato null’altro che capolavori. Il suc
cesso di Torino non fu affatto inferiore a 
quello, che il lavoro aveva ottenuto altrove 
e segnatam ente al teatro « A lla Scala » di 
Milano, pel quale era stato composto. Q ua
ranta rappresentazioni non stancarono i fre
quentatori del Carignano e fornirono a ll’im
presa un ottimo appiglio per risparmiare 
l’allestimento della quarta opera.

L ’ultimo melodram m a rappresentato nel
l ’autunno dell’anno 1811, precisamente la 
sera del 26 ottobre, fu un vero avvenimento 
artistico. Per la prima volta si espose il Ma
trimonio di Figaro del Mozart. Sem brereb
be anche, che l’opera fosse nuova per l’Ita
lia. Ne erano interpreti Emanuele Garcia (Il 
Conte), Giovacchina Garcia, sua moglie (77)
(Cherubino), Rosa Morandi ( La Contessa), 
Nicola Bassi (Figaro), Marcellina Muraglia 
(Susanna), Rosa A ndrà (Marcellina), Gero
lamo Micheli (Basilio). L ’opera andò alle 
stelle. Le Courrier de Turin se ne mostrò 
così entusiasta che scrisse : « Voltaire dans 
un moment d ’enthousiasme en voyant le 
parterre de Paris applaudir à une scène 
d 'O edipe, qu ’il avait imité de Sophocle, 
s élanca hors de la loge, où il était, e se mit 
à crier : « A pplaudissez, braves Athéniens, 
c est du Sophocle tout pur ». Une personne 
douée d ’un gout exquis pour la musique 
aurait fait le mème compte devant le par-

i 77 Genitori della celebre Maria Malibram.

terre de Turin à la prem ière representation 
du Mariage de Figaro de Mozart, jam ais le 
public n ’a assiste à l ’opera buffa avec autant 
de recueillement ; jam ais la musique n ’a été 
entendue et pour ainsi dire étudiée dans un 
silence si respectueux. Les dames elles me- 
mes ont cesse de causer et on les voyait 
penchées hors de leurs loges suivre avec 
émotion les différentes situations de la pièce. 
Son succès a été com plet, cependant cette 
m usique ne sera vraimen» sentie qu ’après 
sept ou huit representations. C ’est alors 
q u ’on pourra connaitre toutes les beautés, 
dont elle abonde : c ’est alors q u ’on s ’aper- 
cevra réellement de l ’énorm e distance, qui 
séparé Mozart de tous ces compositeurs mo- 
dernes, dont le prinoipal mèri te consiste 
dans une facilité sterile et dont les phrases 
dédéconsues laissent le coeur froid et l ’ima- 
gination tranquille.

« L ’orchestre s ’est pour ainsi dire mul- 
tiplié. M. Giorgino (78), qui la dirige, et les 
artistes qui la composent, ont acquis des 
droits réels à la reconnaissance du public 
par la précision avec la quelle ils éxécutent 
dejà une musique aussi difficile. Les socie- 
taires ont monté cette pièce avec une ma- 
gnificence inconnue jusqu’à ce jour sur le 
théatre de l ’opera buffa »> (79).

N ell’agosto dell’anno 1813 si ebbero al 
Carignano due applauditissim i concerti di 
Niccolò Paganini. Era la prima volta, che 
il celebre violinista genovese si presentava 
al pubblico torinese, il quale ebbe poi giu
sto motivo di ram m aricarsi, che le sue vi
site desideratissime fossero così rare, quat
tro sole, e a così lunghi intervalli. I con
certi ebbero sempre luogo nello stesso tea
tro. G nque  anni dopo il grande si produsse 
con Angelica Catalani, valorosissima can
tante.

Durante la stagione di autunno dello stes
so anno venne rappresentata per quarta ope-

7 8 1 Francetco Giorgi*, lorinete. piimo violino, allievo di Gae- 
tano Pugnant.

7 9 1 Courrier d t Turin, 28 ottobre 1813.



ra L'Italiana in A lgeri, ancora nuova per 
Torino. 11 Courrier de Turin, che aveva la
sciato passare sotto silenzio La cambiale di 
matrimonio, data nell’anno precedente e
1 Inganno felice, che era stato posto in sce
na per seconda opera nella stessa serie di 
rappresentazioni, dovette muoversi di fronte 
al successo grande del nuovo lavoro e rom 
pere il silenzio. Ma, riconoscendo nel suo 
giovane autore chi « donne les plus grandes 
espérances et qui promet un successeur à 
Cimarosa », lo accusò di non aver saputo 
resister « à la fougue impetueuse du talent. 
A la prendre dans son ensemble sa pièce 
est désordonnée et ne laisse pas dans l'àm e 
des spectateurs cette douce sensation, qui 
denoit en ètre le risultat : — Plusieurs mor- 
ceaux étourdissent plus qu ’ils ne charm ent. 
On decouvre cependant les traces du  veri- 
table genie et nou sommes surs que ce com- 
positeur n aura bientot plus de nvaux en 
Italie. La sym phonie d ’ouverture suffisait 
seule pour établir sa reputation ».

Isabella, Lindoro, Taddeo, Mustafà, i 
Pappataci furono così contenti delle acco
glienze toccate a Torino, che vi tornarono 
spesso, così spesso, che per vari anni la 
loro presenza venne ritenuta quasi indispen
sabile.

La primavera del 1814 recò grandi novi
tà nel campo politico. I padroni improvvi

sati scomparvero. Molti dei loro seguaci, 
riputando il soggiorno di Torino non più 
indicato per la loro sicurezza personale, li 
seguirono.

La sera del 14 maggio, con illuminazione 
straordinaria e col secondo atto de ll’opera
Il Corradino di Giuseppe Mosca, e col per
messo del signor Maire fu data una rappre
sentazione straordinaria al Carigna o per 
festeggiare il « felice avvenimento, che ci 
ridona Sua Maestà. Si eseguirono ancora 
due balli : La finta giardiniera e le Villa
nelle di Orléans e una nuova sinfonia del 
m aestro Orsini.

Si sperava, che alla rappresentazione 
assistesse il conte Bubna di Littiz.

R iassum iam o in una piccola tabella gli 
spettacoli, che durante il periodo, di cui 
abbiam o sfogliato molto som m ariam ente la 
storia, ebbero per loro cam po il teatro Ca
rignano.

Stagioni d ’opera in musica . . .  98 
Melodrammi e farse rappresentati . 298 
Compagnie italiane di prosa . . 88
Compagnia f r a n c e s i ......................28
C o n c e rti ............................................... 33
Ballerini, ginnasti ecc.......................28
B u ss o lo tt ie r i ......................................2
D e c la m a to r i .....................................  I
M a r io n e tt is ti ......................................3

S tan islao  C ordero di P am parato .
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VITA CITTADINA

LA C O M M EM O RA ZION E DEL GENERALE
ALFONSO L A M A R M O R A

Per iniziativa del Comitato piemontese della So
cietà per la storia del Risorgimento italiano e per 
vivo interessamento del Prefetto-Commissario del 
Comune, nella grande aula di Palazzo Madama la 
sera del 25 ottobre il generale Carlo De Antonio, 
profondo cultore di storia e di patrie memorie, ha 
commemorato il generale Alfonso Lamarmora nel 
cinquantennio della sua morte.

Assistevano alla dotta conferenza le LL. A A .R R . 
il Duca d’Aosta ed il Duca di Genova, S. E. il 
Prefetto Maggioni, S. E. il Prefetto Ricci, Commis
sario del Comune e numerose personalità cittadine.

Fra i parenti del Lamarmora si notavano la con
tessa Enrichetta degli Alberti-Lamarmora con il 
figlio Guglielmo e le figlie.

Presentato con elevate parole dal Presidente del 
Comitato piemontese S. E. il Ministro di Stato, se
natore Ferrerò di Cambiano, il generale De Antonio 
tenne desta l’attenzione dei presenti esponendo la 
profonda e densa sintesi della travagliata e gloriosa 
esistenza del generale Alfonso Lamarmora, l’antico 
precettore di Vittorio Emanuele li, il fedele servitore 
della Patria e della Casa di Savoia, che visse per 
più di vent’anni le ore più tragiche del Risorgimento.

L ’oratore, dopo aver rilevata la sua opera di rior
dinatore, di creatore anzi dell' Esercito, la fiducia in 
lui riposta da Camillo Cavour, a cui succedette poi 
nella Presidenza del Consiglio, il suo operato, fatto 
segno a critiche, quale comandante militare di N a
poli per la repressione del brigantaggio, tratteggia la 
politica incerta dal ’62 al ’65 e le sue nuove ascese 
al Governo, ricordando che ben sette volte accettò le 
cure del potere e nei momenti più pericolosi e di 
maggiore responsabilità.

« L’uomo -- soggiunge il gen. De Antonio — è nel
l’austera vita privata come in quella pubblica, inte
merato : gran signore, spende del suo per far figurare

bene il proprio Paese, riducendosi negli ultimi anni 
a vivere con mezzi molto scarsi : quando gli muore la 
moglie lasciandolo erede di cospicuo patrimonio, lo 
devolve interamente a beneficio degli ammalati po
veri dell* Ospedale di S. Giovanni.

« Le sue doti eccelse sono : forte carattere, abne
gazione sconfinata nel seivizio della Patria e del Re, 
dedizione completa al proprio dovere, disinteresse 
personale più unico che raro, lealtà cavalleresca e 
passione patriottica ».

Conchiude affermando che l’Italia di Vittorio V e
neto, riconsacrata dal Fascismo, può con sicura co
scienza rendere un postumo tributo di gratitudine e 
di omaggio alla sua memoria, additando ad esempio 
un grande carattere che ha ispirato la sua opera al 
più sublime disinteresse avendo in cima ai suoi pen
sieri il bene d’Italia legato a quello della Dinastia, 
cavaliere senza macchia e senza paura che ha avuto 
costantemente per divisa « fa quel che devi, avvenga 
che può ».

La dotta esposizione del generale De Antonio è 
stata accolta dagli unanimi consensi e da calorosi ap
plausi da parte dell'uditorio.

1 principi e le autorità complimentarono vivamente 
l’oratore.

FILIPPO CORR1DONI C O M M E M O R A T O  DA
EDOARDO MALUSARDI

Indetta dalla Federazione Provinciale dei Sinda
cati Fascisti ha avuto un imponente successo la com
memorazione di Filippo Corridoni, tenuta da Edoardo 
Malusardi, segretario della Federazione stessa. La 
conferenza ha avuto luogo al teatro Chiarella la sera 
del 26 ottobre, alla presenza di tutte le autorità cit
tadine e di numeroso pubblico-

L'oratore ha delineata a grandi tratti la figura del 
tribuno, immolatosi per l'ideale alla «Trincea delle 
Frasche».

• Quando il bersagliere Mussolini -  dice Malu-
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sardi -  dalla petraia riarsa della Carnia, apprese la 
morte di Filippo Corridoni, scrisse al suo giornale: 
" Filippo Corridoni appartiene a quella elettissima 
schiera di uomini che morendo ricominciano a vi
vere " ».

Passa quindi a dire del momento terribile per la 
coscienza politica italiana in cui Corridoni con gli 
antesignani dell'idea nuova, ebbe il coraggio di sfi
dare l’impopolarità, uscendo dalle (ile del partito 
socialista.

Con accenti vibranti di passione, il segretario dei 
Sindacati ricorda le ultime ore dell'eroe che lasciato 
il sicuro rifugio dell’ospedale, accorse al suo posto di 
combattimento, dove con la morte trovò la vita ideale 
degli eroi.

Un'interminabile ovazione accolse la fine della vi
brante orazione di Edoardo Malusardi-

UN’IM PO RTA N TE RIUNIONE IN MUNICIPIO
per  l’Autos trada T o r in o -M i l in o

Il 17 ottobre ha avuto luogo presso il nostro Mu
nicipio la riunioni del Comitato Promotore e delle 
Commissioni Finanziarie per l’Autostrada Torino- 
Milano.

Presiedeva il senatore conte Frola ed erano pre
senti S. E. Ricci, Prefetto-Commissario del Comune, 
il gr. uff. avv. Anseimi, Commissario straordinario

della Provincia, il comm. avv. Agnelli, V . Presi
dente del Consiglio Provinciale dell’Economia, il 
gr. uff. ing. D ’Alò per il Podestà di Milano e di
versi altri rappresentanti delle regioni servite dal- 
l’Autostrada.

Il senatore Frola ha riferito sullo stato dei lavori 
del Comitato, e su quanto si è latto in questi ultimi 
tempi, anche da parte dei nromotori del progetto 
esecutivo dell’Autostrada, allo scopo di accelerare 
l’inizio dei lavori dell'importante opera.

Ha aggiunto che il Presidente del Coniglio del- 
l’Economia di Torino ha determinato di proporre al 
Consiglio di aumentare a L. 1.000.000 il suo con
tributo e diede i risultati della sottoscrizione in corso 
per il capitale azionario privato; e che finora sono 
stati sottoscritti a: Torino L. 9.500.000; Biella 
2.500.000; Milano 1.390.000; Novara 275.000: 
Vercelli 250 000.

Il Comitato ha preso atto delle adesioni ottenute 
dai privati, rilevando che il maggior concorso di To
rino e di Biella alla sottoscrizione dimostra quanto 
sia sentita da queste città la necessità dell’Auto- 
strada e la volontà che il progetto venga attuato ra
pidamente; ed ha fa t  he anche le altre città 
seguano l’esempio di 1 orino e di Biella, in modo da 
poter sollecitamente raggiungere la cifra di capitale 
preventivata, ed iniziare presto i lavori, per il bene 
di Torino, del Piemonte e dell* Italia.

▼
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FRA I LIBRI

G .  V IN A C C IA . L ’Alba della Umanità e dell’Arte.
« La civiltà paleo-europea attraverso la sua arte ». 
Un voi. di pag. 316, L. 30. Fratelli Bocca, Torino.

È una vasta raccolta di materiale artistico e indu
striale per ricostruire la prima civiltà. Di questo vo
lume. adorno di numerosissime illustrazioni, riprodu
ciamo due periodi tolti dalla prefazione, da cui si ri
vela l'importanza e l’interesse dell’opera:

<■ Un secolo fa tutto quanto è oggetto del presente 
libro dormiva nelle tenebre e sarebbe stato folle pre
sagirne l'esistenza. La civiltà più antica era quella 
dei faraoni, a cui non si dava molti secoli di vita: 
invece oggi si acquisisce alla preistoria il periodo 
mistico che la cronaca di Manettone assegnava ai 
semidei ed anteriore alle prime dinastie. Oggi si 
tesse la vita dell’uomo dall’età della pietra ! ».

« Attraverso questo studio della civiltà paleolitica, 
condotto mediante la sua arte, l’uomo dell’età della 
pietra ci sembrerà quale doveva essere, più intelli
gente, meno brutale e feroce di quello che comune
mente gli esaltatori ad ogni costo della nostra civiltà, 
rappresentino » •

G i o v a n n i  B E R T IN E T T I. Il Libro del Dopolavoro,
con lettera di E d o a r d o  M a l l s a r d i .  Lattes & C., 
Editori. Un volume di pagine 300, L. 10.

Libro chiaro, persuasivo, adatte a tutte le classi 
sociali ed a tutte le età. L ’A. spiega la necessità di 
ritemprare l’animo ed il corpo dopo il lavoro quoti
diano, ed analizza quindi le diverse forme di atti
vità cui ognuno può dedicarsi, a seconda delle sue 
attitudini.

Il libro consiglia naturalmente il moto, l’aria libera, 
la ginnastica, lo sport, e tutte le occupazioni atte a 
formare un cittadino sano e fattivo ed a rinforzare la 
volontà. Mette in guardia contro le cattive letture che 
avvelenano lo spirito, contro l’uso dell’alcool.che è fu
nesto per il corpo e per l’intelligenza, e contro le tri
sti abitudini di frequenza delle bettole e delle osterìe.

Il lettore esce confortato dalla lettura di que

st'opera, di cui crediamo utile indicare le singole 
parti che lo compongono : 11 dopolavorista - Fatica e 
lavoro - Forte e giocondo - Lo sport educatore : 11 
dopolavorista sportivo ; La biblioteca del dopolavo
rista - Svago artistico: Il dopolavorista filodramma
tico: Il dopolavorista autodidatta; 11 dopolavorista 
fotografo - La salute del dopolavorista - Desco fio
rito d’occhi di bambini - 11 ruralismo dopolavorista - 
Dopolavorista in alto ! - Gli aforismi del dopolavoro.

G IU S E P P E  Piazza. Niccolò Machiavelli. S. Lattes 
& C., Torino 1928.

In poche pagine, il prof. Piazza ha delineata per 
la gioventù delle scuole medie la figura di Niccolò 
Machiavelli inquadrandola nel quadro storico dei 
nuovi tempi e illustrandone il pensiero e le opere in 
forma chiarissima e scorrevole.

Fra i tanti lavori del genere, il libretto del Piazza 
si distingue e si afferma sia per avere evitato lo sco
glio della pedanterìa opprimente e la sciatteria di 
troppe volgarizzazioni, sia pel fatto di avere rag
giunto un raro equilibrio fra la illustrazione della 
personalità studiata e il tratteggio dello sfondo storico 
nel quale la personalità stessa ha operato.

Per quanto destinato alle scuole, il profilo trac
ciato dal Piazza merita dunque di essere letto anche 
dalle persone colte che desiderano avere del M a
chiavelli una nuova illustrazione sintetica e dai pro
fani che desiderano conoscere la vita agitatissima e 
l'opera profonda del nostro maggiore politico.

Annali di Economia. Editi dall'Università Bocconi, 
Milano. Pubblicazione semestrale. Ottobre 1928, 
Voi. IV, n. 2.
Questo volume contiene :

Riccardo Bachi. Sulla costruzione di baremetri economici in 
Italia.

Filippo Tajani. Le tariffe per la vendita dell'energia elettrica. 
G iuseppe Zuccoli. Saggio di teoria economica del credito e 

della Banca.
O svaldo Ciocca. La pesca in Italia.
Recensioni e Annunci.
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LUIGI P a g a n o .  La Fionda di Davide. Saggi cri
tici. Boito, Pizzetti, Croce e Fratelli Bocca, Ed. 
Torino. L. 20.

La personalità artistica del Boito è ritrovata dal 
Pagano con rara acutezza dei giudizi, con abili tocchi 
illumina e dà risalto a quella espressione artistica 
incerta ed insoddisfatta piena di nobili intenzioni che 
caratterizza appunto l’arte del Boito.

«Tra l'intenso e l'affetto — l’una e l’altra volta -- 
non si offuscò nel Boito la coscienza d'arte, mancò la 
virtù della fantasia».

Piacevole e ricco di sapienza critica è lo studio 
sul « Débora e Jaele » del Pizzetti che tanto con
trasto di giudizi ebbe al suo apparire.

Negli spunti polemici sul Croce, invece, benché 
il Pagano si riveli dialettico volante e conoscitore 
profondo di problemi estetici, non ricscc convincente. 
Ha però il non facile pregio, specie in un critico, 
di mantenere sempre serenità ed arguzia nel suo 
giudizio ed anche quello di farsi leggere.

ANTONIO FOSS/VTI. Appunti di Economia Indu
striale. Libreria scientifica G- Giappicchelli. 1928,
Toiino.

Molto opportunamente il dott. Fossati, assistente 
al laboratorio di Economia Politica della nostra Uni
versità, ha raccolte in volume le lezioni di Economia 
Industriale da lui tenute nel 1928 all'Istituto-labora
torio « Mario Fossati » per la organizzazione scien
tifica della produzione.

Il libro non ha pretese di originalità e neppure di 
alta speculazione scientifica: risente anche, in qual
che parte, dello scopo didattico per cui è stato pre
disposto.

Ma, nonostante queste lievi mende, costituisce nel 
suo complesso un lavoro veramente pregevole e, fra 
le trattazioni recenti di questo specifico aspetto della 
economia, è certo particolarmente notevole per chia
rezza di concetti, evidenza di avvicinamenti e di ap
plicazioni, acutezza di rilievi e snellezza di espo
sizione.

II Fossati premette un rapido riassunto delle teorie 
di economia generale ed illustra più dettagliatamente 
i problemi della moneta e le leggi degli scambi e del 
corso dei cambi. Esaurita così la parte introduttiva, 
dedica un notevole capitolo al Credito industriale, 
mettendone in rilievo la specifica natura, le necessità, 
le esigenze e le modalità di organizzazione, varie 
secondo la varia attività industriale cui si rivolge.

Viene infine agli argomenti essenziali della spe
cialità presa ad illustrare, trattando in due vasti ed 
esaurienti capitoli del Monopolio dei Sindacati indu
striali moderni (corner, cartello, pool, trust), dandone

le caratteristiche distintive, mostrandone le tendenze 
indicatrici di ulteriore evoluzione, sviscerandone a 
fondo i problemi, i vantaggi ed i pericoli; partico
larmente notevole è lo studio del Sindacato nei suoi 
rapporti con la Società dei conviventi, acutamente 
condotto, con originalità di rihevi e larga visione 
della complessissima materia.

Il Fossati studia da ultimo la naturalità e la loca
lizzazione delle industrie e conclude il volume con 
una accurata disamina delle crisi economiche ed in
dustriali : la storia naturale dell'economia industriale 
in quelli che sono i suoi riflessi ambientali e geogra
fici e nelle leggi dei suoi sviluppi fatali: nascita, svi
luppo, decadenza, rinascita.

Con la teoria dei cicli economici e dei mezzi stu
diati per prevederne gli sviluppi, la trattazione rientra 
nel campo della economia generale.

Studio, dunque, che si legge con interesse, di
mostra la buona preparazione dell'autore e risponde 
a molti interrogativi della nostra curiosità, ansiosa di 
conoscere le condizioni determinanti e il divenire del 
momento economico in cui viviamo, e. p. r.

Secondo gruppo di L untali storie di Roma.
Curate, annotate, illustrate dall'Onorevole Prof. 
ETTORE P a is , Senatore del Regno. Professore 
di storia romana nella R. Università di Roma-
Dello Secondo gruppo comprende :

T il le m a n t  S . Storia degli Imperatori Romani e degli altri So
vrani durante i primi tei secoli dell' E ra Cristiana.

D u ru y  V . Storia d i Roma dai tempi più remoli fino all'jnvatione 
dei barbari.

P a ia  E . I  Fasti d i Roma. Fasti Trionfali • Fasti dei Consoli, 
Dittatori, Prelori, Censori, Tribuni, Edili.

La fortuna incontrata per la effettuata pubblica
zione del Primo Gruppo delle monumentali Storie di 
Roma costituito dalle poderose opere del Gibbon, 
Mommsen, e Gregorovius, e le numerose adesioni 
prevenute alla casa editrice, l’hanno indotta a date 
anche una storia di Roma con le opere magistrali 
del Tillemont, Duruy e Pais, le quali costituiranno
il «Secondo Gruppo» e rappresenteranno il con
tributo ed il pensiero di studiosi francesi e la prima 
parte delle opere del più rinomato fra gii studiosi 
italiani.

Altre opere del Pais e di altri scrittori italiani 
costituiranno il «Terzo Gruppo» e continueranno 
a dare il contributo e il pensiero degli studiosi nostri.

L ’opera del Tillemont, Storia degli imperatori 
romani, è costituita essenzialmente dal riassunto di 
luoghi tolti dalle fonti (cioè dagli scrittori antichi) e 
dal confronto di essi allo scopo di dare di ogni av
venimento la espressione più venterà. Essa rappre
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senta una preziosissima miniera di ricerche, di dati, 
che destò già l’ammirazione di tutti gli studiosi e 
tornerà di grande aiuto per le investigazioni di coloro 
che in particolar modo attendono agli studi di storia 
romana. — Occorre soggiungere che l’opera del 
Tillemont, quantunque lavoro di erudito molto im
portante per studiosi, è di piena e facile lettura e 
costituisce una narrazione della vita degli imperatori 
romani, da Augusto ad Anastasio (cioè durante i 
primi sei secoli dell* Era cristiana) che interessa 
anche il semplice amatore delle lettere di storia 
romana.

L’opera del Duruy Storia di Roma, è un'espo
sizione completa della storia romana, quale solita
mente la si concepisce: dalle origini fino aH’inva- 
sione dei barbari. Essa è la sola delle grandi stoiie 
di Roma che tratti tutti i periodi di storia romana 
(le origini, i re, la repubblica, l'impero), mentre 
gli altri storici hanno trattato soltanto i grandi, ma non 
tutti i periodi. Rappresenta quindi una preziosità 
poiché permette di seguire colla stessa illuminata 
guida, attraverso i secoli, tutta la grandiosa storia di 
Roma nel mondo. Il Duruy è uno dei celebri storici 
francesi del secolo scorso e l’aver egli dedicato tanto 
studio alla storia romana addimostra quale fascino la

nostra Roma immortale eserciti sulle menti degli 
scienziati e quale importanza essi annettano allo stu
dio della sua storia.

L'opera del Pais « I Fasti di Roma - 1 Fasti trion
fali - l Fasti de Consoli, Dittatori, Censori, Pretori, 
Tribuni, Edili» ci trasporta in pieno nella più severa 
e nello stesso tempo più seducente sfera degli studi 
di storia romana. Essa porge per la prima volta una 
illustrazione completa delle gesta dei trionfatori e 
dei magistrati curuli e plebei di Roma antica me- 
diante la riproduzione dei monumenti, delle iscrizioni 

monumentali, delle monete, delle inscrizioni che si 
riferiscono a Trionfi ed ai Fasti dei singoli magistrati 
(materiale dal Senatore Pais raccolto al completo), 
e mediante sintetica esposizione storica relativa ad 
ogni trionfatore e magistrato ed alle vicende di cui 
ciascuno fu ammiratore. - Si può quindi ben procla
mare che quest'opera del Senatore Pais colmerà una 
lacuna perchè non è stata ancora pubblicata una 
esatta completa e dotta cronologia della storia di 
Roma, quale invece si avrà nella presente opera del 
Prof- Pais, la quale inoltre, fissando i fatti nel ri
guardo cronologico, riuscirà di grande aiuto allo stu
dioso ed al lettore, per rendersi un chiaro concetto 
dei fatti narrati nelle varie altre storie di Roma.



P U B B L I C A Z I O N I  R I C E V U T E

A. C. /., rivista ufficiale del R. A. C. d’Italia, 
Torino, n. 9.

Berganwm, Bollettino-Rivista dei Comune di 
Bergamo, n. 9.

Boletin del Ayuntamiento de Madrid, num e
ri da 1656 a 1660.

Boletin de Estadistica municipal de la Ciudad 
de Buenos Aires, nn. 5-6.

Boletin de Estmdistica . Municipalidad de la
Piata, nn. 224-225.

Bollettino amministrativo. P. N. F. Confede
razione Generale Enti Autarchici, Roma. n. 16.

Bollettino del Consiglio Provinciale dell’Eco- 
nomia della Provincia di Bari, n. 9.

Bollettino del Consiglio Provinciale dell’Eco- 
nomia di Costantinopoli, nn. 9.

Bollettino del Consiglio Provinciale dell'Eco
nomia della Provincia di Livorno, n. 10.

Bollettino del Consiglio Provinciale dell’Eco- 
nomia della Provincia di Udine, n. IO.

Bollettino della « Laniera » (Rivista mensile 
dell'industria laniera, Biella), nn. 9-10.

Bollettino della « Laniera » (//) (supplemento 
commerciale settimanale). Biella, nn. 39-43.

Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute 
per diritto di stampa (Biblioteca nazionale cen
trale di Firenze), n. 322.

Bollettino di statistica agraria e commerciale 
(Istituto internazionale di Agricoltura), Roma, 
n. 9.

Bollettino Italiano deU’U .l.L . (Ufficio Inter
nazionale del Lavoro), Ginevra, nn. 22 a 24.

Bollettino Statistico del Comune di Brescia, 
n. 8.

Bollettino Statistico del Comune di Catanza- 
ro, n. 9.

Bollettino Statistico del Comune di Macerata,
n. 9.

Bollettino Statistico del Comune di Padova, 
n. 8.

Bollettino Statistico del Comune di Rimini, nu
mero 8.

Bollettino Staiisiico del Comune di Terni, 
n. 9.

Bollettino Statistico del Comune di Trento, 
n. 8.

Bollettino Statistico del Comune di Udine, nu
meri 8-9-10.

Bollettino Statistico del Comune di Vercelli, 
n. 9.

Bollettino Statistico del Comune di Vicenza. 
num. 6-7.

Bollettino Statistico del Comune di Viterbo. 
n- 9.

Bollettino ufficiale amministrativo della Regia 
Prefettura di Torino (quindicinale), 15 ottobre.

Bollettino ufficiale della R. Stazione speri
mentale dell’Industria delle pelli e delle m ate
rie concianti, Torino-Napoli n. 9, supplementi nu
meri 6-7-8.

Bollettino ufficiale (Legislazione e disposizio 
ni ufficiali - Ministero dell'Economia Naziona
le), nn. 16-17-18.

Bulletin décadaire de Statistique municipale 
de la Ville de Paris, nn. da 26 a 28.

Bulletin statistique et administratif de la Ville 
de Saint-Etienne, nn. da 16 a 18.

Capitolium (rivista mensile del Governatorato 
di Roma), n. 6.

Città di Milano (rivista mensile municipale),
n. 9.

Cavai <T Bròns ( ’L ), Torino nn. da 37 a 41.
Club Alpino Italiano, Sezione di Torino, m en

sile. nn. 7-8.
Como e la sua provincia. Rivista mensile n- 9-
Comune di Bologna (II), (rassegna mensile di 

cronaca amministrativa e statistica), n. 9.
Comune di Foggia, bollettino statistico mensile, 

num. 6.
Comune di Firenze. Bollettino statistico, fasci

colo febbraio I92fi.

— 717 —

IO



Comune di Genova « (>rande (• enova », bol
lettino municipale, n. 7.

Ccn.unc di Lucca, bollettino statistico m en
sile. nn. 6-7.

Croce l crde (La), (mensile), Torino, n. 7.
Cronica mensual del Departamento Nacional 

del Trabajo. Buenos Aires, n. 7.
Critica Fascista, quindicinale, Roma, num e

ri da 19 a 20.
Difesa Sociale (La) mensile. Roma, n. 9.
Giornale del contadino (II) (settimanale), Mi

lano, nn. da 40 a 44.
Giornate di agricoltura della Domenica (II), 

settimanale, Piacenza, nn. da 40 a 44.
Informazione industriale (L'), settimanale, 1 o 

rino. nn. 38 a 42
Industria Italiana del Freddo, Milano, n. 9.
Industria Lombarda (/.’) (quindicinale), Mila

no, anno II, n. 9.
Maternità ed Injanzia, mensile, Roma, n.7-8.
Organizzazione industriale (/.’) (Bollettino 

sindacale della Confederazione fascista del
l'industria italiana), Roma, nn. 17-20.

Opera Nazionale Dopolavoro, bollettino men 
sile (doppio), nn. 5-6 O. N. D., Roma.

Proprietà edilizia (La). Federazione nazionale 
fra le associazioni proprietari di casa (rivista 
mensile), Milano, nn. 9-10.

Pro Torino (mensile), Torino, nn. 8-9.
Rapporti economici del Foglio ufficiale sviz 

zero di commercio. Dipartimento Federale del 
l’Economia pubblica. Divisione del Commercio. 
Berna (ediz. italiana), n. 9-10.

Rassegna di Legislazione per i Comuni. Em
poli. anno II, nn- da 19 a 20.

Realtà, mensile, Torino, ufficiale per gli atti della 
Associazione Provinciale fascista del Pubblico Im
piego, n. 9.

Révue du Trovai!, — Royaume de Belgique, 
Ministère de l'Industrie, du Travail et de la 
Prévoyance sociale — Bruxelles, n. 9-

Rivista bancaria (La) (mensile), Milano, nu
mero 10.

Rivista mensile della Città di l enezia {La), 
n. 8.

Rivista mensile della Città di Trieste, nn. 3-4.
Scuola Moderna (La), Torino n 10.
Securitas (rassegna della sicurezza e dell igie

ne nell'industria e nell'agricoltura), Milano, nu 
meri 8-9.

Sincronizzando, rivista mensile di Elettrote
cnica e Varietà. Edita dal Gruppo S.I.P . T o
rino n. 10.

Società per azioni (Là) (quindicinale), Roma.
n. 17.

Société de Banque Suisse, Bàie, n. 9.
Turismo d'Italia, Roma, n. 9.
Unione Industriale (L ) Firenze, n. 8.
\ alentino (II), bollettino del Sindacato Pro 

vinciate Fascista Ingegneri ed Architetti, men
sile, 1 orino, n. 6

l'ie  d'Italia (Le) (rivista mensile del Touring 
Club Italiano), Milano, nn. 10-11.

Opuscoli, Monografìe, Studi.

Pistoia nei primordi del Risorgimento Nazionale. 
Prof. ALFREDO C h iTI edita a cura del Comune 
di Pistoia.
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LE NOSTRE INDUSTRIE

Fra le maggiori Officine librarie italiane, pri
meggia oggi indubbiamente la Casa Editrice Pa
ravia: per individuarne le origini, bisogna risalire 
allo scorcio del sec. XVII. Vi era allora a T o
rino un tipografo, Pier Francesco Zappata, nella 
cui oscura officina si stampavano libri liturgici 
e immagini di santi. Dopo varie vicende la tipo
grafìa divenne, nel 1727, «Tipografia Zappata 
& Avondo , e passò quindi in proprietà dei 
signori Botta, Prato e Giovanni Battista Paravia, 
rimanendo in fipe al socio G. B. Paravia ed ai 
suoi figli che tutti, fino ad oggi, 
si dedicarono all'arte tipografica 
ed editoriale.

L ’operosità e la fama di Casa 
Paravia si rivelò e confermò salda
mente nei tempi travagliosi e ar
denti delle prime guerre della no
stra indipendenza: il Paravia, fer
vida tempra di patriota, capì che 
la scuola e il libro erano in quel 
tempo gli istrumenti più acconci 
per rendere efficacemente consa
pevole il popolo dei suoi diritti e 
dei suoi doveri.

Si diede allora a stampare e 
diffondere, aiutato dagli uomini 
più illustri delle lettere e della 
filosofia, opere di alto valore educativo, dedi
cate appunto alla funzione scolastica.

Morto nel 1851 Giorgio Paravia, veniva chia
mato a succedergli, dalla vedova di lui, Inno
cenzo Vigliardi, imparentato già col Paravia per 
essere la moglie di questi una Vigliardi.

Innocenzo Vigliardi, cresciuto alla scuola del 
Paravia, si mostrò subito degno e sagace con
tinuatore della sua opera e si accostò ad eminenti 
personalità del tempo, ai più reputati educatori, 
iniziando quel fervido lavoro a favore del libro 
scolastico che doveva fruttare tanta rinomanza 
alla sua Casa.

Nel 1874, rimasto proprietario assoluto della 
Casa, Innocenzo Vigliardi acquistò la Stamperia

Reale di Torino, la più antica e rinomata stam
peria piemontese. Nel 18 9 1, per essere da lungo 
tempo il solo proprietario dell’antica azienda Pa
ravia, gli venne conferito il diritto di unire al 
proprio cognome quello di Paravia.

Morto nel 1896, Innocenzo V igliardi-Paravia 
lasciava a sei figli l'eredità della poderosa sua 
azienda. Di questi sei fratelli ultimo resta og^i 
il gr. uff. Innocenzo, che, insieme al comm. Tan
credi, figlio di Carlo, reggono, dalla sede cen
trale di Torino, la più che bisecolare Casa

Lo nuova Sede Centrale*

editrice, forte di ben cinque filiali: a Milano, 
Firenze, Roma, Napoli, Palermo.

L’attività dei Paravia è stata sempre amorosa- 
mente rivolta per l'educazione e l'istruzione della 
gioventù al libro scolastico.

Ma non bastava dare alla scuola il libro. Oc
correva, fornirla di quei sussidi didattici e arredi 
indispensabili a poter spiegare con chiara evidenza 
ai fanciulli cose che per la loro natura o per la 
loro lontananza sono completamente ignote alle 
giovani menti.

Uomini di scuola, di scienza ed arte, carto
grafi insigni, si raccolsero allora attorno al Pa
ravia e dopo anni di lavoro, poterono dare anche
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in questo campo, prodotti che nulla ebbero da 
invidiare alla più reputata produzione straniera, 
liberando così l’Italia da una penosa egemonia 
che da decenni gravava sulla scuola.

La produzione paraviana per la Scuola media, 
ha acquistato in questi anni particolare impor
tanza : citiamo la « Biblioteca dei Classici Ita
liani », diretta da G. Balsamo Crivelli, la nuova 
Collana di Scrittori italiani con notizie storiche 
ed analisi estetiche >, diretta dal Bulferetti, quella 
degli Scrittori Stranieri tradotti » alla quale col- 
laborano traduttori di riconosciuta competenza.

graduali di esercizi, buone traduzioni dei princi
pali autori, nonché opere illustranti la vita e il 
costume dei Greci e dei Romani.

Ma una delle opere più belle di Casa Paravia 
è indubbiamente il « Corpus Scriptorum Lati
norum Paravianum , ora diretto dal prof. Casti- 
glioni dell’Università di Milano, fondato da Carlo 
Pascal, dal quale l’antica Casa Editrice trae certo 
la maggiore soddisfazione e vanto. Esso fu creato 
nel 1919 quando tutto tendeva a rinnovarsi in 
Italia, con l’intento di liberare il mondo degli studi 
dalla schiavitù delle edizioni latine di Lipsia. 
L ’iHea del Pascal di redimere, anche nel campo

La  i ir la  dtl Prefetto S- E .  Matgioni, il Pumrdnocr agli Studi e il G r. L ’d li.nocenzo Vigliaidi-Paravia.

La - Biblioteca di Filosofia e Pedagogia » 
ha esplicato, in più di quarant anni di vita, il 
proprio programma fondato su ragionevole eclet
tismo che permise di dare ai lettori una ampia e 
sicura informazione di tutte le tendenze del pen
siero umano.

Di formazione assai più recente, e diretta 
come la precedente da Zino Zini, è la « Piccola 
Biblioteca di Filosofia e Pedagogia » che si pa
lesa particolarmente adatta per letture filosofiche 
nelle scuole.

Segue la « Piccola Biblioteca Rosminiana » 
retta da Carlo Caviglione, la quale pubblica opere 
o parti di opere, edite o inedite, di Rosmini.

Alle collezioni classiche latine e greche, Casa 
Paravia dedica da tempo le sue cure più assidue. 
Nel vasto campo sono comprese le edizioni ed i 
commentari degli scrittori antichi, le grammatiche 
scolastiche delle due lingue, i dizionari, i corsi

della letteratura classica, l’ Italia, valorizzando 
contemporaneamente il più glorioso patrimonio 
della nostra vita intellettuale e della nostra storia, 
trovò nell’opera tenace e ardente dei Paravia la 
sua pronta realizzazione.

Ad essi infatti spetta il vanto di aver fatto tor
nare a noi gli scrittori della più gloriosa tradi
zione latina, non contraffatti dall’arbitrio della 
critica straniera, ma ricondotti alla loro genuina 
lezione.

Altre collezioni in perfetta armonia con le 
nuove esigenze della scuola sono la « Biblioteca 
di Scienze Fisiche, Matematiche e Naturali », la 
Collezione di Economia, Statistica, Politica e So
ciologia, la Collezione di Educazione Fisica, di 
Igiene Scolastica e la « Biblioteca Magistrale », 
la quale raccoglie opere indispensabili alla cul
tura dei docenti.

A coadiuvare il Governo nell’opera di propa-

720 —



della gioventù italiana. Tutta la letteratura amena 
di Casa Paravia è infatti dedicata alla gioventù. 
Dalla collezione degli Albums illustrati pei picco
lissimi alla « Fiorellini », alla « Piccola Ghirlan
da », seguono la « Biblioteca Teatrale Edu
cativa », la Collana « Zia Mariù » e la Collana 
« Le Rose », i « Grandi viaggi di Esplorazione », 
i « Miti, Storie e Leggende ».

Severe e scelte Collezioni offre Casa Paravia 
a chi voglia toccare argomenti di cultura e studi 
superiori : la sua Collana « Vite » pubblica pro
fili e studi su personaggi celebri della storia delle 
lettere e delle arti, mentre i « Libri della nuova 
Italia » offrono pagine eroiche ispirate dal più 
puro patriottismo e da viva fede nei destini della 
Patria. La Collana di « Cultura Musicale » il di 
cui Dizionario di Musica dei proff. Della Corte 
e Gatti è il primo di carattere enciclopedico che 
sia stato pubblicato in Italia, offre opere giudicate

rano puie alimentarsene direttamente alle fonti.
Recentissima è la Collana « Storica Sabauda ». 

collezione bibliografica in cui per la prima volta 
in Italia sono riuniti in un’azione combinata i fasti 
gloriosi della Dinastia Sabauda.

Questa, a larghi contorni la produzione di 
Casa Paravia in oltre due secoli di attività edi
toriale ; attività che segna una gagliarda ripresa, 
per la nuova organizzazione portat - all’azienda 
dai continuatori dell’opera magnifica di Giovanni 
Battista Paravia.

E questo ha voluto riconoscere S. E. Maggioni, 
prefetto di Torino, in una sua recente visita ai 
nuovi stabilimenti dell’antica officina editoriale, 
quando rivolse ai dirigenti di essa parole di 
aliissimo compiacimento e plauso per la magnifica 
opera di saldo patriottismo continuamente svolta 
a favore della Scuola e della Cultura italiana.
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ganda per la maggiore produzione agraria, la 
Casa Paravia ha dato vita alla « Biblioteca Agri
cola » che vanta la collaborazione di tecnici 
valentissimi, specializzati nei singoli argomenti. 
I volumetti di essa redatti in forma facile e piana 
si dimostrano particolarmente adatti alle scuole 
rurali, alle scuole di agricoltura, alle biblioteche 
agricole.

tra le trattazioni moderne, le più adatte alla vol
garizzazione della cultura musicale.

Degna di particolar nota è pure la « Biblio
teca Storia e Pensiero » in cui sono compresi vo
lumi che affrontano problemi generali e presen
tano in tutta la loro compiutezza, e in forma di 
sintesi, periodi storici, fenomeni psicologici o mo
rali, problemi critici o figure di duratura efficacia 
nel campo del pensiero e dell’arte. Accanto 
a questa la Collana « Libretti di Vita • mira a 
porgere elementi di educazione filosofica e re
ligiosa a tutti coloro che non potendo acco
stare i testi di alcune correnti spirituali, deside

r o  citila J t l  PttftU» : S . E- luci* gli Sublim anti accompagnato dal Cornili. Tancredi Vigiiardi-Panna.

Attorno al fulcro della propria attività, rap
presentato dalla Scuola, questo robusto organismo 
editoriale sviluppa in sempre più vasti giri la sua 
opera in prò della educazione e della cultura
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DOMENICO BORINI
GLI SVILUPPI D ’ U NA  IM P R E S A  IT ALIANA DI C O S T R U Z IO N I

Raramente Ditte italiane riuscivano nel pas
sato ad imporsi all'Estero vincendo per bontà di 
lavoro e per capacità organizzativa la concor
renza delle imprese che con maggiore facilità po
tevano, stando sul luogo, assumere grandiose co
struzioni.

Eravamo così abituati allora a vedere, anche 
(ra di noi, ogni lavoro importante affidato a gente 
straniera che non soltanto ci pareva impossibile 
di poter vincere in casa d’altri, ma ci sentivamo 
inferiori a quanti vantavano un nome o una leg
genda d’oltre-alpi o d’oltre-mare.

Tempi quelli di scoramento e d'umiliazione, 
quando i nostri operai servivano nelle città stra
niere ai più umili bisogni e dovevano, in ogni 
caso, nascondere la propria nazionalità e imba
stardirsi per dimenticare la loro origine.

Oggi i tempi son mutati : l’emigrato italiano 
sente d’aver dietro di sè una Patria rispettata e 
potente : e, allontanatosi da essa con una maggior 
coltura, riesce ad adempiere a doveri che prima 
non reputava compatibili con la propria capacità.

Tuttavia, anche nei tempi passati, abbiamo 
avuto Ditte che han saputo tener alto il nome 
d’Italia sui più lontani campi del lavoro: ed 
hanno combattuto e vinto con sereno ardimento 
ed in condizioni del tutto svantaggiose.

Quando Domenico Borini, fondatore dell’ Im
presa, e figlio di un noto ed ardito costruttore, 
partì giovanissimo dalla nativa Agrano (Novara) 
non portava, si può dire, con sè che il tesoro del
l’esempio paterno, la propria viva intelligenza e 
la indomita volontà di riuscire.

Cominciò così il suo tirocinip nei maggiori 
cantieri francesi della seconda metà dei secolo 
scorso e non poche furono le difficoltà che dovette 
superare in principio: ma il giovane Domenico resi
steva e tenacemente lottava: lavorava e studiava; 
le grandi imprese idrauliche attrassero dapprima 
la sua attenzione e il suo interesse : ne comprese

magnificamente l’organizzazione e si sentì ben 
presto in grado di tentare l’attuazione la solo.

Dal 1882 Domenico Borini cominciò a far da 
solo e l’attività dell’impresa da lui creata e tena
cemente voluta è veramente notevole : ponti, ca
nali, ferrovie, gallerie, fortificazioni, aerodromi, 
villaggi, ecc. ecc. ; in Italia, sulle rive dei mari, 
attraverso le Alpi e gli Appennini ; all’ Estero e

D O M E N IC O  B O R IN I

principalmente in Francia ; ovunque il nome di 
Domenico Borini ha saputo trionfare su difficoltà 
d’ogni specie rendendosi utile così non soltanto ai 
paesi che l’ospitavano ma ancora ai molti italiani 
che con lui dividevano lavori, ansie, soddisfazioni.

I fiumi Loir, Dordogne, Arve, Senne, Du- 
rance, Vidourle, sono attraversati da ponti, la co
struzione dei quali fu affidata alla direzione di 
Domenico Borini, come pure la costruzione del- 

»
l’« Ecluse de Chasse * del porto de la Perrotine 
per cui s’impiegò cassoni fissi e mobili.

In seguito poi alla prematura morte del fonda
tore dell’Azienda, la direzione di tutta l’attività



dell’impresa venne assunta energicamente dai figli 
che seguendo l’esempio del padre ottennero an
che e sopratutto notevoli vittorie all’estero: i vil
laggi di Fontenoy sull’Aisne, di Villeneuve Saint 
Germain (presso Soissons) devastati dalla guerra 
furono dall'impresa Domenico Borini ricostruiti : 
e così per conto di diverse importantissime Com
pagnie di Miniere furono costruiti villaggi operai 
ad Auchy-ie-Bassée, a Buily-Grenay, ecc. ecc.

Questa meravigliosa collana di opere gran
diose e monumentali che arricchiscono la terra

carico, il piano inclinato, la posa delle codotte 
forzate (salto circa 800  m.), la centrale, il canale 
di scarico, le case per il personale e gli impie
gati, ecc. E ancora : costruzione di pozzi speciali 
con l’impiego dell’aria compressa per l’Acque- 
dotto Municipale alla Venaria Reale, ed esecuzione 
delle fondazioni ad aria compressa per il nuovo 
ponte sul Po in corrispondenza del Corso Belgio.

Ed ecco per il Gruppo Sip altra grandiosa 
serie di lavori :

Costruzione della nuova diga di Quincinetto

T i | k >  di Casa Impiegali - (Francia, Comp. Miniere).

di Francia e onorano l’Italia non sono tuttavia 
che un minimo esemplare se si confrontano con 
la ricchezza e la potenza di quelle compiute in 
patria per le più diverse necessità della vita pub
blica: basterebbe soltanto il nudo elenco delle 
opere stesse per dire il valore dell’impresa che 
veniamo così rapidamente illustrando.

Per non muoverci intanto da Torino, ecco 
l'impresa Domenico Borini costruire il 3” e il 5 
lotto dell’impianto Idroelettrico dell’Orco (in com
partecipazione con l’ing. Antonio Bettanini), com
prendenti il bacino di compenso giornaliero in gal
leria, della capacità di m’ 50.000. la vasca di

attraverso la Dora Baltea, del canale di scarico 
dello sfioratore ed ampliamento della Centrale 
elettrica. La diga è costituita da tre luci di 
m. 21,50 ciascuna, chiuse da paratoie a settore 
cilindrico con altezza di ritenuta di m. 2 ; le fon
dazioni furono totalmente eseguite con l’aria 
compressa ;

Costruzione della diga Bard, sempre sulla 
Dora Baltea, simile a quella di Quincinetto ;

Costruzione dello sbarramento di Ussin in 
Valtournanche (Aosta) attraverso il torrente 
Marmore. La diga in parte a gravità ed in 
parte a paratoie mobili sloney è chiusa da due

— 724 —



luci di m. I I con altezza di ritenuta di m. 7 : 
bocche di presa, vasca di calma, tratto di canale 
derivato, eseguiti in parte con fondazioni ad aria 
compressa.

Lo sfruttamento delle energie che il carbone 
bianco può recare all’ industria ha trovato anche 
in altri campi l’impresa Domenico Borini pronta 
al suo dovere : per conto della Spett. Soc. Idro
elettrica dell’Isarco (S.I.D .l.) ha infatti eseguito

di scarico di fondo, il dissabbiatore (brevetto 
Dufour), ecc.

E l’elenco continua : all’impresa Domenico Bo
rini e imprese consociate (Angiolini e Bettanini), le 
Ferrovie dello Stato hanno affidato la costruzione 
di un importante tratto (il lotto intermedio a 
pozzi abbinati della grande Galleria dell’Appen
nino per la direttissima Bologna-Firenze), lavoro 
di gran mole e non ancora ultimato ; in passato,

Impianto dell'Orco - Veduta generale del Cantiere di Rosone i Centrale I

tutte le opere di presa dell’impianto sull’Isarco 
stesso, comprendenti lo scavo del bacino di ac
cumulazione mediante uno sbarramento di circa 
m3 600.000 eseguito con escavatori meccanici : 
ha compiuto uno sbarramento a paratoie stoney 
formato da 3 luci di m. I 5 ed una di m. 4, con 
altezza di ritenuta di m. 4 e con tutte le fonda
zioni eseguite con aria compressa : ha costruito 
le bocche di presa dal bacino in galleria, un pri
mo tratto di galleria di derivazione, una galleria

e quando ancora il compianto fondatore della 
azienda prodigava tutta la sua illuminata attività, 
l’impresa costruì per le ferrovie italiane impor
tanti lavori sulla linea Ancona-Bologna, su la 
Cuneo-Limone, presso Civitavecchia, su la Ta- 
ranto-Metaponto, su la Ventimiglia-Bordighera 
e su la S. Arcangelo-Urbino.

Anche la difesa dello Stato ricorse all'opera 
dell’ Impresa per importanti costruzioni : ricor
diamo brevemente l’allargamento del Canale fra
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le due darsene nel R . Arsenale di Spezia, le vari, strade, impianti per l’aero-scalo di Ponte- 
modifiche al bacino di carenaggio N. 5 e la co- dera; la costruzione della batteria all’Isola Pe-

Impianto dell'Orco - Posa della condotta forzata.

Impianto dell'Orco - Centrale macchinano e condotte forzate.

struzione di vasti locali per le artiglierie nello dagna grande (Brindisi), e quella della ferrovia 
stesso Arsenale, la costruzione di fabbricati a scartamento ridotto fra Brindisi e Capobianco ;
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la costruzione di tutti i fabbricati, strade campi, Borini continua con le opere eseguite per varie 
d’aviazione, ecc. all’aeroscalo di Ferrara ed a amministrazioni Comunali e Provinciali (ponti sul 
quello di Poggio Renatico, la costruzione di due Tanaro, sulla Sesia, sull'Oglio, sul Magra) e con

S.I.D .I. Insieme del bacino di presa della derivazione dall‘lsarco

Diga sull’Adige.

batterie antiaeree in Ferrara : opere di fortifica- quelle che società industriali e privati le com- 
zione a Udine, Taranto, ecc. misero: fra queste ultime importantissimo il

La serie delle costruzioni dell’impresa Domenico blocco dei lavori per la Società Nazionale Offi-
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cine di Savigliano (numerosissimi ponti tra cui i presa si avrebbe appena quando al rapido elenco 
più recenti quelli sul Volturno e il Garigliano sopra riportato si potessero aggiungere anche le 
della direttissima Roma-Napoli), per la Società indicazioni riguardanti centinaia e centinaia di

Ponte sul Po a l 'o r in i in Corto Belgio - Fondazioni ad aria iompres»a.

tiva conca di navigazione, 3 luci di m. I 2,50 con mirato della vecchia Tonno, ammiratrice sempre 
paratoie stoney di altezza di ritenuta di m. 4). d ’ogni attività feconda e degna dei più alti 

Un quadro completo dell’operosità dell lm- destini di nostra gente. C. G.

7 2 8

Dig* di U ftin - Veduta d'insieme.

An. Solway, per il Consorzio Canale Camuzzoni altre opere e di costruzioni di fabbricati di cui 
di Verona (costruzione della nuova diga attra- i Borini hanno, si può dire, cosparso il suolo 
verso l’Adige al Chievo di Verona e della rela- d’Italia ; alla forte Impresa adunque il saluto am-



A. P A L M I E R I  & C
VERNICI ALLA CELLULOSA

La SeJt.

Già gli antichi Romani riuscirono a preservare 
il legno dall’azione dell** fiamme, impregnandolo 
con una soluzione di allume, e, da allora, innu
merevoli ed accurate furono le ri
cerche fatte nel campo della chi
mica allo scopo di ottenere una 
reale, pratica e duratura im p a n a 
zione degli oggetti combustibili, con 
sostanze incombustibili, capaci di 
rendere impossibile la combustione.

E  si trovò infatti come vi fosse 
gran numero di sostanze chimiche 
capaci di esercitare una efficace 
azione preventiva contro il fuoco.

Ma, in opposizione, si vide an
che come fosse cosa ben difficile po
terne trarre un preparato atto alla 
impregnazione dei corpi combusti- 
bili, il quale potesse presentare tutti 
i requisiti necessari per il comune impiego, e, 
principalmente, quelli : di essere di facile e pra
tica applicazione ; - di non alterare menomamente

ni carattere, il colore, l’apparenza 
e la sostanza dei tessuti ; - di non 
essere velenoso; - di manifestare 
la propria azione per lungo tempo 
aderendo stabilmente alle fibre del 
corpo impregnato ; - di essere ino
dore, incolore, ecc.

E  f appunto per questo che i 
numerosi tentativi fatti per utiliz
zare il vetro solubile, il solfato di 
ammor 1 sale amro* '" ì , il 
borace, il solfato di rame, ecc., 
tutti destinati all’insuccesso; com
presi quelli eseguiti con i sali acidi 
di vonframio e di titanio e con al

tri sali di terre assai rare (tutti ugualmente inu
tilizzabili per il loro alto costo).

Pure, una nuova grande vittoria doveva essere

Lo Sfakilimtnlo.

riportata anche i.. questo campo dalla chimica 
industriale moderna, e da una ditta prettamente 
italiana. Il prodotto che essa mette in COin-

HÌ* II Ulva



mercio sotto la denominazione « L'Ignifugo Pal
mieri », rappresenta la più reale e pratica solu
zione di tale importante problema.

L ’Ignifugo Palmieri è un liquido inodore ed 
incolore, mediante il quale è possibile la più per
fetta impregnazione di qualsiasi materiale posse
dente una certa capillarità, determinando :

1) iincombustibilità completa;

2) l’eliminazione di qualsiasi principio di 
incandescenza e di qualsiasi successivo arroven- 
tamcnto ;

3) lo sviluppo, sotto iazione del riscalda
mento dovuto alla vicinanza di una fiamma, di 
gas aventi spiccate proprietà estintive.

L ’Ignifugo Palmieri lascia ai tessuti, alle fibre 
tessili, alla carta, ecc. la loro naturale morbi
dezza. il loro colore, il loro splendore, la loro 
resistenza e non ne impedisce ogni ulteriore co
lorazione e lavorazione; si dimostra invisibile, 
non nuoce alla salute e può essere applicato con 
facilità da chiunque.

*  *  *

Oltre a questo importantissimo prodotto che 
costituisce una delle migliori vittorie dell’industria 
torinese, la Ditta Palmieri dedica pure la sua 
attività alla fabbricazione di vernici a base di 
cellulosa.

Fra queste va certamente annoverata la ver
nice tenditela per aviazione che sapientemente 
combinata con L ’Ignifugo Palmieri costituisce 
uno speciale tipo di vernice tenditela ininfiamma
bile ed ignifugante usata per le ali degli aereo- 
piani.

La possibilità poi di ottenere una sostanza del 
tutto simile alla celluloide presentante l’inestima
bile requisito della ininfìammabilità, ha indotto la 
Ditta Palmieri a produrre lastre ininfiammabili, 
trasparentissime, assolutamente incolori ed inalte
rabili, che hanno incontrato grande favore nel 
campo dell'aeronautica sia per il fatto della loro 
incombustione che per il fatto del loro bassis
simo peso specifico.

Esse hanno avuto infatti largo impiego nella 
costruzione delle finestre degl’. Zeppellin, dei pa- 
rabrise per i posti di comando degli aviatori, 
delle finestre dei velivoli giganti, e, sovente 
furono anche incastrate nelle ali e nelle fusoliere 
degli apparecchi per facilitare la visione in basso 
da parte del pilota.

La Ditta oltre a tutte le vernici che trovano 
larga applicazione nella Marina, produce anche 
lacche isolanti per l'industria elettrotecnica, lacche 
di gran valore per la smerigliatura e la coloritura 
in tutte le tinte di lampadine elettriche, lacche 
per fari fanali, per la verniciatura delle automo
bili, per l’impermeabilizzazione di tele, per per- 
gamoidi; lacche per l’incapsulamento di flaconi 
e bottiglie, lacche per ortopedici, ecc.

La sua principale specialità è attualmente quella 
della fabbricazione di stucchi e di smalti alla ni
trocellulosa, assai introdotti nell’industria carroz- 
ziera ed automobilistica. Essi vanno applicati a 
spruzzo ed essicano rapidamente ad aria libera 
od a temperatura normale di ambiente.

La Ditta Palmieri data la sua meravigliosa 
organizzazione è in grado quindi di poter fabbri
care, su indicazione, lacche e vernici di qualsiasi 
specie aventi ogni requisito speciale desiderato.



SOC. AN. ELLI, ZERBQNI & C. - TORINO
FABBRICA ITALIANA UTENSILI PER LE INDUSTRIE MECCANICHE E NAVALI

\  édula dello Stabilimento in via del R idotto•

La Ditta Elli, Zerboni ó  C., fondata nel 1912 
e trasformatasi in Società Anonima nel 1924, 
venne creata per la costruzione specializzata in 
grandi serie di utensili da taglio e cioè : Punte ad 
elica - Alesatori - Frese - Maschi e 
cuscinetti per filettare, prefiggendosi 
di emancipare l’industria italiana dai 
prodotto straniero, che in questo ra
mo dominava allora incontrastato il 
mercato nazionale.

La « S. A. Elli, Zerboni & C. » 
ha oggi la soddisfazione di consta
tare come il suo scopo iniziale sia 
stato pienamente raggiunto e lo stan
no a dimostrare da una parte, lo rvi
luppo assunto dalia fabbrica • e, 
iniziata su modeste basi, impiega 
oltre 400 operai, occupando un’area di oltre 
8000 mq. di cui circa 6000 coperti ; dall’altra
il favore sempre più crescente incontrato dalla 
marca che si è oramai favorevolmente imposta sia 
in Italia che all’estero.

Infatti, in Italia già da tempo gli utensili 
marca « Elli, Zerboni » sono usati largamente da 
tutte le fabbriche d’automobili, di motori di ogni 
tipo, di locomotive, vagoni, ecc., nonché da

costruzioni meccaniche in genere, nei 
Cantieri navali, RR. Arsenali della 
Marina e del R. E., Officine delle 
Ferrovie dello Stato, ecc.

Anche l’esportazione nei paesi 
esteri va sempre più prendendo 
incremento. E’ da notarsi che i pro
dotti della « Soc. An. Elli, Zer
boni & C. » sono specialmente ap
prezzati nei paesi dove l’industria 
meccanica è maggiormente svilup
pata, come in Germania, Francia, 
Belgio, 1" -u:,w ra, Norvegia, Spa

gna, Svizzera, ecc., mentre incoraggianti risultati 
sono già stati ottenuti in altri lontani Paesi come 
nel Brasile, in Argentina, Australia, ecc. Questo 
sta a provare chiaramente il grado di perfezione

raggiunto, per cui gli utensili « Elli, Zerboni » 
nulla hanno ormai da invidiare a quelli delle 
più rinomate e accreditate case americane e ger
maniche che una volta tenevano il primato nel 
ramo.

Anche questa nuova brillante vittoria dell’in
dustria del nostro Piemonte è una nuova foglia 
d alloro aggiunta alla corona immensa che cinge 
tutta l’Italia dalle Alpi al Mare. g . G .
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LA SOCIETÀ PORCHEDDU Ing. G. A.

Questa decana fra le ditte specializzate nelle 
strutture in cemento armato (fu infatti I inge
gnere G. A. Porcheddu che nel 1894, intuendo 
l’avvenire ad esse riservato, le introduceva in 
Italia, dedicandovi interamente la sua attività) 
è andata da allora affei mando in tutti i campi 
della costruzione le possibilità inesauribili del

vate dei ponticelli di montagna alla imponente ar
cata di 100 metri del ponte sul Tevere a Roma.

Nella nostra città sono tra i lavori pubblici 
ben noti della Ditta (oltre alle numerosissime 
opere di edilizia e industriali) lo Stadio (il più 
grande di Europa), il Palazzo stabile del Gior
nale dell'Esposizione del 191 I, il serbatoio per

nuovo sistema e la propria capacità a realizzarle.
La Ditta ha dato, in Italia, di ogni genere 

di applicazioni il prototipo e l’esempio, dai sem
plici primi solai e terrazzi alle ossature intere 
di fabbricati, dai serbatoi di ogni genere agli 
immensi bacini di integrazione giornaliera, dai 
ponti-canali e dai canali pensili alle complete 
grandi centrali elettriche, dalle tinaie per liquidi 
preziosi ai silos per cereali, per cementi, per car
bone, dagli stadi ai teatri, dalle grandiose of
ficine ai colossali hangars per dirigibili, dalle tra-

l'acqua potabile sulla collina di Valsalice, la 
piarda lungo il fiume tra i ponti Umberto e 
Principessa Isabella, il ponte Vittorio Ema
nuele 111 di recente costruzione (di cui è cenno 
in questo numero della rivista ne le opere pub
bliche compiute dal Regime), e ben cinque 
ponti sulla Dora Riparia (a travate, a due ar
cate e ad una sola arcata) ; ponti che figurano 
degnamente nella sene (che potrebbe dirsi una 
serie rècord) dei 174 costruiti dalla Ditta in 
poco più di trent anni. G . G.
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Società FIA T • Stabilim ento G randi M otori • T orino. Fabbricati dei nuovi Magazzini e delle nuove Fonderie 
con ossature di cemento armato, solai di grande portata, e coperture a capnate piane e paraboliche di grande luce.



A T T I V I T À  M U N IC IP A L E
ATTI DELL 'AMMIN ISTRAZIONE DEL COMUNE
D E L IB E R A Z IO N I D E L  P R E F E T T O -C O M M IS S A R IO  -- O T T O B R E  1 9 2 8

Piano regolatore edilizio e sistemazione 
stradale

Monumento Nazionale al Carabiniere Reale. Ese
cuzione delle Opere di fondazione- Affidamento alla 
Ditta Rossi Antonio e geom. Domenico.

Corso Parigi e via S. Paolo. Apertura di tratti. 
Accordo con la Ditta E. Sacerdote per cessione 
terreni.

Bitumatura a freddo di alcuni corsi e vie della 
Città da eseguirsi in economia a mezzo dei gior
nalieri municipali. Acquisto materiali.

Marciapiedi rialzati. Costruzione in corrispondenza 
del fabbricato ad uso della Azienda elettrica Muni
cipale in corso Sebastopoli, all* incontro con ii corso 
Galileo Ferraris. Affidamento lavori Ditta Cambino.

Canale del Valentino lungo la via Nizza. Devia
mento parziale. Affidamento lavori a trattativa privata.

Orinatoi pubblici in corso Francia. Spostamento 
e sostituzione.

Suolo pubblico e Magazzino pietra da taglio. 
Acquisto di cordoni e guide da Ditte varie-

Vie Lessolo e Varai lo. Sistemazione di tratti. 
Affidamento a trattativa privata alla Ditta Cagnasso 
Ernesto.

Corso Parigi. Apertura e sistemazione. Accordi 
con la Compagnia Italiana Westinghouse per la ces
sione del terreno.

Tratto di canale nero tubolare in grès in via Pel- 
lice. Contributo nella spesa dei proprietari frontisti. 
Affidamento dei lavori alla Società Cooperativa Co
struzioni Edili.

Stabili e terreni Municipali

Vendita di due reliquati di terreno fabbricabile 
sul piazzale della ex barriera di Orbassano. Signori 
Bellone Carlo e Dominici Luigi.

Stabile della ex barriera dei Martinetto (isolato 
Santa Colomba). Aff i.

Stabile Cascina Vicaria presso la via Genova. 
Costruzione di un nuovo pozzo di acqua viva.

Servizio Impianti Idroelettrici

Derivazione dall’Orco fra Ceresole Reale e Ro
sone. Acquisto di gabbioni di filo ferro zincato dalla 
Ditta Maccaferri Pio.

Acquisto di cemento dalla Soc. An. Cementi 
Portland artificiali « Italia ».

Derivazione di acqua potabile per la casa del per
sonale a Rosone - Posa di condotta lungo la strada 
intercomunale Pont-Cereso!e Reale. Concessione 
della Provincia di Aosta al Comune di Torino.

A cquedotto  Municipale

Acquisto di tubi di acciaio per attraversamenti 
dalla Soc. Naz. delle Officine di Savigliano-

Acquisto tubi di piombo dalla Ditta Pietro M a
rengo Se C.

Acquisto di robinetti e bocchettoni per colonne 
idranti dalla S. Fonderia Officine Robinetteria To
rinese.

Pagamento di danni arrecati dalla rottura di una 
condotta in Strada di Venaria Reale.
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Bagni municipali Dazio

Borgo S. Donalo. Impianto per il riscaldamento 
e la ventilazione dei locali, e per il riscaldamento, la 
erogazione e lo scarico dell’acqua- Affidamento alla 
Ditta Arnione Pietro.

Vanchiglia■ Sostituzione di due caldaie ed esecu
zione di opere accessorie. Affidamento alla Ditta 
Prezioni e Bozino.

Polizia
Automobile Club di Torino. Concessione di posto 

di custodia per automobili private in piazza Statuto.

Ufficio istruzione e. Belle A rti

Scuola di canto corale municipale Acquisto di 
due pianoforti.

Scuola professionale Maria Laetitia. Provvedi
menti per il funzionamento dei Corsi di tirocinio e 
magistrale per l'anno 1928-29.

Acquisto pianoforte per l’insegnamento del canto. 

Istituzione borse di studio per gli aspiranti alla 
carriera magistrale.

Scuola motoristi e montatori di aviazione. Riaper
tura per l’anno scolastico 1928-29.

Opera Nazionale Balilla

Concessione di aree in corso Tassoni angolo 
piazza Bernini per la costruzione della sede provin
ciale torinese-

Scuole Elementari ed Istituti

Scuola elementare A. Gabelli. Acquisto di ma
teriale scientifico.

Scuola elementare R. D’Azeglio. Impianto gaz 
nell'alloggio del bidello.

Scuola elementare G. Pestalozzi. Dono degli in
segnanti e degli alunni per costituzione di premi 
scolastici.

Biblioteca Civica

Provvista e posa di rilievi decorativi nella nuova 
sede in corso Palestra. Affidamento allo scultore 
E. Musso.

Provvista di mobili in ferro- Affidamento alla 
Ditta S. Sella.

Corsi speciali di istruzione per gli agenti daziari 
nella scuola serale Vittorio Bersezio.

Provvista di vestiario di primo corredo a dieci 
aspiranti guardie.

A nnona e Mercati

Prezzi massimi di vendita al pubblico di generi 
di prima necessità.

Trasloco del meicato rionale della ex barriera di 
Milano dal largo Sonzini alla piazza Foroni, tra le 
vie Santhià e Monterosa.

Contributi e Sussidi ad Enti ed Istitu
zioni varie

Comitato Nazionale per l’Ara all'Aviatore d’Italia. 
Contributo.

Patronato scolastico Michele Lessona. Dono per 
banco beneficenza.

Settimana Commerciale e della Moda. Premio 
del Comune.

Colonie di bambini dei fasci all’estero. Pagamento 
spese.

Patronato scolastico Santorre Santarosa. Dono 
banco beneficenza.

Nuova chiesa delle Sacre Stigmate di S. Fran 
cesco d’Assisi. Concorso del Comune.

Cimitero Generale

Sistemazione di campi comuni nella VII amplia- 
zione- Affidamento alla Ditta Ramella Giovanni.

Acquisto di piante e di attrezzi per il servizio 
di giardinaggio.

Canile Municipale

Provvista e posa in opera ai un apparecchio per 
la soppressione dei cani.

Nettezza Urbana

Acquisto tubi tela tannata per lavaggi.

Affitto dal sig. Serra Cesare di una tettoia in via 
Rivalta angolo via Pier Carlo Boggio ad uso ma
gazzino.



IL COSTO DELLA V I T A

11 numero indice del costo della vita segna nel 

mese di settembre 92, contro 91 ,35  del mese pre

cedente. V i fu quindi un aumento di punti 0 ,65.

SPESE ALIM ENTARI. L’indice delle spese 

di alimentazione H? subito un aumento rispetto al 

mese di agosto da 89,51 è salito a 90,65.

SPESE V E STIA R IO : numero indice invariato.

SPESE DI ABITAZIO N E : numero indice in

variato.

SPESE CALORE E  LUCE: numero indice 

invariato.

SPESE V A R IE : indice invariato.

Spesa media settimanale di una famiglia operaia 
composta di 2 adulti e 3 ragazzi.

GENERI ALIMENTARI QUALITÀ
Unità -3 

di «
misura

Mese base 
Oiugno 1927

Mese di 
Settembre 1928

Prezzo c Prezzo
medio Spe» medio 

settimanaleunitario

P a n e ..............
Farina gialla ..
Riso ..............
Pasta . . .  
Fagioli secchi 
Carne bovina 
Formaggio 
Baccalà .. .. 
Olio d’oliva ..
V i n o ..............
Patate .. .. 
Verdura .. 
Frutta .. .. 
Pesce fresco ..
U o v a ..............
L a t te ..............
Zucchero .. .. 
Caffè tosta to ..
B u rro ..............
Lardo .. ..

Com. e Napoli 
Burlotti

Parmigiano 
Merluzzo secco

Litri

Kg.

N.
Litri
Kg.

1 -
3 -  
0,500 
2,500 
0,500 
0,400 
0,350 
6 — 
3 -  
5 -  
1 -

10 -  
7 -  

0,800 
0,200 
0,400 
0,300

2,37
3,52
3,97

14,51
26,35
4,17

12,15
3,51
1,13
1,71
5,04

0,48
1,30
7.24 

34,54 
19,78
8.24

2,37
10,56
1,98

36,27
13,17
1,67
4,25

21,06
3,39
8,55
5,04

4,80
9,10
5,79
6.91
7.91 
2,47

Speu
unitario

Forma grossa Kg. 12 — 2,20 26,40 1,80 21,60

2,29
2.95 
4,46

13 — 
19,77 
3,26 
9,98 
3,31 
0,80 
2,14 
3,67

0,67
1,20
6,82

33,31
18,16
7.96

2.29 
8,85 
2,23

32,50
9,89
1.30 
3,49

19,86
2.40 

10,70
3.69

6.70
8.40 
5,46 
6,66 
7,26 
2,39

1 Totale spese alimentazione 
> > vestiario

per l’affitto  dell’abitazione 
per riscaldamento e luce .. 
v a r ie ........................................

Spesa complessiva settim anale L.
Numero indice

171,W 
33,14 
52,54 
14,26 
28,45

300,08 
100- i

155,65
32,49
48,32
11.31
28.32

246,90
9 2 -
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Numeri Indici del costo della vita In Torino.
Spesa media settimanale di una famiglia operaia composta di 2 adulti e 3 ragazzi. — (Giugno 1927 — 100).

Alimentazione Veitiario Abitazione Calore e Luce Speie varie

MESI

Oiugno 1927 
Luglio > 
Agosto • 
Settembre • 
Ottobre 
Novembre 
Dicembre • 
Gennaio 1928 
Febbraio 
Marzo
Aprile • 
Maggio < 
G iueno • 
Luglio 
Agosto 
Settembre

Sl'TM
effettiva

Numeri
indici

Speu
effettiva

Numeri
indici

Speaa
effettiva

Numen
indici

Speu
effettiva

171,69 100 33,14 100 — 52,54 1 0 0 - 14,26
166,46 96,95 33,14 100 - 47,28 89.99 13,91
160,82 93.67 33,14 100 47,28 89,99 13,91
156,42 91,11 33,14 100 47,28 89,99 13,79
155,56 90.60 33,14 100 47,28 89,99 13,59
155,75 90,71 33,14 1 0 0 - 47,28 89.99 13,59
157,24 91,58 33,14 1 0 0 - 47,28 89,99 11,64
155,16 90,37 33,14 1 0 0 - 47,28 89,99 11,48
153,20 89,23 33,14 100 - 47,28 89,99 11,38
150,64 87,74 33,14 10 0 - 47,28 89,99 11,38
151.71 88,36 33.14 100 - 47,28 89,99 11,38
152.65 88,91 33.14 1 0 0 - 47,28 89,99 11.31
155,34 90,46 33,14 100 — 47.28 89,99 11,31
153,48 89,39 33.14 100 47,70 90,79 11,31
153,69 89,51 32,49 98,04 48.32 91,97 11,31
155.65 90,65 32,49 98,04 48,32 91,97 11,31

Numeri
indici

100-
97.55
97.55 
96,70
95.30
95.30 
81,63 
80,50
79.80
79.80
79.80
79.31
79.31
79.31
79.31
79.31

Speu
effettivi

28,45
28.32
28.32
28.32
28.32
28.32
28.32
28.32
28.32
28.32
28.32
28.32
28.32
28.32
28.32
28.32

Numeri
indici

100-
99.54
99.54
99.54
99.54
99.54
99.54
59.54
99.54
99.54
99.54
99.54
99.54
99.54
99.54
99.54

300.08 
289,11 
283,47
278.95 
277,89
278.08 
277,62
275.38 
273,32 
270,76 
271,83 
272.70
275.39
273.95 
274,13
276.09

100 -
96.34 
94,46 
92,% 
92,60 
92,67 
92,52
91.77 
91,08 
90,23 
90,58 
90,87
91.77 
91,29
91.35 
9 2 -

%ÉL
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via Modena 40. Teletono 21-507



S  T A T I S  T I C  A
-------------------------------------- • ---------------------------------------

S E T T E M B R E  1 9 2 8 -V l°

Superficie dell'intero territorio del Comune: .....................  Ettari 13.013 
Altitudine sul livello del mare (Piazza C astello ).....................  m. 238,90

S O M M A R I O

Demografia - Servizi mortuari - Igiene - Dazio - Tasse - Prezzi medi all’ingrosso delle 
principali derrate - Mercato bestiame e mattatoio - Prezzi medi di vendita al minuto 
di alcuni generi - Mercato finanziario - Monte di Pietà - Fallimenti - Protesti cam
biari - Istituto provinciale degli esposti - Congregazione di Carità - Ricovero di 
mendicità - Ricoveri municipali - Carceri giudiziarie - Assicurazioni sociali - Bi- 
bliotecha Civica e Nazionale - Musei e Gallerie d’Arte • Azienda elettrica - Azienda 
Tramvie Municipali - Illuminazione pubblica - Attività edilizia - Passaporti • Probi
viri - Libretti di lavoro - Libretti maternità - Servizio Conciliatori - Commissione 
provinciale arbitrale per V impiego privato - Guardie municipali - Pompieri - Servizio 

affissioni - Bagni municipali - Meteorologia.



1. — Movimento demografico.

A N N O

P O P O L A Z I O N E

Residente o legale Preaenta o di Ulto 
compresa la guar- (compieta la guar
nigione militare) nigione militare)

Guarnigione

militare

A um ento -j- 

o diminuzione — 
nella popolazione predente

Censimento 1921 • 4 9 9 . 8 2 3 5 0 2 . 2 7 4 1 5 . 1 0 4 — 2 . 7 4 9

31 dicembre 
>

1921 .. 497.233 499.684 12.275 — 2.590
1922 .. 496.897 499.348 10.897 — 336

. . 1923 .. 501.586 504.037 10.493 + 4.689
» 1924 .. 504.336 506.777 7.383 + 2.740II
» » 1925 .. 514.253 516.704 9.350 1

T 9.927
» 1926 .. 527 395 532.395 9.886 + 15.691
> » 1927 .. 544.675 549.675 10.312 + 17.280
Gennaio 1928 .. 546.889 551.889 10.312 + 2.214
Febbraio » 550.912 555.912 10.312 + 4.023
Marzo » 555.105 560.105 10.312 + 4.193
Aprile 559.756 564.756 10.312 + 4.651
Maggio » 563.956 568.956 10.312 + 4.200
Giugno * 565.173 570.173 10.312 4 - 1.217
Luglio » 566.175 571.175 10.312 1.002

; Agosto » 567.032 572.032 10312 + 857
Settembre
Ottobre
Novembre
Dicembre

>

»

9

568.030 573.030 10.312 * 998

2. Immigrazioni ed emigrazioni.

1621 680

Immigrazioni Emigrazioni

Sesso D.
altri Comuni 
del Regno

Dall'etlero
altri Comuni P a  !‘tsterc

Italiani
c  . . del Kegno 
Stranieri

!
Maschi ...................  717 28 3 326 II
Femmine .......... 842 25 6 333 10

Totale 1559 53 9 659 _ 2 1

561720

3. Riassunto del movimento nella popolazione presente e residente.
(Secondo le risultanze dell'anagrafe).

Numero 
degli abituli 

(eacluta 
la (uaraiCKwe) rallenti 
al I* del mete 

nell» 
poi» lanose

*3 .. ;
. r i  s '

rriidentr prev

556720643

Differenza ( +  ) 
dei

nali sui morti 
Mila 

popola* use

re» pie»

565 607 508 36

imder.fe

57 1621 68 0  941

Totale abitanti
(compieta

% la laaniicioae)
1 enti

6 a fané ■Mar
m9

o
nefli popolazione

rende® le

10312 573030 568030

( ')  C om puta l'eccedenza (21) del totale delie persone ncntte in Anagrafe provvitonamente nel mete, sul totale delle pcitoae 
di cui sei mete tletao cctaò l'utrizione provvisoria.

http://imder.fe/
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I

CCCLXXX DEMOORAPIA

5. — Nascite.

a) Nati rivi
(compreti i molti nel tempo tratcoi<o ira la natala 

e la dichiarazione aU'LÌ6cio di Sialo Civile, 
ed i nali vivi da parto multiplo)

b) Nati morti
(■otto quella rubrica tono tegnati 

«olo bambini motti prtma o durante il parto, 
anche te multiplo)

-ni

M ete

Gennaio 
Febbraio 
Marzo .. 
Aprile .. 
M aggio 
Giugno 
Luglio •• 
Agosto ■ • 
Settembre 
Ottobre 
Novembre 
Dicembre

Legittimi

llleiilt. riconotciuti 
da uno o da 

enliambi i genitori 
all’alto drlla 
dichiaraziooe

Fjpoati
ed illegittimi 

non nconoaciuli 
all atto della 
dichiatizione

Totale 
dei 

■ali vivi
I-egillimi

Illegittimi
ed

«polli

Totale 
dei 

lati morti

M F M F M F M F M F M F M F

325 266 31 20 1 2 357 288 23 19 2 1 25 20
275 268 26 23 6 6 307 297 17 7 2 4 19 II
335 305 27 27 6 2 368 334 14 13 4 — 18 13
298 281 24 25 3 3 325 309 l i 16 5 2 16 18
320 13' 27 22 5 3 352 336 17 15 5 2 22 17
309 286 24 32 2 2 335 320 16 12 2 3 18 15
346 298 41 27 3 2 390 327 7 II 1 1 8 12
292 289 19 23 4 6 315 318 10 10 3 1 13 II
312 274 28 21 6 2 364 297 14 9 2 14 II

c) Morti
(nel tempo 
traacono Ira 

la natola 
e la denuncia 

allo 
Sialo Civile)

M

6
4
5
5

IO
8

IO
6 
6

Mete

d) Legittimazioni 
e riconoscimento 
di figli naturali.

e) Parti multipli
(tono segnati qui tolto i tuli vivi ed i nati morti da parto doppio o tripio 

benché già compreti ntpelBramente tub a) e A)

per
tuueguente
matrimonio

per 
R- Decreto

Parti doppi

Numero dei parli
Nui 

dei nati da 
parti doppi

Gennaio •. 
F eb b ra  io  
Marzo 
Aprile  
Maggio .. 
Giugno -  
Luglio 
Agosto .. 
Settembre 
Ottobre .. 
Novembre 
Dicem bre

M F M p di 1 maich. 
e 1 femm.

di 2 
maachi

di 2 
femmine M F

4 6 _ 3 4 3 II 9
2 3 --- — — 4 1 8 2
8 5 -- 2 1 3 4 8
1 6 2 2 4 4
6 3 -  6 3 3 12 12
2 6 -- -  1 3 5 7 l i
6 5 -- 1 5 1 II 3
4 4 -- 1 3 1 7 3
1 3 -- -  2 1 5 4 12

Parti tripli

Numero dei parti

di 2 matchi di 2 femm. di 
e I femm- e I match» 3 muchi

dei nati d i 
pitti tripli

3 femm. M I
-as
Q.

2
2
5
8
7
8 

IO
3
8

! :

i

6. Nati-vivi.
(secondo le risultanze dello Stato Civile)

Il " ------------ 1
Nati-vivi nel Comune Nati-vivi apparten. al Comune

Legittimità
Appartenenti 

Appartenenti . . .
al Comune

In
Nati

ompletao . _
nel Comune

Nati fuori
J J  r*------aei i~omune
( transizioni)

Ib complesso

M F Tot M F T«t. M- F Tot M F Tot. M F Tot. M F Tn«.

Legittimi ............ 246 522 36 28 64 312
• I

274 586276 246 522 — — — 276 246 522

Illegittimi ed  etpotti 28 15 43 6 8 14
34 23 57 28 15 43 — — — 28 15 43

Totale
il

304 261 565 42 36 78 346 297

■ ■ ■ir

643 304
il

261 * — — — 304 261
!

565
li

7. Nati-morti 
e aborti

fa ta r ti

h

Aborti

r

12

F Tu- M F Tot.

9 21 2 2

— 1 1 — 1 1

12 10 22 2 1 3



8. — Morti (esclusi i nati morti).
a) Statistica generale.

Celibi e Nubili Coniugati Vedovi Totale "3u•e
Luogo di morte

(sono compresi anche i feti nati morii)

M ete

1
jì -3

£

«t»
jj J

•:I i

«
js 5

Feti 
ani molti

M h M F M F
h

M F £ -v 8 l M

Gennaio •. 130 130 260 165 101 266 67 167 234 362 398 760 438 364 3 24 21
Febbraio 116 120 236 152 102 254 53 III 164 321 333 654 388 2% 3 20 13
Marzo 153 148 301 215 113 328 75 156 231 443 417 860 520 366 6 18 14
Aprile 135 127 262 131 91 222 59 125 184 325 343 668 371 328 3 17 17
Maggio .. 126 114 240 151 88 239 67 85 152 344 287 631 362 308 5 26 18
Giugno .. 110 133 243 146 87 233 43 87 130 299 307 606 320 318 4 19 17
Luglio 156 162 318 176 101 277 51 106 157 383 369 752 365 400 6 9 10
Agosto .. 129 125 254 108 72 180 38 % 134 275 293 568 294 292 4 12 10
Settembre 
Ottobre .. 
Novembre 
Dicembre

130 125 255 121 83 204 65 83 148 316 291 607 319 310 3 14 II

1

I

b) Morti secondo l ’appartenenza.

Atorti nel Comune
II

Morti appartenenti al Comune

il-||
Appartenenti al Comuw

Appartenenti 
ad altri Conimi

In completto Motti nel Comune fuori del Comune 
(intensioni)

In coapie«o

M F 1 Totale M f Totale M F Totale M F Totale M F Totale M F Totale

> 238 485 69 53 122 316 291 607 247 238 485 22 12 34 269 250 519

c) Morti nella popolazione residente, secondo lo stato civile.

Morti appartenenti 
alla popolazione residente

Ceiibtc Nabib
;
Coniugati Vedovi Stalo Citile 

ignoto
la coasplesse Totale

(entrale
M F M F M F M F M F

Appartenenti al Comune e morti 
nel C o m u n e .................................

Appartenenti al Comune e morti 
in altri C o m u n i...........................

•

93

12

101

8

97

10

69

4

53 68 2 -
|

247

22

238

1?

485

34

Totale 105 109 107 73 55 6 8 2 - 269 250 519

d) Morti nella popolazione presente, secondo lo stato civile.

Morti appartenenti 
alla popolazione presente

Celibi Nabili

_ . ..,n 

Costatati Vedovi Stato Citile
■anoio

la compievo Totale

M F M F M F M F M F

Appartenenti al Comune e morti 
nel C o m u n e .................................

Appartenenti ad altri Comuni e 
morti nel C o m u n e ....................

93

35

1 0 1

24

»

24

69

14

55

1 0

68

15

2  - 247

69

238

53

485

1 2 2

----=-------=j

Totale 128 125 121 83 65 83
2 -

316 291 607



CCCLXXXI!

e) Morti nella popolazione presente, secondo l'età

TotaleSESSO

Maschi

iFeminine

Totale

M O R T U A R I OS E R V I Z I O

1. — Trasporti funebri

DALLE
ABITAZIONI

DALL’OSPEDALE

2. — Movimento salme

Iute particolari di famiglia nelle arcate ed a sterroCAMPO COMUNE

ESUMA

ZIONI

ESUMA

ZIONI

INUMA

ZIONI
nelle cellette

3. — Concessioni sepolture di famiglia

TUMULI
INDIVIDUALI

ASSEONATI

RETRO

CESSIONI
TOTALE

CONCESSIONI
ACATTOLICO ISRAELITICOCATTOLICO

Importo

10.000



4. — Concessioni sepolture individuali
a) Fosse.

C INQ UAN TENN ALI TOTALE FOSSE

75.400

Totaledelle sepolture il iividuali 
(fotte e loculi)b) Loculi nei camerini sotterranei

ale delle tosse e loci 
Mete di settembre

CINQUANTEN
NALI

O S S A R I
CINQUANTENNALI

TOTALE LOCULI

10.000 48000 33.800

da altri Comuni n. 13
per » > » 58
dali'Estero . . » —
all' Estero » —

camera incisoria n . i l  
• deposito » 24Salme traslocate

5. — Lapidi, Monumenti, Costruzioni

Sottosuolo 

Stradini 
(2° traentê

Monumenti
introdotti



5BWT- —”

e) Morti nella popolazione presente, secondo retò,

M O R T U A R I OS E R V I Z I O

I. — Trasporti funebri

O R A T U I T IA P A G  A M  E N T O

DAI LE 
ABITAZIONI

d a l l ' o s p e d a l eDI INFANTID I  A D U L T I

T O T A L I
CAMPO COM UNE

INUMN- ESUMA- | 

ZIONI I ZIO N> I
ESUMA

Z IO N I

C I M I T E R O  G E N E R A L E TOTALE
CONCESSIONI
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2. — Condotte mediche.
AMMALATI ASSISTITI DAI M EDICI C O N D O T T I PER M A LA TTIE:

Acute:
Vaiolo e vaioloide...............................
Varicella ..........................................
Morbillo ..........................................
Scarlattina............................................
Risipola................................................
Febbre tifoidea.....................................
Tifo esentematico...............................
Meningite-cerebro-spinale-epidemica ..
Difterite e croup difterico...................
(pertosse ............................................
Influenza ............................................
Pneumonite a c u ta ................................
Meningite tubercolare.........................
Infezione puerperale .........................
Reumatismo articolare..........................
Altre malattie infettive .............
Malattie apparato respiratorio .. ..
Enterite acuta, diarrea..........................
Altre malattie dell'apparato differente.. 
Apoplessia e congestione cerebrale 
Malattie nervose e mentali .............

> apparato circolatorio.............
> della gravidanza, parto, puer

perio (escluse le infezioni puerperali)

Da riportare

Visite a domicilio * Città ..
* Contado

T o t a l e

Consulti dati negli ambulatori \ Città .. 
municipali ................... * Contado

T o t a l e

Parti assistiti dalle levatrici condotte nel 
?  trimestre 1928.

Riporto
Congiuntiviti ......................................
Carbonchio (pustola m aligna).............
Malattie della bocca, naso, gola, orecchie

» fetali e congenite .............
» apparato sessuale e uropoietico
> cutanee ................................

apparato locomotore.............
cause violente .............

ittie acute ..........................Altre maLtti

T o t a l e

Croniche :
Tubercolosi polmonare..........................
Altre malattie tubercolari...................
Marasma senile ................................
Malattie costit diverse (uricemia).. ..
Bronchite e polmonite..........................
Tumori disseminati in più organi (ca

chessia) ............................................
Altre, malattie croniche ...................
Atrepsia (marasma dei bambini) .. ..

Elenco dei poveri.

Domande d'inscrizione pre- ) 
sentale ..........................'

Domande d'inscrizione accolte |

Domande d'inscrizione non l 
accolte ..........................(

Cancellazione di iscrìtti fatte i 
nel m ese..........................\

Totale generale degli iscritti ) 
a fine m e se ....................'

Famiglie
Persone
Famiglie
Persone

T o t a l e  

Totale generate • 374

Famiglie 13518
P

3. — Servizi sanitari.

Soccorsi d'urgenza.

Prestati dai Medici della « Diurni 
Guardia permanente .. * Notturni

T o t a l e

Medicaziod praticate dalle Guardie Mu
nicipali

Trasporti per cura delle Guardie Mu-

Prorvedimeati p. trasporti di cadaveri 

Pareri per

Visite
A  impiegati, insegnanti, agenti ji In ufficio 

municipali, ecc.................. 'A  dora.
Ad aspiranti a impieghi mu- (

\ Agenti
T o t a l e

Per richieste di artificialie arti
Per

• •• M
Uomini

Acqui Donne
Trasporti di Infettipr°-

Nouinfpno
Per infortuni sul

.



4. — Preventorio antitubercolare,

AMMALATI VISITATI PROVVEDIMENTI PRESI

Maschi 
Femmine 
Sotto i 15 anni 
Oltre i 15 anni 
Tubercolotici 
Non tubercolotici

Consigli igienici 
Sussidi alimentari (latte, litri) 
Sussidi in denaro (fitto di casa) a 
Sussidi diversi 
Ricovero in ospedali 
Cure ricostituenti ..

T o t a l i

5. — Trasporto ad Ospedali, Cliniche, Ricoveri, Colonie, ecc. per cara dell’Ufficio d'igiene,

Umberto I .. .. 
Cottolclgo .. .. 
Amedeo di Savoia 
Martini (Nuovo)..

di Maternità

Maria Vittoria .. .. 
Infantile Reo. Marsh.
Oftalmico .............
S. Lazzaro (sifilicomio) 
S. Salvario ............. Dalle starioni ferroviarie 

Alla stazione disinfez. p 
Al proprio domicilio 
Trasporti diversi .. ..

T o t a l iDa riportare

6. — Ammalati ricoverati in letti di fondazione municipale

O S P E D A L I

Ospedale Maria Vittoria - Medicina generale (donne)

Ospedale Nuovo Martini < Chirurgia



-----

7. — Ricovero di malati negli Ospedali cittadini.

r OSPEDALI
Eatraii Usciti morti Pretenti fiat iliete

M. F. M. F. M. F. Totale

1 Medicina..
S. Giovanni e Città di Torino \ Chirurgia ..

148 101 151 107 91 80 171
204 169 201 156 124 104 228

f Pensionanti 47 50 41 42 28 30 58
Mauriziano Umberto 1 .............................. •151 157 164 151 126 135 261

| Medicina 
Maria Vittoria .• . Oitetr. ginec.

21 24 — 36 ---

6 108 6 102 2 71 73
’ Pediatria 45 51 42 53 20 26 46

Infantile Regina M argherita ..................... 44 36 41 29 28 28 56
Nuovo Martini ........................................ 55 20 60 23 56 26 82
Astanteria Martini .............................. 25 23 13 11 12 12 24
Cottolengo.................................................. 32 23 29 24 494 454 948
S. Filomena (fanciulle).............................. — 3 — 12 — 32 32
S. Vince ni' (c ro n ic i).............................. 1 8 1 — 46 98 144
Evangelico (V a ld e se ) ............................... 9 II 4 8 6 13 19

! Omeopatico ........................................ 4 5 < 18 18
O ftalm ico.................................................. 65 58 66 40 50 46 %
S. Lazzaro (dermosifilopatico) 20 27 15 17 19 21 40
Sanatorio S. Luigi (tubercolotici) 53 55 66 61 322 331 653

8. — Profilassi delle malattie infettive.

Malattie infettioe denunciate dai Me
dici esercenti nel Comune :

Vaiolo e vaioloide ....................
Varicella .......................................
Morbillo .......................................
Scarla ttina.......................................
Febbre t i f o i d e a ..............................
Difterite .......................................
Febbre puerperale ....................
Influenza .......................................

sospetti

Tubercolosi polmonare ..
Sifilide da baliatico 
Pustola maligna (carbonchio)
Risipola 
Malaria 
(pertosse 
Parotite
Rabbia dichiarata 
Morsicature di cani 
Meningite cerebro-spinale
Tracoma ....................
Altre malattie infettive ..

Totale
Malati infetti ricoverati neir Ospedale 

Amedeo di Saooia (compreti i pro
venienti da altri Cornarti) :

Varicella .....................
Vaiolo e vaioloide 
Meningite-cerebro-spinale
Difterite .....................
Morbillo .....................
Scarlattina
Postola maligna (carbonchio)
Altre malattie 
Tenuti in osservalionr ..

Totale

2
2
9

52
11
3

91

181

3
I

I
4

6

2

3
2

13 y

Trapporti di malati infetti negli Ospe- 
dall .. •• •• •• ••

V itite a domicilio di ammalati infetti 
durante la malattia :

Dai medici ispettori delle disinfezioni
Dai disinfettatori .........................

Totale

Visite a persone provenienti da paesi 
infetti da malattie esotiche ..

Vaccinaxioni antivaiolose :

Vaccinazioni di nati nell’anno 
Id. di nati negli anni precedenti

Rivaccinazioni nei primi IOanni 
Id. oltre i IO anni....................

Dosi di vaccino distribuite gratuitam.

Sieroterapia antidifterica :
Fialette di siero i Curativo .. 

distribuite I Preventivo
Preventivo 
Curativo

Iniezione praticate k 
in Ufficio i

Sieroterapia anticarbonchiosa 
Fialette Sciavo distribuite

Ci
Pi

antirabbica :

spetti rabbiosi
da

a cura antirab
bica ..............................

Persone non sottoposte a cura 
» morte per rabbia

177
258

1221
604

2255

4
12

33

5
28



«Sf*

9. — Ispezione sanitaria scolastica.

Visite degli ispettori me
dici alle scuole urbane:

Municipali............
Private..........................

T o t a l e  c i a s s i  
Gasai suburbane visitate 

dai medici condotti..
Alunni esclusi dalle scuo

le perchè affetti da :
difterite
meningite - cerebro-spin.
v a io lo .........................
vaioloide ...................
varicella ....................
scarlattina....................
morbillo ....................
otiti................................
tracoma.........................
oftalmie semplici .. .. 
ipertosse ....................

Da riportare

Scuola 0. Prati ( Tracomatosi).

Frequentanti la Setola

Riporlo
tubercolosi polmonare .. 
malattie nervose .. ..
orecchioni...................
malattie cutanee .. .. 
pediculosi e lendinosi ..

T o ta le

Alunni sani esclusi per
chè appartenenti a fa
miglie in cui si verlfi 
carono casi di:

difterite.........................
v a io lo .........................
vaioloide ...................
varicella ...................
scarlattina...................
morbillo ..................

convulsiva .. ..

Cure odontalgiche:
maschi..................
femmime ............

parotite ...................
meningite - cerebro - spin.

T o ta le

Totale

Bagni a scolari (doccie)
Ispezioni a locali scola
stici e pareri.............

Provvedimenti diversi:
Insegnanti visitati .. ..
Alunni esonerati dall'ob- 
bligo della scuola .. ..

Alunni sospetti di ma
lattie contagiose visitati 

T o t a l e

Ragazzi visitati in Ufficio 
per ammissione:

al Liceo Musicale .. ..
alla Scuola deficienti ..
all’ istituto Professionale 
Operaio ...................

visita.

A mkmlahH». Viale di tcca ttao rio  • 
Visite di cMrtroilo . .

|  A de noidisino (ClMca Unfoenitaria).
Alunni presentatili

> o t> m iti ........................
OtptJale Cradenlgo. Ahmui i alla vinta.

> o p e r a t i ........................
Stx. O tp. S. C intam i Alunni presentatisi alia visita .

— li » o p era ti......................

N. -

10. — Servizio di disinfezione e lavanderia.

Disinfczioni a domicìlio pre
senziate dal medico ispettore

Domicilii disinfettati :
d'ufficio .........................
a richiesta di privati .. .. 
ambienti disinfettati .. ..

Aule scolastiche disinfettate:

private.................................
Vetture pubbliche disinfettate
Stalle disinfettate .............
Vagoni lavati e disinfettati allo 
> scalo bestiame (mattatoio) ..
Operazioni eseguite nella sta- 

di
Disiafezioai col vapore .. .. 

* colla formaldeide 
» con soluzioni chi-—’ -L _micne
A  J l  -  •  AA _ A luggein entrate iulti.

D i

Riporto
D'uso domestico:

col vapore.........................
colla formaldeide.............
con soluzioni chimiche 

Oggetti distratti col fuoco ..

T otale

9776

2417 i 
785 *0546 

7344)
5

20327

Oggetti lavati

Per conto dell’Uftcio d'igiene: 
d'oso 
d'i 
<T«

Per coalo dell'Ufficio Econo-

1625)
2015 6374 
2734) i

col vapore ~ .. 
cotta formaldeide

Letterecci: 
col vapose -  .. 
colli tnf— Iftrirtr

Da riportar*

1846 j
2782 5110 
482'

3799i 
453| 4666 
414)

9776

d oso dooMsbco 
Bagni di polizia generale:

-11519 

[»'«)

Cnm a scabbiosi:



Servizio antivenereo 
2* Trimestre 1928.

MALATTIE CURATE
DISPENSARI

1. Municipale .............
II. * .............

III.  
IV. » ..............
V. Sifilicomio...................

VI. Policliaico Umberto i
VII. Pobdnico Barr. Nizza

T o t a l e

12. -  Vigilanza ani baliatico

MESE

T o t a l e  j 27 26

13. — Vigilanza annonaria.

ISPEZIO N I, CONTRAVVENZIONI E SEQUESTRIISPEZIO N I, CONTRAVVENZIONI E SEQUESTRI

Ispezioni e visite.
A m e rc a t i ........................................
A spacci di granaglie, (arine, pane

paste ..............................
Id. latticini e commestibili 
Id. frutta, legumi, erbaggi, ecc. 
Id. droghe, cioccolato e confetti 

Ad alberghi, trattorìe, caffi, birrerie,
spacci di v i n o ..............................

Ispezioni del latte alle barriere ed agli
ambulanti ..............................

Visite a fabbriche di acque gazose ..
T o t a l e

Campioni di vino esaminati negli
SPACCI

Campioni di latte esaminati negli 
ip icd

Ispezioni alle barriere daziarie : 
Campioni d> latte esaminati ..

Id. di vino prelevati

Cootrarvsazkxri per:
Latte sodicio ..................................
Vino alterato od adulterato ..
Latte a d u l te ra to .................................
Recipienti per il latte senza scrìtta o

Riporto

Carta eccedente il peso prescrìtto .. 
Pasta colorata con sostanza diversa 

dal rosso d’uovo venduta senza in
dicazione .......................................

Burro margarinato ed adulterato 
Aceto invaso da anguiQule o alterato 
Salciccie colorate artificialmente 
Vendita carne di contrabbando e 

senza certificati sanitari 
Trascurata pulizia del negozio 
Pane di segala senza indicazioni
Caffè ad u lte ra to ..............................
Olio olive adulterato ....................
Funghi guasti o velenosi
Cioccolatto adu lte ra to .....................
Salame alterato -.
Lternue tenute scopette tuon oei



.. .

Segue: 13. Vigilanza annonaria.

ISPEZIO N I, CO N TR A V V EN ZIO N I E SEQU ESTRI ISPE Z IO N I, CONTRAVVENZIONI E SEQU ESTRI

Carne sospetta o di contrab?
bando .............................. K

Carta eccedente il peso prescr. 
Margarina venduta senza indicazioni 
Verdura germogliata o guasta 
Pesce di corta misura ..
Caffè a d u lte ra to ....................
Utensili di rame di deficiente

stagnatura .................... J
Droghe adulterate f
Farina di frumento alterata ..
Funghi guasti ....................
Formaggio alterato 
Frutta immatura o guasta 
Farina di mais alterata ..
Salsiccie colorate.....................
Salame a lte ra to .....................
Pane malcotto .....................
Aceto alterato

Conciliazioni in via amministrativa 
Denuncie all’autorità giudiziaria:

Sequestri:

Vino colorato artificialmente .. litri
Vino e vinello alterati .. »
Vino non genuino »
Aceto invaso da anguillule »
Latte di color ro—o »
Sciroppi adulterati litri 
Conserva pomodoro adulterata Kg.
Scatole coneerva alterate .. N.
Formaggio margarinato .. . Kg.
Olio olive adulterato » 
Olio di aerni venduto per olio »
Burro alterato »

14. — Vigilanza edilizia, 15. — Vigilanza sai lavoro,

Libretti del lavoro rilasciatiRiami di progetti edilizi 
Pareri per progetti di costruzioni, ri

costruzioni. ecc. .....................
Ispezioni a  case di recente costru

zione .........................................
Malte di caee analizzate 
Ispezioni sanitarie alle case, agli al

loggi e pratiche relative 
Ispezioni a  portierie e pratiche rela-

Libretd di maternità rilasciati

Id. a laboratori di sostanze ali 
m e n ta r i .......................................

Id. a  depositi insalubri, incomodi



16. Laboratori. A) Laboratorio batteriologico
ANALISI MICROSCOPICHE E BATTERIOLOOICHE

Aneliti a pagamento ....................
Gite nel territorio del Comune per

prelievo campioni ....................
Gite fuori territorio del Comune per

prelievo campioni ....................
Animali inoculati per esperienze di

verse .......................................
Ispezioni ed esperienze speciali

VIOILANZA SULL'ACQUA POTABILE

Acquedotto municipale
» Società dell’acqua po

tabile .......................................
Acque di pozzo (di cui insalubre) 
Acque di diversa provenienza

•* m in era li...............................

PREPARAZIONI PER LA CURA ANTIRABBICA

nel virus rabbico

T otale

ANALISI PE R  L’u r n c i o  DEL DAZIO

Acido acetico.. .. 
Acetato di amile ..

» » butile .. 
Aceto .. .. ~ .. 
Acqua minerale
Amaretti ..............
Alcool benzilico ..
Aperol ..............
Biscotti .............
P A l Hn IL.Lfln ■ J i /lO O  DUIOO ••
Fjsw m  di camomilla 
Ipoclorito di sodio

Aceto .............
B iscotti.............D__D ill i  u

Calè tostato 
> in bevanda 

Farina di Frumento 
Formaggio ..
L isciva.............
Latte .............
Margarina .. .. 
OKo d'olive .. ..

b) Oggetti é'wm osmaa
Carta per avvolgere 
Oggetti da cucinasti

T o t a l e Totale



Acquedotto municipale 
> della Società 

Acque potabili .. .. 
Acque di privati

T o t a l e

17. — Polizia veterinaria.

Ospizio di Cariti - Vino ..

T otale

Macellazione nel Mattatolo 
e nel contado:

Animali macellati nel mattatoio 
Animali introdotti in canale o

C ane congelata...................
Animali non in a m i alla ma

cellazione .. .. .. 
Visite a carni preparate .. .. 
Carni respinte e sequestrala -  
Animali visitati e macelliti ad

11995

Visceri e animali non sani se* 
questrah

I C anili addetti ai servizi pubblici

fi Animali morti, sospetti, sequestrati
Animali morsica tori ..............

Autopsie ................................
Bovine delle latterie ..............
Gregei, stallagy. canili, porcili, ani

man da c o r tile ....................
Per

1306055

109926
668911

53299

N< dei 
» »

» • » 
C f i tf  ad 
Numero dei

144
a fine mese 17

79 
50

od a privati 18 
14

deVappamlo digestione.

I Spacci di carni, commestibili e la
boratori per nuovo impianto o rin- 

- novazione del permesso d'esercizio 
Spacci di carni macellate o prepara

te, laboratori di carni e spacci 
di altre derrate alimentari .. ..

Mercato del bestiam e...................
Stalle del mercato e ammazzatoio ..
tripperie .........................  .. ..

! Saidigne .....................................
\ Varie ...........................................

Relazioni di perizia per denuncia alTAu-
torità giudiziaria................................

Scuderie, stalle poste sotto sequestro ei, ìa, J--- ---trae ammeture ..............
Scuderie, stalle di nuova costruzione o 

fatte riattare »• •• ••
Medicazioni (atte a macellai feritisi in

• •servizio •• #• ••
Tubercolinizzazioni a vacche lattifere _
V

A »_ . l; i f  . _ ’ - - -Amman lani cnsuuggere? , ovun

cani
Totale

: NORMALI

* •• > • •- n>



V '

D A Z I O

1. — Prospetto analitico delle riscossioni.
(al netto dei rimborsi vari).

DESIONAZIONE DELLE C A TEO O R IE E D EI OENER1

Bevande

V i n o ...........................................................
Vini fini in b o ttig lie ..................................
Vinello, mezze vino, posca ed agresto 
Aceto naturale ed artificiale . . . .  
Sidro ed altre bevande ricavate dalle frutta fer

mentate ...........................................................
M o r t o ...........................................................
Uva fre s c a ...........................................................
Uva s e c c a ...........................................................
Alcool, acquavite e liquori in fusti - Fino a 25° . 

» » » » Da 26* a 50*
Da 51* a 75* 

n » » » Da oltre 75°
Alcool, acquavite e liquori in bottiglie
Acque g a s s o s e ..................................................

» » in bottiglie . . . .
Acque minerali da ta v o la ..................................

n » in bottiglie
B i r r a ..................................................

h in bottiglie..................................
Sciroppi, estratti e conserve d’opii specie per

preparare b ev an d e ..........................................
Id. in b o t t ig l ie ..................................................
Id. in bottiglie di capacità inferiore a mezzo litro

ComaestfbOi

Bum, vacche, tori, manzi, ecc. .
Vitelli e vitelle fino a 180 Kg.
Vitelli e vitelle oltre i 180 Kg.
Cavalli, muli ed asini . . . .
M a i a l i ..................................................

Id. piccoli da latte . . . .  
Pecore, montoni, castrati e capre 
Agnelli e capretti %
Carne macellata fresca di citello e suina .

» * proveniente da altri Cmìimiì
Carne congelata di vitello e suina

Quantità
introdotte

38.4%,70 
17.797 */, 

1.47 
4%,29

3,90 
5.389,13 

14,82 
220,86 
298,99 

9,99 
230,92 

11.229 */,

1.456 —

33.765 -  
49,61 

2.714

154.46 
241 —

3 .8 1 5 -

Totale L.

710,71
3.321.22

14.102,91
409,02

2356,11

317,13
9 0 4 -

2,95
1.409.09
5.050.09

Da riportare

Aliquota 
per

Ettolitro
Caduna
Ettolitro

Quintale
»

Ettolitro

Caduna
Ettolitro
Caduns
Ettolitro
CaAina
Ettolitro
Caduna

Quintale
Caduna

4 5 -
.0,90
22.50 
2 7 -

27 —
40.50 
33,75 
9 0 -  
4 5 -  
9 0 -  

135 — 
1 8 0 -

1,80
1 0 -
0,10

1 8 -
0,18

2 5 -
0,25

5 4 -
0,80
0,40

Quintale 1 8 -
» 3 0 -
» 2 5 -
» 8 -
» 3 0 -

Capo 11,25
Quintale 14

Capo 0,95
Quintale 5 0 -

» 6 0 -
» 33,33

Dazio 
vite otto

1.732.351,35
16.017,75

33,15
13.400,15

157,95»
181.883,20

1.333,80
9.938,70

26.909.10 
1.348,65

41.566,60
20.213.10

145,60

6.077,60
1.240,25

678,50

8.341 -  
192,80 S 

1.526 -

2.063.355,25

12.792,85
99.636.50 

352.572.75
3.272,10

70.683.50



DESIONAZIONE DELLE CATEOORIE E DEI OENERI Unità
AlkpoU

P«
uniti

Quanti ti 
introdotte

D ot
rìtcocto

Carne macellata fresca di altri bovini e ovina Quintale
9

I
Lire

4 0 -

Riporto

j
Lire

797.313,45

-
Id. «d. proveniente da altri Comuni 4 8 - 101,80 4.886,25

Carne congelata di altri bovini ed ovina . 26,65 429,25 11.439,60
Carne e q u in a .......................................... » 1 4 - — —

Id. id. proveniente da altri Comuni . * 16,80 — --
Carni salate, affumicate ed in qualsiasi modo pre :

parate ........................................................... » 9 6 - 694,09 66.632,15
Lardo fresco e salato e strutto bianco . 9 3 4 - 236,01 8.024,45
Formaggi e latticini di 1* categoria 9 5 0 - 2.777,71 138885,40

Id. id. di 2* categoria 9 3 0 - 1.883,06 56.491,60
Pesci freschi di 1* categoria................................ 9 4 0 - | 121,76 4.870,401
id. id. di 2* categoria . . . . 9 10 - I 332,01 3.320,101

Pesci preparati di 1* categoria . . . . » 9 0 - 193,86 17.447,40
Id. id. di 2* categoria . . . . » 3 0 - 822,88 24.686,40

Z u c c h e ro ........................................................... » 2 5 - 6.998,49 174.962,25
Miele . . - V ......................................... » 2 5 - 62,23 1.555,75
Glucosio solido e l iq u id o ................................. 9 2 5 - 786,19 19.654,75
Marmellate e conserve di frutti . . . 9 4 8 - V)?05 18.818,95
Coccolato comune in polvere e tavolette . 9 60 - __ 6 7.390.801
Cacao in polvere ed in paata . . . . * 4 8 - 109,10 5.236,95
C rfè . .................................................. * 120 — 1.676,14 201.136,60
Id. torrefatto in grani ed in polvere * 144 — 95,87 13.805,35

Surrogati del c a f f è .......................................... * 6 0 - 137,03 8.221,60
Droghe e c o l o n i a l i .......................................... 100 — 65,99 6 .5 9 9 -
Confetti e d o lc iu m i.......................................... 9 150 — 131,31 49.697,25

Id. id. .......................................... ♦ 100 — 22,95 2.295 —
Id. id...................................................... » 5 0 - 50,73 2.536.50

Conigli e porchetti d’india . . . . * 1 0 - 991,88 9.916,80
Conserve di p o m o d o r o ................................. « 2 0 - 2.893,79 57.875,80
Conserve e mostarde semplici . . . . t 4 0 - 696,70 27 .948-
Frutta secca di 1“ categoria . . . . » 5 0 - 88,31 4.415,50
Id. id. di 2* categoria . . . 2 0 - 1.067,66 21.753,20

Funghi f r e s c h i .................................................. » 2 0 - 547,58 10.951,60
Id. s e c c h i .................................................. ♦ 8 0 - 7,97 637,60

Pollame v i v o .......................................... . 9 0 - 1.072,37 96.513.30
Pollame morto e selvaggina . . . . 1 0 0 -

3 0 0 -
504,69 50469 — 11

Tartufi b ia n c h i.................................................. _ |
0,131 39,30 [

Id. n a r i .................................................. » 150 — _ —
T h è ................................................................... » 2 0 0 - 2,% 591,60
Id. M a t è .................................................. 9 100 — 1,26 1 2 6 -

T o ta l e  L. 1.927.147.65

Materie grane * Sspoal e pfofnwrìc

OK vegetali ed animali Quintale
»

1 0 - 3.670,80 37.939,15
B u r ro .......................................................... 1 2 - 2.622,34 31.614,80
Fratti sani o l e i f e r i .......................................... 9 3 - 52.64 157.90C___ 1 --lì__? _ 1 —t7t|wiBi orainmn c ckkinti 9 1 2 - 1.502.64 18091.60O-----*"•p0*1 .  ........................................................... 9 3 0 - 2,77 83.10
Sapoai f irn ........................................................... » 1 0 0 - 151.62 15.162 —
Profumane . . . . . » 200 - 172.007 

T o t a l e  L.

34.401,40
•

137389.95

vSii h



DESIONAZIONE DELLE CATEOORIE E DE! OENERI Unità
Aliquota

P*
uniti

Quantità
introdotte

IlDuio
ntcotto

Combustibili
(daii appraMiaatm)

G a s - l u c e ..........................................................
Energia e l e t t r i c a ..........................................

Metro cubo 
Ettowatt

Lire

0,025
0,02

* 3695895 
♦35414711

Lire

* 92 3 9 5 -
* 708.2%,50

Totale L 800.691,50
Foraggi

Biade ..................................................
Fieno e paglia . . .
Strame..................................................................

Quintale

*

5 -

ì -

5.257,24
29.770,98

5 9 2 -

26 286,20 
89.312,90 

1.184 —
Totale L. 116.783,10

Mobili

Mobili e sopramobili fini di 1* categoria .
Id. id. id. di 2* categoria . 

Mobili e sopramobili comuni di 1* categoria 
Id. id. id. di 2* categoria .

Quintale
»
9
»

100 —
5 0 -
2 5 -
1 5 -

68333
1.132.65

808.12
764,98

68.332.50
56.632.50 
20 .203- 
11.474,70

Oeneri diversi
Totale L. 156.642,70

Carta di qualunque s o r t a ..................................
Lavori di c r i s t a l l o ..........................................

i Lavori di v e t r o ..................................................
: Lavori di porcellana decorata . . . .  

Id. id. bianca . . . .
Lavori di m a io l ic a ..........................................
Utensili domestici di 1* categoria 

Id. id. di 2* categoria 
| Tarocchi e carte da giuoco . . . .
i Oggetti di c a n c e l l e r i a ..................................

Amido ed a m id o n e ..........................................

Quintale
»
*
»

•
*
»i
»
»

1 5 -
8 0 -
3 0 -
5 0 -
4 0 -
2 5 -
2 5 -
1 5 -
6 0 -
4 0 -
2 0 -

13.006,38
39,82

655,45
272.62 
2 2 0 -  
306,07
646.62 
859,52

2.39 
153,67 
2%,37

195.0%,25 
3.185,60

19.663.50 
13.631 -  
8.800 -
7.676.75

16.165.50
12.892.75 

143,40
6.146,80
5.927,40

Materiali da costruzione a computo metrico
Totale L 289.328,95

i

Tariffa A ...........................................................
Id. B ...........................................................

1 l
• • a •

• a •

T o t a l e  L.

290.151,50
119.614.30

409.765,80

* Dati relativi al mete di Giugno.

2. — Riepilogo.

1..............................................

l Bevande 2.063.355,25 Riporto L. 5.491.339,30
1

Commestibili • a 1.927.147,85 Materiali da costruzione a com
puto metrico ..................... 409.765.80

Materie grasse, 
mene

Combustibili
i
i Foraggi

' Mobìli .. ..

saponi e profu-
137.389,95

800.691.50

116.783.10

156.642.70

T o ta le  L.

Si detraggono per arroionJatmenio

5 901.105.10 

132*5
T o ta le  L. 5.900.972,45 j

• • • a • •
Tassa di produzione interna, sul

le fabbriche, ecc.. «firitti vari 612218,30
Generi diversi • • •• •• 299.328.25 Dazio addizionale tooornatioo 777.464-

Dm riportare L 5.491.33930 T o ta le  L. 7290674.75



a) Movimento contribuenti.

desialo

i mentii
variazioni in -f-

interriti a fine geon. 
vari*itoci in -f-

Aprile

interiUi a fine fei br. 
vari azioni in +  
variazioni ia — 
intcritti a fine marzo 
variazioni in -f-

intcritti a fine aprile

Tmm

14139
484
212

11689
88
56

14411 11721 
233 88 
163 56

14481
176
193

12180
167
52

12395
167
52

11753,
88
50

12510
167
52

14464 11791
260 212
300 177

14424! 11826
195
186

204
69

14433 11961
179 142
214 60 

14398
216
131

14483
140
190

12043
120
46

14433
151
223

12117
41
45

14361

12113 
44 
54

12103

12625
216
138

12703
187
55

12835
132
70

Bi.
tardi

673
7
5

675
7
5

678 
7 
5

680
5
6

679 
7 
9

677
II
8

I2897|
130
59

12968
62
35

13095
54
48

680
20
20

680
4
5

V «.

159
4

10
153

3

Match- 
da caMi

i
i Suolo

i l i !

2655
43
35

2663
21
36

156
6
6

156
I

II
146

3
4

145
2
4

143

13101

679
6
3

143
I
3

682 141

141
3
3

2648
25
38

2587
23
24

715 4630 
5 20

15
705
10
7

21

3908
78
66

4629
10

800
3839

18
22

3920
62
54

708 
8 
9

707 1 8 3 5  
32 36 
9 42 

730 3829! 
3 

II

3928
68
63

3933
79
66

45

45

45

45

2586
24

722 
4 
8

718 3826

3838
84
72

5
2

25%
14
25

“ 2585
16
22!

721
3
I

2579;

723
21
I

743

3946
65
58

3953
91
82

45

45

136
124

3814
220i
198

1856
34

209

3962 45 
77 
68

3971 45 
88 —

3680

3982
82
78

45

JQjULj  tOO

13350
530
300

l i i l

13580
430
620

13390
560
280

13670
1010
3 ]°

14370
830
370

14830
500
402

14928
4260
872

18316
614

1270
17660

b) Riscossioni.
1

U »  | I P *
--- a----

« J

bpali «alt
— — 2.15 2.15 786024,30 — — — —

T~ * p*; 40 45.20 3IS 315 429210 70 1657,95 — 8536.25 '

Tarn iioaaza 4951 3614 — 2303945 7070 — 15928 — 31784

mì caai . . 575 710 13070 1023120 14394.50 9124 10184 — 11369

■al fnln pab. — 12 2143.20 618416,M 4118,10 929.15 363.25 — 4052J5

mi émmméà 310 830 3855 191410 5655 5720 4650 - 2030

» U b i  . — 100 1150 145700 800 800 475 — 2550

PMaafcm 470 620 8840 489900 7996,70 5530 474630 — 2590

■1 b a lk a 296970 3706.95 844 84100 908.10 1070.05 1428,05 — 735.25 ■ :
■ah Tritai 120 120 900 242040 180 420 300 _ 180
iJh  a a à

246558 7675 2794 317477 3531 4667,70 2645 --- 261230
*

100 — 50 11800 — 240 — — —

i a a i n t . 20353,65 57421,75 57019,55 65631,65 11809930 109193^20 89025,90 72812.50 120510,60
Cannibali ai 
-U U a  .

"

******£TfJO 35323 35502.15 3229» 48331 48183



P R E Z Z I

■ Prezzi medi all’ingroMO delle principali derrate.

Prezzi

Nazionali :
Piemonte (nuovo) 
Piemonte mercantile.. 
Altre provenienze 

E fieri:
Manitoba (n. 2)
Altre qualità ..
Grano duro

Granoni.

Nostrale (ino pignoletto 
Nostrale comune 
Altre provenienze .. 
Estero giallo ..

Segale.

Nazionali 
Estere ..

Q.le 128 — 

131 

» 140 
»
»

Q.le j -  
» ; 113 - 

ì » — 
i » iioi -

Q.le 108 -

Farine, Semole e Cascami.

Prodotti di grano:
Farina tipo unico 
Tenero inarca O O ..

» M A 
» n B superiore 
» » B com. 75%

Duro • Semola SS al 50%
» - » (Piata) al 50*/,
» • Semola SS al 60%,
. - » (Piata) al 60'/,
» - Semoletta ST 

Farina di grano 
Tenero • Crusca 

» • Cruschello 
Semola di granone ..
Farina di granone abburattata ..

Vini del Piemonte.

Vini da pasto comuni 
» n ii superiori ..

Vini di altre nrovenienze.

Vini comuni e di limitata grada
zione (non minore di 8 gradi)

193

190

87
87

131
124

Ettol. 285 
* 325

245-

Forte s e g a ta ................................
„ l u n g a ................................

Carrube.
Nazionali ................................
E s te re ..........................................

Avene.
Nazionali nere .....................

» comuni 
E s te r e .........................................

Fave.
Sicilia •. ....................
Favette Sicilia
Sardegna ................................
Puglia .. ......................

RW.
Maratello ...............................
Camolino originario ,

» » mercantile
Mezza g ra n a ...............................
Ostigliato ................................

Fagioli.
Saluggia ...............................
Tondini bianchi .....................
Piatti bianchi .....................

Semi.
Trifoglio violetto ......................

Foraggi.
Maggengo n u o v o .....................

» vecch io .....................
R icetta .......................................
Terzuolo ..............................
Paglia di grano e segala pressata 
Paglia di grano e segala non pressata

Polli 
Capponi 
Galline ..
Anitre 
Oche 
Tacchini 
Galline faraone

76,05 
116 —

116 — 
112 -

105 
102 -
106 
100 —

153,05 
147 -

106 -  
147 -

Q.le 269- 
2 6 8 -

http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/


DENOMINAZIONE

Uova. 
Fresche nostrane 

» importazione
Barro.

1* qualità 
2* qualità

Pescherìa fresca.il
Di mare :

I* qualità 
; 2* qualità 

Pesci minuti ..
Di acqua dolce. 

ji I* qualità 
2* qualità 
Pe

Verdura e fratta.
Aglio nuovo ..

» # .. 
Asparagi riviera 

» nostrani 
Carciofi
C a ro te .....................
C a v o li....................
Cavolfiori riviera medi 

» » grossi
G polle comuni
F a g io li.....................
Fagiolini..................
Fagiolini fini ..
Fave ....................
Insalata lattuga 

» mista 
Melanzane 
Finocchi piccoli

Mg
m.m
Mg.

»
Dozz
No-ha
Dozz

Mg.

DENOMINAZIONE

Finocchi medi 
» grossi 
» nostrani 

Funghi ..
Patate vecchie 

» nuove ..
» gialle .. 

Peperoni lunghi verdi 
» gialli e rossi 

Piselli meridionali 
Piselli nostrani 
Pomodori riviera 
Porri 
Rape 
Ravanelli 
Sedani I* qualità 

» 2* qualità 
Spinacci 
Zucchini piccoli 

» medi

Albicocche 
Arance ..
Fichi freschi 
Castagne secche 
Ciliege .. 
Fragole

Mele I* qualità 
» comuni 

Pere I* qualità 
» comuni 

Noci 
Nespole 
Pesche .. .. 
Susine ..
Uva da tavola

2. Mercato bestiame e

hn.Mil
Dozz.

»
»

Mg.
Dozz.

»

Mg.
»
»
»

*
; u«+ 

Mg.
! *

»| »
»* »

! ,
»
»

http://hn.mil/


3. — Prezzi medi di vendita al minato di alcuni generi.

O  E N E R I

Pane di frumento forma grossa 
» » » » piccola 

Farina di frumento 
Farina di granoturco 
Pasta secca comune 

» » Napoli
Riso ....................
Fagioli secchi Burlotti
Ceci ....................
Cedrata 
Lenticchie 
Patate comuni

Carne bovina fresca: I* qualità
t

Punta di petto e pancetta ■
Spalla, sottosp. e muscoli ••
Culatta........................................
Arrosto e Carré .....................
Polpa senz'osso
Coscia » .....................

» » affettata ..

Carne bovina congelata: Vitello
Punta di petto e pancetta . 
Spalla, sottosp. e muscoli .•
Quarti posteriori .....................
Polpute nz’osso
Coscia * .....................
Carne suina fresca.....................
Carne di agnello parte posteriore
Polli .......................................
Capponi .............................
G alline.......................................
Tacchini .............................

Pesci freschi di mare:
I* qualità
2* qualità ..............................
m inu ti........................................

Pesci freschi d'acqua dolce:
I* qualità ..............................
2* qualità

Salumi ed affini:
Salame crudo stagionato 

» cotto 
Mortadella 
Prosciutto crudo 

» cotto 
Lardo nostrano 
Strutto ..
Merluzzo secco 
Uova fresche ..

Unità

Kg

Dozz.

Prosi
medi

1,60
2.20
1,60
1,45
2,60
3,80
2,44
5 -
2,60
2,75
4,24

7,75
9.50

12.50
11.50
12.50
17.50 
17,10

3,80
4,55

7 -
8.50 

1 2 -  
II -
15.50

12,75

28.50
12.50 
7 -

33.50
13.50 
7 -

21 -  
9,75 

16,75. 
26,63 
21.88 
8 -  
6 -  
3,92 
7,40

O E N  E R I

Burro naturale 
Formaggio parmigiano 

» Berna 
» Fontina 
» Gorgon zo 

Olio d'oliva 
u di semi ..

Vino tipo comune da pasto 
Zucchero 
Calè tostato Moka 
» * Portone
* » Santos .
• » S. Domingo 
» » Guatemala

Latte naturale

Verdura

Aglio 
Carciofi ..
Carote ..
Cavoli 
Cavolfiori 
Cipolle ..
Cipollini 
Insalata lattuga 

» minuta 
Prezzemolo 
Radicchio 
Ravanelli 
Spinacci 
Zucche ..

Frutta

Albicocche 
Castagne fresche 
Castagne secche 
Fichi secchi 
Limoni ..
Mandorle secche 
Mele
Nespole giapponesi
Nocciuole
Noci
Pere
Pesche ..
Prugne secche 
Uva bianca da tavola

Petrolio
Leena da ardere 
Carbone da

U siti P resti

M d i

Kg. 17,50
» 18,50
» 14,63
» 12,50
» 10,63
a 1 0 -
» 6,50

Litro 2,74
Kg- 6,75
» 3 5 -
» 36,50
» 3 0 -
a 33,56
> 33,50

Litro 1,20

Kg. 2,12
Cad. —

Kg. 1.12
parca»* 0,%

Kg- 0,70
a 2,60

pircipo 031
Kg. 4,50
mazzo 0,21

a 0,75

Kg- 1,78
Dozz 1,97

Kg.
a

a
3,25

Cad. 0,42
Kg. 12,75

a 2,28
a

a 7,50
a 4,50
a 4,13
a 6.50
a

a 3,94
j * 

a
3,25

Litro 235
QJe 2 4 -

» 67.50



M E R C A T O  F I N A N Z I A R I O

Prezzi per i riporti stabiliti dal Sindacato di Borsa.

Titoli di Stato.
Rendita 3,50 % netto (1906) .. 
Rendita 3,50 % netto (1902) .. ..
Rendita 3 % lordo .....................
Consolidato 5 % n e t t o .....................

* 5 % (Littorio)
u txn u  #coin)iDiiK

Obbligazioni Venezia (pià interesse) 
Buoni Tesoro sett. 5 % (pià int.)

» nov. 5 % (più int.)
I Prestito Nazionale 4,50 % (1,2 em.)

•  » '  5%
ObbHg. ferrov. 3 %

» » Romane 
» strade ferrov. Tirreno 5 % 
» ferrov. Viti. Eman. 3 % .
» » Cuneo 3 % .. 

Obblig. ferroviarie Torm»£avona-

ObbST forov. Udme-Pootebba 5 %
» m Lucca-Pistoia 3 % .. 

Obbligaz. ferrov. Cavsllermaggiore-
Alessandria 3 % .....................

Obblig. ferrov. Livorno* 3 %..
» a Centr. Toscane 5 %
» Lavori Tevere 5%  .. 
n » Roma 5 %
» Lavori risanam. Napoli 5 % 

Azioni private ferroviarie Cavaller-
maggiore-Bra 3 % .....................

i Azioni con . ferrov. Bra-Cantalupo- 
Mortara

Obbligazioni 3,50 % (190®) ..
» 3 % (1910) .. .. 

Obblig. Istituto Credito Imprese pub
blica m iliti ...............................

Tttol garantiti dolo
Obblig. ferrov. Sarde (1679^082) .. 
Prestito Unificato Napoli 5 %

r.ail^n  jnmAlmmln AivMifiic viCQiiO rondano Dauco cu
Napoli 3 J0  % ...............................

Cartelle spac. 3,75 % (Roma)
» Credilo m o i

obbfia. k i t  Credilo Im u i i  Pabbics 
Ut&à (Roma) «  

O tèfif. 6 7 .  Città di Termo .. M

75 +

95 +  
81,50+ 
64 +  

260 tq . 
280 tq . 
470 +  
280 tq . 
280 tq .

280 tq . 
400 t.q. 
270 tq .

276 tq . 
310 tq . 
570 tq . 
425 tq . 
420 tq . 
410 tq .

150 t.q.

150 tq . 
350 +  
325 +

Titoli di Stati stranieri.
Prestito austriaco 6,50 %

» polacco 7 %
» ungherese 7 % ..
»» germanico 7 %

Obbligazioni diverse.
Ferrovie Sarde, serie A 

» Sarde, serie B 
Torinese Tranvie e F econo-

nuche
Siderurgica di S a v o n a ....................
Ahi forni e fonderie di Piombino .. 
Uva Ahi Forni Acciaierie d'Italia .

Cartelle fondiarie.
Cartelle S. Paolo 5 % ....................

» Fondiarie S. Psolo 3,75 % 
» •» » 3,50 % 

B. d ’Italia 3.75% 
Cassa di Risparmio Verona

3,75 % ....................
Cartelle Istituto Italiano Credito Fon

diario 5 %
• Istituto Italiano Credito Fon

diario 4,50 % 
n Istituto Italiano Credito Fon

diario 4 %
» Istituto Italiano Credito Fon

diario 3,50 %
■ Monte Paschi (Siena) 3,50% 

(stilato Nazionale Credilo Edilizio 6*/«

A Z I O N I

Banca d'Italia

Credilo Italiano 
Banco di Roma ...

Nazionale di Credito

Soc. Fmansa a 
Grattilo Marittimo

498 +
502 +  
498 +
5(0 +

2524 — 
1434 — 
8 0 6 -  
116 — 
5 7 0 -  
2 5 0 -  
5 3 6 -  
156 —

870 — 
*500 — 
£518 —

458 +  
450 +  
430 +  
460 +

460 +

420 +

412 +

385 +  
400 +  
420 +



Trasporti.

Ferrovie M editerranee....................
» Meridionali 
» Secondarie Sardegna 
» Mantova-Modena 
i) Biella 

Navigazione Generale Italiana Fiorio
e Rubattino ..............................

Torinese Tranways e Ferrovie eco
nomiche ......................................

Navigazione Alta Italia....................
Lloyd S a b a u d o ..............................
Società Veneziana Navigazione a

vapore .......................................
Navigazione C o su lich ....................
Libera Triestina
Ferrovie Torino-Ciriè-Valli Lanzo

Luce ed Elettricità.

Italiana per il Gas ....................
(nuove)

S t ig e .................................................
Elettricità Alta Italia ....................
Idroelettrica S i p ..............................
Industria ed Elettricità Terni ..
Min. Elettrica Valdamo 
Ligure-Toscana Elettricità
Gen. Elettr. Adam elJo....................
Meridionale di Elettricità
Impr. Elettr. e Idroelettr. del Tirso ..
Piemonte Centr. Elettr........................
Seso
Officine Elettriche Genovesi .. 
Edison ........................................

Industrie mecc. e metallurgiche.

Officine di Savigliano .. 
Fonderie caratteri - Nebiolo e C.
Ing. V. Tedeschi e C...............
Stabilimento G. Fomara e C. .. 
Officine Moncenisio (Bauchiero)
Dalmine ..............................
U v a .......................................
Ansaldo .....................
Ferriere Novi .....................

558 — 
8 2 0 -  
150— 
6 4 0 -  
520—

542 —

120— 
2 0 0 -  
292 —

2 8 0 -  
168 — 
2 2 0 -  
8 4 -

356—

278— 
300— 
164— 
4 2 6 -  
172 — 
310— 
276— 
328— 
244— 
126— 
132—

7 8 4 -

860- 
308 
232 
200- 
35- 

130- 
182- 
80- 

118-

Industria delle Automobili.
Fabbrica Italiana d* Automobili (Fiat)
Fiat (nuove) .............................. 4 3 8 -
Ing. R. Ziist (Intra) .................... 76—
Piemontese Automobili « Spa » --

Industrie chimiche ed estrattive.
Fabbrica Vernici « Paramatti » 2 7 6 -
Concerie Italiane Riunite 2 3 0 -
Bonelli .............................. »
Walter M a r tjn y .............................. 3 6 -
Miniere di Monte p o n i .................... 1000-
Talco e grafiti Val Chiaone 4 5 0 -
Monte Armata .............................. 310-
Schiapparelli .............................. 8 2 -
Montecatini .................... 2 6 8 -
Min Lama .............................. 110 —
OUomont 4 2 0 -

i— ìi

Industrie agrarie ed alimentari.
Acqua potabile di Torino .. 6 4 6 -
Bonifiche Ferraresi # # 5 0 0 -
Stabilimento Fratelli Maraschi .. 7 0 -
Fabbrica cioccolato e confetti Ven-

chi e C................................... •  350—
Distillerie Italiane (Milano) .. 146—
Martinazzi • • 36 —
Florio .............................. • • 124—
Oleifici .............................. • • 7 0 -
Bonifiche Sarde .. 160—
R a ffin e ria .............................. •• 620 —

Industrie tessili.

Manifattura Lane Borgosesia .. 1370—
Cotonificio Piemonteae .. 470—
Cotonificio Valli di Lanzo 246—
Manifattura Pacchetti 156—
Snia Viscosa .................... 128 —

» » (nuove) • • 122 —
Seta Ch&tillon .................... 222 —
Va redo .................... 5 8 -

Industrie varie. .
Cartiera I ta lia n a .................... 5 0 0 -
Istituto Romano di Beni Stabili .. 7 1 0 -
Comp. Grandi Alberghi (Venezia) —
Giovanni Gilardini , # 1 1 2 -
Unione C em en ti..................... # 1 1 0 -
Stefano Pittaluga .. • • 5 0 -
R inascente.............................. • • 6 6 -

5 8 -
Assicurazioni Generali (Trieste) • • 6 0 0 0 -
Aedes ............................... • • 550
Borsalino G. B. fu Lazzaro • • 186 —
Esetciz. Cartiere Meridionali .. •• 2 6 0 -
Saturnia .............................. •• i 1 0 2 -

CAMBI
Priaoaimo Ultìao |

Francia 
Svizzera 
Inghilterra ••
Olanda .. -
Spagna
Belgio
Germania (marco oro) 
Austria (Schillinge) 
Praga

New-York 
Russia (cervooetz)..
P «o  u g o lù »  |  ^

Dollaro canadese .. 
n . i . . , . , ! , .DCllUCUU
Bona peti (penso) .. 
Albania (franco oro)

e ___ *_oiezift
Polonia (sloty)

ORO

Mmm, èlMM(~*>)
74,57 74,81

367,89 368,26
92,678 92,80

7,66 7,673
317,50 315,25
265,70 2 6 5 -

4,555 4,562
2,696 2,697

56,65 56,72
11,70 11,65
19,097 19,135
9 7 - 9 7 -
18,25 18,28
8,04 8,03

19,065 19,10
33,60 33,65

333 — 3 3 4 -
3,67 3,66

509,50 510 —

368,48 36922



Settembre 1928 

Settembre 1927

ImportoMovimento dei pegni Quantità

10.058.70)Rimanenza al 1* settembre 

Entrati nel m e t e ..............

83.246

1.609.49212.190

P r o t e s t i  c a m b i a r i95.436Totale

Riscossi, rinnovati e venduti nel 
m e s e ............................................... 12.226 Settembre 1928

Settembre 1927Rimanenza alla fine del mese

I s t i t u t o  p r o v i n c i a l e  d e g l i  e s p o s t i

Durante il meseEsistenti 
al principio 

del mesePersonale e ricoj

Esposti la tta n ti..............
Esposti oltre il primo 

anno di e t à ..............

Legittimi lattanti 

Suore di c a rità ..............

Serventi

Totale

R i c o v e r o  d i  m e n d i c i t àC o n g r e g a z i o n e  d i  C a r i t à

Inabili 
al lavoro59.794,50

31.196,85
CroniciMovimento 

dei ricoverati
complesso

2.918,75

1.707,70
Esistenti al 1* del 
mese di settemb.

Entrati10.650



Rendiconto della gestione Ricoveri del mese di Settembre 1928.

R I C O V E R O
Numero 

dei ricoverati INCASSI

C°. Tassoni - Cascina S. Paolo (*) .. .. 1723 1033,80

Via Moncrivello, ang. via Como (*) .. .. 2828 5 6 5 6 -

l 'J  Pei ncoveto di cono T aanu  è tUbiliU u u  gusta di L 0,60 per penon»-
CO Pel ricovero di «u Moocrivello è riabilita u u  quota di L  2 pei penosa (tatto caciai dal p i in m lo  i 

bambini che aoa occupino ua letto).

Lotta contro Vaccattonaggio 
Situazione del mese di Settembre 1928 (Riepilogo).

N.

. Provvedim enti.

1. Rimpatriali (non rendenti e non domiciliati •  Torino) 37
2. Denunciati per accattonaggio (accattoni recidivi) .. 42
3. Inviati in questura per accertamenti.......................  2
4. Consegnati ai parenti previa difida.......................  i

5. Rilasciati previa difida (accattoni occasionali) 34
6. Dimessi dal Ricovero perchè in condizioni di poter

lavorare ...........................................................  1

7. Allontanati dal Ricovero per motivi disciplinari .. 2
8. Accolti all'Ospedale San Giovanni.......................  3
9. Accolti all'Ospedale San Luigi..............................  2

10. Accolti al Regio Ospizio di C a riti.......................  2
11. Vecchi ed ammalati, accolti prow.te nel Ricovero 8

Totale |34

Asilo notturno par indigrati sansa fissa 
dimora.

12. Indigenti senza fissa dimora che hanno pernottato
al Ricovero (media giornaliera N. 46) .. .. 1379

13. Allontanali dal dormitorio per motivi disciplinari.

14. Allontanati dal dormitorio perchè occupati

15. Indigenti che hanno cessato spontaneamente di
pernottare ....................................................

16. Indigenti senza fissa dimora nuovi pernottanti

Totale

Ricovero temporaneo accattoni.

17. Vecchi ed ammalati temporaneamente ricoverati e 
nutriti (media giornaliera N. 20) ................

p  • n *  j»  • •
C a r c e r i  G i u d i z i a r i e

Maschi

r ................

Femmine

Esistenti al 1* del mese 970 91
Entrati nel mese .. .. 524 104
Usciti ............................ 513 III
Esistenti a fine mese .. 961 84

A s s i c u r a z i o n i  s o d a l i

Disoccupati Sassidiati

M- F. Total* M. F. Total* lraa*s*se*S

I 2266 1958 4224 2035 1746 3781 249919

http://prow.te/


B i b l i o t e c a  C i v i c a

NUMERO 
DEI LETTORI

NUMERO DELLE OPERE 
DATE IN LETTURA

O P E R E  EN TR A TE IN BIBLIOTECA Valore attri
buito alle 
opere non 
acquàtile

OPUSCOLI

Per acquati Per acquati

3616,75

B i b l i o t e c a  N a z i o n a l e

.*uM i:RO DELLE OPERE 
DATE IN LETTURA

NUMERO 
DEI LETTORI

O P E R E  EN TR A TE IN BIBLIOTECA
Valore attri

buito alle 
opere m  
acquatale

OPUSCOLI Nella biblioteca
Biblio

teca

11699,80

G a l l e r i e  d ’A r t e

Visitatori 
a pagamento

TotaleOratuitiMuseo



S E R V I Z I  M U N I C I P A

1. Azienda elettrica.

PRODUZIONE DI ENEROIA Kwh
.

EROGAZIONE DI ENEROIA Kwh

Prodotta alla Centrale di Chiomonte .. .
Prodotta alla Centrale di S u u ....................
Prodotta alla Centrale del Martinetto

1
7.179.400 
4.940.775 ! 

63.012 
55.000

Alla FF. SS. da Chiomonte .....................

Al Contorno di Avigliana .. .....................
Alla città di Suu .........................................
Alla Società Gerbole ..................................

929.100
20.690
21.826
47.207
32.428

7.700

Ricevuta dalla Società Alta Italia ............... 2.400

i

Alla Cooperativa Giavenete...........................

s a  forfait ...............................................

26.971
700.000
114.730

( al Municipio per illuminazione pubblica
Tranvie Municipali in c. c . .....................

a \  » » .....................

^  /  Utenti .....................................................
RiaraMannto .................................

541.310
2.668.472

23.189
1.019.716
3.407.699

200.000

Totale energia prodotta « ricevuta 12.240.587 ì
1

Totale 9.761.038

NB. L» d iK n n u  fra eoer(ia pndolti ad oogau è data ia ffaa parte dalle predile pe> la ti»«tcnaiiinw. la ( M a r n e  e la

2. Azienda Tranvie Municipali.

Il
LINEE TRANVIARIE

...................... Chilometri
in. biglietti venduti

Motrici Rimorchi

1. Cavalcavia.................................................................. ................  238.198 81.880 4.134,6
2. Borgata Vittoria-Borgata Molinette ...................... ................  462.584 106.982.4 77.364
3. Val San Martino-Borgo San P a o lo ....................... ................  510.977 92.789.5 92.536,5
4. Borgata Campidoglio-Gran Madre ....................... ................  419.802 77.869,9 46.346.1
5. Vanrhiftirtta-Borgo San P a o l o ............................. 475.058 86.759 86.759
6. Porta Nuova-Pozzo S t r a d a ...................................... 672.424 118.768,8 7 1\072,6
7. Porta Palazzo-Lingotto.................................... . ................ 733.308 125.284.5 115.701,3
8. O»pedale Mauriziano-Regio Parco ...................... ................  285.458 90.990 —
9. Barriera Lanzo-Barriera Or battano ...................... ..............  467.054 107.717,1 57.032,5

10. Crocetta-Borgata M onterota.................................... ..............  367.201 74.206.1 69.103,1
11 Viale Stapaigi-Porta Nuova 156.913 45.9% 1.350,4
12. Borgata Ceiima-Cimitero ...................................... . . 371.083 106.060.8 5.050.8
13. Lucento-V abalice..................................................... 398.008 106.772.7 —
14. Ca v o re t to ................................................................... ...............  214.128 69.761.7 —
15. Ponte (tabella-Corto Vercelli ...................... 799.567 102.273.1 112.273.1
16. Linea Viali ..................................................... 391.331 97.317.4 6.174,7
17. Barriera Catale-Otpedale Amedeo di Savoia .. . . 311.859 84.496,5 —
18. Piazza Carducci-Borgata M on tero ta ...................... . .. 429.046 104.114,4 8.505,1
19. Borgo San Secondo-Madonna di Campagna .. . . . . 362.387 92.578,7 42.314,5
20. Corto Franòa-Vilia della Regina............................. 190.343 63.965,2 —
21. Piazza Carducci-Madonna del Pilone .............. 442.982 112.315.8 24.644,9
22. Ponte Regina Margherita-Barriera Piacenza .. . ................  9.081 8.531,5 —
31. Piazza Cartello-Cimitero ..................................... ................ 22 871 9.054,6 —
— Porta Nuova-R. A e ro p o r to .................................... —
— Gran Madre-Etpoazione ...................................... . .. . 7.910 3.941,6 — !;

T o t a l e  8.739.573 1.962.449,3 820.567,2

e Meae di Settembre;

i 1926
— ■ — »

Totale viaggiatori trasportati (compre» abbonati) .. .. N. 21.022.481
Introito globale mentile ............................................. L. 6.251.000.48
Quota abbonimenti »
Sviluppo Rete (Kaa. d'e*efciz*o eie Ime la 31* « In 22*) Km. 136.022
Media giornali i ra vetture in servizio (motrici e rimorchi) N. ____

Vetture chilometro (■■bici « rimorchi) ........................ • 2.603.016.)



I L L U M I N A Z I O N E  P U B B L I C A

1. Consumo energia elettrica e gas.

Energia elettrica

uso pubblico HO ptilélO imo fona motrice Totale

Ew-ora Ew-ora Ew-ora» Ew-«n

5.425.851 29.089.988 356.497.065 391.012.904

Gu

4.494.561

2. Illuminazione pubblica.
(Servizio tecnologico municipale).

:
'

Energia elettrica ...............  Ewh. 5.424.080^

Unità illuminanti in servizio si 30 
settembre 1928:i

di forte potenza (da 4000 s 10000 
lumen) ..............................  N. 2541

Azienda elettrica 
Municipale L. 22.248,80 

Soc. Piemontese 
di Elettricità-. » 176,20

Manutenzione:

22 .275-

di piccola potenza (da 1000 s 2000 
lumen) N.

il

ì

1

7955

[
.

Rinnovo lampade L.
Materiali per riparai... uuc 

linee, cabine, ecc............  >

Mano d’opera:
Per manutenzione, rinnovo 

impianti, pulizia, sorve
glianza, ecc.....................  >

16.680,%

6.201,48

60.154,35
Totale N. 104% T o ta le  L. 105.761,79

A T T I V I T À ’  E D I L I Z I A
1. Progetti di nuove costruzioni.

PROGETTI DI COSTRUZIONI A PPRO V A TI

• NUOVI FABBRICATI DI USO ABITAZIONE (1) I
* 1

fi iOC -

Anno 1928
l

CL • h U }
* i

u

M

Fa
bb

ric
al

i 
ad

 
in

du
st

ria
li

Gennaio ......................... 1 68 12 II 92 812 16 6
Febbraio ......................... 3 46 8 6 63 810 15 10
Marzo............................... 7 79 19 14 119 1831 46 3
Aprile.............................. 2 69 31 22 124 997 40 2
Maggio ......................... 5 65 38 12 — 120 18 15
Giugno .........................
1_E-LHIKl •• •• •• ••

6 63 57 23 149 2592 15 4
3 54 57 24 138 2184 34 6

Agosto .............  .. .. 1 2 70 58 24 154 1792 42 1
^sltnmktn 2 7! 34 | | 116 1S79 24 2
Ottobre .........................|
Novembre.........................
D icm bre.........................

(I) I m m Aìi M tofM tU JO i <927.



2. Abitazioni nuove costruite.

Anno 1928

Gennaio . 
Febbraio . 
Marzo • . 
Aprile 
Maggio • 
Giugno 
Luglio 
Agosto 

; Settembre 
! Ottobre . 
, Novembre 

Dicembre.

>
§

z

a ' ao c 
11
«TS

69 23
49 14

100 19
93 | 31
82 38
92
81
%
84

57
57
58 
34

Abitazioni con numero di stanze (I)

21 |13l 88 41 
17 144 104 29

7
18

32 183138104 77 34
19
29

186 94 51 
221 162 49

24 362 214 141
43
40
16

287 150113
253
241

7 8
40 6
44 34
91 38

161 102 33 10
147 91 94

10
2

13 
I
I 2 

19 8 
17

I

io

I

2 -  
6 -  
I -  

9 . -  -

n
e

più

|(1U 
|  (13)

1

|(IN)

! _

i 3 
2<ni

Totale

2%
315
587
369
510
849
745
613
549

802
853

1963
997

1412
2693
2375
1781
1624

Abita sio ni 
secondo il tipo

1
3
7
2
5
6 
5 
2 
2

91
60

112
118
114
134
130
152
114

9 ! -

-  2

I) Sono compresi: a) Il fabbricato per impiegati dello Stato con 106 alloggi e 522 camere; t)  L’edificio Istituto Missioni Domenicane 
con 100 camere.

3. Licenze di abitabilità e di occupazione.

Anno 1928
1

2
I  :
■o
Z

C
am

er
e

co
rr

is
po

nd
en

ti

1

!

3 1

N
eg

o»

!

4D J Ì
«

1

1 St
all

e 
e 

Sc
ud

er
ie

l
NOTE

j
Gennaio . . 138 1105 54 18 35 26 26 3 15

• Febbraio . . . 138 1059 55 39 19 58 45 2 24
Marzo. . . . 124 1719 55 18 15 49 57 4 17 —

Aprile . . • 106 788 66 15 12 42 23 3 8 —

Maggio . . . 115 3904 83 20 11 23 28 3 10 —

Giugno . . • 110 667 34 10 2 18 18 3 6 Il n an e»  dei

Luglio. . • 86 539 24 7 2 25 35 1 9
permasi •  tutto 
giugno id i  2%

Agosto . . . 137 933 21 19 3 16 8 4 1 nfss. ni» stas« 
d su  dal 1927

Settembre • . 
Ottobre . . . 
Novembre • . 
Dicembre . .

li

1%

1

1383 77 49

l

II 48 20 7 26

I



Nulla-osta rilasciati.

STATI
per cui vennero richiedi 

i pana porti

SCOPO DE L L A RI CHI E S T A

per lavoro 
o impiego

per affari 
commerciali e vari

p« 
cambiamento 
di residenza

p«
caute divane Totali

M. p. M p. M. p. M p. M. p.

Francia................... 5 4 18 5 2 6 13 46 38 61
Svizzera................... — — -- 1 — — 1 5 1 6
Germania ............. — — 1 — — 3 4
Inghilterra ............. — 1 — — — — -- 1 _
Belgio ................... — -- — — — 1 2 1 2
Spagna................... 1 — 2 — — — 5 — 8
Altri Stati Europei.. 2 — 59 8 — — 24 22 95 30
Repubblica Argentina 7 1 1 — 5 14 1 --- 14 15
Stati Uniti ............. — — — — 3 3 — — 3 3
Brasile ................... 1 — — — — 2 — 1 2
Colonie Italiane-. .. 3 — 1 — — 1 2 5 6 6
Altri Stati del Mondo 6 5 4 — 5 6 1 2 16 13
(Eanpa Eadan) _

T o t a l i 25 10 87 14 15 32 51 82 178 138

Totale nulla-otta relativi a passaporti per l'estero N. 316

L A V O R O

I. -  Probi-VIrl.
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CONCILIATE TRANSATTE 
ABBANDONATE

DECISE CON SENTENZA
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I. Metallurgiche e meccaniche...................
II. E d i l i ........................................................

III. Alimentari..................................................
IV. Delle pelli..................................................

3 6 6 _ E

V. Poligrafiche e della carta.........................
VI. Tessili e afin i............................................

VII. Dei tra sp o rti............................................
V ili Del leoBo ed affisi ..............................

2
2

1 3
2

6
4

_
? 2 5 9

IX rm*alìli«Kfiiitfiirtp 1 1 4 6
X Dell’oreficeria............................................ — 1 -- 1

Totali 8 8 15 31 2 3 5 10

2. -  Libretti di lavoro. 3. -  libretti di «aterait*.
■ 1 ■ — ......... -  -------- ------— ■ — • ----- ■ i ----7.-=rr.-..^=^-~----  -  — - ■ . .. ■ ■ ■■ " . ■=

PiUrrwti a i maschi dai 12 ai 15 aaai 188 |  j |  15 ai 21 aaai h  . .  . .  224

ìucmIK -  i hm m m t ..........................197 I do“ * <*“  I 21 li .. .............................. .....



S e r v ì z i o  C o n c i l i a t o r i

RIASSUNTO situazione dei lavori e diritti di cancelleria,
Mete di Settembre.

S E N T E N Z E

582,80 782,60199,80199,80! 248 

44,10 56 

45,90 22 115.70 161,60

340.70 423,50

163.60 207,55

161.60 200,30

298 230,40

1495,60 1950,85184270

C o m m i s s i o n e  P r o v i n c i a l e  A r b i t r a l e

p e r  l’ im p ie g o  P r i v a t o .

Prospetto Statistico mensile progressivo relativo al funzionamento della Commissione

Cm m  aeriti* S titw M  b r ___  "3 n u m

27 25748,71



G U A R D I E  M U N 1 C I P A L I

1. Operazioni diverse.

Lettere, pieghi e documenti recapitati
per gli U f f i c i ..............................

Informazioni scritte somministrate ai
vari Uffici municipali....................

Accertamenti e verifiche per tasse co
munali .......................................

Verifica di cambiamenti di sbitazione 
per l’Ufficio d’Anagrafe 

Richieste di visite mediche a domic.
Case ispezionate..............................
Ispezioni alle panetterie 
Servizi d’ordine a cortei civili, reli- • _ •posii ecc*
Persone medicate col preparato anlis. 
Persone trovate malate per via e con

dotte al loro domicilio 
Persone trovate malate per via e con

dotte all'ospedale ....................

Persone inviate provvisoriamente al
Ricovero municipale....................

Indigenti inviati a dormitori municip. 
Ubriachi raccolti sul suolo 
Bambini smarriti consegnati ai parenti
Fermi di cavalli in fu g a ....................
Animali pericolosi uccisi o catturati .. 
Casi di cooperazione all'estinzione

incendi ........................................
Casi di intervento in contese fra cit

tadini e risse s e d a te ....................
Persone accompagnate in Questura ..
Furti campestri repressi
Oggetti rinvenuti ds cittadini, trasmessi

all’ufficio competente.....................
Carte- d’identità recapitate 
Casellario generale dei contribuenti: Fa

miglie c e n s i te ...............................
Cartelle esattoriali recapitate ..

16972

2. Contravvenzioni

Riporto
Motociclette ed automobili 
Opere edilizie senza p<. ...-o 
Ordini del Podestà non eseguiti 
Orinare fuori dei luoghi stabiliti
P a n e t t ie r i ........................................
Parrucchieri ...............................
Pesi e misure ..............................
Riposo sett (inoss. alla legge relativa) 
Scarico terra e rottami sul suolo pub

blico ........................................
Spandimento materie fecali in sito

vietato ........................................
Tssse c o m u n a li...............................
Trascurata pulizia della casa ..
V elocipedi.......................................
Vetture pubbliche e cocchieri .. 
Vetture tranviarie (fumare e sputare) 
Varie .......................................
Alloggi vuoti non denunciatin  i • li i* • •

A ff is s io n i......................................
Disposizioni annonarie, cartel!., ecc. 
Bagnanti . . .
B arca iuo li.......................................
Bestemmia e turpiloquio 
Cani non dichiarati alla tassa ..
Cani vaganti senza museruola ..
Carrettieri ..............................
Case abitate senza permesso .. 
Concimare ortaglie con materie fecali 
Curativa pozzi neri non autorizzata .. 
Deposito materie infiammabili senza

permesso . ..............................
Disturbo della quiete pubblica 
Esercizi senza certificato
Facchini pubblici ....................
Getto o caduta di oggetti pericolosi .. 
Guasti a monumenti o giardini
Guide pubbliche..............................
Ingombro suolo pubblico
Macellai ......................................
Maltrattamento anim ali....................
Materiali da costruzione non denun

ziati al dazio ....................
Da riportare

Totale

Riporto



Sinistri. — a) Secondo l ’ora delle segnalazioni.
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b) Secondo la causa dell’intervento.
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c) Secondo la durata del servizio prestato.

— 9 4  | 2 I -  7 48 

d) Secondo l ’entità.

'/• 0» Ore 1 Or* I1 1 Ore 2 Ore2>> Ore 3 Ore 3> t Ore 4 Ore 5 O n  6 Ohi*

25 IO 8 — ' 1 — 1 1 — 1

Gian Medi Lievi Fata.11^.
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e) Secondo i danni presunti.
■

Dumi
(ia Lire)

N n .  Importo i 
■aiMii L. |

Danai
(in Lire'

Nw».
«aiMn

Importo
L.

Doaai
(io Lite)

Num.
aaàtri

Importo
L.

Daaai
(«Lue)

Nam.
ila «tri

Importo
L.

Daaai
(in Lini

Num.
•inistri

Imnmlii
lT

25 Riporto 18 3350 Riporto 21 9350 Riporto 26 37350 Riporto 28 217350
50 6 ! 300 700 — — 4000 • 2 8000 25000 — — 200000 —

100 5 ) 500 800 — — 5000 2 10000 30000 — — 250000 1
150 1 150 900 — — 6000 _ — 40000 — — 300000 — -

200 1 ! 200 1000 1 1000 7000 — 50000 — — 500000 —

300 1 300 1500 — — 8000 — 60000 — — 800000 -
400 1 400 2000 1 2000 10000 1 10000 80000 1 80000 1000000 — ---

500 3 1500 2500 — 15000 — — 100000 1 100000 1500000 1 1500000
600 — | — 3000 1 5000 20000 — — 150000 — — 2000000 — —

feriivtm
II 18 3350 kriprtm 21 9350 hrtmun 26 37350 li ripàri

«0N

217350 7 W « 29 1717350

Sinistri i cui danai non furono precisati, n. 19. Visito SMfoito > depositi di Motorio isfii— iHK, a. 46.

e r v i z i o A f f i « • i o n i

Nel mese di settembre gli incassi fatti da questo 
servizio ammontano a L. 49.450,35 ripartiti nel modo 
seguente:

A ia o t e  Teatrale e Commercial* . 

Pubblicità

L  49.450.35 

.. .. .  18.921,85 

.............  891,50

Totale L  69.263,70

Gl'incassi fa tti nei nove mesi del corrente anno, 
furono di L  1.021.399,65 contro un incasso dell’eserci
zio precedente e per egual periodo di L. 1.019370,75 
e si ebbe un aumento nell'introito di L. 2.028,90.
Oli incassi fa tti in Settembre sono rappresentati da: 

Richied e a i a m i  teatrali . . . . . . .  N. 163
» » coma*rriali -  -  .. ~ » 406

Permea* Cartellini in vetrina.. -  > 106 
» Pubblicità Permanente .  . . . . .  77

Totale richieste N. 754

Nel mese di settembre furono affissi:

Commerciali

MANIFESTI FMU

26473 55031
T saltali . . . . . . . . . .
Grattiti . . . . . . . . .  ..

5653
4064

7772
4064

Totali N. 36210 <6067 j
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Osservazioni meteorologiche (Stazione BardelU).

Giorno
Pressione 

barometrica 
alle ore 9

Temperatura in centigr.
C I E L O

Massima Minima

1 746 +  27

1

+  16 mezzo coperto e pioggia sera e notte

2 744 -[■ 26 +  16 mezzo coperto

3 748 +  26 +  15 mezzo sereno

4 749 +  26 +  15,5 mezzo sereno

5 748 +  27 +  15 sereno

6 749 + 27,2 +  16 sereno

7 750 +  27,5 +  16 sereno

8 748 4- 28 +  18 mezzo coperto

9 747 +  30 +  17 mezzo coperto
IO 745 + 30,4 + 20 mezzo sereno mattino forte acquazzone pomeriggio

11 744 + 29,5 +  16 mezzo sereno
12 746 + 26,5 +  18 mezzo coperto e poca pioggia
13 744 +  24 +  17 coperto e forte acquazzone
14 743 +  25 +  15 mezzo coperto e pioggia
15 744 +  24 +  15,5 •  •coperto e pioggia
16 742 + 24 +  13 pioggia
17 747 + 21 +  14 pioggia e coperto
18 745 +  21 +  12 sereno
19 745 +  24 +  11 sereno
20 744 +  24,5 +  15 mrrjn sereno

21 740
.

+  25,5 +  15 mattino mezzo coperto, pomeriggio pioggia
22 735 +  24 +  11 mattina mezzo sereno, pomeriggio vento e pioggia
23 738 +  21 +  5 sereno, notte pioggia
24 743 +  19 +  7 mezzo sereno
25 740 4- 17,5 +  11 pioggia e coperto
26 744 +  19 +  11 coperto e pioggia
27 740 +  18 +  11 pioggia
28 741 +  16 +  8,5 coperto e pioggia
29 738 +  19 -1- 11 ' coperto
30 .735 +  20 -1- 11,5 sennoè
31 1 +

Me£a 7^4 -1- 23,9 +  13.8

A. Chiesa pTstma. D ir tù tr t r t t f u a M t  - Stab-Tlp. L  Rstfero, VU Messia* l t  e Via Moderna 40 - Toamo (
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TORINO
RIVISTA-MENSILE

MVNICI PAI E > ♦ » _____
E D IT A  • A 'C V R  A 'D E L *  C O M V N C  -D I • T O B IV O '—

I DIPENDENTI DEL COMUNE DI TORINO
CADUTI NELLA GRANDE GUERRA

N e lla  ricorrenza del Decennale della Vittoria delle nostre magnifiche truppe, 
la Rivista “ Torino ha voluto rendere un tributo di devota riconoscenza ai 
dipendenti del Comune e delle Aziende municipalizzate, caduti nel sublime sa
crificio del dovere perla grandezza d’Italia, ricordandoli in pacato speciale nu
mero dedicato alle opere svolte dal Comune e dagli Enti della nostra città du
rante il lungo e travagliato periodo della guerra. - Eccone il glorioso ricordo:

ACCOMAZZI CARLO. Tranviere, soldato di fanteria, 
n. a Torino il 16-2-1888. Venne richiamato alle armi 
il 13-5-1915. Dopo aver combattuto col 161° reggini, 
fanteria in Val d’Assa e nella zona di Opacchiasella 
s’imbarcò (1917) per la Macedonia. Il 10-5-1917. com
battendo sulla quota 1050 (Serbia), morì per lo scoppio 

*di una granata nemica.

ACETO DOMENICO. Pesatore mercati, soldato di 
fan.erìa, n. ad Occimiano <-8-1884. Venuto a Torino 
giovanetto, fu dal Municipio assunto quale custode del 
mercato di piazza Madama Cristina. Nel 1916, dopo 
breve periodo d’istruzione militare al 77* fanteria, rag
giunse in guerra il 259° reggimento ed il 20-6-1917 
morì a Dolina Qraude colpito da una granata austriaca.

ALLEAIANDI ANTONIO. Tranviere, sergente di fan
teria, n. ad Envie il l*-6—1881. Col grado di caporal 
maggiore venne richiamato nel 1915, fu subito pro
mosso sergente nel 50* regg. fanteria e parti per la 
guerra. L'11-6-1916, combattendo a Rio Freddo, scom
parve e venne quindi dichiarato dispereo.

ALMANGANO 010VANNI. Guardia daziaria, ser
gente del genio, n. a Pizzale nel 1889. Dopo «ssere 
stato soldato, entrò nel corpo delle guardie daziarie. 
Richiamato colla mobilitazione generale, andò in 
guerra come caporale al 1* genio zappatori. Pro
mosso poco dopo sergente nel 2* genio, cadde il 
22-4-1917 a Vertojbizza Inferiore.

ARMELLIN0 FILIPPO. Selciatore, caporale di fan
teria, n. a Torino 1*8-0—1881. Caporale nel 65° regg. 
fanteria, dopo aver combattuto a Selo, lamiano, Val 
d’Assa, si congedò colle sne forze fisiche menomate, 
tanto da essergli corrisposta la pensione di guerra. 
Aggravatosi, morì all’oapedale militare di Torino I’8 
gennaio 1919.

BAIMO DOMENICO. Guardia di polizia, sergente di 
artiglierìa, n. a La Cassa il 30-6-1886. Entrato nel 
corpo delle guardie municipali nel 1911, per la guerra 
venne richiamato al 25* reggimento artiglierìa col 
grado di sergente. Mentre nella primavera del 1916 
percorreva in motocicletta una strada in zona di ope
razione, cadde malamente. Trasportato in un ospedale 
morì il 14 aprile 1916.

BALOCCO EUSEBIO. Bidello, caporale di fanterìa, 
n. a Pezzana il 15-2-1885. Venne a Torino nel 1906 
e poco dopo entrò alle dipendenze del Municipio. 
Chiamato alle armi nel 1915. fu soldato nel 33* fan
terìa e, promosso caporale, raggiunse in trincea il 
56* reggimento. In seguito a malattia dovette essere 
rimpatriato; ma appena guarito tornò sul posto del 
dovere passando al 91* fanterìa. Il 18-12-1917, do
rante un combatti amato sai monte Asolone, venne 
dichiarato dispersa

BALAQNA FIRMINO. Tranviere, soldato dei bersa
glieri, n. a Sperone il 25-9-1898. Appena diciottenne
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venne chiamato alle armi e dal 7° regg. bersaglieri 
passò in guerra al 20° bersaglieri, IO1 compagnia del 
72° battaglione. Partecipò nel 1917 alle azioni in Val 
Sugana ed il 18 settembre, combattendo a Carrano, 
scomparve e fu dichiarato disperso.

BARBERO OIUSEPPE. Tranviere, soldato degli al
pini, n. ad Asti il 29-6-1891. Pur essendo figlio unico 
di madre vedova fu chiamato sotto le armi. Destinato 
in guerra sin dall’inizio al battaglione Susa del 3° regg. 
alpini, cadde il 26-10-1915 sul Monte Vodil.

BARO VERO FELICE. Spazzino, soldato di fanteria, 
n. a Torino il 28-6-1886. Le sue condizioni di salute 
non gli permisero di sopportare a lungo la vita mi
litare e, soldato nel 37° fanteria, il 3-7-1918 morì al
l’ospedale militare di Alessandria.

BASSIONANA ANTONIO. Tranviere, caporal mag
giore automobilista, n. il 23-7-1891. Mobilitato perla  
guerra nel corpo automobilistico militare, raggiunse 
il grado di caporal maggiore. Per malattia contratta 
in guerra morì a Torino il 15—3—1801.

BERCHIERA FILIPPO. Meccanico acquedotto, sotto* 
tenente mitragliere, n. a Torino il 27-7-1888. Sottote
nente della milizia territoriale il 9-4-1916, partecipò 
alla guerra prima col 3* regg. alpini e poi colla 662* 
compagnia mitragliatrici. Valorosamente combattendo 
sul Monte Ortigara il 25-6-1917 riportò una gravis
sima ferita al torace che lo trasse alla tomba il 30 
successivo.

BERNERO TOMMASO. Operaio Azienda elettrica mi*• 
nicipale, soldato bersaglieri, n. a Torino il 22-6-1889. 
Nel giugno 1915 venne chiamato alle armi e destinato 
al 7® bersaglieri. Dopo pochi mesi, il 25-11-1915, du
rante un’incursione di aeroplani nemici su Brescia, 
rimase vittima di una bomba lasciata cadere sulla 
città da un apparecchio austriaco.

BERTOLINO LUIOI. Guardia di polizia, caporale di 
fanteria, n. a Chivasso il 28-7-1883. Dopo esser stato 
nel corpo delle guardie daziarie, entrò in quelle mu
nicipali nel 1910. Richiamato colla mobilitazione ge
nerale, fu caporale nel 48° reggimento fanteria e con 
esso partecipò alla campagna del 1915. Il 29-12-1915 
mentre nelle trincee del S. Michele compiva il pro
prio dovere, venne colpito da un proiettile di fucile 
austriaco alla regione scapolare sinistra: trasportato 
alla sezione di sanità della 21* divisione, vi morì poco 
dopo e venne sepolto a Sagrado.

BESTAZZI DOMENICO Tranviere, carabiniere, n. a 
Casalbeltram ejl^6-188b. Nel 1915, lasciata la moglie 
ed il bimbo di due anni, partì per la guerra come 
Reale Carabiniere. Destinato alla 123* sezione, il 22 
agosto 1917 rimase ucciso da un proiettile di artiglierìa 
nemica.

BIANCO MARCELLO. Tranviere, soldato dei mitra, 
glieri, n. a Bardassano il 30-4-1880. Tranviere da 
circa dieci anni, per la gnerra lasciò la moglie ed i 
quattro bambini e divenne soldato di fanteria. Il 25 
aprile 1918 trovavasi a Capo Seie colla 1442* com
pagnia mitragliatrici aggregata al 226u regg. fanterìa, 
quando rimase mortalmente colpito da una scheggia 
di granata nemica.

BOANO CARLO. Guardia daziaria, soldato degli al
pini. Dopo aver partecipato alla guerra come alpino, 
venne fatto prigioniero dal nemico. Mentre, reduce 
dalla prigionia, stava per ritornare in famiglia, venne 
colpito da malore e morì

BOERO GIOVANNI. Spazzino, soldato di saniti, n. a 
Torino il 31-12-1877, Dipendente municipale dal 1910, 
pur appartenendo a classe anziana venne richiamato 
per la guerra. Assegnato alla 1* compagnia di sanità 
militare, a quarantanni morì all’ospedale militare di 
Torino (24-1-1917).

BOLLATTO PIETRO. Bidello, caporale di fanteria, 
n. a Salassa il 29-10-1883. Nel 1909 entrò alle dipen
denze del Municipio come bidello nelle scuole muni
cipali. Chiamato alle armi colla mobilitazione gene
rale, fu soldato nel 41° fanteria. Appena avuti i gal
loni da caporale andò in zona di guerra e combat
tendo col 68° reggimento il 7-9-1917 a Santa Caterina, 
colpito alla testa, cnddn sul campo.

BONATTI LUIOI. Tranviere, caporale di fanteria, 
n. a Torino il 23-6-1886. Richiamato nel 1915. parte
cipò, come caporale, alla guerra col 128° regg. fan* 
terìa. Combattendo sulla Bainsizza riportò grave ferita 
e per essa morì il 24-9-1917 all’ospedale da campo 231.

BIANCO ENRICO. Pesatore, m orto II 15-9- 1918.

BONISCONTRO VITTORIO. Cantoniere ausilio. u>, 
soldato di fanteria, n. a Torino il 4-5-1887. Nel mag
gio 1916, dichiarato idoneo a servire la Patria, di
venne fante del 38° reggimento fanterìa che raggiunse 
in linea dopo breve perìodo d’istruzione. Dopo tre 
mesi di vita guerresca, il 1-11-1916 cadde valorosa* 
mente combattendo a quota 123 sud oltre il Sober.

BORELLA GIOVANNI. Tranviere, soldato di fanteria, 
n. il 3-4-1883. Partecipò alla guerra col 58° reggini, 
fanteria e poi colla 17* compagnia mitragliatrici ri
manendo prigioniero del nemico. Pochi giorni prima 
di poter rivedere la Patria, colpito da grave morbo, 
morì in prigionia (7-10-1918).

BOROOGNA GIOVANNI. Tronviere, soldato di fan
terìa, n. il 23-9-1884. Richiamato per la guerra, prestò 
dapprima servizio nel 33° regg. fanteria e poi rag
giunse in trincea il 42*. Il 10-11-1917, nei pressi del 
ragliam ento, venne dichiarato disperso.
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BORQNA OIORQIO. Maestro elementare, sottotenenti 
di fanteria, n. a Torino il 17-5-95. Insegnante alla 
scuola elementare « Vittorio Alfieri »; nel 1915 partì 
per la guerra come sottotenente del 161° regg. fan* 
teria e combattè nel Trentino. Venne ferito al braccio 
destro al principio del 1916, ma appena guarito ri
tornò in linea ed il 25-6-1916, combattendo in Val 
Sugana (presso il villaggio Spera) colia 1* compagnia 
dell’84° fanteria, rimase ucciso da una granata nemica.

BOTTINO GIACOMO. Guardia daziaria, soldato di 
fanteria, n. ad Oviglio nel 1890. Lasciato il paese 
natio, venne a Torino ed entrò nel corpo delle guardie 
daziarie. Richiamato colla mobilitazione generale, com
battè col 49° regg. fanteria sul Col di Lana, nella 
Valle Ctsmon e sull’ Isonzo e morì il 30-5-1917.

BOTTINO GIULIO. Maestro elementare, capitano di 
fanteria, n. ad Oviglio il 22-11-1885. Insegnante in 
Torino dal 1911, nel maggio 1915, all'inizio della 
guerra, lasciò la scuola « Vittorino da Feltre » per 
accorrere volontario sotto le armi. Sottotenente nel 
49u regg. fanteria, combattè sul Corno d'Acquigli, in 
Val Oiudicarie, in Val Posina, sul Monte Marzo, sul 
Pasubio acquistando i gradi di tenente e di capitano. 
Sul Pasubio, col 236° regg. fanteria, cadde ammalato, 
e dopo lunghe sofferenze mori ad Oviglio il 17-6-1919.

BRISIGHELLA GIUSEPPE. Applicato di segreteria, 
tenente del genio, n. a Torino il 4-9-1893. Era da 
qualche anno ragioniere al Municipio quando venne 
chiamato alle armi. Dopo aver partecipato alla guerra 
come tenente del 5* genio, 7* compagnia minatori, 
il 18-11-1918, pochi giorni dopo l’armistizio, m ortai- 
l’ospedaletto da campo 050 in seguito a bronco pol
monite.

BRUN AUGUSTO. Operaio azienda elettrica munici. 
pale, soldato, n. a Torino. La morte non lo prese 
sul campo di battaglia, ma una malattia (il tifo) lo 
fece soccombere il giorno dopo del Natale del 1916

BRUNETTO ANTONIO. Aiutante cantoniere munici
pale, n. a Torino il 9-2-1896. Bersagliere nel 13° reg
gimento, fu inviato in zona d’operazione appena ini
ziatesi le ostilità e promosso caporale. Partecipò a 
molte azioni di guerra: in una di esse, al piccolo 
Colbricon, il 26-7-1916, trovò morte gloriosa. Alla 
sua memoria venne concessa la medaglia d’argento 
al valor militare con la seguente motivazione: «Cc-
mandante di squadra, si slacciava «D'assalto di fortnàma posizione 
nemica, trascinando ad n o  magnifico slancio tutti i suoi dipeadenti. 
Mentre più infuriava la lotta, eoa retempio e con la parola li iad- 
tava alla pugna, finché cadde uccisa Piccolo CoUrtecn, 26 lu
glio I9 !é » .

BRUNO ANTONIO. Tranfiere, soldato di fanteria 
n. a Ronsecco il 2-10-1886. Richiamato per la guerra 
contro l'Austria, partecipò ad essa come soldato del 
96* regg. fanteria. Il 14-8-1916, dopo aver contribuito 
alla presa di Oorizia. cadde combattendo nei pressi 
della città conquistata.

BRUN0LDI GIUSEPPE. Tranviere, soldato di fan
teria, n. a Nizza Monferrato il 21-8-1885. Partecipò 
alla guerra colla 2* compagnia del 90° regg. fanteria. 
Combattè nel Trentino e sull’Isonzo e cadde il 19 set
tembre 1916 a Nova Vas (quota 208).

BUFFA OIUSEPPE. Spazzino, soldato di fanteria, 
n. a Ronsecco il 30-8-1885 Venuto a Torino verso 
il 1910, tre anni dopo entrò nel corpo degli spazzini 
municipali. Riformato dal servizio militare a ve ìt’anni, 
venne nel 1916 dichiarato abile e fu soldato di sanità 
all’ospedale militare di Torino e poi a quello di Oo
rizia Trasferito In fanteria, al 154° reggimento, il 
14-7-1917 mentre stava compiendo il proprio dovere 
nelle trincee della zona di Castagnevizza, venne feriti 
a morte da uno sraphnel nemico.

CAM^NDONA CARLO. Tranviere, soldato degli a. 
pini, n. a Bruino il 12-3-1890. Da oltre dieci anni 
addetto all’azienda tramviaria, venne nel 1916 dichia
rato abile per gli alpini e raggiunse in linea la 33* com
pagnia del 3a reggimento, battaglione Exilles. Dopo 
aver partecipato a numerosi combattimenti, morì il
30-10-1917 colpito da scheggia di granata a Malga 
Zugna.

CAMPI A SILVIO. Giornaliere, soldato dei bombar
dieri, n. a Cortazzone dV 12-1891. Richiamato 
all’inizio della guerra, passò nel corpo dei bombar
dieri e combattendo colia HO* batteria bombarde 
mori il 16-8-1916.

CANDELARI ARNALDO. Assistente lavori pubblici 
mori il 9-12-1916.

CANONE FRANCESCO. Maestro elementare, aspi
rante uffic ale degli alpini, n. a Trino Vercellese. 
Appena vinto il concorso d ’insegnante nelle scuole 
municipali, fu chiamato alle artui nel 1915. Partì come 
semplice soldato, ma dopo un breve corso alla scuola 
di Modena, usci aspirante ufficiale nel 2* regg. alpini. 
Raggiunto poi in trincea il battaglione Ivrea del 4* al* 
pini, combattè da prode e combattendo cadde il 7 feb
braio 1917.

CANTAMESSA NATALE. Tranviere, soldato di fan
teria, n. a Torino il 1 *-1-1890. A vent’anni fu soldato 
nei cavalleggeri di Catania. Congedato entrò nel 
l’azienda tranviaria municipale. Richiamato alle armi 
nel 1915, passò in fanteria prima al 49° reggimento e 
poi, in guerra, al 201*. Combattè nella zona del Po
sina, in quella di Oorizia ed in quella di Opacchia- 
sella ove il 10-10-1916 venne dichiarato disperso dopo 
un combattimento.

CAPELLO GIOVANNI. Guardia daziaria, m. mutilato.

CAPITOLO EUOENIO ANGELO. Cantoniere manici- 
pale, mitragliere, a. a Castagnole Monferrato il 12 no
vembre 1879. Dal 1910 apparteneva all’ammi distrazione
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municipale. Pur non essendo mai stato soldato lo 
divenne nel 1916. Prestò servizio in Piemonte col 4° 
e col 168° battaglione territoriale; poi passò al 54° 
regg. fanteria. Passato in zona di guerra come mi
tragliere, combattè colla 15* compagnia mitragliatrici 
St. Etienne. Sfinito per la dura vita delle trincee, al 
principio del 1918 venne riformato per grave deperi
mento organico e per esso morì a Torino il 22-3-1918.

CAPRA EUGENIO. Tranviere, soldato di fanteria, 
n. il 15—12—188ó. Partecipò alla guerra col 17 regg. 
fanteria ed in uno dei vari combattimenti sostenuti 
cadde in potere del nemico. Durante la prigionia la 
sua salute peggiorò sempre più ed il 13-5-1918 mor*

CARRERA GIOVANNI. Assistente lavori pubblici, sol
dato di fanteria, n. a Magnano nel 1884. Per quanto 
non più giovane partecipò alla guerra come fante del 
34" regg. fanteria. Dopo aver preso parte a varie 
azioni, il 27-6-1917, combattendo colla 6* compagnia 
sul Monte Santo, morì per la Patria.

CASETTA GIOVANNI. Guardia di polizia, sergente 
degli alpini n. a Monta il 14-3-1883. A vent’anni fu 
alpino del 2° reggimento. Congedatosi col grado di 
caporal maggiore, entrò nel corpo delle guardie da
ziarie e due anni dopo in quello delle guardie mu
nicipali. Richiamato il 7-4-1915 al vecchio reggimento, 
trovavasi al confine quando ebbe inizio la guerra. 
Come sergente della 217* centuria del battaglione Val 
Varaita, combattè in Carnia e poi nel Trentino. Il 
l°-6—1916 mentre a Castelgomberto guidava all’assalto 
il suo plotone, cadde valorosamente sul campo di 
battaglia.

CAVALLERI GUIDO. Tranviere, soldato di fanteria, 
n. il 10-3-1882. Prese parte alla guerra coi fanti del- 
1*8 reggimento. Il 14-5-1917, partecipando alla 10* bat
taglia dell’Isonzo, rimase ucciso a Villa Bnos, nei 
pressi di Gorizia.

CAVALLO FRANCESCO. Applicato daziario, caporale 
di fanteria, n. a Pistoia il 10-6-1883. Ottenuto il di
ploma da geometra, entrò al Municipio di Torino 
come applicato al dazio. Dopo 11 anni di servizio, 
divenne soldato per la difesa della Patria: fante del 
92° reggimento, passò poi al 95° fanteria col quale 
combattè a Qorizia, a Castagnevizza e sul Monte Santo 
ove il 28-10-1917 venne fatto prigioniero. Condotto 
in Austria, al campo di Milowitz, il 14-5-1918 morì in 
seguito a polmonite.

CERRUTI FELICE. Maestro elementare, capitano di 
fanteria, n. ad Asti 1*8—1—1890. Studiò ad Arti ed a 
Casale. Nel 1911 venne a Torino insegnante nelle 
scuole municipale. Insegnò alle scuole «Leone Fon
tana », « S. Paolo », « Vittorio Alfieri » e « Oiosuè Car
ducci », alla quale apparteneva quando venne richia
mato per la guerra. O ii sottotenente di complemento, 
in breve divenne tenente e capitano. Combattè con 
ardire per due anni. Il 25-5-1917, sulla quota 77 di 
Monfalcone, precedendo, neirassalto di posizioni ne
miche. la sua compagnia del '225° regg. fanteria, col
pito in pieno da nno shrapnell, cadde nelle braccia 
del sno attendente. Alla sua memoria venne concesa*

la medaglia d'argento al valore così motivata: « Co
mandante di compagnia, animato da  Mero entusiasmo, mentre colle 
parole e coll eiempio tratemava i tuoi soldati (otto un violento fuoco 
di mitragliatrici, aH'aualto di bea munite poaiziooi nemiche, cadeva 
colpito a morte. Bell'esempio di valore e d i alto sentimento del 
dovere ».

CHIAVERANO GIOVANNI. Giornaliere, soldato di 
fanteria, morto il 19-1-1917.

CHIODO BIAGIO. Tranviere, soldato degli alpini» 
n. il 2-2-1888. Cogli alpini del 6° reggimento cooperò 
alla difesa della Patria ed il 25-7-1916 per essa mori 
all’ospedaletto da campo n. 0137.

CEREA GIOVANNI. Tranviere, soldato di fanteria, 
n. a Torino il 15-7-1878. Di classe anziana, venne per 
la mobilitazione generale chiamato alle armi e desti
nato al 14° battaglione di M. T. Non potè però pre
stare il servizio sino alla fine della guerra, poiché, in 
seguito a polmonite, morì il 15-2-1918 all’ospedale 
Duchessa Isabella di Torino.

CLARlCHETTI ANTONIO OIOVANNI. Spazzino mu
nicipale, soldato di fanteria, n. ad Avigliana il 4 mag
gio 1888. Entrato alle dipendenze municipali nel 1913, 
due anni dopo venne richiamato alle armi e, quale 
fante del 49° reggimento, destinato alle trincee del 
Trentino. Fatto prigioniero morì di patimenti in Austria 
il 18-3-1918.

COGOIOLA STEFANO. Tranviere, soldato di fanteria, 
n. a Ponzano il 25-3-1879. Per quanto di classe an
ziana e padre di ben cinque figli, partecipò alla guerra 
e combattè nelle trincee col 69° regg. fanterìa. Fatto 
prigioniero del nemico, morì in Austria il 14-1-1918

COLOMBO DOMENICO. Tranviere, soldato fWH al
pini. Partecipò con onore alla guerra contro l’Austria 
col 4° regg. alpini, cadde a Cà d’Anna il 20-12-1917. 
Quanto egli sia stato valoroso è dimostrato dalla mo
tivazione della medaglia di bronzo conferita alla sua 
memoria: « Sempre primo in ogni sbalzo in avanti anche «otto il 
violento fooco nemico, cadde fulminato mentre con ringoiare fer
mezza eseguiva una pericolosa ricognizione. Col Caprile, 20 di

cembre 1917 ».

COMORIO GIACINTO. Tranviere, soldato di fanterìa, 
nato a Torino il 3-4-1890. Valoroso combattente del 
161* regg. fanterìa, partecipò sui vari fronti a nume
rose azioni riportando ferite. Morì a Torino il 2-6-1919.

CONTI SEVERINO. Tranviere, caporale di fanterìa, 
n. il 29-7-1889. Richiamato nel 1915, partì per la fron
tiera col 50® regg. fanteria ed il 15-6-1916 cadde sul 
campo in Val Rufreddo.

CORDARA GERMANO. Tranviere, caporal maggiore 
del genio, n. l’11-12-1884. Distinto graduato del 6® reg
gimento genio ferrovieri, pochi giorni prima del ter
mine della guerra, il 27-10-1918, morì per malattia
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CORDARA LUIGI Guardia di polizia, caporale d’ar
tiglieria. n. a Santhià il 22-3-1882. A vent’anni fu 
soldato nel regg. Savoia cavalleria. Congedatosi venne 
a Torino ed entrò nel corpo delle guardie munici
pali. Richiamato, partecipò a tutta la guerra come ca 
poral maggiore del treno del 5U regg. artiglieria. Col
pito da grave malore, sempre più si aggravò ed i!
31-10-1922 mori a Collegno.

CORRADINO CARLO. Guardia daziaria, soldato di 
fanteria, n. a Montafia d’Asti nel 1888. Nel 1911 lasciò 
i campi per far parte del corpo delle guardie daziarie. 
Scoppiata la guerra partì con forte amor patrio quale 
soldato del 49° regg. fanteria. Dopo aver combattuto 
per 5 mesi nel Trentino, colpito da morbo crudele, 
decedette in un ospedaletto da campo il 21-10-1915.

COSTA LORENZO. Giardiniere al Cimitero, capo
rale dei bersaglieri, n. a Torino il 14-3-1887. Qiova- 
niss mo, fu per breve tempo in marina. Divenuto ber
sagliere del 74 reggimento il 12-5-1916 ed avuti i gal
loni da caporale 4 mesi dopo, passò in zona di guerra 
al 21° reggimento bersaglieri e con esso combattè a 
quota 652 (Monte Kuk) il 23-5-1917, ove morì perla 
Patria.

DE FILIPPI avv. MELCHIORRE. Applicato segre
teria, tenente degli alpini, n. a Torino nel 1893. Nomi
nato sottotenente di complemento degli alpini il 16 set
tembre 1915, partecipò alla guerra col 4“ reggimento 
divenendo tenente. Alla difesa dei Monte Cauriol 
(3-9-1916) riportò una grave ferita al capo. Dopo 
molti mesi di cura ottenne di tornare a combattere 
nel Trentino. J !  24-11-1917 combattendo sul Monte 
Pertica si meritò la proposta della medaglia d'argento 
al valore perchè : « Attaccalo violentemente sul fronte del mio 
plotone, nutriva a respingere l'avversario. Avendo il nemico so
prafatti i reparti della sua sinistra, con abile manovra ripiegava su 
una posizione immediatamente retrostante, riuscendo a trattenere il 
nemico, che, contrattaccato, volgeva a fuga ». La mattina del
18-12-1917 sul Monte Asolone, dopo aver resistito per 
nove giorni contro forze preponderanti, rimase gra
vemente ferito all’addome: fatto prigioniero venne 
ricoverato in un posto di medicazione austriaco e 
morì due giorni dopo in territorio italiano, dove ri
tornò non si sa come ed a prezzo di chi sa quali 
sofferenze. Alla sua memoria venne assegnata la me
daglia d'argento al valore così motivata: «Comandante 
di una compagnia diede mirabile esempio di (ennezza e di valore nel 
resistere a tenari e ripetuti attacchi nemici. Gravemente ferito ri
mase al proprio posto di combattimento, animando sempre con 
l'esempio e con la parola i suoi alpini. Circondato da forze avver
sarie soverchiaci, ri difese fino all'estremo, ma soprafatto dal nu
mero. dovette cedere. Morì in un posto di medicazione. Monte 
Atolont (Monte Grappa), 16-12-1917 •.

DEL BENE OIOVANNI BATTISTA. Tranviere, sol 
dato di fanteria, n. a Crova il l«-6-1887. Nel 1909 
entrò al servizio dell'azienda tranviaria. Soldato del 
37° regg. fanteria nel 1916, raggiunse poco dopo in 
guerra l’11* compagnia del 155* e sull’altipiano della 
Uainsizza il 25-10-1917 venne travol'o dall*incalzante 
nem co e dichiarato disperso.

DELLA CASA CARLO. Spanino, soldato di fanteria, 
n. a Torino il 12-12-1895. Proveniente dai riformati, 
venne dichiarato abile durante la guerra alla quale 
partecipò come fante della 7* compagnia del 241* reg
gimento. Fatto prigioniero durante l'avanzata nemica 
dell’ottobre 1917. tu avviato in Austria, ove per t pa
timenti subiti mori il 28-3-1918 a Milowitz.

DELLA CELLA avv. ETTORE. Applicato di segre
teria, tenente aviatore, n. a Bobbio il 3-2-188*. Volon
tario di guerra, prese parte come semplice soldato e 
poi come ufficiale pilota della 5* squadriglia d 'aero
plani da bombardamento a numerose azioni di guerra. 
E quanto egli sia stato prode lo dimostrano meglio 
d’ogni cosa le due medaglie d’argento al valor mili
tare conferitegli e così motivate: Pilota d'apparecchio 
Caproni, durante un'azione di bombardamento sulle linee nemiche, 
attaccato da due velivoli da caccia, sosteneva con indomito ardire la 
lotta. Colpito a morte il mitragliere di poppa, lasciato il govarno 
dell'apparecchio all'altro pilota, ri recava a sostituirlo. Fugato quindi 
il nemico, riusciva, col concorso dei rimanente equipaggio, a ricon
durre sulle nostre linee l'apparecchio, gravemente colpito in organi 
vitali. Ctele J t Scio, 23-5-1917». t Volontario di guerra, pilota 
ardito, calmo e coraggioso, ri distinse per l'entusiasmo dimostralo sai 
vari fronti di guerra compiendo 28 bombardamenti. Partito in nuova 
mùsione di bombardamento, attaccato improvvisamente da appa
recchi da caccia nemici, lottò con valore e con energia, finché non 
venne abbattuto in territorio nemico e fatto prigioniero. Restituito 
alla Patria ed alla famiglia, dr le sofferenze patite. Set
tembre 1916, ottobre 1917». P er il trauma fisico e psi
chico infatti decedette il 18-9-1919 a Turro.

DELLA VILLA AGOSTINO. Guardia daziaria, capo
rale di fanteria, n. a Torino il 15-9-1888. Soldato del 
28° fanteria nel 1909, si congedò col grado di.capo
rale per essere poco dopo richiamato per la guerra 
libica alla quale partecipò col 50° regg. fanteria. Ri
chiamato nuovamente nel maggio 1915, partì subito 
per la trincea ed il 25-8-1915, combattendo fra il 
Bosco di Varagna ed il forte di Busa di Verle, sacri
ficò la vita alla Patria.

DELPONTE EMILIO. Tranviere, caporale dei bersa
glieri, n. il 17-10-1889. Appartenente ad una classe 
che per molti anni fu al servizio della Patria, parte
cipò a vent’anni alla guerra libica. Richiamato nel 1915, 
prese parte alla guerra contro l’Austria quale capo* 
rale del 4° reggim. bersaglieri e cadde aul campo il 
18 luglio Ì918.

DELSOGUO GIUSEPPE. Maestro elementare, tenente 
di fanteria, n. a Pagno il 9-7-1881. Impiegato alle 
ferrovie, nell'insegnamento alle scuole secali s 'inna
morò cosi tanto dell’arte educativa da rinunciare al
l’impiego per fare il maestro. Vinto il concorso ad 
insegnante delle scuole municipali di Torino nel 1915, 
non potè occupare il posto affidatogli poiché, richia
mato in servizio militare come ufficiale di comple
mento, partì per la guerra quale tenente del 92° reg
gimento fanteria e combattè in Cadore. Il 6-9-1915, 
al comando dell’ll*  compagnia strenuamente dife»- 
dendosi aul Monte Demuth rimase gravemente ferito: 
caduto nelle maai del nemico, preferì morire che re* 
stare prigioniero.
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DEL ROSSO FRANCESCO. Spazzino, caporale di fan 
teria, n. a Pertengo il 29-8-1887. Da circa 10 anni 
lavorava a Torino quando, per la guerra, anche i mi
litari di 3» categoria della classe del 1887 vennert 
chiamati alle armi. Soldato e poi caporale del 33° fan 
teria, cadde il 25-8-1917 combattendo lui Monte Santo

DEMARTINO GIOVANNI. Tranviere, soldato di fan* 
teria, n. il 7-1-1889. Chiamato alle armi nel 1915 tras
corse i primi mesi presso il deposito del 33° fanteria, 
indi raggiunse in linea il 77° regg. fanteria. Coi « Lupi 
di Toscana» combattè sul Carso rimanendo ucciso 
nelle trincee di Hudi-Log l ’8—2—1917.

DEMONTI DOMENICO. Tranviere, soldato di fan
teria, n. a Fontanetto Po il 13-12-1887. Col 44° regg* 
fanteria combattè nella zona di Piava, nelle trincee 
di Zagora e nel Trentino. Il 7-6-1916 durante una 
azione sul Monte Boscon rimase ucciso.

DIONISI LEOPOLDO. Pompiere, sergente del genio, 
n. a Torino il 7-7-1883. Entrato nel corpo dei pom
pieri non ancora ventenne, poco dopo compì gli ob
blighi di leva come bersagliere. Richiamato pe* la 
grande guerra, fu dapprima caporale negli automo
bilisti e nel 1916 passò al 2° reggimento genio dive* 
nendo sergente della 7* sezione zappatori-pontieri, 
meritandosi elogi per la sua attività. Mentre trovavasi 
in Valtellina cadde ammalato ed il 6-12-1918 morì a 
Val di Sotto.

DONADIO MICHELE. Tranviere, n. il 21-3-1887, morì 
a Bari nel novembre 1917.

DUGHERA GIUSEPPE. Tranviere, soldato di fanteria, 
n. a Tonno il 15-12-1887. Soldato del 34* fanteria 
nel novembre 1915, tre mesi dopo partì pel Trentino 
e nell’autunno 1916 passò a combattere sul Carso. In 
un’azione sul Faiti riportò varie fe rte : trasportato in 
un ospedaletto da campo presso Sagrado, vi morì il
13 dicembre 1916.

FASANO PAOLO. Tranviere, sergente di fanteria, 
n. a S. Paolo della Valle il 18-3-1882. Richiamato 
nel 1915, partì tra  i primi per la fronte col 92° fan
teria ottenendo per il suo valore i gradi da sergente. 
Pronto ad ogni azione pericolosa, nelle giornate di 
Caporetto cooperò a salvare una nostra batteria. In 
seguito a malattia contratta nelle trincee, morì il
13-6-1918 a Romano Alto in un ospedaletto da canifo.

PASSONE GIOVANNI. Operaio azienda elettrica mu
nicipale, soldato granatieri, n. aPezzana il 10-4-1888. 
Granatiere del 1° regg. di Sardegna lottò nel primo 
anno di guerra a Monfalcone, sul Sabotino e ad Osla-* 
via, ove per grave ferita mori il 1°—12—1915.

FERRARIS GIUSEPPE. Tranviere, soldato di fan
teria, n. a Oassino il 24-12-1881. Nonostante aveste 
taperato i 35 anni, partecipò alla guerra come sol
dato del 93* regg. fanteria. Il 1*-12-1917, combattendo 
sul Mc*te Pertica, cadde per la difesa della Patria.

FERRERÒ ANTONIO. Tranviere, sergente maggiore 
di fanteria, n. a Casanova Elvo I’ 8-4-1885. Richiamato 
colla mobilitazione generale, partecipò alla guerra 
col 48» regg. fanteria. Combattè con onore sul Monte 
Sief riportando gravissima ferita per la quale morì 
il 22-9-1916 a Venezia.

FERRUA GIUSEPPE Tranviere, soldato di fanteria, 
n. il 23-11-1887. Ritornato alle armi nel 1915, venne 
assegnato al 33° regg. fanteria. Breve però fu la sua 
vita di com battente poiché cadde il 22-9-1915 sul 
Monte Sabotino.

FINELLO CLEMENTE. Spazzino, m itragliere, n. a 
Rivoli il 25-8-1886. Venuto a Torino nel 1907, pochi 
mesi dopo entrò alle dipendenze del Municipio. Chia
mato alle armi nel 1915, dopo breve periodo d’istru
zione fu mandato a combattere sull’Isonzo come nr* 
tragliere della 235* compagnia Fiat. Il 26-8-1917, 
mentre sulla Baintizza valorosamente combatteva, cad
de sul campo di battaglia.

FIORE GIUSEPPE. Tranviere, soldato di fanterìa, 
n. a S- Germano Vercellese il 21-12-1880. Soldato in 
guerra col 69° regg. fanteria, partecipò a numerosi 
fatti d’armi sanguinosi. Il 14-3-1917, combattendo in 
Vallarsi, cadde sul campo.

FORNO CARLO. Tranviere, soldato dei bombardieri 
n. a Villa S. Secondo d’Asti il 25-10-1885. Soldatc 
del 7* regg. bersaglieri nel 1916, passò al principio 
del 1917 nel corpo dei bombardieri. Appartenente alla 
2* batteria bombarde, il 28-10-1917 rimase prigioniero, 
degli austriaci e per sfinimento morì 1*8-2-1918 a 
Milowitz.

FRACCHIA OIOVANNI SAVERIO. Guardia daziaria, 
mitragliere, n. a Montecastello il 26-3-1884. Da per
manente fu soldato nel 20° reggimento fanteria. En
trato poi nel corpo delle guardie del dazio, venne ri
chiamato nel 1915 e col 155° fanteria partecipò ai san
guinosi combattimenti di S. Michele, S. Martino. Bosco 
Cappuccio e Castelnuovo del Carso, ritornando am
malato nel febbraio 1916. Nell’ottobre successivo tornò 
in linea e combattè prima come fuciliere del 26° reg
gimento e poi come mitragliere della 387* compagnia 
Fiat. Fatto prigioniero del nemico il 30-10-1917, morì 
a Fogara (Rumenia)il 12-4-1918 in seguito a polmonite.

FRACCHIA GIOVANNI fa Antonio. Guardia daziaria, 
caporal maggiore di fanteria, n. a Montecastello il
4-4-1885. Dopo esser stato soldato, divenne guardia 
daziaria (1909). Richiamato alle armi colla mobilita
zione. partì nel 1915 per l’Isonzo col 48° fanteria me
ritandosi i gradi di caporale e caporal maggiore. Il
29-6-1916 venne gravemente leso dai gas asfissianti 
sul S. Michele. Appena un po’ rimesso riprese il suo 
posto di combattente cadendo sul campo il 16-5-1917 
a Faiti Krib.

FRANCONE VITTORIO. Tranviere, 'caporale di fan
teria, a. a Brandi zzo il 6-3-1880. Combattè prima col-
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I’8* regg.'fanteria e poi col 274*: partecipò alle azioni 
sul Monte Mesnjak, sul Sexten e cadde il 2-10-1917.

FRANCHINO GIOVANNI. Tranviere, sergente di su»* 
sistenza, n. a Prarolo il 25-11-1886. Richiamato nel 
giugno 1915 venne destinato al 49® regg. fanteria. 
Valoroso sergente nella zona carsica, rimase ferito 
nel guidare all'assalto i suoi dipendenti. Ouarito, 
passò alla 56* sezione sussistenza, ma non potè rima* 
nervi a lungo perchè colpito da malattia venne tra* 
sferito all’ospedale militare di Torino ove mori il
14 ottobre 1918.

FROLA PIETRO. Quardia daziaria, soldato di fan
teria, n. a M ontanaro il 28-9-1879. A ventanni fu 
soldato nel 69° fanteria. Colla mobilitazione generale 
venne richiamato ed assegnato al 1* battaglione di 
M. T. e poi al 201° regg. fanteria. Rimate quasi inin* 
terrottam ente in zona di guerra dal 13-8-1915 al
30-10-1917, epoca in cui venne catturato dal nemico. 
Durante la prigionia in Austria morì il 23-3-1918.

OAIA LUIGI. Tranviere, soldato d’artiglieria, nato il 
22-4-1876. Pur appartenendo a classe anziana venne 
chiamato a difendere la Patria e quale soldato del 
7° regg. artiglieria da fortezza morì a 42 anni a Sa
vona il 16-10-1918.

GAIDO GIACOMO. Giornaliere, soldato dei mitra
glieri, n. a Carmagnola il 18-11-1889. Dapprim a par
tecipò alla guerra come alpino del 3° reggimento e 
poi come soldato della 116* compagnia mitragliatricL 
Partecipando sul Monte Corno ad un combattimento, 
rimase gravemente ferito: trasportato all’ospedaletto 
da campo n. 75, vi morì il 27-8-1917.

GAITO GIOVANNI. Tranviere, soldato di fanteria, 
n. a Sali Vercellese il 9-2-1886. Tranviere da quattro 
anni, lasciò l’abituale lavoro e divenne soldato del 
43° regg. fanteria. Colpito da terribile malattia, morì 
a Torino il 24-11-1917.

GALLINA GIOVANNI BATTISTA. Guardia daziaria, 
sergente degli alpini, n. a Vinovo il 10-10-1889. Nel 
1909 venne a casa come soldato nel 3° alpini. Conge
datosi, entrò nelle guardie daziarie. Richiamato per 
la guerra, venne subito promosso sergente e mandato 
a combattere colla 31* compagnia del battaglione al
pini Exilles. Ben presto ebbe modo di far conoscere 
le sue belle qualità di valoroso soldato tanto da me
ritarsi Veneomio solenne al valor militare perchè: « Di 
pattili», «otto il hoco arairo, da telo «marado mttrnmm Xtn- 
reno Stto frorifbo di rabcokfa, io sotto U pria* Ihm» <UU triaca* 
romane, par ora rran la pomosi. Tonava, quiadi, a riferire m 
quarto im i «irto, portando, coti, a buon coapìmeato la wmmom
aftdiUfU. A l tur* J t s .  Mmri*, 9-9-1915». Ma la sua vita 
di combattente fu breve. Il 10-10-1915, per bronco 
polmonite, morì all’ospedale di tappa di C ividak.

QAY ERNESTO. Quardia daziaria, soldato dei ber
saglieri, n. a Montecastello. Ritornato bersagliere per 
la guerra, combattè a Santa Maria di Tolmino, a Mon- 
falcone, nel Trentino, e morì il 22-6-1917.

GANDINI CARLO. Tranviere, soldato di fanteria, 
n. il 12-2-1888. Richiamato alle armi nel 1915, venne 
assegnato al 38° regg. fanteria. Il 25-1-1918, non an
cora trentenne, morì all’ospedale da campc n. 116.

0ATT1N0 ERMINIO. Tranviere, soldato dei bersa
glieri, n. il 1MO-1888. Bersagliere del 4* reggimento, 
combattè nella zona di M onfalcone e venne dichia
rato disperso dopo un’azione svoltasi il 26-8-1916.

OIACOMASSO OIOVANNI. Cantoniere municipale, 
soldato di fanteria, n. a Torino il 28-9-1882. Richia
mato alle armi per mobilitazione, fu dapprima in zona 
di guerra con una compagnia presidaria; poi passò 
al 158° reggim. fanteria e combattendo il 5-12-1917 
colla 6* compagnia sul Monte Zomo venne dichiarato 
disperso.

OIACOMASSO OIUSEPPE. Giornaliere, soldato del 
38° fanteria, morto il 26

Gl ARETTO PASQUALE. Quardia daziaria, soldato 
d’artiglieria, n. a Cortazzone d’Asti nel 1888. Giovane 
robusto e volenteroso, nel 1915 lasciò il corpo delle 
guardie daziarie per ritornare artigliere. Come soldato 
del 1* regg. artiglieria da montagna fu in guerra per 
due anni: durante la ritirata di Caporetto (1917) morì.

GIODA GUIDO. Quardia daziaria, caporale dei ber
saglieri, n. a Costigliole d ’Asti il 4-1-1890. A venti 
anni fu bersagliere del 9° reggim ento. Entrato nel 
corpo delle guardie daziarie nel 1913, due anni dopo 
venne richiamato al 4° reggim. bersaglieri col quale 
entrò subito in guerra. Come bersagliere del 56° bat
taglione combattè sul Carso, sul Sabotino, a Piava, 
Zagora, Monte Cucco e V odke, riportando grave 
ferita. Il 28-5-1917 combattendo sul Monte Santo venne 
dichiarato disperso.

GIORDANO ROCCO. Spazzino, soldato di fanteria, 
b. a Torino il 12-1-1878. Pur essendo di classe sa* 
zians, divenne per la guerra soldato del 54* fanteria 
ed a quarantanni, colpito da malattìa, morì a Torino 
n 17-9-1918 all'ospedale Dabormida.

«OVANN1NI VITTORIO. Operaio all'acquedotto ma. 
nicipale, soldato degli alpini, n. ad Aosta il 1*-6-1885. 
Oiovanetto si trasferì a Torino e divenne nn laborioso 
operaio. Partecipò alla guerra col battaglione Mon- 
cenisio del 3* regg. alpini ed il 25-11-1918 morì a 
Merano per malattia.
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OIRARDI GASPARE. Fontaniere acquedotto, soldato 
aerostieri, n. a Oivoletto il 6-1-1887. Dipendente mu
nicipale da sette anni, venne chiamato in servizio nel
1915 e quale alpino del 3° reggimento partecipò alla 
guerra. Trasferito poi alla 31* sezione aerostatica auto 
campale addetta alla 4» Armata, morì di malattia a 
T e n e  di Bassano il 16-8—1918.

GOLZIO ANTONIO. Tranviere, caporal maggiore di 
fanteria, n. a Torino il 4-7-1890. Combattente al 90° 
regg. fanteria e poi colla 280* compagnia mitraglia
trici, venne fatto prigioniero dal nemico ed in pri
gionia morì il 21-8-1918 a Leibacb.

GONELLA FRANCESCO. Cantoniere municipale, sol 
dato di fanteria, n. a Beinasco il 14-1-1889. Richia
mato nel 1915. combattè col 49° fanteria nel Trentino 
e poi col 69° reggimento nella zona carsica ove II 
2-8-1917 morì colpito da una scheggia di bomba 
d’aeroplano. Venne sepolto a Oorizia.

ORIBAUDO TOMMASO. Guardia daziaria, caporale 
del genio, n. a Collegno il 19-8-1886. Dopo il servizio 
di leva nel 17° fanteria, entrò nel corpo delle guardie 
daziarie. Richiamato nel 1915 fu a Pavia nel 1° reggi
mento genio e poco dopo partì per l’Albania come 
caporale della 71* compagnia zappatori. Ed in Albania, 
a Prometi, il 16-8-1917 si trovava tu  una teleferica 
quando, per la rottura di una corda, cadde nella 
Vojussa ed annegò.

GUANZ1NI GIULIANO. Assistente nettamento suolo, 
maresciallo di fanteria, n. a Torino il 27-7-1879. Ri
chiamato colla mobilitazione generale rimase sotto le 
armi nei primi tre anni di guerra raggiungendo, nel 
50* regg. fanteria, il grado di maresciallo. Il 26 1-1918 
morì in Torino.

GUARNERO PAOLO. Ouardia di polizia, soldato dei 
granatieri, n. a Castagnito il 13-5-1887. A vent’anni 
prestò servizio militare a Roma nel 1° reggimento gra
natieri di Sardegna e quando alla fine del 1908 la 
Calabria e la Sicilia furono devastate dal terremoto, 
egli fu tra  gli ardimentosi che andarono a prestar 
soccorso. Congedatosi, ed entrato nel corpo delle 
guardie municipali, ebbe di nuovo campo a manife 
stare il suo alto sentimento del dovere, tanto da me
ritarsi il premio < Alessandro Torre » per avere l’8 mar
zo 1915: • eoa ardimento e grave ràchio penooale integuito sul 
tetto di u u  caia un ladro, riuscendo coll'aiuto di altri »op( aggiunti
ad anelarlo ». Ritornato granatiere per la guerra contro 
l’Austria, partecipò nel 1915 alle prime quattro bat
taglie dell’Isonzo e sei 1916, dopo vari sanguinosi 
combattimenti, mentre il 14 agosto attaccava il nemico 
sul Nad Logem, cadde valorosamente. ,

GUELFO GIUSEPPE. Tranviere, soldato di fanteria, 
n. a S. Damiano d’Asti il 9-9-1887. Partito per la 
guerra sin dal principio come fante del 74* reggi
mento, combattendo il 13-11-1915 ad Oslavia, venne 
fatto prigioniero. Rimasto a lungo nelle mani dei ne
mico, non potè più rivedere la Patria poiché il 31 ot
tobre 1918 mori a Belgrado.

ICARDi PASQUALE. Tranviere, soldato d’artiglieria, 
n. a Costigliole d’Asti I’8-4-1882. Richiamato al 7° reg
gimento artiglieria da fortezza partecipò alla guerra 
colla 804“ batteria d ’assedio. Colpito da bronco pol
monite morì il 14-10-1918 a Vicenza all’ospedaletto 
da campo n. 007.

LEONE ANTONIO. Impiegato azienda elettrica mu
nicipale. aspirante ufficiale bom bardiere, n. a Torino 
il 16-6-1893. Disegnatore presso l’azienda elettrica, 
dovette lasciare l’impiego per divenire soldato. Par
tecipò alla guerra come aspirante ufficiale della 121* 
batteria bombarde ed il 27-7-1917 morì vittima di un 
annegamento.

LO BOSCO GIUSEPPE. Tranviere, soldato del genio, 
n. a Francavilla Fontana il 7-4-1896. Da circa un 
anno era a  Torino addetto alle tranvie municipali, 
quando venne chiamato alle armi e destinato al 5° 
regg. genio minatori. Dopo aver partecipato a circa 
tre  anni di guerra, venne il 23-2-1918 ucciso sul 
Monte Meiego da una palletta da shrapnel.

LOMBARDO STEFANO VITTORIO Applicato di se
greteria, sergente maggiore d ’artiglieria, n. a Saluzzo. 
Richiamato colla mobilitazione generale, col grado di 
tergente maggiore del 26* regg. artiglieria da cam
pagna partecipò al primo anno di guerra. Il 25-11-1915, 
mentre ti trovava in un posto d’osservazione nei pretti 
del Podgora, colpito da una granata nemica, morì.

LORENZETTI SECONDO. Tranviere, caporal mag
giore di fanteria, n. a Greggio il 2-7-1889. Richiamato 
per la guerra europea, prim a fu combattente col 73° 
regg. fanteria e poi col 206*. Il 10-2-1917 in un’azione 
sostenuta sul Monte S. Marco d a ll '11* compagnia alla 
quale apparteneva, venne dichiarato disperso.

MALANDRINO VALENTINO. Guardia daziaria, ca
poral maggiore di fanteria, n. a Val della Torre il
14-2-1886 A vent’anni era stato soldato di fanteria: 
congedatosi, tornò al lavoro dei campi al paese natio 
e nel 1912 si trasferì a Torino perchè ammesso nel 
corpo delle guardie daziarie. Richiamato nel 1915 
come caporal maggiore del 49° regg. fanteria, partì 
con esso per la zona del Col di Lana. Colpito da tifo 
morì a Battaglia (Padova) il 18-12-1915 all’ospedale 
militare di riserva.

MANZONE PAOLO. Tranviere, soldato dei bersa
glieri, n. a Torino il 26-10-1887. A vent’anni fu zap
patore nel 7° regg. bersaglieri. Richiamato al 4* ber
saglieri nel maggio 1915, partecipò con esso alle 
campagne di guerra del 1915-16-17. Trasferito al 5° 
regg. bersaglieri il 15-1-1918, il 29 tuccettivo, combat
tendo tu l Monte Val Bella, venne dichiarato disperso.

MARCARINO FRANCESCO. Tranviere, soldato del 
genio, n. a Trezzo Tinella il 16-6-1882. Arruolatosi 
volontario a vent’anni nel 5* regg. genio minatori, ri
tornò al tuo reggimento nel 1915 colla mobilitazione 
generale. Dopo aver partecipato a molti e molti meai
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di guerra, il 29-11-1917 venne fatto prigioniero. Al 
termine della guerra fu rim patriato: il 12-11-1918 
giunto ad Ancona col piroscafo carico di prigionieri 
liberati, dovette entrare gravemente ammalato all’ospe- 
dale militare ove morì il giorno seguente.

MARCONE DOMENICO. Spazzino, soldato centuria, 
n. a Sali Vercellese il 3-5-1878. Dal 1913 apparteneva 
al Municipio di Torino. Chiamato alle armi durante 
la guerra e destinato, per la sua età non più giovanile, 
ad una centuria di lavoratori, in seguito a malattia 
morì a Torino il 18-8-1917.

MARIATTI QIUSEPPE. Tranviere, soldato dei ber
saglieri, n. a Torino il 18-7-1886. Addetto alle tranvie 
municipali dal 1909, per la guerra divenne bersagliere 
del 7° reggimento. Passato poi a prestar servizio a 
Milano, in seguito a grave malattia morì il 16-8-1917 
a Torino.

MARTINASSO RICCARDO. Maestro elementare, ca
pitano di fanteria, « . a Reano il 14-3-1885. Diplo
mato dalla scuola normale di Pinerolo, nel 1911 vinse 
il concorso d ’insegnante nel Comune di Torino. Quale 
ufficiale di complemento fu nel 1915 richiamato e, 
lasciata la scuola « Buoncompagni » partì per la fronte 
come tenente del 49* fanteria. Promosso poco dopo 
capitano, raggiunse il 38° reggimento nelle trincee di 
C)$lavia. Dopo aver partecipato a vari sanguinosi com
battimenti. il 5-12-1915, mentre sulla quota 383 del 
< Lenzuolo Bianco », sotto il fuoco nemico, generosa
mente sì slanciava a portar soccorso a due suoi fanti 
rimasti feriti, ca'dde fulminato colpito in fronte da 
una palla austriaca.

MARTINETTI OIUSEPPE. Tranviere, soldato del ge
nio, n. P 11-6-1888. Appartenente al 6# regg. genio 
ferrovieri, pochi giorni prima del term ine della guerra, 
morì a Torino (15-10-1918).

MENARDI ENRICO. Operaio azienda elettrica muni
cipale, caporale dei bersaglieri, n. a Mondovì il 18 di
cembre 1889. Era da qualche anno elettricista presso 
l’azienda municipale, quando venne chiamato alle armi 
colla terza categorìa del 1889. Destinato in guerra al 
9" battaglione bersaglieri ciclisti e promosso caporale 
di contabilità dell* 11 compagnia, durante nn intenso 
bombardamento nemico rimase sepolto dalle macerie 
di una trincea colpita in pieno da una granata ed 
ucciso da una scheggia di essa.

MEZZANO VITTORIO. Guardia daziaria, soldato di 
artiglierìa, n. ad Asigliano il l°-9-1888. Da perma
nente fu nei lancieri d ’Aosta fedele attendente al suo 
colonnello. Dopo breve periodo in America, entrò 
(1911) nel corpo delle guardie daziarie. Richiamato 
alle armi nel maggio 1915, venne trasferito al 1* regg. 
artiglierìa da montagna quale addetto ai parchi car
reggio. Vittima del dovere, mori a Cento di Modena 
il 29-8-1888.

MICHELIN1 OIUSEPPE. Tranviere, soldato di fan
teria, n. a Caresana il 12-12-1884. Dopo aver combat
tuto a lungo col 37° regg. fanteria, cadde nelle mani 
del nemico. Rimpatriato dalla prigionia appena ter
minata la guerra, potè godere la famiglia per assai 
breve tempo poiché il 28-12-1918, in seguito ai pati
menti sofferti, morì a Torino.

MIGLIASSO ANTONIO. Giornaliere, soldato di fan
teria, n. a Torino il 18-5-1886. Anch’egli, come il fra
tello Oiovanni, fu alle dipendenze del Municipio come 
cantoniere e coi fratelli Oiovanni ed Enrico, sacrificò 
la vita per la Patria. Chiamato alle armi nel 1915 dal 
33° fanteria passò in zona di guerra nel 1916 al 78°. 
Ammalatosi lasciò le trincee per nove m esi: ritornato 
a combattere nell’autunno 1917 come fante del 42° reg
gimento. il 24-5-1918, combattendo sul Monte Grappa, 
venne d ich iarato  disperso.

MIGLIASSO GIOVANNI. Cantoniere municipale, sol
dato di fanteria, n. il 26-5-1879. Alle dipendenze del 
Municipio da 18 anni, venne nel 1916 chiamato alle 
armi. Per 5 mesi prestò servizio a Venaria Reale ed 
a Bard nel 10° battaglione territoriale, quindi partì 
per la zona di guerra col 69° fanterìa, 2® reparto 
zappatori, combattè nel Trentino. Il 4-6-1917, sul- 
l’Hermada, venne fatto aero ed in prigionia
morì ad Ostffazassbonisa il 5-8-1918. Anche i fratelli 
Antonio ed Enrico morirono sul campo di battaglia

MIN ASSO GIUSEPPE. Scalpellino municipale, capo
rale di fanteria, n. a Torino il 17-5-1886. Coi-rifor
mati della classe 1886 venne chiamato alle armi nel 1911. 
Prestò servizio nel 43“ fanterìa e poi, in guerra, nel 59° 
-  divenendo caporale -  e nel 239° reggimento. Com
battendo sul Monte Grappa una granata gli sfracellò 
le gambe: trasportato al 115° reparto someggiato, morì 
il 21-12-1917.

MIOLA CARLO. Guardia di polizia, sergente di fan
teria, n. a Torino il 9-5-1886. Da permanente prestò 
servizio nel 54n fanteria. Congedatosi col grado di 
caporale, entrò nel corpo delle guardie municipali. 
Richiamato nel 1915 al 92° fanterìa, passò in zona di 
guerra al 161* reggimento. Nel Trentino ebbe i gradi 
di caporal maggiore ed a Gorizia quelli di sergente. 
Trasferitosi col reggimento in Macedonia, il 9-5-1917 
combattendo a quota 1050 riportò gravissima ferita 
per la quale morì due giorni dopo all’ospedale da 
campo n. 117. Il suo coraggio venne premiato colla 
medaglia di bronzo al valor militare perchè: «Già
ditlintoM per ardimento e «pirito di abnegazione, tolto l’intenao foco 
nemico attendeva ai lavori di riattamento della linea, slanciando** 
poi arditamente alTamalto delle trincee avvertane. Rimanti grave
mente ferito, incitava ancora i tuoi difendenti a pera  verace nella 
lotta. Quota 1050  (Macedonia Serba), 9-5-1917.

MONTiCONE ATTILIO. Guardia daziaria, soldato 
degli alpini, m orto il 13-8-1916.
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MOLINO DOMENICO. Selciatore municipale, soldato 
di fanteria, n. a Valfenera d ’Asti il 24-5-1892. Era da 
sette anni dipendente municipale, quando venne ri
chiamato per la guerra. Dopo breve permanenza a 
Milano al 7» fanteria, raggiunse in trincea la 2» com
pagnia del 225° reggimento ed il 29-7-1916 mentre 
stava lavorando in un camminamento delle trincee 
del Monte Zebio, colpito al polmone da una pallottola 
esplosiva, morì per la Patria.

MORELLO OIOVANNI. Cantoniere municipale, capo
rale di fanteria, n. a Torino il 5-1*1884. Soldato nel 
1° fanteria, si congedò nel 1907 col grado di caporale. 
Richiamato nel 1915 al 48" regg. fanteria combattè 
con esso cadendo sul Monte S. Michele IMI-11-1915.

MUSSA EUGENIO. Tranviere, soldato di fanteria, 
n. a Castell’Alfero il 22-11-1883. Lasciata la moglie 
ed il bambino natogli da pochi mesi, vestì il grigio
verde. Combattente col 47" regg. fanteria, venne fatto 
prigioniero dagli austriaci ed in prigionia mori il
10 gennaio 1918.

NARDINI UMBERTO. Tranviere, sergente maggiore 
di fanteria, n. a Calcinala il 5-2-1887. Diciottenne $i 
arruolò volontario nel 31° regg. fanteria congedandosi 
nel 1908 coi galloni da sergente. Trasferitosi a Torino 
ed impiegatosi come tranviere, nel marzo 1915 venne 
richiamato e partì per la guerra col 125° regg. fan
teria. Ben presto si segnalò tanto da meritarsi la pro
mozione a sergente maggiore per merito di guerra. 
La sua vita di guerra però fu breve, poiché il 23-8-1915, 
in seguito ad infezione tifoidea, morì in un ospedale 
da campo.

NOTARIANNI LORETO. Tranviere, caporal magg. 
di fanteria, n. a Villerotonda I’11-1-1836. Richiamato 
nel 1915 al 49° regg. fanteria, partecipò con esso alla 
guerra come caporal maggiore della 10“ compagnia. 
Combattendo in Cadore riportò ferite e morì il 14 ago
sto 1916 a Cortina d’Ampezzo.

OGL1ARO COSTANTINO. Tranviere, soldato di fan
teria. n. a Tricerro il 9-11-1886. Appartenente alla 
azienda tranviaria dal 1914, venne chiamato alle armi 
e destinato al 33° regg. fanteria. Rimase però poco 
soldato, poiché il 10-11-1915 morì a Cuneo.

OOLIARO GIUSEPPE. Tranviere, soldato di fanteria, 
n. a Tronzano il 30-8-1889. Nel 1909 venne a Torino 
e poco dopo entrò nell’azienda tranviaria. Richiamato 
nel 1915 al 92“ regg. fanteria, venne in guerra aggre
gato al 161*. Durante l’azione nel Trentino del mag-* 
gio 1916, rimase disperso durante un combattimento 
avvenuto il giorno 22 a Cortesiu.

OLIM GIOACHINO. Tranviere, caporale di fanteria, 
n. a Corio il 19-3-1885. A ventanni fu trom bettiere 
nel 18° regg. fanteria. Richiamato per la mobilitazione 
generale andò in zona di guerra quale caporale del

29° fanteria. |ll 14-8-1916, combattendo sul Monte 
S. Martino del Carso rimase ucciso da una pallottola 
di fucile austriaco.

PADANI ELIGIO. Selciatore municipale, soldato di 
fanteria, n. a Torino il 1 °—9—1885 Proveniente dai ri
formati di leva, divenne per la guerra soldato nel 
77° fanteria e dopo aver partecipato con esso a vari 
combattimenti venne fatto prigioniero ed a Zwornik 
(Bosnia) morì il 9-4-1917.

PANIZZINO PIETRO. Tranviere, sergente di fanteria, 
n. ad Alessandria il 23-5-1888. Arruolatosi a vent’anni 
in un reggimento di fanteria, venne congedato col 
grado di caporal maggiore. Richiamato nel 1915 al 
92" fanteria, raggiunse in trincea il 135° reggim ento 
e divenne sergente. Il 9-1-1916. mentre ad Oslavia. 
volontario, stava per riportare nelle nostre linee la 
salma del suo capitano caduto fuori delle nostre trin 
cee, rimase gravemente ferito al bacino. Proposto pel 
suo atto di coraggio c di devozione ai superiori per 
il grado di sergente maggiore per meriti di guerra, 
non potè ottenere i nuovi galloni perchè per la ferita 
morì a Torino il 26-9-1916.

PAVESE GIOVANNI. Tranviere, soldato di fanteria, 
n. ad Asti il 16-6-1882. Da permanente fu soldato a 
Milano. Nel 1909 entrò a prestar servizio nell’azienda 
tranviaria. Richiamato alle armi nel 1915 al 92° fan
teria, passò in zona di guerra alla 1* compagnia del 
131° reggimento. Il 7-12-1915, combattendo sul monte 
S. Michele (costone Viola), cadde valorosamente.

PENITENTI GIUSEPPE. Selciatore municipale, sol
dato di fanteria, n. a Torino il 29-1-1890. Come zap
patore dell’84' regg. fanteria era stato per un anno 
a combattere in Libia. Dopo un anno di congedo, 
ritornò nel 1915 soldato ed allo scoppio della guerra 
già trovavasi al confine col 92* fanteria. Il 4-6-1915 in 
un sanguinoso combattimento che valse alla bandiera 
del reggimento la medaglia d ’argento, cadde sulle 
pendici del Monte Rothek.

PENTENERO OIULIANO. Tranviere, soldato degli 
alpini, n. il 24-3-1882. Da qualche anno in servizio 
presso l’azienda tranviaria municipale, all’inizio della 
guerra contro l'Austria parti per la frontiera col 3° reg
gimento alpini. L’11-12-1916, durante un combatti
mento sul Pasubio venne dichiarato disperso.

POLI ENRICO. Conduttore automobili, soldato d ’arti
glieria, n. a Cagliari il 15-7-1886. Trasferitosi dalla 
Sardegna a Torino qualche anno prima che si iniziasse 
la grande guerra, partecipò ad essa come soldato del 
10° reggimento artiglieria da fortezza. Il 16-10-1918, 
colpito da grave malattia, morì all’ospedaletto da 
campo n. 0.04.

POMBA GIUSEPPE. Spazzino, soldato di fanteria, 
n. a Torino 1*11-11-1879. A vent’anni non era stato
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soldato; lo divenne a 32 in causa della guerra alla 
quale partecipò col 37° reggimento fanteria cadendo 
il 9-6-1917 nella zona carsica.

PONTI ALBERTO. Operaio azienda elettrica munici
pale, soldato di fanteria. Combattè nella zona carsica 
col 141° reggimento fanteria e morì il 18-1-1916.

PORCÙ DADDl OAVINO. Maestro elementare, sotto- 
tenente degli alpini, n. a Qavoi il 14-12-1882. Dalla 
Sardegna si trasferì in Piemonte: insegnò aCalaman- 
drana, a Sciolze. a Frossasco, a Vigone e nel 1914 a 
Torino. Chiamato alle armi, fu sottotenente nel bat
taglione Fenestrelle del 3° alpini e con esso combattè. 
Rimandato più volte a Torino per istruir reclute volle 
sempre tornar in linea. Durante un combattimento 
una raffica di mitragliatrici nemiche lo stese al suolo : 
alla gravità delle ferite non resse e morì il 19-6-1916 
in un ospedaletto da campo.

PRINA GIUSEPPE. Assistente tecnico, caporale del 
genio, n. a Torio* il 7-5-1884. Chiamato alle armi 
fu dapprima al 7° regg. artiglieria da fortezza, poi, 
per la sua competenza come tecnico, passò airarm a 
genio. Dopo essere stato per due anni all'affido genio 
della l l  annata, passò a Caravaggio ove, in seguito 
a malattia, morì il 26-10-1918.

QUARANTA GIOVANNI. Scrivano straordinario. sot
totenente degli alpini, n. a Torino il 15-4-1884. Uscito 
dalla scuola di Modena sottotenente degli alpini il 
2-11-1915, combattè col battaglione Val Tagliamento 
dell’8° reggimento nelle trincee di Pai Piccolo. No
minato al principio del 1916 aiutante maggiore e tra

sferito nel Trentino nel marzo susseguente venne pro
posto per la croce da cavaliere della Corona d’Italia 
per speciali benemerenze di guerra. II l°-6-1916. sul 
monte Chiesa, colpito da proiettile nemico, rimase gra
vemente ferito e dopo circa due mesi di sofferenze 
sopportate con alto sentimento patrio, morì, 22-7-1916, 
e gli fu conferita la medaglia d'argento perchè: «Ben
ché il violento fuoco delle mitragliatrici nemiche rendette penco
lo »  il percorso di un ratto tratto di terreno «coperto, quale aiu
tante maggiore, pur di raggiungere il proprio comandante di bat- 
tagliooe, «  riandava arditamente attraverso lo qtazio battuto e vi 
cadeva «cciao vittima del mio dando generano. M. Chiesa, I -6-1916-.

RACCA DOMENICO. Guardia daziaria, caporale degli 
alpini. Alpino del 2* reggimento, dopo aver coman
dato in numerose azioni guerresche la sua squadra, 
venne fatto prigioniero ed in prigionia morì il 15 lu
glio 1918.

RANELLA AGOSTINO. Operaio azienda elettrica mu
nicipale, soldato di fanteria, n. a Torino il 30-11-1890. 
Quale militare di 3* categoria venne chiamato alle 
anni per la guerra. Destinato al 29* regg. fanteria, 
partecipò a numerosi combatti meati ed il 36-12-1916, 
a Castagnevizza, rimase ucciso da una scheggi* di 
granata nemica.

RATTO PIETRO. Giornaliere, sergente degli alpini, 
n. a Torino il 16-t0-1892. Soldato del battaglione Susa 
del 3° alpini nel 1912, fu in Libia nel 1913. Appena 
iniziata la guerra contro l’Austria si dimostrò prode 
soldato tanto che non erano trascorsi venti giorni dal 
principio delle ostilità che ben due medaglie di bronzo 
al valor militare s’era meritate! Una il 2-6-1915 al 
Monte Nero-Vrata perchè • Offertoli volontariamente e con 
entuàasmo a seguire un ufficiale incaricato di una difficile, arditissima 
operazione tendente a far occupare di sorpresa una tri* :ea nemica, 
dava tangibile prova di non comune coraggio e concorreva efficace- 
mente alla buona riuadla deH'operazione», e l’altra il 16 dello 
stesso giugno, pure al Monte Nero, perchè «sislan
ciava con ardimento alla baionetta contro trincee occupate e forte
mente difese dal nemico, riuscendo a snidarlo e facendo prigionieri .
Caporale il 15-9-1915, caporal maggiore il 31-4-1916 
e sergente il 1° agosto successivo, il 17-11-1916, com
battendo col battaglione Val Pellice a Vetta Chapot, 
m orrad un mese di distanza dalla morte avvenuta per 
ferite, a Doberdò, del fratello Luigi.

RASETTI CAMILLO. Operaio, soldato di fanteria, 
n. a Torino il 9-8-1897. Manovale stradale, non an
cora ventenne andò a servire la Patria. Dopo breve 
periodo d'istruzione ad Alessandria al 37° fanteria, 
venne destinato in linea al 262* reggim. II 5-9-1917, 
combattendo sul Monte S. Oabriele, rimase ucciso da 
una granata nemica.

RAVETTO GIUSEPPE. Tranviere, n. a S. Sebastiano 
Po il 20-4-1884. Soldato del 34° fanteria e poi, in 
trincea, col 60* reggimento, cadde valorosamente com
battendo sul Col Bricon il 22-5-1917.

RAVINA EUGENIO. Guardia di polizia, caporal mag
giore degli alpini, n. a Levice il 24-7-1883. Entrato 
nel corpo delle guardie municipali nel 1910, allo scop
pio delle ostilità contro l’Austria ritornò alpino e come 
caporal maggiore del 1° reggimento partecipò per più 
di un aano alla guerra. II 15-1-1917, colpito da ma
lattia, morì in un ospedale da campo.

RE ERMENEGILDO. Spazzino, soldato di fanteria, 
n. a Pezzana il 29-8-1879. Chiamato alle armi nel 1916 
venne poi assegnato al 44° regg. fanterìa. L’11-12-1918, 
quando stava per essere congedato, mori a Torino

REOIS CAMILLO. Aiuto ing. acquedotto, tenente del 
Commissariato militare, n. a Torino il 18-5-1889. Da 
circa died anni era impiegato al Manidpio quale 
geometra ail’acqaedotto quaado veaae chiamato alle 
armi. Sottotenente commissario, prima prestò servizio 
a Torino ali’Opéfido militare e poi fu trasferito io 
Albania. Dopo drca due anni di goerra, divenuto te
nente capo del servizio di Commissariato del settore 
sud dell’Albania meridionale, colpito dà malattia, morì 
a Voizza il 13-11-1918.

REI NOTTI ANTONIO. Tranviere, soldato di fanteria, 
n. a S. Germano Vercellese il 14-8-1880. Treatasdeane



venne chiamato alle armi ed assegnato ad un batta
glione territoriale. Alla fine del 1916, però, fu trasfe
rito in zona di guerra e raggiunse nel Trentino la 
10* compagnia del 69" regg. fanteria. Combattendo 
il 14-3-1917 sul Monte Corno riportò ferite mortali.

REPOSSI FRANCESCO. Tranviere, soldato dei ber 
saglieri, n. a Valenza il 16-8-1884. Scoppiata la guerra 
lasciò la moglie e tre bambini e divenne bersagliere. 
Combattente col 21" regg. bersaglieri, venne catturato 
dal nemico. Durante la prigionia trascorsa in Boemia 
subì gravi privazioni e per esaurimento mori a Braunan 
il 6-6-1918.

RICCI EDOARDO. Tranviere, soldato di fanteria, nato 
a Castel S. Pietro il 30-4-1882. Venuto a Torino nel 
1910, s’impiegò nell’azienda tranviaria. Richiamato 
colla mobilitazione generale, prima fu a Modena e 
poi andò a combattere colla 4* compagnia del 131" 
regg. fanteria. Durante un’azione sulla quota 70 (Selz), 
cadde per la Patria.

RIVETTA CARLO. Necroforo, soldato dei mitraglieri, 
combattè colla 244» compagnia mitragliatrici Fiat, ed 
accanto alle sue armi cadde il 23-5-1917.

ROMANO GIOVANNI. Cantoniere ausiliario, caporal 
maggiore di fanteria, n. a Torino il 6-8-1884. A venti 
anni era stato soldato nel 4° regg. fanteria. Richiamato 
nel 1915, raggiunse nelle trincee carsiche il 140° reg
gimento fanteria, divenendo caporal maggiore. Dopo 
un anno di lotta, mentre per merito di guerra stava 
per essere promosso sergente, rimase vittima a quota 
144 di un furioso bombardamento nemico (10-11-1916).

RONCALLI OMERO. Inserviente, caporale di fanteria, 
n. a Rosate Mezzola il 2-10-1880. Venuto ventenne a 
Torino, entrò nella Civica amministrazione. Richiamato 
alle armi prestò servizio in un battaglione di milizia 
territoriale. Passato poi, come oaporale, in un reggi
mento combattente, al 122» fanteria, partecipò con 
esso a numerose azioni guerresche sia nella zona di 
Asiago, sia sull’lsonzo. Fatto prigioniero verso la fine 
del 1917, morì in Austria, a Mllowitz il 25-4-1918 in 
seguito ai patimenti sofferti.

♦

ROSSI ANOELO. Aiutante macchinista, m. il 18-4-1917.

SANTANERA CESARE. Guardia daziaria, caporal 
maggiore di fanterìa, n. aChiusano d’Asti. Ritornato 
dall’esercito, dopo esser stato per qualche anno guardia 
daziaria, partì per la frontiera nel 1915 come caporal 
maggiore del 165° fanteria. Dopo aver combattuto in 
Val d’Arsa. partecipò all’azione contro l’offensiva ne
mica nel Trentino cadendo il 21-5-1916 combattendr- 
sul Costesin.

SARASSO GIUSEPPE. Tranviere, soldato di fanterìa, 
n. a Santhià il 31-8-1880. Col 69* regg. fanterìa com

battè in Vallarci Gravemente ferito, morì a Milano 
il 29-6-1917.

SCAPINO CARLO. Tranviere, soldato di fanteria, 
n. a Tronzano il 26-10-1885. Col 29" regg. fanteria 
combattè a Sagrado, sul S. Michele, sul Monte Cap
puccio e cadde il 13-8-1916 a S. Martino del Carso.

SCATTOLINI CARLO. Tranviere, soldato di fanteria, 
n. il 2-5-1885. Assegnato alla Brigata «Lupi di To
scana », fu soldato del 77° regg. fanteria. Il 17-12-1917 
cessò di vivere a Marostica.

SCIOLLI ERNESTO. Applicato daziario, sottotenente 
di fanteria, n. a Torino il 16-8-1891. Era da circa 
cinque anni impiegato municipale, quando nel 1915 
venne richiamato alle armi. Promosso sottotenente di 
fanteria, dopo breve permanenza in un battaglione 
territoriale, partì per la trincea col 136° fanteria (22 no
vembre 1915). Dopo aver partecipato alla difesa di 
Oslavia, il 6-1-1916, appena terminato un combatti
mento verso la quota 188, rimase ucciso da una gra
nata nemica.

SESIA MARCELLINO. Guardia daziaria, soldato di 
fanteria. Partecipò alla guerra col 19° regg. fanteria 
e morì il 5-1-1918.

SILVA LUIGI. Maestro elementare, soldato automo
bilista, nato a Baldissero Canavese il 20-1-1884. Di
stinto maestro e buon poeta, aveva insegnato a San 
Giovanni Canavese e poi a Torino alla scuola Michele 
Lessona che lasciò nel 1916 quando partì soldato per 
la guerra. Addetto al 20" autoparco, al muniziona
mento, prese parte attiva al rifornimento delle truppe 
combattenti sul Montello, e presenziò alla vittoria fi
nale. Pochi giorni dopo, il 17-11-1918, in seguito a 
malattia, morì a ll’ospedale militare di Modena.

SINCHETTO LUDOVICO. Guardia daziaria, soldato 
di fanteria, n. a Moncalieri il 18-10-1887. Partecipò 
alla guerra come soldato del 92° regg. fanterìa, ma 
la sua vita militare fu breve poiché in seguito a ferita 
riportata in combattimento, morì l’11-1-1916.

SOCCO PIETRO. Pompiere, caporal maggiore del 
genio, n. a Quincinetto il 22-2-1890. Venne a Torino 
da bambino. A vent’anni fu soldato n e l l ^  fanterìa, 
congedatosi entrò nel corpo dei pompieri. Richiamato 
nel 1915, prima fu in fanterìa e allorché vennero for
mate le sezioni zappatori pompieri, passò al 2* reg- 

, gimento genio. Dopo aver partecipato a tutta la guerra; 
il 14-12-1918 mentre per servizio guidava un carro 
attrezzato sul quale pure si trovava il fratello Luigi, 
presso Bormio trovato uno strato di ghiaccio non 
riuscì a fermare il camion e mentre i compagni si 
salvavano egli rimase al suo posto tentando di salvare 
la macchina che, slittando, cadde in un dislivello di 
circa 12 metri uccidendo il guidatore per la frattura 
del cranio.
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SOFFIENTINO MICHELE. Spazzino, soldato di fan
teria, n. a S. Martino Alfieri nel 1890. Da dieci anni 
era a Torino alle dipendenze del Municipio, quando 
venne arruolato nel 37° reggini, fanteria. Inviato in 
Francia a cooperare al buon esito della guerra col 
2° nucleo lavoratori, 11* compagnia bis, morì il 5 ot
tobre 1918 all ospedale militare di Salle Scrive.

SOGNO GIOVANNI. Guardia daziaria, caporale dei 
granatieri, n. a S. (ìennario il 12-9-1888. Soldato dei 
granatieri nel 1908. cooperò in tale anno a portare 
soccorso alle famiglie colpite dal terremoto siculo- 
calabro. Dopo essere stato nel corpo delle guardie 
daziarie, ritornò nei granatieri e, quale caporale del 
1° reggimento, partecipò al primo anno di guerra. 
Dopo aver combattuto a Selz. Monfalcone. Oslavia, 
:adde il 24-11-1915 sulla quota 188.

STRONA LUIGI. Guardia di polizia, sergente mag
giore dei bersaglieri, nato a Mongardino d’Asti il 
17-8-1886 A vent’anni fu bersagliere ad Ancona nel 
6" reggimento e si Congedò col grado di sergente. 
Entrato nel corpo delle guardie municipali, era alla 
vigilia della promozione a vice brigadiere quando 
venne richiamato al 4° regg. bersaglieri. Promosso 
subito sergente maggiore, parti per la fronte come 
furiere della compagnia Stato Maggiore. Il 17-12-1915 
morì nell’ospedaletto da campo n. 022 di S. Giovanni 
di Manzano per ferite riportate nella zona di Tolmino.

SU BR l SEBASTIANO. Spazzino, soldato di fanterìa, 
n. a Torino il 4-4-1886. Entrato in servizo del Muni
cipio al principio del 1915, poco dopo dovette lasciare 
Torino per compiere il dovere verso la Patria. Soldato 
del 59" regg. fanterìa, il 25-11-1917. contrastando sul 
Monfenera il passo al nemico, valorosamente cadde.

TARTAGLINO MARIO EMILIO. Maestro elementare, 
sergente maggiore d’artiglieria, n. a Torino il 21 gen
naio 1887, insegnante alla scuola « Parini ». A vent’anni 
fu soldato d’artiglieria da montagna; nel 1911 parte
cipò alla guerra libica. Come sergente maggiore del 
1° regg. artiglierìa da montagna combattè negli anni 
1915-16-17 al S. M ichele, alla Bainsizza, all’Hermada. 
Con energia contrastò il terreno al nemico nelle gior
nate di Caporetto e per lo sforzo fisico e psichico 
cadde gravemente ammalato. Appena guarito tornò 
alla sua batterìa: pochi giorni prima del termine della 
guerra mentre già trovavasi a Rovereto, ricadde am
malato e morì il 30 ottobre 1918 all'ospedaletto da 
campo 085 di Cittadella, 28 giorni dopo la morte 
del fratello Luigi.

TARTAGLINO LUIGI. Maestro elementare, sergente 
aviazione, n. a Torino il 10-3-1891. Come il fratello 
Mario Emilio era insegnante e stava compiendo la sua 
nobile missione alla scuola «Vittorino da Feltre» 
quando nei 1915 venne chiamato alle armi. Nei 1917 
addetto al servizio aviazione, fu assegnato -  come

sergente -  alla 275* squadriglia d’ idrovolanti a guardia 
del Tirreno nell’ isola di Ponza: Venuto in licenza a 
Torino nel settembre 1918, dopo breve permanenza 
s’accingeva a raggiungere la sua squadriglia quando 
di passaggio per Genova, venne colto da malore. 
Trasportato all’ospedale S. Martino, vi mori il 2 ottobre 
successivo.

T 5JA  TEODORO EMILIO. Bidello, soldato di fanteria, 
n. a Rezzana il 18-7-1884. Dopo aver adempiuto agli 
obblighi di leva entrò alle dipendenze di I Municipio 
di Torino ed era bidello all'istituto professionale, 
quando venne richiamato alle armi. C olla 5* com
pagnia del 131° fanterìa com batti nella zona di Mon
falcone e di Ronchi riportando una gravissim a ferita 
al braccio sinistro: trasportato all’ospedaletto da campo 
n. 032 di Cervignano, vi morì il l°-8-1916 in seguito 
a cancrena.

TENCONE PIETRO. Guardia daziaria, soldato di 
fanteria, n. a Pezzana il 26-6-1889. Dopo aver pre- 
stato servizio per tre mesi a Vercelli nel 53° fanterìa 
fanterìa quando aveva vent’anni, ritornò a Torino e 
divenne guardia daziaria. Richiamato nel 1915, par
tecipò alla guerra co ll’8* compagnia del 92° fanterìa.
Il 24-10-1918, durante l’azione per la conquista della 
linea Col Caprile, quot .enne colpito dai gas
asfissianti e morì a Mantova tre giorni dopo.

TRIVERO PIETRO. Tranviere, soldato di fanteria, 
n. a Verolengo il 18-12-1883. E ra fattorino tranviario 
quando per la guerra dovette lasciare l’azienda, la 
moglie e la bambina. Dopo aver partecipato a vari 
combattimenti col 47° regg. fanterìa, venne il 22 no
vembre 1915 dichiarato disperso a S. M artino del 
Carso.

VACCINO ANDREA. Tranviere, sergente di fanterìa, 
n. il 28-7-1880. Richiamato della classe 1880 venne 
destinato al 10* battaglione territoriale. Tosto trasfe
rito in zona di guerra, combattè come sergente del 207* 
regg. fanterìa. Fatto prigioniero dal nemico, morì il
5-3-1918 lontano dalla Patria.

VALFRE GIACOMO. Guardia daziaria, sergente d 
fanteria, n. a Villafranca Piemonte il 27-12-1888. Figlie 
di un ispettore delle guardie municipali, entrò aneto 
egli alle dipendenze del Municipio come guardia da
ziaria. Richiamato nel 1915, divenne sergente nel 
92* fanteria e dopo più di due anni di guerra, il 
22-11-1917 combattendo sul Monfenera rimase gra
vemente ferito al perietale destro e per la ferita morì 
a Torino il 19-1-1918.

VARETTO OIUSEPPE CARMELO. Impiegato azienda 
elettrica, caporale 7* artiglieria da fortezza, morto
il 30-6-1917.

VIGNA GIOVANNI BATTISTA. Cantoniere ausiliario, 
soldato di fanteria, a. a Torino il 27 -8 -1882 . Militare

749—



di 3* categoria, venne chiam ato alle armi nel luglio
1916 al 43n fanteria dal quale pasto, nell’ottobre, 
al 155° in zona di guerra. Il 4 novembre successivo 
rimase ferito ad una gamba presso Nova Vas. Ap
pena uscito dall’ospedale, ritornò in linea. Il 21 mar
zo 1917 si trovava colla 10» com pagnia nelle trincee 
del Mirzli quando venne travolto ed uccciso da una 
valanga.

VIOTTI GIOVANNI. Spazzino, soldato di fanteria, 
n. a Salussola il 20-10-1880. Dopo esser stato a venti 
anni fante in un reggimento di sede a Catania, venne 
richiamato in aervizio. Dapprima fu a Milano nel 
22n battaglione di milizia territoriale, poi venne man
dato in linea di combattimento quale porta feriti del 
207° reggimento fanteria. Il 30-8-1917, dnrante una 
avansata su Dolgi Laz (zona dell’ Isonzo), colpito da 
scheggia di granata, cadde in combattimento.

VILLARBOITO BATTISTA. Tranviere, soldato dei 
bersaglieri, n. il 20-12-1887. Bersagliere del 7° reg
gimento partecipò a varie azioni svoltesi presso la- 
miano rimanendo prigioniero degli austriaci. In pri
gionia morì il 19-4-1917.

VIORA CARLO. Fuochista, m. il 30-3-1916.

ZINERONI avv. not. VINCENZO. Capo servizio azien
da tranvie, tenente di fanteria, n. a Modena il 17 lu
glio 1875. Richiamato dalla mobilitazione generale 
quale tenente di complemento, venre subito trasferito 
in trincea col 162° regg. fanteria. Valorosamente a Busa 
di Verle (Asiago) il 25-8—1915, morì per la Patria. Alla 
sua memoria venne assegnata la medaglia di bronzo 
al valor militare perchè : « Comandante di plotone ri mantenne 
calmo e sereno «otto vivmimo fuoco nemico, non cetundo di ani

mare i tuoi dipendenti, line hi colpito modalmente in più parti del 
corpo, venne allontanato dalla linea di fuoco ».



Attività dell’Amministrazione Municipale
di Torino nell’ultima guerra di redenzione nazionale

Invitato a ricordare l'azione deH’Ammi- 

n istrazione municipale di Torino durante la 

guerra mondiale, che fu per noi guerra di 

integrazione nazionale, non credetti rifiuta

re l'incarico fiducioso, avendo avuto l'onore 

di far parte di quell’Amministrazione come 

assessore delle finanze, e quindi il modo di 

sentire giorno per giorno il battito dell’ani

ma torinese negli anni di ansie dolorose, di 

speranze fiorite, di voti appassionati, di glo

rioso trionfo.
Lasciando ad altri il descrivere l ’ attività 

del Clero, degli Istituti cittadini, dell’ Asso

ciazione della stampa subalpina, dei nume

rosi Comitati costituitisi a speciali intenti, e 

il ricordare i Torinesi combattenti su tutte le 

fronti e soprattutto i cinquemila caduti sui 

campi di battaglia, che il Parco della R i
membranza ha glorificato, io mi intratterrò 

unicamente sull’azione deU’Amministrazio- 
ne, che anche nei mutamenti del suo Capo 

non cambiò mai indirizzo, nè intiepidì di 

zelo, assecondata fervidamente dalla mag
gioranza del Consiglio comunale e da tutta 
la cittadinanza.

Dico da tutta la cittadinanza, perchè i 
moti che turbarono per alcuni giorni la città 

furono determinati da elementi in massima 

parte estranei alla città di Torino, fomentati 

da pochi ambiziosi socialisti e comunisti, 

nel rilassamento deplorevole dell’autorità 
governativa.

Non scrivo per tessere un’apologia o  per 

combattere infondate dicerie, ma per una 
esposizione obbiettiva di fatti, guidato dal

criterio dello storico, divenuto in me abitu

dine, e illuminato dalla diretta visione degli 

avvenimenti (I).

Per maggiore chiarezza ripartirò la trat

tazione in cinque capitoli :

1. Alla vigilia della nostra guerra ;
2. Alla dichiarazione di guerra all Austria;
3. Durante la guerra;
4. Per la famiglia del soldato;
5. Dopo la guerra.

I.
Alla vigilia della nostra guerra.

Appena scoppiata la guerra europea, nei 

primi di agosto 1914, l ’Amministrazione 

municipale di Torino senza indugio esplicò

( I ) Le fonti, a cui attinsi, sono anzitutto i miei ricordi 
e documenti per sonali, dipoi una serie di pubblicazioni 
originali: 1° Atti del Manicipio di Torino delle annate 

1914-15-16-17-18. e specialmente la Relazione del Sindaco 
Teofilo Rotti al Consiglio comunale in seduta 16 settem
bre 1914 sai provvedimenti in vieta della guerra; la Rela
zione d e lf assessore delle finanze C. Rinaudo tal pro
getto di bilancio per il 1915 e la Relazione necetdva 
tul bilancio di ateettamento deliberato il 19 giugno 1915; 

la Relazione dal tindaeo Teofilo Rotti al Contiglio comu
nale tuiropera del Comune e tulle iniziative della città m 
dipendenza della guerra del 26 novembre 1915; 2* Scritti 
dai Sindaci : Teofilo Rotti, Topera benefica di Tarino del 
primo anno di guerra; Secondo Frola, l’operp ktmjina 
di Torino durante la guerra (1° aprile 1918); 3° Relazio
ne degli assessori Rinaudo e Barberi*. tulFopera del Co
mitato municipale di attitienza alla famiglia dtl tolda* 
( 1915-1918) ; 4° Relazione del Precidente dal Comitato pie
montese (C. Rinaudo) tul tuo operato a favore dei dan
neggiati dal terremoto della Manica del 13 gennaio 1915; 

5" Reiezione del Prendente (S. Frale) deiriMmto nazio- 
nele Umberto I  per i figli dei militari nel tuo primo de- 
cenalo.
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una viva azione per attenuare il disagio de

rivato dall’aumento di prezzo delle derrate 

essenziali, per sopperire alla disoccupazio

ne sopravvenuta, e per soccorrere i nume

rosi italiani che rimpatriavano per la via del 

Cenisio; e nella compilazione del bilancio 

per l ’anno 1915, in previsione dei nuovi 

bisogni e della probabile partecipazione del

l'Italia alla guerra, stanziava una somma 

annua, che nel bilancio di assestamento fu 

portata a L. 600.000.

* * *

Una delle immediate e più gravi conse
guenze della crisi fu l'ingiustificato aumen

to dei prezzi dei generi di prima necessità, 

occasionato da una parte dal panico verifi

catosi nella cittadinanza e dall'altra dalla 

incetta che purtroppo alcuni speculatori non 

mancarono di fare dei generi stessi. L ’A u 

torità municipale si preoccupò anzitutto del 

rilevante rincaro dei prezzi del grano e del

le farine, ed agì immediatamente ed ener
gicamente con tutti i mezzi affinchè venis

sero impedite le illecite speculazioni, e, qua

lora se ne riconoscesse l'opportunità, fosse

ro eseguite verifiche e requisizioni dei grani 

e delle farine. Uguale azione fu svolta re

lativamente ai carboni ed alla benzina, di 

cui si risentì pure una sensibile deficienza 
ed un rilevante aumento di prezzo con gra

vissimo danno e pericolo per le industrie 

locali e per i servizi pubblici. Non si riten

ne necessaria l'applicazione del calmiere, 
ma si decise la pubblicazione settimanale 

di un bollettino dei prezzi da praticarsi per 

le derrate, pubblicazione che diede risultati 

molto soddisfacenti, perchè i prezzi stabiliti 

dalla Commissione furono generalmente ap
plicati da tutti gli esercenti, ottenendosi così 

ìo scopo di ricondurre i prezzi quasi alle* 
condizioni normali.

In seguito al panico manifestatosi nella 

cittadinanza, si verificò una grave mancan

za di spezzati, che, acuendosi di giorno in 

giorno, suscitava serissime difficoltà al pic

colo commercio non solo, ma anche all'in

dustria ed all’andamento degli affari in ge

nere. Per ovviare a questo stato di cose il 

sindaco fece attivissime pratiche presso il 
Governo, in seguito alle quali fu inviata 

agli Istituti bancari ed alla Civica tesoreria 

una rilevante quantità di spezzati e di bi

glietti di piccolo taglio per cui in breve tem
po la circolazione monetario potè tornare 

quasi normale. In analogia a questo argo

mento conviene pure ricordare che si otten

ne un adeguato prolungamento della mo

ratoria per le Casse rurali di deposito e pre

stito e per gli Istituti di credito agrario, e 

che fossero loro facilitate le operazioni di 

risconto presso gli Istituti di emissione.

E come urgeva un soccorso immediato 

alle impellenti necessità della vita, la Giun

ta dispose perchè il sindaco avesse a sue 
mani un fondo conveniente per la distribu

zione di piccoli sussidi in denaro ai più bi

sognosi, e deliberò l ’ impianto di cucine 

economiche. La distribuzione dei buoni, 
suddivisi in due categorie, per adulti e per 

ragazzi inferiori ai 10 anni, venne affidata 

al Comando del Corpo delle guardie mu

nicipali. Il numero delle persone che ricorse 

alle cucine andò continuamente crescendo : 
in 11 giorni, dal 5 al 15 settembre, si di

stribuirono 30.620 buoni per adulti e 17.300 

per bambini.
L'Amministrazione comunale si occupò 

pure delle inevitabili difficoltà manifestate
si nel pagamento delle pigioni. Essa per

tanto deliberò innanzi tutto che agli inqui
lini degli stabili municipali venisse consen

tito, in via provvisoria, di pagare a rate 

mensili l ’ importo dei fitti, che debbono es

sere corrisposti a trimestri anticipati. Rivol

se poi viva preghiera all’Associazione gene

rale tra proprietari di case perchè venissero 

usati i maggiori possibili riguardi agli in
quilini che ne fossero meritevoli per condi

zioni di famiglia o per disoccupazione for

zata. Analoghi provvedimenti prese poi il 
Consiglio d'amministrazione dell' Istituto



delle Case popolari, il quale autorizzò spe

ciali agevolezze per il pagamento degli affìt

ti agli inquilini parzialmente o totalmente di

soccupati .

*  * *

Ma il più grave e diffìcile problema che 
si presentò all'Amministrazione fu quello 

della disoccupazione. Gran parte delle in

dustrie si trovarono immediatamente in se

rio imbarazzo per la deficienza delle materie 

prime in buona parte provenienti dalle na

zioni belligeranti, pel divieto di esportazio

ne, per la difficoltà dei trasporti, per la ri

levante diminuzione delle ordinazioni, dei 

traffici e degli affari in genere, ecc., per cui 

molte di esse dovettero forzatamente ridur

re gli orari di lavoro, il numero degli ope
rai, l ’entità dei salari e qualcuna persino 

addivenire alla chiusura dell’azienda.

11 Municipio cercò subito per parte sua 

di fare quanto era in suo potere. Occupò 

direttamente ed a mezzo delle imprese mu

nicipali il maggior numero di operai. V a 

lendosi dell’Assessorato del lavoro, allora 

istituito, compì una diligente inchiesta pres

so tutti gli stabilimenti industriali per cono

scere le vere condizioni dell’ industria, spe
cialmente in rapporto alla mano d ’opera, in 

seguito alla quale potè formarsi un concetto 

abbastanza preciso dello stato delle cose. 

Complessivamente si trovarono circa 12 mi

la operai disoccupati e 56.515 con orario 

normale o ridotto.

11 sindaco interpose i suoi buoni uffici 

presso il Governo, e particolarmente presso 
i singoli Ministeri, per facilitare ed appog

giare le pratiche in corso e le giustificate 

domande di varie importanti ditte cittadine 
sia per ottenere ordinazioni di lavoro, sia 

per sollecitare pagamenti, sia per autoriz

zare determinate esportazioni.

Ma questo sarebbe stato rimedio inade
guato; quindi l ’Amministrazione pensò:

I) di mettere in esecuzione ed accele
rare opere pubbliche, alle quali potessero

applicarsi ad economia disoccupati di qual

siasi mestiere, specie gli scavi, i movimenti 

di terra, le demolizioni, ecc. ;

2) di affidare anche a trattative od ese

guire in economia le opere per cui erano 

stanziati i fondi e che si potessero accele

rare ;

3) di assumere d ’urgenza per darvi ese

cuzione immediata le deliberazioni della 

Giunta pronte per essere rassegnate al Con

siglio comunale relative ad affidamento di 
opere e provviste per lavori pubblici ;

4) di richiamare il Governo alla esecu

zione delle eventuali obbligazioni sue circa 

opere pubbliche convenute col Comune, e 
raccomandargli la immediata esecuzione o 

l ’anticipo di quelle altre opere di sua com

petenza, nel territorio comunale e nella pro

vincia, per le quali erano già pronti i pro

getti.

Con tutti quest! edimenti fu arre

stata la disoccupazione, che era diventata 
minacciosa nell’ inverno del 1915.

*  *  *

Ove spiccò meglio il sentimento dì fra

tellanza nazionale, che animava l ’Ammini- 

strazione, fu nei provvedimenti di pronto 

soccorso ed assistenza ai poveri nostri con

nazionali costretti a ritornare in patria dai 

vari Stati di Europa a causa della guerra. 

Si provvide tosto alla sistemazione di rico

veri nelle scuole municipali, alla distri

buzione di fogli di via e degli scontrini 
ferroviari per il rapido avviamento dei rim

patriati ai rispettivi paesi. Si istituì uno spe

ciale servizio medico-farmaceutico e di di

sinfezione ; ed un medico municipale venne 

in permanenza adibito all’assistenza sani

taria.
Venne impiantato un regolare servizio di 

cucine ad economia per la distribuzione di 
minestre e cibarie, latte e caffè ad ogni ar

rivo dei rimpatriati sì di giorno come di 

notte. Apposite camere arredate con bran

de, materassi e coperte, vennero adibite a
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dormitori per le donne, pei bambini e per 

gli uomini più affaticati. Venne inoltre adat
tato un apposito locale ad uso infermeria 

per gli ammalati o comunque per i bisogno

si di cure speciali.
La maggior parte degli arrivi verifican

dosi di notte e non potendo quindi i rim
patriati cambiare direttamente le loro valute 

estere, ed anche allo scopo di evitare inde
gne speculazioni, venne incaricato un im

piegato municipale di provvedere con ap
posito fondo al cambio per conto della 

Banca d ’ Italia.
Inoltre per agevolare il servizio trasporto 

bagagli dalla stazione al luogo di ricovero, 
si dispose che ad ogni arrivo di treni si tro

vasse un camion automobile dei pompieri 

con personale di fatica.
L ’affluenza dei profughi fu veramente 

rilevante : dalle statistiche fatte risulta che 

sino al 15 settembre 1914 passarono nei di

versi ricoveri oltre 70.000 individui, i quali 
tutti lasciarono Torino soddisfatti e com

mossi per l ’ospitalità e l ’ aiuto ricevuti.

* * *

Mentre attivamente operava l 'Ammini

strazione municipale, la miglior parte della 
cittadinanza, ornai convinta che l ’ Italia non 

avrebbe potuto nè dovuto rimanere neutrale 

e che la mobilitazione preannunziava la 

prossima entrata in guerra del nostro eser

cito, costituiva (febbraio 1915) un Comitato 

di preparazione, ripartito in parecchie Com
missioni e Sotto-Commissioni col proposito 

di una multiforme azione, d ’accordo col 

Municipio.
Infatti il Comitato si adoperò per assicu

rare la continuità dei pubblici servizi, chia
mando a raccolta i cittadini volonterosi ; su

scitò l ’ istituzione delle minestre gratuite per ' 
le famiglie dei soldati, delle cucine econo
miche, dei pranzi di guerra, delle stanze 

per i bambini, dei laboratori per le donne 

disoccupate ; aperse corsi teorico-pratici per 
infermiere ; promosse la fondazione del bat

taglione volontari subalpini e l ’ incremento 

del corpo dei giovani esploratori ; assecondò 

la formazione di posti di ristoro e di uffici 

di informazione alle stazioni ferroviarie; 

iniziò la propaganda diretta ad elevare lo 

spirito pubblico.
Accanto al Comitato di preparazione sor

gevano altre numerose istituzioni dirette a 

qualche speciale intento; e tutti gli Istituti 

cittadini ospitalieri, di beneficenza, di ri

sparmio, numerosi e attivi in tempo di pace, 

raddoppiavano le loro energie per concor

rere alla preparazione degli animi alla guer
ra, che si sentiva vicina.

11.
Alla dichiarazione di tfuerra all* Austria.

Vivissima fu la commozione generale 

della cittadinanza all’appello del suo Re, 

che annunziava la dichiarazione di guerra 
all’Austria, per quanto attesa.

I richiamati erano accorsi già numerosi 

alla frontiera, e i giovani si preparavano sui 

campi delle esercitazioni all’olocausto della 

vita con ardimento e fierezza. Tutti erano 

agitati da profondi sentimenti : dolore della 
separazione, vive speranze, voti appassio
nati, prontezza di sacrificio.

L ’Amministrazione comunale iniziò su

perbamente l ’anno di guerra.

II 23 maggio pubblicava il manifesto se
guente :

CITTADINI,

Il Re chiama l’Italia al compimento de' suoi 
destini, alla liberazione dei fratelli ancora op
pressi dalla dominazione straniera. Vittoria 

Emanuele III adempie alla missione ereditata 

da Carlo Alberto e dal grande avo Vittorio 

Emanuele II, contro il nemico dell'indipenden
za, dell’unità c della grandezza d’Italia.

I Piemontesi, fedeli al Re e alla Patria ita
liana, risposero sempre con fremito patriottico 
al grido di guerra, che suonava liberazione; To
rino fu esempio costante di energia e fermezza 
alle terre subalpine.
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Il «ndaco «en. Rovi parla alla cittadinanza tonane nel giorno della dichiarazione di guerra all'Aurina - 24 nuggio 1915.

piina degli animi e nella energia delle forze le 
eie sicure della vittoria.

/ / Amministrazione civica provvederà, con lo 
zelo che il patriottismo le ispira, a tutte le esi
genze che le necessità della guerra impongono, 
vigilerà materna ai bisogni dei lavoratori e sarà 

tutrice amorosa dei bambini privati dei padri, 
che il sangue all'Italia consacrarono.

In questa ora solenne, giuriamo-tutti sull’al
tare della Patria l’unione dei cuori e degli sfor
zi per il fine supremo, la liberazione dei fratelli 
oppressi e la grandezza imperitura della nuo
va Italia.

V iva il R e! V iva f  Italia!

sore delle finanze prof. Costanzo Rinaudo, 

l ’ex-sindaco conte senatore Secondo Frola, 
il valoroso generale Marcello Prestanari, il 
senatore avv. Palberti, il comm. Depanis, 

l ’on. Casalini deputato socialista.

Le accoglienze furono entusiastiche, 

espresse con acclamazioni continue e fre

netici applausi.

Nei pochi passi, che citeremo, si potrà 

sentire l'intonazione dei vibranti discorsi, 

che espressero fedelmente l ’anima del po

polo torinese.

Or che si lava in armi tutta Italia dalle Alpi 
al mare siculo per redimere Trento e Trieste, 
c per il trionfo del diritto e dèlia giustizia, To
rino, memore della sua gloriosa tradizione, af
fronterà serenamente e fortemente tutti i sacri
fici imposti dalla santa missione.

CITTADINI,

Stretti attorno alla bandiera nazionale e al Re 

Vittorio Emanuele che la solleva in cospetto 

del mondo e della storia, fidenti nel valore del- 
l 'Esercito e dell’Armata, troveremo nella disel

li 24 convocavasi il Consiglio comunale. 

Fu seduta memorabile nei fasti del Comu

ne. Presenti quasi tutti i consiglieri d ’ogni 

parte politica; numerosissimo il pubblico; 
animi commossi ed entusiasti ad un tempo ; 

solenne l ’aspetto dell’assemblea nella sto
rica aula.

Parlarono, tutti con l ’animo ..so allo 

stesso ideale, il sindaco, conte senatore 

Teofilo Rossi, il consigliere anziano asses-



Così parlava il Sindaco senatore conte 

Teofilo Rosai :
(i E* l ’ora della riscossa : tutti i popoli 

calpesti e derisi oggi sollevano la testa e 
alla voce dei fratelli nostri si unisce quel

la disperatamente invocante di altre nazio

ni frementi di angoscia sotto il calcagno 

dell’ invasore.

« Il nostro Sovrano, il giovane Re cava

liere, in cui risorge per li rami la probitade 

di una lunga schiera di guerrieri che da ol

tre un millennio ergono la fronte immaco

lata in difesa del popolo contro lo stranie

ro, Vittorio Emanuele III, antica stirpe di 

eroi, oggi batte la diana e chiama i figli 

d ’ Italia al supremo cimento, pel trionfo del 

diritto e della civiltà.
« Nessuno manchi ; più nessun dissenso, 

più nessuna discordia fra di noi abbia cam

po e vita ; tutte le idee, tutti i partiti si ri

compongano in un saldo ed unico fascio 

per i destini della patria. Una grande con

cordia di animi e di cuori, un solo pensie

ro, un solo ideale : la vittoria !

E da Superga nel festante coro 

de le grandi Alpi, la regai Torino 

incoronata di vittoria

lancia essa pure oggi in conspetto delle 

sue consorelle, il suo antico grido di 

guerra !
« Potè forse supporre taluno che il pen

soso raccoglimento onde si ammantò in que

sti giorni la città nostra forse indizio di non 

saldo animo e di più fiacca fede : forse ta
luno pensò che nel gran giorno Torino 

non sarebbe stata all’altezza della sua fa

ma e del suo passato.
« Dio disperda l ’empio pensiero ! Mai 

come oggi la Città nostra sentì il dovere 

che alto le incombe : mai come in questa 

ora storica essa ritrovò nella sua secolare 

nobiltà guerriera i vecchi e non mai smen
titi entusiasmi.

« Popolo più di fatti che di parole, il no

stro si appresta a cantare tra il ferro e il

fuoco le sue fiere canzoni di battaglie c di 

vittorie ».

Così si espressse l ’assessore anziano prof. 

Costanzo Rinaudo :
« 11 Piemonte, e Torino, che sempre ne 

espresse il pensiero generoso, non hanno 

un temperamento entusiastico verbale; ma 

arde nell’ intimità dell’anima loro una lam

pada, che non si spegne al culto degli eroi,

%
%

V
Il Sindaco «enaiore conte Teofilo Roui.

con vivida fiamma, che è luce e calore, mo

trice di fatti, non di parole.

« Il verbo, che sgorgò dalle labbra di 

Carlo Alberto la sera memoranda del 23 

marzo 1848, non fu vana parola, ma ver

bo operativo, che trasse sereno e forte tutto 
il Piemonte alla guerra d’ indipendenza.

(( Il grido di dolore, che eruppe il IO gen
naio 1859 dalla voce commossa di Vittorio 

Emanuele, e raccolse intorno alla bandie
ra di Casa Savoia l ’eroe riscaldato dai più 

alti ideali di libertà e giustizia, Giuseppe 

Garibaldi, non fu vano grido ma verbo ec
citatore dei popoli subalpini alla nuova 
guerra d ’indipendenza, verbo risvegliatore
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di tutta Italia alla coscienza dell'unità della 

stirpe e dell'ideale.

« E queste genti gagliarde, disciplinate 

e devote, fuse con l ’ Italia risorta, seguirono 

fidenti il gran Re nella campagna libera

trice del 1866 e prime con la fanfara dei 

gloriosi bersaglieri penetrarono in Roma 

per la breccia di Porta Pia il 20 settembre 

del 1870.

« A l nuovo grido di dolore, lanciato da 

Vittorio Emanuele 111, incarnazione leale e 

sincera della coscienza nazionale, un'altra 

volta si leva Torino, si solleva tutta la re
gione Subalpina in una superba acclama

zione di guerra, che risponde all'appello 

dell'eterna Roma.

« Patria, diva, santa genitrice ».

« L ’acclamaJione sia l'inno della libera

zione dei fratelli oppressi di Trento, Trie
ste, Pola, Fiume, Zara, Spalato, frementi 

di spezzare le catene fucinate dalla tiran
nide austriaca.

« Sia l'infiammata protesta della civiltà 
contro la cultura selvaggia che ha assassi

nato il Belgio, distrutti i monumenti seco
lari, ucciso gli inermi, i vecchi, le donne,

i bambini.

« Sia pegno di fraterna alleanza con gli 

eserciti con noi combattenti per la libertà 

dei popoli e il trionfo del diritto.

« Sia la voce del sacrifìcio che in questa 

ora suprema tutti ci avvince nella luminosa 

visione della vittoria della patria nostra e 
della civiltà universale ».

Queste parole pronunziò il generale Mar

cello Prestinari, tosto partito per il fronte, 

ove morì eroicamente sul campo di batta

glia (medaglia d'oro) :

« A d  integrare i suoi sentimenti vorreb
be che il signor Sindaco facesse pervenire 

una paritcolare parola affettuosa ed un par
ticolare saluto augurale ai nostri concitta

dini soldati che trovatisi alla frontiera.

« Ricordando il passato, gli si affaccia

alla mente l'animo del soldato al campo 

di fronte al nemico : ne conosce le ansie, 

ne conosce le aspirazioni, gli orgasmi, gli 

slanci. E può dire con sicura scienza che 

all’ anima del soldato in quei solenni mo

menti nulla riesce più gradito, nulla è più 

apprezzato del pensiero di sentirsi vivo nel

la memoria e caldo nell'affetto dei proprii 
concittadini.

« Ogni manifestazione di simpatia, an

che la più semplice, de' suoi concittadini 
gli fa dimenticare privazioni e disagi, anzi 

si può dire quasi che disagi e privazioni 

egli allora ama e benedice per il grande 

conforto che ne ritrae l'animo suo : il suo 

morale si eleva ed egli diventa anche più 

ardimentoso nel dare quel contributo che 
da lui si richiede per il conseguimento del

la vittoria che noi tutti qui con fede incrol
labile aspettiamo.

« Epperò un f p m o r a l e  così impor

tante non deve essere trascurato, e si lusin

ga quindi di essere interprete del sentimen

to di tutti i colleghi, facendo formale pro

posta al signor Sindaco di far pervenire, 

per il transito del Comando del I" Corpo 

d'Armata, nelle cui file sono incorporati 

quasi tutti i soldati torinesi, il particolare 

affettuoso saluto augurale del Consiglio, 

rappresentante della cittadinanza » .

Anche i socialisti sentirono quel giorno 

il fuoco, che infiammava tutti i cuori, e co
sì promisero per bocca dell'on. Casalini.

« Dinanzi all'irrevocabile, consci della 
nostra responsabilità e, per il sentimento 

che prorompe imperioso dal culto per i ri

cordi e dal raccapriccio per gli orrori, ci 

proponiamo di adoperare le nostre modeste 

forze perchè comunque non s'indebolisca 
moralmente o materialmente l ’ Italia dinan
zi al nemico.

« Le parole di promessa le pronunziamo 

perchè, come nella vita degli individui, co
sì nella vita dei popoli, vi sono momenti 

nei quali non si ha il diritto di ricordare i



proprii amori e i proprii odii, ma si ha solo 

il diritto di ricordare il proprio dovere.

« E tanto grande è la nostra persuasione 

in proposito che diciamo agli amici di fuo
ri, ancora incerti sulla via da seguire : in 

questa ora ogni incertezza si paga con sa

crifici di sangue, di nostri fratelli, ogni gior- 

no di discussione significa tempo perduto 

sulla via della pace confortatrice.

» Animati da questi sentimenti daremo 

la più sincera ed attiva opera nostra d ’ in

coraggiamento ed assistenza ed aiuto ai 

combattenti ed alle loro famiglie per leni

re i danni numerosi e molteplici della guer

ra ed esprimiamo l ’augurio che, riconqui

stata la libertà politica ai popoli soggetti, 

negli anni della pace si assicuri l ’unità so

stanziale della patria ».

Nè furono vane parole quelle che si pro

nunciarono in Consiglio comunale il 24 
maggio ; l ’Amministrazione infiammata pro

seguì con ardore più intenso nell’azione 

provvida e benefica.

III. 
Durante la guerra.

Iniziata la guerra, il Municipio di 1 orino 

visse esclusivamente per essa. Gli Ammi

nistratori rivolsero tutte le loro cure ad atte
nuarne i dolori, a mantener viva la fede e 

la resistenza nel popolo, ad aiutare con tutti 

i mezzi l’azione dell’esercito e del Gover

no centrale.

Oltre alle maggiori spese richieste dallo 

state di guerra il Municipio stanziava nel 

bilancio di assestamento del 1915 lire 600 
mila, e 1.900.000 nel bilancio del 1916, 

impiegate per 200 mila lire nella sottoscri

zione pubblica aperta per la famiglia del 

soldato, e il rimanente in una grande varie

tà di obbiettivi, tutti diretti ad alleviare le 

conseguenze dolorose della guerra, o ad in

tegrare l ’azione delle numerose istituzioni 
cittadine.

Gli argomenti principali di spese furono 

i seguenti :
Locali, mantenimento e sussidi agli ita

liani rimpatriati; mobilio, vestiario, assi

stenza alle numerose famiglie di profughi 
venute dalla zona di guerra, ospedale spe

ciale (Trento-Trieste) per i malati profu

ghi ; bibliotechine donate ai paesi redenti, 

libri ed opuscoli ai soldati ; provviste di 

lana alle istituzioni addette alla confezione 

di calze, ventriere, guanti, passamontagne, 

ecc., per i combattenti sulle A lp i nevose; 
onoranze ai caduti e loro riproduzione fo

tografica; concorso all’ istituto dei mutilati, 

dispensari dei lattanti, figli dei richiamati, 

stanze dei bambini e asili frequentati dai 

figli dei soldati; ricoveri e dormitori tem

poranei ai derelitti ; soccorso alle famiglie 

disagiate in conseguenza della guerra e al

l ’ istituto delle minestre gratuite ; sussidi alle 

famiglie povere dei dipendenti dal Muni

cipio e in genere ai salariati più umili ; com
pensi a impiagati r  agenti per tra^siore 

orario e lavori straordinari ; spese per i sup
plenti degli impiegati agenti, giornalieri 

chiamati alle armi, in parziale loro sostitu

zione; integrazione di molte iniziative pri

vate.
Non bastando le somme stanziate, si ag

giunsero più tardi lire 1.725.000; e, conti
nuando la guerra, il Consiglio comunale 

non dubitò di dedicare altri 10 milioni alle 

spese dipendenti dalla guerra, che unite al

le precedenti diedero un totale di 14 milioni

225.000.
L ’azione diretta si esplicò più attiva

mente nella provvista del grano e del car

bone, nell’assistenza ai profughi, nell’ isti

tuzione delle cucine invernali, nella provvi
sta di lana e libri pei combattenti, nell’ isti

tuto del Commissariato di informazioni, 

nell’assistenza ai figli dei contadini caduti 

in guerra, nella sottoscrizione per la Fami

glia del soldato.
Prima ad affacciarsi fu la questione del 

rincaro del pane, motivato dall*incessante
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aumento di prezzo del grano e della farina. 

Ad affrontarla (in dal febbràio 1915 il co

mune aveva promosso la costituzione di un 

Consorzio per la provincia di Torino. Il 

Consorzio ebbe sede presso il Municipio, 

che ne favorì in ogni modo lo sviluppo per 

le sue complesse operazioni negli acquisti e 

nella distribuzione del grano e della farina, 

disciplinando i rapporti coi prestinai per il 
tipo, il prezzo del pane e i contratti an

nessi.

AU'approssimarsi dell’iinverno la que

stione del riscaldamento fu prospettata dal 

Comune, anzitutto per il proprio servizio di

retto; ma dipoi dovette pure preoccuparsi 

dei bisogni della popolazione. Attivissima 

la ricerca in Italia e all'estero per procu

rarsi il coke e altri tipi di carbone, come 

pure per assicurare alla cittadinanza larghe 

provviste di legna. E riuscì per tal modo a 
far funzionare le maggiori aziende indu

striali e a rifornire le famiglie di legna e di 

antracite di diversa qualità a prezzi sempre 
inferiori a quelli del commercio libero.

Già prima che fosse dichiarata la guer
ra, il Municipio, aiutato dal Comitato di 

preparazione, avea provveduto a dare rico

vero e vitto alle persone costrette a rimpa
triare dagli Stati in guerra; ed ai profughi 

provenienti dalle terre irredente e dalle 

frontiere minacciate dal nemico. Iniziata la 
guerra da parte dell'Italia, andò man mano 

crescendo il numero dei profughi, taluni in 

miserrima condizione e privi persino degli 

indumenti personali. Dopo i dolorosi avve

nimenti dell’ottobre 1917 una vera ondata 

di profughi delle provincie venete invase fu 
diretta a Torino.

Sotto l ’ immediata vigilanza e presidenza 

del Sindaco, e colla cooperazione di tre as
sessori municipali, l ’assistenza dei nostri 

sventurati fratelli ebbe in Torino la più con

veniente attuazione: vennero allestiti tre
dici ricoveri municipali in cui trovarono 
ospitalità 8438 profughi ; per i profughi 

non ospitati nei ricoveri municipali fu co

stituito apposito ufficio di assistenza; ven

ne in pari tempo istituito un magazzino per 

i bagagli dei profughi ed un altro per l ’ac

quisto e distribuzione di indumenti, ogget
ti letterecci, ecc., un apposito nosocomio in

titolato alle città di Trento e Trieste, ove 

trovarono continua assistenza medie i.

Per l ’assistenza dei profughi il Muni

cipio aprì una sottoscrizione, distinta da 

quella per la Famiglia del soldato. A  tutto 

il 31 marzo 1918 essa raccolse la somma 

di L. 1.642.456, delle quali furono tosto 

spese L. 936.405, in provvista di indumen

ti, di scarpe, di oggetti letterecci, di libri 

per profughi allievi delle scuole medie; in 

sussidi di denaro; in contributi ad istitu

zioni fondate a loro benefìzio.

Coi fondi messi a disposizione dal Co

mune stesso, dagli Istituti cittadini e dalla 

popolazione, vennero istituite, nell’ inverno 

1917-18, per opera Giunta provincia

le per la disciplina dei consumi, le cucine 

invernali, che così efficace sollievo arreca

rono alle classi disagiate. Scopo di esse fu 

di dare al pubblico refezioni complete e 

porzioni separate di minestre, carne, mer

luzzo e verdura, a puro prezzo di costo. 

Vennero attuati undici grandiosi distribu

tori ripartiti nelle varie zone della città. Le 

somme anticipate dal comune per le cucine 

invernali ammontano a L. 250.000 per le 

spese di impianto, e 150.000 per le spese 
di esercizio.

La rigidità deU’ inverno, specie sulle 

montagne ove combattevano i nostri soldati, 

fece sentire la necessità di provvederli di 

caldi indumenti di lana, e ad un tempo di 

alimentare le loro anime con buoni libri 

nelle lunghe soste alpine. A  tal fine il Mu
nicipio, d ’accordo col Cenni tato di prepa

razione, con l ’ Associazione della stampa 

subalpina e l ’ istituto nazionale per le bi

blioteche dei soldati organizzò il 24 ottobre 

1915 e il 19 novembre 1916 due passeg
giate per la città « Pro lana e libri ai sol

dati » .  Con giusto orgoglio si può affermare



che in nessuna città d'Italia la raccolta della 

lana diede più abbondante prodotto d; in

dumenti nuovi o immediatamente servibili. 

Tale affermazione è fondata sulle cifre che 

si riportano : Indumenti nuovi o come nuo

vi capi 309.520 che, dopo accurata scelta 

e valutazione, vennero peritati per un valo

re complessivo di L. 360.510. Denaro rac

colto L. 79.702 : e così un provento totale 
di L. 440.212, oltre 251.000 volumi utiliz

zabili, che, per mezzo dell*Istituto nazio

nale per le Biblioteche dei soldati, vennero 

spediti ai reggimenti e Corpi d ’armata mo

bilitati, ai Corpi d’armata territoriali e ai 

depositi dei reggimenti, agli ospedali da 

campo, agli ospedali militari di riserva e 

della Croce rossa.
Tornò bene accetta l ’ istituzione del Com

missariato municipale di informazioni e di 

assistenza pei profughi e famiglie di com

battenti. Aveva per iscopo di fornire oppor

tune informazioni circa le varie opere di 

assistenza cittadina; di disporre per una 

temporanea pronta assistenza a tutte quelle 

persone bisognose che a causa della guerra 

fossero di passaggio o si fermassero in cit

tà; di provvedere all’accompagnamento nei 

ricoveri delle comitive di profughi in arrivo 

e procurare assistenza a quelle in transito; 

di indirizzare all’Ufficio municipale del la

voro coloro che in arrivo nella città ricerca
vano conveniente occupazione ; di facilitare 

l ’adempimento delle formalità occorrenti 

per l ’espatrio; di procurare notizie di pa

renti di profughi ricoverati a Torino; di ri

cevere offerte di denaro e di indumenti per 

i profughi ; di comunicare alle famiglie dei 

combattenti le notizie relative ai loro con

giunti e di provvedere per la consegna alle 

famiglie dei valori, ricordi, bagagli, ecc., 

lasciati da militari morti in guerra, fatti pri
gionieri o dispersi, ecc., di accogliere equi

paggi in transito di navi mercantili italiane, 

rifocillarli e provvedere alla prosecuzione 

del loro viaggio ; di adempiere infine a tutte 

quelle altre incombenze di assistenza tem

poranea che riuscivano benefiche alle fami

glie dei profughi e dei combattenti.
Sorse pure per iniziativa e sotto gli au

spici del Comune il Comitato regionale pie

montese per l ’assistenza dei figli poveri di 

contadini caduti in guerra o resi inabili al 

lavoro per causa della guerra. Il Comitato 

ebbe per iscopo :
a) di raccogliere, mantenere, educare 

ed istruire nella agricoltura detti figli delle 

provincie di Torino, Alessandria, Cuneo e 

Novara; intendendosi per contadini i lavo

ratori della terra : braccianti, mezzadri, co
loni, piccoli proprietari di terreni agricoli, 

e parimenti coloro che, pur appartenendo 

come manovali a pubbliche o private am

ministrazioni, fossero di famiglie addette a 

lavori della terra;

b) di promuovere nella regione pie

montese la formazione di Istituti per la loro 

assistenza, sia colla costituzione di colonie 

agricole, sia affidando, sotto la immediata 
responsabilità e sorveglianza degli Istituti 

stessi, gli orfani a famiglie di agricoltori che 

dessero garanzia di poter convenientemente 

provvedere al loro mantenimento ed istru
zione neiragricoltura.

Per le prime ed immediate occorrenze del 

Comitato venne accettata la graziosa offerta 

del benemerito Istituto Bonafous, in cui fu 

istituita una speciale sezione capace di 100 

posti riservati ai figli poveri dei contadini 

delle provincie piemontesi morti in guerra
o resi inabili al lavoro per servizio di guerra.

L ’ impresa più notevole e di largo imme

diato benefizio materiale e morale fu la sot

toscrizione a favore delle famiglie bisognose 

dei combattenti, organizzata e diretta da un 
Comitato municipale, di cui si discorrerà di 

proposito nel seguente capitolo.

*  * *

L ’opera multiforme e assidua dell’Ammi

nistrazione municipale fu assecondata e in

tegrata da numerose iniziative cittadine : 
tutte le attività erano indirizzate a far inten



dere ai nostri valorosi soldati la viva rico

noscenza dei non combattenti e a far loro 

giungere tangibili segni del l’ammirazione e 

del memore affetto. Accenneremo alle prin
cipali, di cui altri descriverà l ’azione bene

fica : il Clero della città, il Comitato di pre

parazione civile costituitosi fin dal febbraio 

1915 e che continuò l ’opera sua durante la 

guerra, il Comitato femminile di assistenza 

presieduto da S. A . R. la Principessa Lae- 

titia di Savoia Napoleone, il Comitato per 

le minestre gratuite, la sezione torinese del

l ’opera nazionale lo Scaldarancio, l'ospeda

le militare convalescenti sorto per atto mu

nifico di Giovanni Agnelli, l ’ospedale do

vuto alla generosità di Napoleone Leu

mann, il Comitato per le accoglienze alle 
truppe alleate, i l  Comitato di propaganda 

per i mutilati, al quale si deve la popolare 

scatola Italianissima, il Gruppo femminile 
Stanze dei bambini, e più tardi la Fonda

zione Diaz per i ciechi di guerra, promossa 

dalla Gazzetta del Popolo , che raccolse 
L. 923.600.

Tutti gli Istituti e le Associazioni preesi

stenti alla guerra prestarono pure il loro 

concorso : la Società di pubblica assistenza 

Croce Verde, il Club alpino italiano, il D i

spensario per i lattanti, l ’ istituto agricolo 
Bonafous, la Casa benefica per i giovani de

relitti, l ’ istituto professionale Albergo di 

Virtù, la Società Pro Pueritia, il Collegio 

degli Artigianelli, l ’opera Salesiana D. Bo
sco, la pia opera Cucina malati poveri, 

l ’ istituto nazionale per le Biblioteche dei 
soldati, donde scaturì la Casa del soldato, 
l ’Unione liberale monarchica, la Società 

« Dante Alighieri » ,  il gruppo torinese del 
Consiglio federale delle donne italiane, 
il Comitato torinese delle donne cattoli
che, ecc.

E concorsero anche altri Istituti, come 

l ’Opera pia Barolo, l ’ istituto del Buon Pa

store, il Ricovero di mendicità, la Sacra fa
miglia, le Figlie di Maria Ausiliatrice, gli 
Istituti Lorenzo Prinotti, Alfieri Carrù, dei

rachitici, l ’Orfanotrofio femminile, la Cro
ciata contro la tubercolosi, l 'Associazione 

i< Pro Torino », la sezione torinese della 

Croce rossa, la Colonia francese di Tori

no, ecc., i quali, sia mettendo a disposi
zione i loro locali, sia prestando sotto varie 

forme il loro gentile concorso, furono di 

preziosissimo aiuto alla civica Amministra
zione ed ai maggiori Comitati nella patriot
tica opera di alleviare le tristezze ed i disagi 

della eccezionale situazione e nel far inten

dere ai nostri valorosi difensori la gratitu

dine e l ’affetto dei non combattenti.

*  * *

Nel 1918, quando si rinfrancarono le 

speranze con la ricostituzione dell’esercito, 
e maggiore energia pareva ispirasse il Go

verno, l ’Amministrazione comunale ricorse 

pure ai mezzi morali. Ricorderemo solo un 

atto caratteristico.
S ’era appena iniziata a metà giugno l ’e

pica resistenza sul Piave attaccato da tutte 

le forze austriache, quando la Gazzetta del 
Popo/o, che fu durante tutta la guerra tanto 

benemerita della Patria, sì con gli scritti di 

fede e di eccitamento patriottico, come per 

la varietà delle sue benefiche sottoscrizioni 

che fruttarono più di tre milioni e 600.000 
lire, propose (18 giugno) che i cittadini di 

Torino si adunassero per un giuramento di 

resistenza. L ’appello fu subito accolto dal 

Sindaco senatore Frola, e la domenica suc

cessiva (23 giugno) compievasi il sacro so

lenne rito.
Non è certo possibile dipingere con pa

role la magnifica, significativa funzione del 
giuramento. Chi potè assistervi dall’alto del 

sacro tempio della Gran Madre di Dio, non 

la potrà dimenticare mai, vivesse miU’anni ; 

e tornandovi col pensiero rivedrà sempre 
quell’adunata immensa di popolo ondeg

giante come un mare dalla chiesa alla piaz
za sottostante, alle rive del fiume, alla gran

dissima piazza Vittorio Veneto e a tutte le 
vie e gli spazi adiacenti : gente, gente e



Compiutasi una breve funzione religiosa 

nel tempio, il parroco apparve sulla gradi

nata esponendo al pubblico il Santissimo, 

al quale volarono certo in quell’ istante i voti 
ardentissimi di quella moltitudine in gi

nocchio.
Uno squillo annunzia il momento solen

ne : il Sindaco, senatore Frola, attorniato da 

tutte le autorità, dall’alto della scalea, pro

nunzia la formola del giuramento, che dice 

il fermo volere dei Torinesi. Tuona il can

none, ed al suo rombo fa eco un altro rombo 

formidabile : il giuro che tutti rispondono 

altamente, sentitamente, colle bocche, colle 

anime, coi cuori. Le musiche intonano la 
Marcia Reale ; gli aeroplani volteggiano in 

alto, il sole benedice ancora quella folla ar

dente del santo amore per la patria.

Ed ecco, quasi risposta al sacro rito, 

giunge e rapidamente si propaga il Comu

nicato dell’ ultimo bollettino di guerra con 
la strepitosa notizia della nostra vittoria : 

« il nemico ha ripassato il Piave » .  Come 
ridire l ’accoglienza trionfale fatta a que

sto annunzio? Chi ha vissute quelle ore me

morabili, sente ancora la frenetica gioia, 

la commozione profonda, la speranza ful

gidissima di cui furono inondati tutti gli 

animi; e rivede i volti rasserenati, e gli oc

chi brillanti di gioia, lo stringersi delle mani 

anche tra sconosciuti e il sorriso felice delle 

madri e delle spose, che intrawidero in 

quel momento la fine del loro penare, si

cure che il loro giuramento e i loro voti 

erano stati certamente accolti da Dio.
Di questa solennità religiosa e patriottica 

Torino volle che rimanesse perpetua me

moria. Con austera cerimonia il 23 giugno 

1928, decennale del giuramento, al cospet

to di tutte le Autorità cittadine fu apposta 
nell'atrio della chiesa dedicata alla Gran 

Madre di Dio una lapide con l ’epigrafe se

guente dettata dal prof. C. Rinaudo.

« Nell’ora stessa in cui sul Piave i soldati 
d ’ Italia eroicamente arrestavano l ’offensiva 

austriaca, da questo tempio sacro alla Gran

Il Sindaco tenitore FroU.

ai cuori doloranti per così lungo martirio. 

Sono centinaia di migliaia le persone ac
corse : ma uno è il sentimento, uno è il 

voto che tutte le unisce, distruggendo fra 

di esse ogni barriera di classe, di credenze, 

di condizione : « Signore salva la nostra pa
tria I >). E* questo il grido di tutte quelle 
anime, che pure in grandissima parte tre-, 

mano per i loro cari al fronte, o già li pian

gono perduti : la patria è più in alto di ogni 
persona e di ogni cosa : un solo nome sta 

in cuore e sul labbro di tutti : « Italia ! 
Italia ! *».

gente dappertutto, alle finestre, ai balconi, 

ai terrazzi, agli abbaini, sui tetti, dovunque 
fosse possibile tenersi anche sospesi. E ri

vedrà quelle migliaia di volti protesi, di 
occhi umidi, di bocche tremanti ; riudrà 

gli inni patriottici cantati dai giovani, gli 

applausi frenetici allo sfilare delle sacre 

bandiere ridenti coi loro bei colori al sole 
occiduo che in quella bella giornata di giu

gno pareva promettere una prossima gioia



Madre di Dio il sindaco di Torino conte se

natore Secondo Frola, raccogliendo l ’ inizia

tiva della Gazzetta del Popolo, il 23 giu

gno 1918 proclamava la resistenza ad ogni 

costo, e tutto il popolo adunato così fervi

damente giurava la sua fede.

« Noi cittadini torinesi, per la memoria 

dei nostri caduti, per l ’eroismo dei combat

tenti di terra, di mare, e dell’aria, per l’ I

talia, per la libertà e per la civiltà, per 

quanto abbiamo di più caro giuriamo di re

sistere a costo di qualunque sacrifìcio fino 
alla vittoria.

« Nel X Anniversario della Vittoria 1928 

-11 Municipio di Torino Q . L. P. ».

IV. 
Per la famiglia del soldato.

Dedichiamo questo speciale capitolo al

l ’azione municipale per la famiglia del sol

dato, perchè veramente maravigliosa per i 

suoi effetti morali ed economici.

Dichiarata la guerra, la Giunta in seduta 
26 maggio si costituì in Comitato perma

nente di assistenza pubblica, e allo scopo di 

coordinare colla sua azione le molteplici 

iniziative sorte in città con intenti analoghi 

nominò una Commissione direttiva per le 
varie forme d ’assistenza e soccorso durante 

la guerra e per tutti quei provvedimenti che 

in dipendenza di essa si rendessero neces

sari, composta di otto membri, sotto la pre

sidenza del sindaco, dei quali quattro as
sessori e quattro membri del Comitato di 

preparazione.
Furono argomento di deliberazione in 

quella memorabile seduta i provvedimenti 

per i profughi, per l ’assistenza ai feriti, e 

specialmente per l ’erogazione dei sussidi 
governativi alle famiglie bisognose dei mi
litari richiamati alle armi, secondo le dispo

sizioni governative.
Esaminando le disposizioni del Governo, 

la Giunta ritenne anzitutto che i sussidi sta

biliti erano in molti casi insufficienti, onde 

la necessità di un’ integrazione; avvertì poi 
che non era equo escludere dal soccorso le 

famiglie illegittime, che pur davano il loro 
sangue alla patria, e che molte condizioni 

pietose non erano contemplate nel R. De

creto, onde la convenienza di uno speciale 

sussidio municipale. A  tale intento la Giun

ta ordinò un’anagrafe precisa di tutte le fa
miglie dei richiamati colla indicazione dei 

componenti, dell’età e delle condizioni fisi

che ed economiche, per provvedere colla 

maggior sollecitudine ed equità.

In seduta 31 maggio deliberava, salvo le 

ulteriori misure fiscali che in seguito si ren

dessero indispensabili, di far appello ai 

sentimenti di amor patrio e filantropia della 

cittadinanza per una pubblica sottoscrizione 
sotto gli auspici del Municipio, il quale la 

inaugurava col contributo di L. 100.000, 

incaricandosi ad Tipo della gestione, 

con la corresponsione di un interesse del

4 per cento sulle somme versate a decorrere 
dal P  luglio 1915.

Il sindaco in varie adunanze (10 e II giu
gno) dei direttori degli Istituti finanziari, 

economici e di assicurazione, dei principali 
banchieri ed agenti di cambio, e dei più 

ragguardevoli industriali della città, svol

geva il tema del suo appello alla cittadi

nanza, ottenendo numerose adesioni imme

diate, oltre la nomina di una Commissione 
mista di industriali ed operai per concretare

i mezzi e la misura del contributo che do

vrebbe venir corrisposto specialmente dagli 
industriali fornitori o provveditori del Go

verno e dalle loro maestranze operaie.

Intanto il Comitato di preparazione, men

tre continuava l ’opera già bene avviata, con 

l ’ invio di doni e indumenti ai soldati, la 
vigilanza interna, la propaganda patriotti

ca, i sussidi ai rimpatriati ed ai profughi, 

l ’assunzione di forniture militari per dar la

voro alle donne delle famiglie dei militari, 
riordinatosi il 2 luglio d ’accordo col Muni

cipio, stralciava dal suo programma due



mansioni, ornai divenute gravissime, cioè, 

l’assistenza dei bambini, figli dei richiama

ti, e il sussidio alle loro famiglie bisognose. 

Il primo compito fu specialmente assunto 

dal Comitato femminile di assistenza, che 

yià svolgeva l ’opera sua sotto la presidenza 

di S. A . la Principessa Laetitia con soccorsi 

alle famiglie profughe dai paesi belligeran
ti, con l ’occupazione rimunerativa delle mo

gli e figli di soldati e con elargizioni alle 
tamiglie disagiate più direttamente colpite 

dalla guerra. Del secondo compito si inca

ricò esclusivamente la Commissione comu
nale per la Famiglia del soldato, perchè il 

Municipio dava le più solide garanzie per 
la raccolta e la custodia delle offerte, ed era 

in miglior condizione per organizzare l ’ero

gazione dei fondi, già avendo dal Governo 

il mandato della distribuzione de’ suoi sus

sidi alle famiglie dei richiamati.
L ’opera compiuta da questa Commissione 

municipale qui intendo specialmente rias

sumere.
* * *

La Commissione si divise tosto in due 

Sotto-Commissioni : l ’una per la raccolta 

dei fondi, presieduta dall’assessore delle fi

nanze prof. C. Rinaudo e composta di 21 

membri ; l ’altra per l ’erogazione dei fondi, 

presieduta dall’assessore della polizia avv. 

Carlo Barberis e costituita di 21 membri; 

entrambe assistite dal segretario avv. Carlo 

Gualco, sottocapo al Gabinetto del sindaco.

Il primo appello fu rivolto alla cittadi

nanza il 6 giugno del 191 5 ; i giornali quo
tidiani della città coadiuvarono l ’appello coi 

loro frequenti articoli esortativi e con la 

pubblicazione delle offerte; la cittadinanza 
rispose con tanto slancio, che il sindaco nel

la sua relazione al Consiglio comunale 26 
novembre 1915 sulle iniziative del Comune * 

in dipendenza della guerra già poteva an

nunziare la cifra di L. 1.532.329.
Agevolarono l ’opera della sottoscrizio

ne, oltre ai giornali cittadini, gli Uffici del

l ’ istituto delle opere pie di S. Paolo, cU-lla

C assa di risparmio, della Camera di Com
mercio, della Banca d Italia, del C.redito 

italiano, della Banca italiana di sconto, del 

Banco di Roma, della Banca popolare coo

perativa di Novara e delle principali far

macie della città incaricandosi di raccoglie

re le offerte.
La sottoscrizione raggiunse il 31 dicem

bre 191 5 la somma di L. 1.611.076.

I continui richiami alle armi accresceva
no il numero delle famiglie bisognose, e 

le asprezze della stagione invernale, rese 

più dure dal rincaro dei combustibili e dei 

viveri, imponevano al comitato il dovere 

di ravvivare la fiamma del patriottismo e 

della solidarietà.

II nuovo appello si presentava promet

tente di ottimo risultato, anche per la più 

intima unione degli animi, di cui diede no

bile esempio la Gazzetta del Popolo. Il be
nemerito giornale torinese, fervente propu

gnatore dell’ intervento italiano, aveva fin 

dal principio della guerra iniziato una pro

pria sottoscrizione allo stesso intento, rac

cogliendo numerose oblazioni ed adesioni, 

e per proprio conto aveva organizzato la di

stribuzione dei sussidi. Il Direttore della 

Gazzetta del Popolo , quando s’avvide che 

il Comitato comunale si era solidamente 

costituito e poteva con gli organismi mu

nicipali procedere in forma più disciplina

ta alla distribuzione dei soccorsi, con gesto 

degno di ammirazione versava al Comitato 

l ’ intiera somma raccolta in L. 250.688 o l

tre ai crediti per le rate mensili, deducen

done l'erogazione già fatta in L . 171.803.

Il 29 febbraio 1916 il Sindaco convocò 

in Municipio i cittadini più abbienti, le rap

presentanze delle maggiori Banche, indu

strie e Case di commercio, i Presidenti del

le Opere pie e delle Società di assicurazio

ne, e i direttori dei giornali, per concretare 
col consiglio e l ’opera di tante ragguarde

voli persone « mezzi più efficaci a coordi
nare le forze del benefico intento.

La commissione esecutiva, dopo avere



separatamente conferito coi gruppi degli 
Istituti bancari ed Opere pie, degli indu

striali, dei commercianti, degli esercenti, 

dei proprietari e cittadini più facoltosi, ed 

assicurato il primo elenco di sottoscrittori 

per almeno 500.000 lire, il 15 marzo 1916 

lanciava alla cittadinanza un nuovo, vibra

to appello, tosto appoggiato da delibera

zione del Consiglio comunale (24 marzo), 

con cui questo assegnava un nuovo contri

buto di L . 100.000 alla Famiglia del sol
dato.

Il Presidente della commissione si rivol

se pure in modo particolare ai parroci della 

città, affinchè volessero promuovere con 

l ’efficacia derivante dal loro alto ufficio spi

rituale presso i parrocchiani ricchi ed an

che meno agiati la sottoscrizione cittadina, 

rispondente ad un profondo sentimento e 
dovere cristiano e patriottico.

Nè mancarono gruppi di operai, che vin
cendo la passione di parte e infiammati da 

alto senso di fratellanza, assecondarono 

l ’ invito; fra questi vanno segnalati in mo

do speciale gli operai della Fabbrica proiet

tili, che sotto l ’ illuminata azione dell’ ing. 

comm. Dante Ferraris, in numero di tre

mila cooperarono mensilmente con L. 9000 

circa, somma integrata con altre L. 3000 

dall’amministrazione della fabbrica.

Neppure vennero meno le iniziative cit
tadine con banchi di beneficenza, conferen

ze, esposizioni, vendite del fiore tricolore, di 

medaglie e cartoline disegnate da valenti 

artisti, concerti, serate liriche nei principali 

teatri della città ecc..., per modo che 

l’anno 1916 si chiuse con l ’ incasso di lire
2 .637 .506 .

L ’anno 1917 si aperse tra i rigori dell’ in- 
verno e il crescente rincaro dei viveri, sen

za che pur apparisse sull’orizzonte l ’alba 

della pace ; bisognava ancor pensare a con

fortare di caldi soccorsi i nostri bravi com

battenti sulle A lp i nevose, e ad alleviare le 

miserie morali ed economiche delle loro fa
miglie.

I fondi raccolti erano quasi consumati, 

nè si poteva accollare al bilancio del Muni

cipio, già onerato di altre gravissime spese 

a causa della guerra, il peso della somma 

necessaria per la continuazione dei sussidi. 

Parve quindi si dovesse ancora una volta 

ricorrere alla generosità dei cittad ni. Per

tanto un nuovo manifesto fu pubblicato il
2 febbraio, ed ottenne un immediato effet

to; invero il primo elenco della nuova sot

toscrizione compariva il 12 marzo con lire 

1.088.001. E continuarono tutto Tanno le 

offerte, accresciute dal prodotto di fe?te,
»

spettacoli, concerti, conferenze, ecc.

Delle private iniziative benefiche due spe

cialmente meritano d ’essere segnalate, do
vute alla genialità del compianto cav. uff. 

Riccardo De Angelis, coadiuvato da attivi 

collaboratori.

La prima consiste nell’ invito a tutti gli 

istituti di Banca, ^ . - ^ io , Trasporti e Depo
siti, alle Tesorerie, alle Officine, alle Esat

torie, alle Società industriali, a cui incom

bono numerose riscossioni e pagamenti con 

frazioni monetarie, di accettare una casset
ta in vista per raccogliere le frazioni mone

tarie a beneficio della Famiglia del soldato.

La seconda, appoggiata dal Ministero 

della guerra, consisteva nella confezione e 

vendita del bracciale degli esonerati ad un 

prezzo che consentisse un certo margine 

alla beneficenza, organizzando un labora

torio di donne che avessero il marito in 

guerra.

Nè debbono trascurarsi due altri elementi 

di contribuzione. Nei funerali si convertì la 

somma destinata ai fiori in una pietosa o f

ferta alle famiglie dei nostri soldati. A n 

che le onorificenze concorsero al benefico 

intento o con l ’offerta delle somme raccol

te nel consueto amichevole banchetto, o col 

promuovere in tali contingenze qualche ma

nifestazione di beneficenza.

L ’ incasso della sottoscrizione e dei vari 

altri concorsi fu nel 1 9 1 7  di L. 2 .0 7 0 .0 3 0 .



Non ostante questo meraviglioso risulta

to Tannata chiudevasi con un disavanzo di 

circa 800 mila lire. Di fronte a questa ne

cessità, ed anche per scuotere i meno gene

rosi, il Comune, d ’accordo con la commis

sione, ritenne opportuno valersi del R. D. 

31 agosto 1916, che accordava ai Comuni 

la facoltà di istituire un contributo straordi

nario di assistenza civile con progressione 

dal 5 al 30 per cento sul cumulo dei tri
buti comunali, compresa la sovrimposta sui 

terreni e fabbricati, ammettendo a compen

sazione o diminuzione del contributo le 

somme già offerte a scopo di assistenza ci

vile.
La Giunta comunale provvide per mez

zo dell’Ufficio tasse alla formazione della 

matricola, comprendente N. 43099 inscrit

ti per complessive L. 3.429.281. Cancel

lando d ’ufficio il contributo precedente de
gli oblatori volontari in L. 1.971.947, la 

somma da esigersi si ridusse a L. 1.457.334 

di cui 700 mila furono tosto versate fuori 

ruolo.
Purtroppo l ’anno 1918 si iniziava sotto 

dolorosi auspici, e per quanto non si smi

nuisse negli animi la fede nel trionfo fina

le del diritto e della giustizia, incombeva 

la certa previsione di un altro anno di guer

ra, durante il quale era dovere nostro di 

resistere ed incoraggiare la popolazione al

la resistenza. Nelle ore del pericolo nazio

nale Torino non venne meno alla sua tradi

zione. Continuarono le sottoscrizioni gene

rose; le benefiche iniziative gareggiarono 
così vigorosamente da fruttare nel I" qua
drimestre del 1918 L. 622.645.

L ’ impresa più profìcua assunta dallo spi

rito ardente di generosità fraterna e di pa
triottismo della Stampa subalpina fu la 

grande Lotterìa di beneficenza sotto gli au- * 

spici del Municipio, dei Comitati per la Fa
miglia del soldato e per l ’U ffido Doni ai 

combattenti, e della Commissione dell'As
sociazione della Stampa subalpina stessa, 

che si incaricò della complessa e ardua ge

stione. La cittadinanza corrispose magnifica

mente all’appello in due modi : con splen

didi e svariati doni, tra cui persino una vil

la signorile regalata dalla Lega industriale, 

che raggiunsero il numero di duemila, del 

valore complessivo di oltre mezzo milione 

di lire, e con tale gara nell’acquisto dei bi

glietti da conseguire la cospicua somma di 

L. 786.398. 11 ricavo netto in L. 730.717, 

fu ripartito tra la Famiglia del soldato, il 

Comitato Doni ai combattenti, i profughi, 

la Cassa pia di Previdenza dei giornalisti, 

l ’Associazione della Stampa subalpina. A  

liquidazione definitiva spettarono al Comi

tato per la Famiglia del soldato L. 307.082, 

che aggiunte alle oblazioni volontarie di 

L. 315.563, diedero nel quadrimestre del 

1918 appunto le L. 622.645.
Frattanto era intervenuto il R. D. 9 di

cembre 1917, con cui si autorizzava una 

seconda applicazione del contributo straor

dinario per l ’assistenza civile, e il Consi

glio comunale di Torino il 4 marzo 1918 

aveva deliberato di valersi della facoltà nel

la massima misura consentita, col presunto 

reddito complessivo di circa L. 3.500.000, 

equivalente alla spesa richiesta dai sussidi 

alle famiglie bisognose dei soldati per un 

anno.
In tali condizioni di cose non si ritenne 

più opportuno un nuovo appello alla citta

dinanza, essendo sufficiente l ’ importo del
la tassa per l ’assistenza civile. A  tutto set

tembre 1918 questa fruttò L. 693.730, men

tre continuarono le offerte volontarie in 

L. 164.511, che, unite alle 622.645, sopra 

indicate, rappresentavano la somma di 

L. 787.156; in tutto le entrate del 1918 al 

1" ottobre furono quindi di L. 1.480.886.

La raccolta dei fondi alla vigilia della 

grande vittoria finale aveva dato circa Lire 
8.400.000. Se si aggiunge il residuo del 

contributo straordinario che poi in parte si 

riscosse e delle offerte continuate anche a 
guerra finita, può affermarsi che in tre an

ni e mezzo di guerra Tonno offerse alle fa-



miglie bisognose de’ suoi combattenti cir

ca 12 milioni di lire.
Questa cifra è per sè tanto eloquente da 

dissipare qualsiasi dubbio ancora potesse so

pravvivere sul patriottismo di Torino. Le 

25.000 famiglie, che ne risentirono il bene

ficio, saranno testimoni perenni di questa 

affermazione.

* * *

Se ardua fu la raccolta dei fondi non 

meno diffìcile presentavasi la loro equa di

stribuzione.
A  tal fine la città venne suddivisa in 21 

zone, corrispondenti a 21 sezioni delle 

guardie municipali e ad ogni zona fu pre

posto un commissario.

Il lavoro a#cui, specialmente all'inizio 

della guerra, questi commissari dovettero 

sottostare fu veramente immane; l'esame 

delle domande, l ’accertamento delle condi

zioni di bisogno riuscì laboriosissimo, sia 

per il numero rilevantissimo delle doman

de, che per la necessità in cui il commissario 

si trovò di dover assumere alle volte, per

sonalmente, ripetuti supplementi di infor

mazioni a controllo delle indagini degli 

agenti ed a confutazione delle contrarie af
fermazioni dei richiedenti.

I commissari dovettero stabilire presso le 
-ezioni il loro ufficio e trovarvisi regolar-

~nte due o tre volte alla settimana per 

ricevere domande, reclami, deliberare sui 

referti degli agenti e procedere alla liqui

dazione dei sussidi. Tale sistema fu accetto 

al pubblico cui tornò agevole e gradito po

ter rappresentare di viva voce le proprie 

necessità e ricevere, coll’aiuto materiale del 

sussidio, il conforto morale della parola del 

rappresentante della civica amministrazione 
ed il suo consiglio per trovare lavoro, per 

il ricovero dei figli, per controversie legali 
e per ogni sua necessità.

La Commissione si radunò periodicamen

te nel palazzo municipale per la risoluzione 
delle questioni di massima e per l ’esame dei

casi che richiedevano speciali provvedi
menti.

La concessione del sussidio municipale 

venne fatta indistintamente a tutte le fami

glie bisognose di soldati di leva, volontari 

e richiamati, che per varie ragioni non erano 

ammesse a godere del sussidio governativo
o per le quali questo risultava insmnciente.

La misura, in relazione del bisogno, va
riò da un minimo di L. 10 ad un massimo 

di L. 45 mensili, e, non essendo vincolata 

da prescrizioni tassative, come avviene 

per i sussidi governativi, potè ispirarsi ed 
attuare criteri di maggior larghezza e giun

gere così a sopperire a necessità ed a prov

vedere a contingenze pietose che ad ogni 

momento si presentavano all’esame della 
Commissione.

Non riesce possibile di precisare il nu

mero dei cittadini torinesi chiamati sotto le 
armi, sia come s o '^ ’ di leva che come ri

chiamati, essendo la presentazione sotto le 
armi avvenuta presso tutti i distretti del Re

gno : si può ad ogni modo affermare che il 

numero di circa 25 mila famiglie sussidiate 

dal Comitato municipale rappresenta sicu

ramente quello di tutte le famiglie di richia
mati —  bisognose —  residenti in Torino.

Man mano che l ’esperienza metteva in 

rilievo i difetti e le lacune, la Commissione 

stabiliva criteri e massime di carattere ge

nerale. Tra queste massime meritano essere 
indicate alcune, che valgono a chiarire la 

serietà e umanità dell’azione.
1) Completa destinazione dei propri 

tondi alle famiglie di militari : esclusa quin
di la devoluzione, sia pure limitata, dei 

fondi stessi a vantaggio di famiglie rese di

sagiate per causa della guerra, ma non per 

militarizzazione di alcuno dei propri com

ponenti ;

2) Concedibilità del sussidio a figli il

legittimi di soldati, a genitori non sessan
tenni, a genitori di soldati ammogliati e 

privi perciò di sussidio governativo apet- 

tante per legge alla moglie del soldato stes



so, a donne non legittimamente unite in 

matrimonio con militari, purché risulti la 

loro moralità e buona condotta ;
3) Concedibilità del sussidio straordi

nario per sopperire alle spese di viaggio di 

famiglie recantisi a visitare congiunti feriti 

in guerra e ricoverati in ospedali militari ;

4) Continuazione del sussidio ordinario 

alla famiglia dei deceduti in guerra fino alla 

effettiva liquidazione della pensione gover

nativa, con facoltà ai commissari di accor

dare sussidi straordinari nel caso di man

canza di parenti aventi diritto alla pensione

0 di parenti non prima sussidiati.
Per assicurare l ’ equa distribuzione dei 

sussidi si istituì una speciale sezione presso 

la Segreteria delia Commissione, che allestì 

l'anagrafe di tutte le famiglie dei sussidiati, 

di tutte quelle i cui figli erano assistiti e ri

coverati, di quelle che ricevevano uno spe

ciale trattamento di favore da amministra

zioni o ditte. Per mezzo di tale anagrafe 

riuscì all’ufficio agevole il controllo di eli

minazione di duplicati, come pure il soddi

sfare ad ogni richiesta di informazioni da 

parte dei Comitati stessi.

E così venne effettuata la revisione degli 

elenchi dei sussidiati, sia per mezzo di nuo

ve indagini e visite domiciliari, ordinate dai 

Commissari e destinate a raccogliere sem

pre maggiori e più precise indicazioni sui 
sussidi delle ditte, sui redditi di lavoro, sui 

congedamenti, sugli esoneri, sulle riforme, 

ecc., sia coll'aggiornamento dei dati tras

messi da Comitati cittadini e comunicati alle 

rispettive sezioni per le necessarie cancella
zioni.

il servizio di informazioni e del pagamen

to dei sussidi fu affidato agli agenti di po

lizia municipale presso le rispettive sezioni,
1 quali, per la conoscenza da tempo acquisita 

delle località e degli abitanti, erano in gra
do di più precisamente verificare i bisogni 

dei richiedenti e di accertarne le afferma
zioni. Tale servizio fu disimpegnato con 

intelligente zelo e con quotidiana abnega

zione dalle guardie municipali, che diedero 

una diuturna encomiabile opera a questo 

lavoro di fraterno soccorso.

* * *

Contemporaneamente alla istituzione ed 

organizzazione dell'assistenza economica 

alle famiglie dei soldati, e ad integrazione 
di essa, l ’Amministrazione civica provve

deva ai figli dei combattenti affidando ad 

Istituti cittadini, o preesistenti o costituitisi 

appositamente, il compito di assistere i figli 

dei soldati i quali, per l ’assenza del padre, 

venissero a rimanere abbandonati. Tale as

sistenza venne pure estesa a quei figli di sol
dati, la cui madre, o per essere impiegata 

in aziende o amministrazioni, o per malat

tia, non potesse convenientemente accudire 

la famiglia.
Per l ’assistenza continuativa l ’ Ammini- 

strazione civile si valse precipuamente del 
Comitato femminile di assistenza presieduto 

da S. A . R. la Principessa Laetitia, al quale 

Comitato stabilì di assegnare un contributo 

fisso di lire 1,05 al giorno per ogni bambino 

assistito. Analogo contributo venne pure, 

allo stesso scopo, corrisposto al Patronato 

scolastico e ad altri istituti cittadini, quali 

il « Pro Pueritia », il Dispensario pei lat

tanti, le Stanze dei bambini, l ’ istituto Santa 
Maria, la Federazione piemontese del Con. 

siglio nazionale delle donne italiane, 
Ospizi di assistenza dei bambini.

Tali contributi, che nel 1915 importarono 

la somma di L. 105.482 e nel 1916 la som

ma di L. 235.562 vennero prelevati fino al 

I" gennaio 1917 sui fondi della sottoscri

zione municipale per la famiglia del sol
dato. Dalla data suindicata l ’Amministra

zione civica, affinchè ogni disponibilità del
la sottoscrizione fosse esclusivamente riser

vata per la corresponsione dei sussidi alle 
famiglie dei soldati, deliberò di assumere 

a carico del bilancio comunale le spese per 

l ’assistenza dei figli dei soldati negli Istituti.
L ’Amministrazione municipale, a cui cor



rispose maravigliosamente la cittadinanza, 

può vantarsi di aver provveduto con squi

sito senso patriottico alle famiglie bisognose 

dei combattenti, alleviando in tal modo il 

dolore e le miserie delle famiglie dei nostri 
valorosi soldati e favorendo l'elevazione 

delle anime agli alti ideali della grande Ita
lia in formazione.

V .
Dopo la guerra.

Il 4 novembre 1918 il Sindaco di Torino, 

senatore Frola, poteva annunziare al Con

siglio comunale, nella esultanza di tutta la 

popolazione e del Consiglio, la fulgida vit

toria. Il tricqjore sventolava su Trento e 

Trieste; le nostre terre già invase dal ne

mico erano liberate e le ostilità cessate. A  

chiusa delle elevate, patriottiche parole in 

detta seduta veniva approvato all'unanimità 

il seguente efficace ordine del giorno :

<( Il Consiglio comunale :
« Nell'ora augusta della vittoria, col pen

siero rivolto alla sacra schiera di eroi e di 

martiri che diedero il loro sangue ed offri
rono la loro vita in olocausto per l'unità, 
l'indipendenza e la libertà della Patria;

« Interprete dei sentimenti della citta- 

’ nanza, che nei giorni di ansia conservò 

^^*n ita la sua fede, e nella radiosità su- 

.j ,..e di quest'ora esulta e festosamente 

acclama con saluto augurale a Trento, e 

Trieste, alle regioni finalmente redente e 

rivendicate alla madre Italia;

« Da questa Torino donde or sono set- 
tant anni echeggiò il grido della riscossa, 

attraverso a fortunose vicende condotte oggi 

a glorioso compimento;
« Innalza un inno di riconoscenza al Re, 

nobile esempio di abnegazione austera, v i

gile scrutatore dei destini d'Italia; al gene
rale Diaz, che assunse in ardue circostanze 

un compito difficile, e, maestro della tat

tica e signore della battaglia, seppe assol

verlo trionfalmente; all'ammiraglio Thaon 

di Revel, prudente e sagace condottiero 

dell'Armata, rifulgente per i suoi eroici ar

dimenti; a tutti i combattenti di terra, di 

mare e dell’aria assertori in cospetto al 
mondo del valore e della genialità della no

stra razza; alla legione degli indefessi ap- 

prestatori nelle officine, nei campi e nella 
vita civile dei mezzi per combattere, per 

resistere e per vincere il duro cimento ;

«  Porge il grato e reverente omaggio ai 
nostri gloriosi Alleati coi quali sono comuni 

gli ideali come sono comuni il gaudio della 

vittoria e la coscienza del dovere compiuto. 

Ed augura che la concordia delle genti sap

pia trarre dai sacrifici della guerra le fecon

de energie della pace e della fratellanza ».

E il Sindaco volle che là dove aveva giu

rato la resistenza ad ogni costo, il popolo 

torinese tornasse a radunarsi il 10 novem
bre 1918, per rinfe ore solennemente Dio 

e i soldati d ’ Italia, che avevano combattuto 

e vinto.

Anche questa volta un mare immenso di 

gente : vessilli sventolanti al mite sole au

tunnale ; suoni e canti degli inni patriottici 
noti e cari ad ogni italiano ; lacrime e dimo

strazioni di gioia e di gratitudine per i fat

tori della nostra liberazione.
Dopo la funzione religiosa nel tempio 

della Gran Madre di Dio, il parroco dal
l ’alto della scalea impartisce la benedizione 

al popolo : e quelle innumeri teste s’ inchi

nano reverenti, per rilevarsi poi raggianti 
di gioia. Squilla l'attenti : il grande gonfa

lone viene issato sulla chiesa; il Sindaco 

avanza e pronuncia con vibrante voce la 

formula seguente :

« Noi, cittadini di Torino, che giurammo 

la resistenza ad ogni costo nel nome adorato 

d ’ Italia, nel nome dei caduti in questa santa 

guerra di redenzione;
« solennemente rendiamo azioni di gra

zie imperiture ai soldati d ’ Italia, che in ter

ra, in mare, nel cielo vollero la vittoria, e

~  7 9 9 ^
i



alla patria che Dio ci ha dato fecero il gran 

dono del trionfo;
« e promettiamo, in quest’ora d» di

vina esultanza, di affratellarci tutti, di ogni 

classe sociale, in un impeto nuovo di soli

darietà e di amore ;
«V iv a  il R e! Viva l ’ Italia immor

tale ! ».

Centinaia di migliaia di voci gli fanno 
eco ripetendo il grido : « Viva il Re, viva 

l ’ Italia ! ».

*  * *

Il Consiglio comunale, volendo traman

dare ai posteri la memoria de’ suoi membri

Prettinari gen. comm. Marcello.

morti per la patria, deliberò che una lapide 
in marmo, murata nella parete sinistra della 

Sala delle adunanze, ne ricordasse perpe

tuamente il nome :

P R E S T IN A R I gen. comm. Marcello
-J- IO giugno 1916

B o n o  dott. Vladimiro capitano medico
| 25 maggio 1917

R e y n f .R !  avv. Luigi tenente di fanteria
■}■ 11 novembre 1917

e decretò inoltre che una targhetta comme
morativa fosse applicata sui banchi nei po

sti abitualmente occupati dai gloriosi suoi 

membri.
Gli impiegati, gli insegnanti, gli agenti 

e gli operai dipendenti dal Municipio di To
rino espressero pure il vivo proposito di 

commemorare i loro cento Colleghi, che ave

vano suggellato col sangue l ’amore della 
patria. La civica Amministrazione accolse 

sotto i suoi auspici il santo proposito ; ed una 
lapide elegante in alto dello scalone sul pia

no che immette nelle aule* municipali ricorda 
il nome dei cento caduti sul campo del

l ’onore con questa epigrafe dettata dal pro

fessore C. Rinaudo :

A  PERPETUO GLORIOSO RICORDO 

DEGLI IMPIEGATI, INSEGNANTI, AGENTI ED OPFRAI

dei. M unicipio di T orino

M IE  SUGGELLARONO COL SANGUE l. ’ UNITÀ NAZIONALE 

PERCHE LA MEMORIA Dti MORI I 

SIA Al VIVI MONITO SOI .ENNE

i Coi . l e g h i  

AUSPICE I A CIVICA AM M INISTRAZIONE 

Q. I . P.

* *  *

11 Municipio poi per dare imperitura te

stimonianza della riconoscente ammirazione 

verso tutti i cittadini torinesi, caduti sui 
campi di battaglia, dedicò alla loro memoria 
il Parco della Rimembranza, che S. M. il 

Re consacrò con la sua augusta presenza - 

20 settembre 1925. eJ-

U Parco scende dalla massima a., 

delle colline torinesi (Bric della Maddalene» 
m. 715) fino a circa 500 m., occupando una 

superfìcie di 41 ettari, percorsi da parecchi 
chilometri di viali e salite con frequenti 

piazzali, sotto varie denominazioni, che an
cora ci fanno battere il cuore : Podgora, Pa- 
subio, Piave, S. Michele, Piava, Tofane, 
Redipuglia, S. Gabriele, Oslavia, Orti gara, 

Rombon, Adamello, Cismon, Monte Grap
pa, Montesanto, Gorizia, Col di Lana, Sa

botino, Montello, Chemin des Dames, Bli- 

gny, Albania, Macedonia, ecc.

Sulla vetta, nel piazzale della Vittoria.



sorge l ’ara ; a breve distanza nel piazzale Ti- 

mavo sono commemorati S. A .  R. Umberto 
di Savoia-Aosta, conte di Salemi, capitano 

dei bombardieri, 27 medaglie d'oro e 81 

ufficiali generali e ufficiali superiori ; giù 
per i viali ad ogni albero è appesa una targa 

col nome d ’un soldato morto per la patria. 

Tutte le armi sono rappresentate : carabi

nieri, granatieri, fanteria di linea, bersaglie
ri, alpini, reparti d'assalto, mitraglieri, ca

valleria, artiglieria e bombardieri, genio, 

automobilisti, aviatori, cappellani militari, 

sanità, commissariato, amministrazione, mi-

r m -! mt*

Bono doti. Vladimiro, capitano medico.

lizia territoriale, centurie, compagnie presi- 

diarie, regia marina, guardie di finanza : in 
tutto 4915.

Per munificenza del senatore Giovanni 
Agnelli fu lassù elevato un faro che domina 

il Parco e la città, con la grande statua della 

Vittoria, inaugurato nel decennale della di

chiarazione di guerra, il 24 maggio 1928.

* *  *

A  compimento di queste commemora
zioni ricordiamo ancora quella del Milite 
ignoto.

Appena giunse a Torino notizia, che con 
solenne cerimonia da Aquileia si trasportava 

a Roma la salma del Milite ignoto, per es

sere tumulata sull’altare della Patria, il Mu

nicipio, d ’accordo con le autorità politiche.

militari ed ecclesiastiche, organizzò la cele

brazione d ’una austera funzione commemo
rativa.

Sul pronao della Gran Madre di Dio, ove 

s’era prestato il giuramento di resistenza il

23 giugno 1918, e cantato l ’ inno di ringra

ziamento il IO novembre successivo, alle 

ore 10,30 del 4 novembre 1921, mentre tut

te le campane di Torino suonavano a distesa 

e tuonava il cannone, fu celebrata una so

lenne funzione religiosa, alla presenza di 

tutte le autorità ed associazioni civili e mili

tari, degli Istituti scolastici, dei Sodalizi pro
fessionali, dei genitori e delle vedove dei 

caduti, dei mutilati militari ed ex combat

tenti di guerra. Tutta la cittadinanza com

mossa assiepava la piazza della Gran Ma

dre di Dio, il ponte sul Po e l ’ immenso 

piazzale Vittorio Veneto, onorando nel M i

lite Ignoto la memoria di tutti i cittadini che 
operarono nell’ar - merra per la salute 

della Patria.

* * *

Non è mio compito narrare l ’opera del- 

l ’Amministrazione municipale dopo la guer

ra, sebbene gran parte della sua attività sia 

stata rivolta ad alleviarne le conseguenze, 

ma non devono essere dimenticate due isti

tuzioni sorte tra i fragori della guerra, di 

cui l ’una ha terminato appena ora la sua 

missione, l ’altra prosegue e proseguirà per 

molti anni, speriamo, la sua azione bene

fica : cioè l ’opera del Comitato piemontese 

a favore dei danneggiati dal terremoto del

la Marsica del 13 gennaio 1915, e quella 

dellTstituto nazionale Umberto 1 per i figli 

dei militari.
La civica amministrazione di Torino ap

pena venuta a conoscenza del terribile scuo

timento tellurico che aveva devastato le 
terre della Marsica e la vallata del Liri (13 

gennaio 1915), quantunque preoccupatissi
ma della guerra mondiale e dell’ imminen

za della nostra dichiarazione di guerra al

l ’Austria, costituì un Comitato per la rac-



colta di fondi in tutte le terre subalpine e 

per la distribuzione dei soccorsi. Esso si de

nominò Comitato Piemontese per soccorsi 

ai danneggiati dal terremoto della Morsica.
11 comitato ebbe la sua sede in Munici

pio, sotto la presidenza dell’assessore prof. 

C. Rinaudo e fu composto di 21 membri; 

venne costituito in Ente morale con decreto 

9 maggio 1918.
L ’opera sua può considerarsi sotto due

Reyneti »vv. Luigi, tenente di fanierti.

aspetti ; I ) raccolta delle offerte : 2) loro im

piego a favore dei danneggiati dal terremo

to. L ’appello del Comitato ottenne il più 
largo consenso : risposero splendidamente 

col Municipio di Torino, istituti, cittadinan

za e tutta la popolazione delle quattro pro

vi ncie piemontesi di allora : Alessandria, 

Cuneo, Novara, Torino. Le offerte perve

nute in denaro e in natura diedero un to

tale di L. 718.830.

1 provvedimenti a cui attese il Comitato 
furono di due specie : gli uni di immedia

to soccorso, gli a-tri prospettanti l'avvenire 

e riguardanti opere stabili.

A d  evitare che la sua azione ai esplicas
se in regioni ove altri Enti già operavano 

efficacemente, la Presidenza del Comitato 
piemontese, dopo un'ispezione sui luoghi, 
d ’accordo coll’Autorità governativa, pre

scelse come campo speciale di azione le cit

tà di Sora e di Arpino ed i Comuni di Isola 

Liri, Castel Liri, Casalvieri, Santopadre, 

Ci vitella Roveto e Pescosolido.
11 Comitato destinò subito la metà della 

somma ricevuta dal Municipio di Torino, 

il quale aveva conferito L. 50.000, all’ac

quisto di legnami da costruzione, di vettu

re tramviarie fuori uso e di vestiario, coper

te e viveri in larga quantità, che furou • im
mediatamente inviati sul posto, e distribuiti 

personalmente sui luoghi dal Sindaco di T o 

rino (il compianto senatore conte Teofilo 

Rossi) e da membri del Comitato. Furono 

inoltre costrutti baraccamenti ed eseguite 

opere conservative e precauzionali da una 

squadra di pompieri pure inviati sul posto 

dal Municipio di Torino.
Dopo aver provveduto agli urgenti biso

gni, si avvisò ad organizzare i soccorsi, alla 
costruzione di baracche solide e durature, e 

all’ erezione e arredamento d ’un ospedaletto 

a Ci vitella Roveto.
Complessivamente alla fine d'agosto 1915 

s’erano spese L . 320.156, ed avanzavano 

398.674 lire, che aggiunte agli interessi la

sciavano una disponibilità di lire 412.674.

Terminato il primo periodo di azione, il 

Comitato decise di rivolgere la sua attività 

ad opere stabili nei Comuni di Sora, Arpi

no, Isola Liri, Caralvieri e Santopadre. E in 

base alla sua disponibilità deliberò di rico

struire l'ospedale di Sora e l ’asilo di Arpi

no, distrutti dal terremoto, e di edificare ex 

novo gli asili di Isola Liri, Casalvieri e San

topadre.

Il Comitato, coi progetti allestiti e debi
tamente approvati dal Governo come dagli 

Enti locali, scelti in massima i terreni sui 

quali avrebbero dovuto sorgere gli edifici,
• si accingeva ad iniziare le opere, quando 

sopravvenuta la nostra guerra, diradatasi la 

mano d ’opera, resi difficili le provviste dei 
materiali ed i trasporti ferroviari, ogni cu
ra attratta verso la conflagrazione mondiale, 

si trovò nella impossibilità di perseguire



nell’opera sua, e fu costretto a sospendere 

ogni attività in attesa degli eventi.

In relazione alla mutata situazione a cau

sa della guerra, il Comitato addivenne alla 

deliberazione di massima di mantenere ben

sì la destinazione dei proprii fondi a bene

fìcio degli Enti dianzi prescelti, ma di li

mitare la propria partecipazione al conferi

mento di un contributo nei limiti del pro

prio bilancio, lasciando ai vari Enti locali 

di attuare a propria cura le opere predette,

nistro Giuriati, a cui fu intitolato l ’ospeda

le : col largo contributo delle cartiere meri

dionali e di quegli operai per l'ospedale di 

Isola Liri ; con l ’opera e le offerte generose 

del Generale Domenico Coletti per l ’asilo 
di Casalvieri. Nella città di Sora il Comitato 

estese la provvidenza con ripetute cospicue 
elargizioni all’asilo infantile locale.

Coi fondi rimasti felicemente collocati, e 

riducendo al minimo le spese di ammini

strazione, il Comitato riuscì a promuovere

Padiglione • Società delle Cartiere Meridionali » per l'Oipedale di Itola Liri.

valendosi della legge sul terremoto e della 

legge 4 giugno 1911 in quanto riguarda la 

costruzione di nuovi asili, leggi che accor

davano un largo contributo governativo nel

la spesa di ricostruzione degli edifici distrut

ti. A d  Isola Liri soltanto fu mutato il pro

posito. Invece di un asilo, considerando il 

gran numero di famiglie operaie bisognose 

di assistenza medica, si pensò alla fonda
zione di un ospedale.

E le opere poterono compiersi integral
mente : col concorso del Governo, in base 

alla legge sul terremoto, per l ’asilo di Ar- 
pino e per l ’ospedale di Sora, specialmen

te pel vivo intere— mento di S. E. il mi-

in quella regione ospedali ed asiH per circa 

tre milioni di lire.

Adempiuti i suoi scopi, ri Comitato pie

montese ai sciolse lo scorso marzo rasse

gnando nelle mani del Podestà di Torino il 

mandato ricevuto nell'ora del dolore e del

lo scoramento, felice che mercè l'inesaurì
bile carità dei Piemonte e la generosa diret

tiva dett'Amministrazione Municipale di 
Torino siano state alleviate molte «lette sof
ferenze e miserie cagionate dall’ immane 

sconvolgimento tellurico in una delle più 
rìdesti e popolose legioni della Patria no

stra, e  siano sorte varie benefiche Istituzioni 
per cui sarà ricordalo nel tempo il n «n »  di



Torino e benedetto il cuore della gente su

balpina.

#**

Nel sangue fecondo dei nostri soldati 

germogliò e presto crebbe gigante l ’albero 

dell’ Istituto dei figli dei militari.
L ’ Istituto era veramente stato ideato ed 

anche battezzato col nome augusto di Um

berto I fin dal 1902, ma per vari motivi di

menticato.

1918, coordinandolo colla legge degli orfa

ni di guerra, 18 luglio 1917.

Intento dei primi ideatori dell’ istituto era 

stato quello di creare un Educatorio per la 

prole maschia dei difensori della Patria, a 

completamento dell’opera assegnata all’ isti

tuto Nazionale per le figlie dei militari. Ma 

nella relazione del sindaco Frola già legge- 

vasi quanto segue: « i l  bisogno che l'isti

tuto possa finalmente funzionare è diven

tato acuto ed urgente : esso deve provve-

Gruppo di orfani di guerra.

Il Sindaco di Torino, senatore Secondo 

Frola, rinnovava con ardore l'idea maturata 

sui campi di battaglia in una vivace rela

zione al Consiglio comunale del 29 maggio 

1918, proponendo un cospicuo sussidio 

straordinario per spese d'impianto ed un 

contributo annuo. Il concorso del Comune, 

aggiunto a quelli ottenuti dalla Cassa di ri- 
sparmio e dall'istituto delle Opere pie di 

S. Paolo, oltre ad altri minori, assicurò to» 
sto una rendita di lire centomila annue.

Il Ministro dell’ interno manifestava al 

Sindaco il proprio compiacimento, lo nomi

nava Commissario per la redazione dello 

Statuto, che approvò con decreto 27 agosto

dere innanzi tutto agli orfani di guerra, 

pensiero dominante del momento che vol

ge : deve provvedervi con una certa lar

ghezza, affinchè non sia troppo esiguo il 

numero dei beneficati, e con sollecitudine, 

poiché è in ciascuno di noi il desiderio as
sillante che non manchi aiuto ed assisten

za ai figli degli eroi caduti per la patria sul 

campo dell'onore ».
E  difatti coll'art. 6 dello Statuto otten

nero la precedenza nell’ammissione :

I " G li orfani di militari morti sul cam
po di battaglia o per ferite ricevute sul 

campo;
2° I figli di militari che per eventi di



guerra siano mutilati, feriti o comunque col

piti da infermità in modo da essere inca
paci di occupazione o di lavoro ;

3 Gli orfani di militari morti per cau

sa di servizio, diversa da quella di cui al 
num. I ;

4" I figli di militari mutilati, feriti, o  

comunque colpiti da infermità che li rende 
incapaci al lavoro, quando la mutilazione, 

la ferita o l ’ infermità provenga da causa di 
servizio diversa da quella di cui al num. 2 ;

adatti al conseguimento dei fini dell’ isti

tuto, di fornire cioè ai giovani o la coltura

o l ’abilità professionale necessaria secondo 

le loro attitudini e le condizioni delle fami

glie, ed evitare così le ingenti spese, che 

sarebbero altrimenti occorse per una gestio
ne a sè, ottenendo prontamente r i e m p i 
mento dello scopo desiderato.

Bisognava aprire ai giovani tre strade di

verse, secondo il loro stato e le loro incli
nazioni : quella di un corso di studi, per

5" I figli di militari mutilati o  feriti, 

che siano ancora capaci di qualche utile 
professione.

11 commissario, senatore Frola, per l ’ur

genza di provvedere nel più breve termine 
possibile agli orfani, prima ancora che il 

nuovo Statuto ricevesse la sovrana sanzione, 

dispose per il funzionamento dell’Ente. Ad  
ottenere tale scopo non si ritenne opportuno 

di costrurre la casa dell’ istituto ; la spesa sa

rebbe stata tale da consumare il patrimonio 
raccolto, tanto erano cresciuti i coati del 

materiale e della mano d'opera.

Pertanto, il commissario decideva di 
prendere accordi con i Convitti cittadini più

il conseguimento di un diploma scolastico, 

almeno, di scuola media superiore classica, 

tecnica, commerciale e magistrale; quella 
dell’ istruzione professionale, per l ’appren

dimento di un mestiere; quella dell’istru

zione agricola per l ’avviamento al lavoro 
dei campi e alle industrie agrarie.

I convitti prescelti furono:

! ” 11 « Convitto Nazionale Umberto 1 » 
di Torino, poi anche il « Convitto Naziona

le Principe di Napoli »  di Aosta per la se
zione culturale ;

2" Il « R . Albergo di Virtù », per la se
zione professionale operaia ;

Grappo orfani di guerra • Lezione tuia potatura e i



3" « L ’ Istituto Bonafous», per la se

zione agricola.
Approvato lo Statuto, vennero invitati gli 

Enti fondatori a nominare i proprii rappre

sentanti per il Consiglio generale, e, costi

tuito questo, esso fu convocato per la pri

ma volta il 12 aprile 1920. In questa adu
nanza fu nominata la Giunta Direttiva, la 

quale nel giorno stesso si radunava e nomi

nava a presidente lo stesso senatore conte 

Secondo Frola, che, dopo avere dato vita 

all’ istituto, ne aveva, come commissario, 

disposta tutta l ’organizzazione, e a vice- 

presidente il prof. C. Rinaudo.
Così cessata l’amministrazione strac.di- 

naria, cominciava quella ordinaria con tutti 

i suoi organi statutari :

1 11 Consiglio generale dei fondatori 

e dei benefattori, costituito dai rappresen

tanti degli Enti e dalle persone che hanno 

versato all'Ente un capitale di almeno 40 
mila lire o si sono impegnati per una ren

dita di L. 4000 annue non perpetue, ma di 
durata non minore a 10 anni (benefattori).

2 ' La Giunta direttiva, composta di 7 

membri nominati dal Consiglio generale nel 

proprio seno;
3" Il presidente e il vice presidente, no

minati dalla Giunta direttiva.
Per dare a beneficio degli orfani la quasi 

totalità delle rendite dell’Ente, la sede del

l'istituto è ancor oggi presso il Municipio 

di Torino, le spese generali (servizi di se

greteria e tesoreria) sono ridotte al minimo 
indispensabile, e nessuna indennità è per

cepita dal Presidente, nè dai membri del 

Consiglio e della Giunta direttiva.

11 patrimonio accumulatosi dal 1902 al 
1918 era di L. 75.000, quello esistente al 

termine della amministrazione del commis
sario era già di L . 1.700.000, ed ora è di 

L. 3.011.200, quasi interamente costituito 
da titoli dello Stato, calcolati al valore no

minale, col reddito di circa lire 150.000.

11 reddito di questo patrimonio è accre

sciuto da contributi annui di vari Enti e ta

lora da qualche entrata straordinaria, con

tributi che nel bilancio 1929 salgono a lire 

115.000; onde la disponibilità di un red

dito di L. 265.000.
Essendo minime le spese di amministra

zione, si può dire che tutto il reddito si spen

de per gli orfani ricoverati, a cui l’ istituto 

provvede l'alloggio, il vitto, il vestiario uni

forme, il corredo, le cure mediche e i me

dicinali, i libri e le tasse scolastiche.

Si potè in tal modo accogliere un discre

to numero di orfani di guerra di tutte le 

provincie d ’ Italia. Ne uscirono già nel pri

mo decennio alunni 154, di cui 31 della se

zione culturale, 64 della professionale, 59 

dell’agricola. Sono ospitati nell’anno cor

rente 110 orfani, cioè : 42 nella sezione cul
turale, 36 nella professionale e 32 nell’a

gricola.
Riassumo con le parole stesse del sena

tore Frola :
« L ’ Istituto nazionale Umberto I per i 

figli dei militari provvede nei limiti delle 

sue forze agli orfani dei soldati che hanno 

dato la vita per la patria, e vi provvede nel 

modo più largo possibile, così da sostituirsi 
interamente alla famiglia per tutti i bisogni 

di vita e di educazione della prole maschia, 

e fa anzi in molti casi più e meglio di quan

to non possa fare la stessa vedova madre, 

indebolita dal dolore ed assillata dalle stret

tezze economiche.
Prepara giovani innanzi tutto sani e ro

busti di corpo, poi colti e bene addestrati 

intellettualmente a vincere nella lotta per la 

vita, e, educandoli all'amore per lo studio 

e per il lavoro, li rende buoni ed utili a sè, 

alla famiglia, al loro Paese.
Infine assicura ai vari rami dell’industria 

nazionale operai provetti e intelligenti : al
l ’agricoltura giovani atti a migliorare il red

dito del suolo colla coltivazione razionale, 

e a diffondere un po’ di luce scientifica nel
la classe dei contadini ».

Sono felice, che questa breve rassegna
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obbiettiva dell’attività dell’Amministrazio

ne municipale di Torino nell’ultima guerra 

di redenzione nazionale confermi le parole, 

ch’ io ebbi l ’onore di pronunziare al Consi

glio comunale nella seduta memorabile del

24 maggio 1915 :
« Questa gente gagliarda, disciplinata e 

devota al Re e all’ Italia non ha un tempe

ramento entusiastico verbale ; ma arde nel
l ’ intimità dell’anima sua una lampada, che 

non si spegne al culto degli eroi, con vivida 

fiamma, ch’è luce e calore, motore di fatti 

non di parole ».

Torino, 4 novembre 1928.

C. R inau do.
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L’opera delle Istituzioni torinesi
e dei Comitati temporanei per la guerra

L ’opera diretta del Comune fu, oltre che 

dal Clero e dagli Enti da esso ispirati, inte

grata da numerose iniziative cittadine.

Tutti gli Istituti e le Associazioni preesi

stenti alla guerra, diedero, come già si è 

detto, con larghezza e con generosità il loro 

concorso e numerosi Enti, largamente do
tati dalle contribuzioni della cittadinanza e 

dal sussidio di altri, sorsero appositamente 

per sopperire alle più specifiche necessità 

create dalla guerra.

Non è certo possibile, per varie ragioni, 

dare di tutte queste attività sussidiarie una 
completa enumerazione ed un esauriente 

resoconto. Molte di esse hanno operato al- 

l’ infuori dell’orbita del Comune, di parec

chie non risiedono più in Torino gli orga
nizzatori e non è stato possibile raccogliere 

elementi, di altre, per la loro poca impor

tanza o per lo speciale ambiente in cui ope

ravano, non si ebbe neppure notizia.

A d  ogni modo, i dati che seguono, an

che se incompleti, bastano nel loro com

plesso a dimostrare che nessuna forma di 
resistenza fu trascurata dalla vigile e gene

rosa beneficenza torinese ed a delineare un 
quadro adeguato dell’adesione data dalla 

cittadinanza, attraverso alle sue più signi
ficative e maggiori organizzazioni, al gran
de sforzo comune per la vittoria e per la 
grandezza d ’ Italia.

Comitato Tori—— di p x p ru fa —

Si costituì fin dal febbraio 1915 e si rior

dinò dopo la dichiarazione di guerra, il

2 luglio successivo.

Nel primo periodo, prevedendosi che la 

mobilitazione avrebbe sottratto alle attività 
civili molte forze, il Comitato si adoperò per 

assicurare la continuità dei pubblici servizi, 

chiamando a raccolta i cittadini disposti a 

compiere le mansioni di cui sorgesse neces

sità ; suscitò le opere delle minestre gratuite 

per le famiglie dei soldati, delle cucine 

economiche, dei pranzi di guerra, degli 

Ospizi e Colonie per i bambini, delle stanze 

per la loro assistenza, dei laboratori e di

stributori di lavoro per confezione biancheria 

alle donne disoccupate ; istituì corsi teorico

pratici per infermiere e pensò alla raccolta 

di materiali per gli ospedali; provvide alla 

difesa sussidiaria con la fondazione del Bat

taglione volontari subalpini e con l ’ incre

mento dato al Corpo dei giovani esplora
tori; formò una Commissione diretta ad 

assicurare la continuazione dei lavori agri

coli durante la guerra; assecondò la crea

zione di posti di ristoro e di uffici di infor

mazione alle stazioni ferroviarie; iniziò la 

propaganda diretta ad elevare lo spirito 
pubblico.

Il nuovo Comitato, costituitosi dopo la 
dichiarazione di guerra, continuò l ’opera 

già bene avviata, sviluppando specialmente 
l ’azione diretta agli intenti della guerra; 
invio di doni e raccolta di indumenti per i 

soldati al fronte (Sede territoriale dell’Uffi-
* ciò doni ai combattenti) ; raccolta di rottami 

metallici per le necessità dell’Esercito ; vi

gilanza interna, coadiuvando le pubbliche 
autorità nella lotta contro i propagatori di 

notizie allarmiste, lo spionaggio ed il con
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trabbando; uffici di assistenza legale e di 

tutela degli interessi dei militari e delle loro 

famiglie; propaganda patriottica mediante 
conferenze e assecondando l ’ iniziativa del 

Consorzio nazionale per le biblioteche dei 

soldati ; impulso alle sottoscrizioni del Pre

stito nazionale con opuscoli e conferenze; 

formazione del Comitato piemontese per lo 

sviluppo degli impianti idroelettrici e delle 

industrie elettriche; istituzione di corsi di 

istruzione per aspiranti ufficiali ; assistenza 

a famiglie di richiamati, ai rimpatriati ed 

ai profughi ; assunzione con azienda propria 

di forniture militari, di indumenti di panno 

c tela ed in biancheria, mediante contratti 

che importarono oltre L . 25.000.000 e pro

curarono lavoro per oltre 12.000 operaie in 

laboratorio ed *a domicilio.

Comitato accogliente «Ile truppa « llw t»

Sorto nel novembre 1917 per iniziativa 

della Società « Pro Torino » ,  si occupò pres

so le stazioni ferroviarie di Torino del servi

zio di assistenza e di conforto alle truppe 

italiane ed alleate in arrivo, in partenza e di 

passaggio nella città, mediante distribuzio

ne di tabacco, sigarette e di oggetti di pra

tica utilità, e somministrazione di brodo e 

caffè ai militari delle tradotte in partenza. 

Alla stazione centrale mantenne un posto 

di conforto, di lettura e di scrittura. La spe

sa giornaliera del Comitato si aggirò fra le 

L. 600 e le L . 1200, a seconda della entità 

dei movimenti di truppa.

C— iUto Femminile di A u i i tw a  (Delegatone

municipale)

Si costituì nel settembre 1914 sotto la pre

sidenza effettiva di S. A . I. e R. la Prin

cipessa Laetitia di Savoia Napoleone, Du

chessa di Aosta, col primo intento di lenire 

i disagi delle famiglie profughe dai paesi 

belligeranti, alle quali, fin dal loro arrivo 

nella città nostra, corrispose sussidio in de
naro, cibarie ed indumenti. Completò ed

intensificò l ’opera sua istituendo laboratori 

per la confezione di indumenti per i profu

ghi stessi, che ebbero, per tal modo, pro

curato lavoro, retribuzione e conveniente 
vestiario.

Di fronte poi alla impellente necessità di 

dare rimunerativa occupazione alle mogli e 

figlie dei soldati, S. A . I. e R. Ir Princi

pessa Laetitia assunse direttamente dal Go

verno un’impresa di forniture militari, e, 

coll’appoggio dell’Opificio militare, allestì 

una maestranza che occupò oltre mille don

ne, per la maggior parte appunto mogli e 

madri di richiamati.

Però scopo precipuo del Comitato fem

minile fu quello di provvedere all’assistenza 

dei bambini figli di richiamati. Sorsero così 

diversi Istituti o furono costituite speciali 

sezioni in Istituti cittadini preesistenti alla 

guerra, in cui il Comitato, o totalmente o 

parzialmente a sue spese, collocò bambini 

appartenenti a fa. di soldati più biso

gnose.

Da ultimo il Comitato femminile rivolse 

la sua nobilissima attività anche ad alle

viare con sussidi il disagio economico di 

quelle famiglie che, pur non avendo alcuno 

dei suoi membri sotto le armi, furono gra

vemente colpite dalla guerra in causa del 

ristagno degli affari, della diminuita bene

ficenza delle opere pie e dei privati, dal rin

caro eccezionale del costo della vita.

11 Comitato fu largamente sussidiato dal 

Comune.

Croce Roe— Itali—  (Comitato Rf i o —ie Ji Torino)

L ’opera del Comitato, oltreché al lavoro 

di preparazione e di organizzazione per gli 
ospedali territoriali (7 in tutta la circoscri

zione), si volse in modo particolare alla pre
parazione e all 'organizzazione delle unità 

mobili (treni ospedali, ospedali da guerra, 

ospedali di tappa, ambulanze da montagna, 

sezioni di sanità, posti di soccorso.

Il Comitato raccolse dalla sola sottoscri-
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rione torinese, prescindendo dalle rilevan

tissime offerte in natura, la somma di oltre 

un milione di lire.
Inoltre il Comitato istituì una Commis

sione di soccorso per i prigionieri di guerra 

che esercitò la sua azione a favore dei mi

litari italiani prigionieri in Austria, dei sud

diti civili austriaci di nazionalità italiana in

ternati nei campi di concentrazione nemici, 

e dei militari austriaci di nazionalità italiana 

prigionieri nelle nazioni nemiche.

Comitato delle ProTÌncie Piemonte»i p w  l 'w it to n M

dei lavoratori mutilati in guerre

Già « Comitato piemontese per l ’assisten

za dei lavoratori mutilati in guerra » si rico

stituì col nuovo nome nel luglio 1915. A l 

suo finanziamento e alla sua amministrazio

ne contribuirono tutte le Provincie del Pie

monte.
Nel novembre 1915, il Comitato assunse 

di fronte all’ Amministrazione della guerra :

1) L ’ impegno di fornire gli surti artifi

ciali ai militari mutilati dismessi dagli ospe

dali militari o militarizzati e dai convale

scenziari (segnatamente dal convalescenzia

rio di Moncalieri) posti nel territorio del I” 

e del 2" Corpo d ’armata.
2) Di provvedere a tutte sue spese alla 

rieducazione dei soldati mutilati che, liberi 

dal servizio militare, accettavano di entrare 

negli appositi istituti del Comitato.
E ciò senza riguardo alle Provincie di na

scita dei singoli beneficiati.

Nel maggio 1916 il Comitato assunse 

pure un simile impegno per la provvista 

degli arti occorrenti ai soldati storpi.

Per i ciechi di guerra il Comitato otten

ne, con apposita convenzione ed a sue spe

se, che 1* Istituto per i ciechi in Torino isti
tuisse una apposita sezione.

Da pubbliche e private elargizioni rac

colse la somma di circa L . 1.200.000 con 

cui nel dicembre 1916, aprì la sua prima 

Casa-Scuola di rieducazione professionale

in Torino, in un bellissimo edificio desti
nato a semi-convitto, gratuitamente con

cesso in uso dai padri rosminiani. Col con

corso della Provincia di Alessandria aprì 

poi una seconda Casa-Scuola in Casale 

Monferrato, destinata esclusivamente alla 

rieducazione professionale nell’orticoltura e 

nel giardinaggio.

Comitato di propaganda per i mutilati

Venne aggregato al Comitato « Pro Mu

tilati » allo scopo di far conoscere conve

nientemente l ’opera svolta dall’ istituzione e 

di integrarne con manifestazioni varie i 

mezzi di azione.

A l l ’ iniziativa di questo Comitato, diretta 

con genialità e generoso senso di solidarietà 

umana dal comm. Riccardo De Angeli, è 

dovuta la popolarissima scatola di cerini 

« Italianissima » « Pro Mutilati » ,  che così 

largo favore incontrò in tutta l ’ Italia. Sono 

parimenti dovute al Comitato l ’ istituzione e 

la vendita dei distintivi pei congiunti dei 

militari, la confezione e la vendita dei brac

ciali per gli esonerati, che procurarono co

spicui proventi a favore dei mutilati.

Patronato Provinciale per gli orfani dei contadini morti

in guerra

Emanazione dell’Opera nazionale per gli 

orfani dei contadini morti in guerra, sorta 

in Roma, questo Comitato venne eretto in 

Ente morale con decreto prefettizio delli 15 

dicembre 1915, pel raggiungimento dei se
guenti scopi :

a) di assistere gli orfani dei contadini 

poveri morti in guerra e i figli dei contadini 

resi dalla guerra permanentemente inabili al 
lavoro ;

b) di tutelarne gli interessi e i diritti;

c) di curarne il mantenimento, procu
rando loro l ’educazione e l ’ istruzione adatta 

alla loro condizione, e a ll’aite dei campi.

Gli orfani dei contadini della Provincia
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di Torino soccorsi dal Comitato furono 1200 
circa.

Comitato Regionale Piemontese por l’assistensa dei fifli 

di contadini cadati in guerra o reti inabili al lavoro 

per «ertisi in gaorra

Sorto per iniziativa e sotto gli auspici del 

Municipio di Torino, il Comitato, pur svol

gendo l ’opera sua secondo le direttive di 

massima dell’Opera nazionale di Roma, 

ebbe amministrazione autonoma ed ebbe 
per scopo :

a) di raccogliere, mantenere, educare 

ed istruire nell’agricoltura i figli poveri dei 

contadini morti in guerra o resi inabili al 

lavoro per servizio di guerra, delle Provin

cie di Torino, Alessandria, Cuneo e No
vara; #

b) di promuovere nella regione pie
montese la formazione di Istituti per l ’assi
stenza dei figli dei contadini morti in guer

ra o resi inabili al lavoro per servizio di 

guerra, sia colla costituzione di colonie agri

cole, sia affidando gli orfani —  sotto la im

mediata responsabilità e sorveglianza degli 

Istituti stessi —  a famiglie di agricoltori 

che dessero garanzia di poter conveniente

mente provvedere al loro mantenimento ed 
istruzione nell’agricoltura.

Per le prime ed immediate occorrenze del 

Comitato venne accettata la graziosa offerta 

del benemerito Istituto Bonafous, in cui fu 

istituita una speciale sezione capace di 100 
posti.

Unione Liberale Monarchica Umberto I

Appena scoppiata la guerra, 1*Unione L i

berale Monarchica Umberto I si propose di 
svolgere un programma di iniziative bene

fiche e di collaborazione attiva alle opere 

civili e patriottiche del Municipio e del Co
mitato di preparazione : programma che 

portò ad effettuazione con l ’ istituzione di un 
Comitato di assistenza, consulenza e infor
mazioni per le famiglie dei soldati in guer

ra, con la fondazione di una Colonia di figli 

di soldati, e della « Casa del Soldato».

L ’Ufficio informazioni svolse l ’opera sua 

fornendo notizie, redigendo domande, ri

chiedendo documenti allo scopo di conse

guire il sussidio governativo o municipale. 

Provvide all’assistenza dei soldati e delle 

famiglie loro, alla tutela dei loro interessi, 

alle eventuali pratiche legali, al colloca

mento dei disoccupati ed alla corrisponden
za dei soldati.

La colonia « Umberto I » ,  con sede in 

Grugliasco, nella casa messa a disposizione 
dall’ Istituto Alfìeri-Carrù, diede ricovero a 

circa 200 bambine, per il cui mantenimento 

e la cui educazione l ’Unione assunse tutte 
le spese.

Col concorso dell’ istituto Nazionale delle 

biblioteche dei soldati istituì infine la « Casa 

del soldato » di cui si dirà a parte.

Società di pubblica ai Croce Verde

Aprì un corso speciale d ’ istruzione per 

infermiere e costituì un Corpo di dame in

fermiere.
Fondò un ospedale capace di 350 letti a 

disposizione dell’autorità sanitaria militare 
assumendone integralmente le spese di ar

redamento e in gran parte di quelle di eser

cizio.
La rilevante quantità di materiale neces

sario per l ’arredamento dell’ospedale venne 
completamente raccolto dalla beneficenza 

torinese.
Per iniziativa della stessa Croce Verde, 

sorse infine il Comitato studentesco che da 

esso prese nome, collo scopo di raccogliere 
e confezionare, mediante l ’opera degli stu

denti e delle studentesse delle scuole supe

riori e secondarie di Tonno, indumenti di 

lana per i soldati al fronte.

Ufficio nodaie allo famiglio dei militari di terra o di

maro (Somono di Torino)

Fu autorizzato e riconosciuto ufficialmen

te dai Ministeri della guerra e e della ma-



rina, e svolse opera efficacissima, assai ap

prezzata dalle famiglie dei combattenti.

Club Alpino Italiano

Per iniziativa della Sezione di Torino, le 

Sezioni piemontesi del Club alpino italiano 

aprirono una sottoscrizione speciale a favo

re delle famiglie bisognose delle guide, 

portatori, ed altri montanari sotto le armi, 
appartenenti alle popolazioni delle nostre 

vallate alpine.

Diaponaario por i Uttanti

Benefica istituzione preesistente, in occa

sione della guerra intensificò l ’opera sua 
provvedendo gratuitamente latte puro o 

sterilizzato per i bambini dei soldati.
L ’Amministrazione civica contribuì al

l'opera del Dispensario con un concorso 

mensile di L. 5000.

latitato Agricolo Bonafoua

L ’ Istituto ampliò durante la guerra la sua 

opera accogliendo ed addestrando nei lavori 

agricoli figli di richiamati orfani, di conta
dini morti in guerra, mutilati e profughi.

L ’attività dell’ istituto si manifestò però 

in modo particolare per pratiche ed utili 

iniziative a favore dell’agricoltura, e cioè 

per la istituzione di un Corpo di studenti 

volontari agricoltori che ebbe 400 iscritti, 
pel concorso validissimo dato alla lavora

zione dei terreni incolti destinati dal Muni

cipio alla coltivazione per il periodo della 

guerra, e infine per la produzione del latte 

vegetale con cui furono attuati esaurienti 

esperimenti di allattamento artificiale di ani

mali e si determinò un notevole risparmio 

di latte naturale per il consumo della popo
lazione.

Sociotà Danto Alighieri (Comitato di Torino)

Concesse largo ed efficacissimo appoggio 
alle maggiori istituzioni cittadine e nazionali

di assistenza ai soldati, alle famiglie loro 

ed ai profughi.

Cam Benefica por i giovani derelitti

Coadiuvò efficacemente il Municipio e 

l ’autorità militare, colla gratuita concessione 

di vasti locali ad uso di ospedale, di rico

vero per profughi e di magazzini per mate

riale sanitario.
La Casa Benefica è particolarmente bene

merita per l ’ istituzione nei suoi locali di 80 

posti per orfani di soldati caduti in guerra

o resi inabili al lavoro in seguito a ferite, 

per la fondazione di altri 10 posti per figli 

di richiamati alle armi, e per il ricovero di 

parecchi profughi veneti.

Comitato per la difeaa dei fanciulli

IL Comitato ebbe per scopo l ’assistenza 

materiale e morale ai minorenni in pericolo, 

cooperò all’assistenza di guerra accogliendo 

figli di richiamati nella sua colonia di Ri

vara riservata ai bambini pericolanti e so

pratutto ai maltrattati, affidati dall’autorità 

giudiziaria.

Quando la guerra fece affluire nella no

stra città i profughi delle provincie invase, 

il Comitato, d ’accordo colla R. Prefettura, 

assunse la tutela regolare dei minori di di

ciotto anni dispersi e si adoprò per trovare 

loro un ricovero in convitti, in manifatture 

e in istituti adatti della città.

latitato Profeaaionale R. Albergo di Virtè

Accolse fanciulli appartenenti a famiglie 

povere di richiamati e li mantenne per cin

que anni, addestrandoli ad una professione.

Sociotà Torineao " Pro Paprica"

Istituì una speciale sezione per i bimbi 
orfani e abbandonati, figli di richiamati.

Collegio dogli Artigianelli

Anche questo benemerito Istituto contri

buì validissimamente all’assistenza di guer
ra coll’accettazione nel Collegio di oltre 130
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giovani figli di richiamati, orfani di guerra 

e profughi; e colla fondazione, in seguito 

a  cospicua donazione del comm. Ambrogio 

Dellachà, di una sezione nella colonia agri

cola, per trenta giovani, figli di agricoltori 
militari morti in guerra.

Gruppo Comitato Fomminilo di «MirtMM - Gruppo 

“ Stani* dei bambini"

Accolse figli di richiamati da uno a tre 

e più anni e provvide alla loro assistenza 

diurna durante il lavoro delle madri.

Oltre all’assistenza, fornì ai bambini 
quattro refezioni giornaliere.

Con nove « stanze » aperte in varie zone 

della città, giunse ad ospitare oltre 600 
bambini.

Il Comitato iu  largamente finanziato dal 
Comune.

latitato Pano Quotidiano

L ’ Istituto dovette necessariamente inten
sificare l ’opera sua negli anni di guerra; 

distribuendo ogni anno circa 25.000 buoni 
di pane e minestre.

Istituì inoltre la « Casa del Lavoro » per 
i soldati mutilati appena dismessi dal Co

mitato <( Pro Mutilati » ,  che desideravano 

avvezzarsi alla lavorazione di manufatti 
semplici richiedenti poca capacità tecnica.

Casa doi bambini “ Giardino d’ infanzia ”

Ricoverò circa 100 bambini figli di richia

mati raccogliendo i fondi per la relativa as
sistenza dalla pubblica beneficenza.

Cucina Economica “ Laatitia di Savoia" ■ Pronao di guerra

Sorta per distribuire refezioni complete a 

prezzo di costo, confezionò oltre 80.000 
pranzi.

Pia O pra  Cucina — lati p r o r i

Questo benefico Istituto intensificò la sua 

azione per quanto riguarda i malati poveri 
appartenenti a famiglie di militari.

Durante la guerra soccorse oltre 60.000

malati distribuendo pane, carne, latte, bro

do, vino, marsala e uova.

Raccolse dalla pubblica beneficenza, per 

i suoi fini, più di L. 100.000.

Sornione Piemontese dell’Opera Nax. dolio Scaldarancio

Per opera di questa sezione furono pre
parati circa 16 milioni di scaldaranci.

Associazione Modica Tori naso

Si fece iniziatrice di un corso di insegna
mento pratico per i medici ed infermieri e, 

coi fondi raccolti a mezzo di pubblica sot

toscrizione, fece costruire un’automobile ra

diografica che venne offerta al 1" Corpo 
d ’armata.

Colonia Francase in Torino

Diede validissimo contributo alle opere di 
assistenza.

Da segnalarsi particolarmente l ’ospedale 

allestito per opera uuid Colonia stessa e le 
cospicue elargizioni della Casa Michelin, 

che istituì pure un altro grandioso ospedale, 
offerto, come quello della Colonia, alla Cro

ce rossa italiana.

La Colonia francese contribuì pure all’as
sistenza dei figli dei richiamati italiani con 

la fondazione di apposito istituto.

Oapodalo Militar* Conval—conti

Sorto per atto munifico del cav. Giovanni 

Agnelli per il ricovero di militari convale
scenti per malattia contratta in servizio o 
ferita riportata in guerra, privi di mezzi pro- 

prii per completare la cura.

Tutte le spese di impianto, di esercizio, 
di personale sanitario e di servizio, di man
tenimento e di medicinali, vennero soppor
tate dal fondatore. La capacità dell'ospedale 
fu di 63 posti-letto.

Fin dall’ inizio della guerra il comm. Na

poleone Leumann mise a disposizione del 

Sindaco un grandioso fabbricato di sua pio-



prietà e sei palazzine adiacenti, con facoltà 

di disporne per ospedale e case di convale
scenza per militari. La graziosa offerta, ac

colta con vivissima gratitudine dal Sindaco, 

venne subito segnalata alla Sanità militare 

che nel luglio 1915 vi allogò i primi am

malati.
11 grandioso ospedale contenne comples

sivamente 92 letti, sale di medicazione e 

bagni, uffici e farmacia, dispense e refet

tori, alloggi per medici e ufficiali.

A  tutte le spese di impianto, arredamen

to, manutenzione e riscaldamento provvide 

il comm. Leumann, il quale, dal luglio 1915 

sino al termine della guerra, corrispose pu

re, per il vitto dei ricoverati, una sovven

zione mensile di L. 1500.

Ospodalo Militerà di «mutamento Lamarmora

Coll'aiuto di parecchie ditte piemontesi, 

che fornirono la stoffa, e colla cooperazione 

delle insegnanti ed allieve delle scuole to

rinesi e di benefiche signore, furono confe

zionati 8583 proteggipiedi contro il conge
lamento, i quali vennero distribuiti ai sol

dati.

latitato Nazionale par le Biblioteche dei soldati

Non appena si preannunziò nel 1915 l ’en
trata dell’ Italia in guerra, l ’ istituto per le 

biblioteche dei soldati comprese la necessità 

di sostenere il coraggio di chi partiva per 

combattere e offrire la vita. E anzitutto creò 

un Comitato di cui fecero parte i professori 

deU’Università di Torino, insieme col Con

siglio direttivo dell’ istituto, donde partirono 
ben 6 milioni di scritti di propaganda, d ’ac

cordo col Comando supremo, col quale si 
ebbero contatti continui. Quando poi si pre

videro giorni di sosta, si intensificò la spe

dizione dei libri raccolti un po’ da ogni 

parte. Per avere un’ idea della grande mole, 
basti dire che furono intorno a 120 metri 

cubi ; e che il servizio gravissimo di spedi

zione fu disimpegnato oltre che dal presi

dente e da due generali di divisione in con

gedo, anche da ben 34 serventi.

Finita la guerra, l ’ istituto ebbe una com

prensione nuova dei bisogni dei soldati : 

rinfrancarli nella coscienza del loro valore, 

inneggiare all’eroismo dei combattenti, in

sistere sulla necessità di ricordare il passato 

per una più savia condotta nel presente e 

nell’avvenire. L ’ Istituto si fece così editore 

di quanto aveva rivelato la guerra ; e pre

dicò ai soldati la necessità di leggere, di 

istruirsi, di conoscere, perchè sempre più 

cosciente fosse l ’opera della mente e sem

pre più forte l ’azione del braccio a servizio 

della Patria.
Non ci fu Corpo o reparto di soldati ita

liani, in Patria o all’estero, che non rice

vesse volumi incitatori, magnificanti l ’azio

ne, celebranti l ’opera dell’esercito. Quante 

piccole biblioteche e gruppi di libri si chie

sero, tanti se ne mandarono, gratuitamente 

sempre, parendo all’ istituto che ogni ser

vizio reso ai soldati è poca cosa in paragone 

di quello cui sono tenuti.
E così l ’ istituto continua oggi ancora 

sempre più prospera, sempre più alacre l ’o

pera sua costante e preziosa.

Casa dal Soldato

Si costituì in Torino nel novembre del 

1915 per opera dell’ istituto biblioteche dei 

soldati e deU'Unione liberale monarchica 

Umberto 1.
Facilitò la corrispondenza dei soldati coi 

parenti, offrì un servizio di informazioni, 

iniziò una serie di divertimenti che occupa

rono le ore di sosta, aprì un ufficio per il 

pagamento dei vaglia.
Lieta del suo sforzo e del conforto di ogni 

genere che ne veniva ai soldati, continuò 

il suo ingente lavoro per tutta la durata 
della guerra : nè parendole che fosse così 

interamente assolto il compito suo, con

tinuò il servizio dopo la conclusione della 
pace, aprendo la scuola per gli analfabeti.
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dedicando cure speciali agli allogeni, e via 

via, sempre pervasa da quel senso di pa

triottismo che l'aveva aiutata a vincere tante 

difficoltà durante la guerra, ferma nella sua 

fede, sicura nella santità del suo apostolato.

Oipin par i bambini di richiamati privi dell’aaa istanza

L ’Opera dispose di quattro ville capaci 

complessivamente di 200 letti. I bambini 

ricoverati, dai due ai dodici anni, vi furono 

ricoverati senza distinzione di sesso o di 

provenienza.

PltfOiltO

Il Patronato scolastico, per mezzo del- 

l ’Amministrazione centrale e delle Sezioni 
locali, intensificò durante la guerra la sua 

azione, con speciale riguardo ai figli e or

fani di soldati ed ai giovani profughi.

Nbw o  Aailo Infantila dalla Borgata Montoroaa a Mad

dalena

Accolse parecchie centinaia di bambini, 

figli di richiamati, orfani, o figli di famiglie 

bisognose delle borgate Maddalene e Mon- 

terosa. 1 locali convenientemente adattati 

vennero concessi dal consigliere comunale 

cav. Luigi Grassi fondatore dell'asilo.

L ’opera benefica del cav. Grassi va pure 
ricordata per l ’aiuto da esso dato all’ Amm i

nistrazione municipale colla gratuita con

cessione di locali per parecchie classi delle 

scuole municipali, i cui edifizi furono requi

siti dall'autorità militare e per il cospicuo 

contributo dato all’Amministrazione muni
cipale stessa per la costruzione di 9 padi

glioni per cucine invernali.

Groppo femminile a—itonza profnghi combattenti o 

famiglie

L ’attività di questo gruppo si volse spe
cialmente a provvedere indumenti e buoni 

alimentari alle famiglie bisognose dei richia

mati ed a spedire al fronte pacchi indivi

duali ai soldati che ne facevano richiesta, 

ad assistere i profughi residenti nella nostra 

città colla istituzione di laboratori per le 

donne e di scuole per i ragazzi.

Federazione Piemonteao del Consiglio Nazionale della

Donne Italiana

Questa Sezione esplicò opera a tamente 
benefica e patriottica in varie forme di assi
stenza e cioè :

preparazione civile e propaganda ; for

mazione di corsi di dattilografia, di telegra

fia, di pratica bancaria; di laboratori di 

biancheria per bambini di richiamati e per 
gli stessi combattenti;

assistenza ai profughi con sommini

strazione di sussidi, di indumenti e di la
voro rimunerativo;

assistenza ai bambini figli di richiamati 

con speciale riguardo agli orfani di madre ;
assistenza ai soldati, posti di conforto 

per soldati malat ti di passaggio alla 

stazione, laboratori in guardaroba negli 

ospedali militari, corsi di preparazione alla 

pratica di infermiere;

cucine economiche e minestre gratuite.

La  gestione finanziaria dei gruppi di as

sistenza civile e militari, sorti dalla Federa

zione piemontese del Consiglio nazionale 

delle Donne italiane, importò una spesa 

complessiva oltre L. 450.000.

Società “ Pro Col tara femminile"

Raccolse fra la cittadinanza una somma 

ragguardevole, a mezzo della quale prov

vide ad opere di propaganda, di assistenza 

alla spedizione di indumenti di lana ai sol

dati al fronte.

Provvide :

1) alla spedizione al fronte di oggetti 
necessari ai combattenti;

2) alla costituzione di fondo di riserva 

per i richiamati e per i reduci dichiarati ina

bili per lungo tempo al lavoro.



Società di mutuo »occor»o fra militari in congedo

♦‘ l ’ E w c i t o ’’" "

Oltre alle elargizioni fatte al Comitato 

della Croce rossa e al Comitato prò Combat

tenti, questo sodalizio corrispose sussidi alle 

famiglie più bisognose dei suoi soci richia

mati sotto le armi.

* * *

Non è possibile, infine, chiudere questa 

breve rassegna senza ricordare la Crociata 
contro la tubercolosi, 1 Istituto israelitico, 

TUfficio informazioni per le famiglie dei 

combattenti, il Comitato prò neonati, il Co
mitato Cavorettese prò soldati, la Società fra 

ex-militari di Cavoretto, il Comitato di be

neficenza Val Pattonera, l ’ istituto di Santa 

Maria, il Comitato di smistamento delle fer

rovie, ecc., che in vario modo concorrendo 
all’opera del Comune e dei Comitati mag

giori integrarono l ’azione di questi in tutti 
i campi della beneficenza e dell’assistenza 

ai combattenti e alle loro famiglie.

*  * *

Nè, col cessare della guerra, venne meno 

nei torinesi l ’affetto e la gratitudine verso i 

combattenti e verso coloro che per la Patria 

avevano tutto donato.
Una sottoscrizione aperta per la « Fon

dazione Brigata Sassari » allo scopo di eri

gere un Istituto che ricoverasse i figli dei 
valorosi combattenti sardi, raccolse in breve 

somme rilevanti : al Comitato iniziatore par

teciparono non soltanto le più alte perso

nalità della colonia sarda in Torino, ma an

che numerosi torinesi, e numerosi torinesi 

diedero largamente per la Fondazione il 

loro tributo : segno che la vecchia capitale

non dimenticava l ’ isola regale ove i suoi 

Re, in esiglio, preparavano il ritorno e la 
Casa millenaria con lunga e dolorosa pas

sione si preparava alle glorie future ed alle 

future responsabilità.

Un’altra sottoscrizione, promossa dalla 

Gazzetta del Popolo, con l ’ intento di creare 

a vantaggio dei ciechi di guerra del Piemon

te una fondazione intitolata al nome del ma

resciallo Diaz, raccolse in breve, per l ’una

nime consenso di Enti e di privati, l ’ ingente 

somma di L. 750.000.
Il capitale così raccolto servì per l ’acqui

sto di titoli di consolidato 5 % pel valore 

nominale di L. 900.000 cui si aggiunsero 

L. 21.100, importo di due legati a favore 

della Fondazione che nel frattempo, con 

R. D. 12 novembre 1921, n. 1816, era stata 

eretta in Ente morale.

Così la Fondazione può distribuire il suo 

reddito, in ragione di L. 46.055 annue ai 

114 ciechi da essa sussidiati, viventi presso 

la propria famiglia.

La Fondazione ha pure lo scopo di prov
vedere al collocamento dei ciechi di guerra 

presso appositi Istituti quando le rispettive 

famiglie non possano altrimenti curarne 

l ’assistenza.

Ogni anno la Fondazione riceve dalla be

neficenza privata, per lasciti o per oblazio

ni, somme discrete che integrano il suo 

reddito e le permettono di più largamente 

soccorrere i ciechi.

Offerte provenienti da ogni classe socia

le, spesso anonime, testimonianze commo

venti di solidarietà umana nel dolore, segni 

del silenzioso, ma continuo, virile, ricordo 

riconoscente di un popolo che sempre ha 

saputo combattere e vincere per la sua Pa

tria e pel suo Re. p. r>
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Il Clero e le Associazioni Cattoliche di Torino
durante la guerra

Quando le più gravi calamità incombono sulla 

patria, e gli eroismi diventano doveri generali, è 

giusto attendersi dai rappresentanti del Samaritano 
evangelico e del Martire del Golgota, un primato 

nella carità che si prodiga e nella forza di resi

stenza che si caraunica, coi pensieri e le grazie 
dell'ideale divino.

Il clero torinese, nel suo insieme, durante la 

grande guerra nazionale, non deluse queste aspet
tative.

Presiedeva all’Archidiocesi un Arcivescovo di 

santa e lacrimata memoria, il cardinale Agostino 

Richelmy. Torinese di nascita e di famiglia, an

noverava, tra i suoi avi paterni e materni, servi
tori devoti del Re e della Patria.

L ’umiltà, la prudenza e la carità ch’egli colti

vava sin dall’adolescenza con fervore d’asceta, 
portarono i loro massimi frutti nel quadriennio 

bellico, col moltiplicarsi dei casi che da lui ri
chiedevano la partecipazione alle sofferenze del 

popolo, l’accorgimento degli atteggiamenti da as

sumere e delle direttive da impartire, la genero

sità dei soccorsi materiali, e la sapienza del cuore 

nel farli strumenti d'elevazione, di conforto e 
di gioia.

Alieno per indole e per le esigenze del suo 
grado da parteggiaroenti, pur facendo caldi voti, 

dopo l’entrata in guerra dell’ Italia, per la vittoria 
delle nostre armi, non la disgiunse dal desiderio 

d’una pace equa, pronta, universale, com’era il 

sospiro ed il mònito del Sommo Pontefice Be
nedetto X V .

Anche il suo clero, nella quasi totalità, si tro
vava preparato da consuetudini di morigeratezza,

da prove d’abnegazione e da studi serii, per con

ferire il necessario prestigio alle sue esortazioni, 
sia che si udissero dal cappellano militare alla 

vigilia dei combattimenti, o dal chierico commi

litone nella stessa trincea, o dal sacerdote aiu
tante di sanità, nei corselli degli ospedali e sotto 

le tende dell’ospedaletto da campo.

Il prete, sconosciuto, travisato, imprecato, ab

bonito là ove predominava la mentalità sociali
stica anticlericale, v *^  lilialmente da vicino, con

S. E. il Cardi—le Richelmy.

la sua umanità sofferente come quella degli altri, 

ma nobilitata dalla superiorità morale, eliminava 

o attutiva i pregiudizi, rendeva meno ardua la 

comprensione del suo ministero, si riconciliava 

molti cuori.
L ’Archidiocesi nostra ebbe circa quattrocento 

dei suoi sacerdoti (clero secolare) arruolati nella 

milizia, oltre a centoventidue chierici di cui ses- 
santatrè alunni di teologia. Alcuni di essi mori
rono gloriosamente per la Patria.



Dei varii Cappellani militari ricorderemo solo 

due torinesi, che caddero al fronte: D. Giuseppe 

Pavia (S* IO dicembre 1916), Teol. Valentino 

Barberis (*i* 19 maggio 1917).
Le prime provvidenze caritatevoli dell’Arci- 

vescovo e del clero furono dedicate agl’ italiani 

rimpatriaci dall’estero, in miserrime condizioni, 

nell’autunno 1914.
Giorno e notte nell’ Istituto di S. Anna (via 

Massena), suore, sacerdoti, gentiluomini, dame, 

operai delle Unioni Parrocchiali e studenti dei 

Circoli Cattolici, si affaticarono nella nobile gara 

ospitaliera.

soldati del 6° Genio (ferrovieri), poscia un re

parto della R. Marina.

Anche i Seminari diocesani di Bra e di Chieri 

vennero offerti all’autorità militare, che adibì il 

primo ad uso militare, il secondo a caserma e 

quindi a ricovero de* prigionieri di guerra.

1 rapporti fra i Superiori dei Seminari ed i mi

litari quivi alloggiati, truppa e ufficialità, furono 

sempre cordialissimi.

Merita speciale menzione il direttore spirituale 

del Seminario Metropolitano di Torino, canonico 

teol. Eugenio Moscatelli, sacerdote di molta 

cultura e di signorile affabilità, che svolse presso

La vwiu del Cardinale Richehny ad un «pedale militare.

Quando poi incominciarono ad affluire nella 

nostra città altre folle d’ infelici sbalzati dal tetto 

domestico e orbati di tutto, il Cardinale li visitò 

premurosamente nei ricoveri improvvisati, recando 

l’obolo con la sua benedizione. Al suo appello si 
rinfervoravano le anime pietose, e si costituiva 

I*. Opera Diocesana per l’Assistenza ai Pro

fughi ». Cedeva la villa arcivescovile di Pianezza 

alla Suore Sacramentine, profughe da Bassano 
Veneto, e la villa dei Seminaristi all* Eremo sulla 

collina torinese per alloggiare un distaccamento 
della milizia territoriale. Pose pure a disposizione 

deH’autorità militare il Seminario Metropolitano 

che, dopo aver ospitato gli scolaretti detta « Tor

quato Tasso », passò ad accasermare dapprima i

i soldati detenuti nelle carceri, a lato di quelli 

avvicinati in Seminario e negli ospedali cittadini, 
massimamente poi con i chierici ed i sacerdoti 

militarizzati, un apostolato sì indefesso da esau

rire troppo presto la gracile fibra, troncata dal 
morbo epidemico il I ° gennaio 1919 (  I ).

Il Cardinale era modello a tutti i suoi sacer
doti nei non risparmiarsi per le visite agli ospe

dali, antichi e nuovi, della città e del circondario, 

che andavano riempiedosi e rinnovandosi di sol

dati feriti, ammalati e convalescenti. 1 soldati che 
erano apparsi dinnanzi al nemico come leoni in
domabili, lo contemplavano con occhi sgranati e

( I )  A . V « « l i p i W i  Un Dirthtn J'mmime (11 CaM ico 
E. Maacareti). Lih. Ed. S. Cuore, T o rà , 1919.
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imperlati di lagrime- Dinnanzi a lui sembravano 
ridiventati bambini; rispondevano di cuore alle 

sue interrogazioni sulle loro gesta, sui loro pati' 

menti, sulle loro famiglie, sulle loro speranze; ri- 

cevevano con gioia fanciullesca le immagini, le 

medagliette, le corone, i libri, i confetti che la

sciava nelle loro mani o sui loro bianchi lettini. 

E quand’era passato oltre, io seguivano con te

nerezza accorata, come si fossero accomiatati 

da un padre, da un fratello, da una mamma.

Aprì inoltre ai soldati il suo episcopio, cedendo 

qualche salone a loro ritrovo quotidiano durante 

le libere uscite, e vi avevano comodità di lettura

sostenere, confortare e lenire in quegli anni dolorosi.

Ma questa larghissima opera di beneficenza 

veniva animata dal suo spirito di fede. Promosse 
quindi, e spesso presenziò molte funzioni espia

torie, di propiziazione e di ringraziamento, alle 

quali intervenivano, col popolo e coi soldati, prin
cipi e autorità d’ogni grado.

La prima ebbe luogo il 31 ottobre *915 nel 
Santuario della Consolata, e sulla facciata cam

peggiava quest'iscrizione dettata dal Cardinale:

« La Consolata - nel Suo vetusto, diletto San
tuario - accoglie, conforta, solleva - i figli devoti,

Tra i fi|li da profughi.

e di scrittura, giochi e altre oneste attrattive. Isti

tuiva pure in arcivescovado un ufficio di assi
stenza e informazioni pei soldati, per i profughi, 

per i prigionieri. Nelle feste natalizie mandava a 

distribuire panettoni negli ospedali territoriali, e 

ne inviava a soldati in zona di guerra. Nell’ Epi

fania del 1918 convitò alla sua mensa un gran 
nwnero di mutilati.

Concorreva pure nelle sottoscrizioni cittadine 
per soccorsi ai combattenti e alle loro famiglie ; 

nella raccolta deU’oro per la Patria otfrì la ca

tena della sua croce pettorale ; acquistò cartelle 

del Prestito Nazionale che regalò ai più pomi 
tra i soldati, beaecfi tutte le intraprese destinate a

ardenti - che per la grandezza della Patria - 

diedero volenterosi - la forza del braccio, l’entu
siasmo del cuore - e per mano dell1 Eminente 

Pastore - ai Torinesi, ai lor Fratelli combattenti
- dona larga benedizione - arra di protezione, di 
vittoria, di pace ».

Nell'aprile del 1917 ebbero inizio le feste per 
la Beatificazione del Cottolengo. Il Cardnale 
volle che queste feste all’ insigne Eroe piemontese 

della Carità cristiana assumessero carattere d'in

vocazione a Dio per la protezione dei nostri sol
dati e la vittoria delle nostre anni, come traspare 
dalle iscrizioni ch’egli dettò per varie chiese, «ve



si celebrarono queste devote esultanze. Ma nella 

chiesa del Cottolengo, la solenne funzione ebbe 

speciale significato di solennità votiva per la sal

vezza della Patria, perchè in essa venne offerta 

dai militari malati e feriti di tutti gli Ospedali di 
Torino un'artistica lampada d’argento, acciocché 

splendesse sull’urna del B. Cottolengo, a lato di 

quella ch’era g<à stata donata dalla Regina Mar- 

gherita. Ne interpretava il simbolo l’ iscrizione 

dettata dal generale Rostagno :

« La fiamma della lampada votiva - da mi
litari malati e feriti - degli Ospedali di Torino -

Fora presente - e con rinnovate supplichevoli 

istanze - invocano sulla diletta Patria vittoria 

e pace ».

Anche nella basilica di Maria Ausiliatrice il 

giugno 1918 fu solennemente offerto alla Ma

donna per le mani del Principino Eugenio, Duca 

di Ancona, un cuore votivo, collocato entro qua

dro di velluto cremisi, con questa iscrizione in 

oro : < A Maria SS. Ausiliatrice i soldati del 
Presidio di Torino, 5 giugno 1918 ».

L ’ 11 luglio dello stesso anno, il venerato A r

civescovo benediceva nel Santuario delia Conso-

S. £. il Cardinale Richelmy conferisce la Cresima ad orfani di guerra.

offerta al Beato Cottolengo - arda, costante e 
viva - al pari della fede e della resistenza degli 

Italiani - fino alla piena vittoria ».

In un altro triduo solenne al Santuario della 

Consolata echeggia la notizia dell’entrata delle 

truppe alleate nella Santa Città. Diceva l’epigrafe 
del Cardinale Richelmy :

« Alla grande Patrona di Torino - Maria 

Consolata - tanto cara al Canonico Giuseppe 

Cottolengo - uniti a Lui, che, Beato, la onora 
nel Cielo - ricorrono coi Sacerdoti i Cittadini 
d’ogni ordine - lieti nel ricordo delle virtù del 
nuovo loro Protettore - confortati per la debel

lata potenza mussulmana in Gerusalemme - ma 

insieme gementi e tremanti per le sofferenze del-

solata i quattro gonfaloni che un eletto gruppo di 

dame, interpretando l’animo di tante madri, spose, 

sorelle di combattenti, volle offrire alle brigate 

« Piemonte » e « Torino *, sotto gli auspici delle 

Principesse Sabaude residenti in Piemonte.

Il 3 1 maggio 19 18 un altro voto del Cardi

nale Richelmy era «tato compiuto dallo zelo delle 

Donne Cattoliche. Sulle tombe dei soldati caduti 

e sepolti nel nostro Cimitero ergevasi un monu

mento d’austera e cristiana bellezza. È una grande 
croce di stile bizantino in granito bianco che reca 

nell’aureola il motto costantiniano : In hoc signo 

vinces, e sullo zoccolo l’epigrafe dei marchese 

Crispolti : « Tu, Croce augusta - ai prodi Morti
- per la Patria terrena - schiudi - la Patria 

celeste ».

11 primo Te Deum per la vittoria risonò nel



Santuario della Consolata il 6 novembre 1918, 

e dieci giorni dopo lo si ricantava in più vasto 

tempio, quello di S. Filippo, gremito d'autorità 

militari e di truppa, dove già ogni domenica si 

celebrava la Messa del Soldato, con la fervida 

omelia di Padre Righini.
Ma il Te Deum, per così dire ufficiale, del 

Popolo di Torino, fu cantato il 25 dello stesso 

mese, ancora nel Santuario della Consolata. Sul 

frontone del tempio, fra una gloria di tricolori, 

si leggeva l’epigrafe, dettata, come di consueto, 

dal Cardinale :

« Coi fig li generosi - che, offerte alla Patria 

diletta - insieme col cuore le proprie membra - 
ricevono dalla Vergine benedizione e premio - 
entrano con ordine in questo Santuario - le mi
lizie italiane - i cittadini torinesi per la cica esul
tanza della vittoria - per il dolce gaudio della 

pace - forte sentendo crescere nellanimo - colla 

riconoscenza, l'amore pio fervente - a Maria 
Consolatrice e Consolata.

In questa circostanza, il Cardinale pronunciò 

un’allocuzione scintillante d'entusiasmo giovanile 

per commemorare la vittoria, che aveva arriso 

con la rapidità d’un baleno alle armi alleate (  I ).

Un durevole ricordo sacro della Vittoria è il 

marmoreo tabernacolo, eretto nell’aiuola che 

fiancheggia il Santuario della Consolata, dovuto 

alla munificenza delle LL. MM. le Regine Mar
gherita ed Elena, col concorso del Cardinale 

Richelmy, del clero e dei soldati.

A l Governo italiano non sfuggì l’opera santa 
e vasta del Cardinale Richelmy, e glie ne diede 

molteplici attestazioni : l'onorificenza suprema dei 

Ss. Maurizio e Lazzaro (1919), la medaglia 

d'oro al merito della Sanità Pubblica ( 19 2 1 ), e 

lettere di compiacimento del Presidente dei Mi
nistri.

Un'altra insigne gloria del clero torinese è

S. Ecc. Mons. Angelo Bartolomasi, già vescovo 
ausiliare del Cardinale Richelmy, e poi assunto 

a Vescovo di Campo dell' Esercito e dell'Annata.

La « Commissione diocesana d'assistenza ai

1 11 La itorica allocuzione è riportala integra ad volume C itili 
Ji Porpora pag. 79-82).

sacerdoti militarizzati » che s'istituì a Torino 

nel 1917 ebbe il plauso e la benedizione del 

Sommo Pontefice, e fu proposta dalla S. Con

gregazione Concistoriale a imitazione delle altre 

diocesi, quale « esempio eloquente di caritatevole 

iniziativa ».

Tutti i Parroci delle Città contribuirono vali

damente con le Associazioni Provinciali a ren

dere meno tristi quelle dure prove alle famiglie 

dei combattenti, intensificando la loro opera di 

patema assistenza e di pii soccorsi alle più bi
sognose.

Quanto si disse delle benemerenze acquistate 
dal clero secolare nel sorreggere la magnanima 

resistenza morale del nostro popolo e nel lenirne 

le sofferenze causate dalla guerra, deve esten
dersi al clero regolare, da cui provennero alcuni 

valorosi cappellani militari, così noti ai torinesi e 
così amati.

L'Istituto Salesiano svolse verso i profughi, 

verso i soldati e verso i figli dei richiamati, 

un'opera multiforme ed efficace.

La Piccola Casa della Divina Provvidenza 

(Cottolengo) offrì un padiglione speciale per ospe

dalizzarvi un centinaio di soldati.

La Gioventù Cattolica Maschile ebbe parecchi 

dei suoi membri decorati al valore in guerra.

Il « Comitato Provinciale Torinese dell'Opera 

Nazionale per l'assistenza civile e religiosa degli 

orfani dei morti in guerra » sorta nel maggio 19 16 ; 

il Comitato di Torino-fra le Donne Cattoliche 

d'Italia; i pii Istituti dell'Opera Barolo, del Buon 
Pastore, della Sacra Famiglia, delle Figlie di 

Maria Ausiliatrice, Lorenzo Prinotti, Alfieri 
Carrù, dei Rachitici, dell'Orfanotrofio femminile, 

dell'istituto S. Maria, ecc., sia mettendo a di

sposizione i loro locali, sia prestando sotto varie 

forme il loro grazioso concorso, furono di prezio

sissimo aiuto alla Civica Amministrazione nella 

patriottica opera di alleviare le tristezze ed i di
sagi della eccezionale situazione, e far intendere 

ai nostri valorosi difensori la gratitudine e l'affetto 

dei non combattenti (2).

Sa c . D o t t . A t t il io  V a u d a g n o t t i .

l2i  L ’opera benefica Ji Torino durante Im guerra. - Aprile 
1918. Relazione del Siadaco lenaiore Secondo Frola.



Propaganda teatrale piemontese
per la resistenza e la Vittoria

Nei tempi difficili in cui andavano maturan

dosi i destini della nostra Patria, i comici die

dero sempre prova del loro amore per l’ Italia; 

si adoprarono in ogni modo per giovare in quel 

che potevano alla causa santa e per portare la 

loro arte in contributo all’altissimo scopo. Nel 

1859, anno di meraviglie e di portenti per la 

fortuna d'Italia, il teatro compì una splendida 
opera di propaganda, fu arma efficacissima per 

mantenere alto l’entusiasmo per la libertà e per 

la conquista dell’ indipendenza italiana e colle 

commedie patriottiche, come " Guera o Pass ", 

di Garelli, con "La partenssa d’ii cóntingent", 

"La famija del soldà", " I paisan e la leva", 
il nostro teatro dialettale conquistò il posto d’o

nore. Anche nel periodo di questa ultima guerra 

la propaganda teatrale non mancò. Due grandi 

ed ottime istituzioni erano sorte in Torino: L ’A l

leanza Nazionale, di cui aveva la presidenza l'o

norevole Daneo; e le Opere Federate di As

sistenza, di cui era magnifico animatore l’ono

revole Comandini. Le Opere Federate avevano 

degli ispettori in ogni paese del Piemonte e 
chiunque avesse avuto bisogno di schiarimenti, 

di aiuto, di consiglio, ed anche di soccorso ma

teriale poteva rivolgersi ad essi con piena fi
ducia.

L'Alleanza Nazionale operava, talora d'ac

cordo colle opere Federate d'Assistenza, talora 

da sola a seconda dei casi e si compiaceva di 

chiamare a raccolta tutti coloro che coll'intelli
genza, colla fama già acquistata nel campo ar

tistico e letterario, potevano portare un valido 

contributo all'opera di propaganda che si era 

assunta, opera che aveva un unico scopo : quello 
di incitare ed incuorare il popolo piemontese 

alla resistenza dopo la sconfortante ritirata di 

Caporetto.
Resistere ! Eira questa la magica parola che 

correva su tutte le bocche, lo spunto che le due 

benemerite Istituzioni offrivano ai diversi propa

gandisti che venivano inviati nelle città, nelle ca
serme, nei paeselli, nei borghi più lontani, negli 

opifici, ovunque il seme della parola buona, in

coraggiante, poteva dare ottimi frutti. Le opere 

compiute dall'Alleanza e dalle Federate in quel

l'ora tristissima furono molte e multiformi e se 

il tema mio non fosse limitato al teatro, ci sa

rebbe molto da scrivere.

La propaganda teatrale sorse mentre le due 

Istituzioni erano fiorenti ed era entrato a far parte 

dell'Alleanza Nazionale uno spirito di artista e 

commediografo: il comm. Gigi Ramognini. Il 

Ramognini aveva affidata la propaganda teatrale 
a cinque Compagnie: la Renzi-Gabrielli; la 
Casaleggio-Pivano diletta dal comm. Mario Ca- 

saleggio; quella composta di elementi operai di

retta dal Rodani; quella di Rivalta ed infine 

la Testa-Bonelli che agiva al Rossini.
Le Compagnie che venivano sussidiate dal- 

l’Alleanza e dalle Opere Federate ed avevano 

l'assistenza di tutte e due le Istituzioni, recitavano 

drammi patriottici, commedie scritte per l'occa

sione e contavano diversi oratori e dicitori che



le seguivano sulle diverse piazze per presentarle 

con acconce parole ed aggiungervi, quando era 

possibile, una buona dizione di versi ispirati al- 
l’amor patrio. Le Compagnie italiane, coi mi

gliori artisti, felici di prodursi davanti a coloro 

che erano pronti ad immolarsi per la salvezza 

della Patria, recitavano al fronte, mentre le dia

lettali si producevano quasi tutte nell'interno con 

più o meno successo.

I Romanticismo" di Gerolamo Rovetta ; il 

"Tessitore" di Domenico Tumiati; e "Prete 

Pero " scritto per l’occasione da Niccodemi, rin

novavano il successo e gli entusiasmi dei drammi 

storici a protagonista cHe in altri tempi venivano 

recitati dalla Compagnia di Maieroni e di Leo

poldo Vestri. Tra tutte le Compagnie organiz

zate dal Ramognini il primato va per giustizia 

dato alla Compagnia Casaleggio-Pivano che ap

parve instancabile ed infaticabile nella sua opera 

e che raccolse il plauso delle maggiori autorità e 

del pubblico, il quale si dive :', si commosse 

e trasse i più utili ammaestramenti dai lavori 

rappresentati che per la sapiente direzione e per 

la virtù dei singoli attori, ottenevano immanca
bile il successo.

Tre erano i lavori che tenevano costante- 

mente il cartellone : "Testa cita e cheur grand " 

di Giovanni Drovetti ; " L ’esonero " di Alfonso 

Ferrerò ed " Ecco le done " dello stesso autore. 

Ovunque i lavori vennero rappresentati furono 

applauditissimi.

II primo lavoro " Testa cita e cheur grand " 
trattava la requisizione del grano che il Governo 

imponeva a causa della guerra, e raffigurava un 

padre di famiglia, contadino taccagno ed av

versario implacabile dell’intervento, che tentava 

in ogni modo di sottrane il grano alla requi

sizione nascondendolo in sotterranei annessi alla 

cantina e noti a lui soltanto. Il figlio che era 

il suo unico idolo, tornando dalle trincee, sco

priva il segreto disegno del padre e si scagliava 

contro il vecchio, preso da ira sorda e da fu
rore, con le più arroventate parole. 11 padre, av

vilito, confuso, preso dalla terribile paura di per

dere l’affezione e la stima della sua creatura, 

offriva il suo grano agli incaricati della requisi

zione, mentre essi stavano per andarsene senza 

il minimo sospetto che il vecchio potesse mac

chiarsi di una simile infamia.

11 lavoretto venne rappresentato più di tre

cento volte e l’autore che spontaneamente aveva 

rinunciato cogli altri colleghi a qualsiasi percen

tuale, otteneva dall’Alleanza un premio, più che 

altro di significato morale, di lire cento.

" L ’esonero " del poeta dialettale Alfonso Fer

rerò, che molti non avranno dimenticato, trat

tava con delicatezza di tono e con effetto di 

immediata commozione il delicato tema degli im

boscati nelle fabbriche; voleva unire con un 

ponté ideale quelli che combattevano al fronte 

alteri di compiere il loro dovere, a coloro che 

nelle officine avevano il compito di fornire loro 

i proiettili e gli strumenti bellici. Una povera 

madre che trepida per coloro che sono in guerra 

ed ha un figlio addetto ad una fabbrica di esplo

sivi, lo vede una sera giungere a casa sorretto 

da alcuni compagni di lavoro. Per uno scoppio 

intempestivo di mise Ji è stato colpito agli 

occhi ed è completamente cieco.

L ’atto aveva una chiusa eminentemente dram
matica e produceva un effetto sorprendente sugli 

spettatori.

" Ecco le dòne " era un lavoro meno potente, 

ma dimostrava chiaramente come anche le don
nine frivole, prendendo esempio da quelle che 

lavorano e si adoprano per alleviare le sven

ture altrui, possano ravvedersi e ritornare sulla 

via dell'onore e del dovere che è sempre la 

migliore.
La compagnia Casaleggio-Pivano percorse il 

Piemonte, la Lombardia e la Liguria, non tra

scurando i paesi più umili, le borgate più me

schine, e non badando ai disagi continui pur di 

non abbandonare l’opera di propaganda intra

presa con tanto fervore. Gli artisti che la com

ponevano, anche per commentare l’illustrazione 

inserita erano i signori Casaleggio, Pivano e 

Goletti e le signore Marangoni, Nuccia Robella, 

fìalladore e Castellani.

Alcuni altri lavoretti in un atto furono scritti 

da Drovetti e Ramognini ed editi a scopo di 

propaganda dall’Alleanza Nazionale, che in



unione alle Opere Federate concedeva alla Com

pagnia Piemontese Casaleggio-Pivano un sussidio 

speciale, sussidio non certamente lauto, a seconda 

della possibilità delle due istituzioni.
L ’Alleanza Nazionale bandì anche un Con

corso per due lavori di propaganda ed il Con

corso che aveva una giuria magnifica, poiché la 

componevano Domenico Lanza, E. A . Berta, 

Nino Berrini, Saverio Fino, Gigi Ramognini e 
ultimo fra cotanto senno, il sottoscritto, fu vinto 

da Lionello Fiorini con una commedia in tre 

atti di cui dura tutt’ora memoria " 1 dòi amor " 

e 1 Abandònòmie nen" in un atto.
Le due commedie furono rappresentate dalla 

Compagnia Testa-Bonelli che agiva al Teatro 

Rossini ed ottennero un successo strepitoso nella 

magnifica interpretazione della prima attrice Lina 

Simoni, del capocomico Dante Testa e di tutti 

gli altri attori ed attrici.
Nei 1 Dòi amor " si svolge la lotta fra l’a

more dell’uomo e l’amore della patria ; mentre 

in 1 Abandònòmie nen " si ammonisce le donne 

rimaste a custodire il domestico focolare a non 

cedere ad altre passioni morbose, mentre il ma

rito è in trincea e può da un minuto all’altro 

cadere ed immolarsi sull’altare della Patria che 

esige dai suoi figli il più divino dei sacrifici.

Il teatro piemontese ebbe sempre un compito 
altamente educativo e quando la Patria chiamò 

i suoi figli alla difesa o alla riscossa, levò alta 

la sua voce rincuorante ed ammonitrice. Non 

posso dimenticare una tra le più fulgide glorie 

del nostro teatro dialettale: Mario Leoni, che 
dopo aver scritto la R Luisa " dramma ove il sen

timento deU’amor patrio domina sovrano, diede 

alle scene dialettali quel gioiello di commedia 

che è 1 La bela gigógin " a cui seguì " L ’erbo 

dia libertà a e per magnificare il valore dei nostri 

soldati in Tripolitania '  La trincea dii bersagliè1 

un atto pieno d’ impeto e di commozione.
Un’altra nota autrice e in altri tempi un pro

digio di attrice, Gemma Cuniberti, svolgendo 

il commovente tema delle madri nel funesto pe

riodo della guerra, vinse con un dramma che 
ebbe larga ripercussione, il concorso Casaleggio- 

Fiandra.

La Compagnia Casaleggio-Pivano non sol

tanto compì nelle campagne la sua missione pro

pagandistica ; ma recitò i vari lavori negli sta

bilimenti più importanti in presenza a migliaia 

di operai plaudenti e al Cinema Vittoria, fra 

uno spettacolo e l’altro, si produsse per mesi e 

mesi. Anche negli ospedali la Compagnia portò 

la sua nota comica ed ebbe, quando si recò 

a Moncalieri, altissimi elogi da S. A . R. la Prin

cipessa Laetitia che volle avere un ricordo foto

grafico della recita.
Mi è dolce e doveroso rammentare qui, che 

fu proprio dalla Compagnia Casaleggio che prese 

il volo per l’ Italia tutta, la canzone più popo

lare della nostra guerra : " La Campana di San 

Giusto1 versi del sottoscritto e musica del mae

stro Colombino. Cantata da Giorgina Goletti, 

unitamente alla Compagnia Casaleggio al teatro 

del Parco Michelotti con un indescrivibile suc

cesso, la canzone attraversò l'oceano ripetuta da 

Caruso e dalla celebre Fanny Anitua in tutta 

l’America del Sud e del Nord ed ebbe l’al

tissimo onore di essere eseguita, per festeg

giare Wilson, dai cori della Scala di Milano 

avendo come solisti Alessandro Bonci e Gian

nina Russ.
Molte canzoni patriottiche furono varate dalla 

Compagnia Casaleggio e in molti vaudcvillcs, 

anche attualmente il sentimento della Patria, l’a

more per il Re e per il Duce, leva alto la sua 

nota, fedele alle tradizioni di un teatro che sotto 

una forma od un’altra non può morire.
Il passato del teatro piemontese che s’inizia 

con Giovanni Toselli, allievo di Gustavo Mo

dena e patriota fervente, che trova nei suoi più 

rinomati autori, Pietracqua, Garelli, Bersezio e 

Mario Leoni, l’espressione del più fervente pa

triottismo, non è mai stato dimenticato ed anche 
attualmente nell* Italia rinnovellata da un’onda di 

giovane e sana giovinezza, dalla ferma volontà 

di un uomo che la guida verso alti e luminosi 

destini, il teatro dialettale, come l’unica e schietta 
espressione del popolo, troverà la sua via per af

fermarsi e celebrare dal palcoscenico gli eventi 
fortunati e la gloriosa ascensione della Patna.

G iovanni D ro vetti



Le canzoni popolari di Torino
durante la guerra

Fra le regioni d ’ Italia —  il paese dei can

ti e dei carmi —  quella che tiene il campo, 

in fatto di canzoni e canzonette, è il Napo

letano. Tale è la fama. Ebbene, facciamo 

tanto di cappello ai canori fratelli del bel

lissimo golfo ispiratore; ma, senza voler 

competere con essi, ci permettiamo di dire 

che, durante la guerra, Torino si è fatta 

onore anche nei canti popolari.

Naturalmente, bisogna intendersi. Non è 

da credere che qui le belle canzonette po

polari venissero fuori a getto continuo. In

tanto, anche in questo genere d ’arte, i ca

polavori hanno l ’obbligo di essere molto 

scarsi, altrimenti non sarebbero più capi ma 

gregari ; poi io parlo delle canzoni di guer

ra, ossia di un’arte che rispecchia l ’attualità 

e l ’arte che rispecchia l ’attualità non può 

dare capolavori ; infine la canzonetta è quasi 

sempre un lavoro in collaborazione, e la 

collaborazione riesce bene, qualche volta, 
nei matrimoni, ma in surte non ha mai gio
vato gran che.

Ragione per cui, quando su alcune cen
tinaia di canzoni di guerra o relative alla 

guerra, lanciate per le città d ’ Italia nei 

quattro anni fatidici, Torino può dire che 

due o tre delle meglio riuscite e delle più 

diffuse sono uscite dal suo seno, credo 

che noi Torinesi dobbiamo dichiararci sod
disfatti.

Quando si tratta di canzoni ispirate a fe
nomeni storici di tanta importanza, come 

una guerra nazionale, alcune di esse si im

primono così profondamente, che il popolo 

le conserva per più generazioni e ne fa il 

commento musicale del grande fatto di cui 

t  stato eroe. Noi non possiamo pensare alle 

prime guerre del risorgimento italiano, sen

za ricordare l ’ inno di Mameli e quello di 

Garibaldi, ed, insieme con questi, altri can

ti minori, che appartengono al folklore del 

tempo, come la Bela Gigogin ed altre simili.

Lo stesso awer ' m probabilmente di 

alcuni dei canti più diffusi nella passata 

guerra : noi non possiamo ancora forse in

dividuarli bene, perchè è troppo presto, ma 

presentiamo che questo avverrà.

Ebbene, a Torino ne è nata almeno una 

che può sperare tanto onore, per il successo 
avuto e perchè è ancora ben viva nei nostri 

ricordi : La Campana di San Giusto di 

Drovetti, musicata da Colombino Arona.

Per le spiaggie, per le rive di Trieste 
Suona e chiama di San Giusto la campana, 
L ’ora tuona, l’ora suona non lontana 
che più schiava non sarà.

Le ragazze di Trieste 
Cantan tutte con ardore:
O Italia, o Italia del mio cuore 
Tu ci vieni a liberar

La musica l ’abbiamo ancora tutti negli 

orecchi e nel cuore.

Drovetti ha scritto anche La Campana di 
Trento per la musica di Caroeio ; ma nè 

questa, nè altre di altri autori torinesi han

no avuto il successo di popolarità della pri
ma, per molte ragioni, di cui la principale
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è che fu nel tempo la prima, che sia riu

scita meglio a soddisfare il sentimento del 

popolo. E il popolo, quando trova una can

zone che gli va, se la tiene per un pezzo e 

ci vuol tempo prima che la sostituisca.

Larga diffusione hanno pure avuta le 

canzoni di Giovanni Corvetto, musicate an- 

ch’esse dall’Arona. Questi due autori, a 

cui si deve quello che fu il canto ufficiale 

della conquista Libica, il popolarissimo 

Inno a Tripoli, scoppiata la guerra mon
diale, cominciarono, nel tempo della neu

tralità italiana, da buoni interventisti, a fare 

dell’ ironia patriottica col canto della Ra
gazza neutrale; quindi, entrata in guerra 

anche l ’ Italia, lanciarono tra il popolo più 

di una canzone, di quelle che si possono 

dire buone e belle, e terminarono col canto 

della vittoria O  gioventù d'Italia

O gioventù d’ Italia,
Col braccio e col valor 
Con l’anima, con l’ impeto 
Scacciasti l’ invasor.

Battisti, Filzi e Sauro 
Sacrati dal martir 
Rifulgono, risplendono, 
nè mai potran morir.

Sei fuori d’ Italia!
Sei fuori, o straniero!

L ’Alleanza Nazionale, la benemerita As

sociazione che tanto ha fatto per tener alto 

il morale del popolo e assicurare così la re

sistenza interna, si era resa conto del gran

de vantaggio, che poteva trarsi dalle can

zoni patriottiche; e, poiché queste pullula

vano sì, ma non erano sempre degne delle 

circostanze, bandì un concorso per una can

zone popolare di guerra e ottenne un di

screto successo.

Ricordo la Canzone de ll Ardito che ebbe 

il primo premio. Sono versi di Corsari con 

musica del maestro Consiglio :

Ragazze di Trieste 
Apriteci le porte 
Noi siamo le fiamme nere 
Del battaglion

•La Morte*

Col pugnale in mezzo ai denti,
E strisciando piano, senti,
o mia terra, o mio pensier 
del nostro cor tutto il voler.

Ma, in verità, non occorre bandire con

corsi per avere canzonette popolari ; e, an

che coi concorsi, non sempre si hanno le 

più fortunate.
Certamente non è uscita da nessun con- 

core~ la canzone del Mazzolin di fiori', ep

pure, mettete insieme quattro ex-combat- 

tenti, meglio se alpini, e dopo cinque mi

nuti li sentite a cantare :

Quel mazzolin di fiori 
che vien dalla montagna, 
bada ben che non si bagna 

che lo voglio regalar

E state sicuri che questo carme di autore 

e di grammatica sconosciuti lo si canterà 

ancora fra cento anni. Ha avuto l ’onore di 

essere cantato in trincea, ha avuto la fun

zione di tener allegri gli eroi; vale niente 

come poesia, vale molto come storia. Fa 

parte del folklore della zona di combatti

mento.

E pare sia nato in Piemonte.
Anche torinese, o almeno piemontese, 

credo che sia la canzone della Madre del- 

Ì  A lpino :

Lassù in una casetta 
d’ Italia sui confin 
viveva una vecchietta, 
la madre d’un alpin

Ha avuto una larghissima diffusione. 

Essa é musicata assai pateticamente e, forse 

perchè molto malinconica, non so se rimarrà 

tra i canti di guerra, dacché questa fu vit

toriosa, e la luce della Vittoria disperde ra

pidamente le ombre della mestizia. Ma du

rante la guerra, quel canto commovente e 

insieme patriottico incontrò il gusto del pub

blico popolare, specialmente femminile :

Su parti, o figlio mio, 
la Patria ti chiamò: 
e t’accompagni Iddio; 
per te io pregherò.
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Quanti cuori di mamme vibrarono a que

sta strofe!

Ho ricordato teste La gioventù d’Italia 

di Corvetto e Arona, come canto della V it

toria ; ma non è questa la sola canzone della 

vittoria che abbia avuto meritata fortuna, vi 

è anche un altro peana torinese, il quale è 

tanto più peana, in quanto fu cantato dai 
bersaglieri e dai marinai approdanti a 

Trieste il 3 novembre 1918.

E ’ la canzone di A . Mariani, musicata 

da E. Carosio :

Salve, o terra irredenta,
Suol di martiri e d'eroi 
or l’ Italia finalmente 
t’ ha unita ai figli suoi.

E l'idioma sol favella 
que+ che Dante fe’ immortal.
Niun straniero più cancella 
il confine naturai.

Trieste sei nostra.
A  te i tre colori! 
s’ innalzino i cuori, 
uniti ora siam-

E core e pensiero 
ha un palpito solo.
All'italo suolo 
Evviva gridiam!

Queste le canzoni che sono più nostre e 

che più si cantarono dal popolo torinese du

rante gli anni illustri, insieme con le mi

gliori che venivano da altre città, come le 

nostre andarono altrove.

Ma i consueti, per lo più sconosciuti o 

poco conosciuti, cantori popolari ne lancia

rono decine e decine di altre, e, se queste 

avessero trovato il motivetto musicale gra

devole del Mazzoliti di fiori sarebbero certo 

state più fortunate. Invece sono oggi tutte 
dimenticate, meno forse la satira agli im
boscati :

Il generai Cadorna ha chiesto dei soldati
Rispose Re Vittorio : Le mando gl’ imboscati.
Din, don, dan?
A l fronte non ci van.

Negli archivi musicali si trovano poi pa

recchie canzoni scritte da poeti non senza 

valore e musicate da compositori esperti : 

canzoni che ebbero il successo di qualche 

serata, di qualche concerto, ma che non 

ottennero la diffusione necessaria per essere 

ricordate, tra i particolari storici del tempo. 

Non è questione di merito, è questione di 
fortuna.

Qualche maggior successo di popolarità, 

perchè di carattere popolarissimo, hanno 

avuto certi canti che commentavano più o 

meno barbaramente i fatti del giorno, in 

lingua o in dialetto; ma fu la fortuna di 

pochi giorni e non metterebbe conto di ri

cordarli, se lo sfogliarli non facesse rivi

vere la vita del fronte interno a Torino.

C era scarsità di zucchero e un poeta 
cantava :

Le paste dosse a són dco già sparie 
i giandujot «*- ~ - t  d'indigestion; 
sosi ai fa fè i muso a le fie 
ch'a pióro già la mort die caramele

Altri cantò il pane nero, o il gaz cattivo,

o la coda alle porte delle botteghe per l'ac
quisto del latte.

Quando le lampade delle vie furono co
perte di una veletta blu, per eliminare la 

luce diffusa, a difesa di eventuali incursioni 

aeree, venne fuori la canzone :

Adess con Turin bleu, na vdóma ’d cole neire 
perchè peul sucede, par sbaglio, certe seire 
’d base quaic madamin 
per le strà ’d Turin.

L ’ora legale fu responsabile di questi 

versi :

La storia dl’ora neuva 
a fa vnì ’n ment Giosuè 
che, per podei combate, 
il sol l'à fait fermè; 
soma vnu giovo d’un ora 
tic, tac, ant un moment

La sostituzione delle donne agli uomini 

non poteva non ispirare il cantore da strada.
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ed uno cantò :

Adess le done a devo 
cudisse i camp e j pra, 
nt’ le poste a Khan butaie 
nt'j tramvai ai son già; 
adess dco le spanine 
vedoma par le stra,
Bon, bon, bon 
an causa ’d Guglielmon.

Povere, povere cose ! Come povero è l ’ar

gomento in tempi di tanta solennità.
Ma non bisogna credere che il cantore 

popolare torinese non abbia trovati altri e 

migliori argomenti per la sua vena, sia pure 

talora varicosa.
Sta il (atto che le canzoni di guerra degne 

di questo nome, perchè scritte da poeti co

me Drovetti, Corvetto. Mariani, Corsari, 

Ferrerò ed altri, che sanno l'arte, e musicate 

da veri maestri compositori, come Arona, 

Carosio, Pachner, Consiglio, Cuminetti, 

ecc., sono state tutte patriottiche e incita

trici, giacché queste sono dovute a menti 

colte e più elevate, che. pur soffrendo delle 

piccole tribolazioni della vita in tempo di 

guerra, non potevano certo ispirarsi ad esse 

per cantare, mentre dallo Stelvio al mare si 

andava formando un’epopea. Per contro, le 
canzoni, che si chiamarono canzoni solo per

chè eran roba che si cantava, nate nel folto 

della massa popolare, da genitori ignoti od 

oscuri, con musica di incerta provenienza e 

contrappunto di cozzo di bicchieri, non 

avrebbero potuto non segnare tutto ciò che 

interessava il popolino e segnarlo a quel 

modo che il popolino lo sentiva.
Di qui le satire, spesso ingiuste, contro 

il pizzicagnolo, il fornaio, il macellaio e 
tutta la gente incaricata di vendere il ne

cessario alla vita vegetativa e costretta dalle 

circostanze a rincararlo ed a dosarlo ; di qui * 

gli spunti sulla saccarina, sul gaz, sulla fa

rina nera.
Ma forse che la massa popolare torinese 

non sentiva l ’epopea? La sentiva tanto che 

le canzoni satiriche o umoristiche (almeno

neH’intenzione) non sono che una minima 

parte delle canzoni popolari di guerra, 

mentre sono assai numerose le canzoni in

neggianti ai soldati, alle vittorie, agli eroi, 

segno certo che quelle interessavano assai 

meno di queste.
Abbiamo, anche in queste, povere cose 

come forma e come sostanza —  si capi

sce —  ; ma, come sentimento in tempo di 

guerra, sono lodevoli, e non è a credere 

che non abbiano avuto il loro effetto educa

tivo, anche se sono rimaste assai breve tem
po sulla ribalta... della strada o dell’osteria.

A l l ’ inizio della guerra, il cantor popolare 

ha sentito soprattutto il dolore del distacco 

dei soldati dalla famiglia o dall’amorosa, e 

forse anche più quello dell’amorosa, pen

sando che le ragazze comprano più canzoni 

delle mamme :

Le ragazze di Torino 
sono molto corrucciate, 
sono tutte desolate 
e malate son di mal d’amor.

I giovanotti son soldati, 
esse soffrono nel cuor.

1 belli partono tutti.
Rimangono i riformati,
gobetti e deformati
non più capaci a far l’amor.

Oppure è stato preso da un odio violento 

contro il nemico :

A  l’è adess ’l moment bon èd fe baie Guglielmo 
con tud j so soldà e fracasseie l’elmo.

Poi il tono si alza. Giungono liete notizie 

dal fronte ed il cantore afferra la chitarra :

L'Esercito italiano ha preso l’offensiva 
e tutti gli alleati han loro gridato: Evviva? 
Vittoria all'Italia certo sorriderà 
che pugna pel diritto, per la libertà.

Si prende Gorizia ; il Re dalla cima d ’un 

monte vede già Trieste ; il buon popolo pen

sa di esserci quasi dentro e il suo Tirteo
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canta :

Avanti, Italia bella,
sta per compirsi il tuo destino
Trieste, città sorella,
d offre già in pegno i suoi confin.

Pallida luna - schiara il cammino 
fa che si compia - il gran destino. 
Rischiara, o sole, col tuo bagliore 
chi per la Patria batte, vince e muore.

Io ho qualche dubbio circa la funzione 

della luna sui destini dei popoli ; ma quanto 

al grido verso il sole, dico, che proprio non 

c ’è male.

£  l ’offensiva nel Trentino :

Avevano pensato di calar dal Trentino
i nostri eterni nemici giurati 
e di invadere il bel Vicentino 
con grande forza e bene armati,

far un giro per l'Italia 
e conquistare
Venezia bella, che Regina 
è pur del mare.

Ma il gran Cadorna, che era svegliato, 
colla scorta dei suoi bravi seguaci, 
il pian nemico ha scombussolato 
e a raccolta chiamò i suoi soldati,

Con finezza con coraggio 
e ardimento
i nemici ha «confitti 
in un momento.

Dall' una all’altra delle giornate di gioia 

nazionale durante la guerra, passavano lun
ghi periodi di attesa, e il cantore allora si 

ispirava ai fatti della vita militare quoti

diana : la trincea, l ’arrivo del soldato in li

cenza, il ritorno al fronte, la lettera di lei 

a lui, soldato, quella di lui a lei, colle rac
comandazioni di circostanza.

Cara Pierina mia restami fedele

canta un caporale alla fidanzata : e non so 

perchè nel verso ci abbia messo un piede 

di più, mentre aspira alla sua mano...

Di quando in quando corre voce che i 
nemici cercano di far la pace prima della

vittoria, ed anche questo è notato dal can
tore :

Guglielmo e i so comparr a riamo bóte, 
lè doma sla testassa anche ch'a sio rote 

Bon, bon, bon 
a morte Guglielmon!

1 martiri del Belgio a venta vendicSeie,
Le toe balossade tl'avras da pagheie 

Bon, bon bon 
a morte Guglielmon!

Caporetto non spaventa il cantore, che ne 

trae occasione di incitamento ad una mag
giore unione nazionale :

Non più discordia, ma tutti il cuore 
fondiamo in un sol, Itala gente, 
e coll'antico italo valore 
scacciamo il nemico immantinente.

Tutto calcolato, è roba passabile.

E il Giuramento di Torino? Eccolo :

Ricorda, o citi
che mai vuol dire per te questo momento,
in cui tutta Torino
farà alla Patria il grande giuramento,

di voler sempre resister forte 
contro all'austriaco fino alla morte, 
nè dargli pace mai, finche scacciato 
di là dell'Alpi non l’avrà il soldato.

Qui, non c ’è che da dir : bravo !

Infine è la Vittoria luminosa :

Cittadini, che agognaste 
tutto l’ italo riscatto, 
e con ansia ancor speraste 
poter stringere ad un patto 
quelle terre che TAustriaco 
per tanti anni conculcò,
Giubilate, alfin d'Italia 
il valor gliele strappò

E qui c ’è da dire « bravissimo » all’au

tore Marnili.

Colla vittoria, c 'è  il ritorno dei soldati :

Ora tornaao i soldati 
ognun di noi H vuole rimirar 
sana bene festeggiati 
alle loro case potranno tonar.
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Ci son gli arditi, che passano fieri, 
ci son gli alpini e bersaglieri
i bombardieri e la fanteria, 
l'artiglieria e la cavalleria.

Questa non è solo una poesia, è anche 

una rivista militare. Ma, insomma, ciò che 

conta è l ’ idea.
Fra i soldati che ritornano, vi sono i mu

tilati, vi sono quelli che tornano dalla pri
gionia. E vi sono i soldati che non ritor

nano !
Il cantore popolare non ha dimenticato 

nessuno e per tutti c ’è la canzone, e in tutte 

le canzoni il sentimento dell’amore alla Pa

tria, anche nel dolore.

Sono canzoni in parte anonime, in parte 

con firme sconosciute. Parecchie sono fir

mate Galucio ’l barbón, e faccio il suo no

me, come ho fatto quello del Marulli (assai 

migliore poeta) perchè, nel loro genere, sono 

stati dei benemeriti.

Il successo peraltro è stato solo momen

taneo e la diffusione quasi nulla.

Il cantore passava, di strada in strada, di 

cortile in cortile, di osteria in osteria. Il po

polo lo ascoltava, gli dava il soldino, gli 

comperava il foglietto coi numeri del lotto ; 

ma, passato lui, era passato tutto.

Ognuno sentiva che per quegli argomenti 

ci volevano ben altri cantori e sopratutto 

una ben diversa musica. Per il bisogno di 

cantare, bastavano al popolo quelle poche 

canzoni, che subito lo avevano conquiso e 

che poi non furono troppo poche, perchè 

oltre le torinesi e oltre quelle del ’48, ritor

nate di moda, si cantarono assai, come si 

cantano ancora, canzoni venute da altri luo

ghi, come La leggenda del Piace, La Can

zone del Grappa e altre bellissime.
Le altre, se furono stampate, rimarranno 

in qualche archivio ; se no, sono già scom

parse del tutto.
Non sono però state inutili e bisognava 

ricordarle per una ragione : il cantore da 

strada non è un propagandista, scrive e can

ta. o fa cantare, su quei soli argomenti che 

hanno risonanza nell’anima del popolino, 

perchè altri argomenti non gli darebbero 

guadagno ; e, se durante la guerra, ha sen

tita la convenienza di cantare la guerra stes

sa, giorno per giorno, o maledicendo al 

nemico tenace o inneggiando all’ Esercito 

nostro, vuol dire che tale era il sentimento 

del popolo torinese in guerra e che il po

polo vibrava coi suoi soldati, coi suoi Duci, 

col suo Re. C esare Laudi.



V I T A  C I T T A D I N A

L i solenne commemorazione del Decennale della

Vittoria

Il decimo anniversario della vittoria dei nostri 
soldati nella grande guerra nazionale è stato 
solennemente commemorato a Torino nella 
piazza Vittorio Veneto ed alla Gran Ma
dre di Dio, ove il popolo torinese si è river
sato per rendere un doveroso omaggio ai caduti 
per la patria ed esaltare S. M. il Re Vittorioso.

I Principi Reali e le autorità cittadine hanno 
preso posto nel pronao del tempio, dove era 
stato eretto un altare da campo, per ascoltare 
la messa e la lettura dei due indimenticabili do
cumenti : il proclama della dichiarazione di 
guerra all'Austria e l'ultimo bollettino Diaz, an
nunciale la Vittoria.

Poscia i Principi, le autorità, le associazioni 
patriottiche e combattentistiche si sono recati al 
Parco della Rimembranza a rendere omaggio 
alla memoria dei Caduti.

Sull'ara votiva sono state deposte : una coro
na d'alloro del Principe di Piemonte, corone 
del Municipio, dei combattenti, dei mutilati e 
dei fascisti.

La commemorsiione di V ittorio Emanuele 11 al

Teatro Regio

Nel pomeriggio del giorno commemorativo 
della Vittoria, S. E. Giuriati ha tenuto al 
Teatro Regio, affollatissimo ed alla presenza 
dei Prìncipi Reali e delle autorità cittadine la 
commemorazione di Vittorio Emanuele II nel 
cinquantesimo anniversario della sua morte.

Il Ministro ha esaltato la grande figura dei 
primo Re d'Italia, rievocandone i momenti più 
importanti e decisivi della sua vita e del Risor
gimento italiano, chiudendo il suo smagliante e 
poderoso discorso, sovente interrotto da gene

rali approvazioni e da applausi con la seguente 
conclusione :

« Ed oggi, a cinquant anni dalla morte di Vit
torio Emanuele II, a IO anni dalla Vittoria di 
Vittorio Veneto, noi domandiamo allo spirito e 
alla memoria del Gran Re, allo spirito e alla 
memoria del Grande Ignoto di benedire il no
stro sforzo ulteriore, la marcia che ci condurrà, 
sotto il comando illuminato e fermo di Sua 
Maestà il Re, per le vie di Roma alla mèta in
dicata da Benito Mussolini ».

Gli studenti fascisti dell* Università di Grenoble 

ricevuti a Palano Civico

Gli studenti fascisti dell'Università di Greno
ble, giunti il 3 novembre nella nostra città per 
partecipare alla commemorazione del Decen
nale della Vittoria, si sono recati in Comune a 
portare il loro saluto alla Civica amministrazio
ne. Facevano parte della comitiva numerosi stu
denti e studentesse di varie Nazioni estere iscrit
ti alla stessa Università e che hanno voluto as
sociarsi all’omaggio reso dai loro camerati al 
Capo delia città.

Essi sono stati ricevuti nella Sala delle Con
gregazioni da S. E. Ricci, prefetto commissario 
del Comune. Alla simpatica riunione goliardica 
è intervenuto pure il barone Basile, reggente la 
Federazione Provinciale Fascista, la delegata 
dei Fasci femminili ed il presidente del Gruppo 
Universttario Fascista.

Il prefetto Ricci ha rivolto ai convenuti il sa
luto della città di Torino, dicendosi lieto di po
tersi trovare colla gioventù studiosa ed in spe
cial modo con coloro che negli Atenei esteri 
approfondiscono i loro studi per maggiormente 
contribuire alla prosperità della Patria.

Ha ricordato che ogni italiano, trovandosi in
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terra straniera, deve dare esempio di civiltà e di 
patriottismo e con alto senso di dignità e di 
comprensione del proprio prestigio di italiano 
far rispettare la Patria e rintuzzare ogni provo
cazione od obliqua manovra antipatriottica.

A  sua volta il barone Basile con elevate parole 
vibranti di entusiasmo ha confermato il forte 
monito, soggiungendo che ogni italiano all e- 
stero deve ritenersi come investito di una deli
cata missione diplomatica e svolgere opera di 
persuasione e di affermazione delle magnifiche 
virtù della nostra gente e del rinnovato spirito 
della Nazione.

Poderosi alala hanno accolto le schiette e no
bili parole del commissario e del gerarca del 
Fascismo.

L’apoteosi delle celebrazioni torinesi nel giorno

genetliaco di S. M . il Re

Torino ha chiuso il ciclo delle sue manife
stazioni patriottiche per il quarto centenario di 
Emanuele Filiberto e per il Decennale della ma
gnifica vittoria dell'Esercito italiano a Vittorio 
Veneto, rendendo un grandioso tributo popo
lare alle Bandiere dei disciolti reggimenti che 
hanno partecipato alla grande guerra, conser
vate gelosamente nella Mostra della Vittoria, 
dove furono mèta costante di devoto pellegri
naggio da parte dei visitatori durante il periodo 
dell’Esposizione; ed alla chiusura di questa ri
portate a Castel S. Angelo a Roma.

In tale circostanza, S. E. Ricci, prefetto com
missario della Gvica amministrazione, ha fatto 
affiggere il seguente nobilissimo manifesto :

« Cittadini!
« Domenica, 11 corrente, le bandiere dei Reg

gimenti e dei Reparti del R. Esercito disciol
to dopo la guerra, che alla Mostra della Vitto
ria sono state mèta luminosa di un devoto pel
legrinaggio, saranno prelevate dal Castello del 
Valentino e portate in solenne corteo alla stazio
ne di Porta Nuova per essere ricollocate a Ca
stel Sant’Angelo in Roma.

« I gloriosi Vessilli, tormentati dalla mitra
glia, baciati dalla Vittoria, intorno a cui offer
sero il sangue e la vita innumerevoli Eroi, tor
nano al Monumento imperiale ove la volontà' 
nazionale li desidera conservati al culto della 
Patria.

« D corteo, a cui parteciperanno tutte le Au
torità cittadine, muoverà alle ore 15,30 dal Ca
stello del Valentino, e per i corsi Massimo d'A-

zeglio e Vittorio Emanuele, giungerà verso le 
ore 16.30 alla stazione di Porta Nuova.

e Sono sicuro che la cittadinanza torinese, 
sempre sensibile alle altissime manifestazioni 
del sentimento nazionale, accorrerà al passag
gio delle Bandiere, e saluterà in esse, con de
vozione e con orgoglio, la Maestà del Re, primo 
Soldato d’ Italia nel quale si sublimarono tutte 
le virtù e tutti i travagli della guerra, il Duce 
assertore incomparabile della nostra Vittoria, 
l’Esercito glorioso, fulgido esempio del valore 
di nostra gente ».

Tutta la popolazione torinese è accorsa con 
vibrante manifestazione di patriottismo all ap
pello lanciato dal Comune. Lungo il percorso 
della sfilata del corteo che accompagnò le Ban
diere dall’Esposizione a Porta Nuova la citta
dinanza ha reso ai sacri labari il suo devoto e 
commovente omaggio.

La solenne cerimonia della chiusura dell* Espo

sizione

L ’epilogo delle celebrazioni torinesi è stato 
suggellato con un’imponente manifestazione nel 
salone dei festeggiamenti dell*Esposizione, alla 
presenza degli Augusti Principi Sabaudi, di 
S. E. il ministro Martelli in rappresentanza del 
Governo e di tutte le autorità civili e militari.

Accolto dalla Marcia Reale e da una prolun
gata salve di applausi S. A. R. il Duca d'Aoata, 
presidente del Comitato dell’Esposizione, prima 
di iniziare il suo discorso, ha dato lettura dei 
seguente telegramma inviato da S. M. il Re :

« Ringrazio Vostra Altezza Reale della sua 
cortese lettera e dell’ invito al quale con vero 
rincrescimento non mi è possibile dar seguito. 
Ha seguito con vivo interesse la patriottica ini
ziativa di Torino e nel momento in cui essa 
giunge al suo termine tengo ad esprimere a Vo
stra Altezza Reale il mio sincero compiacimento 
per la grande affermazione che toma ad onore 
degli organizzatori e degli espositori. Cordiali 
saluti. Aff.mo cugino: Vittorio Emanuele ».

Quindi ha detto :
(( L ’opera cui, tre anni or sono, coi più fer

vidi auspicii, demmo nascimento, è giunta al 
suo termine.

« Grande è stato il cammino percorso.
« Ardua ma lieta la fatica, tanto era orgoglio

so il proposito, tanto era affascinante la mèta, 
tanto radiosa doveva essere la vittoria che ci at
tendeva.
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K Oggi, nell'ora di dipartirci dal campo della 
nostra lotta e della nostra vittoria mi è caro di 
ricordare e di ringraziare quahti con me colla- 
borarono in devozione di opere, moltiplicando 
il mio intendimento nel tradurlo in realtà. In 
particolare m’è gradito di levare il più alto ed 
affettuoso elogio al gr. uff. Gerardo Gobbi che 
il magnifico ingegno, la diritta volontà, la vigile 
sagacia pose in servigio della nostra impresa 
facendo sì che l’atto adeguasse l'idea e gli even
ti vincessero l'audacia delle speranze.

« Ed il mio elogio vada pure al gr. uff. Adolfo 
Bona, commissario generale : solerte, diligente, 
devoto, ai componenti la Giunta esecutiva, ai 
benemeriti Presidenti delle Commissioni di or
dinamento delle varie mostre, ed agli espositori.

« Ma voglio a Torino, regalmente ospitale, 
decretare il plauso della più illimitata ricono
scenza.

» La Città Sabauda, che io amo come voi 
amate di fervidissimo amore, s e dimostrata de
gna del singolare destino che la designava a rac
cogliere fra le sue mura la più augusta sintesi di 
patrie glorie che l'Italia abbia fino ad oggi adu
nate.

•I Essa ha rinnovato una sua nobilissima tra
dizione di dignità e di grandezza che richiama 
al mio cuore lontani tempi in cui essa, in que
sto medesimo luogo, al mio Venerato Genitore 
che l'invitava ad esaltare la Patria rinata, ri
spondeva col medesimo appassionato fervore 
in cui vibra l'indomabile amore per l'Italia e 
l'incrollabile affetto per la mia Casa.

n Qui dove fu fervore di creazione, febbre di 
lavoro, frequenza di moltitudini, magnificenza 
di raduni, fragore di vita, sarà domani, prima il 
silenzio solenne che avvolge le opere compiute, 
poi la lenta malinconica fatica che disfa, che di
sperde, ma che non cancella la bellezza ed il 
ricordo dell opera compiuta.

» Torneranno alle officine, le meraviglie delle 
industrie; ai laboratori, i prodigi degli artigiani; 
ai cantieri, le macchine; agli studi, i capolavori 
dell’arte.

•I Torneranno ai luoghi sacri le memorie del
la Patria vittoriosa : armi, bandiere, simboli, 
cimeli.

« Ma nella vasta, necessaria dispersione, in
tatta rimane l’ idea che ebbe qui vita e glorifi
cazione : la potenza della Patria.

ii Da San Quintino a Vittorio Veneto è arco 
di mirabile storia : lo dissi nel giorno inaugurale.

« Da Vittorio Veneto ai più lontani orizzonti

delle nostre speranze e delle nostre audacie è 
arco di mirabili promesse : lo dico oggi nel 
giorno in cui un evento si conclude e a nuovi 
eventi son già tesi gli spiriti.

» Ed oggi è giorno di favorevoli auspicii.
« Nel nome del Re Vittorioso io vi chiamo a 

raccolta e per l’ Italia che gli Eroi santificarono 
col sangue, da questo luogo dove la Vittoria fu 
esaltata nel suo decennale splendore i • vi grido 
con medesima voce che è ancora quella del 
Carso e del Piave : Italiani siate degni della Pa
tria immortale! ».

Una vibrante acclamazione ha salutate le no
bili parole del Duce della III Armata.

Quindi si è levato a parlare in nome del Go
verno, S. E. Martelli, che ha rilevato con felice 
parola l'alto significato ed il magnifico successo 
delle Mostre Torinesi, rievocando le gesta di 
Emanuele Filiberto che per primo restituì le 
genti nostre alla secolare gloria e affermando 
che Torino ha giustamente rivendicato l ’onore 
di celebrarne il quarto centenario. Dopo aver 
passato in rassegna tutte le attività che nelle 
Mostre hanno avuto brillante documentazione il 
Ministro ha concluso, dichiarando chiusa l’E- 
sposizione nel noi. sto di S. M. il Re.

L* imponente adunati del Fselsmo torinese

Nel teatro Vittorio Emanuele ha avuto luogo 
la sera del 16 novembre l’adunata dei fascisti di 
Torino, per sentire dal Reggente la Federazione 
provinciale, Barone C. E. Basile, le nuove diret
tive del fascismo locale.

Presenti all’adunata erano tutte le autorità e 
gremito di fascisti era il teatro in ogni ordine 
di posti.

II Barone Basile, accolto da nutriti, ripetuti 
applausi, con voce incisiva e schietta, ha fatta 
una sintetica analisi del fascismo torinese espo
nendone la situazione in termini assai precisi e 
quale si trova nelle varie categorie di cittadini, 
additando i provvedimenti necessari che saran
no presi per ottenere una perfetta unione di in
tenti per il benessere comune.

11 barone C. E. Bastie Segretario della Federa-

rione Provinciale Fascista

L ’Ufficio Stampa del Partito ha data comu
nicazione il 19 novembre della nomina di Carlo 
Emanuele Basile a Segretario federale.

La popolazione torinese ha salutato con vivo
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compiacimento la designazione che in Carlo E. 
Bas’le, S. E. Turati ha voluto fare.

Il nuovo Gerarca del Fascismo piemontese 
dotato di vivissimo ingegno, di alto sentimento 
del dovere e per la sua devozione alla Casa Sa
bauda ed al Partito ha acquistato nella sua bre
ve permanenza fra di noi le generali simpatie ed 
il tacito consenso della più schietta collabora
zione di tutti i cittadini per la continua ascesa 
della città e per la fortuna della Patria.

11 prof. Silvio Pivano. Rettore Magnifico della
R. Università

Ha prestato giuramento nelle mani di S. E. 
il prefetto Maggioni, il prof. Silvio Pivano chia
mato dalla fiducia del Governo Nazionale a reg

gere l'ufficio di Rettore Magnifico della nostra 
Regia Università.

Il prof. Pivano è una figura nota in Torino 
dove compì i suoi studi con molto onore e dove 
gode delle più larghe simpatie così fra la stu
dentesca universitaria, dalla quale è vivamente 
amato, come nella cittadinanza.

Nato in Saluzzo, si laureò ventenne in giuris
prudenza nella nostra Università 1*1 I luglio 1900.

In breve si acquistò meritata fama con pub
blicazioni importanti. Nel 1903 vinse un posto 
di perfezionamento all'estero, nel 1904 conseguì 
la libera docenza in Storia del Diritto Italiano e 
nel 1905 venne nominato, in seguito a concorso, 
professore da prima nell’Università di Cameri
no. poscia in quelle di Sassari, di Parma e di 
Torino. Nell’Università di Parma fu anche, per 
parecchi anni. Preside della Facoltà Giuridica



F R A  I L IBRI

Disegni di Giuseppe Porcheddu con prefazione di 
Leonardo Bistolfi. Edizione stampata negli sta

Tale -  per non citare che un caso — la compo- 
sizione Mamma, appartenente al recentissimo ciclo

bilimenti deli'Unione poligrafica torinese'Torino del volume: 1 Un po‘ di destino9. L ’ambiente è una 
- via Marochetti, 34. povera camera di contadini: nella casa di un Diogene

È i lnQ moderno che, dopo aver errato per anni ed anni
una raccolta di 108 disegni di questo giovane alla vana ricerca dell’Uomo, torna a morire presso 

artista personalissimo, che ha desta
to l’ammirazione generale nel cam
po dell’arte.

Beppe Porcheddu è anche un ex 
combattente glorioso ed un grande 
mutilato dell’ultima nostra guerra 
del Risorgimento. Non potremo fare 
di lui elogio migliore, che offrendo 
ai lettori una parte della affettuosa 
presentazione che l’ in^gne nostro 
scultore ha voluto fare a queste vi
sioni di bellezza:

« Sia che realizzi un'ispirazione 
propria o sviluppi un argomento 
suggerito da uno scrittore, questo 
artista - come un musico sapiente -
trova i 'modi1 sempre più adatti 
all'estrinsecazione dell’ idea, e as
sume una facoltà rara e quasi unica 
per rivelare le immagini vere di 
quel determinato stato d’animo; e 
ciò non coi segni di una cifra per* 
sonale, ma con uno stile conveniente 
in tutto e per tutto al carattere del 
'  motivo1 da sviluppare.

« Codesta, anzi, della perfetta 
aderenza tra la visione del poeta e 
la realizzazione dell’ illustratore co
stituisce indubbiamente una delle 
più belle doti di questo giovane ar
tefice. I suoi disegni rivelano sem
pre uno studio lungo e paziente 
dello scritto che vogliono decorare- 
Ma, ben più ancora che decorare, 
tali composizioni1 illustrano1 veramente, e cioè com
mentano, il brano letterario: lo illuminano là dove la 
parola -  ribelle materia -  non ha potuto raggiungere 
il 'diapason* ddl'espressività : e lo completano, 
dando torma e

MAMMA • Di mi l9m « U» *•’ *  «  Cim BMfi.

colei che lo ha atteso i
« L'arte moderna dell'illustrazione conosce pocbe 

figurazioni così polenti ed originali come quòta di 
Beppe Porcheddu. La madre seduta accanto alla 

luce a tutte quelle sensazioni che salma del figlio è un poema di solidità e di dolore, 
sono come le risonanze suscitate nel lettore. In lei, non I aspetto della donna mite e soave a cui

« Beppe Porcheddn sa far suo, nel disegno e nei il suono della parola stessa: 'madre* parrebbe do
tami, il pensiero dello scrinare. Ma, nel tempo stesso, verri preparare; ma, invece, la maestosa grandezza 
la sua illustrazione è sempre un "quadro1, vale a dire d'un tronco di quercia : la scabra radezza d una sta
tua'opera completa che può vivere, e vive a sè. tua che sembra fatta con le aatte dei campi. Questa



è la mamma che la sofferenza ha trasfigurata o, me
glio direi, fossilizzata, come i cataclismi trasformano 
le creature naturali, nel giro dei secoli. Questa donna 
non è più carne : è pietra. Nemmeno gli occhi non 
hanno più moto: soltanto la mano vive: quella sua 
mano enorme, adunca come un artiglio : quella sua 
mano di contadina, piena di vene gonfie e di solchi, 
che ella protende sul suo grande inutile filosofo, 
quasi per contenderlo alla morte, quasi per attirarlo 
un'ultima volta al suo seno, ond'egli partì verso le 
iniquità del mondo.

« Solenne, mistica rappresentazione del dolore 
materno !...

« Ma, accanto a questa, non posso non accennare 
ancora a un’altra delle ultime composizioni, animata 
dal colore, elemento assai espressivo pur esso nei la
vori di Beppe Porcheddu- Parlo del Mattino. Li
rismo squisito; casta sensibilità di concezione; dol
cezza religiosa nella umiltà della figura orante ; 
ingenuità serena del cielo ; pace idilliaca del pae
saggio-. E’ tutta una sinfonia, ove l'orchestra dei 
colorì mormora all'anima nostra la divina commo
zione della preghiera...

« Così coloro che non conoscono ancora l'artista, 
all'apparìrc di questa raccolta delle molte creazioni 
originate dall'impeto della sua geniale facoltà anima
trice sentiranno certamente il valore spirituale della* 
vasta produzione di Beppe Porcheddu, e saranno 
come avvolti dalla passione che lo sospinge sempre 
verso le vie sempre più alte dell'arte ».

• *  *

Per la maggiore diffusione della preziosa raccolta, 
che costituisce un ghiotto dooo natalizio, la prefa

zione è redatta anche nelle lingue francese, inglese 
e tedesca. E così pure l'indice delle tavole.

G iu s e p p e  M a r ia  P e l l ic a n o . Pastorale - visione 
tragica in tre atti - Torino - Formica ed. 1928.

Pastorale è opera di poesia pura e con essa il suo 
autore si stacca dalle correnti più note e seguite del 
moderno teatro italiano per una sua originale conce
zione del dramma, mito insieme e sofferenza umana, 
e per un suo ancor più originale modo di trattare la 
forma del dialogo.

Pellicano ritenta il dramma pastorale con pastori 
di convenzione: il Pastore, l'Agri
coltore, il Padre, la Madre cieca, 
Amore, il Mendico Giustizia, con 
persone-tipo, che a poco a poco, at
traverso la loro vicenda umana per
dono il contorno preciso della ma
teria e diventano simboli. La lotta di 
due fratelli per l'amore della donna 
e per l ' ingiustizia del padre a poco 
a poco diventa il contrasto di Caino 
e Abele, e, il mito biblico ancora 
superando, diventa il contrasto fra il 
finito e l'infinito, fra la materia e lo 
spirito.

L'uomo non raggiunge tutta la sua 
libertà che rinunciando ai beni della 
terra : la verità è vista da chi è privo 
della vista terrena, chi non sa rinun
ciare lotta e lotta inutilmente per 
nulla, in uno sforzo d’amarezza in
finita....

E la forma del dialogo segue il 
travaglio del pensiero che fra le vie 
dei piccolo mondo umano trova il suo 
spunto e s'impenna nel volo verso 
l'immaterialità eterna del simbolo: è 
steso in prosa e, quando la situazione 
raggiunge la intensità necessaria a 
poco a poco si ritma e diventa verso : 
verso dolcissimo e sonoro, ricco di 

movimenti e di assonanze che, alla recitazione offre 
larghissime possibilità.

Pastorale ha però, fra tante bellezze, parecchie 
mende: Prima fra tutte una leziosità arcadica insi
stente, diventata * maniera9, che nuoce spesso all'ef
fetto. Poi la disuguaglianza : che non sempre il poeta, 
raggiunta una vetta altissima, sa rimanervi. Il primo 
atto, atto di presentazione e d'impostazione, migliora 
verso la chiusa ; il secondo atto è veramente pode
roso e basta da solo a dimostrare che - nonostante le 
mende - il Pellicano possiede un vero sensibilissimo 
e nobilissimo temperamento di poeta ; il terzo cade : 
chiude l'argomento del dramma ma non ne corona 
l'edificio poetico e concettuale.

A  questo primo lavoro l'editore Formica farà se
guire le altre opere del Pellicano: soltanto dopo 
l'esame di esse sarà possibile concludere e dire se 
Pastorale segni un punto di arrivo, o se - come le
attitudini singolarissime dell'autore promettono • non 
sia piuttosto un saggio, una prova di orientamento, 
un punto di partenza per mete più ahe.
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La Soc. An. Prof. Giovanni De Agostini - Istituto 
Editoriale-si prefigge lo scopo di cooperare allo svi
luppo delle discipline geografiche e cartografiche in 
genere, con la pubblicazione di testi (scolastici e di
vulgativi), di carte, atlanti monografie geografiche ecc.

In margine a tale programma, essa curerà l’allesti
mento di volumi di vario genere ; darà corso in altri 
termini, ad un’ interessante attività editoriale di ca* 
rattere eclettico, che dalia prima sarà indipendente 
e distinta.

Intanto inizia, con la collana dal titolo « I grandi 
prosatori » un coraggioso esperimento di divulgazione 
del libro.

Essa vuole rendere il libro accessibile a tutte le 
borse, popolarizzandolo non in quel senso che è co
munemente inteso e praticato, lesinando cioè sulla 
carta o su qualche altro elemento essenziale e costi
tutivo, per cercare, nella modicità del prezzo, un più 
ampio cerchio di acquirenti e sulla alta tiratura lu
crare meglio e più che su altre edizioni di prezzo 
medio.

E’ già uscito il primo volume, che contiene il ce
lebre romanzo « Colomba » di Prospero Merimée, 
tradotto da Bruno deU’Amore, con bellissime illustra
zioni di quel singolare artista che è Beppe Porcheddu.

11 libro si vende a L. 3,50- Altri volumi sono in 
preparazione- Uscirà regolarmente un numero al 
mese.

Omero PeTRI: Così..../’umanità («  Il Messia »)•
Fratelli Bocca Editori, Torino - 1 voi. 1928. L. 18.

L'A- avverte che il libro non si presenta nè ad 
offrire distrazioni, nè a favorire ozi e che esso è 
indirizzato a chi ha seri propositi di nobilitare sè stesso 
ed assegnarsi cosi una 
questo occorrono musco 
ferma e sostenuta. Il vo

>ersonalità rispettabile. Per
i d’acciaio e insieme volontà 
urne, che integra l’opera re

cente del Petri: L'Italiano nuovissimo: il messia, 
(edito dalla stessa casa) contiene un insieme utilis
simo di consigli, suggerimenti, osservazioni sulla con
dotta della vita, ponendo la conoscenza a base del 
perfezionamento dell’uomo - il quale sarà coti « sod
disfatto di veder se stesso non più individuo ma 
umanità ».

A n d r e a  D e l l a  C o r t e :  Antologia della storia 
della Musica. Torino, Casa Editrice Paravia e C. 
2° voi. - 2- ediz. 1929. L. 62.

La fortuna di questa raccolta è veramente meritata. 
Pubblicata in un unico volume ed in veste ele
gante nel 1926, raggiunge ora la 2* edizione, nella 
quale l’A. ha introdotto miglioramenti formali e so
stanziali. La nuova edizione infatti, non meno ele-

Sante della precedente, consta di due volumi, di cui 
primo è dedicato alla storiografia dell’arte musicale 

dalla Grecia antica a tutto il 1700, ed il secondo si 
occupa interamente dell' 800. La materia del secondo 
volume è divisa per nazioni, a cominciare dall* Italia, 
e forma di per sè una vera storia della musica nel 
secolo XIX.

Scopo del libro è quello di riunire in cronologica 
successione pensieri di reputati studiosi di tutti i 
paesi, in modo da fornire un materiale utile «agli

amici della musica desiderosi di spingere un poco
lo sguardo, oltre i confini necessariamente angusti dei 
manualetti, su i più interessanti periodi, e di gu
stare la storia così come un sommario libro non 
consente ».

Questa antologia è integrata da « Un disegno sto
rico dell’arte musicale», dello stesso Della Corte, 
edito pure dalla casa Paravia, la quale ha inoltre 
pubblicato un « Dizionario di musica », con tavole 
illustrate, a cura di Della Corte e G. M Gatti, che 
ha avuto i meritati elogi della critica. Lo studioso 
può così con questi elementi completare la sua cul
tura musicale.

A rm a n d o  SANTANERA. I l Credo di Dante. Sul 
Canto X X IV  del Paradiso — Torino Fratelli 
Chiantore. L. 6.

Breve e facile commento ad uno dei più mera
vigliosi canti del Paradiso. Canto così ricco di sa
pienza e di poesia che da solo rivela il genio insu
perato di Dante.

Non a torto il Santanera nella sua chiusa dice 
" quel che Dante lega, Dio non dislega1 Dante è 
veramente il genio che impersonifica l’ Italia. 11 nostro 
primo Maestro.

Presso la stessa casa editrice :

— Gli avari. Commento al Canto X IX  del Purga
torio. L. 6.

— I  barattieri e la luna dei diavoli. Commento al 
Canto XXII dell’ inferno. L. 6,50.

In questi brevi commenti il Santanera, senza tro
vare motivi e sviluppi nuovi di critica dantesca, si 
rivela buon conoscitore e profondo studioso del
l’opera mirabile.

Casa Editrice Pietro Marietti Torino-Roma.

Elenchiamo alcune delle maggiori pubblicazioni 
della vecchia casa editrice pontificia, comparse nel 
corrente anno, di alcune delle quali parieremo nei 
prossimi numeri :

P. Aertnys (C.SS.R.) «Theologia Morali*», completamenteri- 
cotlruita ictondo il Cod. di D. C. a cura del P. Prof. P. Damen 

della stessa Compagnia. 2 voi. L. 80.
Mom. B ou f aud Emilie. « IICri*tiane*imo e i tempi pretesti > 

Nuova traduzione sulla X  Edizione (rancete del P. Ottavio Principe 

della Cd.G. :
I. La Religione. L . 15

II. Gesù Cristo. * 16 
Ul. Il Credo. > 15
IV. La Chiesa. » 15
V. La Vita Cristiana. »  15

Dott. C sap sas  Emilio, Prof, di Teologia nel Seminario di 

Lugano. « Maria nel Dogata • L . 30.
Caatoa < Lo Spirito di S. Francesco di Sales >. Traduzione 

riveduta a cura del Prof. A . Grazioli 2 voi L . 14.
Dott. Coppello. Prof, nel'Università Gregoriana. «Trattatila 

Canonici Monlis de Sncnsnentis » :
Voi. I. De Snci— entis io genere - De Raptismn • Confa- 

mattone et EucKirìitici. L . 28 
Voi. II. De Pumatmrin. »  32 
Voi. DI. De Matrimonio. > 35
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P. Cocchi, Prof, di Teologia Morale e diritto Can. nel Collegio 

Intera, di Brignole Sale. Voi. III. «De Delieti» et Poeni»» L. 12.
S*c. Colli Laasi.Vol. Ili «De Praecepti» De Rertitutionet» L. 15 

Voi. IV. De Sacramenti* L. 25.

P. Da Coronata. Dott. in D. C. • Inititutione Jurit Ca

nonia > L . 50
Diario Sacro Illustrato pel 1928 con breve vita del Santo 

per ogni giorno dell'anno L. 15.
S. Ignatii di Loyola « Exercitia Spiritualia* L. 6.
L i conftulonl i l  S. Agostino Aurelio, nuova venione a cura 

di Fratei Norberto delle Scuole Criitiane L. 7.
Aurolii Auguatini. «Confe»*ionum libri X III» cuna noti* R. P . 

Wagnereck. L. 10.
P. Lacordaire. «Vita di S. Domenico». Traduzione del Pa

dre Fanfani dei Predicatori. !.. 7,50.
Sac. Mioni Prof. Ugo «Manuale di Liturgia». Studio Sto

rico-critico in due volumi. L. 14.
Can. Dott. Piatocchi. « De Re Beneficiali ». L. 15.
P. Profumo Prof. Luigi, S.J. Dott. in FU. e Lett. « Cono 

di filosofia Elementare ». Voi. I. L. 8.
P. Richard. « Introduzione allo «tudio ed all' iiuegnamento 

della scolastica>. traduzione sulla II Ediz. francete del Prof. L. Re- 

gattieri. L. 12.
P. Schuater (O.S.B.), Abate di S. Paolo fuori le Mura. 

» Liber Sacramenlorum *.
Voi. VI. La Chiesa Trionfante L. 9.
Voi. IX. I Santi nel Mistero della Redenzione L. 8.50.

Dott. Spati, Prof, di Teol. ael Seminario di Caatovia. < Sum- 
marium Philoaoph. Christianae L. 12,50.

S. Thomae AQ. • Summa Tbeologica ». 6 volumi. L. 80.
— « In Aristoteli* Libro* de Sensu et Sensato, De Memoria et 

Reminiaceatia Commentarium ». L. 12.
Una parola di Gesù per ogni giorno dell'anno L. 3,50.
Un penifcro per ogni giorno dell’anno, tutto dalle lettere di 

San Paolo L. 3.50.
Zwior. « Introduzione alla lingua latina liturgica », nuova tra

duzione del Padre Ogerio Barttck L  7.

Presso lo «lesso editore sono pure stati pubblicati
i primi 2 volumi della «Storia letteraria della Chiesa», 
di monsignor G. P. Sinopoli di Giunta.

Opera di grande mole, la qu&le abbraccerà il pe
riodo che va dalle origini della Chiesa al Concilio di 
Trento.

11 1° voi. è dedicato all’ Epoca Antinicena, ed 
arriva all* Editto di Milano (a. 313) ; il II0 tratta 
dell' Evo Antico ed arriva a S. Gregorio Magno 
(a. 604): entrambi racchiudono l’ Epoca cosi detta 
dei Padri.

Il 111° volume comprenderà il periodo più intricato 
della storia letteraria della Chiesa, perchè il meno 
studiato, e sarà diviso in tre parti : I • da S. Gregorio 
Magno a Papa Leone III ; 2* da Carlo Magno al
l'epoca dei Comuni ; 3* da Gregorio VII ad Inno
cenzo III.

Secondo l’ intendimento dell'A- questa storia sa
rebbe dedicata ai giovani alunni del Santuario. Essa 
giova però ad ogni studioso anche profano. Certo 
non ogni giudizio ivi espresso può essere accettato 
ad occhi chiusi- Occorre infatti rettificarne più d'uno, 
secondo le ultime conclusioni degli studiosi in ma
teria. Così ad esempio non possiamo condividere 
l'opinione che gli gnostici formassero una setta di 
uomini dissoluti, essendo dimostrato che essi condus
sero invece vita esemplare.

Per i nostri Abbonati.

La nostra Amministrazione ha stipulato una spe
ciale convenzione con A . F. Formiggini Editore in 
Roma per assicurare notevoli vantaggi ai nostri A b 
bonati che vorranno acquistare le magnifiche edizioni 
del singolare editore romano.

Essi potranno avere VItalia che scrive (il più vi
vace e il più diffuso periodoco bibliografico italiano) 
per sole L. 15 per l'Italia e per sole L. 20 per 
l'estero.

Potranno avere, franchi di porto in tutto il mondo, 
quanti volumi vorranno degli aurei Clastici del ridere 
per L. 8 ; dei preziosi Profili per L. 4 ; delle utili 
Medaglie per L. 1,50; della nuova amenissima col
lana Aneddotica per L. 8; delle suggestive Lettere 
d’amore per L- 6 ; delle interessanti Polemiche per 
L. 6 ; delle edificanti Apologie per L. 4.

Potranno inoltre avere per sole L. 35 l’ indispen
sabile * Chi è ?*, dizionario degli italiani d’oggi e 
per sole L. 12,50 la nuova pubblicazione trimestrale 
intitolata Italiani d’oggi, correzioni, aggiornamenti 
ed aggiunte a * Chi è?\ la quale sarà non meno indi
spensabile dello stesso Dizionario.

Per ottenere questi notevoli vantaggi rivolgersi 
direttamente ad A. F. Formiggini editore in Roma 
(Palazzo Doria, vicolo Doria, 6-A) allegando la fa
scetta della nostra Rivista. A  chiunque e dovunque 
sarà spedito il catalogo generale a semplice richiesta-
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P U B B L I C A Z I O N I  R I C E V U T E

Ariminum, rassegna di vita cittadina a cura 
del » Risveglio » di Rimini, bimestrale, numeri 
da I al 5.

Assicurazioni Sociali (Le), bim. Roma. n. 5.
A. C. /., rivista ufficiale del R. A. C. d’ Italia, 

Torino, n. 10.
Bergamum, Bollettino-Rivista de! Comune di 

Bergamo, n. IO*
Boletin del Ayuntamiento de Madrid, nume

ri da 1661 a I&64-
Bollettino amministrativo. P. N. F. Confede

razione Generale Enti Autarchici, Roma, nume- 
ri dal 17 al 20.

Bollettino del Consiglio Provinciale dell’Eco- 
nomia della Provincia di Bari, n. |0.

Bollettino del Consiglio Provinciale dell'Eco
nomia di Costantinopoli, nn. 10.

Bollettino del Consiglio Provinciale dell’Eco- 
nomia della Provincia di Livorno, n. II.

Bollettino del Consiglio Provinciale deir Eco
nomia della Provincia di Udine, n. II.

Bollettino della « Laniera » (II) (supplemento 
commerciale settimanale). Biella, nn. 44-47.

Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute 
per diritto di stampa (Biblioteca nazionale cen
trale di Firenze), nn- 323 e 324.

Bollettino del Lavoro e della Previdenza so
ciale (Ministero dell’Economia Nazionale), nu
meri 2-3.

Bollettino dell’istituto statìstico economico 

(R. Università degli studi economici e com
merciali di Trieste), nn. 9-10.

Bollettino di notìzie economiche, mens., Ro
ma nn. 9-10.

Bollettino tecnico Savigliano. Edito a cura 
della Società nazionale delle Officine di Savi
gliano, n. 5 di settembre 1928 - VI.

Bollettino di statistica agraria e commerciale 

(Istituto internazionale di Agricoltura), Roma, 
n. 10.

Bollettino Italiano delTUJ.L. (Ufficio Inter
nazionale del Lavoro), Ginevra, nn. 25 e 26.

Bollettino Statistico del Comune di Ancona, fa
scicolo settembre.

Bollettino Statistico del Comune di Cremona, 
fase, settembre.

Bollettino Statistico del Comune di Fiume nu
mero 2.

Bollettino Statistico del Comune di Macerata, 
fase, ottobre.

Bollettino Statistico del Comune di Padova,
n- 9.

Bollettino Statistico del Comune di Rimini, fa
scicolo settembre.

Bollettino statistico del Comune di Roma, fa
scicolo luglio.

Bollettino Statisn>.o del Comune di Temi, 
fase- ottobre-

Bollettino Statistico del Comune di Vercelli, 
fase, ottobre.

Bollettino Statistico del Comune di Vicenza. 
fase, agosto.

Bollettino Statistico del Comune di Verona, 
fase* asosto.

Bollettino Statistico del Comune di Viterbo, 
n. 10.

Bollettino ufficiale amministrativo della Regia 

Prefettura di Torino (quindicinale), 30 ottobre.
Bollettino ufficiale della R. Stazione speri

mentale dell* Industria delle pelli e delle mate
rie concianti, Torino-Napoli n. 10.

Bollettino ufficiale (Legislazione e disposizio
ni ufficiali - Ministero dell’Economia Naziona 
le), nn. 19-20.

BuUetin dicadaire de Statistique municipale 

de la Ville de Paris, nn. 29*30.
Bulletin statistique et administratìf de la Ville 

de Saint-Etìenne, nn. 19-20.
BuUetin menauel du Bureau municipal cTHy- 

giine de la Mairie de Toulon, agosto-settembre.
Capitolium (rivista mensile del Governatorato 

di Roma), n. 7.
Città di Milano (rivista mensile municipale), 

n. 10.
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Cavai <f Bròns ( ’L), Torino nn- da 42 a 45.
Club Alpino Italiano, Sezione di Torino, men

sile, nn. 9-10.
Como e la sua provincia, Rivista mensile n- 10.
Comune di Bologna (II), (rassegna mensile di 

cronaca amministrativa e statistica), n. 10.
Comune di Foggia, bollettino statistico mensile, 

num. 7-
Comune di Firenze. Bollettino statistico, fasci

coli marzo e aprile.
Comune di Genova » Grande (icnova », bo l

lettino municipale, n. 9.
Comune di Lucca, bollettino statistico men

sile. nn. 8-9.
Comune della Spezia, Atti e Statistiche,nume

ri da 4 a 6.
Comune di Ravenna, bollettino statistico trim e

strale, fase. Il ottobre 1928.
Croce Verde (La), (mensile). Torino, n. 8.
Cronica mensual del Departamento Nacional 

del Trabajo. Buenos Aires, n. 8.
Critica Fascista, quindicinale, Roma, num e

ri 21-22.
Difesa Sociale (La) mensile, Roma, n. 10.
Fiera di Milano (La), edizione propaganda. 

Milano, n. I.
Giornale del contadino (II) (settimanale), Mi

lano, nn. da 45 a 46.
Giornale di agricoltura della Domenica [II), 

settimanale. Piacenza, nn. da 45 a 48.
Informazione industriale (L'), settimanale, To

rino, nn. 43 a 46-
lllustrazione del Popolo, settimanale illustra

to, Torino, n. 48.
Industria Italiana del Freddo, Milano, n. 10.
Maternità ed Infanzia, mensile, Roma, n-9.
Organizzazione industriale (L’) — (Bollettino 

sindacale della Confederazione fascista del
l’ industria italiana), Roma, nn. 21-22.

Proprietà edilizia (La). Federazione nazionale 
fra le associazioni proprietari di casa (rivista 
mensile), Milano, n. II .

Pro Torino (mensile). Torino, n. 10.
Rassegna di Legislazione per i Comuni, Em

poli. anno II, nn- 21-22.
Rassegna mensile del Comune di Treviso, 

nn- 8-9.
Révue municipale (Récueil bimensuel d ’étu- 

des édilitaires pour la F rance et l'étranger, Pa
ris) num. di ottobre.

Révue du Travail, — Royaume de Belgique, 
Ministère de l ’ Industrie, du Travail et de la 
Prévoyance sociale — Bruxelles, n. 10.

Rivista mensile della Città di Venezia (La), 
nn. 9-10, e num. speciale 11-

Rivista mensile (Banca Commerciale Italiana), 
Milano, n. 2-

Rivista mensile della Città di Forlì, nn- 5-6-
Rivista mensile della città di Padova, nu

mero 4.
Rivista municipale di Piacenza, fase, ottobre.
Rivista Subalpina, mens.. Cuneo, nn. 7-8.
Scuola Moderna (La), Torino n- II.
Sincronizzando, rivista mensile di Elettrote

cnica e V arietà. Edita dal Gruppo S.I.P . To
rino n. 11.

Società per azioni (La) (quindicinale), Roma, 
n. 18.

Société de Banque Suisse, Bàie, n. 10.
Turismo d’Italia, Roma, n. 10-
Unione Industriale (L ’) Firenze, n. 9.

li/ a  Sanitaria Femminile, rivista mensile Sin
dacato ostetriche, Torino, fase. I l, novembre.

Opuscoli, Monografie, Studi.

Alpi occidentali, comunicato della Sezione di 
Torino del Club Alpino Italiano, bollettino di 
novembre.

La Cassa nazionale infortuni e l'assistenza sa
nitaria agli infortunati. Edizioni della Cassa na
zionale infortuni. Roma.
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L E  N O S T R E  I N D U S T R I E

MANIFATTURA DI LANE
I N  B O R G O S E S I A

Della Manifattura di Lane in Borgosesia, ba- della ferrovia Ligure-Subalpina, la città di Ge-
sterebbe il solo nome per illustrare tutta la sua nova aperse un’Esposizione nella quale la nuova
tenace attività, riuscirà tuttavia interessante rico- industria figurò brillantemente e venne premiata :
noscere le origini di questa industria che appar- è questo il più vecchio degli innumerevoli diplomi

Veduta generale degli Stabilimenti.

tiene al gruppo dei colossi industriali della nostra 
Patria. Il principio dell'industria, ebbe ori
gine in Aranco nei fabbricati di proprietà della 
Manifattura attualmente locati al Lanificio Pe- 
rardi, ed i Fratelli Antongini ne furono i probi 
iniziatori che introdussero assolutamente primi in 
Italia, la filatura a pettine nell’anno 1849.

Nell’ anno 1854 per festeggiare l'inaugurazione

di premiazione che la Manifattura ri meritò fino 
ad oggi e che raggiungono la cinquantina.

I maestri pionieri ebbero a lato l'attuale pre
sidente, il comm. rag. Giuseppe Magni, Cavaliere 
del Lavoro, che doveva diventare il gagliardo 
animatore dell'industria che col volgere degli 
anni si afferma sempre più potentemente.

Risale al 1873 l'anno di costituzione in società



anonima delia Manifattura di Lane e da tale 
epoca al 1881 il comm. Magni copriva la carica 
di gerente presso la Sede sociale in Torino; 
passò poi i trentacinque anni fino al 1916, Di
rettore Generale ed infine Presidente del Con
siglio d’Amministrazione, carica che copre at
tualmente.

La Stabilimento balzò sulla sponda di Borgo- 
sesia per espandere le costruzioni che abbisogna
vano e che dovevano correre di pari passo colle 
fortune dell’ industria; la produzione si svolge su 
diversi ritmi, filati di lana sia greggi che tinti per 
tessitura, filati per maglieria, calzetteria e ricamo. 
Nei reparti di pettinatura, di filatura con cinquan
tamila fusi, di ritorcitura, di tintoria ed altri, oc
cupa fino a 2000 operai. E naturale che una 
tale industria si procuri dei mezzi autonomi e 
quindi ha impianti propri di forza e luce per 
oltre 2000 cavalli ottenuti mediante tre deriva
zioni dal Sesia : la produzione si aggira su di un 
milione e mezzo di chilogrammi di filato all'anno.

E ben noto che la Manifattura, ha saputo 
adeguarsi alle necessità sociali dei tempi ed anzi 
ha perfino precorso le provvidenze confortatrici 
della vita dei suoi lavoratori e conta cospicue 
opere di vera provvidenza e di assistenza sociale 
che vennero citate ad esempio : fra queste ricor
diamo la Cassa Previdenza, largamente dotata 
di mezzi finanziari dalla Manifattura e privata
mente dal comm. Magni. Essa consente la cura 
gratuita, medicinali compresi, a tutta la maestran
za, con medico proprio e gabinetto radioscopico 
dotato dei più moderni apparecchi scientifici; 
elargisce sussidi agli operai ammalati, pensioni ai 
vecchi operai meritevoli ; premi d’anzianità di la
voro e nel suo seno, amministra il premio Magni 
che viene estratto annualmente a sorte fra gli 
operai ed impiegati aventi almeno un anno di

anzianità. La necessità dell'impiego della donna, 
ha fatto creare dei Convitti dei quali uno, masto
dontico, capace di 400 letti per ragazze che vi 
trovano una pensione completa, diretto dalle 
Suore di S. Maria Ausiliatrice ; una casa operaia 
denominata " Sezione Nord1 capace di 100 letti, 
essa pure con pensione completa e diretta da 
personale proprio ; una casa operaia ad Aranco 
capace di 350 letti, dove viene distribuita mi
nestra mattina e sera. L ’ istituto è diretto da 
personale proprio- Inoltre la Manifattura, ha 
creato innumerevoli case e delle palazzine che 
compongono dei veri quartieri igienici e graziosi, 
dove trovano alloggio impiegati ed operai fino a 
raggiungere 1000 stanze d’abitazione.

Fornisce alla propria maestranza, cedendola 
al costo, legna, carbone e viveri di consumo ge
nerale : pure la parte ricreativa trova le pro
prie agevoli provvidenze in una sala di ritro
vo per impiegati, dotata di libri e riviste, ed 
ultimamente si è aggiunto un campo sportivo con 
un fabbricato apposito, destinato a tutte quelle 
manifestazioni che possono interessare la mae
stranza come anche le associazioni cittadine. Una 
nota piacevole è data anche dagli innumerevoli 
orticelli che la Manifattura assegna alle maestranze 
che essa alloggia nella sua quasi totalità nelle abi
tazioni da essa dipendenti ; l’opera di previdenza 
si completa con sussidi ed elargizioni ad enti, 
scuole, istituti cittadini per le opere di carità e 
anche per lavori di pubblico bisogno come at
testa l’ultima elargizione di mezzo milione di lire 
al Comune. È di ieri la solenne manifestazione 
che per la Manifattura venne tributata al conti
nuatore dell’opera paterna 1* Ing. Cav. Franco 
Magni subentrato a coprire la carica di Direttore 
Generale, combattente nella grande guerra e bril
lante e profondo studioso di radio-telegrafia.
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Società Monteponi - La fonderia zinco di Vado Ligure.

trofirmato Cavour, col titolo di Società di Mon
teponi, R. Miniera presso Inglesias in Sardegna. 
Poco dopo la sua costituzione essa trasportò la 
propria sede da Genova a Torino.

Da allora in poi la miniera di Monteponi, as
sunse vita a se, separatamente dalle vicende delle 
altre pure importanti e numerose miniere della 
regione iglesiente, colle quali restò comune ca
ratteristica il fatto del rapido sviluppo, quando 
alla industria statale, diretta od indiretta, si sosti
tuì l’ industria privata.

Giacimenti minerari. Le ricche masse di galena 
(ormano delle colonne le quali scendono abbastan
za regolarmente fra dolomie e calcari che costitui
scono la parte metallifera della miniera ; altre co
lonne più povere in piombo sono accompagnate da 
minerali di zinco ; vi sono infine concentrazioni im
portanti di soli minerali di zinco che decrescono in 
profondità, formando dei coni rovesci ; quella di 
Cungiaus coltivata a giorno con uno scavo im
ponente, dà un esempio della maggior concentra
zione trovata.

Per dare un giusto concetto della intensità dellaNel 1880 la Società acquistò dal Demanio
a
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LA SOCIETÀ DI MONTEPONI
LE S U E  MINIERE E I SU O I S T A B I L I M E N T I  M E T A L L U R G I C I

Nel 1850, il governo, auspice il Conte di Ca
vour allora Ministro, pose all'asta l’affitto tren
tennale della miniera di Monteponi, la quale restò 
aggiudicata ad un gruppo di capitalisti genovesi 
che fondarono, il 6 giugno dello stesso anno, l’at
tuale Società, riconosciuta con R. Decreto con-

dello Stato la proprietà della Miniera di Monte
poni, auspice il Ministro Quintino Sella, e l'acqui
sto venne ratificato con apposita legge in data 
2 maggio 1880.

Da questa data si inizia l'epoca dei grandi im
pianti che caratterizzano la Miniera di Monteponi.



mineralizzazione, non si va errati ritenendo che in 
complesso si siano estratti da Monteponi circa 
due milioni di tonnellate di minerali di piombo e 
di zinco.

Come media si può ritenere per i minerali di 
piombo un tenore del 50 % Pb. e per quelli di 
zinco del 41 % Pb.

La miniera, per quanto sfruttata, non è certa
mente esaurita. 1 mezzi moderni di concentrazione 
dei minerali poveri, i progressi della metallurgia 
e la maggior perizia della maestranza, permettono 
ora di trar partito dai giacimenti più poveri tra
scurati negli anni di abbondanza. Rimane inoltre 
quasi intatta la parte di miniera inferiore alla 
falda delle acque sotterranee che arrestarono i la
vori in profondità e di cui si parlerà a proposito 
della galleria di scolo.

Galleria di scolo. La legge che approvò la 
vendita della miniera di Monteponi, fece obbligo 
alla Società di aprire una galleria di scolo a partire 
dalle paludi prossime al mare sino alla miniera 
stessa. Questa galleria, iniziata nel giugno 1880, 
tagliò le vene di acqua sotterranea nell’agosto 
1889 rbpo un percorso di m. 4264 e con una 
spesa di circa due milioni di lire.

Venne in seguito collegata col pozzo centrale 
della miniera ed ha ora un percorso totale di 
circa sei chilometri.

La questione delle acque sotterranee è vitale 
per il gruppo delle miniere iglesienti circostanti 
alla valle che da Iglesias scende al mare.

Le acque atmosferiche sono assorbite dal ter
reno metallifero permeabile e formano una falda 
sotterranea, o meglio una impregnazione dei cal
cari e delle dolomie metallifere che non ha scolo 
apparente. 11 livello medio di queste acque era 
di 70 metri sul mare.

I lavori della Società di Monteponi trovarono 
la falda idrica nel 1860 : si tentò di superarla 
prima con pompe a cavalli, poi con pompe sot
terranee a vapore. Ma coll’approfondirsi dei pozzi 
l’acqua affluiva sempre più abbondante, dimostran- 
do l’inefficacia dei mezzi d’esaurimento impiegati.

L’enigma della quantità d'acqua assorbita dal 
terreno minerario iglesiente venne risolto dalla 
galleria di scolo. La portata media di questo ba

cino idrico sotterraneo è quasi esattamente di un 
metro cubo al secondo, ovvero di circa 30 mi
lioni di m. c. all’anno e corrisponde ad una su
perficie assorbente di circa cento chilometri qua
drati ; in tale superficie sono comprese numerose 
e ricche miniere, collegate nella loro formazione 
a quella di Monteponi quali le miniere di Masua, 
Nebida, Punta Mezzodì, Monte Scorra, Monte 
Agruxau, Cungiaus, Campopisano, C abitza, 
S. Giorgio, S. Giovanni e Monre Oi.

La questione è quindi di massima importanza 
per l’avvenire di questo bacino minerario; quando 
i giacimenti della parte asciutta delle miniere sa
ranno prossimi ad esaurirsi sarà giocoforza solle
vare le acque assorbite sino al livello della gal
leria di scolo, che depresse il livello delle acque 
da m. 70 a circa m. 10 sul mare. Volendo gua
dagnare 100 metri di profondità in tutte queste 
miniere sarà necessario impiegare nelle pompe 
una energia di circa 2000 KW . La soluzione 
del problema dovrà venire affidata ad un consor
zio delle miniere interessate. Frattanto la Società 
di Monteponi ha già installato un importante im
pianto di eduzione dalle acque dal livello — 15. 
Esso comprende n. 3 pompe centrifughe azionate 
elettricamente, ciascuna capace di sollevare 500 
litri d’acqua al I con una prevalenza di m. 40 . 
Attualmente è in funzione una sola delle pompe, 
la quale mantiene asciutto il cantiere — 15 di 
Monteponi che si sta sviluppando presso il Pozzo 
Vittorio Emanuele.

Impianti minerari. La caratteristica della mi
niera di Monteponi è data dai grandiosi impianti 
industriali che ad essa si collegano.

La ferrovia Monteponi-Portovesme a scarta
mento di m. 0,95, costruita e aperta nel 1870 
e compiuta nel 1875, collega la miniera col porto 
al quale affluiscono anche i prodotti delle miniere 
circostanti ; tale ferrovia privata della Società di 
Monteponi, attraversa la regione delle ligniti ed 
ha un percorso totale di 2 1 chilometri. Essa fu 
la prima ferrovia messa in esercizio nell'isola di 
Sardegna.

Numerosi sono gli impianti di concentrazione 
dei minerali, detti volgarmente laverie meccani
che. Alcune lavorano i minerali greggi di zinco,



ad esempio la laveria calamina, altre i minerali 
misti di zinco e piombo, quali la laveria Mameli. 
V i sono poi due laverie magnetiche destinate a 
separare i minerali di zinco da quelli che li inqui
nano. In complesso esistono, con quella di Campo
pisano, cinque laverie meccaniche che assorbono 
circa 700 HP. ed impiegano una maestranza di 
300 operai.

Queste laverie furono costruite su nuovi criteri 
e i loro meccanismi provengono tutti da fabbri
che italiane, che nell’occasione della loro costru-

Impianti metallurgici. Nel 1894 si mise in 
esercizio una fonderia di piombo e argento che 
da modesti inizi prese un grande sviluppo ed è 
ora in grado di trattare, non %olo i minerali della 
miniera, ma anche quelli delle miniere circonvi
cine. In tempi normali essa produce 5000 tonn. 
di piombo mercantile e 4000 chilogrammi d'ar
gento puro oltre piccole quantità di : ime e di 
mercurio, ma può produrne quasi il doppio. Alla 
fonderia è annesso un vasto laboratorio di chi
mica che funziona anche per le miniere.

Mootepoai (Sardegna) - Impianto di elettro lui dello baco.

zione acquistarono una speciale e preziosa espe
rienza in materia. La Società prende energia 
dalla Società Elettrica Sarda (Tirso). Due cen
trali termoelettriche di proprietà sono tenute di 
riserva.

Circa trecento motori elettrici operatori, sparsi 
nel campo minerario della Società, stanno a di
mostrare il rapido sviluppo dato alle applicazioni 
deH’elettricità ; da cui già si ebbero notevoli van
taggi e maggiori ancora si attendono in avvenire.

Una officina di riparazioni e costruzioni sussi
dia i vari impianti procurando lavoro a circa 
cento operai fonditori, fabbri, congegnatori e fa
legnami.

Nei 1908 venne iniziata la fabbricazione del 
bianco di zinco utilizzando i minerali di scarto 
prodotti dalle laverie. Tale industria richiese mol
to tempo per svilupparsi, trattandosi di sistemi 
nuovi e di prodotti non ben conosciuti in com
mercio. Il primo impianto costrutto era annesso 
alla fonderia di piombo ; sull’esperienza acquisita 
si costruite un grande stabilimento definitivo 
presso la stazione ferroviaria di Monteponi. Per 
dare un’idea dell’ importanza di questa nuova in
dustria basti sapere che nel corrente anno questo 
opificio produsse 16000 quintali di bianco di 
zinco. Questo prodotto viene quasi esdusiva- 
memte consumato per le navi da guerra, per la



marina mercantile, per gli automobili e per altri 
scopi relativi al munizionamento.

Esso si compone del 90 per cento di ossido di 
zinco e 10 % di solfato basico di piombo, in
nocuo nei riguardi dell'igiene. E’ fortemente ri
coprente e grazie al piombo che si lega all’olio 
di lino possiede la qualità di fornire vernici essic
canti senza impiego di artifìci. Serve sovratutto 
quale pigmento per i colori minerali ed ha la pro
prietà di difendere validamente i metalli, il le
gname e le murature dagli agenti atmosferici.

Continuando il suo programma metallurgico la 
Società di Monteponi mise in marcia nel 1926 
uno Stabilimento per la fabbricazione dello zinco 
elettrolitico mediante il trattamento delle calamine 
povere ferrugginose provenienti dalla vicina Mi
niera di Campopisano. Lo Stabilimento occupa 
un’area di circa 12.000 m2 di superficie e può 
produrre circa 6 .000 tonnellate di metallo annue. 
Attualmente ne produce 3.000. Come Stabili
mento sussidiario all’ Elettrolisi venne messa in 
marcia nel corrente anno una fabblica di acido sol
forico che tratta piriti cuprifere alla Miniera di Ca
labona presso Alghero. Quali prodotti secondari 
degli stabilimenti si hanno delle modeste produ
zioni di mercurio, solfato di rame e solfato di zinco.

Considerazioni generali. Mentre la Miniera di 
Monteponi coi suoi impianti occupa circa 1500 
operai, la Società dà lavoro in complesso a 3200 
persone di cui 3000 circa in Sardegna.

Molte sono le istituzioni sociali annesse alla 
sua industria, alcune delle quali meritevoli di 
studio e considerazione. Sarebbe interessante 
dare un cenno completo della Società cooperativa 
costituita fra i suoi operai, che automaticamente 
funziona pure da Cassa di soccorso ; della Cassa 
vecchiaia alimentata dalla Società Monteponi e 
dalla Cooperativa ; dell’ospedale annesso alla mi
niera e di altri istituzioni di beneficenza che ne 
dipendono; ma ciò porterebbe lungi dall’argo
mento del presente scritto.

Lo sviluppo di questa industria, che prese per 
punto di partenza un’antica miniera demaniale, 
mette in evidenza come l’ industria libera possa 
favorire le iniziative che le danno vita nuova e 
le preparano l’avvenire.

La Società di Monteponi, secondando l’ inizia
tiva del compianto Ammiraglio Bettolo, ha co
strutto a Vado Ligure una fonderia di zinco, che 
venne aperta all’esercizio nel settembre 1917, e 
cioè ancora durante la guerra mondiale.

11 programma completo della nuova fonderia 
comprende dodici grandi forni a zinco di 2 12 
muffole ognuno, attualmente sono costruiti sola
mente cinque forni di cui quattro soli in funzione 
e uno di riserva. 1 forni sono al:mentati parte a 
gas, fornito dalla vicina cokeria delia "Società 
Carboni Fossili" e parte a Nafta fornita dai lo
cali depositi. La fabbricazione delle muffole re
frattarie, che è in tale industria molto importante 
e delicata, è completa. Sono anche in efficenza 
un’officina meccanica ed una laveria meccanica 
per produrre concentrati piombiferi dai residui 
dei forni a zinco.

11 vasto programma che la Società di Monte- 
poni si propone non potrà venir integralmente 
esplicato che fra qual che anno. Esso è subordi
nato alle disponibilità dei mezzi finanziari ed alla 
entità della protezione doganale per lo zinco da 
prodursi in paese. Si prevede di poter col tempo 
produrre circa dieci mila tonnellate di metallo, 
coprendo in tal modo circa la metà del consumo 
dell’ Italia. Attualmente la Fonderia di Vado Li
gure produce dalle 5 alle 6000 tonn. all anno 
di zinco metallico.

La Società fu sempre diretta da Italiani e la
vorò con capitali italiani, cosa che ora pare 
ovvia, ma che era eccezionale cinquantanni or 
sono, quando le iniziative venivano generalmente 
dall’estero e si ricorreva alla maestranza ed ai 
macchinari esteri per la loro attuazione. Monte
poni non è però in Sardegna in caso isolato, es
sendovi altre Società minerarie prettamente ita
liane, quali Montevecchio, ed altre minori.

L’esperienza ha dimostrato che nell’ industria 
mineraria gli italiani valgono più degli stranieri 
perchè sanno di lavorare in casa propria e non 
si oppongono di sfruttare rapidamente le miniere 
per abbandonarle poi come limoni spremuti, 
concetto che informò molte intraprese minerarie 
estere in Sardegna e più ancora nel continente 
italiano.
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LANIFICIO UBERTALLI PIETRO & FIGLI

Verso il 18 16, a Castagnera di Portula, sulle 
falde del monte San Bernardo, ebbe modestissima 
origine il lanifìcio Ubertalli. Alla distanza di se
dici anni, i fratelli Carlo e Giacomo Ubertalli, 
resisi rilevatari di un mulino in Borgata Zuccaro, 
trasferivano la sede del lanifìcio a Cóggiola (No-

Teniamo a dare conveniente sviluppo a questa 
prima parte biografica della nostra monografia, 
poiché ci pare che la notevole evoluzione gene
rale, rapida e precisa, seguita dal lanifìcio degli 
Ubertalli, meriti bene più che un accenno som
mario. Tanto essa ci si offre come esemplare in

Vedute dello Stabilimento.

vara) dove il torrente Sessera, ricco di acque, 
offriva modo di utilizzare buone forze motrici, 
già usufruite da antichi mulini, da fucine per la 
lavorazione del ferro e da una primordiale fab
brica di carta.

1 fratelli Ubertalli che, nel porre le basi del 
loro opificio a Cóggiola, furono secondi dopo 
Antonio Bozzalla, non mancarono di adoperarsi 
tosto perchè la lavorazione della lana fosse con
dotta su più precisi criteri tecnici e operata da 
perfezionati impianti.

rapporto a molti altri fenomeni evolutivi occorsi 
a quasi la maggior parte delle attuali prosperose 
industrie biellesi.

Alla morte dei due fratelli, avvenuta per 
Carlo nel 1888 e per Giacomo nel 1890, il 
comm. Pietro Ubertalli fu Carlo rilevò in pro
prio nel 1903, il lanificio chiamando a colla
borare seco il figlio comm. Attilio e il nipote 
G. Rwttitf» Gilardi.

Al comm. Pietro Ubertalli è dovuto il vi
goroso impulso fornito, con rara forza e tenacia

— 817 —
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ammirevole, al lanificio, che potè così trovarsi av
viato decisamente verso una delle più vittoriose 
affermazioni industriali del genere.

1 due egregi coadiuvatori successero al comm. 
Pietro Ubertalli morto nel marzo del 1923, e, 
in data del I ° luglio dello stesso anno, trasforma
rono la ditta in Società in accomandita di cui, at
tualmente, essi sono i gerenti, e i soci accoman
datari sono: il comm. Emilio Schiapparelli, 
l’on. avv. Lorenzo Bonino e il dott. cavalier 
Gustavo Christillin.

A  questo punto stimiamo opportuno di chiu
dere questo nostro primo svolgimento biografico, 
con la importantissima considerazione che dalla 
data in cui la nuova gerenza assunse la gestione 
della Società lo stabilimento di Cóggiola, per la 
eliminazione del vecchio macchinario e la sosti
tuzione di altro nuovissimo, ebbe modo di svi
lupparsi successivamente e rapidamente, sì da 
potere ora essere annoverato tra i più efficienti 
ed importanti del gruppo affine biellese.

Poiché abbiamo voluto accennare alla ga
gliarda opera di riorganizzazione industriale effet
tuata con rara prontezza d’ intuito dai su accen
nati gerenti della Società di Pietro Ubertalli, non 
possiamo ora mancare di rifere singolarmente, per 
ordine di successione d’ importanza, i capisaldi di 
tale riorganizzazione razionale ed efficace che 
può fornire comunque motivo di stimolo a quanti 
industriali della nuovissima Italia indugino, nella 
perplessità e nell’ inerzia, a dare sollecita mano 
alla concreta opera della loro genialità e della 
loro energia latente.

Lo stabilimento per il Lanificio Pietro Uber
talli <5 F. consta principalmente di due grandi 
fabbricati a cinque piani e di cinque vasti saloni 
ad un sol piano. Circa 380 operai attendono al
l’ indefesso lavoro di produzione e quindici impie
gati sono addetti agli uffici modernissimi di dire
zione e d’amministrazione.

La forza motrice ai vari reparti di lavorazione 
è fornita in ragione di 350 HP dallo stesso sta
bilimento e di 100 altri HP dalla Società « Di
namo ».

In rapporto alla brevità di spazio consentitoci, 
dichiariamo di non potere accennare diffusamente 
al diagramma tecnico seguito nella varia lavora
zione della lana. Epperò ci limitiamo a riferire 
solo come la materia prima venga importata di
rettamente dall’Australia e dall’America del Sud, 
ed a noverare i principali reparti di lavorazione 
che sono: quello per la tintoria, quello per la 
filatura di cardato, l’altro per la tessitura e un 
quarto per l’apparecchiatura.

Non vogliamo mancare, però di far menzione 
dei grandi depositi di materia greggia e lavorata 
e degli enormi magazzeni.

Per ciò che è la doviziosa produzione di que
sto stabilimento, accenniamo alle stoffe finissime 
in pettinato e cardato, unite e in fantasia, che 
vengon lanciate alla moda dall’estero.

La produzione media giornaliera che s’aggira 
intorno alle 60 pezze, a seconda dei tipi, può 
dar modo di considerare a quale efficienza sia 
pervenuto questo importantissimo stabilimento, 
grazie all’attività instancabile e alla serietà d’ in
tenti dei due dirigenti che ci offrono motivo di 
riservare l’ultima parte della monografìa alla me
ritata celebrazione delle loro rare virtù in rap
porto all* impulso formidabile da essi fornito al 
progredire dell’ industria propria.

Certo se pensiamo allo sforzo immane con cui 
i nostri industriali lanieri lottano contro l’ immi
grazione del prodotto estero, opponendo il loro 
che, ricercatissimo in Patria, viene acquistato a 
patti veramente scandalosi, e cioè con lo stampare 
sulle loro pezze una pseuda marca straniera, 
non possiamo fare a meno di lodare la intrapren
denza dei più italiani - e fra questi gli Uber
talli - che rendono di pubblico dominio la loro 
esistenza lavorativa e l’abbondanza della loro 
produzione.

Questa rassegna dovrà meravigliare non pochi 
dei nostri lettori ; sicuro : allo snobismo folle di 
quanti vantano gusti raffinati, noi opponiamo la 
realtà di un’origine tutt’affatto italiana delle loro 
amatissime preferenze.

E vorremmo che fosse la fine per sempre di 
una diffidenza fuor di luogo e non d’altro imbe
vuta che d’ignoranza già infinite volte tollerata, 
e perdonata anche, per non coprirci anche noi
di rossore.....  Ignoranza del valore industriale
d’Italia e ignoranza della storia di nostra civiltà.

Ora, mentre da ultimo non vogliamo mancare 
di considerare la copiosa produzione del panno 
grigio verde durante il periodo bellico da parte 
del Lanificio Ubertalli che, pure scarso di 
mano d’opera e di elementi direttivi non negò il 
proprio tributo alla patria operante inviando come 
volontario il figlio Attilio, formuliamo il nostro 
voto schietto, quello che per ciascuna delle rigo
gliose industrie d’Italia abbiano sempre posto in 
capo alle nostre aspirazioni patrie.

Noi ci paghiamo, intanto, di avere valorizzata 
meritatamente questa industria che può essere 
annoverata tra le migliori concorrenti alla ri- 
costruzione economica e industriale di questa 
nostra invitta Italia.



F r a t e l l i  BOCCA
EDITORI LIBRAI DI S .  M,

convennero i migliori e maggiori 
rappresentanti delia Politica e della 
cultura. Pubblicò le opere di Pel
lico e di Gioberti e rappresentò 
un’attività culturale veramente di

Giuseppe Bocca.

La fondazione della Casa Fratelli Bocca rì
sale al 1775 ed al principio del secolo scorso 
tre erano i Bocca che tenevano la librerìa : Carlo 
a Parigi, Maurizio a Torino e Giuseppe a Mi
lano e poscia a Torino.

L ’attività principale consisteva nel commercio 
del libro, commercio che avveniva particolarmente 
colla Francia e, sino ai tempi del nostro Risor
gimento, le edizioni erano poche e di scarso 
valore.

In quell’epoca fulgida del riscatto nazionale 
la librerìa Bocca fu anche un centro di attività 
politica (vedi ad es. « 11 Piemonte » nel 1850-52 
lettere di V . Gioberti a  G. Pallavicino) e vi

prìm'ordine.
L’azione di Casimiro Bocca 

( 1832-1883), succeduto ai Fra
telli, si concentrò particolarmente 
nella librerìa antiquaria, e nelle 
edizioni storiche e giuridiche.

Dopo la sua morte la casa ab
bandonato il ramo antiquario ri
volse la propria attività alle edi
zioni scientifiche e di alta cultura.

Attualmente la Ditta pubblica 
parecchie collezioni di cui ecco 
le Piccola Biblioteca
di Scienze Moderne (voi. 3 5 0 ); 
Biblioteca di Scienze Moderne 
(voi. 100); Biblioteca Antro- 
pologico-Giuridica ; Biblioteca di 
Scienze Sociali ; Nuova collezione 
di Opere Giuridiche; Biblioteca di 
Storia Contemporanea ; Biblioteca 
« La Civiltà Contemporanea » ; 
Biblioteca « il Pensiero Greco > ; 
Biblioteca Artistica ; Biblioteca 
Letterature Moderne (Dir. da A . 
Farinelli).

Pubblica inoltre due Riviste: 
« L ’Archivio di Antropologia » fondato dal Lom
broso una quarantina d'anni fa, e la « Rivista 
Musicale Italiana », fondata e diretta dall’attuale 
proprietario, che ne iniziò la pubblicazione nel 
1894 e che è stata giudicata la migliore Rivista 
Musicale che si pubblichi in Europa.

Ha iniziato ora la pubblicazione dei « Papiri 
ieratici del Museo Egizio di Tonno » ed ha pub
blicato parecchie opere di grande importanza 
storico-artistica.

Tale in breve l’attività più che centenaria di 
una librerìa italianissima e che costituisce un 
vanto per Torino che in questo campo detiene 
indiscutibiloiente il primato.



FERROVIA CENTRALE E TRAMVIE
D E L  C A N A V E S E

La S. A. per la Strada ferrata centrale e le 
Tramoit del Canavese veniva costituita il 7 gen
naio 1883 in Torino, con oggetto: acquisto,

soluzione di lunghe pratiche con la Società per le 
Ferrovie del Mediterraneo, i treni della Società, 
incanalandosi a Settimo sul tratto della linea 

Torino-Milano, giungevano direttamente 
sino a Torino.

In seguito alla promulgazione della legge 
per le Ferrovie da concedersi all* industria 
privata (30  aprile 1899), si rese attuabile, 
nel 1906, la sostituzione della Tramvia 
Rivarolo-Cuorgnè, già gestita dalla Ferro
via con l’ultimo tratto Rivarolo-Pont di 
km. 17 che venne inaugurato il 10 luglio 
dello stesso anno. Il capitale sociale della 
Società è attualmente di L. 5 .000.000.

La Società è retta da un Consiglio d’Am
ministrazione presieduto dal Comm. Do
menico Giachetti, e viene gestita dall’ Ing. 

G. B. Mossetto, Amministratore Delegato.
Ultimamente si è rifatto completamente l’ar

mamento che è quasi tutto del tipo R .A . 36 : at
tualmente si sta rinnovando il materiale rotabile, 
di cui diamo un esemplare con la fotografia qui 
sotto riportata. - Inoltre sono a buon punto le 
pratiche per la sostituzione del servizio tramviario 
viaggiatori Torino-Leynì con altro più celere e 
più moderno, che verrà probabilmente inaugu
rato il I ° gennaio 1929.

Uki vettura a candii del nuovo treno.

Interno Stazione di Rivarolo.

costruzione ed esercizio di Ferrovie, Tramvie ed 
altri mezzi di trasporto in genere, con capitale 
sociale di L. 3 .000.000.

Il primo tronco esercito fu il tratto Setdmo- 
Rivarolo Canavese della lunghezza di km. 23, 
sostituendosi alla Ditta F.lli Ceriana ed al Banco 
di Sconto e di Sete nella definitiva sistemazione 
della vecchia ippovia. La concessione di questo 
tratto risale al 1866 ed ha la durata di 99 
anni, con scadenza al 20 giugno 1965. Il 18 
marzo 1866 la Società otteneva la con
cessione per la costruzione ed esercizio del 
tratto Rivarolo-Castellamonte di km. 6 per 
la durata di anni 90 ed il 25 luglio 1887 
tale tronco fu felicemente inaugurato.

Nel 1891 la Società [acquistò la Tram- 
via Torino-Leynì-Volpiano.

L’anno dopo, in seguito alla favorevole



A T T I V I T À  M U N I C I P A L E
A T T I  D E L L A M M I N I S T R A Z I O N E  D E L  C O M U N E

D E LIBE RA Z IO N I DEL PR E F E T T O -C O M M ISSA R IO  -- NOVEMBRE 1928

Piano regolatore edilizio e sistemazione 
stradale
Sistemazion^di tratti dei corti G. Ferraris, Marsi

glia, Lepanto, Rapallo, Trapani, Brunelleschi, Lione 
e Castelfidardo e delle vie S  Paolo e Tolmino e del 
cavalcavia del corso Ferrucci. Affidamento lavori 
alle Ditte Cumino Medardo e Ramella Secondo.

Pavimentazione a lastricato della zona a ponente 
della piazza Solferino e dell’incrocio di detta piazza 
con il corso Re Umberto. Esecuzione lavoro a mezzo 
dei giornalieri municipali in economia.

Fognatura tratto di canale in via Pier Carlo Boggio. 
Contributo nella spesa dei proprietari frontisti. Affi
damento lavori alla Ditta Filippa Riccardo.

Via Cigna. Sistemazione del tratto compreso tra 
le vie Fossata e Rondizzone. Affidamento dei lavori 
alla Ditta Campra Lorenzo.

Pavimentazione a lastricato delle zone di piazza 
Solferino in corrispondenza degli incroci con la via 
Meticci ed il corso Re Umberto- Esecuzione lavori 
a mezzo dei giornalieri municipali in economia e 
delle imprese di ordinano mantenimento del suolo 
pubblico.

Esecuzione in economia di esperimento di massic
ciata al silicato di sodio. Acquisto del silicato dalia 
Ditta Caldana e Santambrogio di Milano e del pie
trisco calcare dalla Ditta Ellena, Manapero e Tur- 
biglio di Villanova Mondo vi.

Manutenzione della massicciata con trattamenti 
superficiali bitumosi. Acquisto di bitume dalia So
cietà Nafta e di emulsione bitumosa dalla S. A. Pu- 
ricelli.

Canale dei Valentino lungo la via Nizza- impegno 
fondi per lavori diversi.

Manutenzione ponti, passerelle, sponde e fondo dei 
dei fiumi. Impegno di fondi e affidamento provvista 
e lavori.

Via Poilenzo. Apertura. Demolizione di porzione 
di stabile espropriato al Sig. Angione Francesco.

Vigilanza nelle costruzioni in cemento armato. 
Disposizioni relative.

Concessione di sulla sponda destra del Po
alla Società Bocciouia Crimea.

Corso Sempione- Apertura. Accordo coi proprie
tari Momigliano, Moisè, Segre Emanuele e condo
mini.

Corso Sempione- Apertura del lato a giorno. Ac
cordo colle Ferrovie dello Stato.

Strada vicinale del corso Regio Parco alle Basse 
del Po. Convenzione con la R. Manifattura Tabacchi. 
Approvazione sistemazione di un tratto. Affidamento 
dei lavori alla Ditta Pia Giacomo.

Canali e condotte forzate. Provvista di griglie, 
chiusini e simili in getti di ghisa. Affidamento alla 
fonderia G. Martina e figli.

Marciapiedi rialzati sul cavalcavia ferroviario dei 
corso Racconigi. Affidamento lavori per la posa.

Diga misuratrice sul torrente Dora a S. Antonino 
di Susa. Riparazioni varie. Affidamento alla Ditta 
Fossati Giuseppe.

Stabilì e terreni Municipali
Officina e magazzino municipale in via Cigna an

golo via Lanzo. Provvista e posa di apparecchi per 
il riscaldamento dei locali ad uso laboratorio fale
gnami, magazzino ed officina. Affidamento alla Ditta 
Aimooe Pietro.



Terreno municipale costituente la ex strada di 
S. Rocchetto. Vendita all’ ing. Alessandro Barberis.

Murazzi del Po. Affitto dell’arcata n. 8 al signor 
Burgevio Giovanni.

V ia Cavaglià 22. Riaffittamento di locali.
«

Ex barriera daziaria di Stupinigi. Riaflittamento 
di locali.

Tettoia a ponente, piazza Emanuele Filiberto. 
Affinamento locali.

Terreni municipali varii, riaffittamene. Sistema- 
zione dello stabile situato all'imbocco del viale del 
Littorio ad uso servizio di Polizia, guardia medica e 
sala di aspetto passeggeri tramvie municipali. Im
pianto riscaldamento. Affidamento alla Ditta Aimone 
Pietro.

Ufficio istruzione e Belle Arti
Scuola di Avicoltura in Reaglie. Riapeitura per 

l'anno scolastico 1928-29. Conferma incarico alle 
sorelle Ducatto.

Patronato della Scuola professionale Maria Laeti- 
tia. Dono di cartella del prestito del Littorio per isti
tuzione df premio in memoria dell* ing. Teresita Cotto.

Liceo musicale '‘Giuseppe Verdi*'.
Istituzione di una classe aggiunta temporanea di 

pianoforte principale.

Prezzi massimi di vendita al pubblico di generi 
di prima necessità-

Mercati piazza Emanuele Filiberto. Restauro al 
fabbricato per uffici. Impianto di riscaldamento a 
termosifone. Affidamento alla Ditta Aimone Pietro.

Prezzi massimi di vendita al pubblico delle carni 
suine e delle carni bovine fresche e congelate.

Polizia
Automobile Club di Torino. Concessione di posto 

di custodia serale.

Acquedotto Municipale
Acquisto di cemento dalla Ditta Mario Zaglio.

Fornitura e piantamento pioppi in Venarìa Reale. 
Costruzione di cinta di protezione. Affidamento alla 
Ditta Cavaglià Lorenzo e fratelli di Santena.

Esecuzione provviste per posa di nuove condotte.

Acquisto di due elettropompe con accessori per 
impianto di Pozzo Strada dalla Ditta Ercole M a
rcili & C.

Bagni municipali
Lavatoio e bagni municipali di via Cherasco an

golo via Tepice- Formazione delle cabine per bagni 
e doccie, provvista e posa in opera degli apparecchi 
sanitari. Affidamento alla Ditta Aimone Pietro.

Annona e Mercati

Scuole Elementari ed Istituti Contributi e Sussidi ad Enti ed Istitu
zioni varie

Scuola elementare di Sassi. Apertura di una nuova 
cla ije . Affitto di lo d i  dal lig. Fenoglio C«rlo. Opere S" ,,z l P“bklic' automobilàtici. Accofdi con I. 
adattamenti locali a mezzo della Ditta Martini Eredi. Dl“* Autoindnrtnale. Sujndi per l’anno 1929.

Servizio Impianti Idroelettrici
Derivazione dall'Orco fra Ceresole Reale e Ro

sone. Acquisto di valvola riduttrice di pressione 
dalla Soc. Tubi Togni di Brescia.

Linea elettrica ad alta tensione Rosone-Torino. 
Concessione della Provincia di Torino al Comune 
per l'attraversamento della strada intercomunale Ri- 
varolo-Rivarossa. Condizioni.

Attraversamenti della ferrovia Torino-Rivarolo- 
Pont Canavese. Convenzione con la S. A. Strada 
ferrata Centrale e Tramvie del Canavese.

Mattatoio Civico.
Riaffitto dal Consorzio bealera Cossola di due ore 

d'acqua settimanali per lavaggio dei canali neri del 
Civico Mattatoio.

Cimitero Generale
Riparazione alle coperture dei porticati, pulitura 

locali dei fabbricati di ingresso e posa di barriere ai 
passaggi del corso Regio Parco.

Imprese per l’ordinario mantenimento del suolo e 
dei fabbricati e per la provvista ed iscrizioni di la
pidi. Capitolati. Appalti a licitazione privata.
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I L  C O S T O  D E L L A  V I T A

Il numero indice del costo della vita segna nel 
mese di ottobre 92,31 contro 92 del mese prece
dente. Vi fu quindi un aumento di punti 0 ,31.

SPESE ALIMENTARI. L'indice delle spese 
di alimentazione ha subito un aumento rispetto al 
mese di settembre, da 90,65 è salito a 90,93.

SPESE DI ABITAZIONE : numero indice in
variato.

SPESE CALORE 
invariato.

E LUCE : numero indice

SPESE VARIE. L'indice delle spese varie ha 
subito un aumento rispetto al mese di settembre, da 

SPESE VESTIARIO: numero indice invariato. 99.54 è salito a 101,16.

Spesa media settimanale di una famiglia a 
composta di 2 adulti e 3 ragazzi.

OENERI ALIMENTARI QUALITÀ
Unità

di
misura

*cg
e

Mese base 
Oiugno 1927

Mese di 
Ottobre 1928

«so Prenoned»■citano
Speutettanuale

Pienomediounitano
SpettKttinunale

Pane........................................... Forma grossa Kg. 1 2 - 2,20 26,40 1,80 21,60
Farina gialla................................ — » — — —- — —
Riso ........................................... -- » 1 - 2,37 2,37 2,29 2,29
P**‘ » ................................................................. Com. e Napoli » 3 - 3,52 10,56 2,95 8,85
Fagioli secchi ........................... Burlotti • 0,500 3,97 1,98 4,88 2,44
Carne bovina ........................... -- . 2,500 14,51 36,27 13,01 32,53
Formaggio ............ ................ Parmigiano * 0,500 26,35 13,17 19,71 9,86
Baccala ...................................... Merluzzo secco » 0,400 4,17

12,15
1,67 3,72 1,49

Olio d’oliva................................ -- Litri 0,350 4,25 10 — 3,50
V ino.......................................... — » 6 - 3,51 21,06 3,33 19,98
Patate ..................................... -- Kg. 3 - 1,13 339 0,87 2,61
Verdura ...................................... • 5 - 1,71 8,55 1,96 9,80
Frutta ...................................... __ . 1 - 5,04 5,04 3,62 3,62
Pesce fresco................................ -- » — — — —
Uova........................................... -- N. 10 — 0,48 4,80 0,71 7,10
Latte........................................... Litri 7 - 1,30 9,10 1,20 8,40
Zucchero ..................................... Kg. 0,800 7,24 5,79 6,76 5,41
Caffè tostato................................ -- » 0,200 34,54 6,91 33,16 6,63
Burro.......................................... -- • 0,400 19,78 7,91 18,91 7,56
Lardo ..................................... • 0,300 8,24 2,47 8,15 2,45

1 Totale spese alimentazione
. . .

171,69
33,14
52,54

. . . 156,12
32,49
48,32per l’affitto dell’abitazione

> > per riscaldamento e luce .. 14,26 • • • 11,31
• • varie...................... . . . 28,45 . . . 28,78

Spesa complessiva settimanale L. • • • 300,06 . . .  ! 277,02
i Numero indice • • • i 10 0 - . . .  I #241 i

• : i

r4 Ì i
U i
f a i

1 1 1 .
fi '9 # #
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Numeri indici del costo della vita in Torino.
Spesa media settimanale di una famiglia operaia composta di 2 adulti e 3 ragazzi.

(Giugno 1927 —100).

Alimentazione Veatiario Abitazione

MESI

Qiugno
Luglio
Agosto
Settembre
Ottobre
Novembre
Dicembre
Oennaio
Febbraio
Marzo
Aprile
Maggio
Oiugno
Luglio
Agosto
Settembre
Ottobre
Novembre
Dicembre

1928

Speta Numeri Speu  Numeri Spe»a Numeri 
elettiva indici e lettiva indici elettiva indici

1927 171.69 
166,46 
160,82 
156,42 
155,56 
155,75 
157,24 
155,16 
153,20
150.64 
151.71
152.65 
155,34 
153,48
153.69
155.65 
156,12

100
96,95
93,67
91,11
90,60
90,71
91,58
90,37
89.23
87,74
88,36
88,91
90,48
89,39
89.51
90.65
90,93

33.14
33.14
33.14
33.14
33.14
33.14
33.14
33.14
33.14
33.14
33.14
33.14
33.14
33.14
32.49
32.49
32.49

100 -  
100 - 
100 
100 -  
100 
100 -  
100 -  
100 -  
100 -  
100 -  
100 -  
100 -  
100 -  
100
98.04
98.04
98.04

52,54
47.28
47.28
47.28
47.28
47.28
47.28
47.28
47.28
47.28
47.28
47.28
47.28 
47,70
48.32
48.32
48.32

100 — 
89.99

89.99
89.99
89.99
89.99
89.99
89.99
89.99
89.99
89.99
89.99 
90,79
91.97
91.97
91.97

SpCM
elettiva

14,26
13.91
13.91 
13,79
13.59
13.59 
11,64 
11,48
11.38
11.38
11.38
11.31
11.31
11.31
11.31
11.31
11.31

: e Luce Spete varie
Bilancio

completo

i Numeri Spesa Numeri Speu Numeri
iadici elettiva i i c i c i elettiva indici

100 —
97.55
97.55 
96,70
95.30
95.30 
81,63 
80,50 
79,80

'79,80 
79 80
79.31
79.31
79.31
79.31
79.31
79.31

28,45
28.32
28.32
28.32
28.32
28.32
28.32
28.32
28.32
28.32
28.32
28.32
28.32
28.32
28.32
28.32 
28,78

100 —
99.54
99.54
99.54
99.54
99.54
99.54
99.54
99.54
99.54
99.54
99.54
99.54
99.54
99.54
99.54 

101,16

300.08 
289,11 
283,47
278.95 
277,89
278.08 
277,62
275.38 
273,32 
270,76 
271,83 
272,70
275.39
273.95 
274,13
276.09 
277,02

100-
96.34 
94,46 
92,96 
92,60 
92,67 
92,52
91.77 
91,08 
90,23 
90,58 
90,87
91.77 
91,29
91.35 
9 2 -  
92,31

1 4
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OTTOBRE 1928-Vl°

Superfìcie dell’intero territorio del Comune: .............. Ettari 13.013 
Altitudine sul livello del mare (Piaxsa Castello).............. m. 238,90

S O M M A R I O

Demografia - Servizi mortuari - Igiene - Dazio - Tasse - Prezzi medi all’ingrosso delle 
principali derrate - Menato bestiame e mattatolo - Prezzi medi di vendita al minato 
di alcuni generi - Mercato finanziario - Monte di Pietà - Fallimenti - Protesti cam
biari - Istituto provinciale degli esposti - Congregazione di Carità -  Ricovero di 
mendicità - Polizia - Carceri giudiziarie - Assicurazioni sociali - Biblioteca 
Civica e Nazionale - Musei e Oallerie d’Arte • Azienda elettrica - Azienda 
Tranvie Municipali - Illuminazione pubblica - Attività tdifàto - Passaporti • Probi
viri m Libretti di lavoro • LBnttt maternità - Servizio Conciliatori ~ Commissione 
provinciale arbitrale per timpiego pfivafo -  Ouardie municipali -  Poeepieri - Servizio

______ >__ t Jfc----- » » , i l i l ai ì nn fraajjmwm  • augni mnnicipam - ammormogm.
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D E M O G R A F I A

OTTOBRE 1. — Movimento demografico.

2. Immigrazioni ed emigrazioni.

Immigrazioni Emigrazioni

Sesso
Dall'eatcro P o

«ltii C o i—1 altri C o m m Per l’a l a .
del Ramo 1 Illun i S tn iN fi

del Rtmo .

Maschi ........... | 1373 39 — 593 39
Femmine...........  1329 30 3 517 29

Totale 2702 69 3 1110__

3. Riassunto del movimento nella popolazione presente e residente.
(Secondo le risultanze dell'anagrafe).

544714 56971

------=--------------------
P O P O L A Z IO N E Aumento +

A N N O Rcadette o letale 
'com pra» la fuar- 

oisioate militare)

Predente •  di (allo 
'comprata la aaai- 

nigione militare)

Guarnigione
militare

o diminuzione — 
nella popolai*** p<cacate

Censimento 1 9 2 1 .................. 499.823 502.274 15.104 — 2.749
31 dicembre 1921 .................. 497.233 499.684 12.275 — 2.590
» » 1922 .................. 496.897 499.348 10.897 — 336
» » 1923 ................... 501.586 504.037 10.493 *f 4.689
* * 1924 .................. 504.336 506.777 7.383 + 2.740
* 1925 ................... 514.253 516.704 9.350 + 9.927
a r» 1926 .. .. •: .. 527.395 532.395 9.886 + 15.691

! » » 1927 ................... 544.675 549.675 10.312 + 17.280
Gennaio 1928 ................... 546.889 551.889 10.312 + 2.214
Febbraio » ..................... 550.912 555.912 10.312 + 4.023
Marzo a .............. 555.105 560.105 10.312 + 4.193
Aprile 559.756 564.756 10.312 + 4.651
Maggio » ,. ............... 563.956 568.956 10.312 + 4.200_.
Giugno » ..................... 565.173 570.173 10.312 + 1.217
Luglio » ..................... 566.175 571.175 10.312 + 1.002
Agosto • ................... 567.032 572.032 10.312 + 857
Settembre » ..................... 568.030 573.030 10.312 + 998
Ottobre 
Novembre 

j Dicembre

a .....................
a .....................
* .....................

569.714

i

574.714 10.312 + 1.684

ari Mali M i

$1

"■ .i* ' ’.Zmut. - ■ • «V .. tr . o L j  -- ; ì
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CCCCXXVI DEMOGRAFIA OTTOBRE

5. — Nascite.

l-'i

a) Nati vivi
(com prai i morti Bel tempo ducono fra la auciU  

e la dichiaraiioae all’UKcio di Stalo Cririle, 
ed i aali vivi da paito multiplo)

b) Noti morti
(•otto querta rubrica aoao Kg a tti 

*ojo bambini morti prima o duraste il parto, 
■ache «e multiplo)

e )  Morti
(sa i lampo

Mete
Lecitim i

lllftitt. riconosciuti 
da mbo o da 

entrambi i aeaitori 
a ll’ atto deila 
dichiaraxioM

Esporti 
ed illegittimi imi riconosciuti 
all alto delia 
dichiarar m e

Totale 
dei 

nati m i
Legittiou

M itr im i
ad

«porti

Totale 
dai 

nati morti

la aaacita 
a la  drmmri» 

alle
Stato Civile)

M F M F M F M F M F M F M F M F

Gennaio •• 325 266 31 20 1 2 357 288 23 19 2 1 25 20 6 2
Febbraio .. 275 268 26 23 6 6 307 297 17 7 2 4 19 II 4 2
Marzo ......... 335 305 27 27 6 2 368 334 14 13 4 — 18 13 5 5
Aprile .. 298 281 24 25 3 3 325 309 II 16 5 2 16 18 5 8
Maggio 320 13» 27 22 5 3 352 336 17 15 5 2 22 17 10 7
Giugno......... 309 286 24 32 2 2 335 320 16 12 2 3 18 15 8 8
Luglio......... 346 298 41 27 3 2 390 327 7 II 1 1 8 12 10 10
Agosto........ 292 289 19 23 4 6 315 318 10 10 3 1 13 II 6 3
Settembre.. 312 274 28 21 6 2 364 297 14 9 — 2 14 II 6 8
Ottobre •• .. 
Novembre 
Dicembre .• ..

316 275 41

_____

31 5 6 362 308

i

>7 13 2 2

----- i

19 15 5 1

Mete

Gennaio .. 
Febbraio 
Marzo 
Aprile 
Maggio 
Giugno 
Luglio 
Agosto 
Settembre 
Ottobre .. 
Novembre 
Dicembre

J) Legittimazioni 
•  riconoacimonto 
di figli naturali

ej Parti multipli
iati m i  ed i aali Marti da patto danno o

!
per

— m urate
nutrimoaio

-------
pei 

R- Decreto
Parti doppi

Ni»no dm patti dm aa lid a  
parti doppi

M

----
F M F dii nasci» e 1 femm di 2 

n e rb i femmine M F

4 6 - 3 ~ 3 II 9
2 3 _ — 4 1 8 2
8 5 -- — 2 1 3 4 8
1 6 -- — — 2 2 4 4
6 3 -- — 6 3 3 12 12
2 6 -- — 1 3 5 7 II
6 5 -- — 1 5 1 II 3
4 4 -- — 1 3 1 7 3
1 3 -- — 2 1 5 4 12
9 5

1

2 1

’
2 ! 4

6

di 2 
e I

Parti tripli 

Nbmtd dai parti

jd i2  
le I

d a  a a lid a

M F

I i

I I l|

I

6. Nati-vivi.
(secondo le risultanze dello Stato Civile) 7. Nati-morti 

e aborti

j-----------«j

H a i Aborti |

15 II 26 2 2 4 I

2 — 2 — 2 2 j

17 Il 28 2 4 6
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Morti appartenenti al Comune

Motti
(non del I 

(tiMcrinoai)

i lo lite Totali

d) Morti nella popolazione presente, secondo lo stato civile.

Morti appartenenti 
alla popolazione presente

Appartenenti al Cornane e morti 
nei Comune .. - .................

Appartenenti ad altri Comuni e 
■orli nel Comune

ToUU

c) Morti nella popolazione residente, secondo lo stato civile.

1 Morti appartenenti 
alla popolazione residente

Celibi e N aUi Caaiaaati V «b * i Stalo C itila  
igaoto

la  co ap ln o
TatoW

M F M F M * M r M f
------------ --------  ' ' " - ------ ------------ -

Appartenenti al Comune e morti 
nel Comune........................... 86 89 128 70 35 76

3fM 235 484
Appartenenti al Comune e morti 

in altri Comuni...................... 19 12 22 5 10 3 51 20 71

Totale
------

105 101 150 75 45 79 — -- 300 255 555

Celibi a Nubili Coniugati Vedovi Total*

Gennaio.. 
Febbr.aio 
Marzo 
Aprile 
Maggio .. 
Giugno .. 
Luglio .. 
Agosto .. 
Settembre 
Ottobre •• 
Novembre 
Dicembre

M  F

■S

I
___ F

3
M F

ì

_M_
130 130 260 165 101 266 67 167 234 362
116 120 236 152 102 254 53 III 164 321
153 148 301 215 113 328 75 156 231 443
135 127 262 131 91 222 59 125 184 325
126 114 240 151 88 239 67 85 152 344
110 133 243 146 87 233 43 87 130 299
156 162 318 176 101 277 51 106 157 383
129 125 254 108 72 180 38 96. 134 275
130 125 255 121 83 204 65 83 148 316
120 116 236 154 89 243 44 91 135 318

Luogo di morta
(im o  cam p i i» aachai feti aa li awrti)

b) Morti secondo l’appartenenza.

OTTO BRE DEMOORAPIA

Morti (esclusi i nati morti).
a) Statistica generale.



CCCCXXVIII DEMOORAPIA OTTOBRE

e) Morti nella popolazione presente, secondo l'età.

--------- "~-i=

SESSO l *  
 ̂ a

' d. 
a

<*»
1 IMO
* 4

d.
5 .  9

«*• IO* 14
<u

19 a 19
d.

20.29
da

30 a 39
da

40 . 59
d.

6 0 .7 )
*

80  ib mi
di

età igaoU
Totale

il

Maschi . 12 4 0 8 3 5 II 34 33 52 95 13 _ 3 0 6

Femmine 2 4 31 8 3 2 13 30 2 4 57 9 4 22
--------

3 1 8

Totale 3 6 71 16 6 7 24 6 4 57 109 189 35 6 1 4

S E R V I Z I O  M O R T U A R I O

1. — Trasporti funebri.

A P A G  A M E N T O O R  A T U I T I

D I  A D U L T I DI INFANTI t  
E

DALLE
ABITAZIONI

I
D ALL’OSPEDALE

i
u

i
?

i i  J  J
u  u  u

«<N « * 4ir» a *sO — ; <N

59 9 2 121 8 9 57 2 2 8

ad
ul

ti s
J ad

ul
ti

34 1 12 8 0

*  ì  M

!I  1u u 
*  ; <

4 9 2  6 8

2. — Movimento salme.

CAMPO COM UNE
l!

C
R

E
M

A
T

E

N
EI

 
D

E
P

O
SI

T
I 

P
R

O
V

V
IS

O
R

I 
(L

O
C

U
L

I)

Sepolture particolari di famigli* nelle arcate ed a sterro T O T A L I

Salma
inumate

Sala*
I N U M A Z I O N I

ESUMA

ZIONI

INUM A

ZIONI

ESUM A

ZIONI
•di* arcate negli «tem

mU« haU
iifcifcili |nelle cellette 

•ttnoaiinlc

4 2 9 130 4 5 12 16 133 72 5 6 0 2 0 2

3. — Concessioni sepolture di famiglia.

C I M I T E R O  O E N E R A L E
CIM ITERI TOTALE TUM ULI

INDIVIDUALI
ASSEONAT1

RETRO -

li
CATTOLICO ACATTOLICO ISRAELITICO

SUBURBANI CONCESSIONI CESSIO NI

N _ Importo Nam. Importo N-a- Importo Nam. Importa N ~ Impatto Nam. Impana Nam. (•poeto

1 4 52.000 - 4 52.000 - - -  1

.. VI

.'A. ■ Xa



OTTOBRE DEMOORAFIA CCCCXXIX

4. — Concessioni sepolture individuali.
a) Fosse.

P E R P E T U E

Num. Importo

CINQUANTENNALI T R E N T E N N A L I  Q U I N D I C E N  N A L t

j 1 | j 

Num. Importo Num. Importo

26.75012.000 34

Num.

64

Importo

25.600

TOTALE FOSSE

Num.

104

Importo

64.350

P E R P E T U E  C E N T E N N A L I  

-  ;
Num. ! Imporlo Num. Importo

b) Loculi nei camerini sotterranei
j i 

CINQUANTEN-

Totale delle sepolture individuali 
( fame e loculi)

NAL1
O S S A R I

CINQUANTENNALI
TOTALE LOCULI

Totale delle fame e loculi 
Mete di ottobre

4 20.000 I 4.000

Num. Importo

22 66 000

Num Importo

133 34.580

Num. Importo Num. Importo

160 124.580 264 188.930

da altri Comuni n. 19 
Salme traslocai» ’ P*.r *1 .

I dall'Estero 
' all* Estero

. 127 
» — 
• i

Salme deporie ' "el1* c*mer* 5*“ °™ "•r » deposito » 29

5. — Lapidi, Monumenti, Costruzioni.

Lapidine
provvisorie

N.

Campi 
Comwi 
lapidi N.

_ _  i

Campi 
a pigmento 
lapidi N.

Profetti 
di monumenti 
presentati alla

domato N.

Monumenti
introdotti

N.

Costruzioni
camere

sotterranee
N.

|
Corruzioni Lapidine

fosse murate del camera* e
N* delle arcate

Dazio
L

Sottosuolo
Stradini

82 1500 500 3 9 7

i

© Ul UI 6472,50 -  |
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da 
80

a 
90 * 1  i I I  i l i  I I  1 1 1 1 1 1 1 11 1

z i  I M M I T I  l l l l l i 11 i
S g  
•s -

1 -  1 r i  i l i  1 "  1 ! 1 1 1 11 i

M. 3 2 3 11 i -

da 
60

a 
70 uJi  I I I  I I I  I I I  1 "  1 1 I I 1 i

z i  i "  l m i  i l i  i I l i i : i i

■v *
11  i - 1 m i  i l i  I i I i 1 i i i i
z i  l I I  I I -  I I I  1 1 1 1 1 1 1 i

da 
40

a 
50 u. 1 "  | I I I  I I  1 1 1 1 1 1 1 1 i i

z  1 "  1 I N  I I I  1 1 1 11  1 1 1 i
s ®
-5 •

!U  1 - 1  M I  M I  1 1 1 1 1 1 1 i -  i i
' z i - 1 i i i i l  ; i ! i i i i i i i

S s  
■3 -

u I -  1 I I I  I I I  1 1 1 1 1 1 1 !
z  1 -  1 I I '  I I I  1 1 1 1 1 1 1 i

da 
15

a 
20 u: i I I  I I I  ! U  1 1 1 1 1 1 1 i

z  1 I I  .1 1 1 I I  1 l l l l l  i 1
2
-3 "•

x  I | j  I M  I I I  l l l l l  ' i
i z i  1 i l  I I  I I I  1 1 1 1 1 1 1 i

da 
5

a 
IO u !  i l i  l i  1 1 1 1 1 i i i i

s > 1 I I  I I  1 1 1 1 1 i i i i
^  i/> 
•3 •
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2. — Condotte mediche.
AMMALATI A SSIST IT I DAI MEDICI CO N D O TTI PER M A L A T T IE :

Acute :
Vaiolo e vaioloide..................................
Varicella ...............................................
Morbillo ...............................................
Scarlattina...............................................
Risipola............................................................
Febbre tifoidea.........................................
Tifo esentematico..................................
Meningite-cerebro-spinale-epidemica ..
Difterite e croup difterico.....................
{pertosse ...............................................
Influenza ...............................................
Pneumonite acu ta ..................................
Meningite tubercolare............................
Infezione puerperale ...........................
Reumatismo articolare...........................
Altre malattie infettive .....................
Malattie apparato respiratorio .. ..
Enterite acuta, diarrea...........................
Altre malattie deH’apparato digerente.. 
Apoplessia e congestione cerebrale
Malattie nervose e mentali ...............

» apparato circolatorio...............
» della gravidanza, parto, puer

perio (escluse le infezioni puerperali)

2
4
4
7

76

I
4
1 
1
6

3
2 

15 
38 
34 
56
7
5 

26

Da riportare 2%

Visite a domicilio.............. j £

T o t a l e

Consulti dati negli ambulatori \ Città .. 
municipali .....................1 Contado

T o t a l e

Parti assistiti dalle levatrici condotte nel 
3° trimestre 1928.

Riporto
Congiuntiviti ........................................
Carbonchio (pustola maligna)...............
Malattie della bocca, naso, gola, orecchie

» fetali e congenite ...............
» apparato sessuale e uropoietico
» cutanee ..................................
» apparato locomotore...............

Altre
per

alatt
cause violente

malattie acute

2%
1

9
7
7
8 
2

T o t a l e  333

Croniche :
Tubercolosi polmonare...........................  6
Altre malattie tubercolari.....................  2
Marasma senile .................................. 6
Malattie costit. diverse (uricemia) .. .. 2
Bronchite e polmonite...........................  2
Tumori disseminati in più organi (ca

chessia) ...............................................  7
Altre malattie croniche .....................  3
Atrepsia (marasma dei bambini) .. .. 2

T o t a l e  30

Totale generale 363

223  Elenco dei poveri.
260 Domande...d'inscrizione pre

sentate ...........................
483

--------  Domande d'inscrizione accolte
7*2

Domande d’inscrizione non
accolte .. .. ..............

1982 Cancellazione di iscritti fatte 
--------  nel m ese...........................

Totale generale degli iscritti 
46 a fine mese

S Famiglie 
1 Persone
) Famiglie 
1 Persone

Famiglie
Persene
Famiglie
Persone

\ Famiglie 
1 Persone

364
1422
299

11%
65

226
117
414

13700
47316

3. — Servizi unitari.

Soccorsi d'urgenza.

Prestati dai Medici della * Diurni 
Guardia permanente .. 1 Notturni

T o t a l e

Medicaziooi praticate dalle Guardie Mu
nicipali ...............................................

Trasporti per cura delle Guardie Mu
nicipali ...............................................

Provvedimenti p . trasporti di cadaveri
Pareri per esumazione .....................

312
85

397

43

211
28

42

Visite mediche.
A impiegati, insegnanti, agenti t In ufficio 

municipali, ecc................... f A  dom.
Ad aspiranti a impieghi mu- ( |niP*e8* 

■ * * *  ...........................
T o t a l e

Per richieste di bendaggi e arti artificiali
Per ammissione ai fughi di S Uomini 

Acqui ........................... * Donne
Trasporti di ammalati al prò- ) Infetti 

pria domicilio 1 Non inf.
Per infortuni sul lavoro .. |

321
321

169

3
41
48

120
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4. — Preventorio antitubercolare

AMMALATI VISITATI PROVVEDIMENTI PRESI

Maschi 
Femmine 
Sotto i 15 anni 
Oltre i 15 anni 
Tubercolotici 
Non tubercolotici

Consigli ig ie n ic i..............................
Sussidi alimentari (latte, litri) .. 
Sussidi in denaro (fitto di casa) a famiglie 
Sussidi diversi
Ricovero in ospedali ....................
Cure r ico stitu en ti.....................................

T o t a l i

5. — Trasporto ad Ospedali, Cliniche, Ricoveri, Colonie, ecc. per cura dell'Ufficio d'Igiene

Riporto
R. Opera di Maternità.............
R. Manicomio..........................
R. Ospizio C arità ....................
Ricovero temporaneo municipale 
R. Ricovero Mendicità ..
Ospedalino Koeliker ..............
Colonia profilattica Princ. Lee tùia 

» » ilolenghi
R. Questura e Carceri giudiziarie 
Dalle stazioni ferroviarie .. .. 
Alla stazione disinfez. per bagni
Al proprio domicilio .............
Trasporti diversi ....................

T o t a l i

Ospedale Sap Giovanni .. ..
* Umberto I .............
* Cottolengo .............
» Amedeo di Savoia ..
> Martini (Nuovo).. }
* ' * (Astanteria) $ 
» Maria Vittoria .. ..
> Infantile Reg. Margh.
> Oftalmico .............
> S. Lazzaro (sifilicomio) 
» S. Salvario .............

Omiopatico................................
Sanatorio San Luigi .............

| Col. ergot. fera. Croce Rossa Lanzo 
Al bagno (Staz. disinfez.) .. ..

Da riportare

6. — Ammalati ricoverati in letti di fondazione municipale,

O S P E D A L I

Ospedale Maria Vittoria • Medicina generale (donne)
1 Medicina generale (uomini) 

Ospedale Nuovo Martini < Chirurgia .. .. .. ..
( Astanteria Martini .. ..

Ospedale Infantile Regina Margherita ....................
Sanatorio San Luigi (tubercolotici) ..........................
Colonia ergoterapica femminile Croce Rossa Lanzo 
Ospedalino Koeliker ............................................  ••

R i c o v e r o  t e m p o r a n e o  m u n i c i p a l e  i n v a l i d i  e  i n d i g e n t i

Totale
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7. — Ricovero di malati negli Ospedali cittadini.

O S P E D A L I
Entrali Uiciti < morti Pretenti fine mete

M. F. M. F. M. F. Totale

( Medicina.. 169 157 131 126 129 I li 240
S. Giovanni e Città di Torino \ Chirurgia .. 195 160 1% 159 123 105 228

1 < Pensionanti 65 60 61 62 32 28 60
Mauriziano Umberto 1 .. •• •• •• 152 126 152 123 129 135 264

( Medicina 52 50 41 50 31 26 57
Maria Vittoria .. | Ostetr. ginec. 10 122 10 118 2 75 77

Pediatria — 35 31 — 40 40
Infantile Regina Margherita 46 34 42 38 32 24 56
Nuovo Martini •• •• •• 57 21 63 30 57 24 81
Astanteria Martini • • • • 27 20 13 8 12 12 24
Cottolengo..................... *• .. •• 31 29 37 16 488 467 955
S. Filomena (fanciulle) •• _ II — 16 — 27 27
S. Vincenzo (cronici) • • •• • • 1 5 1 2 46 101 147
Evangelico (Valdese) •• •• •• II 17 9 17 8 13 21
Omiopadco •• •• •• 3 4 IID 15 15
O ftalm ico..................... •• .. •• 79 72 71 74 56 46 102
S. Lazzaro (dermosifilopatico) • • •• 26 31 24 20 22 33 55
Sanatorio S. Luigi (tubercolotici) 67 50 56 47 333 334 667

8. — Profilassi delle malattie infettive.

r

m !c
« l i

■ I

.4

Malattie infettive denunciate dai Me
dici esercenti nel Comune :

Vaiolo e vaioloide
Varicella .....................
Morbillo .....................
Scarlattina.....................
Febbre tifoidea
Difterite .....................
Febbre puerperale
Influenza .....................
Tubercolosi polmonare ..
Sifilide da baliatico 
Pustola maligna (carbonchio)
Risipola .....................
Malaria .....................
1 pertosse
Parotite .....................
Rabbia dichiarata ..
Morsicature di cani sospetti 
Meningite cerebro-spinale
Tracoma .....................
Altre malattie infettive ..

Totale
Malati infetti ricoverati nelTOspedale 

Amedeo di Savoia [compresi i pro
venienti da altri Comuni) : 

Varicella
Vaiolo e vaioloide 
Meningite-cerebro-spinale 
Difterite
Morbillo .....................
Scarlattina.....................
Pustola maligna (carbonchio)
Altre malattie 
Tenuti in o—creazione ..

1
1

II
165

14
2

87

Trasporti di malati infetti negli Ospe- 
dali •• « • . • •• ••

Visite a domicilio di ammalati infetti 
durante la malattia :

Dai medici ispettori delle disinfezioni 
Dai disinfettatori ...........................

Totale

Visite a (tersone provenienti da paesi 
infetti da malattie esotiche ..

Vaccinazioni antivaiolose :
Vaccinazioni di nati nell’anno 

Id. di nati negli anni precedenti 
Rivaccinazioni nei primi 10 anni

ld. oltre i 10 anni.....................
Dosi di vaccino distribuite gratuitam.
Sieroterapia antitifica:
Iniezioni praticate in ufficio 
Sieroterapia antidifterica :
Fialette di siero j Curativo 

distribuite I Preventivo 
Iniezione praticate \ Preventivo 

in Uffido ) Curativo
, Sieroterapia anticarbonchic 
Fialette Sciavo distribuite
Cura antirabbica :
Peraone moraicate da 

•petti rabbioai ..
Peraone aottopoate a 

bica
Pi

120

57

II

25
32

236
511
542
794

3833

44

2
I
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9. — Ispezione sanitaria scolastica

Visite degli ispettori me
dici alle scuole urbane :

Municipali.................... 896
Private.» 84

T o t a l e  c l a s s i 980
Gassi suburbane visitate

dai medici condotti.. 401
Alunni esclusi dalle scuo

le perchè affetti da :
difterite.. .. .. 3
meningite - cerebro - spin. —

—
vaioloide .................... —
varicella .................... 1
scarlattina.................... 2
morbillo .................... 1
otiti................................. —
tracoma.......................... —
oftalmie semplici .. .. —
ipertosse .................... —

Di! riportare ! 7

Riporto 
tubercolosi polmonare 
malattie nervose
orecchioni..............
malattie cutanee 
pediculosi e lendinosi

T o t a l e

Alunni sani esclusi per
chè appartenenti a fa
miglie in cui si verifi
carono casi di:

difterite..........................
vaiolo..........................
vaioloide ....................
varicella .. ..
scarlattina....................
morbillo ....................
tosse convulsiva .. ..
parotite ....................
meningite - cerebro - spin.

T o t a l e

I
I

47

Cnre odontalgiche:
maschi..........................
femminee ....................

T o t a le

Bagni a scolari (doccie) 
Ispezioni a locali scola
stici e pareri.............

Provvedimenti diversi: 
insegnanti visitati •. .. 
Alunni esonerati dall'ob- 
bligo della scuola .. .. 

Alunni sospetti di ma
lattie contagiose visitati 

T o t a l e

Ragazzi visitati in Ufficio 
per ammissione:

al Liceo Musicale .. .. 
alla Scuola deficienti .. 
all* Istituto Professionale 
Operaio ....................

Scuola 0. Prati (T racom atosi).
Frequentanti la Scuo la............................N. 36

Dùmmì.........................................................> 4
Ambulatorio. Vinte di accertamento ■ nuovi alunni • 60

Vinte di co n tro llo ..................................* 111

Adenoidismo
Alunni inviati alla cura .

» operati . . . .

Disinfezioni a domicilio pre
senziate dal medico ispettore

Domicilii disinfettati :
d’ufficio ..........................
a richiesta di privati .. .. 
ambienti disinfettati .. ..

Aule scolastiche disinfettate:
municipali..........................
private.................................

Vetture pubbliche disinfettate
Staile disinfettate ..............
Vagoni lavati e disinfettati allo 

scalo bestiame (mattatoio) ..
Operazioni eseguite nella sta

zione di disinfczione:
Disinfezioni col vapore .. .. 

» colla formaldeide 
» eoa soluzioni chi

miche .. .. ..
Oggetti

D'uso peraonsle : 
col vapore.. .. 
colla fonaaldeide 
con soluzi

Letterecci * 
col nporo h 
colli formaldeide

10. — Servizio di disinfezione e lavanderia.

251

j 300 
360

- I 9
l\

I

366

220

I D b  rip trtm rt

2686/
2115 5531 

528’

1720)
582J 4131 
829*_____

9662

I . .
VJ ‘f PdtÈ,

r • . 1_; __ .. - ,  • ...

Riporto
D’uso domestico:

col vapore..........................
colla formaldeide.............
con soluzioni chimiche 

Oggetti distrutti col fuoco ..

Oggetti lavati 
nella Invanderln municipale.

Per conto deH’UfScio d’igiene: 
d’uso personale 
d'uso lettereccio 
d'uso domestico

Per conto dell’Ufficio Econo
mato: 

d'uso personale 
d'uso lettereccio 
d'uso domestico

Bagni di pulizia generale 
a uomini 
a

Disinfezione del cuoio capel
luto ad alunni delle scuole:

ad alunni.............. -  -  !
ad ninne
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11. — Servizio antivenereo. 
3» Trimestre 1928.

DISPENSARI
MALATI NUOVI MALATTIE CURATE Numero 

delle coo- 
«uluzioniMuchi Femmine Totale Veneree

1
1. Municipale ................... .............  59 15 74 127 9 826

II. » ................... .............  56 16 72 110 4 1530
III. » ................... .............  62 21 83 166 14 1192
IV. » ................... .............  24 7 31 58 6 380
V. Sifilicomio......................... .............  299 38 337 327 50 2195

VI. Policlinico Umberto 1 .............  191 43 234 234 ---- 330
VII. Policlinico Barr. Nizza .............  61 17 78 123 879

i
T o t a l e  752 157 909 1135 83 7332

12. — Vigilanza sai baliatico. 
3° Trimestre 1928.

M E S E

Luglio 
Agosto 
Settembre..

T o t a l e

B A L I E

ViiiUte Autorizzale Non autocitute 
perchè «(litiche

7 4
7 6

17 16 1
31 26 1

13. — Vigilanza annonaria.

ISPEZfONI, CONTRAVVENZIONI E SEQUESTRI

Ispezioni e visite.
A m e rc a ti ........................................
A spacci di granaglie, farine, pane

paste ....................................
Id. latticini e commestibili 
Id. frutta, legumi, erbaggi, ecc. 
Id. droghe, cioccolato e confetti 

Ad alberghi, trattorie, caffè, birrerie,
spacci di v i n o ..............................

Ispezioni del latte alle barriere ed agli
ambulanti ..............................

Visite a macellerie e salumerìe
T o t a l e

di vino esaminati negli 

di latte esaminati negli

Campioni 
spacci 

Campioni 
spacci ..........................................

Ispezioni alle barriere daziarie : 
Campioni di latte esaminati ..

Id. di vino prelevati
Contravvenzioni per:

Latte sudicio ................................
Vino alterato od adulterato
Latte adulterato ...............................
Recipienti per il latte senza scritta o

non suggellati...............................
Conserva di pomodoro alterata 
Frutta immatura o guasta 
Ortaggi germogliati o guasti ..
Formaggio margarinalo......................

A riportarsi

N.

402

402
238

78
105

205

64
62

1556

2
24

21
1
1
3
1

53

ISPEZIONI, CONTRAVVENZIONI E SEQUESTRI

R iporto  53

Carta eccedente il peso prescritto .. 4 
Pasta colorata con sostanza diversa 

dal rosso d’uovo venduta senza in
dicazione .......................................... 12

Burro margarinato ed adulterato 2
Aceto invaso da anguillule o alterato —
Salciccie colorate artificialmente I 
Vendita carne di contrabbando e

senza certificati sanitari 1
Trascurata pulizia del negozio 10
Pane di forma e peso vietati .. 4
Caffè adu lterato ...............................  3
Olio olive adulterato .....................  3
Funghi guasti o velenosi 1
Cioccolato adu lterato ......................  —
Salame a lte r a to ................................  I
Derrate tenute scopette fuori del

negozio .. ....................  7
Utensili di rame non stagnati .. 4
Detenzione di vinacce oltre il tempo —

prescritto.............................................  —
Frutta so foglie imbrattate di solf. di rame 2
Vendita marmale di dolciumi .. —
Olio di semi senza indicazioni .. — 
Caffè deficiente di estratto 
Margarina senza indicazioni ..
Droghe adulterate...............................
Uova senza indicazioni......................  3
Trasporto di pane scoperto t
Pane mal cotto od alterato .. .. 19

Totale 131

http://solf.di/
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Segue : 13. Vigilanza annonaria.

ISPE Z IO N I, CONTRAVVENZIO NI E SEQ U ESTRI N .

j

Conciliazioni in via amministrativa :

1

86
Denuncie all'autorità giudiziaria : 30

Sequestri:

Vino colorato artificialmente .. litri —

Vino e vinello alterati .. » 600
Vino non genuino » 625
Aceto invaso da anguillule » 129
Latte di color rosso » --
Sciroppi adulterati litri 26
Conserva pomodoro adulterata Kg. 2

Scatole conserva alterate N. 2
Formaggio margarinato .. . Kg. 2
Olio olive adulterato » 40
Olio di semi venduto per olio » --
Burro alterato .................... » 26

14. —  Vigilanza edilizia.

Esami di progetti edilizi 250
Pareri per progetti di costruzioni, ri-

costruzioni, ecc. ..................... 132
ispezioni a case di recente costru-

zione • • 135
Malte di case analizzate 100
Ispezioni sanitarie alle case, agli al

loggi e pratiche relative 62
ispezioni a portierie e pratiche rela

tive ................................................ 17

Pareri e provvedimenti sopra ispe
!

zioni e contravvenzioni eseguite da
gli agenti municipali :

Serbatoi per l'acqua della condotta .. 12
Latrine, pozzi e canali neri 385
Nettezza delle case ..................... 1270
Abitazione abusiva di case nuove .. 220
Trasporto letame e spazzatura ad ora

160
Depositi abusivi di materie insalubri, 1

incomode o pericolose 130
Concimazione dei terreni in prossi

mità dell’abitato ..................... 259
Materie d i v e r s e .................... 669
Contravvenzioni elevate dagli agenti 423

Denuncie «D’Autorità giudiziaria per
abitazione a b u s iv a ...................... 85

r -------Ttf---- ! -----?
U O O C U H H O P t COI i l  I l e 212
Rodami di privali pervenuti afl*Uffido 65
Ordinanze proposte 51 l|

ISPEZIO N I, CONTRAVVENZIONI E SEQ UESTRI N .

Carne sospetta o di contrab
bando ..............................Kg.

Carta eccedente il peso prescr. » 2 
Margarina venduta senza indicazioni »
Verdura germogliata o guasta » 26
Pesce di corta misura . . . .  * —
Caffè adulterato....................  •• —
Utensili di rame di deficiente

stagnativi .................... N- —
Droghe adulterate .. Kg. —
Farina di frumento alterata » —
Funghi guasti ....................  » 2
Formaggio alterato » —
Frutta immatura o guasta » 16
Farina di mais alterata .. » i —
Salsiccie colorate....................  » —
Salame a lte ra to ..................... » —
Pane malcotto —
Aceto a lte ra to ..................... —

15. — Vigilanza sul lavoro.

Libretti del lavoro rilasciati

Libretti di maternità rilasciati ..

ispezioni per apertura di opifici indu
striali ......................................

Id. straordinarie ad opifici

Id. a laboratori di sostanze ali 
m e n ta r i ......................................

id. a depositi insalubri, incomod
o pericolosi ............................

industrie insalubri classificate ..

Pratiche relative ad industrie insalubri

Pratiche relative ad opifici industriali

ispezioni a panetterie e pasdcderie

Visite ad alberghi, trattorie, locande 
e spacci diversi............................. j

Visite ad esercizi pubblici e negozi ; 
per rilascio o rinnovamento per
messo d’esercizio a spacci di be
vande alcootichs

a l ’Auto
rità

!

492

256

10

22

2

18

22

31

83

104

37
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16. Laboratori. A) Laboratorio batteriologico
ANALISI M ICROSCOPICHE E BATTERIOLOOICHE

Numero 
dei c»mpioni Analisi a pagamento ....................

Gite nel territorio del Comune per
prelievo campioni ....................

Gite fuori territorio del Comune per
prelievo campioni ....................

Animali inoculati per esperienze di
verse .......................................

Ispezioni ed esperienze speciali

VIOILANZA SU L L ’ACQUA POTABILE
(•■•lui batteriologica)

Caffè ia polvere 
Pepe ia polvere 
Cannella . 
Garofani . . 
Viao . . . 
Milza torello. 
Espettorato 
Secreto vaginale

Secreto uretrale

rmi aceto ed mcetconunento 
bacillo carbonchio 
i b- tubercolosi 

gonococchi

Numera

Acquedotto municipale
» Società dell'acqua po

tabile ..............................
Acque di pozzo (di cui 1 insalubre) 
Acque di diversa provenienza

» minerali .....................

Totale 32

PREPARAZIONI PER LA CURA ANTIRABB1CA 

Diali innestati per U D ianosi della rabbia col

metodo
istologico

metodo
biologico

diagnosi
biologica

conservazione 
lei virus rabbico

T o t  A l i

B) Laboratorio chimico,
ANALISI PER LA VIOILANZA I01ENICA ANALISI PER L’UFFICIO  DEL DAZIO

! rimanenti 
furono classificati come segue

Natura dei campioni esaminati

а) Sostanze alimentari

Aceto ....................
Biscotti....................
Burro ....................
Caffè macinato ..

» in bevanda 
Farina di Frumento
Formaggio .............
Frittura dolce .. 
Latte
Margarina .. .. 
Olio d'olive.. ..
Pane.....................
Paste alimentari 
Pasta glutinata .. 
Salsiccia .. .• 
Sciroppi di arancio
Vino.....................
Vino delle barriere 
Olio di semi 
Tortellini •• ..
б) Ottetti 4'aso cornane 
Carta per avvolgere 
Oggetti da cucina sta

Acido acetico.............
Acetato di amile ..

* » butile ..
A ceto .....................
Acqua minerale
Amaretti ...............
Alcool benzilico ..
Aperol ...............
Biscotti ...............
Estratto vegetale 
Essenza di camomilla 
Ipoclorito di sodio
Glucosio ................
Limonene ...............
Malteolina...............
Marmellata •. ..
Maltolo ...............
Oli* di colza •• ..
» cima verde ..
» di piede di bue 

Panello di arachide 
Polvere di marmo 
Succo di Sambuco
Sapooina...............
Vino acetoso • ••
Vinello ...............
Diverse ...............
Acetato di etile .. 
Acetato di benzile

I alterato

I colorato artifici a Imente

T o t a l e Totale



CCCCX LV1I

VIOILANZA 
SU L L ’ ACQUA POTABILE 

(analisi chimica)
I rimanenti 

furono cUnificati coi
ANALISI PER OPERE PIE

Acquedotto municipale 
> della Società 

Acque di pozzi di 5ca- 
lenghe

R. Manicomio - Aceto

R. M. conserva di pomodoro 
Ospizio di Carità - Vino ..

T o t a l e T o t a l e

17. — Polizia veterinaria

Spacci di carni, commestibili e la-

I boratori per nuovo impianto o rin
novazione del permesso d’esercizio 
Spacci di carni macellate o prepara
te, laboratori di carni e spacci 

■g di altre derrate alimentari .. ..
& i Mercato del bestiame...................
— I Stalle del mercato e ammazzatoio ..

F Tripperie ....................................
Sardifine ....................................

\ Varie ..........................................

Numero

166% 1586200Animali macellati nel mattatoio 
Animali introdotti in canale o

quarti ...............................
Carne congelata...................
Animali non ammessi alla ma

cellazione .........................
Visite a carni preparate .. .. 
Carni respinte e sequestrate .. 
Animali visitati e macellati nel

contado..................................
Visceri e animali non sani se

questrati ............. ...... ♦♦

135436
415636

Relazioni di perizia Enuncia all*Au
torità giudiziaria..............................

Scuderie, stalle poste sotto sequestro e
(atte disinfettare............. .............

Scuderie, stalle di nuova costruzione o 
fatte riattare « ••

Medicazioni fatte a macellai feritisi in 
servizio •• •• •• •• •• •• •• •• 

Tubercolinizzazioni a vacche lattifere ..
Vaccinazioni anticarboochiose.............
Malleinizzazioni....................................

Cavalli addetti ai servizi pubblici 
Ammali morti, sospetti, sequestrati
Animali morsicatoli .............
Autopsie ...............................
Bovine delle latterie .............
Greggi, stallaggi, canili, porcili, an

mali da cortile ...................
Per contravvenzioni e reclami..

Numero dei cani accalappiati .. .. 
» > » rimasti a fine mese Animali fatti distruggere

T o t a l e

Condizioni generali delta «Unte pubblica nel mene di ottobre: NORMALI
Nell'autunno 1928 si manifestò, più tardivamente del sdito la consueta recrudescenza di febbre ti

foide, senza però assumere carattere epidemico.



: ìs*.
Ì j*

D A Z I O

1. — Prospetto analitico delle riscossioni.
(al netto dei rimborsi vari).

Bevande

V i n o ..........................................................
Vini fini in b o ttig lie .................................
Vincilo, mezze vino, posca ed agresto
Aceto naturale ed artificiale
Sidro ed altre bevande ricavate dalle frutta fer

m e n ta te ..................................................
M o s t o ..................................................
Uva fre sc a ..................................................
Uva s e c c a ..................................................
Alcool, acquavite e liquori in fusti - Fino a 25'

» » t » » Da 26° a 50̂  
» » » » Da 51® a 75°
» » » i) Da oltre 75°

Alcool, acquavite e liquori in bottiglie 
Acque gassose

» in bottiglie 
Acque minerali da tavola 

i) » in bottiglie
B i r r a .................................

in bottiglie .
Sciroppi, estratti e conserve d’ogni specie per 

preparare bevande .
Id. in bottiglie 
Id. in bottiglie di capacità inferiore a mezzo litro

Commestibili

Buoi, vacche, tori, manzi, ecc.
Vitelli e vitelle fino a 180 Kg.
Vitelli e vitelle oltre i 180 Kg.
Cavalli, muli ed asini 
Maiali . . . .

Id. piccoli da latte 
Pecore, montoni, castrati e capre 
Agnelli e capretti
Carne macellata fresca di vitello e suina 

» » proveniente da altri Comuni
Carne congelata di vitello e suina

Ettolitro 4 5 - 49.945,78
Caduna 0,90 14.650 -
Ettolitro 22,50 14,93

» 2 7 - 402,30

» 27 — 0,74
> 40,50 185,46

Quintale 33,75 89.227,71
» 9 0 - 309,44

Ettolitro 4 5 - 172,45
> 9 0 - 308,56
» 135 — 12,08
» 180 — 211,79

Caduna 1,80 15.858 ‘7,
Ettolitro 1 0 - —
Caduna 0,10 302 -
Ettolitro 1 8 - —
Caduna 0,18 40.325 -
Ettolitro 25 - 66,06
Caduna 0,25 4.745

Quintale
Caduna

5 4 - 67,19
0,80 324 —

» 0,40 1 7 8 -  

Totale L.

Quintale 1 8 - 1.388,40
» 30 - 4.121,30
» 25 — 15.790,67
* 8 - 515,43
> 3 0 - 3.302,20

Capo 11.25 —
Quintale 14 394 65

Capo 0,95 3.373 -
Quintale 5 0 - 0,47

» 6 0 - 1.409,09
» 33.33 2.894,44

2.247.559.85 ì 
13.185,45 

3 3 6 -  
10.861,95

2 0 - !
7.511,15

3.011.435,35
27.849,601

7.760.25 
27.770,40

1.630,80
38.122,20
28.545,30

30.20
I

7.258,40
1.651,50
1.186.25

3628,60
259,20

71.20

5.436.673,65

24.991,20 
12 3 .6 3 9 - !  
394.766,75, 

4.123,40 
99.066,05

5.525,15
3.204,35

23,50
98.571,60)
96.500,45

Da riportare 850.411.45



OTTOBRE DAZIO CCCCXLIX

DESIONAZIONE DELLE CATEOORIE E DEI OENERI Unità
Aliquota

per
unità

I
Quantità
introdotte

Dazio
riscosso

Carne macellata fresca di altri bovini e ovina Quintale

Lire

4 0 -

|

Riporto

Lire

850.411,45

Id. id. proveniente da altri Comuni » 4 8 - 147,80 7.094,50
Carne congelata di altri bovini ed ovina » 26,65 479,70 12.784 -
Carne e q u in a ......................................... • 1 4 - — —

Id. id. proveniente da altri Comuni . 16,80 — —
Caini salate, affumicate ed in qualsiasi modo pre

parate ......................................................... » %  - 920,51 88.369,05
Lardo fresco e salato e strutto bianco . » 3 4 - 111,24 3.782 -
Formaggi * latticini di 1* categoria » 5 0 - 2.465,05 123.252,50

Id. id. di 2* categoria » 3 0 - 2.607,52 78.225,70
Pesci freschi di 1* categoria................................ » 4 0 - 180,49 7.219,60
Id. id. di 2* categoria » 1 0 - 315,13 3.151,30

Pesci preparati di 1* categoria t 9 0 - 206,30 18.567 -
Id. id. # di 2* categoria . » 3 0 - 1.306,94 39.208,20

Z u c c h e ro ................................. » 2 5 - 11.082,38 277.059,55
M ie le ................................................................. » 2 5 - 89,22 2.230,50
Glucosio solido e liquido » 2 5 - 1.128,09 28.202,25
Marmellate e conserve di frutti . . . » 4 8 - 466,53 22.393,60
Cioccolato comune in polvere e tavolette 9 60 - 139,30 8 .3 5 8 -
Cacao in polvere ed in pasta 4 8 - 45,54 2.185,85
C a f f è .......................................................... • 120 — 1.725,13 207.014,60

Id. torrefatto in grani ed in polvere * 144 26,72 3.847,65
Surrogati del c a f f è ................................. * 6 0 - 269,22 16.153,20
Droghe e c o lo n ia l i ................................. 100 — 64,11 6.41 —
Confetti e d o lc iu m i................................. 150 — 509,06 76-359 —

Id. id.................................... ! 100 - 24,23 2.423 —
Id. id. ................................. 50 - 69,87 3.493,50

Conigli e porchetti d’india » 1 0 - 1.199,74 11.997,40
Conserve di pomodoro . . . . * 2 0 - 1.965,98 39.319,60
Conserve e mostarde semplici . > 4 0 - 661,60 26.464 -  !
Frutta secca di 1* categoria 5 0 - 1.795,% 8 9 .7 9 8 -

Id. id. di 2* categoria » 20 - 5.549,% 110.999,20
Funghi f r e s c h i ......................................... lì 2 0 - 855,66 17.113,20

Id. s e c c h i ......................................... ♦ 8 0 - 10,41 833,20
Pollame vivo . . . . 9 0 - 1.209,45 108.850,50
Pollame morto e selvaggina . . . . A 100 — 649,53 64.953 -
Tartufi b ia n ch i................................................. » 300 - 0,57 171,30

Id. neri » 150 — 0,01 1,50
T h è ................................. * 2 0 0 - 10,68 2.136 —
Id. M a t è ................................................. J 1 0 0 - 0.12 12 -

j
Totale L. 2.360.845,90

Materie grasse - Saponi e prof— rie

Oli vegetali ed animali Quintale
»

1 0 - 4.214,71 43.604,05
B u rro ................................................................. 1 2 - 3.109,36 37.481.25
Fratti semi o l e i f e r i ......................................... » 3 - 165.50 4%,45
Saponi ordinari e detersivi................................. » 1 2 - 2.341,55 28.098,55
c ___ :oapooi ................................  • » 3 0 - 16,84 505,20e _ -—? £ •  jtpooi bui » 1 0 0 - 161,65 1 6 .1 6 5 -P ,r ,  *r r  oramene . . . • • » 2 0 0 - 214,632 42.926,40

.. I
Totale L 169.276,90



C CC C L DAZIO OTTOBRE

DESIONAZIONE DELLE CATEOORIE E DEI GENERI
!

Uniti
Aliquota

uniti

Quantità
introdotte

Dazio
riKOMO

Combustibili
| (dati approvi mah vi)

G a s - lu c e ..................................................
Energia e l e t t r i c a ..................................

1

Metro cubo 
Ettowatt

Lire

0,025
0,02

* 3615551
* 9577258
Totale L.

Lire

* 9 0 .3 9 0 -
* 191.542,50

281.932,50
Foraggij

Biade ..........................................
Fieno e paglia . . .
Strame..........................................................

Quintale
*

*

5 -  
3 -  
2 -

6.973,67
16.920,15

640,70

34.868,35
50.760,40

1.281,40

Mobili
Totale L. 86.910,15

Mobili e sopramobili (ini dt 1* categoria .
Id. id. id. di 2* categoria 

Mobili e sopramobili comuni di 1* categoria 
Id. id. id. di 2* categoria .

Quintale
»

»

»

100 —

5 0 -
25
1 5 -

979,82
1.709.89

817,75
517,51

97.981,90
85.494,50
20.443,75

7.762,65

Generi diversi
Totale L. 211.682,80

! Carta di qualunque s o r t a .................................
Lavori di c r i s t a l l o ..........................................
Lavori di v e t r o .........................................
Lavori di porcellana decorata 

Id. id. bianca
Lavori di m a io lic a ..................................
Utensili domestici di 1' categoria 

Id. id. di 2* categoria 
Tarocchi e carte da giuoco 

| Oggetti di cancelleria . . . .  
ij Amido ed a m id o n e .................................

Quintale
»

»
è
»
♦

»
»

»

»

>

15
8 0 -
3 0 -
5 0 -
4 0 -
25
2 5 -
1 5 -
6 0 -
4 0 -
2 0 -

17.837,86
31,73

886,85
325,16
424,08
390,57
933.29 

1.151,68
3,69

179.29 
434,56

267 567.80 
2.538,40 

26.605,50 
16.258 -
16.963.20 
9.764,25

23.332,25
23.275.20 

221,40
7.171,60
8.691,20

Materiali da costruzione a computo metrico
Totale L. 402.388,80

Tariffa A ..................................................
Id. B .................................

• .
1.000.226,50

163.624,95

.

T o t a l e  L. 1.163.851,45

* Dati relativi al mete di Luglio.

2. — Riepilogo.

Bevande
Commestibili
Materie grasse, 

mene
Combustibili
Foraggi
Mobili .. • 
Generi diversi

-- .------------------ |
5.436.673,65

2.360.845,90

------------------------------------------

Riporto L.

Materiali da costruzione a com
8.949.710,70

puto metrico ...................... 1.163.851,45
saponi e profu-

.. 169.276,90 T o t a l e  L. 10.113.562,15

...................... 281.932,50 In più riscatto per arrotondamento 434,70

86.910,15 T o t a l e  L.
Tassa di produzione interna, sul

10. Il 3.9%,85

• • 211.682,80 le fabbriche, ecc.. diritti vari 583.00675
402.388,80----------------- 3.016.558,15

Da riportare L. 8.949.710,70 Totale L. 13.713.561.75



T a s s e

a) Movimento contribuenti. OTTOBRE

b) Riscossioni.

;
— '

| Om u ì* Nana Aprila Maggia 1 aisgss
|

LagUs Agasts SMtkrt

2.15 2.15 786024.30 _ 2215974,86

40 45.20 315 315 429210 70 1657,95 — 8536,25 45516,60
4951 3614 — 230)945 7070 — 15926 — 31764 8598,50
575 710 13070 1023120 14394.50 9124 10164 — 11369 4565

— 12 2143.20:613416.60 4118.10 929.15 363,25 — 4052,75 1319 50
310 830 3655 391410 5655 5720 4650 — 2030 735 I;

II
— 100 1150 145700 800 600 475 — 2550 ~

470 620 8640 489900 7996.70 5530 4746,30 — 2590 131030 ti

296970 3706.95 844 84100 908.10 1070,05 1428,05 — 735,25 1858,40
120 120 900 242040 180 420 300 160 240

246556 7675 2794 317477 3531 4667,70 2645 - 261230 2412,50
100 — 50 11*00 — 240 _

m i s i
~ 810

20353,65 57421.75 57019,55 65631.65 118099.80 109193,20 89025.90 120510,60 cìu ìe  e t

— 29936 — 35323 35502.15 32299 - 46331 48183

intenti!
\ variazioni in +
, variazioni in —
' inscritti a Ene genn. 

variazioni in + 
Febbraio ’ variazioni in —

t inicritli a fine febbr.
j variazioni in + 

Marzo variazioni in —
* inscritti a fine marzo 
/ variazioni in + 

Aprile ■ variazioni in —
'  incrini a fine aprile 
i variazioni in + 

Mani* variazioni in —
interini a fine maggio

i variazioni in - f  
Q lifio variazioni in —

' inscritti «  fine giugno 
i variazioni in +

Lag Ilo variazioni in —
’ inscritti a fine luglio 
1 variazioni in -f 

Agosto ’ variazioni in —
* inscritti a fine agosto

* i variazioni in + 
Settembre variazioni in —

I inscritti a fine sett.
i variazioni in -f 

Ottabrt variazioni in —
' inscritti a fine ottobre
i variazioni in -f 

ì variazioni in —
' ascritti a fine nc
i variazioni in + 

Kceabrt ’ variazioni ia —
* inscritti a fine dicen.



1. — Prezzi medi all’ingrosso delle principali derrate.
OTTOBRE

DENOMINAZIONE

Unii»
di

misura

Prezzi
medi

Frumenti.
Nazionali :

Piemonte ( n u o v o ) ........................ Q.le 132,50
Piemonte mercantile.......................... 9 —

Altre provenienze » 134,50
Esteri:

Manitoba (n. 2) .................... a 149 -
Altre q u a l i t à ..................................... » —
Grano d u r o .............................. » —

Granoni.

Nostrale lino pignoletto Q.le 120 —
Nostrale comune » 114,05
Altre provenienze —
Estero giallo .. ................... 101,75

Segale.

Nazionali ..................................... Q.le 113,75
E s t e r e ....................................... » --

Farine, Semole e Cascami.

Prodotti di grano:
Farina tipo u n i c o ........................ Q.le --
Tenero marca 0  0 .................... 9

». A .. » —
>. » B superiore —
i» » B com. 75% j» --

Duro - Semola SS a l 50% a 197,50
» - » (Piata) al 50* , . » —
i) - Semola SS al 60% a 194 —
. - » (Piata) al 60 V . é> —
» - Semoletta ST —

Farina di grano ......................... » —
Tenero - Crusca ......................... » 76,25

» - Cruschello » 73,50
Semola di granone .. » 131 -
Farina di granone abburattata .. » 125,50•

Viai del Piemonte.
Vini da pasto comuni Ettol. 2 8 5 -

•> » superiori .. a 3 2 5 -

Vini di altre provenleaze.
Vini comuni e di limitata grada

zione (non minore di 8 gradi)
»

Ettol 2 4 5 -

DENOMINAZIONE

Unità
di

misura
Prezzi
medi

_____

Legna.
Forte seg a ta ............................... Q.le 21 -

„ lunga ............................... 9 18,50;

Carrube.
l
|

Nazionali ............................... Q.le 71 -
E ste re ........................................ 9 8 7 -

Avene.
Nazionali nere .................... Q.le 116 -  ]i

» comuni » 110,50
Estere .................... » 103 -  li

Fave.
Sicilia .. .................... Q.le 104 —
Favette Sicilia a 100,50
Sardegna a 107 —
P uglia ........................................

Risi.
Maratello .............................. Q.le 194 -
Camolino originario 9 156 -

» » mercantile » —
Mezza g ra n a .............................. » 101 -
Ostigliato > 159,50

Fagioli.
Saluggia .............................. Q.le 271 -
Tondini bianchi ................... . » 290 -
Piatti bianchi » 385 -

Semi.
Trifoglio violetto ..................... Q.le -

Foraggi. i

Maggengo nuovo .................... Mgr. 7 -
» vecchio .................... » _

R icetta....................................... * 6 -
Terzuolo .............................. 5 -
Paglia di grano e segala pressata * 3,60
Paglia di grano e segala non pressata 3 —1

PollaoK.
Polli ....................................... Kg. 9,70
Capponi .............................. » —
Galline .. » 8,601
A n i t r e .............................. Kg. —
Oche .................................. 9 —
Tacchini .............................. 9 8,30
Galline faraone Cad.

1
1 4 -

http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/


O TTO BRE C C C C U 1 I

DENOMINAZIONE DENOMINAZIONE

Uova. 
Fresche nostrane 

> importazione
Borro.

I* qualità 
2* qualità

Pescheria fresca.

Finocchi medi 
» grossi 
» nostrani ..

Funghi ....................
Patate vecchie 

» nuove ..
» gialle .. 

Peperoni lunghi verdi 
» gialli e rossi 

Piselli meridionali .. 
Piselli riviera .. 
Pomodori nostrani ..
Porri ....................
Rape ....................
Ravanelli 
Sedani I* qualità 

» 2* qualità 
Spinacci 
Zucchini piccoli 

» medi 
» grossi 

Albicocche
Arance ....................
Fichi freschi 
Castagne secche
G lie g e ....................
Fragole
Lim oni....................
Mele I* qualità 

» cornimi 
Pere I* qualità 

» comuni
N o c i .....................
Nespole
Pesche ..................
S u s in e ......................
Uva da tavola

Ut acqua 
I* qualità 
2* qualità 
Pesci minuti

Asparagi riviera 
» nostrani 

Carciofi
C a ro te ....................
C a v o l i ....................
Cavolfiori nostrani medi 

» » grossi
Cipolle comuni
F ag io li....................
Fagiolini 
Fagiolini fini ..
Fave ....................
Insalata lattuga

Melanzane 
Finocchi e

2. Mercato bestiame e Mattatoio,



C C C C LIV PREZZI MEDI AL MINUTO

3. — Prezzi medi di vendita al minuto di alcuni generi.

OENERI Unità Prezxi
medi

l
OENERI

Pane di frumento forma grossa •• Kg
»

1,60 Merluzzo secco
» » » » piccola .. 220 Uova fresche.....................

Farina di frumento » 1,85 Burro naturale
Farina di granoturco 
Pasta *ecca comune

1,45
2,60

Formaggio parmigiano 
» Berna

» » Napoli 2,79 » Fontina ..
Riso •• 2,32 » Gorgonzola
Fagioli aecchi Burlotti 5.13 Olio d 'o l iv a .....................
Ceci ........................................ » 2,75 » di semi ..
Cecirata .............................. 3 - Vino tipo comune da pasto
Lenticchie .............................. » 4.75 Zucchero .....................
Patate comuni 0,90 I Caffè tostato Moka

Carni:
12,50

* » Portorico 
» Santos ..

Bovina polpa non scelta j> » S. Domingo ..
» parte media con giunta a 7,75 » Guatemala
» parte scelta * 9,50 Latte naturale
» roast-b eef..................... , 12,50
» filetto ..................... 1 9 - Verdura

Sanato polpa non scelta .. a 12,50 Aglio .............................
» parte media con giunta » 7.75 C arcio fi.............................
» parte scelta 10,50 C a ro te ..............................
» coscia senz'orso .. 17,50 C a v o l i ..............................

Carne bovina congelata: Vitello 
Punta di petto e pancetta .. * 3,30

Cavolfiori .....................
C ip o lle ..............................
Cipollini ....................
Insalata lattugaSpalla, sottosp. e muscoli .. 

Quarti posteriorin i *

» 4.55
•

_
» minuta

rolpa senz osso * 7 — P rezzem o lo ....................
Coscia » . * 8,50 Radicchio
Carne suina fresca (arrosto ecc.) .. 12,56 Ravanelli

* » » (coscia)
» » » coste, testa, piedi

»
»

13,50
6,13 Spinacci ....................

Zucche ..
Carne di agnello parte posteriore 
Polli ........................................

*»
Il -  
16.38 Frutta

Capponi .............................. » — Albicocche ....................
G allin e ........................................ 12.94 Castagne fresche
Tacchini .............................. — Castagne secche

Pesci freschi di mare: 
la qualità 22,75

Fichi secchi ....................
Limoni .. ....................
Mandorle secche

2* qualità ..................... » 9,25m Mele ..............................
m in uti......................................... » 5 - Nespole giapponesi

Pesci freschi d'acqua dolce: 1 Nocciuole ....................
1* qualità ............................... 1 • 29,50 Noci ..............................
2* qualità ....................
m in uti...............................

•
i * 

•
10.50
5.8p

Pere ...................
Pesche...............................
Prugne secche

Salumi ed afini:
i * 17.75

Uva bianca da tavola
Salame crudo stagionato . * aera » *

» cotto ..................... • 12 - » j
Mortadella ................................
Prosciutto c r u d o .................... i * »

16,63
26.50 CooitMStfbiH

» cotto ...................... i 2 2 - P etro lio .............................
Lardo nostrano ...................... t 1

r

9,13 Legna da ardere
| Strutto .......................................... 6,75 Carbone da carina ..



M E R C A T O  F I N A N Z I A R I O

Prezzi per i riporti stabiliti dal Sindacato di Borsa.
O TTOBRE

Titoli di Stato.
Rendita 3,50 % netto (1906) .. 
Rendita 3,50 % netto (1902) ..
Rendita 3 % lordo .....................
Consolidato 5 % n e tto .....................

» 5 (Littorio)
Debiti redimibili. 

Obbligazioni Venezia (più interesse) 
Buoni Tesoro sett. 5 % (più int.)

» nov. 5 % (più int.)
Prestito Nazionale 4,50 % (1,2 em.)

5% .. ..

Obblig. ferrov. 3 % .....................
» » Romane 
» strade ferrov. Tirreno 5 %
»> ferrov. Vitt. Eman. 3 %
» » Cuneo 3 % .. 

Obblig. ferroviarie Torino-Savona-1 
Acqui 3 %

Obblig. ferrov. Udine-Pontebba 5 %
» » Lucca-Pistoia 3 % •• 

Obbligaz. ferrov. Cavallermaggiore-
Alessandria 3 % .....................

Obblig. ferrov. Livornesi 3 %..
» » Centr. Toscane 5 %
» Lavori Tevere 5 %
» » Roma 5 %
» Lavori risan am. Napoli 5 % 

Azioni private ferroviarie Cavaller-
maggiore-Bra 3 % .....................

Azioni com. ferrov. Bra-Cantalupo- 
Mortara

Obbligazioni 3.50 % (1908) "
3 % (19I0| .. .. 

Obblig. latitato Credito Imprese pub
blica utilità ...............................

THoB garantiti daBo Stato.
Obblig. ferrov. Sanie (1679-1882) 
Prestito Unificato Napoli 5 
Cartelle Credito fondiario

Napoli 3.50 % ...............................
Cartelle apec. 3,75 % (Roma)

• vjcaKO opere fHiDDOCXie
Obblig. kbL Crafito h n a e  Pubblica

U m  (Rana) .. ......................
Ofcttg. 67* Gaà di Torino .. ..

71,60
6 6 -
4 6 -

)83,I0

75 +

96 + 
81,50+  
84 + 

254 tq.
280 t.q.
470-1
280 tq. 
280 tq.

280 tq. 
380 tq. 
260 tq.

280 t.q. 
310 tq- 
570 tq. 
425 tq. 
420 t.q. 
410 tq.

150 tq.

150 tq. 
340 + 
325 +

l i
Banco di

270 tq. 
66 tq.

420 + 
370 + 
430 +

482 +
491 +

Titoli di Stati stranieri.
Prestito austriaco 6,50 %

» polacco 7 % ....................
•• ungherese 7 %
" germanico 7 %_____ ..

Obbligazioni diverse.
Ferrovie Sarde, serie A 

» Sarde, serie B
Torinese Tranvie e Ferrovie econo

miche
Siderurgica di S a v o n a ....................
Alti forni e fonderie di Piombino ..
liva Alti Forni Ac d'Italia

Cartelle fondiarie.
Cartelle S. Paolo 5 % ....................

» Fondiarie S. Paolo 3,75 % 
» *» » 3,50 %

B. d’Italia 3,75% 
» Cassa di Risparmio Verona

3.75 % •• -  -
Cartelle Istituto Italiano Credito Fon 

diario 5 %
» Istituto Italiano Credito Fon 

diario 4,50 %
» Istituto Italiano Credito Fon 

diario 4 %
» Istituto Italiano Credito Fon 

diario 3,50 %
» Monte Paachi (Siena) 3,50%

Istituto Naziooale Credito Edilizio 6'/»

A Z IO N I

498 + 
500 + 
498 + 
508 +

308 tq. 
308 tq.

420 +  
470 +  
465 +  
875 +

458 + 
445 +  
430 +  
460 +

460 +

435 +

425

415 +

395 +  
400 + 
420 +

Banca d'Italia ...................... 2 5 6 0 -
Banca Commerciale Italiana .. # # 1450 —
Credito I ta lian o ...................... 818 —
Banco di R o m a ...................... 116 —
Banca Nazionale di Credito # . 5 7 4 -
Banca Agricola Italiana .. 2 5 0 -
Banca Commerciale Triestina .. 
Soc. Finanza e Industria Torinese

- 5 4 0 -
t.. 156 —

Credito Marittimo •*
Connonio Mobiliare 846 e .
P _____ i » _ 1 _ P ----
D U C A  m i IO DTw h H C I

i >1500 — 
AC518

ev



MERCATO FINANZIARIO OTTOBI

Trasporti.
I

Ferrovie M editerranee....................
Meridionali ....................

•< Secondarie Sardegna 
» Mantova-Modena
» Biella ..............................

Navigazione Generale Italiana Florio
e Rubattino ..............................

Torinese Tranways e Ferrovie eco
nomiche ......................................

Navigazione Alta Italia....................
Lloyd Sabaudo ..............................
Società Veneziana Navigazione a

vapore .......................................
Navigazione C o su lic h ...................
Libera Triestina .....................
Ferrovie Torino-Ciriè-Valli Lanzo

Luce ed Elettricità.
Italiana per il Gas ....................

» » » (nuove) .
S t i g e .................................................
Elettricità Alta Italia ....................
Idroelettrica S i p ..............................
Industria ed Elettricità Terni ..
Min. Elettrica Valdarno 
Ligure-Toscana Elettricità
Gen. Elettr. A d am ello ....................
Meridionale di Elettricità
Impr. Elettr. e Idroelettr. del Tirso
Piemonte Centr. Elettr........................
S e s o ................................................
Edison ....................
S I E T ................................................

Industrie mecc. e metallurgiche.
Officine di Savigliano 
Fonderie caratteri - Nebiolo e C.
Ing. V. Tedeschi e C...............
Stabilimento G. Fomara e C. .. 
Officine Moncenisio (Bauchiero)
Dalmine ..............................
Uva ........................................
Ansaldo .................... ,
Ferriere Novi

Industria delle Automobili.
Fabbrica Italiana d’Automobili (Fiat)
Fiat (nuove) ...............................
Ing. R. Ziist (Intra) .....................
Piemontese Automobili « Spa »

Industrie chimiche ed estrattive.
Fabbrica Vernici « Paramatti n 
Concerie Italiane Riunite 
Bonelli
Walter Martany 
Miniere di Monteponi ..
Talco e grafiti Val Chitone 
Monte Amiata 
Schiapparelli 
Montecatini
Mira 

ì Ollomont

Industrie agrarie ed alimentari.

6 0 0 -  
8 4 2 -  
150 — 
630— 
5 3 0 -

540 ex

120 - 
192 — 
2 9 6 -

264—
1 7 0 -
1 7 8 -
8 4 -

276 ip.

2 % —  
30 4—  
16 6—  
4 2 8 -  
1 6 8 -  
310  — 
2 7 6 — 
32 8—  
2 4 4 —  
1 2 6 — 
132 — 
784 -  - 
1 4 0 —

860— 
310 — 
242 — 
204— 
3 6 -  

134— 
182 — 
8 0 -  

124—

496—
76—

2 7 6 -
230^

3 6 -  
1000- 
400■* 
3 2 6 -
8 0 -  

2 7 0 -  
1 I0b  
5 0 0 -

Acqua potabile di Torino 6 2 0 -
Bonifiche Ferraresi .................... 520—
Stabilimento Fratelli Maraschi 70 -
Fabbrica cioccolato e confetti Ven-

chi e C............................................ 3 2 0 -
Distillerie Italiane (Milano) 142—
Martinazzi .................... 3 6 -
Florio ....................................... 126 —
Oleifici ........................................ 7 2 -
Bonifiche Sarde .. 150—
R a ffin e ria ........................................ 640

Industrìe tessili.
Manifattura Lane Borgosesia 
Cotonificio Piemontese .. 
Cotonificio Valli di Lanzo 
Manifattura Pacchetti 
Snia Viscosa 

» » (nuove)
Seta Chatillon 
Varedo

Industrie varie.

1400— 
4 7 0 -  
236— 
156— 
136 — 
130— 
234 — 

5 8 -

Cartiera I ta lian a .............................. 502 —
istituto Romano di Beni Stabili 7 2 4 -
Comp. Grandi Alberghi (Venezia) .. —
Giovanni Gilardini .................... 118—
Unione C em en ti............................. 110—
Stefano Pittaluga.............................. 54—
Rinascente........................................ 6 2 -
T e n s i................................................. 6 0 -
Assicurazioni Generali (Trieste) 6 2 0 0 -
Aedes ......................................... 550
Borsalino G. B. fu L azzaro............. 2 2 4 -
Esercii. Cartiere Meridionali .. 2 6 0 -
Saturnia ......................................... 1 0 6 -

CAMBI

Francia
Svizzera
Inghilterra
Olanda
Spagna
Belgio
Germania (marco oro)
Austria (Schillinge)
Praga
Romania
New-York
Russia (cervonetz)..
Peso argentino | ^
Dollaro canadese .. 
Belgrado
Budapest (pengo) .. 
Albania (franco oro) 
Norvegia 
Svezia
Polonia (slot?) 
Danimarca ..
ORO •• ..

i’rimo «ionio j j __ Ultimo porno del meteOSI IMIEI mediai (medi*)
74,83 74,59

365,30 367,40
92,795 92,601

7,677 7,658
315,12 307.75
265,70 26,57

4,563 4,55
2,6% 2,689

56,725 56,60
11,65 11,58
19,318 19,087
97 9 7 -
18,28 18,20
8,03 8,01

19,10 19,06
33,65 33,60

3 3 4 - 3 3 4 -
3,665 3,665

510 5 0 9 -

— ■

369.29 366.35

CCCCLVI



M o n t e  d i  P i e t à F a l l i m e n t i

Ottobre 1928Movimento dei pegni ImportoQuantità
Numera Ottobre 19 2 7

Rimanenza al 1° ottobre

Entrati nel mese

P r o t e s t i  c a m b i a r iTotale

Riscossi, rinnovati e venduti nel 
mese...................................... Ottobre 1928

Ottobre 19 2 7R imanenza a lla  f i n e  d e l m ese

I s t i t u t o  p r o v i n c i a l e  d e g l i  e s p o s t i O TTOBRE

Durante il mese Rimasti 
alla fine 
del mese

Esistenti 
al principio 

del mesePersonale e ifcoverati
Entriti

Esposti lattanti...........
Esposti oltre il primo 

anno di e t à ...........
Legittimi lattanti .. .. 

Suore di carità...........

Serventi

Totale

i bambini tono tenuti ad allattamento artificiale. Le madri nutrici

R i c o v e r o  d i  m e n d i c i t à

Inabili 
al lavoro CroniciMovimento 

dei ricoverati
complesso

1.548,85
1.130,50

12.108,95

Esistenti al l*del 
mese di ottobre 95 105

Entrati

Rimasti alla fine 
del mese .. ..



Rendiconto della gestione Ricoveri del mese di Ottobre 1928.

R I C O V E R O
Numero 

dei ricoverati INCASSI !
________________ li

C°. Tassoni - Cascina S. Paolo (*) .. •• 2090 1254 —
.

Via Moncrivello, ang. via Como (*) .. 3237 6474 -

( ' )  Pel neoTCto di cono Taaom t  riabilita una quota di L- 0 .60  per persona*
(-') Pel ricovero di via Moocnvello i  «libihl» una quota di L- 2 per p cn o u  (tono eaclua dal pagamento 

bambini cbe non occupino un letto).

Lotta contro Vaccattonaggio

Situazione del mese di Ottobre 1928 (Riepilogo).

ProT rodim enti.

1. Rimpatriali (non rendenti e non domiciliali a Torino)
2. Denunciati per accattonaggio (accattoni recidivi) ..
3. Denunciati per sfruttamento di vecchi ...................
4. Consegnati ai parenti previa diffida...........................
5. Rilasciati previa diffida (accattoni occasionali)
6. Dimessi dal Ricovero perchè in condizioni di poter

lavorare .....................................................................
7. Bambini abband., accolti durante il giorno in Istituti
8. Accolti all’Ospedale San Giovanni...........................
9. » • Martini ................................

10. Accolti al Regio Manicomio ...................................
11. > » » Ospizio di C ar ità ...........................
12. > > • Ricovero di Mendicità
! 3. Vecchi ed ammalati, accolti prow.te nel Ricovero

N.

62
66

I
3

52

2
3
I
3
I
I
3

II

Totale 2 0 9

Aailo notturno por indigenti mi 
dimora.

Ricovero temporaneo accattoni.

N.

fissa

12. Indigenti senza fissa dimora che hanno pernottato
al Ricovero (media giornaliera N. 63) . .  1891

13. Allontanali dal dormitorio per motivi disciplinari..

14. Allontanati dal dormitorio perchè occupati .. ..

15. Indigenti che hanno cessato spontaneamente di
perno ttare ....................................................................

16. Indigenti senza fissa dimora nuovi pernottanti

5
15

148
176

Totale 3 4 4

17. Vecchi ed ammalati temporaneamente ricoverati e
nutriti (media giornaliera N. 20) ................... 6 1 5

• / I»  ! •  • •
C a r c e r i  G i u d i z i a r i e

OTTOBRE

Maschi
;!

' ------

Femmine

! Esistenti al 1* del mese 961 64
Entrati nel mese . . . .  644 103
Usciti ......................  577 105
Esistenti a fine mese .. 1046 62

A s s i c u r a z i o n i  s o c i a l i
OTTOBRE

----------------—

Disoccupati Sussidiati

M. F- T—U M. F. T « *

2367 1734 4101

. —  

2131 1572

'

3703 2 6 3 * 6 2 .7 5

http://prow.te/


B i b l i o t e c a  C i v i c a

OTTOBRE

O PERE E N TRA TE IN BIBLIOTECA
Ammontare 
degli acquisti

L

Valore attri
buito alle 
opere non 
acquiaiate

L

NUMERO 
DEI LETTORI

NUMERO DELLE OPERE 
DATE IN LETT URA

VOLUMI OPUSCOLI la
Biblio-
teca

Fuon 
d ell. Bi
blioteca 

(ammetti 
al

proti lo)

Nella biblioteca
Fuori 

dtll» biblioteca

Per acquisti Per doni e 
dir. ttampa Per acquifti P er do n i e 

d ir. ttampa « stampa
matto
id i tte «•tampa •cfitte

69 19 i 1956,90 367 4050 1381 4898 1

----

1381 —

n f l

r:: -

j

B i b l i o t e c a  N a z i o n a l e

OTTOBRE

O PE RE  E N TRA TE IN BIBLIOTECA

Ammontare 
degli acquisti

Valore attri
buito alle 
opere non 
acquistate

L.

NUMERO 
DEI LETTO RI

NUMERO DELLE OPERE 
DATE IN LETTURA

VOLUMI OPUSCOLI
------

In
r

d.
bltotec.

' ' T
prealito)

biblioteca Fuori
dalla

Per acquisto Per dosi Per acquisto Per doni
Biblio maao-teca stampa scritte stampa scntte

* ì

ON

60 . 5 13594,35 4488,70 5134 538 6221 14 538
!

M u s e i  e  G a l l e r i e  d ’ A r t e

• 4 
..f i

OTTOBRE

Museo
!

Visitatori 
a pagamento Con tessera

'
Gratuiti Totale

1
Museo civica d’arte astica e arte 

•PfJìrifi ad'industriai m s v n a i v

j

Mimo civico d’arte moderna ..

128 119 1116 1363

3 2 9 90 1355 1774

Muse» Nib w J i dal Riwymirtn 2 5 0 0 1500 4000
:

Castale Medioevale 3041 194 3235

*
. . . , ' : n - r a - s n r - T  r  - r

J

- . jj»



S E R V I Z I  M U N I C I P A L I Z Z A T I

1. Azienda elettrica.
OTTOBRE

li
PRODUZIONE DI ENEROIA K wh EROOAZIONE DI ENEROIA Kwh

Prodotta «Ila Centrale Hi Chiomonte
Prodotta alla Centrale di Suta ................
Prodotta alla Centrale del Martinetto
Ricevuta dalle FF. S S ............................
Ricevuta dalla Società Alta Italia

!

7.621.675
5.672.050

339.900
34.600

Alla FF. SS . da Chiomonte ........................
Utenti diverti ........................................................
A l Consorzio di Avigliana ...............................
Alla città di Su*a ...............................................
A lla Società Gerbole .......................................
Alla Società Filut ...............................................
Alla Cooperativa G iaveneae...............................
„ i a contatore.....................................................

827.900
25.935
14.375
53.080

8.600
25.336

1.061.208
114.141

( al Municipio per illuminazione pubblica
Tranvie Municipali io c. c............................

•   ̂ » > in f. m...........................

^  1 Utenti .............................................................
Riscaldamento ..............................................

718.894
2.815.028

24.182
988.737

1.609.504
252.425

Totale tntrgla prodotta e 'fervuta 13.668.225 Totale 8.539.345

NB. La differenza Ir» energia prodotta ed erogata è dal* in gran patte dalle perdite pel la trajJormajionr. la diatribiuione r  la conortaioae.

2. Azienda Tranvie Municipali.
OTTOBRE

LINEE TRANVIARIE N. biglietti venduti
Chilometri

Motrici Rimorchi

1. C avalcav ia .................................................................. 259.102 81.328,7 472,6
2. Borgata Vittoria-Borgata Molinette .................. 446.115 106.125.7 90.501
3. Val San Martino-Borgo San P a o lo ................. . . . . 549.776 99.965,8 99.700
4. Borgata Campidoglio-Cran Madre 495.268 113.983.9 4.603.6
5. Vanchiglietta-Borgo San P a o lo ................ 490.675 92.078.5 92.027.5
6. Porta Nuova-Pozzo S t r a d a ................................... 707.310 128.890.5 76.180,1
7. Porta Palazzo-Lingotto................................................. 795.735 132.365.9 121.499,8
8. Ospedale Mauriziano-Regio Parco 319.274 106.430,8 _
9. Barriera Lanzo-Barriera Orbattano ................. 500.156 112.415.6 60.225.4

10. Crocetta-Borgata Monterosa................................... 381.607 71.320,5 70.397,1
II. V iale Stupinigi-Porta Nuova .. . 150.741 46.699 633
12. Borgata Cenisia-Cimitero 423.192 120.878,6 16.431,4
13. L ucen to-V alsa lice .......................... 405.531 113.612,2 —

14. C a v o re tto ........................................................... .........................  189.153 6 9 .%  1 —
15. Ponte Isabella-Corso Vercelli .................. 768.567 114.891 114.841,4
16. Linea Viali ............................................................ .................  394.835 104 099.4 —

17. Barriera Casale-Ospedale Amedeo di Savoia . . 321.961 90.239,8 —
18. Piazza Carducci-Borgata M onterosa.................. 457.731 I I I .  183.6 11.144,6
19. Borgo San Secondo-Madonna di Campagna .. .........................  384.106 97.561 43.699,8
20. Cono Francia-Villa della Regina.......................... 219.702 66.038,5 —
21. Piazza Carducci-Madonna del Pilone 463.440 121.510,9 16.003.2
31. Piazza Castello-Cimitero ................................... . . . 30988 14.671 1.237,1
— Porta Nuova-R. Aeroporto . .......................... . . . . — — —
— Gran Madre- Eqwsiziooe ........................... 6.698 3.307,5 -

T o t a l e  9.161.663 2.119.559,4 819597,5

Mese di Ottobre
1

!|
1928---------------------

Totale viaggiatori trasportati (compresi abbonati) . N. 22.756.624
Introito globale mensile ............................................... L 6.560.025.48
Quota abbonamenti.............................................................. » —
Sviluppo Rete (Ka. d'esercizio escluse la 31*) . .. Km 137.924

il Media giornaliera vetture in servizio (motrici e rimorchi) N. —
|i \ ctive cnuoviAcuo ^nuuici c nmovcnij » 2.939.156.9 :|



I L L U M I N A Z I O N E  P U B B L I C A

1. Consumo energia elettrica e gas.
OTTOBRE

Il
E n t r i»  elettrica

Gas
ino pubblico ino privilo imo fona motrice Totale

Ew-ori Ew-ora Ew-ori Ew-ora m. c.

7.203.842 37.742.246 336.576.390 381.252.478 4.697.999

I
2. Illuminazione pubblica.

(Servizio tecnologico municipale). OTTOBRE

Unità illuminanti in servizio al 31 
ottobre 1928:

di forte potenza (da 4000 a 10000 
lumen) ......................... ... N.

di piccola Dotenza (da 1000 a 2000 
lumen) ................... N.

Totale N.

Energia elettrica ............  Ewh.
i ------------------

7.202.071
Azienda elettrica 

Municipale .■ L. 29.652,50 
Soc. Piemontese 

di Elettricità.. > 210,50

ilii

29.873 -
2564 Manutenzione:

8027

Rinnovo lampade ............  L.
Materiali per riparazioni alle 

linee, cabine, ecc............  »

Mano d’opera:

19.183,53

19.257,86

Per manutenzione, rinnovo 
impianti, pulizia, sorve
glianza, ecc.....................  » 64.416,73

10591 T o t a le  L. !132.731,12

a t t i v i t à » e d i l i z i a

1. Progetti di nuove costruzioni. OTTOBRE

Anno 1928

PROGETTI DI COSTRUZIONI APPROVATI

NUOVI FABBRICATI DI USO ABITAZIONE (I)

l a  |.| . §

P  3i| i l

Carnaio
Febbraio
Marzo ..
Aprile..
Maggio
Giugno
Luglio ..
Agosto
Settembre
Ottobre
NovembreIV --- 1 -
L  iC d u O r c

( i) i i

1
3
7
2

68 12 
46 8
79 
69

5 65
6 63
3
2
2
2

54
70
71 
44

19
31
38
57
57
58 
34 
45

A
m

pl
ia

m
en

ti

* 1
2 J

m i
i i i i } Fa

bb
ric

at
i 

ad
 

ia
du

tt
ri

ah

II 92 812 16
6 63 810 15

14 119 1831 46
22 124 997 40
12 --- 120 18
23 149 2592 15
24 138 2184 34
24 154 1792 42
II 118 1579 24
II 102 1367 27

6
10
3 
2 

15
4 
6
1
2 
3

I •  fan » fio ca »  è  d i 3 0 1 q ad U  <U b *mm fórni* M  1927.



CCCCLX II ATTIVITÀ EDILIZIA OTTOBRE

2. Abitazioni nnove costruite.

r 'e0
1
iu
V►09

Z

T i
i

Abitazioni con numero di stanze (1) Totale Abitazioni
secondo il tipo--------- ---- 1

Anno 1928
1 1

! t
A l

1
1 2

j

3 4 5 6 7 8 9 IO
n
e

più

A
bi

ta
zi

on
i

|
J ]

i

1
3 O

pe
ra

ie

Co
lo

ni
ch

e 
e 

1 
di 

se
rv

iz
io

Gennaio • 69 23

H

21 131 88 41 7 5 _ 2 1 2% 802
i

1 91 _ _

Febbraio . 49 14 17 144104 29 18 2 — — — — |(ll) 315 853 3 60 —

Marzo. . 100 19 32 183 138104 77 34 13 4 1 | *13) 587 1963 7 112 —

Aprile 93 31 19 186 94 51 7 8 1 — 1 1 1 369 997 2 118 1 3

Maggio . 82 38 29 221 162 49 40 6 1 2 — — — 510 1412 5 114 1 —

Giugno 92 57 24 362 214 141 44 34 19 8 2 — |<1ll) 849 2693 6 134 9 —

Luglio 81 57 43 287 150 113 91 38 17 — 6 — — 745 23751 5 130 2 1

Agosto . % 58 40 253161 102 33 10 10 — 1 — 3 613 1781 2 152 —
!

Settembre 84 34 16 241 147 91 94 7 2 9 — — 2  <w 54911624 2 114 2

Ottobre . 
Novembre 
Dicembre

57 45

i

8 311

1
I

125 51 32 36 7 570 1634 2 95 3 2

I) Sono compreii: a) Il fabbricato per impiegati (Mio Stato con 106 alloggi e 522 camere; k) L’edificio Istituto Mistioni Domenicane 
con 100 camere.

3. Licenze di abitabilità e di occupazione.

il
Anno 1928

N. 
dei

 p
erm

ett
i •s

s J  
I 8.
* 1

1
3 1z Uf

fic
i

.. ■—
— . 

- 
M

Te
tto

ie 
e 

Ma
ga

zz
ini 1

i
1

] Sta
ile 

e 
Sc

ud
eri

e

J

,!
1

NOTE

|j

Gennaio . . • 138 1105 54 18 35 26 26 3 15
Febbraio . • . 138 1059 55 39 19 58 45 2 24 —

Marzo. . . . 124 1719 55 18 15 49 57 4 17 —

Aprile . . . 106 788 66 15 12 42 23 3 8 _

Maggio . . . 115 3904 83 20 II 23 28 3 10 —

Giugno . . . 110 667 34 10 2 18 18 3 6 Il numero dei

Luglio . . . 86 539 24 7 ‘ 2 25 35 1 9
permesn a tutto 
giugno id i  296

Agosto . . 137 933 21 19 3 16 8 4 1 iefer. atta stesse 
date del 1927 |Settembre . . 1% 1383 77 49 II 48 20 7 26

Ottobre . . . 
. Novembre . . 

Dicembre .
i:

161 936 48 47 1

-

52 18 7 10 -
1



P A S S A P O R T I

Nulla-osta rilasciati.
OTTOBRE

S T A T I
per cui vennero richiesti 

i panaporti

SCOPO DELLA R1 CHI ES T\

per lavoro 
o impiego

per affari 
commerciali e vari

P*1 
cambiamento 
di retidenza

Francia ..................... 14
Svizzera..................... 1
Germania ..............  —
Inghilterra ..............  —

..................... -
Spagna .....................
Altri Stati Europei.. 
Repubblica Argentina
Stati U n it i ..............
Brasile .....................
Colonie Italiane.. ..
Altri Stati del Mondo
(& ~ B"  t S t a l .  i 4 4

17 
4

I
3 
7

7
I

23
I
3
1

103
4

I
6

141

M.

Il

5
I

20

p.

Il

2
9
2
I

26

per 
caute dive

Totali

M.

6

3

12
2

F.

20

26
3
3
1
2

M.

48
3
3

1

43 I 132 
6 II

2
I

I
13

82 212

55
4 
3
1
3

50
16
2
1
2
5

142

Totale nulla-otta relativi a pamporti per l’estero N. 354

L A V O R O

1. -  Probi-Virl.
OTTOBRE

I N D U S T R I E

V E R T E N Z E

CONCILIATE - TRANSATTE 
ABBANDONATE

j
DECISE CON SENTENZA

1

per
 

Ut
ot

o

i l per
 a

ltr
e 

ma
ter

ie

1
1

i
l

i
i

l i
l i To

ta
le

I. Metallurgiche e meccaniche..................... 16 12 6 34 _
II. E d i l i ............................................................ 14 3 2 19 3 _ -- 3

III. Alimentari..................................................... — 1 1 2 _ --
IV. Delle palli..................................................... _ _ _,
V. Poligrafiche e della carta........................... — -- -- — -- --

VI. Tessili e afini............................................... i • 1 2 1 — 1 2 i
VII. Dei trasporti............................................... 1 I — — — —

' V ili. Del lento ed affini .................................
i v  ..............  ..............

1
1

2
1

2 5
? 5 ? 2 9 i

X .  Dell'oreficeria............................................... _ —

T o t a l i 33 19 65 9 2 3 14

2. — Libretti di lavoro.

Rilasciati •  l 
fanciulli .. t

3. — Libretti di maternità.

I

Rilasciati > 
donae dai

15 ai 21 

21 ai 50

256

341



S e r v i z i o  C o n c i l i a t o r i

RIASSUNTO situazione dei lavori e diritti di cancelleria,
Mese di Ottobre.

Copi* di lentenze •  verbaliA T T I  O R I G I N A L I

SENTENZE

525 445,50 157 

80 78,90 75 

114 118,80 99 

306 241,20: 89

217,90 682 663,40
i

71,10 155 150 —

101,70 213 220,50

113,20 394 354,40

76,40 177 193,40

94,60 226 211,60

812,8064110 174 149,40 251 149,40

291,60

459,70

251.90

271.90

105,30! 162 268 105,30 

143 58,50 

159 60,30

674,901847 1793,301258479,701262 1118.40479,70 7!2165 381 546

C o m m i s s i o n e  P r o v i n c i a l e  A r b i t r a l e

per l’impiego Privato.

Situazione all'ini
zio di Ottobre 90252 133 29 26.396,71

Variazioni avve
nute nel mete

29p0.037.7l229243 472



G U A R D I E  M U N I C I P A L I

1. Operazioni diverse. OTTOBRE

Lettere, pieghi e documenti recapitati Persone inviate provvisoriamente al
per gli U f f i c i .............................. 19343 Ricovero municipale.................... 23

Informazioni scritte somministrate ai Indigenti inviati a dormitori municip. 6
vari Uffici municipali..................... 7882 Ubriachi raccolti sul suole 53

Accertamenti e verifiche per tasse co Bambini smarriti consegnati ai parenti 19
munali ........................................ 3522 Fermi di cavalli in fuga....................

Verifica di cambiamenti di abitazione Animali pericolosi uccisi o catturati ../”* * f* * 11* * * 143
per l’Ufficio d* Anagrafe 1178 Lasi di cooperazione all estinzione

64Richieste di visite mediche a domic. 643 IIILCIIUI •• •• •• •• ••
Casi di intervento in contese fra cit

Case ispezionate.............................. 1291 tadini e risse s e d a te .................... 116
Ispezioni alle panetterie
Servizi d’ordine a cortei civili, reli-

768

401
Persone accompagnate in Questura .. 
Furti campestri repressi

151
3gl 081, eCO» Oggetti rinvenuti da cittadini, trasmessi 

all'ufficio competente....................Persone medicate co) preparato antis. 43 179
Persone trovate malate per via e con Carte d'identità recapitate 1698

dotte al loro domicilio 34 Casellario generale dei contribuenti : Fa
Persone trovate malate per via e con miglie c e n s ite ..............................

Cartelle esattoriali recapitate ..
--

dotte all'ospedale ..................... 177 22960

2. Contravvenzioni.

3. Arresti.

Per aggressione e rapina 
r . i conaumato 

" fur,° | tentato .. 
x borseggio
» t r u f f a ......................
»

lenoni colpose 
» minacce a mai

Da riportare

|l Riporto
8 Per mancanza di mezzi e di recapito
2 » questua ...............................

a segni di demenza.....................
» atti osceni in pubblico ..

13

ribeDkme ad

Totale

13
4

130
3
1
1

2
2

Affissioni ........................................ 27 Riporto 2675
Disposizioni annonarie, cartell., ecc. 189 Motociclette ed automobili 788
Bagnanti ................... -- Opere edilizie senza permesso 330
B arca iu o li........................................ -- Ordini del Comiss. Prefett. non eseguiti 122 i
Bestemmia e turpiloquio 2 Orinare fuori dei luoghi stabiliti 79 Jt
Cani non dichiarati alla tassa .. 67 Panettieri .................... 3
Cani vaganti senza museruola .. 321 Parrucchieri ..............................
Carrettieri .............................. 874 Pesi « misure 8

8

«i
Case abitate senza permesso .. 177 Riposo sett. (inoss. alla legge relativa)
Concimare ortaglie con materie fecali — Scarico terra e rottami sul suolo pub 1
Curativa pozzi neri non autorizzata .. 
Deposito materie infiammabili senza

16 blico .......................................
Spandimento materie fecali in sito

15 j
permesso . .............................. 2 vietato ....................................... 14

Disturbo della quiete pubblica 2 Tasse a n n u lla li .............................. 98 ■
Esercizi senza certificato 58 Trascurata pulizia della casa .. 31
Facchini pubblici ..................... 7 V elocipedi....................................... 677
Getto o caduta di oggetti pericolosi .. 22 Vetture pubbliche e cocchieri.. 92
Guasti a monumenti o giardini 13 Vetture tranviarie (fumare e sputare) --

— 550 j
Ingombro suolo pubblico 652 Alloggi vuoti non denunciati --
Macellai ....................................... 10 Pedoni - inosservanza alle disposizioni

120
» jjS ;

Maltrattamento anim ali.................... 2 sulla mano sinistra ..................... ìMateriali da costruzione non denun
ziati al dazio 234 Totale 5610 u

Da riportare 2675 Avvertimenti scritti ................... 4816 J1 m il

196

1

è l a f i



- . imi ■■mi» .. in

Sinistri. — a) Secondo l ’ora delle segnalazioniOTTOBRE

b) Secondo la causa dell’intervento

d) Secondo l ’entità.c) Secondo la durata del servizio prestato

e) Secondo i danni presunti

Riparto
25000
30000
40000
50000
60000
80000

100000
150000

35250
200000

35250 Riporta
200000
250000
300000
500000
800000

1000000
1500000
2000000

4750 Ritorto
-  4000
-  5000
-  6000 

3000 7000
-  8000
-  10000

2500 !| 15000
3000 20000

Ritorto
700
800
900
1000
1500
2000
2500
3000

44 35250| hrtirtfi 44 35250 T ouh 45 235250 

V isita eseguite a  depositi di Blateri* infiammabili, a .  52.Sinistri i cui dumi non furono preciseti, n. 25,

Gl'incassi fa tti nei dieci mesi del corrente anno, 
furono di L. 1.222 8!8,95 contro un incasso dell’eserci- 
xio precedente e per e guai periodo di L. 1.225.643,00 
e si ebbe una diminuzione nell'introito di L. 2.824,05.

Gli incassi fa tti in Ottobre sono rappresentati da:

Nel mese di ottobre gli incassi fatti da questo 
servizio ammontano a L. 201.419,20 ripartiti nel modo 
seguente :

Affissione Teatrale e Commerciale.. .. L  88.810,95
Pubblicità permanente............................. > 110.843,75
Cartellini in vetrina ..............................» 1.764,50

Totale L  201.419.20
Pubblicità P.

Nel mese di ottobre furono affissi

9046
36374
5893

Totali N. li 5331)

-----------------
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M E T E O R O L O G I A

Osservazioni meteorologiche (Stazione BardelH).
OTTOBRE

A. C h iesa  d ’ I s t r ia ,  Direttore resp0*saèUe-Sub.Tip. L Rattero, Via Messia» 18eViaModeaa4Q-ToaiNo(122,

Il 1 738 + 19 + 9
12 735 + 18,5 + 10
13 741 + 19,5 + II
14 744 + 18 + 3.5

'5 749 + 12 + 6
16 752 + 14 + 3
17 750 + 14 + 4
18 748 + 15 + 7
19 748 + 16 + 9.5
20 740 + 19 + 11

21 737 + 15 + II
22 739 + 15 + 11.5
23 744 + 17 + 6
24 746 + 17,5 + 6
25 743 + 17 + 9
26 729 + 15 + 12.5
27 734 + 15,5 + II
28 739 + 18 + 8
29 743 + 18,5 + 9
30 740 + 15 + 8
31 737 : + 12 + 9.5

mezzo sereno 
mezzo sereno 
sereno
mezzo coperto
pioggia notte 15-16, giornata mezzo coperto 
mezzo sereno 
sereno
mezzo coperto 
mezzo coperto 
pioggia

pioggia e coperto
pioggia notte 22-23 giornata sereno 
sereno
mezzo coperto
coperto e qualche goccia di pioggia 

pioggia 
mezzo sereno 
sereno
coperto e pioggia 

P»gg»a

Media + 16.9

Pressione Temperatura in centigr.
Giorno barometrica

alle ore 9 Massima Minima
C I E L O

» 746 + 22,8 + 5 sereno

2 745 + 18 + 4.5 mezzo coperto

3 749 + 17 + 10 pioggia e mezzo sereno

4 747 + 16 + 5 mezzo sereno

5 750 + 16,5 + 8 mezzo sereno

6 748 + 19,5 + 9 sereno

7 748 + 20 + 10 mezzo coperto

8 744 T 16 + II coperto sera e notte pioggia

9 735 + 18 + 10,5 vento debole e sereno

10 742 + 19.5 + 7 sereno



T O R IN O
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m v n ic ip a l e >«- ____
E D I T A  * A-CVR A 'D E L '  COMVNE -DI • TORINO

La consegna dei premi offerti dal Co
e dalla “ Gazzetta del Popolo alle famiglie 

#

»mune
numerose

Fin dallo scorso febbraio, la Civica am
ministrazione, seguendo le provvide diret
tive del Governo Nazionale a favore della 
maternità e dell'infanzia per tutelare Tin
cremento della natalità aveva deliberato di 
stanziare un fondo di L. 10.000 per la co
stituzione di due o più premi da assegnare 
a famiglie numerose, meno abbienti della 
città che si fossero accresciute di un altro 
figlio, durante il 1928.

Nel contempo il Comune aveva presi i 
seguenti provvedimenti :

Concessione della libera circolazione sul
le linee tranviarie urbane e riduzione a 
L. 0,50 per Kwh. del prezzo della energia 
erogata dall*Azienda Elettrica Municipale 
consumata per 1* illuminazione dei locali ad 
uso di abitazione ai capi delle famiglie nu
merose che fossero in possesso dei requisiti 
richiesti dal disegno di legge approvato dal 
Consiglio dei ministri in data 20 febbraio 
1928.

Provvedimenti vari relativi alle famiglie 
aventi a carico cinque figli minori di anni
18, iscritti in anagTafe da almeno un anno. 

Questi provvedimenti contemplano : 
Esenzione dal pagamento di tutte le tasse

comunali, oltre quelle previste nel disegno 
di legge approvato il 20 febbraio 1928 dal 
Consiglio dei ministri, escluso il dazio; 
esenzione dal p a lm e n to  di tutte le tasse 
scolastiche agli alunni che appartengono 
alle seguenti scuole : Scuola professionale 
«Maria Laetitia », Liceo musicale, Scuola 
serale di commercio e Scuola festiva di com
mercio; ammissione ai benefìci del Patro
nato scolastico degli alunni delle scuole ele
mentari, ancorché la famiglia non sia iscrit
ta nell’elenco dei poveri; concessione gra
tuita dei libri e degli oggetti scolastici sigli 
alunni delle scuole professionali e del Liceo 
musicale ; preferenza, a parità di altre con
dizioni, per l’ammissione alle Colonie alpi
ne, marine, profilattiche, ecc. ; inscrizione 
nell’elenco degli aventi diritto all’assistenza 
gratuita (medico e medicine) indipendente
mente dalle condizioni finanziarie stabilite 
dal relativo regolamento ; eguale trattamen
to per il ricovero degli infermi negli ospe
dali cittadini ; facilitazioni, fino alla gratuità, 
a seconda delle condizioni economiche della 
famiglia, per le cure termali ed elioterapi
che, in Torino o presso stabilimenti specifici 
(Acqui-Bergeggi) ; riduzione della pigione

! f

^  «25 ^



annua per gli inquilini di tutte le case mu
nicipali nella misura di 2 /1 0 ; condono di 
una mensilità di affìtto agli inquilini di cui 
sopra, per ogni figlio in più dei 5 già esi
stenti.

Allo scopo di provvedere alla concreta 
applicazione delle provvidenze suaccenna
te, la civica Amministrazione costituì un 
apposito Comitato che in recenti adunanze 
prese in esame le domande pervenute, ha

mese di dicembre dal patriottico quotidiano 
torinese, la cui amministrazione elargiva la 
somma di L. 10.000, otteneva un immedia
to tangibile successo con l’adesione gene
rosa di cittadini, enti pubblici, istituti di 
credito e con il contributo del Primo Mini
stro S. E. Mussolini, che faceva pervenire 
alla Direzione del giornale, a favore delle 
famiglie numerose la somma di L. 5000.

A lle benefiche elargizioni cittadine si uni-

Alcuni capi-famiglia ia aiteaa di ricevere i premi.
,F« . Conm. G M rIm ,

ammesso n. 275 famiglie al godimento del
le provvidenze deliberate dal Comune.

Dal canto suo la Gazzetta del Pop>olo 
apriva, fin dal mese di luglio 1928, su le 
sue colonne una pubblica sottoscrizione a 
favore delle famiglie numerose che fruttava 
in un primo tempo la somma di L. 17.264, 
versata alla Civica Tesoreria a disposizione 
del Municipio ed il Comune aumentava an
cora il fondo come sopra già stanziato di 
L. 10.000 con una cartella di rendita del 
valore nominale di L. 1000.

Una seconda sottoscrizione promossa nel

vano quelle di S. A . R. il Principe di Pie
monte, del Duca d ’Aosta e del Duca di 
Genova, manifestando il loro alto plauso 
per la magnifica iniziativa.

S. E. Ricci, Prefetto commissario della 
Città, non potendo distribuire che nel gen
naio del 1929 la somma di L. 10.000 già 
stanziata dal Municipio, poiché solo allora 
si sarebbe potuto conoscere il numero della 
famiglie aventi diritto al premio di natalità ; 
e desiderando vivamente rallegrare con un 
premio natalizio quelle famiglie benemerite 
della Nazione per numerosa figliuolanza,



decise di erogare alla vigilia di Natale la 
prima sottoscrizione raccolta dalla Gazzetta 
del Popolo, integrata dal fondo di L. 1000 
del Comune, ed effettuare contemporanea
mente con un’unica cerimonia, la distribu
zione dei premi assegnati in base al secondo 
concorso aperto dal quotidiano cittadino.

La distribuzione dei premi ha avuto luo
go nel pomeriggio del 24 dicembre.

I capi famiglia aventi diritto al premio

prefettizio cav. Bellazzi, S. E. il conte Ce
sare Maria De Vecchi di Val Cismon ed il 
senatore Bistolfi avevano inviata la loro ade
sione.

IL DISCORSO DI S. E. RICCI

Prende subito la parola S. E. Ricci, il 
quale porge un vivo ringraziamento alle au
torità intervenute ed esprime a nome della 
città e di coloro che saranno premiati la più

Per le famiglie numerose. Le  autorità a la  cerimi
i(M. Cerna. Glorimi

della consegna dei premi.

sono stati convocati nel Palazzo civico, 
prendendo posto nei seggi già riservati ai 
consiglieri, nell’aula consiliare.

Per dare maggior solennità alla pur au
stera cerimonia il Prefetto commissario in
vitò tutte le autorità cittadine, fra le quali 
intervennero S. E. Maggioni, Prefetto della 
Provincia, S. E. il Cardinale G am ba, il ba
rone Carlo E. Basile, Segretario federale, 
S. E. il generale Periti di Roreto, l’on. Cian, 
il segretario provinciale dei Sindacati E. Ma
lusarci e  numerosi rappresentanti di Eati 
pubblici cittadini, oltre al vice commissario

profonda gratitudine verso la Gazzetta del 
Popolo per l ’iniziativa presa a favore delle 
famiglie numerose e che rispecchia fedel
mente gli intendimenti del Duce.

« La Gazzetta del Popolo — aggiunge il 
Commissario —  che ha assunto, si può dire, 
a suo motto l ’antico altre flammam  —  ali
mentare la fiamma —  è un giornale tradi
zionale, piemontese, sorto nel 1846 quando 
le fortune della Patria erano affidate soltan
to alla spada. E quando queste fortune va
cillavano non ha mai perduto la speranza 
nei destini della Patria ed è stata sempre la



prima a propugnare, a sostenere, a magni
ficare lo sforzo nazionale dal piccolo Pie
monte alla grande Italia.

« Questo giornale Ha preso spessissimo le 
migliori iniziative dirette a corrispondere al 
sentimento nazionale, oltreché locale, nei 
momenti più delicati della vita della Patria. 
Devo ricordare particolarmente la sottoscri
zione per i cento cannoni di Alessandria, 
quando questa città fu restituita, in seguito 
alla pace con l’Austria, al piccolo Piemonte 
vinto, ma non domo.

< Ritengo, perciò un compito preciso, ed 
è per me un gradito dovere, rinnovare alla 
Gazzetta del Popolo tutta la gratitudine del
la città.

i< Credo poi di interpretare il sentimento 
comune delle autorità e del popolo nostro 
esprimendo la nostra riconoscente gratitu
dine a S. A . R. il Principe di Piemonte, a 
S. A . R. il Duca d ’Aosta e a S. A. R. il 
Duca di Genova, i quali mi hanno dato il 
gradito incarico di dichiarare la loro com
pleta adesione alla cerimonia odierna.

« La gratitudine della cittadinanza vada 
soprattutto a S. E. il Capo del Governo, il 
quale ha voluto personalmente contribuire 
con una somma cospicua.

« E’ necessario che tutti sappiamo con 
quale animo, con quale amore il Duce ha 
rivolto la sua attenzione al problema dem o
grafico. Corrispondentemente ai dettami 
della Santa Chiesa Cattolica, egli ha inteso 
e voluto che anche questo problema fosse 
studiato, esaminato e caldeggiato nella no
stra Italia. Egli ha inteso profondamente ed 
ha espresso rapidamente il suo proposito di 
premiare quanti, con criteri di alta moralità 
e di alto civismo, creano famiglie numero
se, che sono la forza della Nazione.

« Il giorno della Natalità di Nostro Si
gnore — ha quindi aggiunto —  è giorno di 
tranquillità e di pace per tutti. E ’ bellissimo 
che le più alte gerarchie della città siano 
oggi qui raccolte per dare questi premi, che 
consentiranno alle famiglie numerose di es

sere tranquille e serene nel giorno di Na
tale.

« Con questa collaborazione e sotto l ’alta 
guida del Duce, l’Italia farà certamente 
molta strada ».

Vivissimi applausi salutano le vibranti 
parole di S. E. Ricci.

LA PAROLA DEL PREFETTO

Si alza quindi a parlare il Prefetto S. E. 
Maggioni, il quale ricorda l’identica ceri
monia svoltasi in Prefettura due giorni pri
ma, allorché furono distribuiti alle famiglie 
numerose i premi assegnati da S. E. M us
solini, esaltando la fusione di spiriti e di 
animi manifestatesi per compiere l ’opera 
buona voluta dal Capo del Governo. Il Duce 
respingendo ogni falso e ipocrita ottimismo, 
ha constatato crudemente che in molte città 
d ’Italia la natalità non è più quella d ’una 
volta. Ma il Regime Fascista non poteva 
accontentarsi di vane e sterili lamentele : ha 
voluto incoraggiare tutti i cittadini di buona 
volontà che vogliono collaborare alla vera 
grandezza della Patria.

« Mi associo perciò al Commissario Ricci
— ha detto il Prefetto —  elogiando la Gaz
zetta del Popolo , che ha una ininterrotta 
tradizione di patriottismo che non solo ri
sale al tempo in cui furono donati i cannoni 
ad Alessandria, ma si ripete ogni giorno. 
Basterebbe ricordare la campagna fatta dal
la Gazzetta del Popolo  all'inizio della guer
ra, quando il giornale ha saputo dimostrare 
che Torino patriottica non é mai seconda 
ad altre città nelle ore solenni della Patria. 
Se qualcuno voleva far apparire Torino co
me una città che posponesse il bene e l’in
teresse della Patria agli interessi particolari, 
la storia della nostra guerra e l’atteggiamen
to della Gazzetta del Popolo hanno dimo
strato chiaramente il contrario ».

Rivolgendosi quindi direttamente ai capi 
famiglia, il Prefetto esprime ad essi il rico
noscimento del Governo nazionale.



f Questo riconoscimento — conclude
— non cessa con la cerimonia odierna. Voi 
siete dei benemeriti cittadini, perchè il nu
mero è di per se stesso una forza, perchè 
un Capo di Governo, che sa organizzare il 
« numero », sa imporre la sua forza al mon
do senza ricorrere ad altri mezzi. In qualun
que momento della vostra vita il Governo 
sarà sempre con voi, ed io, che ho l’onore 
di rappresentarlo in questa provincia, sarò 
sempre lieto di venire incontro ai vostri bi
sogni ».

Le schiette, significative parole del Pre
fetto producono una profonda impressione 
ed incontrano la generale approvazione dei 
presenti.

Anche S. E. il Cardinale Gamba si dice 
lieto di assistere alla cerimonia che consacra 
un precetto altissimo, eminentemente mo
rale e religioso. Dopo essersi rallegrato con 
i capi famiglia premiati il Cardinale ag
giunge :

« Tutti coloro che hanno procurato questa 
cerimonia, cominciando dal Governo nazio
nale, e tutti coloro che, rispondendo ai de- 
siderii del medesimo hanno procurato che 
si facesse questa premiazione all'onore e 
alla moralità della famiglia, tutti meritano 
il più grande elogio, imperocché essi sono 
fattori efficaci di ordine, di bene e di sal
vezza della nostra Patria. La famiglia è la 
base della società : è la prima società del 
mondo ed è quella che rende forte e sana 
la società stessa, perchè quando la famiglia 
è numerosa ed è buona, la società è forte 
ed è sana ».

Il Console Basile pure con parola schietta 
e vibrante porta ai padri di famiglia pre

miati l'adesione completa ed entusiastica 
del Partito.

Terminati i discorsi ha immediatamente 
inizio la distribuzione dei premi. S. E. Ricci 
chiama ad uno ad uno i premiati, i quali 
ricevono dai funzionari municipali che han
no preordinata la cerimonia, la busta con la 
somma ad essi destinata.

Complessivamente sono state erogate cir
ca 90 mila lire.

IL  D O N O  DEL D U CE alle fam iglie 
n u m e ro se

Nel Palazzo del Governo due giorni pri
ma furono riuniti i capi delle famiglie nu
merose della nostra città e dei centri più 
vicini per ricevere dalle mani di S. E . il 
Prefetto Maggioni il premio ad essi asse
gnato dal Capo del Governo.

A  rendere più solenne la cerimonia con
vennero S. E. il Cardinale Arcivescovo e 
tutte le autorità v,ie.

Il Prefetto, compiacendosi della semplice 
e nello stesso tempo solenne cerimonia, 
spiegò che aveva adunato i capi famiglia, 
per eseguire l'ordine del Capo del Gover
no, affermando che le famiglie numerose 
vanno sempre considerate una benedizione 
di Dio.

Interprete pertanto dei sentimenti di com
piacenza verso le belle famiglie, presentò 
ad esse il modesto ricordo del Capo del Go
verno, che tanto più sarebbe riuscito gra
dito in quanto veniva distribuito nei giorni 
di festa famigliare, quando tutti ci sentiamo 
più buoni.
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IL BILANCIO PREVENTIVO PER L’ESERCIZIO 1929

Nei termini di legge e giusta le norme det
tate da S. E. il Capo del Governo è stato pre
disposto il bilancio preventivo pel prossimo eser
cizio 1929.

Allo scopo di facilitare il progressivo assesta
mento della economia nazionale, nessun nuovo 
tributo e nessun aggravamento dei tributi esi
stenti è stato, contrariamente a quanto si era ac
cennato nella relazione del bilancio in corso, im
posto ai contribuenti, portando la previsione delle 
entrate, calcolata sempre con ragionata prudenza 
e tenuto conto delle risultanze precedenti, il più 
vicino possibile al probabile risultato finale.

Le spese ordinarie sono state sottoposte ad un 
severo e minuto esame e ridotte nei minimi limiti 
possibili, senza pregiudizio però del regolare svol
gimento e normale incremento dei pubblici servizi.

In questo modo si è ottenuta dal bilancio nor
male una ancora discreta disponibilità a favore 
del bilancio straordinario, disponibilità che ag
giunta a quelle dipendenti da alienazioni di at
tività patrimoniali libere e dall’avanzo cospicuo 
che la gestione del 1927 lasciò a favore dell’e

sercizio 1929, ha permesso salvo che per al
cune limitate opere di eccezionale importanza, 
non solo di fornire i fondi necessari alla conti
nuazione di tutte le opere già in corso di ese
cuzione o già impegnate, ma anche di poter 
provvedere a notevoli altre nuove opere, richie
ste dal continuo sviluppo della Città, senza dover 
ricorrere al credito pubblico.

All'infuori degli ampliamenti degli impianti 
delle Aziende municipalizzate (L. 23.600.000), 
gli stanziamenti per opere pubbliche diverse 
raggiungono nel bilancio 1929 la somma di 
L. 79.500.000 circa, somma abbastanza cospi
cua che sta a dimostrare come invariato rimarrà 
il ritmo dell’attività dell’Amministrazione comu
nale e come nulla quindi, anche nei riflessi del
l’attività e dell’economia cittadina, debba e possa 
preoccupare.

Riservate le osservazioni speciali riferentesi ai 
mutui ed alla situazione patrimoniale ai rispet
tivi capitoli, il bilancio 1929, diviso, per mag
giore chiarezza, in due parti, normale e stra
ordinaria, si riassume come segue:

BILANCIO NORM ALE
Entrate effe ttive :

Ordinarie .....................................................................  ...................... L .

Totale entrate normali ...............

Spese e ffe ttive :

...................... L
Facoltative ordinane.................................... •

Totale spese e le ttive ......................
•

A m m ortam ento deb iti:

Mutui diversi ........................................... L . 8 884 611,98
Riscatto tranvie Società Belga e Torinese . . 690 .'37.90

Totale speae normali ............... ...................... L .

Avanzo Jet bilancia marmale

171.246.170 
*60 000 -

173.606.170 -

134.058.691,22 
9.334 8 7 5 -  

11.913 391,10

155 306.957.32

9.574.849.88 

164 881.807.20

...............  L .

173.606.170 —

164 881 807.20 

8.724 362.80
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BILANCIO STRAORDINARIO

S P E S E
Spece effettive strao rd in arie  :

Obbligatori**...............................................................
Faco lta tive ..............................................................

Deduzione aDeae itraordinarie ricorrenti

........................... L.
* . . . »

70.793.301.10 
19.061.590 —

89.854.691.10 
I l  913.391,10

/7.94I.500

1.500.000-
23.600.000- 

50.000-

25.150.000-

Spese effettive strao rd in arie ........................................................

M ovimento di cap ita li:

Acquisto di beni ....................................................................................L .
Aumento capitali di dotazione delle Aziende municipalizzate » 
Creazione di c re d iti........................................... ...................................

Spese per movimento cap itali........................................................

77.941 > 00- 

25.150.000 —

Totale spese del bilancio straordinario

E N T R A I E

E n tra te  effettive strao rd inarie  non rico rren ti ..

Avanci degli esercizi 1927 ed an teriori ....................................  .. .

M ovimento di cap ita li:

Alienazione di b en i........................................... ............... ................... L.

........................... L .

.................... L

11.05O.000 -  
148.000-

•03.091.500—

6 8 0 .0 0 0 -
24.198.137,20

Accensione di debiti:
Mutuo per PAzienda Tranviaria Municipale .. L. 
Mutuo per l'Azienda Elettrica Municipale •
Mutuo per P Acquedotto .............................
Mutuo per opere straordinarie diverse •

5.000.000 -
7.000.000 -  

11.600.000- 
34.691.000 58.291 0 0 0 - 69.489.000 -

Totale entrale del bilancio slraordincrio......................  L . 94.367.137,20

8.724.362.80

Nei confronti col 1928 si hanno le seguenti risultanze:

19 2 8

Entrate effettive ordinarie e straordinarie ricorrenti .. L . 180.065.931,90 
Spese effettive ordinarie e straordinarie ricorrenti .. .. 154.138.707,40

Totale » 

1 9 2 9

173.606.170 — 
155.306.957.32

103.091.500-

D i f f t r t n i t

-  6.459.761.90 
+  1.168.249,92

Eccedenza delle entrale effettive sulle spese effettive
(ordinane e straordinarie ricorrenti)......................  *

Ammortamento debiti..................................................  >
25.927.224,50 

7.506.801 87
18.299.212,68
9.574.849.88

-  7.628.011,82 
+ 2.068.048.01

Disponibilità del Bilancio normale per spese straordinarie » 
Avanzo di gestione degli esercizi precedenti................  »

18.420.422,63 
13.502.052,12 
1.950 0 0 0 -

8.724.362,80 
24.198.137,20 

680 .000-

-  9.696.059,83 
+  10.696.085,06
—  1.270 000 —

Disponibilità totale per opere straordinarie................  • 33.872.474.75 33.602.500- 269.974,75
Importo delle spese effettive straordinarie iscritte in 

Bilancio (escluse le rico rren ti) .............................  > 102.683 082,85 77.941.500- -  24.741 582,85

Importo delle spese effettive a cui si provvede con 
mezzi straordinari..................................................  • 68.810.608,10 44.339.000 — -  24.471.608,10

Stanziamenti di spesa compresi nei movimenti di capitali 
(esclusi l'ammortam. del debito e le anticip. di cassa) • 118 464 000 -

•

25.150.000- -  93 314.000 -

Importo spese a cui si deve provvedere con operazioni
patrimoniali ...........................................................  * 187.274.608,10 69.489 000 - -  117.785.608.10

Alienazione di mobili e riscossione di credili .. * 2 944.160 - I l  196 000 — + 8.253.840 -

Rimanenza a p rovvedere................................................ 184.330.448.10 58.291 000- -  126.039.448.10
Stanziamento di entrala dei movimenti di capitali per 

accezione di debiti (a pareggio) ......................  •

9

184 330 446.10 ' 58.291 000- —  126 039.446.10
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Le entrate normali che nel 1928 si erano pre
viste in L. 180.065.931,90, subirono nella previ
sione del 1929 una diminuzione di L. 6.459.761,90, 
riducendosi così a L. 173.606.170. La sensibile ri
duzione è dovuta alla minor previsione di interessi 
attivi in dipendenza di alienazioni di valori avvenuta 
nel 1928 e di minori interessi sulle somme prove
nienti dai mutui contratti nel 1928 e che si dovranno 
contrarre nel 1929, in seguito alla loro graduale ero
gazione, di contributi di miglioria in relazione agli 
stanziamenti fatti per opere pubbliche che possono 
dar luogo al contributo e dal provento della im
posta «ulle industrie, commerci, arti e professioni in 
seguito alle risultanze dei ruoli principali dell’im
posta di ricchezza mobile pel 1929, sui quali ap
punto è basata l’imposta comunale.

Le spese normali presentano invece, in confronto 
del 1928, un aumento di Lire 3.236.297,93, con
tro un aumento nell’anno 1928, sul 1927, di Lire 
9.819.749,45.

L’aumento delle spese normali nel 1929 è dovuto 
per L. 2.068.048,01 aH'ammortamento dei debiti 
contratti nel 1928 e di quelli che sarà necessario 
contrarre nel 1929 e per sole L. 1.168.249,92 alle 
spese effettive ordinarie, mentre negli esercizi pre
cedenti l’incremento normale delle spese effettive or
dinarie era di molto superiore. Il minore incremento 
è dovuto, oltre che alle nuove necessità dipendenti 
dalla continua migliorata organizzazione dei vari ser
vizi, per la quale, appunto, nel passato si erano do
vuti richiedere i fondi necessari, anche per una buona 
parte alla rigorosa applicazione delle disposizioni go
vernative circa gli stanziamenti di spesa nei bilanci 
comunali, colla radiazione di tutti quelli che non 
hanno alcun fondamento nella legge.

Nel suo complesso il bilancio normale pel 1929 
chiude con un minor avanzo a favore del bilancio 
straordinario di L. 9.696-059,83.

Le entrate straordinarie non ricorrenti diminui
scono ancora nel 1929 di L. 1.270.000, cosicché 
detta minor disponibilità ammonta a L. 10.996.059.83 
risultando ridotta da L. 20.370.422,63 nel 1928, a 
L. 9.404.362,80 nel 1929.

Siccome però la gestione del 1927 ha lasciato a 
favore del bilancio 1929 un avanzo che supera di 
L. 10.696.085,08 quella che il bilancio del 1928 
aveva beneficiato dalla gestione 1926, ne risulta che 
la disponibilità complessiva pel bilancio straordinario 
del 1929, escluse le entrate dipendenti da opera
zioni patrimoniali, è pressoché uguale a quella del
1928 (Lire 33602.500 nel 1929, contro Lire 
33,872 474,75 nel 1928).

Le spese complessive del bilancio straordinario 
ammontano a L. 103.091.500, al loro fabbisogno

mancano perciò L. 69.489.000, da richiedersi al 
patrimonio mediante realizzazione di beni e valori, 
riscossione di crediti e creazione di debiti.

Le prime si prevedono nella somma di Lire
11.000.000 e le seconde nella somma di L. 198.000, 
a nuovi debiti si fa ricorso per la differenza in 
L. 58.291.000, di cui L. 23.600.000 per aumento 
dotazioni delle Aziende municipalizzate e Lire
34.691.000 per alcune opere di eccezionale im
portanza.

In confronto del 1928, il fabbisogno per opere 
straordinarie da richiedersi al patrimonio diminuisce 
nel 1929 di L. 117.785.608,10. La diminuzione è 
dovuta per L. 80-000.000 all’impianto dell’Orco, pel 
quale nel 1929 non occorre alcun stanziamento di 
fondi, per L. 9.800 000 a minori fondi occorrenti 
per aumento delie dotazioni alle altre Aziende mu
nicipalizzate, per L. 2-780-000 agli edifici scolastici 
per la cui costruzione si provvede nel 1929 colle 
disponibilità del bilancio invece che con mutuo e 
per le rimanenti L- 25.205.608,10 alla non iscri
zione nel 1929 di altre opere straordinarie, tenuto 
conto però del maggior ricavo di L. 8.253 840 pre
visto nel 1929, in confronto del 1928, dalla aliena
zione di beni e dalla riscossione di crediti.

Nel suo complesso il bilancio per l’esercizio 1929 
si riassume nelle seguenti cifre:

E N T R A T A
E ntrate effettive:

O rd in a n e ............... L . 173.246.170 —
Straordinarie • 1.040.000—  L . 174.286.170 —

Avanzo di gestione ..............................• 24.196.137,20
E ntrate per movimento di capitali - 119.489.000 —

L . 317.973.307,20

Partite  di giro .....................................» 172.026.692,80

Totale L. 490.000.000 —

S P E S A
Spese affettive:

Obbligatorie ordinarie L . 134.058.691.22 
Obbligatorie «traordin. « 70.793.301,10 
Facoltative ordinarie.. » 9.334.875 —
Facoltative .traordin • 19.061.590— L . 233.248.457.32

Speao per movimento di c a p ita li .. 84.724.849,88

L  317.973.307,20
P artite  di giro .....................................• I72.026.W2.WI

Totale L . 490.000.000 -

Contro L. 233.248.457,32 di spese effettive si 
hanno solo L. 174.286.170 di entrate effettive, si 
ha quindi un'eccedenza delle prime sulle seconde 
di L. 58.962.287,32. Tale eccedenza nel 1928 
è prevista in L. 74.805 858,35, si prevede così
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nel 1929 un minor disavanzo nella parte effettiva 
del bilancio di L. 15.843.571.03, così dimostrato:

Entrate effettive previde pel 1928 .. .. L . 182.015.931,90 
Entrate effettive previste pel 1929 .. • 174.286.170 —

Minori entrate effettive previste pel 1929 .. [.. 7.729.761,90

Spese effettive previste
pel 1928 ................L . 256.821.790,25

Spese effettive previste
pel 1929 ................» 233.248.457.32

Minori spese effelt. pre
viste pel 1929 .. .. L . 23.573.332,93 L  23.573.332.93

Minor disavanzo economico previsto pel 1929 L . 15.843.571,03

Il disavanzo economico di L. 58.962.282.32 è 
coperto per L. 24.198.137,20 colla parte dell'avanzo 
di gestione dell’esercizio 1927 a favore del bilancio 
1929 e per le rimanenti L. 34.764.150,12 con ope
razioni patrimoniali (maggiori alienazioni di attività, 
riscossioni di crediti ed accensione di debiti in con
fronto dell'acouisto di beni e della creazione di cre
diti), come è dimostrato dalla eccedenza delle entrate 
sulle spese per un movimento di capitali e cioè:

Totale entrate per movimento di capitali..
Totale spese per movimento di capitali ..

Eccedenza di entrate per movirn. di capitali L . 34.764.150,12

L . 119.489.000 -  
» 84.724.849,88

11 peggioramento patrimoniale previsto nel 1928 
era di L. 61.303.806,23, si ha così nel 1929 un mi- 
nor peggioramento patrimoniale di L. 26.539.656,11.

Il disavanzo patrimoniale di L. 34.764.150,12 è 
poi in parte coperto da quelle spese effettive che rap
presentano veri investimenti patrimoniali, in quanto 
a suo tempo vanno ad aumentare le attività patrimo
niali del Comune. Nel bilancio 1929 di queste spese 
(costruzione edifici scolastici ed altri edili i destinati 
a pubblici servizi, acquisto macchine ed attrezzi 
per spazzamento, innaffiamento e manutenzione del 
suolo pubblico, nuovo mercato, estensione degli 
impianti dell’illuminazione pubblica, ampliamento 
della cinta daziaria, ecc.), se ne iscrivono per circa 
L. 24.000.000, cosicché l’effettivo peggioramento 
patrimoniale si riduce a circa L. 10.000.000, com
pensato abbondantemente dalle spese per le opere 
di fognatura (L. 12 500.000) le quali, quantunque 
non vengano iscritte fra le attività patrimoniali, rap
presentano una spesa produttiva, in quanto danno 
origine ad un contributo da parte dei proprietari 
degli stabili che si servono dei relativi canali.

Le modificazioni in confronto del 1928, nei vari 
capitoli di entrata e di spesa sono così riassunte:

ENTRATA

Entrate effettive .........................................................L .
Movimento di c a p ita li.................................................. ..>
Avanzo di am m inistrazione......................................... ..•
Contabiliti sp e c ia li........................................................

Totale L .

1928

182.015.931.90 
237.274.608.10 

13 502.052,12 
159.040.407,88

591.833.000-

174.286.170- 
119.489.000- 
24.198.137,20 

172.026.692.80

490.000.000-

D i t U

-  7.729.761.90 
-1 17 .7 85  608,10 
+  10.696.085,08 
{- 12.986.284,92

-  101.833.000-

E N T R A T E  E F F E T T IV E

Le entrate effettive presentano un peggioramento di L. 7.729.761,90, ripartito nel seguente modo fra 
le varie categorie:
Rendite patrimoniali ...............

Proventi d iv o ra i .............................
T asto o d iritti:

Altre tasse .............................

Entrato straordinario ricorrenti

...................... L.

.. . . * 

%
•

. • •

27.815.711.90
25 .097 .600-

82 000.000 —
13.201.000 —
31.438.000 -  

513.620 -

23.509.120 — 
22.466.600 -

82.000.000 -  
13.249.450 -  
30 .021 .000- 

360.000 —

— 2.306.591,90
— 2.631.000 —

+  48.450 -
— 1.417.000
— 153.620 —

Entrate atraordinarie
L.

......................  *
180.065.931.90

1 .950 .000-
173.606.170 -  

680.000 -
— 6.459.761,90
— 1.270.000-

Totale entrate elettive L. 182.015.931.90 174.286.170 — -  7 729.761.90

Alienazione di beni .. ..

MOVIMENTO DI CAPITALI ATTIVO 

......................  L . | 50.000 -  | I l  .050.000 - +  11.000.000 -

Riscossione di crediti » 2.894.160 — 1 4 8 .0 0 0 - — 2 .7 4 6 .1 6 0 -
Accensione di debiti • 234.330.448.10 108.291.000 — -  126.039.448.10

1 aule L. 237.274.606.10 119.4fc9.DOC - +  117.785.608,10
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Per una più esatta valutazione della situazione 
finanziaria generale del Comune e delle necessità 
a cui si dovrà in un prossimo avvenire provvedere, 
non sembra inopportuno riportare aggiornati, in se
guito ali'assestamento del bilancio per il bilancio 
1928 fatta nel luglio stesso anno, la situazione dei

mutui da contrarre, compresi quelli previsti nel bi
lancio per l’esercizio 1929.

Da detta situazione risulta pure quale vasto pro
gramma di opere si sia svolto, dal 1923 in poi, 
per il continuo sviluppo e per il progresso della
Città.

Mezzi coi quali ti è fallo fronte al Bilancio straordinario

Avanzo Entrate straordinarie Avanzo A lima/ioni
Bilancio normale eccezionali di gestione e riKouioni credili

Mutui 
da contrarie

Accertamento 
del Bilancio 
straordinario

20.Utt5.039.53 
18.545.266.43 
18.128.292.73 
17.281.949,52 
IO 767.127.02 
18 420.422.63

103.228.097.88

325.341.10 
400.000 

2.000.000 
860 000

1.250.000
1.950.000

6.785.341.10

11.159.967.74 
16 592 875.97 
27.581.837.60 
13.308.166.32 
13.502.052.12

82.144.899.75

4.478.795.39 
1.621.544.19 

17.193.782.33 
2.157 953.86 

18 149.820.06 
2 .944 .160-

46 546.055,83

25.100.000-
20.840.000
77.890.000 

106 292.000
99.870.000

184.330.448.10

514.322.448.10

45 .295 .500-

559.617.948.10

10.000.000
7.000.000
3.000.000

180 000.000

20.000.000 -

332.550 500 -  

227 067 448.10

58 .291 000 -

285.356.448.10

.. .. L . 

Totale L.

per mutui contratti dal 1923 al 1928:
per l'impianto dell’Orco ....................................

per ampliamento impianti delle Aziende municipalizzale :
Azienda E le t t r ic a ....................................  L .
Azienda Tranvie ....................................  •
Acquedotto ...........................................  •

per costruzione case economiche................................................................ L . 10.000.000--

per opere straordinarie diverse (fognatura, ponti, viabilità, ecc.) ...............  • 110.000.000 —

Totale L . 320.00d.000 -

per radiazioni di mutui nelle gestioni dei residui 1923 e re tro ...............  12.550 500 —

Totale deduzioni L. 332.550.500 - 

Rimanenza mutui da contrarre al 31 dicembre 1928 L.

B ila n c io  strao rd inario  1929:

Spese effettive obbligatorie straordinarie ..........................................................L . 70.793.301,10
Spese effettive facoltative straordinarie ......................................................... • 19.061.590 —

89.854.891,10
Deduzione spese straordinarie ricorrenti ..........................................  • 11.913.391,10

Spese effettive del bilancio straordinario .........................................................  • 77.941.500 —
Spese per movimento di capitali :

Aumento impianti per le Aziende municipalizzate L . 23.600.000 —
Acquisto beni ..................................................  • 1.500.000 —
Creazione crediti ...............  ......................  50.000 — 25.150.000 —

Totale spese bilancio straordinario L . 103.091.500 — 
Entrate speciali per fronteggiare dette spese :

Avanzo bilancio nonnaie .............................  L . 8.724.362,80
Entrate straordinarie ricorrenti ......................  * 680.000 —
Avanzo gestioni 1927 e retro ......................  24.198.137.20
Alienazione beni e riscossioni di crediti • 11.196.000 —  44.800.500 —

Rimanenza da ricavare da m utui.......................................................................L. 58.291 000 —
e cioè:

Aziende municipalizzate (Elettrica, Tranvie ed A cq u ed o tto )...............  • 23.600.000 —
Opere straordinarie diverse (fognatura, cinta daziaria, tiro a segno, nuovo 

mercato, sottopassaggio stazione smistamento, viale dei Colli, cono Mas
simo d’Azeglio) ...................................................................................  34.691.000 —

Totale come sopra L . 58.291.000 — 

Totale mutui ancora da eoa trarre a tutto il 1929 L .

49.989.176,04 
52.566.778,36 

131.804 951.03 
154.173.740,98 
143.345.113.40 
22 l . i  47.082,85

753.026.842,66

Mutui da contrarr** «uglt stanziam enti del Rilancio >tr»nrdmnrin degli eierrm 1922 e retro 

A  dedune :

1923 . . L
1924 •
1925 . .  •
1926 . >
1927 . . •
1928 (prev.)



SPESA

1928 1929 Ditftranam
Spete effettive ...................... .. .. L. 256.821.790.25 233.248.457,32 — 23.573.332,93
Movimento di capitali .. .. ■ 175.970.801,87 84.724.849,88 9 i.245.951,99

159.040.407,88 172.026 692.80 + 12.986 284,92

Totali L. 591.833 000 -  490.000.000 — 101.833.000 -

S P E S E  E F F E T T IV E

Spete obbligatorie ordinarie .. . .. L. 131.600.587,30 134.058.691,22 -f 2.45 1.103,92
Spete (acoltative ordinarie .. .. • 9 .670.711- 9.334.875 - — 335.836 -
Spete ttraordinarie ricorrenti .. .. • 12.867.409.10 11.913.391.10 — 954.018 -

Totale tpete normali L. 154.138.707,40 1*5.306.957,32 — 1.168.249,92

Spete ttraordinarie non ricorrenti .. .. » 102 683 082,85 77.941.500 - 24.741.582.85

Totale tpete effettive L . 256.821.790,25 233.248.457,32 - 23.573.332.93

L'aumento delle spese normali è così ripartito fra le varie categorie :
Oneri patrim oniali............... L . 25.859.581,90 28.242.685.82 + 2.383.103,92
Spete generali...................... . 40.046.779- 39.759.629 — 287.150
Polizia locale ed igiene .. 31.586.000 31.206.000 — 380 .U 00-
Sicurezza pubblica e giuttizia » 3.439.000 -  3.355.200 - — 83.800 -
Opere pubbliche - 21.934.000 -  21.790.000 — 144.000 -
Ittrazione pubblica............... • 26.009 641 25.813.305 - — 196.336
C u lto .................................... .. .. » 56.637,50 56.637.50 —

5.207.068- 5.083.500 — 123 .5 6 8 -

Totali L. 154.138.707,40 155.306.957,32 + 1.168.249.92

Gli stanziamenti di spese effettive del bilancio straordinario ammontano nel 1929 a L. 77.94I.50C
Esse sono così ripartite nelle varie categorie del bilancio :

IMS 1929 D if f tr w n m a

Oneri e tpete patrimoniali .. .. .. L . 15.469.282,85 1.350.000 - — 14.146.282,85
Spete generali...................... 8.346.500 -  8 .467 .500- + 121.000-
Polizia locale ed ig iene.............. • 18.190.000- 11.620.000 — 6.570.000 -
Sicurezza pubblica e giuttizia 1.070.000 -  400.000 — 670.000 -
Opere pubbliche ..................... 53.471.300 -  49.960.000- — 3.511.300-
(•trazione pubblica è 5 .185.000- 5.953.000- + 7 6 8 .0 0 0 -
C u lto .................................... -  3 .000- -f 3 .0 0 0 -
Beneficenza ............................ * 924.000 -  188.000- — 736.000 —

Totali L . 102.683.082.85 77.941.500- — 24.741.582,85

Nel 1929 si stanziano opere straordinarie per ben 
L. 24.741-362,85 in meno di quelle stanziate nel 
1928, per tener appunto conto della situazione ge
nerale e degli ordini in proposito emanati dalle su
periori Autorità.

Dallo stanziamento complessivo di L. 77.941.500, 
L. 53.265-500 si riferiscono a spese ed opere già 
in corso di esecuzione e per le quali nei bilanci pre
cedenti si erano stanziati fondi in conto e che oc
corre proseguire e compiere nel più breve tempo 
possibile (nuovo mercato L- 9.400.000, pavimenta* 
rioni L. 8-750.000, viale dei Colli L. 3.000.000, 
marciapiedi rialzati L- 5.000.000, fognatura Lire
12.500.000, sottopassaggio stazione smistamento 
L 3.000.000, edifici scolastici L. 713 000, edifici 
per servizi pubblici, miglior amento e aumento dota

zioni per i servizi manutenzione e nettamento suolo 
pubblico, nuovi impianti illuminazione pubblica, 
apertura e sistemazione viali, corsi e strade, tra
sporto biblioteca civica e diverse L. 10.902.500) 
e L. 2.096.000 ad opere e spese già deliberate nel 
corso del 1928 e mandate a stanziare nel bilancio 
1929 (orchestra stabile L. 275.000, terreni pel nuovo 
tiro a segno L. 1.678.000, corso Casale migliora
menti L. 100.000, diverse L. 43.000).

Le rimanenti L. 22.560.000 rappresentano le 
nuove opere e spese iscritte nei bilancio straordi
nario e riflettenti necessità riconosciute sia per l'a
pertura e sistemazione di viali, piazze, vie, corsi e 
strade richieste dallo sviluppo dell'abitato, da ac
cessi a località in cui si sono impiantati o trasfe
riti importanti servizi pubblici, e da ampliamento
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del servizio tranviario (L. 10.465.000). sia per co- scolastica (4 748 000), sia ancora per miglioramento 
struzione, ampliamento e sistemazione di edifici sco* ed ampliamento di servizi municipali, pel cimitero 
tastici dovuti al continuo aumento della popolazione e per le elezioni politiche del 1929 (L. 1.567-000).

M O V IM E N T O  D I C A P IT A L I P A S S IV O

I92S
Acquino di beni ........................................................ L . 118.298.294,64
Creazione di crediti........................................................ 1.050.000 —
Estinzione di debiti........................................................  56.622.507,2 i

Total. L . 175.970.801,87

1929
25.790.237.90

5 0 .0 0 0 -
58.884.611,98

84.724.849.88

Difftrtn*•
92.508.056.74 

1.000.000- 
-)• 2.262.104.75

91.245.951.99

La forte differenza in meno nella categoria la somma che potrà ancora occorrere al loro comple- 
* Acquisto di beni", è dovuta principalmente a non mento, tale somma potrà essere con maggiore pre
aver fatto nel 1929 alcun stanziamento per le de- cisione allora determinata volgendo i lavori, verso 
rivazioni del’Orco, per le quali nel bilancio 1928 la fine del 1929, al loro termine- 
si erano iscritte L. 80.000.000. Per le Aziende municipalizzate in esercizio si 

Per quanto potrà occorrere nel 1929 si prevede stanziano complessivamente nel 1929, per lavori di 
saranno sufficienti i fondi stanziati a tutto il 1928 ampliamento, L. 23.600.000, contro L. 33 400.000 
(L. 180.000-000), nel bilancio del 1930 si stanzierà del 1928.

C O N T A B IL IT À  S P E C IA L I D E L L E  E N T R A T E  E  D E L I E  S P E S E

Partite di giro .. 
Stabilimenti speciali

L.

Totali L .

1928
118.056.086.06
40.984.321.82

159.040.407,88

192»
125.440.584,92
46.586.107.88

Diffmrtnta
7.384.498,86
5.601.786.06

172.026.692.80 +  12.986.284.92

PATRIM ONIO

Il peggioramento patrimoniale derivante dalle ri
sultanze del bilancio preventivo, già più sopra ac
certato in L. 34 764.150,12, avrebbe una sensibile 
influenza sul patrimonio del Comune se, a mitigarla 
notevolmente, come pure si è dimostrato, non in
tervenisse il fatto del l’inclusione nelle spese effet
tive di spese che rappresentano invece veri inve
stimenti patrimoniali.

11 reale sbilancio patrimoniale, che verrebbe perciò 
per questo fatto ridotto a sole circa L. 10.000.000, 
subirà ancora notevole riduzione da altri due fatti, il 
primo dalla certezza di un maggior ricavo dalle pre
viste alienazioni per L. 11 -000.000 di beni e di va
lori, i quali figurano in inventario con valutazione 
sensibilmente inferiore al ricavo che potrà ottenersi 
dalla loro vendita, e l’altro, dimostrato dalle risul
tanze delle gestioni precedenti, del miglioramento 
nel consuntivo della situazione economica del pre
ventivo, per effetto della realizzazione in misura su
periore delle entrate e deU'accertamento in importi 
sensibilmente inferiori delie spese previste in bi
lancio. Basti qui accennare che il miglioramento nel 
Consuntivo della situazione economica prevista col 
bilancio, fu nel 1926 di L. 18.962-803.13, nel 1927 
di L. 20.493.892,47 e che fin d'ora anche pel 
1928 si può contare sopra uà sensibile migliora
mento della situazione. Nessuna preoccupazione 
quindi anche nei riguardi patrimoniali.

AZIENDE M UNICIPALIZZATE

Azienda Tranvie 
NeU’impostare il bilancio di previsione per il 

1929 dell'Azienda tranvie, si è tenuto conto dei 
risultati dell'esercizio 1928, avendo però presenti 
quegli speciali coefficienti che hanno caratterizzato 
la gestione di questo ultimo esercizio, principale fra 
tutti l’Esposizione Internazionale-

Il bilancio preventivo economico per l'esercizio 
1929 si riassume nelle seguenti cifre:

P R O V E N T I

Proventi dell'eiercizio linee ................
> servizi au to b u s.......................

Interessi, rimborsi e proventi diverti ..

L. 69.600.000 
» 1.100.000 

300.000

Totale proventi L. 71.000.000 — 

SPESE

Intereui tul capitale di dota
zione .............................L. 5.600.000

Spese generali ................  • 2.450.000 -
M ovim ento......................  • 14.850.000 -
Trazione .......................  15.100.000
Maautenzione impianti Sai » 5.050.000
Maaulenz. materiale mobile • 13.650.000
Spete diverte ................  5.960.000
Impotta R. M. tull utile .. .  1.090.000
Spete impreviste .. .. » 550.000
Ammortamenti ................ • 4.200.000

L  68.500.000 -  L  68.500.000 -

Utile L  2 .500 .000-
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L'utile di L. 2-500.000 predetto, aggiunto alla 
somma di L. 5.600.000 per interessi «ul capitale 
di dotazione, viene a costituire in L. 8.100.000 il 
reddito effettivo industriale dell'Azienda, superiore 
di L. 1.021.125 alla corrispondente cifra dell’eser
cizio precedente.

Azienda Elettrica

11 bilancio preventivo economico per l'esercizio
1929 si presenta nelle seguenti cifre:

Vendita di energia 
Nolo e pota apparecchi 
Entrate diverte 
Rimboni Azienda T . M .

P R O V E N T I

.. L . 23.060.000- 

.. . 1.800.000 —  
- 440 .000- 

.. » 400 .000-

Totale proventi L . 25.700.000-

Interessi al Comune (cou- 
prete L . 300.000 a ca
rico della A .T . M .) .. 

Importa tugli utili .. .. 
Amministrazione generale .. 
Produz. e collocarti, energia
Spese im previste................
Fondo rinnovo impianti (com

prese L . 300.000 a carico 
della A . T . M .) .. ..

Utile .. ..

S P E S E

L. 6.600.000 —
» 1.200.000 —
. 2 .700.000- 
. 8 .150.000- 
. 100.000 -

3.750.000 -  L . 22.500.000 

...............  L . 3.200.000

Complessivamente tra interesse ed utile netto, 
ossia fra gli elementi che costituiscono il vero red
dito industriale del capitale investito nell’Azienda 
Elettrica municipale, si preventivano nel 1929 
L. 9.430.000, con un aumento di L. 100.000 in 
confronto con la corrispondente cifra del 1928.

Acquedotto Municipale

Il bilancio economico dell'esercizio 1929 si rias
sume nelle cifre seguenti:

R E N D IT E

Vendita acqua...............  L . 6.620.000 —
Noli e ca n o n i...............  • 445.000 —
Rimborso lavori . . . .  • 500 000 —
Provènti d iversi...............  » 85.000 —

Totale re n d ite ....................... L . 7.650.000 —

S P E S E

Interessi sul capitale di dotaz. L . 2.300.000 —
Imposte e tasse...............  * 480.000 —
Spese di amministrazione • 480.000 —
Produzione, distribuzione e

manutenzione .. .. » 2.200.000 —
Lavoro a conto di terzi > 420.000 —
Fondo spese impreviste .. • 50.000 —
Quota rinnovo ...............  • 980.000 —

Totale tpese ......................  L . 6.910.000 —

Utile nettu L . 740 .000-



LA LOTTA CONTRO LA TUBERCOLOSI

E D  IL  C O N T R IB U T O  M U N I C I P A L E " 1

11 Municipio di Torino partecipò effica
cemente alla lotta contro la tubercolosi allor • 
quando YOpera pia 5 . Luigi Gonzaga che, 
nel 1818, fondava il primo ospedale italia
no per tubercolotici, decise di sopprimere 
questo stesso ospedale (che, all’epoca della 
fondazione, era periferico per rispetto a ll’a 
bitato e costituiva un modello del genere) e 
ricostruirlo fuori della Barriera di Orbassa - 
no, in terreno proprio, isolato, dandogli 
forma e funzione di « Sanatorio » moderno.

Per agevolare questa trasformazione il 
Municipio (1914) versò a ll’Opera Pia San 
Luigi un milione, di cui metà per l’acquisto 
del vecchio edificio di via Santa Chiara 
(oggi sede dell’Archivio di Stato) e metà a 
fondo perduto prelevandolo dal capitale che 
il Municipio aveva allora accantonato per 
risolvere la questione ospitaliera.

Sorto il nuovo padiglione del Sanatorio, 
che entrò in funzione nel dicembre 1917, 
l’Opera San Luigi credette doveroso co
struirne un secondo, essendo insufficiente il 
primo.

Pel secondo padiglione il Municipio ver
sò, pure a fondo perduto (1924), la somma 
di L. 600.000 ; ma, risultando anch’esso in
sufficiente, dati i crescenti bisogni, e per 
l'entrata in lotta del Consorzio provinciale 
antitubercolare, che, a sua volta, abbiso
gnava di letti, l’Opera costrusse un terzo 
padiglione che è ormai pronto per entrare 
in funzione.

Anche alla costruzione di questo padiglio
ne il Municipio contribuì colla somma di

L. 1.000.000 pure a fondo perduto (1925).
Stando per cessare la guerra, la Croce 

Rossa decise di costruire, sul colle detto 
« Eremo di Lanzo », un Sanatorio per sol
dati tubercolotici, mediante padiglioni prov
visori da trasformarsi, in prosieguo di tem
po, in edifici definitivamente stabili.

Il Municipio concorse (1918) anche in 
questa opera col capitale, a fondo perduto, 
di L. 200.000 che, colle L. 2.100.000 ver
sate all’Opera S. Luigi formano la somma 
di L. 2.300.000 che il Municipio conferì 
alla lotta contro la tubercolosi a base di ospi- 
talizzazione.

Senonchè, colla coraggiosa iniziativa com
piuta dall'O pera San Luigi, di trasportare 
fuori barriera il proprio ospedale, di sop
primere le diverse cure verso malati cronici, 
cancerosi, dermopatici e destinare tutti i suoi 
capitali e redditi esclusivamente al ricovero 
e alla cura di tubercolotici acuti e cronici, 
l ’Opera stessa consumò pressoché tutto il 
proprio patrimonio, tanto che nel nuovo Sa
natorio, colle proprie finanze, non avrebbe 
potuto far funzionare che 58 letti, numero 
assolutamente impari alle crescenti necessità 
antitubercolari.

Fu allora che l ’Opera si rivolse ai suoi va
lidi sostenitori nel ricostruire il Sanatorio per 
ottenerne altri aiuti annuali onde farlo fun
zionare : di qui il nuovo intervento del Mu
nicipio pel mantenimento di un numero 
crescente di letti in cui ricoverare tuberco
lotici torinesi, o  di altre regioni per necessità 
di urgenza : un primo stanziamento in bi



lancio per questo scopo, di L. 50.000, per
50 letti, er > g ii stato fatto fin dal 1910: 
tale somma venne crescendo col succedersi 
degli anni, fino a quella del 1928 in lire
2.342.000 pel funzionamento di 364 letti.

Q uest'ultim a è la somma stanziata nel 
bilancio del 1928. Tale somma però non è 
tutta devoluta al funzionamento dei 364 
letti del S. Luigi : una parte di essa, che 
può valutarsi in L. 200.000, è devoluta alla 
Croce Rossa, la quale, terminata la guerra, 
e scioltasi dall’impegno assunto di ricove
rare tubercolotici nel Sanatorio deU’Eremo 
di Lanzo, trasformò (1926) questo in una 
« Colonia femminile » per accogliere a sco
po di irrobustimento, operaie predisposte 
alla tubercolosi e tubercolotiche suscettibili 
di guarigione, ̂ batteriche o convalescenti di 
tale malattia.

Comunque, il Municipio, per il ricovero 
di tubercolotici in atto, nel Sanatorio San 
Luigi, e pel ricovero di predisposte e di con
valescenti, stanzia in bilancio la somma già 
indicata di L. 2.342.000 (1928).

Questa somma dovrebbe però per l’av
venire essere ridotta, in seguita alla forma
zione, in base alle recenti disposizioni legis
lative, del Consorzio provinciale antituber
colare, al quale il Comune di Torino ha con
tribuito nel corrente anno colla somma di 
L. 250.000, in ragione cioè di L. 0,50 per 
ogni abitante.

11 Consorzio dovrebbe cioè contribuire in 
modo sensibile alla lotta antitubercolare, col 
concorso di tutti i Comuni della Provincia : 
in modo che ne possa beneficiare anche la 
popolazione torinese, la quale invece oggi 
non ne ha alcun vantaggio.

Riassumendo, pel solo ricovero di malati 
tubercolotici (acuti, cronici, riacutizzati, con
valescenti, predisposti) il Municipio spende 
ogni anno la somma di L. 2.592.000.

1 provvedimenti che precedono hanno ca
rattere apparentemente « repressivo » data 
la tubercolosi, più o meno in atto, che li 
provoca : ma effettivamente sono anch’essi

« preventivi », in quanto raggiungono lo 
scopo di allontanare i colpiti dalle rispettive 
famiglie, dai laboratori, dagli uffici, dalla 
società, mediante il loro ricovero in adatti 
istituti ospitalieri.

Sono provvedimenti preventivi, nel vero 
senso della parola, i seguenti pei quali il 
Municipio sostiene le relative spes~.

Nel 1910 venne istituito un ambulatorio 
speciale per tubercolotici o sospetti tali, collo 
scopo di allontanarli dagli altri ambulatori 
cittadini e quindi dal contatto con malati 
non tubercolotici, per conoscerne il nume
ro,- i domicilii, le condizioni domestiche e 
per prendere gli opportuni provvedimenti 
profilattici.

Questo ambulatorio attualmente è ospi
tato in locali municipali a ll’uopo adattati 
(sebbene troppo ristretti) siti in via A rse
nale, 7, ed è denominato esclusivamente 
« Preventorio » onde, coll’aggiunta della 
definizione « antitubercolare » non allonta
narne persone bisognose di cure, ma che 
non vogliono riv e lw  pubblico il proprio 
stato.

Tale Preventorio funziona tutti i giorni 
(esclusi i festivi) nelle ore pomeridiane : i tu
bercolotici, o che si credono tali, o che sono 
convalescenti, lo frequentano con assiduità 
e ricevono le opportune cure mediche, i con
sigli profilattici del caso, sussidi per una 
migliore alimentazione (latte), per un più 
igienico alloggiamento (concorsi nei fìtti di 
casa), ecc.

Attendono al funzionamento di tale isti
tuto prettamente municipale, e funzionante 
come parte dell’Uffìcio d ’igiene, il seguente 
personale oltre al Medico capo di esso che 
ne ha la responsabilità :

un Direttore, nella persona di un m e
dico condotto specializzato in materia di 
profilassi antitubercolare, col compenso an 
nuo lordo di L. 1400 ;

un Medico aiuto, collo stipendio annuo 
lordo di L. 5100;

un « Informatore », impiegato parifica
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to ai vigili sanitari, collo stipendio lordo an
nuo di L. I l .000;

una custode col salario lordo annuo di
L . 1200;

un Comitato di « Ispettrici » costituito 
da insegnanti municipali che, in numero di 
34 e gratuitamente, prestano la loro opera 
per informazioni, ispezioni domiciliari, ecc.

Pel funzionamento di questo Preventorio 
il Municipio stanzia ogni anno L. 113.000 
di cui L. 18.700 per gli stipendi e salari del 
personale.

11 Municipio sussidia inoltre alcune isti
tuzioni antitubercolari, o che concorrono alla 
lotta contro la tubercolosi.

Tali sono :
Crociata contro la tubercolosi, alla quale 

è concesso un sussidio di L. 269.500 di cui 
L. 4500 figurative pel fitto della Cascina 
Continassa che ospita la « Colonia Profilat
tica Principessa Laetitia » in regione Lucen 
to ; L. 200.000 quale concorso al funziona
mento di questa Colonia che ospita perma
nentemente, a scopo di irrobustimento, edu
cazione ed istruzione 120 femmine da 6 a
14 anni e ragazzi di ambo i sessi da 3 a 6 
anni e della analoga « Colonia Davide Ot- 
tolenghi » in regione Mongreno che ospita 
60 maschi da 6 a 14 anni ; L. 45.000 quale 
concorso al funzionamento della « Colonia 
scolastica estiva Camillo Poli » (15 luglio-
15 settembre) in regione Lucento (450 ra
gazzi d ’ambo i sessi) e L. 20.000 quale 
concorso al funzionamento del « Nido di 
bambini Anna Abegg » pure in Lucento 
(20 bambini), entrambi presso la Colonia 
Principessa Laetitia.

Croce Rossa. 11 Municipio le conferisce 
L. 2000 annue affinchè concorra col suo 
« Dispensario Regina Elena » (corso Mon
ca 1 ieri, 46) a prodigar cure a tubercolotici 
non ospitalizzati.

Ospizio marino piemontese. £ ’ il più an
tico istituto antitubercolare d ’Italia funzio
nante dal 1871 a vantaggio degli individui 
colpiti da tubercolosi esterna, ossea, artico

lare, ghiandolare (scrofole), cutanea, ecc., 
mediante bagni di mare a Loano dove esiste 
apposito grande edificio che accoglie ogni 
anno 800 fanciulli e giovani di ambo i sessi 
delle 4 provincie del Piemonte ; a questo 
ospizio il Municipio conferisce L. 10.000 
annue.

Colonie alpine e marine. Collo stesso in
tento di coadiuvare ad irrobustire la gioven
tù mediante cure al mare ed ai monti, con
ferisce un sussidio di L. 10.000 all’istituto 
di questo nome che irrobustisce ogni anno 
circa un migliaio di fanciulli d ’ambo i sessi.

Eventuali sussidi. Per eventuali sussidi 
ad opere aventi carattere antitubercolare il 
Municipio stanzia in bilancio una somma di 
circa L. 20.000 (L. 20.400 nel 1928).

Federazione antitubercolare. Infine, quale 
socio della « Federazione nazionale per la 
lotta contro la tubercolosi », il Municipio 
paga la quota annua di L. 100.

Indirettamente hanno scopo antituberco
lare la Colonia estiva di 1100 scolari e la co> 
Ionia invernale di 200 scolari gracili, linfati
ci, figli di tubercolotici che il Municipio in
via ogni anno a Loano, nel proprio edificio, 
dedicato alle LL. M.. Vittorio Emanuele ed 
Elena, sostenendo la complessiva spesa di
L. 250.000.

In complesso il Municipio sostiene la spe
sa annua di oltre 3 milioni di cui :

L. 2.342.000 per ricoveri nel Sanatorio 
S. Luigi e nella Colonia ergo terap ia  fem
minile di Lanzo;

L. 113.000 pel proprio Preventorio;
L. 250.000 quale contributo al Con

sorzio antitubercolare provinciale;
L. 312.000 per sussidiare opere anti

tubercolari.
F. A bba.

( t)  Per conoscere il contributo che altre numerose opere to* 
riseti contenteo»o alla lotta contro la tubercoloti, vediti il perio
dico La Fimcflm di Udine (1929). che contiene la rei n i—r tate 
dal Prol. Botmant deU'UHkio d’igiene ai medici mtenuTintili in
viati, nell'autunno 1928. a vallare la opere igieniche c unitarie 
iteiiMe.



ALTRE BENEFICHE PROVVIDENZE DEL COMUNE

Il Municipio aiutò nel 1928 l’Opera Na
zionale per la Maternità e l ’infanzia, oltre
ché con i provvedimenti repressivi e pre
ventivi per i tubercolotici, dando sussidi ai 
seguenti Istituti :

L. 1500 alla Colonia Piemontese Fem 
minile per la cura delle acque di Salsomag- 
giore istituita specialmente a favore delle 
madri di famiglia cui la maternità ha reso 
deboli e malaticcie e delle giovani scrofolose 
a cui la cura di quelle acque ridona la sa
lute ;

L. 2000 all'O pera Pia Reynero, che 
raggruppa in una sola amministrazione 7 
Istituti di beneficenza, tra cui un Asilo lat
tanti dove sono accolti bambini dall’età di 
pochi mesi fino a tre anni ;

L. 2000 al dispensario gratuito e Nido 
Giardino Principessa Laetitia che ha per 
fine di raccogliere bimbi di età inferiore ai 
4 anni, che, per disgrazie varie, vengono 
a trovarsi privi dell’assistenza materna:

L. 3000 al Comitato di difesa dei fan
ciulli, che ha per scopo di proteggere m a
terialmente e moralmente i minorenni d i
scoli abbandonati che abbisognano di edu
cazione, di assistenza, di ricovero ed anche 
di difesa legale;

L. 1000 alla Pro Pueritia istituita per 
il ricetto dei bambini poveri, orfani di en 
trambi i genitori od abbandonati e per l’as
sistenza degli stessi, provvedendoli anche 
di indumenti, medicinali, ricostituenti e 
proteggendoli eventualmente dai m altrat
tamenti ;

L. 1500 alla Colonia Torinese per la 
cura di bambine povere a Salice ;

L. 22.000 a ll’istituto per le madri ed 
i lattanti. L ’ammontare complessivo è di
L. 33.000.

Oltre a tali sussidi il Municipio per il 
mantenimento degli esposti ha dovuto rim
borsare la sua quota parte in L. 149.985, 
ed ha versato L. 250.000 all’Opera Nazio
nale per la protezione e l’assistenza della 
maternità e dell'infanzia, somma corrispon
dente al quarto del provento della tassa di 
soggiorno.

Per il ricovero di infermi poveri inviati 
direttamente dall'Ufficio d ’igiene il Muni
cipio di Torino mantiene a sua disposizione 
oltre ai 362 letti pedale di San Luigi 
per i tubercolotici, nell’ospedale Maria Vit
toria per il ricovero di donne 25 letti a 
L. 4000 annue per letto (L. 100.000); nel
l'ospedale infantile Regina Margherita letti
10 alla diaria di L. 9,50 per letto (34.675 
lire); nell’ospedale Koelliker letti 4 per 
L. 3650 annue per letto (L. 14.600); nell’o- 
spedaletto S. Filomena dell’Opera Pia Ba
rolo 20 letti alla diaria di L. 10 per letto 
(L. 73.000). La spesa complessiva è di 
L. 222.275.

Per il ricovero degli inabili al lavoro 
aventi il domicilio di soccorso in Torino 
questo Municipio tiene a sua disposizione 
nel Ricovero di Mendicità 100 posti fissi 
alla diaria di L. 4,25 e 200 posti per la co
munità, cronici ed infermeria, alla diaria 
rispettiva di L. 6,50, 7,50 e 8,50. Oltre i 
detti posti a pagamento ne ha a sua dispo
sizione 30 per L. 18.000 annue, di cui 
infra.

Nel R. Ospizio di Carità il Municipio ha

ì
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I IO posti fissi a L. 170 al mese per posto. 
Complessivamente per tale opera assisten
ziale spende annualmente circa L. 950.000.

Conferisce assegni fissi alle seguenti Ope
re P ie: R. Ospizio di Carità L. 100.000; 
R. Ricovero di Mendicità L. 18.000; R. A l
bergo di Virtù L. 12.000; Opera di Mater
nità L. 43.000; Opera Pia del Rifugio Ba
rolo L. 33.000; Convitto delle Vedove e 
Nubili L. 6000 ; Istituto del Buon Pastore 
L. 3000; Opera Pia di San Luigi L.2500; 
Opere della Provvidenza L. I 500 ; Ospeda
le Oftalmico Infantile L. 500 oltre a L. 7000 
per maggior concorso. Tali assegni fissi im
portano la spesa di L. 26.500.

Il Municipio devolve sussidi, concorsi ai 
seguenti ospedali : all’ospedale Martini un 
concorso di L. 25.000 per l’Astanteria; al
l'ospedale San Giovanni Battista un sussi
dio di L. 25.000 per il centro ospitaliero di 
studio per la diagnosi e terapia dei tumori 
oltre a L. 6400 per elemosina ; all’ospedale 
Amedeo di Savoia furono pagate per disa
vanzo di gestione L. 74.200 ; all'ospedale 
infantile Regina Margherita un sussidio di 
L. 1000; all'ospedale Maria Vittoria un 
sussidio di L. 1170 (inoltre fu pagato il se
condo fondo per la costruzione di un padi
glione in L. 100.000); all’ospedale omeopa
tico un sussidio di L. 500 ; all'ambulatorio 
di San Salvario un sussidio di L. 500 ; al
l’ambulatorio Regina Elena un sussidio di 
L. 2000 ; al Policlinico Generale un sussidio 
di L. 3000 ed al Policlinico di Barriera Niz
za un sussidio di L. 2000. Tra sussidi e con
corsi furono elargite L. 240.570.

Altri sussidi furono concessi ai seguenti

Istituti : alla Congregazione di Carità Lire 
131.000; alla Croce Verde L. 100.000; 
all'Associazione Italiana della Croce Rossa 
L. 12.580; alla Società Patrocinio per i gio
vani dimessi dal Manicomio di Torino Lire 
1000; alla Società Nazionale di Patronato 
per le giovani operaie L. 1000 ; all Opera 
Pia cucina malati poveri L. 10.000; all Isti
tuto medico per gli infortuni sul lavoro 
L. 500 ; alla Società Asili notturni L. 2000 ; 
all'A silo notturno Umberto I L. 2000; al
l’istituto Charitas L. 1000. Complessiva
mente per L. 156.080.

Per l'assistenza sanitaria ai poveri furono 
stanziate nel bilancio 1928 L. 1.438.000, di 
cui L. 395.000 per somministrazione me
dicinali, bendaggi, apparecchi ortopedici ; 
L. 1.015.000 per stipendi, salari, indennità 
ed altre spese relative al personale ; L. 8000 
per locali, e L. 20.000 per guardia medica 
permanente presso l'ospedale Martini.

Per mantenimento e cure dei malati po
veri in Torino in ospedali di altri Comuni 
furono rimborsate nel 1928 L. 242.680,45.

Per il mantenimento e cure dei malati 
poveri in ospedali della città furono rimbor
sate nel 1927 L. 2.481.318,10.

Per il ricovero temporaneo degli accat
toni e per la distribuzione della minestra 
nell’Asilo di via Consolata n. 10 il Muni
cipio spese nel 1928 L. 38.000.

Per la costruzione di edifici per le Clini
che universitarie ed Istituti scientifici il Mu
nicipio ha pagato la prima rata di 5 milioni 
di lire.

La spesa per la pubblica assistenza e 
beneficenza ammontò nel 1928 a circa Lire 
9.046.065.

■fi»
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Abitazioni, parchi, giardini e bagni
n e l l a  p o l i t i c a  c o m u n a l e  d e l l ’ u l t i m o  c i n q u a n t e n n i o 0 *

Turrita e murata, dalla forma imperfettamente nuto più di novanta volte nella Torino attuale e
quadrangolare, dalle vie tagliate ad angolo retto, le cento case che la componevano all’epoca dei
Torino aveva, nei primi anni dopo Cristo un pe- Cesari sono salite presentemente, a calcolo ap-
rimetro, a calcolo, di 2960 metri (di 2760 me- prossimativo, a circa 20.500. 
tri, secondo il Promis), mentre in epoca affatto Non sempre la città beneficata dall'incanto di

Il MttopMMggio «I Giardino Reale

recente, prima dell'ultimo ampliamento della cin
tura daziaria, toccava i 16.000 metri e raggiunge 
attualmente uno sviluppo perimetrale di 32.000 
metri circa.

Il rustico borgo romano poteva essere conte-

f i )  Comunicazione tana pe> invilo della Direzione generale dela 
Sanità Pubblica al Comitato di igieniad inviali in Italia dalla 
Società delle Nazioni.

una posizione privilegiata, dalla bellezza dei colli 
e dall’ampia distesa dell’Alpi che la cingono tutto 
attorno d’una corona regale, conobbe la odierna 
agiatezza, e non sempre fu la città pulita elegante 
e ammirata con viva simpatia dal visitatore.

Ciò che fosse tre secoli addietro ce lo racconta 
molto crudamente il Montaigne che la visitava 
nel 1581 : « une petite ville très insalubre, située



en un lieu fort-acquatique, qui n’est pas trop 
bien bàtie, ni fort agréable, quoiqu’elle soil trans- 
versée par un ruisseau qui en emporte les im- 
mondices ».

Rousseau, che la vide due secoli dopo, fu col
pito, invece, dalla sua "austera bellezza'1; e Paolo 
Bourget, non più di un trentennio addietro, la 
qualificò, senz’altro, una "città simpatica".

Sono tre gradazioni di giudizio e tre tappe 
della trasformazione lenta e graduale della vec
chia città antigienica, trascurata, priva di fogna
ture, dalle vie strette e dalle case deserte di aria 
e di luce, nella bella città soleggiata, pulita, au
stera, salubre dell’oggi e avviantesi risolutamente 
verso la perfezione igienica, seconda a nessuna 
fra le città consorelle del nostro paese.

E Torino, colla sua caratteristica struttura a 
scacchiera, colle sue vie quasi sempre di eguale 
larghezza, tagliate a filo, diraggianti, come da 
centri, da piazze regolari, costeggiate da edifici 
se non eguali, certo non troppo dissimili ; con i 
suoi viali disposti in ordine perfetto, adorni di 
alberi equidistanti, dello stesso taglio e quasi 
della stessa altezza; con le sue piazze rettan
golari o quadrate, i suoi marciapiedi rettilinei ; 
Torino, insomma, tagliata sfaccettata e sagomata 
da tutte le parti secondo linee nettamente geome
triche, come un dado uscito dalla mano di un 
grande tornitore, rappresenta bene lo sforzo di 
una volontà che tutto vuole equilibrato regolato 
controllato, a differenza di quanto ci accade di 
constatare a Firenze, a Genova, a Roma, a Mi
lano dove viene lasciato un assai più libero sfogo 
alla sfrenata energia dello spirito che crea.

Sulla attuale superficie di 13.013 ettari, dei 
quali 5848 entro il perìmetro daziario, le vie ur
bane aperte risultano in numero di 665, svilup
panti complessivamente un nastro di 319.168 
metri circa; i coni (6 2 ) e le strade misurano 
metri 129.405 ; le piazze (49) metri 7100 ; 
i portici lungo le vie, le piazze e i corsi metri 
10.820 ; i pon^ (22) metri 1800 ; le aiuole, i 
giardini pubblici e i parchi m2 1.267.800 circa. 
La lunghezza dei corsi, piazze e strade alberate 
risulta, dai calcoli più recenti, di metri 86.900.

Tale ricchezza di vie, di strade, di corsi, di

giardini, di piazze, di parchi porge pratico mo
dello di facili comunicazioni, di svaghi cittadini, 
di sana igiene pubblica e privata.

Dichiariamo subito che pensiero dominante 
dei reggitori del Comune sempre fu quello di 
conservare, nei successivi piani regolatori della 
città, il suo caratteristico tipo a scacchiera, che è 
ormai il tipo prescelto dalle nuove città americane.

A questo punto non sarebbe certamente fuori 
proposito ricordare come sia avvenuto attraverso 
i secoli lo sviluppo cittadino, se ciò non esorbi
tasse dal tema assegnatoci ; ci pare ciononostante 
doveroso fare un fugacissimo cenno sull'anda- 
ir.ento della popolazione, il quale stabilisce che 
l'aumento stesso fu costante quasi sempre e gra
duale, salvo il balzo dell’ultimo quarantennio, ciò 
che è molto significativo ed anche istruttivo per 
il suo avvenire.

I 4200 abitanti dell’anno 1 377, all’epoca dei 
prìncipi di Acaja, salivano ai 20.000 quando 
Torino assurse a capitale degli Stati del Duca 
Emanuele Filiberto ( I 560) ; toccavano i 90.000 
abitanti allo scoppiare della Rivoluzione francese, 
i 136.849 nel 1848 con il Re Carlo Alberto, 
i 179.635 nel 1858 con il Re Vittorio Ema
nuele 11. Il primo censimento del Regno (31 di
cembre 1861 ), quando viene proclamata capitale 
d’Italia, accerta 204.715 abitanti; il 31 dicem
bre 187 I (secondo censimento) 2 10.097; il 31 
dicembre 1881 (terzo censimento) 250.655; il
9 febbraio 1901 (quarto censimento) 329.691; 
li I I giugno 1911 (quinto censimento) 415.667; 
il I ° dicembre 19 2 1 (sesto censimento) 499 823 ; 
e oggi l’ufficio di anagrafe denuncia già i 550.000 
abitanti.

Di pari passo coll’aumento della popolazione 
procedette l'ampliamento cittadino e nessuna città 
italiana si può dire sia stata, come Torino, co
strutta ed ampliata con criteri sani e moderni di 
edilizia e di igiene.

II poeta belga Verhaeren ci ha descrìtte le 
campagne allucinate attratte verso le città tenta
colari in un impeto di folle e disordinata spe
ranza. Torino ha esercitato anch’essa, coll' svi
luppo delle sue industrie, questo fascino maliardo.

Ecco perchè, nonostante tutte le provvidenze
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private e le cure del Municipio, il quarto censi* 
mento del 19 0 1 rilevava uno stato di cose che 
non era neanche sospettato, cioè la enorme pre
valenza di piccolissimi alloggi sugli alloggi man 
mano più vasti e l'affollamento grave delle classi 
meno abbienti in alloggi assolutamente insufficienti. 
E infatti vivevano in una sola stanza : una fami
glia di 16 ; una di 14 ; quattro di 12 ; undici 
di I I ; trecentotrentuno di 8, 9 e 10 persone ;

di più di una stanza. Se questo era l'addensa
mento nella città ritenuta, già allora, la capitale 
sanitaria d Italia, è facile arguire come assai meno 
liete fossero le condizioni delle altre città più 
sfortunate di Torino.

Nel 1921 sono state censite 141.579 abita
zioni, comprendenti 408.677 vani, occupati da 
502.274 persone, con una media di 3.55 per
sone per abitazione e poco più di tre quarti di

Il parco del Valentino

millecinquecentoottantasette di 6 e 7 persone. In 
due stanze : una famiglia composta di 16 ; una di
I 5 ; quattro di 14 ; otto di 13 ; quindici di 12 ; 
ventotto di I I ; milletrentanove di 8, 9 e 10 per
sone. In tre stanze : una famiglia di 20 ; una di
15 ; una di 14 ; sei di 13 ; undici di 12 ; qua
ranta di 11 ; seicentotrentasette di 8, 9 e 10 per
sone. In complesso vi erano 539 persone che 
non disponevano di oltre un decimo di stanza ;
46.000 che disponevano al massimo di un quar
to ; 87.000 che disponevano al massimo di un 
terzo di stanza, 156.000 che disponevano al 
massimo di mezza stanza. Su 329.691 abitanti, 
soltanto poco più di 40.000 persone disponevano

stanza per abitante. Questa media nei censimento 
del 1911 era rappresentata da 3,70 persone per 
abitazione, avendosi allora 115.292 abitazioni, 
corrispondenti a 320.577 vani per 427.733 
persone, ossia tre quarti di stanza per abitante.

Se poi confrontiamo le 141.579 abitazioni 
del 1921 colle 115.292 del 1911, le statistiche 
ci dicono che 1 in cifre assolute ", sono diminuite 
le abitazioni di un solo vano, scese da 34.967 
a 33.679, con una differenza, quindi di 1288 : 
che sono anche diminuite le abitazioni composte 
di undici vani in su, avendosene 1360 nel 1911 
e 1254 nel 1921, una diminuzione, quindi, di 
106. Gli altri tipi di abitazione da due vani ad



I I sono tutti indistintamente aumentati, e l'au
mento più cospicuo si ebbe nelle abitazioni di 
due locali, in cui dai 36.426 vani del 1911 si 
sale ai 48.225 del 1921, ossia una differenza 
in più di I 1.799. Vengono poi le abitazioni di 
tre locali: da 15.061 si sale a 21.987, con un 
aumento quindi di 6.926 ; poi quelli di quattro 
locali: da 9.998 si sale ai 14.105, con un au
mento di 4 .107, e l’aumento va via via attenuan
dosi collo spostamento verso le abitazioni com
poste di un numero sempre maggiore di locali, 
tenendo tuttavia presente che il nuovo aumento 
dipende anche dalla natura di questi ultimi locali 
i quali si possono considerare come veri e propri 
locali di lusso.

Dall’esame comparativo dei dati offertici dai 
censimenti del 191 I e 19 2 1 emerge però che 
tanto nella zona urbana (centrale e intermedia), 
quanto nella zona suburbana si è verificato un 
discreto miglioramento nelle condizioni medie di 
affollamento della città.

A soddisfare più rapidamente al nuovo incal
zante bisogno di procurare la casa igienica ed 
economica alle classi medie e popolari della città - 
ove il crescente sviluppo industriale, intensificatosi 
nei primi anni del secolo, affrettava il movimento 
della popolazione, e data anche la continua opera 
di risanamento del centro cittadino intesa a sfol
lare i vecchi quartieri insalubri - sorgeva nel 1907 
per iniziativa del Comune 1’ « Istituto delle case 
popolari ».

Si tratta di un’istituzione speciale, costituitasi 
senza alcun concetto speculativo, con lo scopo 
preciso di costruire edifici per abitazioni popolari 
e cederle in locazione. Gli Enti fondatori dell’Isti
tuto (Cassa di Risparmio di Torino, Istituto delle 
Opere Pie di S. Paolo, Municipio) contribuirono 
a formare il primo capitale, dando ciascuno un 
milione a fondo perduto. 11 Comune, da parte 
sua, assegnava gratuitamente i terreni in località 
diverse ; altri terreni venivano acquistati diretta
mente dall'istituto. Gli Istituti di credito age
volarono i mutui necessari e il nuovo Ente potè, 
nel periodo 1908-1912, licenziare all'abitabilità 
circa 2.000 alloggi, di due o tre camere ciascu
no, comprendenti 4.500 camere, costituenti otto

gruppi di case, e impegnado nelle costruzioni otto 
milioni. Ancora oggi le prime case dell’istituto 
costituiscono un modello per il sistema di costru
zione e distribuzione delle scale, per gli accessi 
agli alloggi e loro saggia distribuzione, per quanto 
non sia da tutti condiviso, e più specialmente da 
noi igienisti, il sistema prescelto delle grandi co
struzioni a 4 e 5 piani, comprendenti sino ad 800 
ambienti per ogni gruppo di case.

Interrotta l’attività edilizia nel periodo 1913- 
1918, più che per una minor fame di case, per 
essere le menti rivolte ad altri ben più importanti 
problemi, l'istituto riprese a costrurre nel periodo 
1919-1923, sempre su aree cedute gratuitamente 
dal Comune, sempre finanziato dalla locale Cassa 
di Risparmio e aiutato dal Comune e dallo Stato.

Le case edificate in questi anni sono a tre piani 
fuori terra e comprendono non più di 40 camere, 
con alloggi di due, tre o quattro camere, fra ampi 
spazi liberi, sistemati a giardini. 1 nuovi tipi di 
case costrutte in questo periodo sono certamente 
più costosi, ma indubbiamente migliori sotto l'a
spetto igienico e tecnico. Ogni scala serve da 6 
a 7 camere per piano ; ciascuna delle quali ha 
una superficie variabile da m2 9,64 a 1 1,70 per 
le cucine e da m2 I 5 a 18 per le camere da 
letto. L'altezza è quella voluta dal Regolamento 
d* Igiene, e cioè non inferiore ai 3 metri, ed ogni 
alloggio risponde a tutti i requisiti di disimpegno, 
di comodità, di comfort.

L’Ente proseguiva nel 1924-25 la propria 
attività edificatrice, sorretto ancora una volta dal 
Comune mediante la concessione gratuita delle 
aree e finanziato dalla Cassa di Risparmio e della 
Cassa Nazionale di Assicurazioni Sociali. Il ca
pitale dell' Ente è oggi valutato oltre 100 milioni 
e il numero di camere costruite ed affittate as
somma a 10.095, distribuite in 900 alloggi di 
una sola camera, in 1749 alloggi di due camere, 
in 1335 alloggi di tre camere, in 381 alloggi di 
quattro camere, in 46 alloggi di cinque camere, 
in quattro alloggi di 6 camere.

Le diverse portierie comprendono 68 camere 
e si contano 135 botteghe e retrobotteghe.

Complessivamente l ' Istituto dà asilo a 4.906 
famiglie corrispondenti a 16 .190 persone distri
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e A, A R, B, C, e D) e un ultimo gruppo, in 
via di compimento, è quello dei tramvieri muni
cipali. Il gruppo segnato A B, con alloggi di 5 e 6 
camere, è affittato quasi esclusivamente a famiglie 
di impiegati. Le case sorgono di preferenza verso 
le vecchie barriere, distribuite accortamente nei 
diversi quartieri cittadini e possibilmente non lon
tano dalle zone dove più pulsa la vita industriale.

Nel 19 2 1 il Consiglio Comunale, riconosciuto
lo stato grave della crisi edilizia, a fronteggiare 
la quale si dimostravano insufficienti i 12.000 
locali d'abitazione gettati annualmente, in media, 
sul mercato, dal 19 11 al 1920 incluso, dall'indù- 
stria privata, nè l'attività encomiabile dell'istituto

verificata fra i primi e gli ultimi gruppi di fronte 
all'elemento " alloggio" sta nel numero di stanze 
assegnatogli.

Di mano in mano che le prime case costrutte 
venivano affittate, si è rilevato che fra le numero
sissime domande rimanevano insoddisfatte quelle 
degli aspiranti ad alloggi di due o tre vani. Di 
questo ha tenuto conto l'Amministrazione civica 
nel progettare gli ultimi gruppi di case (V  a Vili), 
i quali sono per l'appunto costrutti in modo da 
venire incontro alle famiglie bisognose di piccoli 
alloggi. 11 costo totale di queste case, ivi compreso 
quello del teneno, può essere fissato a circa 32 
milioni. Le prime case costrutte (gruppi I a IV)

buite, come dicemmo, in 10.095 camere, il che 
denuncia un affollamento medio per camera di 
persone 1,6. Il canone medio mensile di affitto 
per camera è di L. 45 nelle case di vecchia data, 
di L. 55 nelle nuove e la professione dei capi
famiglia è data per 2/3 da operai ; e divisa per
I altro terzo da impiegati, guardie municipali e 
daziarie, tranvieri, inservienti, ferrovieri, pensio
nati. Le case sono divise in XIII gruppi (l-VIII,

per le case popolari, deliberava di intervenire di
rettamente nella costruzione di case a tipo eco
nomico da assegnarsi alle famiglie meno abbienti 
e prive di abitazione.

L'ubicazione dei diversi gruppi (l-VIII) venne 
studiata sia in rapporto alle disponibilità delle 
aree, sia in rapporto ai bisogni delle zone indu
striali. Tutte le case economiche municipali si 
possono dire similari. Unica differenza che si è



sono in prevalenza a 4 e 5 piani fuori terra, 
mentre quelle di costruzione recente furono sag
giamente limitate a 2-3 ed in via eccezionale a 
4 piani fuori terra e sono disposte in modo 
da lasciare degli spazi liberi tra loro.

Gli alloggi nelle case dei nuovi gruppi sono 
composti di due e tre camere, oltre alla latrina 
e un piccolo corridoio per ingresso e disimpegno. 
Ciascun alloggio ha l’ingresso direttamente dalla 
scala e dispone di una cantina e di un balcone 
verso corte. Molti alloggi, oltre il balcone verso 
corte ne hanno un secondo verso via. Per inizia
tiva dell’Opera nazionale per la protezione della 
maternità e dell'infanzia, funzionerà in ognuno 
degli ultimi tre gruppi un asilo-nido per bambini 
non ancora ammessi alle scuole elementari. Il to
tale dei vani delle case di proprietà municipale 
risulta a tutt’oggi di 3.580. Per quanto concerne 
i prezzi d’affitto si fa notare che per le prime 
case costrutte si ha una media mensile generale 
per camera da 45 a 50 lire, mentre per le ultime 
il canone d’affitto si aggira sulle 60-65 lire men
sili per camera.

All’iniziativa di Cooperative o di Istituti di 
Credito o di grandi Aziende industriali o della 
Provincia o dello Stato sono altresì dovute le 
Case per i dipendenti della Provincia, il gruppo 
di case per i funzionari delle Ferrovie e quelle per 
i ferrovieri, le casette dell’Opera Pia di S. Paolo, 
le case della Società Torinese per abitazioni po
polari, il villaggio Leumann, il gruppo di casette 
per i dipendenti della Fiat, le case a tre piani 
per gli operai e impiegati della Snia, le costru
zioni in corso della Città Giardino, ecc. ecc. II 
concetto della necessità di case popolari, igienica
mente costrutte e affittabili a prezzo mite oggi si 
fa sempre più strada e quando si pensi che in 
Torino, per saggia disposizione del Regolamento 
d’igiene e perchè non difettano le aree fabbri
cabili, sono completamente sconosciuti i gratta
cielo, è logico concludere che i nostri nepoti 
avranno poco da rimproverarci intorno alla poli
tico igienico-edilizia di questo ultimo cinquanten
nio. Politica anzitutto squisitamente risanatrice.

E infatti il piccone demolitore, che aveva già 
liberato nel 1872 la città da un luridissimo ag-

glomeramento di case situate sulla sponda sinistra 
del Po, a valle del ponte che congiunge piazza 
Vittorio Veneto alla piazza della Gran Madre 
di Dio, fomite di epidemie e covo di malfattori, 
nel 1888 riprendeva le sue funzioni igieniche, e, 
sventrando senza pietà il nucleo delle case più 
antiche e più addossate l’un l'altra della vecchia 
Torino, a pochi passi dal palazzo del Comune, 
sostituiva a sconcie catapecchie ed a luridissimi 
pozzi di luce, la arteria diagonale intitolata a Pietro 
Micca, dalla quale si dipartono vie ampie, fian
cheggiate da case, moderne per igiene e per co
modità. La diagonale di Via Quattro Marzo ri
sanava poi in gran parte, non oseremo dire com
pletamente, queH’aitro labirinto di vicoli e viuzze 
che stavano fra il Municipio c la Cattedrale di 
San Giovanni. Nè qui si arrestava il risanamento 
della vecchia Torino, poiché la necessità di ab
battere i vecchi centri d’infezione, di miseria o di 
vizio portava a radere al suolo il triste quartiere 
di S. Eustachio, fra le vie Stampatori, Bertola, 
San Dalmazzo e Santa Maria per fare posto al 
monumentale edificio della Società Idroelettrica 
Piemontese. E non basta ; perchè il bisogno sen
tito di aprire nuove vie di comunicazione o di 
allargare quelle esistenti e la necessità di dare 
nuovi locali al palazzo podestarile hanno por
tato alla ricostruzione parziale dell’isolato dei 
SS. Martiri, come l’urgenza di dotare Torino di 
un ospedale moderno e modello hanno fatto ra
dere al suolo un vastissimo quartiere brutto ed 
antigienico in Regione Molinette, sulla sponda 
sinistra del Po.

E passiamo ad altro argomento.
Una recente circolare del Capo del Governo 

ai Prefetti del Regno, nella quale si fa viva pre
ghiera ai Podestà di provvedere all’arboramento 
delle strade comunali, concorrendo a migliorare, 
col patrimonio del Comune, la salubrità e l’este
tica dei centri abitati e infondere nei cittadini 

. l’amore e il culto agli alberi, trova Torino da 
lunghi anni all’avanguardia.

Gli splendidi parchi e i giardini pubblici distri
buiti sapientemente nelle varie parti della città, og
getto un giorno di cure amorose ed assidue da parte 
di un Sindaco-artista, il conte Ernesto di Sam-
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buy, testimoniano dei culto vigile attento amoroso 
della popolazione verso il giardino e il parco. Il 
grandioso parco del Valentino e il parco Miche- 
lotti misurano complessivamente 1. 121.000 mq. 
di superficie, e le aiuole e i giardini-gioielli sparsi 
per la città ne coprono altri 146.000 mq., ossia 
un totale di mq. 1.267.000 ciò che corri
sponde, data una popolazione globale calcolata 
oggi in 550.000 abitanti, a poco più di due

a 3 a 4 filari con uno sviluppo attuale di 82 chi
lometri circa e circa 26.000 alberi ; quando 
non si dimentichi la trasformazione a giardini dei 
due antiestetici piazzali fine a ieri (ìancheggianti 
la stazione di Porta Nuova ; quando si calcoli 
che la sponda destra del Po, fra i ponti Vittorio 
Emanuele I ed Umberto 1 verrà quanto prima 
trasformata in aiuole eleganti, tra le quali sorge
ranno le palazzine di diverse Società sportive e

L'aiuola Balbo

metri quadrati per abitante. È ben poca cosa di 
fronte ai 1300 ettari che misurano i giardini, i 
parchi e i boschi che si trovano nella cintura di 
Parigi o nelle immediate vicinanze, in ragione 
di 5 metri quadrati per abitante. Sono pochi in 
confronto dei più che 800 ettari di giardini e 
parchi che troviamo nell’interno di Londra. 1126 
ettari di Torino sono poco più di un sesto di 
quello splendido gruppo costituito nel cuore di 
Londra dagH Hyde Park, Kesington Garden, 
Green Park e Jame’s Park. È però certo che 
Torino rivaleggia con Roma per l’ampiezza dei 
giardini e dei parchi, e quando si tenga conto dei 
viali alberati, quali ad un solo filare, quali a 2,

ove troveranno posto, riuniti in gruppo o stesi 
lungo i viali oltre 600 alberi, bisogna riconoscere 
che l'amministrazione comunale continua, come 
già in passato, a fare largo posto ai giardini e al 
verde, che sono elementi di primo ordine dal 
punto di vista dell'igiene e del benessere della 
popolazione. Nè va taciuta l’importante opera 
di rimboschimento che si va lentamente e silen
ziosamente svolgendo sul colle della Maddalena, 
ove sui 420 mila metri quadrati di superficie del 
Parco della Rimembranza crescono più di 5000 
alberelli fiancheggianti i 13 chilometri di viali, 
oltre i numerosissimi che crescono liberamente in 
quella località, oltre ancora le 8000 pianticelle



piantate sul colle stesso nel corso di tre anni, e 
che tutt* insieme costituiranno, attorno al faro della 
Vittoria, uno dei più grandiosi e suggestivi parchi 
d’Italia. Aggiungiamo ancora che tutta la regione 
collinare, la quale dal Colle di Superga (67 2 m. 
sul livello del mare) va degradando lentamente 
verso Moncalieri, salvo una punta alla Maddalena 
(716 m.), è meta domenicale di una folla garrula 
e gaia chiedente all’aria libera e pura di quelle 
vailette qualche ora di svago e di riposo dalle 
cure cittadine.

E da avvertire che il Comune ha teste prov
visto all'acquisto in regione S. Paolo di una rile
vante area di mq. 200.000 circa occorrente per la 
formazione del parco ivi progettato nel vigente 
piano edilizio, mentre nel piano stesso sono pre
visti altri parchi grandiosi fra cui quello della Pel- 
lerina di mq. 900.000 circa, quello del Lingotto 
sulla sinistra del Po di mq. 365.000, e quello 
del Pilonetto di circa mq. 1 30.000, nonché altri 
parchi minori.

Ancora un ultimo argomento e concludiamo.
Un antico proverbio osserva che " pulizia è 

mezza salute \  Ecco perchè le doccie e i bagni 
dovrebbero sempre avere una parte preponderante 
nella igiene individuale, e ciò facendo astrazione 
da qualsiasi considerazione di età, di sesso, di 
condizione sociale. Torino conta parecchi ottimi 
stabilimenti balneari privati, come quelli della 
Provvidenza, dell’Annunziata, di Borgo Nuovo, 
Cavour, della Zecca, di San Dalmazzo, S. Giu
seppe, San Martino, San Salvario, San Simone 
che possono servire tutta quella parte della po
polazione borghese la quale non può permettersi 
la comodità di un impianto domestico.

Bisognava però anche pensare al ceto piccolo

borghese e operaio, e a ciò si provvide colla isti
tuzione dei bagni popolari che, sorta modesta
mente come intrapresa privata nel 1887, diven
tata municipale col 1894, conta presentemente 
otto stabilimenti attrezzati per doccie (126) e 
bagni in vasca (50), con cabine distinte per 
uomini e per donne, in costruzioni semplici, ma 
eleganti e tali da poter rivaleggiare cogli stabili- 
menti privati in buon gusto e comodità. Li su
perano certamente, o almeno superano taluni di 
di essi, nella scrupolosa pulizia ed igiene. Tutti 
gli stabilimenti sono discretamente frequentati, 
tanto che si somministrarono in media, nell’ultimo 
decennio, 302.890 bagni all’anno, risultato che 
possiamo definire soddisfacente quando si pensi 
che quarantun anni addietro il primo ed unico 
stabilimento in legno di Via Nizza aveva som- 
ministrato soltanto 5.262 bagni. 1 prezzi in 
questi stabilimenti balneari municipali sono di 
L. 1,40 per doccia ; di L. 2 per il bagno in 
vasca.

Il risultato finanziario non è mai stato troppo 
brillante per il Comune, poiché i bilanci da noi 
compulsati si chiusero quasi costantemente con 
disavanzi, in alcuni anni tutt’altro che indifferenti.

L’igiene, d’altra parte, esige questi ed altri ben 
più gravi sacrifici pecuniari per il benessere della 
collettività. La somma dei sacrifici sostenuti dal 
Comune e da Istituzioni aiutate dal Comune e 
dallo Stato nel campo igienico-edilizio e in quelle 
altre forme di attività municipale intorno alle quali 
siamo stati invitati a riferire, sempre quando ci 
fu possibile il farlo, noi ve l’abbiamo trascritta in 
cifre. A  Voi, che sapete leggere, le conclusioni.

C o s t a n z o  E inaudi



L a  p a r t e n z a  d i  d u e c e n t o  f a n c i u l l i  t o r i n e s i

p e r  l a  C o l o n i a  i n v e r n a l e  d i  L o a n o

Duecento fanciulli delle scuole elemen
tari di Torino sono stati inviati dalla Civica 
amministrazione, la mattina del 29 dicem
bre nella colonia municipale Vittorio Em a
nuele III ed Elena di Savoia, fatta costruire 
in Loano dal Comune di Torino nella fau-

riodo di tempo, ma quest'anno ultimati al
cuni lavori in corso, senza aumento di spese, 
potè ricoverare un numero doppio di ragaz
zi, ai quali viene offerto un vitto adatto, 
avendo essi bisogno di una speciale ed ab
bondante alimentazione.
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Uo gruppo di partenti per la colonia invernale di Loano.
lF*t. C»mm. GMtIom)

sta ricorrenza delle nozze d ’argento dei no
stri Sovrani, per trascorrere in un clima più 
mite un periodo di oltre tre mesi, non solo 
per ritemprare la loro salute, ma per evitare, 
nei rigori dell'inverno, quando maggiore ne 
è il pencolo, la connivenza con tubercolotici.

E ’ la Colonia di Loano fra le più impor
tanti in Italia organizzata a scopo di irrobu
stimento per i fanciulli gracili e di profilassi 
antitubercolare. Già Tanno scorso ha ospi
tato un centinaio di bimbi per un breve pe-

La partenza dei duecento coloni : cento 
maschi e cento femmine è avvenuta alle 
8,20 del mattino. Fin dalle 7 essi hanno in
cominciato ad affluire alla stazione di Porta 
Nuova, accompagnati dai loro parenti e ri
cevuti dalle insegnanti municipali e da Don 
Bezzi, direttore e cappellano della Colonia. 
E ’ stato loro distribuito un abbondante pac
co di cibane, fatto allestire a mezzo dell'Uf- 
fido Economato del Comune.

A  dimostrare il suo particolare interessa
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mento ed a portare il suo saluto augurale, 
è intervenuto alla stazione S. E. Ricci, Pre
tetto Commissario della città, ossequiato dal 
Vice-Commissario dott. Beilazzi, dal Segre
tario generale dott. Gay, dal medico pro
vinciale, dall’ufficiale sanitario, dal Diret
tore centrale delle Scuole elementari e da 
numerosi funzionari municipali.

S. E. Ricci, salito sulle vetture riservate 
del treno di Ventimiglia, dove avevano or

dinatamente preso posto i coloni, ha passati 
in rivista i piccoli partenti, rivolgendo loro 
affettuose ed amorevoli raccomandazioni.

Notizie successive informarono dell’otti
mo viaggio dei coloni, del loro lieto arrivo 
e dell’inizio normale del funzionamento 
della Colonia in pieno sole, tanto per ciò che 
riguarda le condizioni generali dei fanciulli, 
quanto il vitto, le scuole e gli esercizi all a- 
perto.



L Attività svolta da! Corpo delle Guardie Municipali
nel mese di D icem bre

Durante il mese di Dicembre il Corpo delle 
guardie municipali, oltre al provvedere al disim
pegno dei soliti servizi di polizia e d'igiene delle 
case, alla polizia stradale e a tutti gli altri 
svariati servizi nell'interesse della cittadinanza, 
eseguì per conto dell* Ufficio Elezioni il controllo 
di circa 86 mila elettori per accertare se i mede
simi erano in possesso dei requisiti richiesti dalle vi
genti norme per essere inscritti nelle liste elettorali.

Questo compito, che il Corpo dovette assol
vere in brevissimo tempo, richiese l’impiego di 
molti agenti i Squali furono obbligati a recarsi 
presso l'abitazione di ogni singolo elettore e, in 
non pochi casi, le guardie dovettero ripetere la 
visita per essere in condizione di poter rispondere 
esaurientemente aH'ufficio.

Oltre a questo non lieve lavoro le Sezioni 
delle Guardie Municipali procedettero a ripetute 
ispezioni in tutte le panetterie per rilevare alcuni 
dati sulla panificazione necessari per l’Ufficio 
Annona.

Dovettero eseguire per conto dell*Ufficio Tasse 
una verifica generale per essere in condizione di 
poter compilare un elenco di tutte le insegne an
golari collocate alla vista del pubblico.

E per incarico deH'Ufficio Legale si proce
dette ad un controllo, durante una intiera setti
mana, per conoscere quali fossero le case di abi
tazione servite dalla Società Anonima Satris per 
la raccolta delle spazzature.

Si svolsero pure nel mese di dicembre un 
numero considerevole di manifestazioni alle quali 
per lo più intervennero Augusti Principi e Prin
cipesse e il personale del Corpo ebbe una par
tecipazione diretta in tutte le funzioni pel servizio 
d'ordine e d’onore.

I maggiori e più importanti di questi servizi, 
che richiesero l'impiego di guardie e graduati sono : 

Manifestazioni ai campi sportivi (F. C. Ju
ventus - F. C. Torino - Motovelodromo);

Scoprimento di lapidi in scuola a ricordo 
di allievi caduti in guerra ;

Spettacoli eccezionali in teatri cittadini ;
Ricevimenti a Palazzo Madama, al Circolo 

Militare e a quello Centrale ;
Inaugurazione della nuova chiesa della 

SS. Annunziata;
Premiazione alle famiglie mumerose ;
Distribuzione di doni 'Albero di Natale " 

ai figli degli operai della Fiat e a quelli dell’A- 
zienda Tramvie Municipali;

Commemorazione del Natale fiumano ;
Funzioni - quali il Te Deum - alla chi*"* 

Metropolitana e alla Basilica della Consolata; 
e inoltre prestarono la loro assistenza alla Mez
zanotte di Natale, durante la ce’ebrazione della 
Santa Messa avvenuta in molte chiese e Parroc
chie della città.

Un ambitissimo encomio dt S. A. R. il Principe 
di Piemonte

Il Prefetto Commissario del Comune ha, con 
compiacimento, comunicato al Comandante delle 
Guardie Municipali il seguente ambitissimo en
comio di S. A. R. il Principe di Piemonte :

« In una recente visita che ho avuto l'onore 
di fare a S. A. R. il Principe di Piemonte, l’Au- 
gusto Principe si è degnato esprimersi al Suo alto 
plauso per la perfetta tenuta, per il lodevole ser
vizio e per l'irreprensibile contegno delle Guar
die Municipali nel disimpegno delle loro mansioni 
e specialmente nel disciplinare la circolazione 
cittadina.

« Mi sono vivamente compiaciuto dell'ambi
tissimo encomio e, espressamente autorizzato da 
S. A. R., ne dò comunicazione alla S.V. perchè 
ne prenda atto per di Lei soddisfazione e lode, 
e pregandoLa di portarlo a conscenza dei Suoi 
dipendenti a sempre maggior incitamento nel 
commendevole loro servizio .



I L  T E A T R O  R E G I O

Fin dal sec. XVI fu adibito a Teatro di Corte 
il salone del Palazzo Madama, che nelle feste 
in cui interveniva l'aristocrazia del paese, era de
gna sede di rappresentazioni delle prime opere 
in musica.

Ma col mutare dei tempi e l'accrescersi della 
popolazione e delia maggioi agiatezza, questi 
spettacoli, riservati a poche e privilegiate per
sone, non furono più sufficienti a soddisfare le 
esigenze ed i crescenti bisogni della popolazione.

Fu nel 1638 che ampliatasi la città, Carlo 
Emanuele li fece costruire in località attigua a 
quella attualmente occupata dal teatro Regio, un 
Teatro delle Feste con ordini di palchi, che fu 
tenuto per uno dei più belli di Europa.

Quale fosse l'importanza di questo teatro e 
quanta magnificenza vi abbia prodigata la Corte 
Sabauda, ci è dato conoscere dalle descrizioni 
delle rappresentazioni che si dettero in quella 
epoca, sia che si celebrasse l’anniversario della 
nascita di Madama Cristina, sia per le nozze 
della Principessa Adelaide di Savoia con Fer
dinando figlio dell'elettore di Baviera (1650).

II Teatro delle Feste, sul principio del se
colo XV11I venne chiuso dapprima per la guerra 
di poi per la morte della principessa di Pie
monte e per quella di Madama Reale.

Nel 1728 ne venne affidato l'esercizio ad una 
Società detta dei Cavalieri; nel 1733 e per tre 
anni consecutivi il teatro rimase chiuso a cagione 
di una nuova guerra.

Costituitasi nel 1736 la nuova Società dei 
Cavalieri per l’esercizio di detto teatro, Re Carlo

Emanuele III affidò l’incarico all’architetto di 
Corte, conte Benedetto Alfieri, di allestire i di
segni per l’erezione di un nuovo teatro che riu
scisse più suntuoso e meglio adatto di quello 
delle Feste.

A  tal uopo la Società dei Cavalieri fece un 
prestito a S. M. di lire 100.000 in due rate, 
togliendole a mutuo dal Municipio.

Sorse così il Teatro Regio che fu inaugu
rato nel 1741 con l’opera "Arsace" del mae
stro Francesco Feo.

Il teatro era di forma ovale, misurava m. 50 
di circonferenza e I 7 di altezza, mentre la bocca 
d'opera ne aveva 14 di larghezza. Contava 126 
palchi oltre quello della Corona, distribuiti in 
cinque ordini, ed il così detto « paradiso » ; il 
palcoscenico aveva capacità tale da permettere 
la rappresentazione di grandi balli come si usava 
allora.

In occasione dell'apertura fu regolato il ri
parto dei palchi in relazione alle dignità ed alle 
cariche dei richiedenti ; in seguito questa ripar
tizione venne modificata e definitivamente stabi
lita con decreto del 1741.

La originaria Società dei Cavalieri, che aveva 
concorso nella costruzione, tenne la gestione del 
teatro fino al 1752, poi si sciolse; in tale anno 
si costituì un’altra Società dei Cavalieri che as
sunse l’esercizio del teatro stesso e che ne ebbe 
la concessione per parecchi sessenni dal 1752 
al 1799.

Questa Società che ebbe pure affidato l’e
sercizio del Teatro Carignano, godette deH’e
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senzione dei diritti di dogana e di gabella per 
le cose e le persone a servizio del teatro.

Durante la Repubblica Francese, l'Autorità 
politica, avendo annoverata Torino fra le princi
pali città della Francia, in cui esisteva per lo più 
un teatro municipale, intendeva donare il teatro 
al Municipio ; ma il Consiglio comunale non ac
cettò la donazione.

Cessata la Società dei Cavalieri, l'esercizio 
del Teatro fu affidato nel 1801 all'architetto 
Pregliasco assistito da azionisti, concedendogli la 
facoltà di tenere giuoco, l’esenzione dai diritti 
di dogana ed altri privilegi, ed accordandogli 
infine un sussidio di 50.000 lire con l'obbligo 
però di sussidiare il Liceo Musicale e la Scuola 
di ballo.

Rientrata nel Regno la Casa di Savoia, nei 
contratti di impresa susseguitesi, si rinnovò la fa
coltà all'impresario di prelevare un quinto sugli 
introiti degli altri teatri. Nel 1824 fu accordata 
dalla Reai Casa, dal Ministero degli Esteri e 
da quello delle Finanze una sovvenzione di
46.000 lire complessivamente ; venne però ri
dotta la quota da prelevarsi, come abbiamo 
detto, sugli introiti degli altri teatri dal quinto al 
decimo e fu concessa la facoltà di aumentare 
il prezzo del biglietto d'ingresso al teatro. Dopo 
la proclamazione dello Statuto cessarono gra
datamente i favori ed i privilegi accordati al 
Regio, finché nel 1851 il Parlamento ne de
cretava la fine.

Nel 1857 il Ministero provvide all'istituzione 
di un’orchestra stabile composta di 60 professori 
passando scrittura per 18 anni e stanziando in 
bilancio la somma di 28.000 lire ; nel 1859 il 
Ministero invitava il Municipio a concedere un 
sussidio di lire 40.000. Più tardi il Governo 
consentì di tenere per sè il carico dell'orchestra 
e della scuola di ballo, stanziando in bilancio 
la somma di lire 40 mila, ed allora il Comune ac
cordò un sussidio di lire 60.000, sussidio questo 
che cessò nel 1867.

Col trasferimento della capitale a Firenze fu 
intesa fra il Demanio dello Stato e la Città di 
Torino la cessione a questa del Teatro Regio. 
In relazione alla gratuità di questa cessione il

Municipio si obbligò a non mutare la destina
zione dell'edificio, ed a provvedere al regolare 
servizio del medesimo secondo le modalità che 
fosse per reputare più con1 eniente, senza alcun 
vincolo intorno alla scelta degli spettacoli, salva 
l'osservanza della legge e dei regolamenti vi
genti sulla materia.

Passato il teatro al Comune, il Consiglio co
munale nella seduta del 4 gennaio 1871, ap
provando le proposte di una Commissione al
l'uopo delegata, deliberava: 1° Concessione del 
teatro per anni cinque ; 2° Sovvenzione di lire
80.000 all'anno ; 3° Disponibilità gratuita del 
teatro e dipendenze e degli elementi della Scuola 
di ballo del Municipio (pari a lire 20.000); 
4° Servizio gratuito dell'orchestra civica com
posta di circa 80 soggetti (pari a lire 36.000) ; 
5° Obbligo di tenere aperto il Teatro Regio dal 
25 dicembre al 31 marzo per sessanta rappre
sentazioni, ripartite in modo d'averne quattro per 
settimana ; 6° Obbligo di rappresentare quattro 
opere serie, delle quali una non mai rappresen
tata su quelle scene, e due balli di genere gran
dioso di cui uno -»W*tto nuovo pei Torino; 
7° Obbligo di dare durante il quinquennio due 
opere nuove scritte appositamente per ir Teatro 
Regio da maestri già segnalati per altri lavori.

Dopo il 1881 la dote subì alterne vicende; 
fu dapprima di lire 23.000 oltre la Scuola di 
ballo; dal 1884 al 1889 fu ridotta a lire 120.000 
tutto compreso ; in seguito fu diminuita a lire
70.000 prima e lire 20.000 oltre l'orchestra 
poi; fu infine mantenuta in lire 136.000 nel 
quadriennio 1919-1923 ma il Comune si ad
dossò la spesa del maestro dei cori.

In questo frattempo la gestione fu tenuta da 
parecchi im presi privati e da società ; per l'e
sercizio 19 13-19 16 la gestione fu affidata alla 
"Società Anonima Teatro Regio*. Dal 1916 
al 1919 il teatro fu requisito dall'Autorità mi
litare e rimase chiuso ; fu riaperto nel 19 19 e 
la gestione venne nuovamente affidata a detta 
Società.

L’Amministrazione comunale, uniformandosi 
alle direttive del Governo; considerata l’insuf
ficienza dei redditi del teatro di fronte al costo
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degli spettacoli, le crescenti esigenze di un 
teatro lirico moderno ; ed inoltre per non la
sciar mancare a Torino quegli spettacoli lirici 
che sono cosi potente strumento di elevazione 
spirituale del popolo, concesse alla Società, per 
la stagione lirica 1927-1928, un contributo 
straordinario di L. 400.000 oltre il concorso 
ordinario di L. 300.000 che nel 1926 era 
era stato (issato a carico del Comune per I or
chestra.

Anche per la stagione lirica 1928-1929 il 
Comune ha concesso alla Società un contributo 
complessivo di L. 700.000, con intesa però di 
procedere a nuovi accordi per gli anni successivi.

La Società che porta ora il titolo "Società 
Anonima Teatro Regio - Produzioni Liriche ", 
e di cui fanno parte personalità torinesi gelose 
tutrici delle tradizioni artistiche del nostro mas
simo teatro, assolve la sua opera a puri intenti 
di arte e di decoro e non a fini di lucro.

Prima di chiudere questi brevi cenni, diremo 
ancora che nel 1904 l’Amministrazione comu
nale, sia per la poca sicurezza che presentavano 
i suoi accessi, sia per i sistemi d'illuminazione 
e per altre cause ancora, approvò il progetto 
di riforma del teatro, allestito dall’ing. Cocito.

In base a tale progetto al 4° e 5° ordine di 
palchi vennero sostituite tre gallerie, si migliorò 
la luce mediante appositi finestroni, si arricchì 
il teatro di comode scale, venne ingrandito il

palcoscenico e si modificò il proscenio per col
locare la cavità sonora per l’orchestra ; vennero 
rinnovati gli impianti di illuminazione, di riscal
damento e di aerazione, ed infine si provvide, 
mediante sopraelevazioni, ai locali per la sce
nografia.

Recentemente, in occasione della rappresen
tazione del "Nerone", vennero apportati perfe
zionamenti e migliorie al palcoscenico per ren
dere il nostro massimo teatro adatto a rappre
sentarvi tutte le opere anche quelle di maggior 
mole.

Questa, a grandi tratti, la storia del nostro 
massimo teatro.

Molto dovremmo dire ancora sulle glorie 
acquistate e sul contributo che questo teatro ha 
dato all’arte lirica, ma sarebbe sufficiente scor
rere il lungo elenco delle opere scritte apposita
mente per il Regio : è con vero compiacimento 
e con legittimo orgoglio che vi si leggono i 
nomi di Paisiello, Cimarosa, Cherubini, Zinga- 
relli, Petrella, Bottesini, Catalani ed altri sommi.

Il Regio che ebbe tra l’altro per molti anni 
il primato per le decorazioni e per la ricchezza 
di vestiario, e che è fiero del suo passato e 
delle sue glorie, è oggi uno fra i maggiori teatri 
di musica italiani, e la popolazione di Torino, 
amantissima della musica e dell'arte tutta, ne è 
giustamente orgogliosa. d. R.



LA STAGIONE LIRICA

Una bella ed interessantissima serie di concerti 
dell’ottima orchestra stabile municipale, guidata 
da eminenti direttori, incornicia quest’anno la 
consueta stagione d'opera con un prologo in 
autunno ed un epilogo in primavera ; degna inte
grazione che permette così ai torinesi il godi
mento della musica sinfonica, a tutto utile di una 
buona e non unilaterale esperienza artistica. Ma 
pure il nucleo essenziale merita particolare ri
marco ; il programma lirico, sia per la copia in
solita degli spartiti, sia per il criterio con. cui essi 
vennero prescelti. Si è inteso, cioè, di lasciare un 
buon posto anche alle opere nuove e di inclu
derne inoltre qualcuna più famigliare col pub
blico, ma conosciuta solo attraverso ad esecuzioni 
secondane, in teatri che non possono disporre 
dei mezzi dei quali è largamente fornito il nostro 
Massimo.

Tra queste ultime: Carmen e Fra Diavolo: 
due tipi diversi di opere ugualmente significative 
anche dal lato storico : viva, appassionata e co
lorita l’una, l’autentica e forse insuperata proge
nitrice del dramma lirico verista; l'altra, con
temporanea del Guglielmo Teli e del Roberto 
il Diavolo : Auber, Rossini, Meyerbeer: ia triade 
che verso il 1830 segnava il rinnovamento del
l’opera francese.

Coile novità ritornano due nomi cari ai tori
nesi : quello di Umberto Giordano e di Ermanno 
Wolf-Ferrari ; una con una trama settecentesca, 
intessuta da Giovacchino Forzano, ove il Re 
Sole appare nel centro di una chimerica fiaba ; 
l’altra ispirata al Gotisciani dalla commedia del 
Molière: L ’Amore medico. Così mentre il tem

peramento drammatico del Gioidano — pur non 
nuovo al quadretto raccolto — riposa per pren
der lena ad un lavoro a forti tinte già annun
ciato, il compositore veneziano persegue il genere 
prediletto : la gioconda ed arguta festosità del
l'opera comica di cui ci ha offerti graziosi e sua
denti modelli.

Notiamo come critico e compositore di musica 
da camera Ildebrando Pizzetti, autore melodram
matico - a parte il saggio al "Teatro di Torino" 
coW'Abramo e Isacco - è invece affatto sconosciuto 
tra noi, nonostante : fro cospicui lavori che conta 
al suo attivo colla Fedra, Débora è Jaèlt e col 
recente Fra Gherardo, rappresentati tutti con 
successo per la prima volta alla * Scala " e altro
ve. E poiché il Pizzetti coll'Alfano, il Respighi, 
il Malipiero rappresenta effettivamente una cor
rente nuova, sia pur diversa in ognuno, a seconda 
del temperamento, in grazia alla quale il teatro 
lirico italiano vuol progredire e rinnovarsi, l'in
clusione di Débora e Jaèlt è opportuna, qua
lunque sia il giudizio sul musicista nobilissimo ; 
utile sempre ai fini culturali; per rimuovere il 
quieto vivere predominante della massa, sempre 
restia a ciò che scuote l’abitudine mentale ; per 
indune al vaglio, alla selezione, col tempo ine
vitabile.

Ed ecco per ultime la Lucia di Lammermoor, 
il più omogeneo, il più ispirato tra i drammi del 
maestro bergamasco, superata solo in qualche 
punto nel quarto atto della Favorita', il Falstaff, 
col quale la stagione si è iniziata, ed il Tristano 
seguito immediatamente dopo.

La burla innocua, risolta in un paterno e



bonario sorriso, quale solo da un ottuagenario che 
la vita intese e sofferse, in quanto artista, al
l’estremo, poteva scaturire, senza amarezza, senza 
sarcasmo e, in contrasto, la travolgente e parossi
stica passione amorosa, avvolta nel tetro velo 
della leggenda, mossa da occulte potenze di filtri 
magici ; ecco due espressioni antitetiche di vita 
ugualmente profonda e suggestiva.

Le accoglienze, del resto, che il pubblico, 
accorso ad ogni recita in massa a teatro, riser
bava a queste due opere, che costituiscono ognuna 
a sè un capolavoro, dimostrano chiaramente quale 
ne sia l'attrattiva, e come anche il profano riesca 
a sdoppiarsi appressandosi al linguaggio ed alle 
sostanze più disparate, ove da essi tralucano la 
bellezza ed il vero, umano solo o trascendente 
che sia.

Va poi riconosciuto, a titolo incondizionato di 
lode per la Direzione del nostro Massimo, che la 
messa in valore delle due opere, come di quella 
del Pizzetti, nulla ha lasciato a desiderare. Ese
cuzioni armoniose nell* insieme, encomiabili nei 
singoli, a cominciare dai due maestri che si sono 
alternati sul podio direttoriale : Franco Capuana, 
rigorosamente animato e Werner-Wolf, in grazia 
al quale il dramma wagneriano, col contributo 
del direttore di scena Leopold Sachse, apparve 
nel suo vero clima, debitamente ambientato. In
terpreti apprezzati del Tristano : Arturo De 
Gheri, Lilly Hafgreen Dinkela (protagonisti), la 
Vasari, il Bettoni, il Tagliabue. Nel Falstaff 
accanto agli altri personaggi pur importanti, l'im
pareggiabile Mariano Stabile, il Badini, la Llopart.

F il ippo  Br u sa



IL CORPUS DOMINI ED IL MIRACOLO

D E L  S S . S A C R A M E N T O

Nella storia della Città di Torino, occupa 
un posto notevole il miracolo che va sotto il 
nome di « Miracolo del SS. Sacramento » 
di cui il ricordo, dopo parecchi secoli, dura 
tuttora, specialmente presso il popolo.

Esso non mancò di destare ai suoi tempi 
vivissima impressione, non soltanto nella 
nostra regione, ma in tutta Italia, a causa 
delle circostanze veramente straordinarie in 
cui ebbe a verificarsi ; e la sua fama, con
solidatasi attraverso la coscienza religiosa 
della popolazione, finì col dar vita ad una 
cara tradizione locale.

Secondo narrano gli storici del tempo, il 
fatto miracoloso ebbe luogo il 6 giugno 
1453, durante il pontificato di Niccolò V  e 
mentre Lodovico di Savoia regnava negli 
stati del Piemonte.

Nel saccheggio che pare sia avvenuto in 
conseguenza di dissensi sorti tra quel prin
cipe e Carlo VII di Francia nel suddetto 
anno ad Issiglie (Exilles), ultima terra della 
provincia di Susa, fu, tra l’altro, involata 
dalla chiesa parrocchiale una pisside conte
nente l'Ostia sacra che, caricata su di un 
mulo venne portata a Torino. Giunto l ’ani
male presso la Chiesa dello Spinto Santo, 
detta allora di S. Silvestro, là dove ora sor
go quella del Corpus Domini, s* inalberò 
improvvisamente e giacque a terra, restio 
ad  ogni grido o percossa. Intanto, spezza
tisi tu tt’a un tratto i legami deH*involto che

lo conteneva, l ’ostensorio, per vitù scono
sciuta fu sollevato in aria dove rimase so
speso, dinanzi agli occhi della folla attonita 
e sbigottita. Alla notizia del portento ac
corse, fra gli altri notabili cittadini, il Ve
scovo, Monsignor Lodovico dei Marchesi di 
Romagnano, vestito degli abiti pontificali, 
e i membri del Capitolo e del clero. Poco 
dopo l’ostensorio cadeva a terra, mentre
1 Ostia restava librata in aria, cinta di vivis
simi raggi, a guisa di sole risplendente. Pro
stratisi gli astaiiu, in atto di devota adora
zione, ecco l’Ostia miracolosa scendere nel 
calice tenuto in mano dal Vescovo. Questi, 
seguito da gran folla di popolo, in proces
sione trionfale, si affrettò tosto alla Chiesa 
Cattedrale dove la depose. Ivi fu gelosa
mente custodita per molti anni, fino a quan
do non venne trasferita nel primo Oratorio 
costruito dalla Città nel luogo stesso dove 
seguì il miracolo. Successivamente, per di
sposizione impartita dallo stesso Pontefice, 
veniva distrutta secondo i sacri riti per non 
obbligare Dio a far eterno miracolo col man
tenere sempre incorrotte, come si mantene
vano, quelle stesse eucaristiche specie.

Sessantotto anni dopo, il 30 maggio 1521, 
i Decurioni della Città decretarono di fab
bricare a pubbliche spese nel luogo del Mi
racolo una chiesetta, dove otto anni più tardi 
ebbe sede la Compagnia del Corpus Do
mini, divenuta celebre in seguito, la cui in
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segna era appunto costituita da un calice 
d ’oro con sovrappostavi l ’ostia.

Ma col tempo la cappella si rivelò insuf 
fidente a contenere la gran folla di fedeli 
che da ogni parte accorreva; perciò nel 
1609, le Autorità civili ed ecclesiastiche, 
in cui lo spirito religioso era rafforzato per 
le preoccupazioni causate dalle calamità che 
allora travagliavano il Piemonte, decisero 
la costruzione di una chiesa più ampia in
titolata al SS. Sacramento e che è quella 
ora detta del Corpus Domini. Alla realiz
zazione del progetto diede tutto il suo ap
poggio l'Arcivescovo del tempo, Monsignor 
Carlo Broglia.

Presenziarono «dia posa delle fondamen
ta oltre a quest’ultimo prelato, il Duca Car
lo Emanuele I, i Sindaci e Decurioni della 
Città, e Fautore ed esecutore del progetto, 
architetto Ascanio Vittozzi.

Nel 1653 furono celebrate solenni feste 
che si protrassero più giorni ed a cui parte
cipò gran massa di popolo. Fu tale il con
corso che si dovè allestire apposito luogo 
fuori della Chiesa per la recitazione dell’o
razione panegirica di cui ebbe l ’incarico il 
P . Ghiringhelli della Compagnia di Gesù.

Non mancò la presenza delle Autorità e 
dei membri della Reai Corte (fra cui il Prin
cipe Maurizio di Savoia) che in abiti di gala 
si presentarono, insieme coi 40 Decurioni 
della Città, a ricevere la comunione dal 
Vescovo di Moriana, officiante in quella cir
costanza.

In una pubblicazione edita nel 1656, a 
cura della Città di Torino, si trova descritto 
con minuzie di particolari il magnifico ap
parato della cerimonia.

« La piazza dauanti alla Chiesa del Cor
pus Domini fù riquadrata, et ornata con tre 
machine in maniera, che la facciata della 
Chiesa rimase coperta da vna nouella fac
ciata di finti marmi ; animata da varij Sim
boli misteriosi, finti à bronzo : e fiancheg
giata da doi Archi trionfali di consimil la-

uoro : l ’vno riuolto verso il Palagio della 
Città; l ’altro verso la Piazza del Castello: 
talché pareua vn Tempio nato di repente 
dauanti a ll’altro ».

La costruzione delle facciate appariva 
« magnifica et artificiosa : larga di fronte 
trentatre piedi ; alta altrettanto ; et parimenti 
diuisa in due Ordini, 1’ un sopra 1’ altro: 
non permettendo il sito e ’1 bisogno, ne mag
giore sueltezza, ne larghezza minore. Nel 
primo Ordine frà due pilastri di Architet
tura Corìntia si squarciava una gran porta 
quadrangolare larga sei piedi et alta dodici. 
Et ne gli Intercolunni laterali due Qua
droni alti piedi noue et larghi cinque e 
mezzo metteuano dauanti à gli occhi il sug- 
getto delle allusioni. Nell’un de* Quadri si 
rappresentaua il primo Miracolo quanto il 
Giumento che portava sul dosso il sacro et 
sacrilego furto, giunto nel centro della Cit
tà ; ristette prostrato à terra ; il bagaglio si 
apri et il santo Ostenforio in alto si leuò; 
veduto in pien giorno da’ circostanti et ado
rato. N ell’altro Quadro era dipinto il se
condo Miracolo quando caduto in terra il 
Sacro Ostenforio et rimasa nell’aria la Santa 
Hostia circondata di viui raggi, il Vescovo 
Romagnano accorsoui col Clero et Popolo, 
con le ginocchia à terra et col Calice in 
m ano; supplicheuolmente inuitò et ricevè 
quel Sacrosanto, et pellegrino Tesoro ».

Processioni, fuochi di gioia, suoni di 
trombe, sparì di artificio, contribuirono a 
dare maggiore grandiosità ai festeggia
menti.

Due anni dopo il Municipio istituiva nella 
Chiesa una Congregazione di sei preti seco
lari sotto il titolo del SS. Sacramento, cui 
fu affidato l’incarico di celebrarvi gli Uffizi ; 
di tale Congregazione doveva in seguito far 
parte il beato Can. Giuseppe Cottolengo.
•

Non meno imponente riuscì la comme
morazione ch ’ebbe luogo nel 1753, auspice 
l’Arcivescovo Gio. Battista Rovero.

Fu in quell’anno restaurata ed abbellita



la Chiesa con marmi, stucchi e dorature sul 
disegno del Conte Benedetto Alfieri (la la
pide murale sulla porta ce ne informa) e 
vennero decretati parecchi festeggiamenti 
pubblici fra i quali fuochi di gioia eseguiti 
mediante una macchina ideata dall’Archi- 
tetto Carlo Rana ed eretta sulla Piazza del 
Reai Castello.

Nel 1853, ricorrendo il 4 centenario del 
Miracolo, furono compiuti nuovi restauri 
nella Chiesa, ne fu ripulita la facciata an
nerita dal tempo, fu costruito in marmo 
l'intero pavimento ed ornato il soffitto con 
affreschi di Luigi Vacca, pittore del Re. 
P e r l ' occasione Maria Teresa, vedova di Re 
Carlo Alberto e la Regina di allora Maria 
Adelaide, dpnarono alla Chiesa una pia
neta ricamata di loro mano.

Così pure nei cinquantenari successivi le 
autorità civili ed ecclesiastiche della Città 
nulla trascurarono per celebrare degnamen
te la ricorrenza che cogli anni veniva assur
gendo nelle coscienze a sempre più alta si
gnificazione.

Nel Palazzo municipale il miracolo è ri
cordato in una piccola lapide collocata a 
destra del porticato e nei pregevoli affreschi 
che decorano :1 soffitto della sala della 
Giunta.

Dell’accaduto fu redatto da un contem
poraneo una relazione che in seguito fu col
lazionata dal notaio Tommaso Valle. Vi 
sono indicati quali testimoni del miracolo: 
Patrino Gorzano, Patrino Daero, Gasparino 
Miolero, Martino Bellanda, Filippo Valle, 
Giorgio Gastaldo, Michele Burry, Giovanni 
Falconio, Bonifatio Cassano, Bartolomeo 
Carrarino, il nobile Murriero de Milano.

Copiosi documenti inoltre ci rimangono 
nell’opere di vari scrittori : uno dei primi a 
darcene notizia è Filiberto Pingone, barone 
di Cusy, nella sua Augusta Taurinorum, 
stampata nel 1557. Seguono, in ordine cro
nologico, Agostino Bucci, professore di

Università sotto il Duca Emanuele Filiberto 
( 1587) ; 1 abate Giovanni Botero ( 1603) ; il 
Della Chiesa (1608); il Thesauro (1657);
1 abate Francesco Maria Ferrerò di Lavria- 
no ( 17 12) il quale fece ricavare dallo stampo 
che aveva servito a far l'ostia un’immagine 
della stessa. 11 ferro del miracolo fu poi 
regalato dal Comune di Exilles all'Arcive
scovo di Torino Michele Beggiano (1662- 
1689) che lo donò alla Città.

In tal modo la tradizione, tenuta sempre 
desta nelle popolazioni del Piemonte, non 
mancò di trovare gelosi difensori tutte le 
volte che in Italia o fuori, spiriti, irreligiosi 
o scettici, si arrischiarono a mettere in dub
bio l’attendibilità del Miracolo.

Così un anonimo autore del 1700, tradu
cendo dal latino in francese l’opera già 
stampata del Bleau ad Amsterdam nel 
1682, col titolo Theatrum Statuum Sabau- 
diae dove è narrato diffusamente il mira
colo, forse sotto l’influsso delle dottrine cal- 
viniste ch’egli professava, non si fa scrupolo 
d ’impugnare apertamente la veridicità del 
fatto. Alcuni ai tardi le sue asserzioni
ricevevano una fiera confutazione. In un’o
peretta intitolata Memorie isteriche ragio
nate sopra l'insigne Miracolo del SS. Sa
cramento ed edita a Torino nel 1753, il Ca
nonico Gio. Angelo Colombo, dottore del 
Collegio di Teologia nella Regia Università 
e rettore della Congregazione del Corpus 
Domini, non risparmia argomenti e cita
zioni contro le eresie dell'anonimo di cui 
chiama « insano » il consiglio e « perver
so » l’intendimento.

Altro documento del genere ci è offerto 
da un opuscoletto dal titolo II miracolo del 
1453 e i giornali di Torino stampato a Mon- 
dovì nel 1852 e sottoscritto da « Un amico 
della libertà e della religione »

Alcune gazzette della capitale del Pie
monte avevano fatto, a  quanto pare, poco 
riguardosi apprezzamenti circa l’opportuni
tà della spesa decretata dal Municipio per 
la celebrazione delle feste cinquantenarie



dell’avvenimento. Ed a tali critiche si era 
associato in Parlamento un deputato della 
sinistra che non aveva voluto trascurare 
l’occasione per una affermazione di anticle
ricalismo.

L ’autore dell’opuscolo rivendica il dintto 
che ha la tradizione di esser accolta fra le 
memorie più venerate d ’una gloriosa città e 
« d ’un popolo quanto affezionato alle libertà 
civili e politiche, altrettanto tenero e geloso 
della Religione cattolica >». E con l’occa
sione non esita, per la circostanza, a lan
ciare le sue frecce contro le intemperanze

e lo spirito facilone dei gazzettieri, che trin
ciano giudizi a cuor leggero sulle materie 
più opposte.

L ’influsso esercitato dal miracolo sulle 
coscienze non è perciò mai venuto meno.

Ancor oggi, nel secolo in cui, secondo 
alcuni, i veri scientifici dovrebbero soli si
gnoreggiare gli spiriti, esso conserva pro
fonde radici nell’anima popolare. Una pro
va ce n ’è data dal fervore con cui la popo
lazione di Torino partecipa alla tradizionale 
processione del Corpus Domini.
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LA MORTE DI LUIGI CADORNA

Il 21 dicembre, dopo lunga agonia, spirava «La città di Torino sente con particolare 
in Bordighera S. E. il Maresciallo d’Italia, conte profondo cordoglio il lutto che colpisce la Na- 
Luigi Cadorna, il condottiero del nostro glorioso zione colla scomparsa del valoroso Condottiero

esercito dall’inizio della grande guerra all'ottobre piemontese e tributa affettuoso omaggio alla me
de! 1917. moria'eletta del grande Soldato, esempio fulgido 

Appresa la ferale notizia il Commissario del di saggezza e di devozione alla Patria. Porgo 
Comune trasmetteva alla famiglia Cadorna il se- alla desolata Famiglia accoratissime coodo- 
guente telegramma: gbanze». %



Ai solenni funerali in Pallanza, si recò in rap
presentanza della nostra Città lo stesso Commis
sario S. E. Ricci, accompagnato dal Segretario 
generale, dal Capo di Gabinetto, con un pic
chetto di guardie municipali ed i valletti con il 
gonfalone del Comune e la mazza civica.

Il Maresciallo d’Italia, conte Luigi Cadorna, 
era nato a Pallanza il 4 settembre 1850 da 
una famiglia di soldati e di patrioti.

Entrato giovanissimo nella R. Accademia Mi
litare ed uscito tenente d’artiglieria nel 1870, 
passò nel Corpo di Stato Maggiore, dove per
corse quasi tutta la sua brillante carriera.

Per le sue brillanti qualità militari, succedeva 
al generale Pollio quale Capo di Stato Maggiore 
dell’ Esercito.

Allo scoppio della guerra europea Luigi Ca

dorna assumeva il comando del nostro esercito 
contro il secolare nemico.

Fu nel primo periodo delle ostilità che egli 
si rivelò perfetto organizzatore ; e non è da im
putarsi a lui la logorante guerra di posizione 
che i nostri soldati dovettero sopportare, perchè 
è risaputo che il nostro esercito entrò in guerra 
sprovvisto di artiglieria.

Lasciato al Duca della Vittoria il comando 
dell’ Esercito nelle infauste giornate di Caporetto, 
il generale Cadorna attese in silenzio i violenti 
attacchi dei suoi avversari.

Spettava al governo di Benito Mussolini il 
grande merito di riparare ai torti dei passati 
governi, richiamando in servizio il 4 novem
bre 1924, il generale Cadorna con il grado di 
generale d’Esercito, retrodatando la promozione 
al novembre 1918 e nominandolo poscia Ma
resciallo d’ Italia.



V I T A  C I T T A D I N A

Un lusinghiero elogio del Prefetto Commissario 
al dipendenti municipali

Il Prefetto Commissario del Comune ha rivolto ai 
dipendenti della Civica Amministrazione il seguente 
encomio per l'attività da loro spiegata nell’esecuzione 
delle opere del Regime :

« Nella commemorazione della Marcia su Roma, 
inaugurando pe^ordine di S. E. il Capo del Gover
no, le grandiose opere compiutesi dal Comune nel
l'anno VI, ha avuto agio di apprezzare in tutta la 
sua estensione l'attività fattiva e intelligente, spie
gata con vero spirito di abnegazione dai vari uffici 
municipali.

«Desidero quindi compiacermi vivamente con tutti 
coloro, dal più elevato in grado al più modesto, che 
hanno partecipato alla realizzazione di tali opere, 
esprimendo loro il mio plauso sincero.

« Mi è poi gradito rivolgere un encomio al Co
mando del Corpo delle Guardie di Polizia, ai suoi 
Ufficiali ed a tutti gli Agenti per il perfetto servizio 
di ordine •.

La scuola municipale Ssntorre Santarosa in me
moria dei suol caduti

Alla presenza di S. A. R. il Principe di Piemonte, 
che si è degnato assistere alla bella cerimonia, ha 
avuto luogo il 2 dicembre l'inaugurazione, nella 
scuola Santone Santarosa di Borgo S. Paolo, di 66 
lapidi che ricordano il nome di ex-alunni della scuola 
caduti nella grande guerra.

Sono intervenuti: S. E. il Prefetto Maggioni, S. E. 
Ricci Commissario del Comune con il dott. cav. Bei- 
lazzi vice-Commissario, il barone Basile ed altre au
torità cittadine.

Dopo alcune parole di circostanza pronunciate dal 
Direttore della sezione maschile, prof . Vincenzo Goy- 
tre, l'avvocato Orazio Quaglia ha improvvisato un 
patriottico ed applauditissimo discorso.

la seguito le autorità accompagnarono il Prìncipe 
Ereditario lungo i corridoi della scuola, ove le targhe 
vennero benedette ed inaugurate eoa semplice rito.

Le riunioni culturali della ** Dante Alighieri "
iniziate dal barone Basile s Palazzo Madama

La sera del 6 dicembre a Palazzo Madama, gen
tilmente concesso da S. E. il Commissario Ricci, il 
barone Carlo E. Basile ha inaugurato il ciclo delle 
riunioni culturali della benemerita Società.

Ospite graditissimo dell'eletta riunione è stato 
S. A. R. il Principe di Piemonte, attorniato dalle 
più alte personalità cittadine e da tutta la migliore 
società torinese.

Presentato con acconcie parole dal prof. Collino, 
presidente della “ Dante", Carlo Emanuele Basile, 
dopo aver rivolto un riverente saluto a S. A. ha ini
ziata la sua dotta esposizione sul modo come nasce, 
si forma e si afferma il romanzo, o il poema o l'opera 
letteraria in genere ' rìdo della concezione del 
libro, dei personaggi e dello stile, citando esempi e 
figure letterarie di maggior significazione: dall'epopea 
greca alle più moderne espressioni della prosa e del 
teatro-

Alla fine del suo discorso, l’oratore, applauditis
simo, è stato vivamente felicitato da S- A. R. ii Prin
cipe Ereditario e dalle autorità.

11 convegno provinciale degli insegnsnt!

Al Teatro Chiarella, gremito di pubblico e con 
un imponente concorso di insegnanti, l’A. N-1. F. ha 
radunato il 16 dicembre a convegno gli iscrittti di 
tutta la provincia, attorno al prof. Sacconi, Segreta
rio nazionale del gruppo stesso. L’on. Vittorio Cian 
ha rilevato il provvido interessamento del Regime 
per la scuola, ricordando la promessa del Duce per 
l'adeguato trattamento per gli insegnanti, appesa il 
bilancio lo consentirà.

Dopo un diffuso accenno alla riforma della scuola 
ed ai nuovi compiti degli insegnanti per la prepara
zione delle futura generazioni, ha esaltato la scuola 
piemontese, sempre pronta a dare la sua opera fe
conda.

Levatosi a parlare il Segretario nazionale della
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A. N. 1. F-, ha rilevato anzitutto il confortante signi
ficato della grande adunata, considerando l'inse
gnante, non più un impiegato dell'alfabeto, ma un 
educatore nell’alto senso della parola. Circa le ne
cessità della scuola l’oratore ha affermato che lo Stato 
Fascista molto ancora si propone di fare, delinean
do le mete da raggiungere e precisando i mezzi da 
seguirsi.

Ha preso quindi la parola S. E- Ricci, Commis
sario del Comune, il quale ha rilevato come la nostra 
Città sia all'avanguardia per quanto riguarda non solo 
le suppellettili scolastiche, ma anche il trattamento 
agli insegnanti.

Lodata l'attività complessa e regolare che viene 
svolta dagli Insegnanti, egli ricorda che tutto questo 
è svolto dal Regime il quale esige che il maestro in
segni ai bimbi l'amore per la Patria e pel Re, il ri
spetto per !a Religione, la disciplina, l'obbedienza, 
la pulizia. 1 nostri maestri seguono tali direttive con 
amore e con ardore ; te qualche elemento dovesse 
risultare meno idoneo, sarebbe eliminato.

In quanto al trattamento economico dei maestri, 
Torino crede anche di essere all'avanguardia fra le 
grandi città ; ma se si ritenesse di adottare provve- 
menti a loro favore, occorrerebbero misure generali 
di indole finanziaria perchè il Comune, dovendo cu
rare altri pubblici servizi non meno importanti, non 
potrebbe oltrepassare certi limiti- E qui, S- E. Ricci 
accenna a un altro problema assillante ; quello del 
trattamento economico alle maestre degli asili infan
tili che sono in posizione inferiore di fronte agli in
segnanti elementari, mentre al pari, e forse più di 
essi (poiché devono curare la primissima istruzione 
ed educazione dei piccoli) rappresentano una forza 
su cui il Regime fonda giustamente le sue aspet
tative.

Connesso al problema della scuola è quello dei 
Balilla; Torino vanta in questo campo un primato, 
perchè, si può dire, che tutti gli alunni sono Balilla, 
ma essi mancano di indumenti, di locali, di molte 
cose- La Città di Torino è venuta largamente in 
aiuto dell’Opera, specie con l'ultima notevole dono- 
zione dell’area sulla quale sorgerà la Casa del Ba
lilla ; i privati vengono pure in continuo aiuto ; ma 
sarebbe opportuno che aU'Opera venissero assegnati 
mezzi adeguati e continuativi, per assicurare ad essa 
una vita rigogliosa.

Infine, il Commissario del Comune ha espresso la 
certezza che il comm. Sacconi, visitando le nostre 
Scuole, potrà ritrarre una diretta conferma delle cure 
dedicate dalla città all insegnamento primario e dello 
zelo posto dagli insegnanti nel compiere serenamente, 
devotamente e fedelmente il loro dovere per la Pa
tria, per il Re e per il Regime.

Una munifica elargizione dei Ducht di Pistoia

Le Loro Altezze Reali il Duca e la Duchessa 
di Pistoia hanno voluto compiere un magnifico atto 
di squisita carità verso i poveri della popolazione 
torinese facendo pervenire a S E. Ricci, Commis
sario del Comune la somma di L. 10.000 da desti
narsi in opere di beneficenza nella città nel modo 
che il Commissario stesso riterrà più opportuno.

S. E. ha esternato agli Augusti Principi la profonda 
gratitudine sua e dei beneficati per la graziosa elargi
zione ed ha stabilito di erogare la somma come segue :

Madri e Vedove Caduti L. 1000; Mutilati ed In
validi di guerra L. 1000; Cucina Malati Poveri 
L. 1000 ; Comitato di Difesa dei fanciulli L. 1000 ; 
Istituto Pro Pueritia L. 1000; Pro Infanzia Derelitta 
L. 1000; Casa di soccorso per Vedove impiegati ci
vili L. 1000; Asilo Notturno Umberto I L- 1000; 
Ricovero di famiglie indigenti sfrattate L- 1000 ; a 
disposizione del Commissario straordinario della città 
per minute sovvenzioni d'urgenza L. 1000.

L* inaugurazione della bandiera del Circolo
Centrale

11 Circolo centrale, sodalizio che da circa cin
quantanni aduna nelle sue file un'eletta accolta di to
rinesi, ha inaugurato il 22 dicembre la sua bandiera.

Il vessillo donato dalla Dama patronessa, ha avuto 
per padrino il Commassario del Comune S. E. Ricci, 
e per madrina la contessa di San Martino.

Alla cerimonia sono intervenute numerose perso
nalità cittadine- Dopo la benedizione dell'azzurro 
vessillo il generale Caputo ha detto brevi parole di 
ringraziamento agli intervenuti. In seguito il colon
nello Giordano ha tenuta una interessante conferenza 
sul tema : < Napoleone I e l'Italia ».

Il Natale dei bimbi del tranv ieri municipali

I bimbi dei dipendenti dell'Azienda Tranvie Mu
nicipali, ebbero, in una bella festicciuola, ad essi dedi
cata, copiosi ed utili doni nell'occasione del Natale.

La cerimonia si svolse al Palazzo del Giornale- 
Un comitato di Signore, presieduto dalla Signora 
Bellazzi, consorte del Vice Commissario al Comune 
e Commissario delle Aziende tranviaria ed elettrica, 
e dalla Signora Giupponi, consorte del Direttore 
delle tranvie cittadine, avevano preparato migliaia di 
pacchi regalo, contenenti ciascuno un oggetto di ve
stiario, un pacco di caramelle ed un rotolo di monete.

Alla distribuzione assistettero il Prefetto Sua Ec
cellenza Maggioni. il Commissario al Comune Sua 
Eccellenza Ricci, con la sua gentile signora, il dot
tor Bellazzi, il barone Basile ed altre personalità 
cittadine.
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F R A  I  L I B R I

Lo Spirito di S . Francesco di Sales raccolto da 
Monsignor Camus vescovo di Belley. Traduzione 
riveduta e riordinata con aggiunte e note a cura del 
Prof. A. Grazioli - Torino, Casa Editrice Marietti. 
Due voi. L. ! 4.
Il santo dottore di Ginevra è uno dei più amabili 

e più efficaci conquistatori di anime che la Chiesa 
abbia avuto. Egli era amicissimo di Monsignor Ca
mus, vescovo della vicina Belley, il quale nei fre
quenti colloqui £on S. Francesco ebbe modo di rac
cogliere l'essenza della dottrina e lo spirito del Santo, 
tramandandolo ai posteri in un'opera voluminosa, ap
parsa in 6 volumi dal 1639 al 1041. Fu essa definita 
un'opera d’oro ed insieme un'opera di piombo : opera 
aurea in quanto riferisce i colloqui dell’autore col 
Santo ; opera di piombo, per le lunghe e spesso no
iose dissertazioni che vi intreccia il vescovo di Bel
ley. La presente edizione egregiamente curata ed 
annotata dal Prof. Grazioli, segue la riduzione fatta 
dal Collet, il quale ha sfrondato le osservazioni e le 
idee personali di Monsignor Camus, lasciando intatta 
la sostanza dell'opera in ciò che riguarda il pensiero 
e l'insegnamento del Santo. Così alleggerito, questo 
lavoro va sempre considerato come uno dei più im- * 
portanti libri di ascetica, e come una delle fonti più 
autorevoli per l'esatta conoscenza della dottrina e 
della vita di S. Francesco di Sales.

Almanacco delle Famiglie Cristiane « Buon Anno» 
pel 1 9 2 9  - Torino, Casa Editrice Marietti II 
prezzo di vendita di esso è : per copia L. 3, per
10 copie L. 25, per 100 copie L. 175.
Contiene parecchie notizie utili, consigli pratici e 

pagine edificanti per le famiglie, ed è stampato in 
veste elegante, in formato tascabile.

A. SE G R E e P. Egidi. Emanuele Filiberto. Voi. 1 
dal 1528 al 1559, voi. II dal 1559 al 1580 - 
G. B. Paravia e C. 1928. L. 30.
Quest’opera tanto attesa fa parte dell’apprezzata 

collana stoiica sabauda iniziata lo scorso anno dalla 
solerta casa Paravia, sotto la direzione di Arturo
c __
“Tilumeggiare la figura del restauratore dei do
mini i e delle fortune sabaude attendeva con amore e 
con rara competenza A. Segre il quale non ha po
tuto compiere l'opera sua. perchè prematuramente 
rapito ai suoi stadi la scorsa primavera.

Egli aveva ultimato la prima parte della sua fa
tica, fino alla pace di Castel Cambresis, quando la 
morte lo colse.

Occorreva trovare uno storico che fosse degno di 
continuare il lavoro, ed a questo ha provveduto l’e
ditore affidandone l'incarico a Pietro Egidi, che ha 
assolto mirabilmente al suo compito, illustrando in 
ogni sua parte l’attività di Emanuele Filiberto.

1 due volumi, sebbene dovuti a due penne diverse, 
sono condotti con unicità d'intenti e costituiscono 
uno dei migliori contributi (e forse il migliore) of
ferti in onore di Emanuele Filiberto.

G IU S E P P E  P r a t o . L ’impiego dei capitali. Guida 
dei risparmiatori - Torino, Unione Tipografico- 
Editrice, 1928.

La tranquillità ottimistica e semplicistica degli 
uomini del secolo smr«« che amministravano i proprii 
patrimoni su la scona ut poche norme consuetudina
rie credendo, come in un dogma, nella immutabilità 
dell'ambiente economico, ha subito un tracollo irre
parabile dopo la guerra: in modo particolare vi han
no contribuito il crescere e il rapidissimo diffondersi 
della ricchezza mobiliare, l'affermarsi dell'anonima - 
sindacato di tanti piccoli capitali ciascuno per se 
stesso insufficiente - resa necessaria dalle profonde 
trasformazioni della tecnica produttiva, il trasferi
mento della ricchezza terriera nelle mani dei coltiva
tori diretti, la svalutazione e la rivalutazione della 
moneta, nonché le nuove forme di tributi e la varia 
politica fiscale dei governi-

Ora gli investimenti sicuri di un tempo cui il ri
sparmiatore provvedeva una volta per sempre, non 
sono più possibili: è necessario modificare sempre 
ogni qual volta la convenienza lo consiglia e vigilare 
con ansia i proprii impieghi.

Il nuovo mondo economico in cui il risparmiatore 
è costretto a vivere esige perciò, per evitare disastri, 
conoscenza amplissima e sicura di ogni forma di in
vestimento tanto, da potere - se non direttamente 
gestirle, - almeno scegliere con discernimento e con
trollare con competenza un consigliere tecnico di 
affari.

Questa è, in sostanza, la conclusione del libro del 
Prato e questi ne sono gli scopi.

E il Prato ha, anche in questo suo ultimo lavoro, 
saputo esporre con forma piana convincente e piace- 
cevole, ave nozioni pratiche e dalle nozioni d'uso
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quotidiano salire ai grandi principi della scienza eco
nomica: ancora una volta egli ha mirato non alla 
elencazione di consigli e di regole, ma alla coltura 
del lettore-

li libro, presentato così senza pretese, è invece pre
ziosissimo poiché riesce piacevolmente ad educare, 
a dare una forma mentis economica serena, antiveg
gente, onesta, rifuggente dalle grettezze e dalle im
pazienze, dalle diffidenze e dalle avidità dei capita
listi volgari.

E - pubblicato dopo la morte immatura del suo 
Autore - testimonia una volta ancora, la nobiltà del 
suo altissimo spirito di scienziato e di uomo.

(f r.)

U n E d ito re  M ila n ese

L’editore Corbaccio di Milano si è in pochi anni 
collocato nel novero degli editori più apprezzati per 
abbondanza e bontà di edizioni. Egli ha iniziato 
alcune fortunate collezioni, in cui trovano posto ec
cellenti libri di autori nostrani e stranieri. Scrittori 
già noti da tempo si trovano a fianco di scrittori 
nuovi, che in poco acquistano larga fama.

Abbiamo in uno degli scorsi numeri parlato di 
Salvaneschi. Ora ci piace far cenno di due autori 
diversi per età e per genere di produzione: Orio Ver- 
goni e Lucio D’Ambra.

11 primo è uno scrittore giovane, originalissimo, 
che ha al suo attivo vari libri, con due dei quali, 
pubblicati nel 1927, ha saputo destare l'interesse 
più acuto del pubblico.

In « Soste del Capogiro » e in « Fantocci dal Ca
rosello immobile », con uno stile incisivo, espone 
una serie di pensieri, considerazioni, novelle, qua
dretti di una efficacia singolare. Egli fa parlare le 
cose, ognuna delle quali ha un'anima, a preferenza 
dell'uomo, il quale non fa certo la miglior figura. 
Potente e paurosa è nel secondo dei volumi sud
detti la descrizione dello stato d'animo del suicida, 
desolante la scena rappresentante la nascita del l’ul
timo bambino, in un mondo destinato ad estinguerti.

Orio Vergani è scrittore di forte tempra, cui però 
nuoce un insistente pessimismo-

Di Lucio D ’Ambra sono usciti i primi due volumi 
dei Treni’anni di vita letteraria : « Partenze a gonfie 
vele » e « Il viaggio a furia di remi » • L A. scrìve 
per il pubblico da oltre 30 anni, ed ha al suo attivo 
una produzione svariatissima e assai numerosa : ro
manzi, novelle, teatro, crìtica letteraria, ricordi ecc. 
Lavoratore metodico e instancabile, egli segue le or
me di Balzac, Zola, Adam, i quali consacravano 
invariabilmente al lavoro un determinato numero di 
ore ogni giorno. Perciò la sua produzione è stata 
ed è così abbondante e continua.

Lucio D'Ambra ha avuto la ventura di conoscere 
in Italia e fuori moltissimi illustri scrittori ed artisti, 
che egli passa in rassegna in questi due grossi vo
lumi, i quali costituiscono una lettura quanto mai at
traente e proficua per ogni ceto di lettori. La serie 
sarà completata con un altro volume, di prossima 
pubblicazione, che avrà per titolo : « Il Ritorno a fil 
d'acqua » e costituirà un quadro completo del movi
mento letterario ed artistico dell’ultimo trentennio.

il fascicolo N. 6 del « Secolo X X  » la sontuosa 
rivista milanese diretta da E. Cavacchioli, è uscito 
con il seguente sommario :
C ritpolto  C ritpolti - «Come ti inizia l’anno giubilare di Sua 

Santità Pio  X I : La  nuova Biblioteca Vaticana •.
R o tto  di S. Secondo - • Da Wertheim • (Impresone berlinese;

disegni di Marcello Dudovich).
G iuseppe B orione - • Il mondo allo specchio . (Cronaca politica). 
Ernoato B eriarelli - • L ’arte precolombiana •.
A driano Lualdi - • I trentanni di Totcanini alla Scala ». 
B rano C orra  - • Combattimento •. (Novella ; di». di M . Vellani 

Marchi).
C orrado A lvaro - < Calendario berlinese ».
Lucio D ’A m bra - « Il convegno dei grandi uomini >.
Luigi C hiarelli • * Da Goldoni a Beneili... ».
C arlo Linati - « Astrid, principe*** delle stelle •. (Romanzo ;

di», di Enrico Sacchetti).
Enrica A kerhielm  • « Lapponia candida • .
Luigi G am bera - «Trionfi delle vecchie cucine •.

Tavole fotografiche, a pagina degli scacchi, pagina dei giuochi 
a premio.

In ogni edicola L . 3.

P U B B L I C A Z I O N I  R I C E V U T E

Assistenza sociale nell’industria, bimestrale. 
Roma, nn. 4-5.

Ascesa (L’). rassegna mensile della Unione 
dipendenti gruppi Snia - Unica - Cementi, To
rino n. 5.

Archeologia, atti della Società Piemontese di 
Archeologia e Belle Arti. Torino, nn. 3-4.

Ariminum, rassegna di vita cittadina a cura 
del « Risveglio » di Rimini, bimestrale, n. 6.

Balzana (La), rivista mensile della città di 
Siena, anno II, n. 2.

Bergamum, rivista del Comune di Bergamo, n. 11 •
Brescia, rassegna mensile illustrata del Co

mune di Brescia, n. I.
Boletin del Ayuntamiento de Madrid, nume

ri da 1661 • 1670.
Boletin de Estadistica municipal de la Ciudad 

de Santa Fe, n. 108.
Boletin de Estadistica . Municipalidad de la 

Piata, n. 226.
Boletin de Estadistica municipal de la Ciudad 

de Buenos Aires, nn. 7-8.
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Bollettino amministrativo. P. N. F. Confede
razione Generale Enti Autarchici, Roma, nume
ri dal 21 al 23.

Bollettino del Consiglio Provinciale dell Eco
nomia della Provincia di Bari, n. II.

Bollettino del Consiglio Provinciale dell’Eco- 
nomia di Costantinopoli, nn. 11-12.

Bollettino del Consiglio Provinciale dell’Eco
nomia della Provincia di Livorno, n. 12.

Bollettino del Consiglio Provinciale dell’Eco
nomia della Provincia di Udine, n. 12.

Bollettino della « Laniera » (Rivista mensile 
dell'industria laniera, Biella), nn. 11*12.

Bollettino della « Laniera » (II) (supplemento 
commerciale settimanale). Biella, nn. 48-52.

Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute 
per diritto di stampa (Biblioteca nazionale cen
trale di Firenze), nn- 325 e 326.

Bollettino del Lavoro c della Previdenza so
ciale (Ministero dell'Economia Nazionale), nu
mero 4.

Bollettino à i statistica agraria e commerciale 
(istituto internazionale di Agricoltura), Roma, 
n. 11-12.

Bollettino Italiano dell’U.LL. (Ufficio Inter
nazionale del Lavoro). Ginevra, nn. 27 a 29.

Bollettino Statistico del Comune di Ancona, nu
mero IO.

Bollettino statistico del Comune di Brescia nu
mero IO.

Bollettino Statistico del Comune di Cremona, 
n. IO.

Bollettino Statistico del Comune di Catanza
ro, nn. 10-11.

Bollettino Statistico del Comune di Macerata, 
n. II.

Bollettino Statistico del Comune di Padova, 
n. 10.

Bollettino Statistico del Comune di Pavia, 
n. 9.

Bollettino Statistico del Comune di Pistoia, 
nn. 7 a 9.

Bollettino Statistico del Comune di Rimini, nu
mero 10.

Bollettino statistico del Comune di Roma, nu
mero 8.

Bollettino Statistico del Comune di Temi. 
n II.

Bollettino Statistico del Comune di Trento, 
n. 9.

Bollettino Statistico del Comune di Udine nu
mero II.

Bollettino Statistico del Comune di Vercelli, 
n. 11

Bollettino Statistico del Comune di Verona, 
n. 9.

Bollettino Statistico del Comune di Vicenza, 
nn. 9-10.

Bollettino Statistico del Comune di Viterbo, 
n. II.

Bollettino ufficiale amministrativo della Regia 
Prefettura di Torino (quindicinale), nn. 6-7.

Bollettino ufficiale della R. Stazione speri
mentale dell'industria delle pelli e delle mate
rie concianti, Torino-Napoli nn- 11-12.

Bollettino ufficiale (Legislazione e disposizio
ni ufficiali - Ministero dell'Economia Naziona 
le), nn. 21-22.

Bulletin décadaire de Statistique municipale 
de la Ville de Paris, nn. 31-34.

Bulletin statistique et administratif de la Ville 
de Saint-Etienne, nn. 21.

Bulletin mensuel du Bureau municipal d’hly 
giène de la Mairie de Toulon, n. 10.

Bulletin Mensuel du Bureau de Statistique de 
la Ville d’Amsterdam, nn. 7-8-9.

Capitolium (rivista mensile del Governatorato 
di Roma), n- 8.

Cavai <f tìròns ( ’L), Torino nn- da 46 a 50.
Città di Milano (rivista mensile municipale), 

n. II.
Club Alpino Italiano, Sezione di Torino, men

sile, nn. 12.
Como e la sua h . ..mi. Rivista mensile n. 11-12-
Comune di Bologna (11), (rassegna mensile di 

cronaca amministrativa e statistica), n. 11.
Comune di Foggia, bollettino statistico mensile, 

nn. 9-10.
Comune di Genova « Grande Genova », bol

lettino municipale, n. 10.
Cronica mensual del Departamento Nacional 

del Trabajo. Buenos Aires, n. 9.
Critica Fascista, quindicinale, Roma, nume

ri 23-24.
Difesa Sociale (La) mensile, Roma, n. II.
Fiera di Milano (La), edizione propaganda, 

Milano, n. 2.
Giornale del contadino (11) (settimanale), Mi

lano, nn. da 49 a 52.
Giornale di agricoltura della Domenica (11). 

settimanale. Piacenza, nn. da 49 a 53.
Giornale economico (quindicinale), Roma, nu

meri 10-11.
Informazione industriale (L’), settimanale. To

rino, nn. 48 a 50.
Massimario di giurisprudenza per l’impiego 

privato (supplemento de « L’organizzazione in
dustriale »), nn* 8-9.
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r
Organizzazione industriale (L’) — (Bollettino 

sindacale della Confederazione fascista del
l'industria italiana), Roma, nn. 23-24.

Problemi del Lavoro (/), Milano, n. 12.
Pro Torino (mensile). Torino, nn. 11*12.
Pro ■ Piemonte, rivista turistica, semestrale, 

Torino, n. 2.
Rapporti economici del Foglio ufficiale sviz

zero di commercio, Dipartimento Federale del- 
l’Economia pubblica, Divisione del Commercio, 
Berna (ediz. italiana), nn. 11*12.

Rassegna di Legislazione per i Comuni, Em
poli, anno II, nn- 23-24.

Rassegna mensile del Comune di Treviso, 
n. IO.

Rassegna Economica delle Colonie, Ministero 
delle Colonie, bimestrale, nn. 9-TO.

Révue municipale (Récueil bimensuel d étu- 
des édilitaires pour la France et 1 étranger, Pa
ris) num. di novembre e dicembre.

Révue du Travail, — Royaume de Belgique, 
Ministère de l’Industrie, du Travail et de la 
Prévoyance sociale — Bruxelles, n. Il-

Rivista bancaria (La) (mensile), Milano, nu
meri 11-12.

Rivista mensile della Città di Venezia (La). 
n. 12.

Rivista mensile (Banca Commerciale Italiana). 
Milano, n. 3.

Rivista mensile della Città di Trieste, nn. 5-6.
Scuola Moderna (La), Torino n- 12.
Securitas (rassegna della sicurezza e dell’igie

ne nell’industria e nell’agricoltura), Milano, nu
mero IO.

Sincronizzando, rivista mensile di Elettrote

cnica e Varietà. Edita dal Gruppo S.I.P. To
rino n. 12.

Società per azioni (La) (quindicinale), Roma, 
nn. 19 a 22.

Société de Banque Suisse, Baie, nn. 11-12. 
Stockholms Stads Statistik (rivista statistica 

della città di Stoccolma), nn. da 6 a IO 
Turismo d'Italia, Roma, nn. II-12- 
Unione Industriale (L ’) Firenze, nn. 10-11.
Vie d’Italia (Le) (rivista mensile del Touring 

Club Italiano), Milano, n. 12.

O p u sco li, M o n o g ra fie , S tu d i.

Colomba di PROSPERO MÉRIMÉE, romanzo, tra
duzione di Bruno dell’Amore, illustrazioni di 
Porcheddu. Editore De Agostini, Milano.

Giurisprudenza Italiana, fase. 17. Unione Ti
pografico Editrice Torinese.

/ darmi ai monumenti e alle opere d’arte delle 
Venezie nella guerra mondiale 1915-1918. Isti
tuto federale di credito per il risorgimento delle 
Venezie. Venezia.

La felicità domestica, L. TOLSTOI, romanzo, 
traduzione di Erme Caddei, illustrazioni di 
Porcheddu. S. A. De Agostini, Milano.

Provincia delta Spezio. Inaugurandosi nell'an
no VI dell'Era fascista il Palazzo del Governo,
XXVI1-X-I928.

Statistisk Arsbok fór Stockolms Stad, 1928.
Tartarino di Tarrascona, A. D aUDET, roman

zo, trad. di Gino Marcora, illustrazione di Por
cheddu. S. A. De Agostini, Milano.



LE NOSTRE INDUSTRIE

DITTA GIOVANNI A M B R O S E T T I
L A  PIÙ G R A N D E  I N D U S T R I A  DI T R A S P O R T I  D ’ITALIA

Come avviene degli uomini, alcuni dei quali vanni Ambrosetti, l'azienda di trasporti di fama
passano la loro vita in continuo clamore senza mondiale, che è anche la più grande industria di
nulla concludere, ed altri invece in silenzio lavo- trasporti d'Italia, che noi esamineremo breve-
rano ed arrivano a risultati veramente grandiosi ; mente, certi di compiere uno studio interessante
così è delle industrie, molte delle quali sono solo e non inutile per chiunque esamina il movimento
gonfiate da vuota re
clame, mentre altre 
per contro raggiun
gono proporzioni gi
gantesche, quasi in
sperate, mediante un 
lavoro paziente e si
lenzioso, e perciò più 
apprezzabile.

Una di queste in
dustrie, a cui, per 
un certo senso, sono 
precluse le vie della 
facile popolarità, è 
indubbiamente quel
la dei trasporti che 
non può giovarsi del 
lanciamento di un 
prodotto da presen
tarsi agli occhi del 
pubblico, ottenendo 
così il plauso più 
incondizionato e la

GIOVANNI AMBROSETTI

industriale della Na
zione, e ne segue lo 
sviluppo bene com
prendendo tutta l'im
portanza che esso ha 
su tutta l'economia 
nazionale.

E un'altra ragione 
ci sospinge a dimo
strare questa mira
bile attività ; ragione 
che ha le sue radici 
nel nostro cuore d'i
taliani che non igno
rano tutta l'impor
tanza che in questa 
nostra grande guerra 
ha avuto la nostra 
industria, tanto più 
poi se - come nel 
caso odierno-si trat
ta dell’unico stabili-

notorietà più immediata, mento che fu dichiarato ausiliario e compì tutto
E quindi maggiore deve essere l'intimo com- un immane lavoro - di cui diremo brevemente più

piacimento di chi, con fede silenziosa, a questa avanti - con uno zelo ed un patriottismo dei più
industria ha dedicato tutto se stesso ed ha sa- brillanti e più pratici, senza obbedire a gretti in-
puto portarla ad altezze veramente insperate fa- teressi personali,
cendone un organismo che può essere orgoglio Ma procediamo per ordine,
di tutta una città ed anche di tutto un Paese. La Ditta Giovanni Ambrosetti sorse per ini-

Tale è indubbiamente il caso della Ditta Gio- ziativa del suo fondatore Sig. Giovanni Ambro-



T O N N J  S S

setti verso il 1906 ed accanto alla Sede di To
rino si crearono ben presto varie succursali, che 
sorgono attualmente a Boulogne s/mer, a Mo-

quale daremo qualche dettaglio che può interes
sare il grande pubblico che ignora, o mal cono
sce questo lavoro.

t o n n . aa

dane, a Parigi, a Breil, a Nizza, a Londra, a 
Genova, a Luino, a Milano ed a Firenze; ed 
hanno una fittissima rete di affari che ha portato 
la ditta ad uno sviluppo veramente imponente sul

E per far ciò ci è giuocoforza rammentare il 
meraviglioso risveglio industriale - specialmente 
per quanto concerne la metallurgia - e più pro
priamente ancora l’industria automobilistica - alla
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quale l'organizzazione del cav. Giovanni Ambro- mettersi in grado di poter eseguire per conto di 
setti, diede l'ausilio più forte, anche se meno tutte le fabbriche di automobili 1‘ importazione dei 
apparente. materiali e l’esportazione di tutte le vetture.

TONN. 60

TONN. «O

Torino creava allora la sua grande industria. Ed il primo riconoscimento ufficiale le venne
ed a poco a poco la Ditta Giovanni Ambroaetti. nel 1911 con la medaglia d’oro della Grande
sorta ed organizzata per sopperire a tutti i tra- Esposizione di Torino, per la quale aveva ese-
sporti - sia per via di terra che di mare - seppe guito tutti i trasporti.
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smo, da lui creato, verso la nuova grande fatica.
La sua industria fu la sola del genere che ebbe 

l'onore e la responsabilità di essere chiamata sta-

con lo scoppiare della guerra l’Autontà Militare 
vedesse in questa ditta una preziosa collabora
trice. Ed il cav. Ambrosetti fu pronto all'appello 
della Patria, orientando il suo complesso organi-

bilimento ausiliario, e la ditta manifestò maggior- 
mente tutta la sua potenza, raggiungendo quelle 
proporzioni alle quali la predestinavano il suo cam
mino sicuro verso un grande avvenire, con grande

Assicuratosi così il più grande sviluppo, grazie 
ad una meravigliosa organizzazione, ed una 
oculata e previggente direzione, era naturale che



vantaggio per la Patria nostra, per la quale sa
rebbe stato jattura irreparabile il non potersi av
vantaggiare di una industria di trasporti già otti
mamente organizzata, in grado di corrispondere 
appieno alle esigenze della terribile ora.

Il nostro cuore riconoscente di Italiani non può 
e non deve quindi dimenticare che grazie ap
punto a questo possente organismo, fu possibile 
trasportare dalle officine ai campi gli ordigni che 
erano necessari per assicurare la vittoria al nostro 
esercito glorioso.

La Ditta Giovanni Ambrosetti ha quindi bene- 
meritato dalla Patria non solo, ma fu anche pre
ziosa collaboratrice dei governi alleati, per i quali 
essa compì un immane lavoro non sorretto da 
ingordigia personale perchè i prezzi fissati dal- 
l’Autorità erano inferiori di quanto la Ditta 
avrebbe potuto ritrarre dai privati.

Ma ecco qualche cifra che meglio varrà a 
rendere chiara la visione di tutta questa mole di 
lavoro.

La ditta era forte, sin da allora, di ben trenta- 
due autoveicoli con relativi potenti rimorchi, di 
duecentovendcinque carri della portata da due a 
cento tonnellate, a cui sono da aggiungere interi 
treni merci, binari, carrozzoni speciali, argani, 
paranchi, vagoncini Decauville, tutto quanto in
somma può servire per eseguire trasporti di ogni 
peso e dimensione. Nè vanno dimenticate le sue 
auto-trattrici che sono fra le più moderne e per
fezionate.

La ditta ha poi una insuperata organizzazione 
per l'imballaggio, ed un’officina propria per la 
riparazione dei camions.

Aggiungeremo ancora che nell’epoca di mag
gior lavoro per la guerra il reparto imballo giun
geva a mettere in spedizione anche cinquanta 
automobili al giorno.

Compiuta la sua opera patriottica la Ditta
G. Ambrosetti, che non conobbe mai soste nè in

terruzioni, apportò nella sua Casa tutte quelle no
vità in materia di trasporti che si rendevano ne
cessarie per la ripresa degli scambi internazionali.

Questa brevemente, succintamente l’operosità 
di questa ditta che si appesta ora a diventare 
una potente Società Anonima.

L'operosità del cav. Ambrosetti ebbe ricono
scimento ufficiale : su proposta di S. F. l’on. Bo- 
selli : gli veniva conferita la croce di Cavaliere 
della Corona d’Italia ; unanimi lodi e parole di 
plauso egli ebbe dalle più alte autorità della 
Nazione.

Indubbiamente tutta questa operosità non ha 
potuto essere l’opera di un uomo solo.

Il cav. Ambrosetti era attorniato da procura
tori e da impiegati che, cresciuti alla sua scuola, 
sotto l'impulso della sua invidiabile attività e 
percezione, lo hanno assecondato con zelo e con 
ardimento giovanile.

Perchè un altro bel merito di questo audace 
foggiatore della propria fortuna, è stato quello 
di attorniarsi di elementi giovani di provata ca
pacità.

Purtroppo la fibra meravigliosa e nobilissima 
del cav. uff. Giovanni Ambrosetti, fondatore e 
maestro dell’Az loveva soccombere al male
che la minava, ed il 1° ottobre 1927 decedeva 
nel sue Castello di Candia Canavese, fra il com
pianto generale di quanti ebbero campo di cono
scerne le doti e di seguirne gli alti insegnamenti.

A  succederlo nel posto di Amministratore 
Delegato della Società venne nominato con una
nimità di voti il figlio sig. Pierino Ambrosetti che 
sulle orme degli ammaestramenti paterni e cogli 
stessi intendimenti, conduce a sempre maggior 
sviluppo la grande impresa.

Nell’azienda il signor Pierino Ambrosetti ebbe 
sempre parte importantissima e fu anzi il vero in
troduttore dei trasporti a trazione meccanica cui 
sovraintendeva personalmente.
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A.T. I. L. A.
A N O N I M A  T O R I N E S E  I N D U S T R I A  L I N G E R I E  E  A F F I N I

CAPITALE VERSATO 2 .3 0 0 .0 0 0  ELEVABILE A L 3 .0 0 0 .0 0 0

La Società "ATILA" venne fondata nel 1921 
con la fusione delle due antiche ditte « Vincenzo 
Boero e Comp. » ed « Emanuele Maina » che as
sorbendo anche ia ditta « Angelo Gigante e C. » 
formarono quell’importantissima azienda che oggi 
a pochi anni di distanza dalla sua creazione ha 
assunto un' importanza veramente eccezionale. 
E diversamente non poteva fare in quanto gli 
uomini che si erano prefissi di dotare il nostro 
paese di uno stabilimento perfetto per la fabbri

cazione di biancheria per uomo, erano veramente 
all’altezza del loro non facile compito.

Infatti tutti i manufatti che escono dalle ditte, 
e che sono : camicie, colli e polsini per uomo, 
hanno raggiunto la perfezione, sia per l'accurata 
confezione sia per la varietà dei colori e l’eleganza 
delle foggie improntate tutte allo squisito buon 
gusto italiano tanto che la merce in parola viene 
venduta in tutto il mondo battendo vittoriosa
mente la perfetta organizzazione estera. Questo 
risultato veramente confortante non si sarebbe 
potuto ottenere senza una fabbrica tecnicamente 
perfetta e con maestranza lungamente e paziente

mente addestrata. Infatti una visita alla fabbrica 
dell’"ATILA" riesce oltremodo gradita in quantu 
si ha agio di ammirare una organizzazione che 
è il frutto di pazienti e progressivi miglioramenti.

Accanto alla fabbrica principale la ditta ha 
creato pure una grandiosa e modernissima sti
reria che effettua la stiratura per conto di terzi 
con criteri improntati alla più assoluta modernità, 
e sono già più di 10.000 le famiglie cui attra
verso i numerosi recapiti della ditta sapientemente

distribuiti nella città, (via 
Pont 16, via Sebastiano 
Valfrè I, Piazza Statuto 
18, via Accademia Alber
tina 21), fanno stirare da 
questo reparto la bianche
ria, evitando così un sciupio 
causato dalle stirature mal 
fatte sia a causa d’imperizia 
di personale sia per l’uso di 
ingredienti scadenti.

Anche nel campo del
l’assistenza sociale la società 
"A TILA " ha saputo fa- 
scisticamente precorrere i 
tempi, infatti non appena 
creato lo stabilimento esso 
fu dotato di un ampio refet
torio e di una vastissima 
sala per lattanti, dove le 
operaie madri possono al
lattare i loro piccini senza 

essere costrette ad abbandonare le proprie crea
ture per recarsi a compiere la fatica quotidiana. 
Questa istituzione s’inquadra perfettamente nella 
campagna demografica voluta dal Duce. E noi 
ci auguriamo che tutte le ditte che hanno la mae
stranza quasi esclusivamente femminile, abbiano 
pd attuare quei provvedimenti che possono essere 
atti ad impedire che la fabbrica sopprima la madre.

Attualmente la ditta "ATILA" è retta da 
un consiglio di amministrazione così composto : 
Emanuele Maina, Presidente; Boria Giovanni, 
Ammin. Delegato; Emanuele Maina, Boria 
Giovanni ed Enrico Maina, Consiglieri.
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a t t i v i t à  m u n i c i p a l e

A T T I  D E L L ' A M M I N I S T R A Z I O N E  D E L  C O M U N E

D E L IB E R A Z IO N I  D EL P R E F E T T O - C O M M I S S A R I O  - D IC E M B K E  1928

P ian o  re g o la to re  edilizio  e sistem azione 
s t r a d a le

Via Madama Cristina angolo Corso Dante. Spo
stamento e sostituzione orinatoio.

Suolo pubblico. Manutenzione, ripristino e siste
mazione- Affidamento alle imprese per gli anni 1929- 
1930-1931.

Acquisto di carro trattore Fiat per trasporti di 
materiale d’ inghiaiamento.

Acquisto di rullo compressore tandem con mo
tore ad essenza dalla Ditta Torelli e Fiore-

Manutenzione- Acquisto di pietrisco dalla Ditta 
Ghiglione e Roberi di Bagnasco ed Alemanno Emi
lio di S. Ambrogio.

Pavimentazione in cubetti di sienite. Esecuzione 
di esperimento con affidamento delle opere alla Ditta 
Rameila Alfonso.

Acquisto di materiali per lavori ad economia.
Marciapiedi rialzati sui cavalcavia della strada 

del Paletto e del Corso Trapani sulla ferrovia di 
Modane- Provvista della pietra a mezzo della Ditta 
Guglielminotti Fratelli fu Giacomo.

Corso Giuseppe Gabetti. Sistemazione della car
reggia tta di levante e della banchina centrale. Ap
palto lavori a licitazione privata.

Piazza Guido Gozzano. Sistemazione- Affidamento 
dei lavori a mezzo di licitazione privata.

Costruzione dell’edificio per la Scuola elementare 
della borgata Ceronda. Provvista delle chiusure di 
legno per finestre e porte in genere e delle opere in 
legno lavorato. Appalto a licitazione privata. Ca
pitolato.

Fognatura. Collettore bianco, in Corso Venezia, 
canali neri in regione Borgo Dora ed in via Rossetti. 
Affidamento lavori a licitazione privata.

Tratti di canale nero nelle vie Borgone e 
Sant’Antonino. Contributo nella «pesa dei proprie
tari frontisti. Affidamento dei lavori alla Ditta Serra 
e Bioletto.

Copertura di bealere in regione San Paolo. Affi
damento lavori alla Ditta Serra e Bioletto.

A c q u e d o t to  M u n ic ip a le

Fornitura e posa in opera di grue scorrevole per 
la centrale di Volpiano. Affidamento alla Società 
An. Agudio di Torino.

Acquisto di tra«fr>rmatori elettrici e accessori dalla 
Ditta A. Nobili e c.. di Torino.

Acquisto di pezzi speciali di ghisa dalla Ditta 
Bassani, Manfredi e C. di chiusini ghisa dalla Fon
derìa Montebianca.

Esecuzione di lavori e provviste da scalpellino 
durante il 1929 per mezzo della Ditta Fratelli Gu
glielminotti fu Bartolomeo.

Trasporto di materiali e provvista della sabbia 
per la posa di condotte in Torino durante l’an
no 1929. Affidamento alla Ditta Fratelli Arondelli 
fu Giacomo.

Acquisto di cavi elettrici ed accessori dalla Soc. 
An. Ing. V. Tedeschi di Torino.

Ufficio is tru z io n e  e Belle A r t i

Borse di studio per gli aspiranti alia carriera ma
gistrale.

Scuoia professionale Maria Letitia. Apertura di 
un corso facoltativo di dattilografia, stenografia e ra
gioneria pratica.

Premiazione alunne. Autorizzazione della spesa.



Cascina San Paolo all'angolo dei Corsi Francia e 
Tassoni. Concessione di terreno alla Soc. An. Bocca 
e Comoglio.

Affinamento terreno alla Ditta Cav. Umberto Re.

Case Municipali in regione Tetti Varrò. Assicura
zione contro i danni degli incendi.

Cascina Continassa- Affinamento di un campo.

Terreno municipale sulla sponda sinistra della 
Dora. Riaffittamento.

Terreno municipale in Val Patonera presso il 
Ponte del Gatto. Affinamento.

Terreni dell’ex-arsenale. Alienazione ad asta pub
blica dei lotti 2° e 3°.

S erv iz i p u b b lic i in d u s tr ia li

Servizi impianti idroelettrici. Derivazione dal- 
l’Orco fra Ceresole Reale e Rosone. Acquisto di 
isolatori passamuro da Kw 110 per le centrali di Ro
sone e del Martinetto. Autorizzazione.

Servizio tecnologico• Autoelettriche municipali. 
Affidamento alla S. G. Italiana Accumulatori elet
trici della manutenzione di 9 batterie di trazione 
acquistate nel 1928.

Nuovi impianti elettrici in edifici municipali e 
acquisto di estintori per il Liceo Musicale. Autoriz
zazione della spesa e affidamento dei lavori e delle 
provviste a ditte varie. — Posa in opera di elettro
pompe per il servizio nettezza suolo e di cavo per il 
Faro della Vittoria. Affidamento alla Ditta Campra 
Cornelio.

Telefoni municipali. Provvista di materiale di ri
cambio per le cassette allarme per incendi.

Elettropompe per il caricamento delle autobotti 
del servizio nettezza suolo. Nuovi impianti. Affida
mento alla Ditta Ing. Audoli e Bertela ed esecuzione 
a mezzo delle ordinarie imprese del Comune.

Scuole E le m e n ta r i ed  Is titu ti

Stabili e te rren i M unicipali Provvista di rastrelliere e bracci per attrezzi 
ginnastici.

Rignon. Costruzione della cabina cinemato
grafica.

Santorre Santarosa (femminile). Provvista di 
materiali per i corsi di economia domestica.

M a tta to io  Civico.

Acquisto di dieci carrelli pel macello in comune.

Dazio

Modificazioni al regolamento per la tassazione a 
computo metrico dei materiali da costruzione.

C im itero  G enerale

Costruzione di due ponti assorbenti spurgo e ripa
razione di quelli esistenti. Affidamento alla locale 
ordinaria impresa di mantenimento.

Liceo m usicale "G iu sep p e  V erdi'* .

Trasporto dalla vecchia alla nuova sede di lapidi 
e busti in marmo.

Colonie M a r in e  M u n ic ip a l i

« Vittorio Emanuele III ed Elena di Savoia » in 
Loano. Apertura della colonia invernale.

Polizia

Automobile Club di Torino. Concessione di po
sto di custodia diurno per automobili private in via 
S. Francesco da Paola.

C o n tr ib u ti  e Sussidi ad  E n ti ed Is titu 
z ion i v a rie

Alberi di Natale a favore di bambini poveri. 
Contributi.

Chiesa parrocchiale di S- Gaetano R. Parco. So
stituzione di una campana, sussidio.

Apertura di corsi magistrali di plastica, di dise
gno tecnico e disegno applicato ai lavori femminili. A n n o n a  e M e rc a ti

Scuola elementare A. Prato e della Borgata Prezzo massimo di vendita al pubblico dell’olio
Sassi. Acquisto di panche e tavole per la refezione di semi Winter. Modifica al calmiere 7 novem-
scolastica. bre 1928.
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I L  C O S T O  D E L L A  V I T A

11 numero indice del costo della vita segna nel 
mese di novembre 93,84 contro 92,31 del mese pre- 
edente. Vi fu quindi un aumento di punti 0,53.

SPESE ALIMENTARI. L’indice delle spese 
di alimentazione ha subito un aumento rispetto al 
mese di ottobre, da 90,93 è salito a 93,45.

SPESE VESTIARIO. L’indice delle spese di

vestiario ha «ubito un aumento rispetto al mese di 
ottobre, da 98,04 è salito a 100,18.

SPESE DI ABITAZIONE : num. ind. invariato.

SPESE CALORE E LUCE : numero indice 
invariato.

SPESE VARIE. L’indice delle spese varie ha 
subito una diminuzione rispetto al mese di ottobre, 
da 101,16 è calato a 99.61.

Spesa media settim anale di una fam iglia operaia 
com posta di 2 adulti e 3 ragazzi.

GENERI ALIMENTARI QUALITÀ
Unità

di
misura

c
ri

3
O

Mese base Mese di i 
. i^no 1927 Novembre 1028

Piruo  _ Hiezio _
mrdio 5pc“  . medio

Mltimanal* umUno irttinun.H11' 11*110

P a n e .................................................................. Forma grossa
Farina g ia lla ................................. ..............  —
R i s o .................................................................. —
P a s ta ..................................................................  Com. e Napoli
Fagioli secchi ............................................. Burlotti
Carne bovina .............................................  —
Formaggio ..............  ................................  Parmigiano
Baccala ..........................  ...........................  Merluzzo secco
Olio d’o l iv a ..................................................... —
V i n o .................................................................
Patate ...........................................................
V e rd u ra ...........................................................
Frutta ...............................................  . .
Pesce fresco ..............................................
U o v a .................................................................
Latte .. ..........................................................
Zucchero .. .....................................................
Caffè to s ta to ............. .. . ...................
B u rro .................................................... .. .
Lardo ...............  ..............

K g . 12 -  2,20 26,40 1,80 21,60

Litri

Kg.

N .
Litri
Kg-

1 -  
3 -  
0,500 
2,500 
0,500 
0,400 
0,350 
6 -  
3 -  
5 -  
1 -

10- 
7 -  

0,800 
0,200 
0,400 
0,300

2,37
3,52
3,97

14.51 
26,35
4,17

12,15
3.51 
1,13 
1,71 
5,04

0,48
1,30
7.24 

34,54 
19,78
8.24

2,37
10,56

1,98
36,27
13,17

1,67
4,25

21,06
3,39
8,55
5,04

4,80
9,10
5,79
6.91
7.91 
2,47

2,32
3,02
5,06

12,98
20,39

3,96
10,06
3,37
0,95
2,20
3,66

0,83
1,21
6,75

33,17
19,70
9,25

2,32 
9,06 
2,53 

32,45 
10,20 

1,58 
3,52 

20,22 
2,85 

11 -  
3,66

8,30
8,47
5,40
6.63
7,88
2,78

Totale spese alimentazione 
vestiario
per l’affitto dell’abitazione 
per riscaldamento e luce .. 
varie.............................

Spesa complessiva settimanale L.
Numero Indice

171,69
33,14
52,54
14,26
28,45

300,08
100-

160,45
33,20
48,32
11.31
2834

281,62
93,84

— 879 —



Numeri indici del costo della vita in Torino.
Spesa media settimanale di una famiglia operaia composta di 2 adulti e 3 ragazzi.

(Giugno 1927 =  100).

M E S I

Giugno 1927
Luglio »
Agosto •
Settembre •
Ottobre
Novembre
Dicembre •>
Gennaio 1928
Febbraio
Marzo
Aprile
Maggio
Giugno
Luglio
Agosto
Settembre
Ottobre
Novembre
Dicembre

Alimentazione

Spesa Numeii 
elettiva indici

171.69 100 — 
166,46 96,95 
160,82 93,67 
156,42 91,11 
155,56 90,60 
155,75 90,71 
157,24 91,58 
155,16 90,37 
153,20 89,23
150.64 87,74 
151.71 88,36
152.65 88,91 
155,34 90,48 
153,48 89,39
153.69 89,51
155.65 90.65 
156,12 90,93 
160,45 93,45

Veatiario

Spesa Numeri
elettiva indici

33,14 100 —
33,14 100-
33,14 100
33,14 100-
33,14 100-
33,14 100 -
33,14 100-
33,14 100-
33,14 100 —
33,14 100 —
33.14 100
33.14 100 —
33.14 100 —
33.14 100
32,49 98,04
32,49 98,04
32,49 98,04
33.20 100,18

Abitazione

Spesa Numeti 
rlrttiva indici

52,54 100-
47.28 89.99
47.28 89,99
47.28 89,99
47.28 89,99
47.28 89.99
47.28 89,99
47.28 89,99
47.28 89,99
47.28 89,99
47.28 89,99
47.28 89,99
47.28 89,99 
47.70 90,79
48.32 91,97
48.32 91,97
48.32 91.97
48.32 91,97

Calore e Luce

Spesa Nuaaeri 
effettiva iodici

14,26 100 —
13.91 97,55
13.91 97,55 
13,79 96,70
13.59 95,30
13.59 95,30 
11,64 81,63 
11,48 80,50
11.38 79,80
11.38 79,80
11.38 79.80
11.31 79,31
11.31 79,31
11.31 79,31
11.31 79,31
11.31 79,31
11.31 79,31
11.31 79,31

Speae varie

Spesa Numen 
effettiva n dici

28,45 100 —
28.32 99,54
28.32 99,54
28.32 99,54
28.32 99,54
28.32 99,54
28.32 99,54
28.32 99,54
28.32 99,54
28.32 99,54
28.32 99,54
28.32 99,54
28.32 99,54
28.32 99,54
28.32 99,54
28.32 99,54 
28.78 101,16 
28,34 99,61

Bilancio
completo

Spaia Numen 
elettiva iodici

300.08 100- 
289,11 96,34 
283,47 94,46
278.95 92,96 
277,89 92,60
278.08 92,67
277.62 92,52
275.38 91,77
273,32 91,08 
270,76 90,23 
271,83 90,58 
272.70 90,87
275.39 91,77
273.95 91,29 
274,13 91,35
276.09 92 -  
277.02 92,31
281.62 93,84
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_ —vgrcffta - Servizi mortuari - Igiene - Dazio - fan» - Prezzi medi all*ingrosso delie 
principali derrate - Menato bestiame e mattatoio - Prezzi medi di vendita al minato 
di trienni generi - Mercato finanziario - Monte <0 fiteM - Fallimenti - Protesti cam
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Aumento -j- 
o diminuzione — 

nella popolali»»» pmca

Gennaio
Febbraio
Marzo
Aprile
Maggio
Giugno
Luglio
Agosto
Settembre
Ottobre
Novembre
Dicembre

P O P O L A Z I O N E 1

Rendente o letale 
comixeta la guai- 
Diatene militile)

Pmenta •  di fatto 
( compieta la filar- 

nigioae militare)

Guarnigione
militare

499.823 502.274 15.104
497.233 499.684 12.275
4%.897 499.348 10.897
501.586 504.037 10.493
504.336 506.777 7.383
514.253 516.704 9.350
527.395 532.395 9.886
544.675 549.675 10.312
546.889 551.889 10.312
550.912 555.912 10.312
555.105 560.105 10.312
559.756 564.756 10.312
563.956 568.956 10.312
565.173 570.173 10.312
566.175 571175 10.312
567.032 572.032 10.312
568.030 573.030 10.312
569.714 574.714 10.31?.
571.475 576.475 10.312

+
+
+
+
+
+
+
+
+ >
f
+
+
+
+

2.749
2.590 

336 
4 689 
2.740 
9.927 

15.691 
17.280 
2.214 
4.023 
4.193 
4.651 
4.200 
1.217 
1.002 

857 
998 

1.684 
1.761

2. Immigrazioni ed emigrazioni.
'1 '

Sesso
i

;

Immigrazioni Emigrazioni

Da
aitn Commi 
dal Regno

Da 11'«stero Pa>
altri 0 — 1 

<U Regno
Par l'eaam

Italiani StttBMfl

||
Maschi ............... 1230

1288
33
30

1
2

406
431

4
5F e m m in e ..............

•
Totale 2518 63 3 837 ___ 9

2584<»

3. Riassunto del movimento nella popolazione presente e residente.
(Secondo le risultanze dell'anagrafe).

deflK abitasti ì(«acloaaInfamye) j j
al I* del M z ]naUa 4pnt»oln«n«» l





5. — Nascite

a) N ati fi» i
(comprai i aotli nel tempo m«coito ira la aaacita e 1* dichiaiarioae »U’Ufficio di Stato Civile, ed i uri vivi da puto multiplo)

lllegill. licoDOKiuti da uno o da Lecittimi coliambi i (caitori all'atto della diehiaraziooe

Totale
dai

llla«i Iti aù

Gennaio 
Febbraio 
Marzo .. 
Aprile .. 
Maggio 
Giugno -. 
Luglio •• 
Agosto.. 
Settembre 
Ottobre 
Novembre 
Dicembre

J) Legittimazioni 
e riconoacim«nto 
di figli naturali

Gennaio •• 4
Febbraio 2
Marzo •• 8
Aprile •• I
Maggio .. 6
Giugno •• 2
Luglio 6
Agosto .. 4
Settembre I
Ottobre .. 9
Novembre 9 
Dicembre

6. Nati-vivi.
(secondo le risultanze dello Stato Civile)

Nati-vivi nei Comune f  Nati-vivi apparten. al Comune

AbortiLegittimità

!54 229483276:255 531



8. — Morti (esclusi i nati morti).
a) Statistica generale.

b) Morti secondo l ’appartenenza.

Morti nel Comune Morti appartenenti al Comune

A iy itM M li al Cm m
Agp»rt— h 

»d alni Com—ì

~ 1
la complotto 1

M F Titoli M F Totale M F Totale

237 245 482 66 61 127 303 306 609

Motti m I fuori dei < 
(traacràioai)

Totale M F Totale

c) Morti nella popolazione residente, secondo lo stato civile.

Totale |09
I

d) Morti nella popolazione presente, secondo lo stato civile.

Morti appartenenti 
alla popolazione presente

Appartenenti al Comune e morti 
ud Comune .. .......................

Appartenenti ad altri Comuni e 
morti nel Comune..................

TUmU

Morti appartenenti CcttioNatt
alla popolazione residente

Appartenenti al Comune e morti 
nel Comune............................ 89

Appartenenti al Comune e morti 
in altri Comuni......................

C elibi •  Nubili Coniugati

130
116
153
135
126
110
156
129
130 
120 
121

130
120
148
127
114
133
162
125
125
116
112

260 165
236 152
301 215
262 131
240 151
243 146
318 176
254 108
255 121 

,236 154 
233 130

101 266 67
102 254 53 
113 328 75 
91 222
88 239 
87 233 

101 
72
83

59 
67 
43 

277 51 
180 38

89 243 
91 221 52

167 234
III 164 
156 231
125 184
85 152
87 130 

106 157
%  134
83 148
91 135

103 155

362 
321 
443 417
325 343
344
299
383
275
316
318
303

860 520 366
668 371 328
631 362 308
606 320 318 
752 365 400 
568 294 292
607 319 310 
614 356 289 
609 348 291

Gennaio.. 
Febbraio 
Mano 
Aprile .. 
Maggio •. 
Giugno .. 
Luglio 
Agosto .. 
Settembre 
Ottobre •• 
Novembre 
Dicembre
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CCCCLXXIV DEMOORAFIA NOVEMBRE

e) Morti nella popolazione presente, secondo retò.

stsso
da

I aio
a *

t Bear I ani

I

I__

Maschi . 49 19

Femmine 46 5

Totale

<k
I anno
i  4

da da da

20 a 29 30 a 39 40 a J9
da da

60 a 79 80

SERVIZIO MORTUARIO

2. — Movimento salme.

CAMPO COMUNE

Salme Salme 

inumate

I

_  Sepolture particolari di famiglia nelle arcate ed a aterro

(/) o  — ------------------------------------------

H i

*18 — et w 
% £

nelle arcate negli «lem iadWidoali nelle cellette

T O T A L I

I N U M A Z I O N I

ESUMA- INUMA- ESUMA

ZIONI ZIONI ZIONI

3. — Concessioni sepolture di famiglia.

C I M I T E R O  O E N E R A L E

CATTOLICO ACATTOLICO

CIMITEBI

SUBURBANI

TOTALE

CONCESSIONI

ISRAELITICO

Nm . Importo Num. Importo Num. Importo Nh l  Importo

4 48.000 - - - - - -

TUMULI
INDIVIDUALI

ASSEONATI

Importo

3.000

RETRO-
CESSIONI

A P A G  A M E N T O O R  A T U I T I

D I  A D U L T I D I INFANTI
DALLE

ABITAZIONI
DALL’OSPEDALE

i i J J J i
u
0

j tt
e

J i
o
•

u
*

0
« V ? u

m
m
Zt__

_ 2 L
%r\ ■c <N H

65 85 1 1 2 95 63 10 25 456

1

J

'

|
ad

ul
ti

i)uv|ai

i

\8
Jt

|

8 61 2 14

1. — Trasporti funebri.
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NOVEMBRE DEMOORAFIA

4. — Concessioni sepolture individuali.

a) Fosse.

P E R P E T U E

i
CINQUANTENNALI T R E N T E N N A L I Q U I N D I C E N N A L I TOTALE FOSSE

Num. Importo Num. Importo Num. Importo Num. Importo Num. Importo

— — 7 14.000 50 39.700 49 19.600 106 63.300

b) Loculi nei camerini sotterranei

P E R P E T U E  C E N T E N N A L I
CINQUANTEN

NALI

O S S A R I  

CINQUANTENNALI
TOTALE LOCULI

Totale delle sepolture individuali 

I fotte e loculi)

Totale delie fotte e loculi 

Mete di ottobre

Importo Num. Importo Num. Importo Num. Importo Num.

'

Importo Num. Importo

30.500 -  I -  15 

l da altri Comuni

45000 

n. 20

190 49.400 2 11 124.900 317 168.200

Salme traslocate v ^
dall Estero » —

I
all* Estero

Salme deposte J ne,la camera 11nci‘ona “•
I » deposito > 22

5. - Lapidi, Monumenti, Costruzioni.

! ! . “  I-- :—'-j"-''-----*

Lapidine Campi Campi j ,  monumen,j Monumenti Cottruiiooi Cottruiioni Lapidili

provvitorie Comuni a pagamento pretentati alla introdotti camere (otte murate P*r loculi de

N. lapidi N. lapidi N. commiuione N « * • « « «  N c.merooe e

domato N. N ‘ de,le
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2. —  C o n d o t te  m e d ic h e .

AMMALATI ASSISTITI DAI M EDICI CONDOTTI PER M ALATTIE :

Acute :

Vaiolo e vaioloide............................... !

Varicella ...........................................  5
Morbillo ...........................................  7
Scarlattina...........................................  7
Risipola.................................................  3
Febbre tifoidea.....................................  38
Tifo esentematico...............................
Meningite-cerebro-spinale-epidemica .. 2

Difterite e croup difterico................... 5

1 pertosse ...........................................  4

Influenza ...........................................  3
Pneumonite a cu ta ............................... 14
Meningite tubercolare.........................  I
Infezione puerperale .........................  2
Reumatismo articolare.........................  6
Altre malattie infettive ...................  15
Malattie apparato respiratorio .. .. 44

Enterite acuta, diarrea.........................  17
Altre malattie dell’apparato digerente.. 36

Apoplessia e congestione cerebrale 5

Malattie nervose e mentali .............  8
* apparato circolatorio •. . .. 23

• della gravidanza, parto, puer

perio (escluse le infezioni puerperaii)

Da riportare

Visite a domicilio
» Città .. 808 
1 Contado 687

T o t a le

Consulti dati negli ambulatori t Città 814
municipali ................. 1 Contado 1317

Parti assistiti dalle levatrici condotte nel 
3° trimestre 1928

Riporto

Congiuntiviti ..................................
Carbonchio (pustola maligna)............
Malattie della bocca, naso, gola, orecchie

» fetali e congenite ............
* apparato sessuale e uropoietico
» cutanee ............................
» apparato locomotore............
» per cause violente ............

Altre malattie acute .......................

T ota le

Croniche :

Tubercolosi polmonare.......................
Altre malattie tubercolari.................
Marasma senile ............................
Malattie costit. diverse (uricemia}.. ..
Bionchite e polmonite.......................
Tumori disseminati in più organi (ca

chessia) ........................................
Altre malattie croniche .................
Atrepsia (marasma dei bambini) .. ..

T otale  

Totale generale

Elenco del poveri.

Domande d'inscrizione pre- * Famiglie
sentate .......................1 Persone

Domande d'inscrizione accolte ! Famiglie
' Persone

Domande d'inscrizione non S Famiglie
accolte .......................1 Persone

Cancellazione di iscritti fatte S Famiglie
nel mese.......................f Persone

Totale generale degli iscritti \ Famiglie
a fine mese ................. 1 Persone

3. — Servizi sanitari.

Soccorsi d’urgenza.

Prestati dai Medici della * Diurni 
Guardia permanente .. 1 Notturni

T o t a le

Medicazioni praticate dalie Guardie Mu
nicipali .......................................

Trasporti per cura delle Guardie Mu
nicipali .......................................

Provvedimenti p. trasporti di cadaveri

Pareri per esumazione ................. ,

39

Visite mediche.

A impiegati, insegnanti, agenti S 
municipali, ecc................*

Ad aspiranti a impieghi mu- i 
nicipali .......................|

Per richieste di bendaggi e arti 
Per ammissione ai fanghi di S

Acqui .......................1
Trasporti di ammalati al prò- ‘ 

prio domicilio *

Per infortuni sul lavoro .. J

In ufficio 
A  dom. 
Impieg. 
Insegn. 
Agenti

T o t a le

artificiali
Uomini
Donne
Infetti
Non inf.
infort.
visite

NOVEMBRI

250

2

4
2
7
8 
8 
8 
2

291

9
3

6
3

6

74
2

331

299 
975

228 
734

71 
241

127 
, 288

13801
47762

326
42

39

407

108

23
58
97
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4. —  P r e v e n to r io  a n t i t u b e r c o la r e .

AMMALATI VISITATI

Maschi 
Femmine 
Sotto i 15 anni 
Oltre i 15 anni 
Tubercolotici 
Non tubercolotici

74
128

Tota li

15
187

202

I

71
131

PROVVEDIMENTI PRESI

Consigli ig ie n ic i............................  250

Sussidi alimentari (latte, litri) .. 988

Sussidi in denaro (fitto di casa) a ramiglie 58

Sussidi diversi 8
Ricovero in ospedali ...................  21

Cure ricostituenti............................  256

5. — Trasporto ad Ospedali, Cliniche, Ricoveri, Colonie, ecc. per cura dell’Ufficio d'igiene.

In
ie

tt
i

j j
’e

§
Z

m

£

Ospedale San Giovanni .. ..

---

12 86 98
Umberto 1 ............ 3 5 8

» Cottolengo ............ — 6 6
» Amedeo di Savoia .. 
» Martini (Nuovo).. 1 
» • (Astanterìa) S

8
1 34

8
35

» Maria Vittoria .. .. 1 15 16
» Infantile Reg. Margh. — 3 3
» Oftalmico ............ — — —

» S. Lazzaro (sifilicomio) — 1 1
* Militare................. — 1 1

Omeopatico............................ — — —

Sanatorio San Luigi ............ 43 — 43
Col. ergot. fem. Croce Rossa Lanzo — — —

Al bagno (Staz. disinfez.) .. .. — — —

Da riportare ! 68 151 2*9

‘S

|

• s

I t

Riporto 68 1 - 1m 219

R. Opera di Maternità............ -- 16 16
R. Manicomio....................... -- 36 36
R. Ospizio Carità ................. — 6 6
Ricovero temporaneo municipale — 16 16
R. Ricovero Mendicità .. .. -- 12 12
Ospedalino Koeliker ............ _____

Colonia profilattica Princ. Lstitia - 19 19
* » D. Ottolenghi - 14 14

R. Questura e Carceri giudiziarie - 133 133
Dalle stazioni ferroviarie .. .. — — —

Alla star—  J;«infez. per bagni 8 — 8
Ai proprio domicilio ............ — 23 23
Trasporti diversi .................. — — —

T o t a l i 76 426 50 2 !

Ammalati ricoverati in letti di fondazione municipale.

O S P E D A L I

Ospedale Maria Vittoria - Medicina generale (donne).......................  25

 ̂ Medicina generale (uomini).................
Ospedale Nuovo Martini . Chirurgia.............................................

\ Astanteria Martini ............................

Ospedale Infantile Regina Margherita .......................................

Colonia ergoterapia femminile Croce Rossa Lanzo 

Ospedalino Koeliker .. .............................

Numero Ammalali

dei letti Entrati Uaciti

25 8 II

ì 17 13
1 86 38 32

) 24 24

IO 14 13

364 50 48

30 10 4
4 0 1 il

R i c o v e r o  t e m p o r a n e o  m u n ic ip a l e  i n v a l i d i  e i n d io e n t i

Estrati

Maschi. 
Fe

To t a le

4
8

12

Morti .............................
Presenti alla fine del mese

6
213
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7 . —  R ic o v e r o  d i  m a la t i  n e g l i  O s p e d a l i  c i t t a d in i .

O S P E D A L I

 ̂ Medicina..
S. Giovanni e Città di Torino . Chirurgia..

‘ Pensionanti
Mauriziano Umberto I ...........................

 ̂ Medicina 
Ostetr. ginec 

' Pediatria

Uicili e morii Presenti fine mete

Maria Vittoria

Infantile Regina Margherita 
Nuovo Martini 
Astanteria Martini
Cottolengo...................
S Filomena (fanciulle) -.
S. Vincenzo (cronici)
Evangelico (Valdese)
Omeopatico
O ftalm ico...................
S- Lazzaro (dermosifilopatico) 
Sanatorio S. Luigi (tubercolotici)

M. F. M. F. M. F. Totale ì
.

152 127 137 121 144 117
|

261
204 151 198 157 129 99 228
62 62 59 57 35 33 68

133 138 126 141 133 135 268
— 19 — 23 — 36 36

8 108 9 124 1 59 60
35 62 45 53 21 35 56

33 29 41 24 24 29 53
55 22 66 29 54 21 75
28 25 15 12 12 12 24

40 17 31 18 497 466 963
— 14 ----- 10 — 31 31

2 2 2 4 46 99 145
10 14 II 15 7 12 19
6 5 8 21 21

70 54 66 62 60 38 98

21 36 25 29 18 41 59
55 40 49 33 339 341 680

8. — Profilassi delle malattie infettive.

Malattie infettive denunciate dai Me 
dici esercenti nel Comune :

Vaiolo e vaioloide
Varicella ...................
Morbillo ...................
Scarlattina 
Febbre tifoidea
Difterite ...................
Febbre puerperale
Influenza ...................
Tubercolosi polmonare ..
Sifilide da baliatico 
Pustola maligna (carbonchio)
Risipola ...................
Malaria ...................
Ipertosse .....................
Parotite ...................
Rabbia dichiarata ..
Morsicature di cani sospetti 
Meningite cerebro-spinale
Tracoma ...................
Altre malattie infettive ..

T o t a l e

Malati infetti ricoverati nell’Ospedale 
Amedeo di Savoia (compresi i pre
venienti da altri Comuni) :

Varicella ...................
Vaiolo e vaioloide 
Meningite-cerebro-spinale 
Difterite
Morbillo ...................
Scarlattina
Pustola maligna (carbonchio)
Altre malattie 
Tenuti in osservazione ..

T o t a l e

IO
15
7

49
15

77

13
3

190

4
4

Trasporti di malati infetti negli Ospe
dali ....................................

Viaite a domicilio di ammalati infetti 
durante la malattia :

Dai medici ispettori delle disinfczioni 
Dai disinfettatori .......................

T o t a l e

Visite a persone provenienti da paesi 
infetti da malattie esotiche ..

Vaccinazioni antivaiolose : 

Vaccinazioni di nati nell'anno 
id. di nati negli anni precedenti 

Rivaccinazioni nei primi 10 anni 
Id. oltre i 10 anni ..

Dosi di vaccino distribuite gratuitam.

Sieroterapia antitifica:

Fialette di siero distribuite 

Sieroterapia antidifterica :

Fialette di siero \ Curativo 
distribuite i Preventivo

Iniezione praticate \ Preventivo 
in Ufficio # Curativo

Sieroterapia anticarbonchioaa : 

Fialette Sciavo distribuite

Cura antirabbica :

Persone morsicate da animali so
spetti rabbiosi............................

Persone sottoposte a cura antirab
bica .....................................

Persone non sottoposte a cura 
» morte per rabbia

76

32
26

58

363
324
292
451
765

42

6
36

■SE ■flÈHM
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9. — Ispezione sanitaria scolastica.

Visite degli ispettori me
dici alle scuole urbane:

Municipali .. .. 459
Private....................... 114

T otale  c la ss i 643
Alassi suburbane visitate

dai medici condotti.. 435

Alunni esclusi dalle scuo
le perchè affetti da :

difterite*. .. 4
meningite - cerebro - spin. -
vaio lo ....................... -'

vaioloide ................. —

varicella ................. 17
scarlattina................. 4
morbillo ................. 16

3
tracoma....................... 1
oftalmie semplici .. .. 56
ipertosse .................. II

# Da riportare 112

Ripor t'

tubercolosi polmonare .. 
malattie nervose .. ..
orecchioni.................
malattie cutanee .. .. 
pediculosi e lendinosi ..

T o t a le

Alunni sani esclusi per
chè appartenenti a fa
miglie in cui si verifi
carono casi di:

difterite.......................
vaiolo.......................
vaioloide .................
varicella .................
scarlattina ............
morbillo .................
tosse convulsiva .. ..
parotite ..................
meningite - cerebro - spin.

To t a i E

Scuola 0. Prati (Tracomatosi).

Frequentanti la Scuola....................

Dimetti..............................................

Ambulatorio. Vuite di accertamento a nuovi alunni 

Viaite di con tro llo .........................

N. 34

6
36

231

1 1 2

5
21
89

227

Cure odontalgiche:

maschi.......................
femnnme .................

T o t a le

Bagni a scolari (doccie) 

Ispezioni a locali scola
stici e pareri .• ..

Provvedimenti diversi: 

Insegnanti visitati •. .. 
Alunni esonerati dall'ob- 
bligo della scuola •. .. 

Alunni sospetti di ma
lattie contagiose visitati 

To t a le

Ragazzi visitati in Ufficio 
per ammissione:

al Liceo Musicale .. .. 
alla Scuola deficienti .. 
all’ Istituto Professionale 
Operai? .................

Adenoidismo

Alunni inviati alla cura . . . N. 

• operati.........................*

2150

12

72

84

—  i

10. — Servizio di disinfezione e lavanderia.

il

Disinfezioni a domicilio pre
senziate dal medico ispettore

Domicilii disinfettati :
d’ufficio .......................
a richiesta di privati .. .. 
ambienti disinfettati .. ..

Aule scolastiche disinfettate:
municipali.......................
private.............................

Vetture pubbliche disinfettate
•

Stalle disinfettate ............

Vagoni lavati e disinfettati allo 
scalo bestiame (mattatoio) ..

Operazioni eseguite nella sta
zione di disinfczione :

Disinfezioni col vapore .. .. 
> colla formaldeide 
• eoa soluzioni chi

miche............
/V--■ èél -H— Il - *1uggeni ctstoiettiti.

D’uso personale:
col vapore.......................
colla formaldeide............
con soluzioni chimiche.. ..

Letterecci:
col vapore.......................
colla rarawldeide............
con soluzioni chimiche

Da riparlare

172

1991 
8 Ì 207 
308

20
-  \ 

13 

J  

241

: 30

l i
43

*
193

3016 j
2115 5677 
546 '

2397.
587 3523 
539'

9200

Riporto

D’uso domest.
col vapore.......................
colla formaldeide............
con soluzioni chimiche 

Oggetti distrutti col fuoco ..

T otale

Oggetti lavati 
nella lavanderia municipale.

Per conto dell'Ufficio d’igiene :
d'uso personale ............
d'uso lettereccio ............
d’uso domestico ............

Per conto dell'Ufficio Econo
mato:

d'uso personale ............
d'uso lettereccio ............
d'uso domestico ............

Bagni di pulizia generale:
a uom in i.......................
a donne .......................

Cura a scabbiosi:
a uomini .......................
a donne .......................

9200

22071
842 11405 

8326 )
4

20609

I960

12163

2751 ' 
183 6192 

5734’

260 <
i t o

2 2 '
IXj L

8 ) 
7 )

15

Disinfezione del cuoio capel
luto ad alunni delle scuole:

ad alunni......................
ad » ! 18
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11. - Servizio antivenereo. 
3° Trimestre 1928.

DISPENSARI ’

MALATI NUOVI MALATTIE CURATE Numero 

delle con
futi azioniMaschi Femmine Totale Veneree Non veneree

1 Municinale ............................... 59 15 74 127 9 826
il » ............................ 56 16 72 110 4 1530

n i » ................................................ 62 21 83 166 14 1192

IV » ........................... 24 7 31 58 6 380

V. Sifilicomio..................................
VI Policlinico Umberto 1 .............

.. 299 
191

38
43

337
234

327
234

50 2195
330

VII. Policlinico Barr. Nizza ............ 61 17 78 123 — 879

T o t a ie  752 157 909 1135 83 7332

12. - Vigilanza sul baliatico. 
3° Trimestre 1928.

M F. S F.
B A L I E

il

Vi*ilate 1 Autori zzale Non autorizzale 
perchè «(litiche

Luglio .. .. 
Agosto
Settembre.. ..

7
7

17

4
6

16 1

T o t a l e 31 26 1

13. -- Vigilanza annonaria. # «

ISPEZION I, CONTRAVVFNZIONI E SEQUESTRI

I! ! 
N. ISPEZION I, CONTRAVVENZIONI E SEQUESTRI N.

Ispezioni e visite.

A m erca ti.....................................
A spacci di granaglie, farine, pane 

paste
Id. latticini e commestibili 
Id. frutta, legumi, erbaggi, ecc. 
Id. droghe, cioccolato e confetti 

Ad alberghi, trattorie, caffè, birrerie,
spacci di v in o ............................

Ispezioni del latte alle barriere ed agli
ambulanti ............................

Visite a macellerie e salumerie

Tota le

Campioni di vino esaminati negli
spacci ...........................

Campioni di latte esyninati negli
SP&CC! ••

Ispezioni alle barriere daziarie : 

Campioni di latte esaminati ..
Id. di vino prelevati

Contravvenzioni per:

Latte sudicio
Vino alterato od adulterato
Latte adulterato............................
Recipienti per il latte senza scritta o

non suggellati............................
Cioccolato alterato 
Frutta immatura o guasta 
Ortaggi germogliati o guasti .. 
Formaggio margarinato ..

A riportarsi

450

420

236
76

104

220

72
96

1674

382

232

2410
320

2

10

14
1
2
3
1

42

Riporto

Cart* eccedente il peso prescritto .. 
Pasta colorata con sostanza diversa 

dal rosso d'uovo venduta senza in
dicazione ....................................

Burro margarinato ed adulterato 
Aceto invaso da anguillule o alterato 
Salciccie colorate artificialmente 
Vendita carne di contrabbando e 

senza certificati sanitari 
Trascurata pulizia del negozio 
Pane di forma e peso vietati ..
Caffè adulterato ...................
Olio olive adulterato ...................
Funghi guasti o velenosi
Cioccolatto adulterato....................
Salame a lte ra to .............................
Derrate tenute scoperte fuori del

negozio .. ...................
Utensili di rame non stagnati .. 
Detenzione di vinacce oltre il tempo

prescrìtto .. ....................
Frutta a comtatto di carta stampata .. 
Vendita marmale di dolciumi ••
Olio di semi senza indicazioni 
Caffè deficiente di estratto 
Margarina senza indicazioni ..
Droghe adulterate............................
Uova senza indicazioni....................
Trasporto di pane scoperto 
Pane mal cotto od alterato

Totale

42

8
9
8
2

3 
9

9
4

126
4

13

2
11

255
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Segue: 13. V ig i l a n z a  a n n o n a r ia .

rz--

ISPEZION I, CONTRAVVENZIONI E SEQUESTRI N . ISPEZION I, CONTRAVVEN ZION I E SEQUESTRI N .

Conciliazioni in via amministrativa: 

Denuncie all’autorità giudiziaria:

Sequestri:

191

80

Vino colorato artificialmente .. litri 3420

Vino e vinello alterati .. » 50

Vino non genuino I) 320
Aceto invaso da anguillule » 144
Latte di color rosso » —

I Sciroppi adulterati litri
Kg.

—

j Conserva pomodoro adulterata 
; Scatole conserva alterate

15
N. —

Formaggio margarinato .• Kg. 2
Olio olive adulterato » 40
Olio df semi venduto per olio »

85Burro alterato ................... »

Carne sospetta o di contrab
bando ............................Kg.

Carta eccedente il peso prescr. » 
Margarina venduta senza indicazioni » 
Verdura germogliata o guasta » 
Pesce di corta misura »
Caffè adulterato...................  >>
Utensili di rame di deficiente

stagnati* a ..................... N-

Droghe adulterate Kg.
Farina di frumento aiterata 

Funghi guasti 
Formaggio alterato 
Frutta immatura o guasta 
Farina di mais alterata ..
Salsiccie colorate ..
Cioccolato adulterato
Pane malcotto ...................
Aceto alterato

26
10

106
66

0,500

70
10

5
20

14. — Vigilanza edilizia. 15. — Vigilanza sul lavoro.

i;
Esami di progetti edilizi 342 Libretti del lavoro rilasciati 237

1 Pareri per progetti di costruzioni, ri-
Libretti di maternità rilasciati .-costruzioni, ecc. ................... 325 198

Ispezioni a case di recente costru . 1
zione .................................... 156 Ispezioni per apertura di opifici indu

Malte di case analizzate 112 striali ..................................... u j
Ispezioni sanitarie alle case, agli al

loggi e pratiche relative 85 Id. straordinarie ad opifici 19 •iIspezioni a portierie e pratiche «ela
tive ............................................ 18

Jd. a laboratori di sostanze ali

Pareri e provvedimenti sopra ispe mentari ..................................... 12
zioni e contravvenzioni eseguite da

Id. a depositi insalubri, incomodigli agenti municipali :
o pericolosi ............................ A

Serbatoi per l’acqua della condotta .. 4

Latrine, pozzi e canali neri 326 Industrie insalubri daasificate ..
i ;

■1
Nettezza delle case ................... 820 —

Ij
Abitazione abusiva di caae nuove .. 310 Pratiche relative ad industrie insalubri 12
Trasporto letame e spazzatura ad ora

140in deb ita .................................... | Pratiche relative ad opifici industriali 21
iDepositi abusivi di materie insalubri, I

incomode o pericolose 156 Ispezioni a panetterie e pasdccierie 45Concimazione dei terreni in prossi
mità dell’abitato ................... 77 Visite ad alberelli, trattorie, locande 11

Materie diverse 821 e spacci diversi............................
Contravvenzioni elevate dagli agenti 391

76

Visite ad esercizi pubblici e negozi 
per rilascio o rinnovamento per i

Denuncie all’Autorità giudiziaria per messo d’esercizio a spacci di be

abitazione abusiva ................... 72 vande alcooliche 117
81

Contravvenzioni e denuncie all* Auto
!
>Reclami di privati pervenuti alTUffìdo -  I

Ordinanze proporte ................... 49 rità giudiziaria............................ 38
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16. Laboratori. -4) Laboratorio batteriologico.

ANALISI MICROSCOPICHE E BATTERIOLOOICHE

Reperto aH’etameSostanze esaminate
Numero 

dei campioni

Cannella . .

Pepe . . . 
Farina frumento 
Cioccolatto 

Vino . .
Latte . . .

Caffi . . .

Zafferano .

S p u ti....................
Milza bovina. . . 
Pustola maligna . . 
Secreto vaginale . .

Sangue umano J 

Totale

1
6
2 
2 
I 
I
1
2
12 
ì 
I 
I

25
6

53

reperto normale

grani aceto*fioretta ed iniercummento 

eruttili di «cidi gra.it ettranei >1 latte 

dettilo vegetale estraneo 

detrito vegetale estr.. granuli di arido 

normale

presenza bacillo tubercolosi 

• carbonchio

amenza

presenza gonococco 

K. W . negativa 

» positiva

PREPARAZIONI PER LA

Conigli innestati per la

conservazione J diagnosi biologica 

lei virus rabbico esperimenti

16 | 4 

16 (5 cavie)

CURA ANTIRABB1CA 

Diagnosi de!!a rabbia col 

metodo metodo

biologie istologico

I

Analisi a pagam ento ...................
Gite nel territorio del Comune per

prelievo campioni ...................
Gite fuori territorio del Comune per

prelievo campioni ...................
Animali inoculati per esperienze di

verse .....................................
Ispezioni ed esperienze speciali

VIOILANZA SULL’ACQUA POTABILE

(analisi batteriologica'

Acquedotto municipale
» Società dell’acqua po

tabile ............................
Acque di pozzo (di cui I insalubre) 
Acque di diversa provenienza

» minerali ...................

Numero

5

32

6

Tot a i ì

Numero
analisi

62

30
2

94

B) Laboratorio chimico.

ANALISI PER LA VIOILANZA IOIENICA

Sostanze esaminate

a) Sostanze alimentari.

Aceto .................
Cacao .................
Burro ...................
Cioccolato in polvere 
Caffè macinato .. ..

» in bevanda 
Conserva pomodoro.. 
Farina di granoturco.. 
Formaggio
Latte .. ............
Margarina ............
Olio d’olive............
Pane.......................
Paste alimentari 
Pasta glutinata .. .. 
Salsiccia
Matmellate di (rutta..
Vino.......................
Vino delle barriere .. 
Olio miscelato .. •• 
Zafferano

b) Ogfetti d'aso cornane

Carta per avvolgere.. 
Oggetti da cucina sta

gnati .................

c) Sostane diverse 

Malte .................
T o t a l e

Analisi a pagamento

5 *3 2 -o

l e a-s-s 
z 5

I rimanenti 

furono classificati come segue

7 
2

22
2
I
8 
1 
I 
I

74
1

36
22
5
1
2 
I

15

I
6

7 invasi da anguillulr

1 eccessivamente alcalino 

16 non genuini

2 cacao zuccheralo

8 deficienti di estrailo 

I alterato

I non è «tacciata 

I margarinato s*nza indicazioni

47
1

20
7

1
I
9

annacquati I ) .  .cremati 12. sudici I, ann. 
r scimi' I .

15 sofulicati con olio di semi. I aitarato 

14 malcotti, I peso non ronf. ai regolilo 

5 colanti aitiicialmente 

I non è glutinata 

I colorata arttbrtalmente

443 442
3 -
4 I

6
I colaralo *

3 olio di aeau 

3 colorate artificialmente

4 -

1 1 2
769

90

Acido acetico 
Acetato di amile ..

* » butile ..
Aceto..................
Amido..................
Alcool
Aperitivi .. .. .
Biscotti ............
Caramelle............
Estratto vegetale .. 
Essenza di rosmarino 
Ipoclorito di sodio
Glucosio ............
Limonene ............
Malteolina............
Marmellata .. ..
Cioccalato............
Olio di colza .• ..
» cima verde ..
» oliva industriale 

Panello di arachide 
Polvere di marmo 
Succo di Sambuco 
Sapone liquido 
Vino acetoso 
Vinello .. .. 
Diverse .. .. 
Acetato di etile 
Colla ............

122

31

To t a le  167

http://gra.it/


CCCCXC1II

VIOILANZA 

SULL’ACQUA POTABILE 
(inaliti chimica)

3 1

j?
•g/8 § 1 rimanenti 

§ — "5 furono rlawificiri come tesue
ANALISI PER OPERE PIE N .

Acquedotto municipale 
> della Società 

Acque di pozzi di Sca-
lenghe ............

Acque di privati

Totale

30
3

39

30
3

3 3 inqundr di amanze otiaiuchr

Albergo di Virtù - Pane .. 

Ospedale Cottolengo • Pesci

Totale

1

1

2

17. — Polizia veterinaria.

Macellazione nel Mattatoio 
e nel contado: N um ero

j]

K g .
(«1 nella)

Animali macellati nel mattatoio 
Animali introdotti in canale o

22656 1684459
[j

quarti ............................
Carne congelata.................
Animali non ammessi alla ma

- 119806
251895

cellazione ...................... ---- —

Visite a carni preparate .. .. — 47047
Carni respinte e sequestrate .. 
Animali visitati e macellati nel

397

contado............................
Visceri e animali non sani se

209
I

questrati ....................... 457
I

m 1
«  / 

s l

! Cavalli addetti ai servizi pubblici 
1 Animali morti, sospetti, sequestrati
1 Animali morsicatori ............
/ Autopsie ............................

Bovine delle latterie ............
Gregei, stallaggi, canili, porcili, ani

mali da cortile .................
Per contravvenzioni e reclami..

/ Numero dei cani accalappiati .. .. 
. . I  » » » rimasti a fine mese 
± 1 asfissiati

restituitii * » » restituiti ..............

f Ceduti ad istituti scient. od a privati 
Numero dei cani rimasti ...........

28
6

72
9
4

58
6

124
6

46
43
32
9

Spacci di carni, commestibili e la
boratori per nuovo impianto o rin
novazione del permesso d'esercizio 

Spacci di carni macellate o prepara
te, laboratori di carni e spacci 
di altre derrate alimentari .. ..

_  Mercato de! bestiame.................
— J Stalle del mercato e ammazzatoio ..

Tripperie ..................................
Sardi gne .................................
Varie .......................................

N«
a
v 1

Relazioni di perizia per denuncia all'Au-
torità giudiziaria............................

Scuderie, stalle poste sotto sequestro e
fatte disinfettare............................

Scuderie, stalle di nuova costruzione o 
fatte rimw** •• •• •• •• •• •• 

Medicazioni fatte a macellai feritisi in
servizio ..................................

Tubercolinizzazioni a vacche lattifere 
Vaccinazioni anticarbonchiose .. .. 
Malleinizzazioni............................

690

37
30
30
9

10 
130

8

I

9

101

Sardi gne:

solipedi 
\ bovini .. ..

12
5

ovini .. .. 14
f suini 2

cani .. .. 65

T o t a l e 98

Malattie predominanti: quelle deirapparato della respirazione.

Malattie infettive - Carbonchio ematico (I bovino morto) Afta epizootica (4 bovini abbattuti).

Condizioni generali della salute pubblica nel mese di novembre: NORMALI



I .  —  P r o s p e t to  a n a l i t i c o  d e l le  r is c o s s io n i .

(al netto dei rimborsi vari).

NOVEMBRE

DESIONAZIONE DELLE CATEGORIE E DEI GENERI

Bevande

V jn o ..............................................................
Vini fini in bo ttig lie .......................................
Vinello, mezze vino, posca ed agresto 
Aceto naturale ed artificiale . . . .  
Sidro ed altre bevande ricavate dalle frutta fer

mentate .......................................................
i| M o s t o .......................................................

Uva fresca . . . . . . . .
Uva secca .......................................................
Alcool, acquavite e liquori in fusti - Fino a 25 

» » » » Da 26° a 50°
ii ii ii Da 51° a 75'
H >1 ii Da oltre 75°

Alcool, acquavite e liquori in bottiglie
Acque gassose...............................................

» >» in bottiglie 
Acque minerali da tavola 

» )• in bottiglie
B ir r a ...............................................

» in bottiglie...............................
Sciroppi, estratti e conserve d'ogni specie per

preparare bevande.......................................
Id. in b o ttig lie ...............................................
Id. in bottiglie di capacità inferiore a mezzo litro

Commestibili

Buoi, vacche, tori, manzi, ecc. .
Vitelli e vitelle fino a 180 Kg.
Vitelli e vitelle oltre i 180 Kg.
Cavalli, muli ed asini . . . .
M a i a l i ...............................................

Id. piccoli da latte \
Pecore, montoni, castrati e capre 
Agnelli e capretti . . . .
Carne macellata fresca di vitello e suina 

» » proveniente da altri Comuni
Carne congelata di vitello e suina

Uniti

Aliquota

per
unità

Quanlità

introdotte

Dazio 

rise omo

Lire Lire

Ettolitro 4 5 - 66.153.95 2.976.927.80

Caduna 0.90 37.466 - 33.718,90

Ettolitro 22.50 49.29 1.109,10
» 27- 337.84 9.121,30

» 27 — 0.68 18,35
» 40,50 0,08 3,25

Quintale 33,75 877 — 29.599,45
» 90 - 485,99 43.739,10

Ettolitro 45 — 200.55 9.024,75
» 9 0 - 357.25 32.152.50
» 135 — 12.02 1.622,70
» 180 — 301,11 54.199,80

Caduna 1,80 146.04 «/, 26.288.10

Ettolitro 1 0 -
Caduna 0 .10 — —

Ettolitro 18- — —

Caduna 0.18 42930 7.727,45

Ettolitro 25 - 15,94 398,50

Caduna 0.25 1.858 464,50

Quintale 54- 57,51 3.105,90

Caduna 0,80 206 - 164,80
» 0,40

T o t a l e  L.

_ .  Z _  -

3229.386,25
---------

Quintale 18 - 1.776,87 31.983,70
» 30 - 4216,30 126.489 -
» 25 — 15.561,18 389.029,50
» 8 - 506,05 4.048,40
» 30- 3.969,28 119.078,45

Capo 11.25 -  -  
Quintale 14 459.06 6.426.90 

Capo 0.95 8.647- 8214,65
^  • - « fA

6 0 -  1.422,48 85.349.10 

33.33 1.224.20 40831.65

Da riportare 811.45135



NOVEMBRE DAZIO ccccxcv

DESIONAZIONE DELLE CATEGORIE F. DEI GENERI

'
Uniti

Aliquota

per
uniti

1
Quanti ti 

introdotte

Dazio

ritcoMo

)_____  . . ____

Lire

Riporto

Lire

811.451,35

! Carne macellata fresca di altri bovini e ovina Quintale 40- — —

Id. id. proveniente da altri Comuni » 48- 119,73 5.747,10

i Carne congelata di altri bovini ed ovina » 26,65 449,17 11.970,55

Carne equ ina ....................................... i> 14 — —
41,65Id. id. proveniente da altri Comuni . 

Carni salate, affumicate ed in qualsiasi modo pre
>> 16,80 2,48

parate ...................................................... % 559,63 53.725,30

Lardo fresco e salato e strutto bianco . •) 34 — 93,72 3.186,55

Formaggi e latticini di I4 categoria ù 50- 2.132,44 106.622 —

Id. id. di 2* categoria 30- 2.550,87 76.526,05

Pesci freschi di 1* categoria.............................. t 40- 214,51 8.580,40
2.795,20Id. id. di 2* categoria 10 279,52

! Pesci preparati di 1* categoria . . . . » 90- 129,08 11.616,90

Id. id. di 2* categoria . . . » 30- 791,46 23.743,80

i Z ucche ro ...................................................... » 25- 10.292,94 257.323,40

Il M ie i* ............................................................. 2 5- 87,48 2.187 — !

i1 Glucosio solido e liquido . . . . » 25- 788,22 19.705,50

ij Marmellate e conserve di frutti . . . . 48 - 421,23 20.218,85

j! Coccolato comune in polvere e tavolette . » 60 143,57 8.614,20_ * _ |
! Cacao in polvere ed in pasta . . . . » 48- 67,19 3.225,15

C a ffè .............................................................. 120 — 1.531,38 183.766 —
Id. torrefatto in grani ed in polvere » 144 25,88 3.726,95

Surrogati del c a f f è ....................................... * 60 136,22 8.173,20
Droghe e c o lo n ia li....................................... a 100 — 112,38 11.238- i
Confetti e d o lc ium i....................................... • 150- 211,61 31.741,50

I Id. id.................................. » 100 51,91 5.191 -
Id. id. . . . . » *0 - 54,49 - 2.724,50

li Conigli e porchetta d’india . . . . » 1 0 - 1.002,21 10.022,10
li Conserve di p o m o d o ro ............................... » 20 - 843,18 16.863,60
jl Conserve e mostarde semplici . . . . » 40- 445,64 17.825,60

Frutta secca di 1* categoria . . . . * 50 1.979,96 98.998-
Id. id. di 2* categoria * 20 3.676,92 73.538,40

Funghi fre sch i.............................................. • 2 0 - 1.55 31 -
Id. secchi .............................................. » 80- 6,25 500-

Pollame v i v o ............................... * 90- 1.273,75 114.637,50
Pollame morto e selvaggina . . . l 100 — 725,37 72.537 -
Tartufi b ianch i............................................... » 300 — 0,372 111,60
Id. n e r i .............................................. * 150- 0,04 6 -

T h è .............................................................. * 200 — 12.73 2545,50
Id. M a t è ...................................................... . 100 — 0.37 

T o t a l e  L.

37 -  

2.081.495,40

Materie grasse - Saponi e profumerie

j
; Oli vegetali ed animali Quintale

»
1 0 - 3.829,85 39.706,60

j B urro .............................................................. 1 2 - 2.924,06 35.219,15
| Fratti semi o le if e r i ....................................... » 3 - 118,02 354,05
' Saponi ordinari e detersivi............................... » 1 2 - 1.641,83 19.702,05
S a p o n i ...................................................... » 30- 11,61 348,30
Saponi fini . . .  . . . » 100 — 121,47 12.147 —
Profumerìe...................................................... » 2 0 0 - 182,559 

T o ta le  L

36.511,70' 

143.988,85



DAZIOCCCCXCVI

Aliquota
Quantità

introdotte
DFSIGNAZIONE DELLE CATEGORIE E DE! OENERI

Combustibili
(dati approMÌmitiviI

Metro cubo 
Ettowatt

0,025 * 4048256 
0,02 *27835852

Totale L.

Gas-luce 
Energìa elettrica

Foraggi

30.836,20
43.562,25

988,60

Quintale 5 — 6.167,24 
3 - 14.520,74 
2 -  494,30

Totale L.

Biade 
Fieno e 
Strame

91.111,40
65.085,50
20.620,25

Mobili e sopramobili fini di i* categoria 
Id. ?d. id. di 2* categoria

Mobili e sopramobili comuni di I* categoria 
Id. id. id. di 2* categoria .

Quintale 100

176.817,15
Generi diversi

Carta di qualunque sorta 
Lavori di cristallo 
Lavori di vetro . . . .  
Lavori di porcellana decorata 

Id. id. bianca
Lavori di maiolica 
Utensili domestici di I1 categoria 

Id. id. di 2* categoria 
Tarocchi e carte da giuoco 
Oggetti di cancelleria 
Amido ed amidone

16.507,32
90,62

820,85
118,58
181,98
758.63
855,16

1.065,18
3,04

155,81
313,04

Totale L.

247.609.80 
7.249,60 

24.625,50 
5.929 - 
7.279,30 

18.965,75 
21.379 — 
15.977,70 

182.40 
6.232,40 
6.260.80

Quintale

Materiali da costruzione a computo metrico

433.294 - 
123.834,35

Tariffa A 
Id. B

T otale L

Dati relativi al

2. — Riepilogo

Riporto L. 6.726.688,90

Materiali da costruzione a com
puto metrico ................... 557.128,35

T o t a le  L. 7.283.817,25

/n meno riscotto per arrotondamento______ 100 —

T o t a le  L  7.283.717,25

Tassa di produzione interna, sul
le fabbriche, ecc., diritti rari 607.587,95

Dazio addizionale governativo 1.786.972,55

3.229.386,25

2.081.495,40

Bevande

Commestibili

Materie
mene 143.988,85

657.922,95

75.387,05

176.817,15

361.691,25

Combustìbili

Foraggi

Mobili

Generi diversi

Da riportare L. 6.726.688,90
T o t a le  L  9.678.277,75



Tatto
a) Movimento contribuenti. NOVEMBRE

Gettalo
f

Febbraio '

Mano

Aprile

Maglio

(iiugoo

Luglio

Agosto

Settembre

Ottobre

Novetibre

Dicembre

•

e
.H

M
f

Domestici Piano- Bi- 
forti lindi

Vat-
ture

1

Mtcch- 
Bethamej da caffè 

eapreaao

Suolo
pubblico Lkmm  }jj Patente II

interini 14139 11689 12180 673 159 2655 715 4630 3908 45 14180

variazioni in -f 484 88 167 7 4 43 j 5 20 78 - 450
vinazioni in — 212 56 52 5 10 351 15 21 66 - 1280

interini •  fine genn. 14411 11721 12395 675 153 2663 705 4629 3920 45 13350 E

variazioni in + 233 88 167 7 3 21 10 10 62 - 530 '&
variazioni in — 163 56 52 5 — 36 7 «00 54 - 300 ?

inscritti a fine febbr. 14481 11753 12510 678 156 2648 708 3839 3928 45 13580 tì

variazioni in -f 176 88 167 7 6 25 8 18 68 - 430 2
variazioni in — 193 50 52 5 6 38 9 22 63 - 620 3

inscritti a fine marzo 14464 11791 12625 680 156 2645 707 3835 3933 45 13390

variazioni in + 260 212 216 5 1 22 32 36 79 - 560 -O

variazioni in — 300 177 138 6 II 86 9 42 66 - 280 «1

inacritti a fine aprile 14424 11826 12703 679 146 2581 730 3829 3946 45 13670
«
•fi

variazioni in 4- 195 204 187' . 7 3 34 3 9 65 - 1010 1-a
variazioni in — 186 69 55 9 4 28 II — 58 - 310 1}

interini a fine maggio 14433 11961 12835 677 145 2587 722 3838 3953 45 14370 =*

variazioni in • 179 142 132 11 2 23 4 84 91 - 830
«

variazioni in — 214 60 70 8 « 24 8 72 82 - 370 s

inscritti a fine giugno 14398 12043 12897 680 14 3 2586 718 3826 3962 45 14830 1

variazioni in -f 216 120 130 20 — 24 5 136 77 - 500 *

variazioni in — 131 46 59 20 — — 2 124 68 - 402 -o

inacritti a fine luglio 14483 12117 12968 680 143 25% 721 3814 3971 45 14928 0
*

variazioni in + 140 41 62 4 1 14 3 220 88 — 4260

variazioni in — 190 45 35- 5 3 25 1 198 77 - 87 2 1

interini a fine agoato 14433 12113 13095 679 141 2585 723 3856 3982 45 18316

variazioni in + 151 44 54 6 3 16 21 34 82 - 614 •
variazioni in — 223 54 48 3 3 22 1 209 78 - 1270 -o

interini a fine tett. 14361 12103 13101 682 141 2579 743 3680 3986 42 17660 i
variazioni in + 179 102 134 13 1 11 29 20 88 — 440 E

variazioni in — 242 75 92 14 3 24 15 84 - 2935 £
m

interini a fine ottobre 14298 12130 13143 681 139 2566 770 3685 3990 42 15165 Si

variazioni in -f 129 118 130 12 3 56 44 92 f 235 -

variazioni in — 270 67 76 12 8 79 / 36 81 414 J
interini a fine nov. 14157 12181 13197 681 134 2543 769 3677 4001 14986 cc
variazioni in + z

variazioni in —

interini a fine dicem.
, j 
1 1

i\

■B

a i
i  li

b ) Riscossioni.

2203665,70 

26118.20 

5491 

3474 

875.75 

IMO 
280 

2750 

2726.30 

500 

575

2215974,05 

45518,60 

8598,50 

4565 

1319 50 

735

-  j 2.15 2,15 

45.20 315 315

3614 -  2303945

710 13070 1023120

12 2143.20 513416,50 

830 I 3855 391410

100 1150 145700

620 8840 489900

3706.95 844 84100

120 900 242040

7675 2794 317477

-  50 ll«00 

57421.75 5701935165631^5 

29938 -  ! 35323

786024.30 

429210 

7070 

14394.50 

j 4118.10 

5655

1310.80

1858,40

240

2412,50

810

54845.55

7996,70 5530 4746,30

908.10 1070,05 1428,05

180 420 300

3531 4667,70 2645

-  240

118099.80 109193.20 09025.90

35502,15 32299 -

99403.40

47736

120510.60

48183



P R E Z Z I

I. — Prezzi medi all’ingrosso delle principali derrate.
NOVEMBRE

DENOMINAZIONE

Frumenti.

Nazionali :
Piemonte (nuovo! 
Piemonte mercantile.. 
Altre provenienze 

Eiteri:
Manitoba (n. 2)
Altre qualità ..
Grano duro

Granoni.

Nostrale fino pignoletto 
Nostrale comune 
Altre provenienze 
Estero giallo ..

di

misura

Prezzi

medi
DENOMINAZIONE

Q.le 132 -
» -

» 134 -

» 148,50

Legna.

Carrube.

Forte segata 
„ lunga

Nazionali 
Estere

Avene.

Nazionali nere
» comuni 

Estere

Q.le 119- 
• 113 -

Fave.

Segale.

Nazionali
Estere

ii Sicilia •
' Favette Sicilia 

100 “  Sardegna
Pug lia ..................

Risi.

Q;,e MI__  Maratello
Camolino originario

Farine, Semole e Cascami.

Prodotti di grano:

Farina tipo unico 
Tenero marca 0  0 . .

.. A .. ..
» » B superiore 
» » B com. 75%

Duro - Semola SS al 50%
» » (Piata) al 50° 0
» - Semola SS al 60%
. - » (Piata) al 60°/,
» - Semoletta ST 

Farina di grano 
Tenero - Crusca 

» - Cruschello 
Semola di granone ..
Farina di granone abburattata

Vini del Piemonte.

Vini da pasto comuni 
>• >i » superiori ..

Vini di altre provenienze.

Vini comuni e di limitata grada
zione (non minore di 8 gradi)

* Prezzo per coniasti stabilito dalla CommMainar Annonana Proviaciaie eoa decorrenza S ottobre,

mercantile
Mezza g ra n a ...............................
Ostigliato ............................

Q.le 165*- Fagioli.

m ~ Saluggia ...................
Tondini bianchi .....................

2? “  Piatti bianchi .....................
174 —

196,50 Semi.

IQ2 Trifoglio violetto ...................

— Foraggi.

Maggengo nuovo ...................

Kn * vecchio..................
I?*50 R ice tta ........................................

Terzuolo ...............................

9* I I  Paglia di grano e segala pressata 
25,50 grano e segala non pressata

Pollame.

Ettol. 285 -  £ o11' ...................
» r> s — CaPP°ni

G a llin e .....................
A n itre ...................
Oche ...................
T acchini 

Ettol- 245 - 1| Galline faraone

Uniti

di

misura

Prezzi

medi

116 —
110.50
102.50

104 -  
101 -  I 
108- j

|

201 - 
163,50

108-1 
166 -

270- 

385 -

Mgr. 7 -

• 6 -
* 5 -
» 3,60
» 3 -

Kg- 10-
» 10,25
» 9 -

Kg 7,75
» 8 -
» 8,60

ad. 14,40

http://q.le/
http://q.le/
http://q.le/


NOVEMBRE PREZZI MEDI ALt/lNOROSSO

DENOMINAZIONE

Unità ; 
di 

misura

Presi
medi

DENOMINAZIONE

Uova. 

Fresche nostrane
• importazione

Burro.

I* qualità 
2* qualità

Pescherìa fresca. 

Di mare : 

ls qualità 
2* qualità 
Pesci minuti ..

Di acqua dolce.

I* qualità 
2* qualità 
Pesci minuti ..

Verdura e fratta.

Aglio# nuovo
»

Asparagi riviera 
» nostrani 

Carciofi
C aro te ...................
C a v o li...................
Cavolfiori nostrani medi 

» » grossi
Cipolle. comuni 
Fagioli 
Fagiolini 
Fagiolini fini ..
Fave ...................
Insalata lattuga 

» mista 
Melanzane 
Finocchi piccoli

Dozz.
»

10

Kg. 16,75

K g -

Dozz.

K g .

Dozz.
li tati

23,75
9,50
5 -

29,75
10,50
5,60

Mg. 14

Din. l in i  

»

Dozz
Oin. auzi

Dozz.

Mg-

1,05 
8 - 

15 -

6 -  
17,60

27,50

2,90

Finocchi medi 
» grossi 
» nostrani

Funghi..................
Patate vecchie 

» nuove ..
» gialle .. 

Peperoni lunghi verdi 
» gialli e rossi 

Piselli meridionali 
Piselli riviera .. 
Pomodori nostrani 
Porri 
Rape 
Ravanelli 
Sedani 1* qualità 

» 2* qualità 
Spinaci
Zucchini piccoli 

» medi 
» grossi 

Albicocche 
Arance ..
Fichi secchi 
Castagne fresche 
Ciliege ..
Fragole 
Limoni
Mele ls qualità 

» comuni 
Pece I* qualità

>' COliii....

Noci 
Nespole 
Pesche .. ..
Susine
Uva da tavola

2. Mercato bestiame e Mattatoio.

SPECIE DEL BESTIAME

Capi introdotti Prezzi del bcttiune 
e macellati per Mg. fuori dazio

Novembre Novembre

S a n a ti..................................... 1353 71,20

Vitelli 1‘ qualità ...................
» 2* ...............................

J 9636
58,40
38,20

Buoi .....................................
Tori 28 37,60

Manzi e Moggie ................... 757 35,20

Soriane ............................ 88 27,40

M a ia li..................................... 1557 69,50
Pecore, montoni e capre .. 295 30 -

Agnelli..................................... 5948 75 -
Capretti ............................ — —

E q u in i..................................... — —

Totale 19662



NOVEMBRE

3. — Prezzi medi di vendita al minuto di alcuni generi.

Q E N E R 1 Unità
Preui

medi

l:
GE NE R I

............................. ...........

Uniti

1
Prezzi

medi

Pane di frumento forma grossa Kg- 1,60 Merluzzo secco ................... 3,90

» » » » piccola • 1> 2 20 Uova fresche............................ Dozz. 11,50

Farina di frumento » 1,85 Burro naturale .................... Kg. 19,15

Farina di granoturco 
Pasta secca comune

»
»

1.45
2,66

Formaggio parmigiano
» Berna ...................

»
»

19,50
14,40

» » Napoli » 2,85 » Fontina................... » 13,55

Riso ..................................... » 2,66 ii Gorgonzola » 11,30

Fagioli secchi Buriotti 5,05 Olio d 'o liv a ............................ • 1 0 -

Ceci ..................................... » 3,15 » di semi............................ » 6,50
Cedrata ............................ a 3,20 Vino tipo comune da pasto Litro 2,70

Lenticchie ............................ » 4,84 Zucchero ...................
Caffè tostato M o k a ...................

Kg.
»

6,72
35-

Carni: ” » Portorico * 36,80

Bovina polpa non scelta 12,50 • *i Santos.......................... » 29,50

» parte media con giunta 7,60 * >i S. Domingo .. » 33,50

» parte scelta 10,40 » Guatemala u 33 -

» roast-beef................... » 12,15 Latte naturale ........................ Litro 1,30

» filetto ................... » 18,90 Verdura
a.Sanato polpa non scelta .. 13,30

Kg.
Cad.

2,20» parte media con giunta 
n parte scelta

» 8,05
10,70

Aglio .....................................

Carciofi

» coscia senz’or.so .. » 17,30 C arote ............................ Kg- 1,26

Congelata Punta di petto e pendore 3,34 C av o li..................................... par capo 1,02 
1 A

* Spalla, sonospalla
* Culatta

»

>>

4,54
7 -

Cavolfiori ...................
C ipolle..................................... Kg-

2,10  
0,87 .

» Coscia senz'osso 
Carne in scatole (uso militare) ..

>> 8,70
9,80

Cipollini ............................
Insalata lattuga ..........................

*

per capo
2,55
0,33
a s\

Carne suina fresca (arrosto ecc.) . »> 12,60 » minuta Kg. 4,30

» » » (coscia) * 13,30 Prezzemolo .......................... muzo 0,27

» » » (coste, testa, piedi) 
Conigli macellati

»

»

5,90
8,35

Radicchio ..........................

Ravanelli ..........................

»
»

0,82
0,31I f A

Carne di agnello parte posteriore .. 

! Polli ................................................... ! »

II
15,50

Spinaci ..........................

Zucche............................
’ Kg. 
Dozz-

1,53
M

“  Il
Capponi ...................................... 15- Fratta

Galline . ...................................... »> 13,30 Albicocche ...................................... Kg. -
Tacchini ...................................... » 12,70 Castagne fresche ................... » 2,44

Pesci freschi di mare:

27-

Castagne secche ...................
Fichi se cch i..........................

»

»
2,65
3,67

! I* qualità ....................................... » » Lim oni..................................... ad. 0,29
i 2* qualità ................... » 13,50 Mandorle secche ................... Kg. 11,70
m inu ti...................................... *

' 7 — Mele ..................................... » 3,40

Pesci freschi d’acqua dolce:
Nespole giapponesi 
Nocciuole ................... : 7,95

la qualità ................... % 33- Noci ..................................... » 5.35
2* qualità .................. * 14- Pere .....................................! » 4,85
m inuti........................................ • 8,50 Pesche.................................................... »

Salumi ed affini:
Prugne secche .......................... . 6,40

i Uva bianca da tavola • 4,75
Salame crudo stagionato .. * 2 1 ,2 0 » nera » » • 4,35

» cotto .......................... » 12 ,10 » Sfeci , 10,90
Mortadella ...................................... > 16,40

Combasti biliProsciutto crudo ................... 26,50
» cotto ................... » 21,90 Petrolio ............................ Litro 2.29 ;

; Lardo nostrano ................... » 9,58 Legna da ardere ................... ' QJe 24,50
Strutto.....................................

1 I

7,08 Carbone da cucina...................

1
. 67,50

http://or.so/


ME R C A T O  F I N A N Z I A R I O

Prezzi per i riporti stabiliti dal Sindacato di Borsa.
NOVEMBRE

TitoH di Stato. Titoli di Stati stranieri.

Rendita 3,30 % netto (1906) .. 71,70 Prestito austriaco 6,50 % 498 +
Rendita 3,50 % netto (1902) .. 6 6 - » polacco 7 %

CAfi i3UU T“
Rendita 3 % lordo ................... 46- » ungherese 7 % 498 +
Consolidato 5 % ne tto ...................

» 5 % (Littorio)
[83,30 » germanico 7 % 508 +

Debiti redimibili.
Obbligazioni diverse.

Obbligazioni Venezia (più interesse) 75 + Ferrovie Sarde, serie A 308 t.q.

Buoni Tesoro sett. 5 % (più int.) 
» nov. 5 % (più int.) 96 +

» Sarde, serie B 
Torinese Tranvie e Ferrovie econo

miche ....................................

308 t.q. 

420 +Prestito Nazionale 4,50 % (1,2 em.) 
» » 5 % . . . .

Obblig. ferrov. 3 % ...................
» y Romane

81,50+
84 + Siderurgica di Savona................... 470 +v • 1 

254 t.q. Alti forni e fonderie di Piombino .. 470 +

280 t.q. Uva Alti Forni Acciaierie d'Italia 875 +

»• strade ferrov. Tirreno 5 % 
» ferrov. Vitt. Eman. 3 %

470 +
280 t.q.

Cartelle fondiarie. i

» » Cuneo 3 % 276 tq. Cartelle S p ’o 5 % ................... 459 +
Obblig. ferroviarie Torino-Savona- ') Fondiarie S. Paolo 3,75 % 445 +

Acqui 3 % ............................ 276 t.q. " » » 3,50 % 430 +
Obblig. ferrov. Udine-Pontebba 5 % 380 t.q. B. d’Italia 3,75% 460 +

» » Lucca-Pistoia 3 % .. 260 t.q. » Cassa di Risparmio Verona

Obbligaz. ferrov. Cavallermaggiore- 3.75% •• .. .. 460 +
Alessandria 3 % ................... 276 t.q. Cartelle Istituto Italiano Credito Fon

Obblig. ferrov. Lhrornesi 3 %.. 300 t.q. diario 5 % .. '. 435 +
» » Centr. Toscane 5 % 570 t.q. » Istituto Italiano Credito Fon

» Lavori Tevere 5 % .. 425 t.q. diario 4.50 % 425 +
» » Roma 5 % 420 t.q. » Istituto Italiano Gedito Fon |i

m Lavori risanam. Napoli 5 % 410 t.q diario 4 % 415 +
Azioni private ferroviarie Cavaller-

s
» Istituto Italiano Credito Fon j

maggiore-Bra 3 % ................... 150 tq. diario 3.50 % 395 +
Azioni com. ferrov. Bra-Cantalupo » Monte Paschi (Siena) 3.50% 400 +

M ortara ..................................... 150 t.q. Istituto Nazionale Credito Edilizio 6*/t 420 +
Obbligazioni 3,50 % (1906) 340 +

A Z I O N I3 % (1910) .. .. 320 +
Obblig. Istituto Credito Imprese pub Bancarie.

2570-blica utilità ___ Banca d’Italia ...........................
Banca Commerciale Italiana .. 1488 —

Titoli garantiti dallo Stato. Credito Ita lia n o ............................ 832-
Obblig. ferrov. Sarde (1679.1882) .. 270 t.q. Banco di R o m a ........................... 116-
Prestito Unificato Napoli 5 % 
Cartelle Credito fondiario Banco di

66 tq. Banca Nazionale di Credito 590-
Banca Agricola Italiana .. 250-

Napoli 3 ,5 0 % ............................ 420 + Banca Commerciale Triestina .. 540- ;
Cartelle spec. 3,75 % (Roma) 370 + Soc. Finanza e Industria Torinese .. 156-

• Credito opere pubbliche 430 + Credito Marittimo ................... —

Obblig. Istit. Credito Imprese Pubblica
Utilità (Roma).............................

Obblig. 6 7 .  Città di Torino ..
476 + 
492 +

Consorzio Mobiliare ...................
/

Banca Italo Britannica |

8 6 6 -  
<4500 — 
BC520ex



MERCATO FINANZIARIO NOVEMBRE

Trasporti.

Ferrovie Mediterranee...................
» Meridionali ...................
» Secondarie Sardegna 
» Mantova-Modena
» Biella ............................

Navigazione Generale Italiana Florio
e Rubattino ............................

Torinese Tranways e Ferrovie eco
nomiche ...................................

Navigazione Alta Italia...................
Lloyd Sabaudo ............................
Società Veneziana Navigazione a

vapore ....................................
Navigazione C osu lich ...................
Libera Triestina............................
Ferrovie Torino-Ciriè-Valli Lanzo

Luce ed Elettricità.

Italiana per il Gas
» » » (nuove)

S tig e .....................................
Elettricità Alta Italia
Idroelettrica S i p ...................
Industria ed Elettricità Terni .. 
Min. Elettrica Valdamo 
Ligure-Toscana Elettricità 
Gen, Elettr. Adamello .. 
Meridionale di Elettricità 
Impr. Elettr. e Idroelettr. del Tirso
Piemonte Centr. Elettr.............
S e s o .....................................
Edison
S.1E.T...................................

Industrie mecc. e metallurgiche.

Officine di Savigliano 
Fonderie caratteri - Nebiolo e C.
Ing. V. Tedeschi e C..............
Stabilimento G. Fomara e C. .. 
Officine Moncenisio (Bauchiero)
Dalmine ............................
Uva ............................
Ansaldo ...................
Ferriere Novi

Industria delle Automobili.

Fabbrica Italiana d*Automobili (Fiat)
Fiat (nuove) ............................
Ing. R. Ziist (Intra) ...................
Piemontese Automobih « Spa »

Industrie chimiche ed estrattive.

Fabbrica Vernici « Paramatti » 
Concerie Italiane Riunite 
Bonelli
Walter Martiny 
Miniere di Monteponi 
Talco e grafiti Val Chiaone 
Monte Amiata 
Schiapparelli 
Montecatini 
Mira Lana
Ollomont ...................

590 — 
850- 
170— 
630- 
530—

552 —

12 0- 
200-  
312 -

264- 
176 — 
186 — 
84-

300
280-
302-
314-
172-
452-
164
308-
278-
322-
250-
130-
136-
804
140-

880- 
318 
272 
204- 
42 

134- 
184 
1 1 0 - 
128-

690-
76-

276
230

36
1000-
470
320
96-

302
102
500-

Industrie agrarie ed alimentari. 1
Acqua potabile di Torino 618 —
Bonifiche Ferraresi ................... 520—
Stabilimento Fratelli Maraschi 70 —
Fabbrica cioccolato e confetti Ven-

chi e C......................................... 350—
Distillerie Italiane (Milano) 150—
Martinazzi ................... 36 -
Florio .................................... 134 —
Oleifici .................................... 72-
Bonifiche Sarde 160—
R affin e ria .................................... 650-

Industrie tessili.

Manifattura Lane Borgosesia .. 1470 —
Cotonificio Piemontese................... 470-:
Cotonificio Valli di Lanzo 242—
Manifattura Pacchetti.................. 158-
Snia Viscosa ............................ 142 —

» » (nuove)................... 136—
Seta Chfitillon ............................ 282-
Varedo ............................ 62- i

i

industrie varie. il
i

Cartiera Ita liana ............................ 502-
Istituto Romano di Beni Stabili 760-
Comp. Grandi Alberghi (Venezia) .. -  i
Giovanni Gilardini ................... 118— |
Unione Cem enti........................... 1 1 0 —
Stefano Pittaluga............................ 58 —
Rinascente.................................... 84-
Tettai............................................. 64-
Assicurazioni Generali (Trieste) 5800-
Aedes 550
Borsalino G- B. fu Lazzaro 240-
Eseiciz. Cartiere Meridionali .. 260-
Saturnia ..................................... 106-

CAMBI
P.UM

del1
Francia
Svizzera
Inghilterra
Olanda
Spagna
Belgio
Germania (marco oro)
Austria (Schillinge)
Praga
Romania
New-York
Russia (cervonetz).

P«o «genti». | ^

Dollaro canadese .. 
Belgrado /
Budapest (pengo) 
Albania (franco oro) 
Norvegia 
Svezia
Polonia (slot?) 
Danimarca ..
ORO  - ..

74,65
367.50 
92,594
7,66

308,61
265.50 

4,551 
2,69

56,60
11,58
19,087
97-
18,20
8,01

19,06
33,62

334-
3,665

509
510.50
214.50 
509- 
366,29

Ultimo 
Mmmt 
(■•dia)

74,62
367,73
92,586
7,67

307,70
265.50 

4.55
2,688

56.65 
11,45 
19,087 
9 8 -  
18,10 
8 -  

19,06
33.65

332.50 
3,6575)

510 —
511 -
214.50 
510 — 
366,25

http://p.um/


IV  -, 4

Monte di Pietà
1

Movimento dei pegni

:

Quantità

Nuaiew

r

Importo

Lue

ILRimanenza al 1* novembre .. .. 

Entrati nel m ese .........................

...

84.557

12.454

10.485.129

2.003.379

Totale 97.011 12.488.508

Riscossi, rinnovati e venduti nel 
mese.......................................... 11.867 1.768.750

Rimanenza alla fine del mese ..
:

85.144 j 10.719.758

Fallimenti

Novembre 1928 N.

— 1 
33

Novembre 1927 » 31
i

Protesti cambiari

Novembre 1928 N.

■ ■■ 1 
2061

Novembre 1927 » 2328

Istituto provinciale degli esposti
NOVEMBRE

il

. Esistenti
n + , . al principio
Personale e ricoverati mese

Durante il mese

Eatreb Retroceaai
Jill'ateno

Uiciti Motti

Rimasti 
alla fine | 
del mese

Esposti lattanti.............

Esposti oltre il primo 
anno di età .............

Legittimi lattanti .. ..

Suore di carità.............

Balie...............................

Serventi.........................

M. F M P. M. P M. P. M. p.

1 3 12 10 1 3 13 13 1 • 2

1

: 1 _
~

*_

— — — - — — — —

— 2 — - — — — — —

i 6 12 10 1 4 13 13

1

1 !
2Totale I

NB. A Torino funziona »olo una Sala di ricezione nella quale i bambini tono tenuti ad allattamento artificiale. Le madri nutrici 
mo ricoverate a Rivoli.

Congregazione di Carità Ricovero di mendicità

Oblazioni .............................. L.
Entrate patrimoniali...............

Ottobre: Totale Entrata >

Sussidi di allattamento (baliatici
latte sterilizzato)................ I

Sussidi sul fondo Lotta contro
l'accattonaggio .................

Mantenimento di minorenni or
fani od abbandonati...........

Sussidi a vecchi inabili, ad infermi 
a vedove con numerosa prole
in tenera e tà ......................

Concorso per ricovero di N. 5 mi
norenni in Istituti d’educazione >

ij Totale somme erogate io bemefic. » 27.170,25

. Famiglie iscritte neU'Eienco dei poveri N. 2070. 
Minorenni a totale carico della Congregazione di 

Carità N. 94.

Movimento 

dei ricoverati

Esistenti al 1* del 
mese di novemb.

Inabili 
al lavoro Cronici

M. I F. To* M- F. jTot.

Entrati

Usciti

Rimasti alla fine 
del mese .. ..

3 4

94 106 200 43



P O L I Z I A

Lotta contro Vaccattonaggio

Situazione del mese di Novembre 1928 (Riepilogo).

N.

Provvedimenti.

1. Rimpatriati (non residenti e non domiciliati a Torino) 82
2. Denunciati per accattonaggio (accattoni recidivi).. 47
3. Denunciati per sfruttamento di vecchi ........... —
4. Coniegnati ai parenti previa diffida...............  7
5. Rilasciati previa diffida (accattoni occasionali) 52
6. Dimessi dal Ricovero perchè in condizioni di poter

lavorare ........................................ 13
7. Bambini abband., accolti durante il giorno in Istituti —
8. Accolti all'Ospedale San Giovanni...............  2
9. » • Luigi ....................  2
10. Accolti al Regio Manicomio ....................  3
11. > > » Ospizio di Carità...............  4
12. » » Ricovero di Mendicità 2
13. Vecchi ed ammalati, accolti provv.te nei Ricovero 2/

Totale 241

N.

Aailo notturno per indigenti aenza fissa 

dimora.

12. Indigenti senza fissa dimora che hanno pernottato
al Ricovero (media giornaliera N. 75) 2246

13. Allontanali dal dormitorio per motivi disciplinari.

14. Allontanati dal dormitorio perchè occupali

15. Indigenti che hanno cessato spontaneamente di
pernottare................................................

16. Indigenti senza fissa dimora nuovi pernottanti

Ricovero temporaneo accattoni.

2
2 2 !

190

218

Totale 432

17. Vecchi ed ammalati temporaneamente ricoverali e
nutriti (media giornaliera N. 22) ...............  662

Rendiconto della gestione dei ricoveri nel mese di Novembre 1928.

Giorno

Il ______

Ricovero di 
via Como 

L

Ricovero della 
Casc.aaS. Paolo

L.

Giorno
Ricovero di 
via Como

L.

Ricovero della 
Casc.aaS. Paolo 

L.
n— --

i 131 - 209- Riporto 2056 - 3288 —

2 128 — 203 - 17 130 — 198 —
3 128 - 199 - 18 125 — 202 —
4 127 203 - 19 127 — 199 —
5 131 2 1 2  — 20 132 205 —
6 126 208 — 21 130 - 201
7 129 — 205 22 133 205 —

8 129 — 203 - 23 138 207 —
9 128 - 205 24 134 — 207 —

IO 129 203 - 25 131 - 202 —
II 128 2 0 0 - 26 131 - 206
12 128 — 207 — 27 129 207 —
13 124 - 202 - 28 133 - 209
14 128 — 207 - 29 135 — 218-
15 131 209 - 30 133 — 2 11  -
16 131 213 - 31 — —

A riportale 2056 3288 - Totali 3897 - 6165 -

Carceri Giudiziarie
NOVFMBRF

Maschi Femmine1

Esistenti a! 1* del mese 1048 82
Entrati nel mese .. .. 540 75
Usciti ......................... 670 82
Esistenti a fine mese 918 75

Assicurazioni sociali
NOVEMBRE

jl

Disoccupati Sussidiati

M* F Totale

1
M. F. Ta*la UpartafeMMÉi

patati

i 2988 2197 5185 226 1613 3619 144 498,25

http://provv.te/


Biblioteca Civica

NOVEMBRE

OPERE ENTRATE IN  BIBLIOTECA

Ammontare 

degli acquisti

L.

Valore attri
buito alle 
opere non 
acquistate

L.

NUM ERO 

DEI LETTORI

NUMERO DELLE OPERE 

F ITE IN LETTURA

VOLUMI OPUSCOLI Fuori 
lo della Bt- 

Biblio ,blK>le<»
(ammessi

ire a j
pentito)

Nella biblioteca
Fuori 

drlla biblioteca

Prer acquisti
Per doni e 
dir. stampa

o • .• P « doni e rer acquisti
dir. stampa

mano-
a stampa

-----

•  •lampa •tritte

50 1 16 1 844 271 5208 785 6274 37

...

785
-  ;

Bib'ioteca Nazionale

■

NOVEMBRE

OPERE ENTRATE IN  BIBLIOTECA

VOLUMI
1_______________________

OPUSCOLI

.1
Per acquisto Per doni Per acquisto Per doni

i
1

76 315

___________ ______

27

Ammontare 

degli acquisti opere non 

L acquistate
L.

NUMERO NUM ERO DELLE OPERE 

Valoreattri- DEI LETTORI DATE IN LETTURA 

buito alle ---

In
B ib lio 

teca

Fikxì 
dell* Bi
blioteca

•I
mestilo)

Nella bibboteca
Fuori

a mano* a 
stampa scritte stampa scritte

3670,90 4567,25 6036 579 7714 I 579 —

Musei e Gallerie d’Arte

NOVEMBRE

Museo
]
;

Visitatori 
a pagamento

___________

1
Con tessera Gratuiti

■

Totale

Museo drico d’arte aatka e arte 
applicata alTiadurtna .. ..

.B
82 107 1055 1244

Museo civico d'arte moderna .. 171 75 1526 1772

Mimo Nini—alt <M Raorfinesto 800 — oOO 1400

f^aJL H.±__ 1_
il

li

811 144 955

__ %

,ìm ■‘iÉIéììt ii n ■ ifiiÉfaa -



R V I Z I  M U N I C I P A L I Z Z A T I

2. Azienda Tranvie Municipali.
NOVEMBRE

Chilometri
LINEE TRANVIARIE N. biglietti venduti

Motrici Rimorchi il

1. Cavalcavia......................................... 236.998 80.252,3

!!

2. Borgata Vittoria-Borgata Molinette *89.998 99.201 92.368,8

3. Val San Martino-Borgo San Paolo 534.294 101.132.3 100.763,2

4. Borgata Campidoglio-Gran Madre 471.582 I I I .  387.8 4.326.7

5. Vanchiglietta-Borgo San P a o lo ...................... 469.366 91.094.8 91.043.7

6. Porta Nuova-Pozzo Strada 665.851 125.096.3 73.959.2 |

7. Porta Palazzo-Lingotto................................... 752.454 125.626.2 115.854.5
8. Oipedale Mauriziano-Regio Parco .............. 318.342 103.036 —

9. Barriera Lanzo-Baniera Orbauano 474.495 109.903.7 57.365,4
10. Crocetta-Borgata Monterou............................ 383.864 73.647,2 72.456.5 1

II . Viale Stupinigi-Porta Nuova ..................... 150.324 46.833.5 911,5
J

12. Borgata Ceniiia-Cimitero ............................ 422.236 112.943.5 20.669.1

13. Lucento-Vakalice.......................................... 387.044 Il 1.372,6 —

159.185 64.299,1 —

15. Ponte Itabella-Corio V e r c e lli..................... 667.486 109.938,4 109.888,9

16. Linea Viali ................................................ 364.109 103.031,2

17. Barriera Catale-Oipedale Amedeo di Savoia .. # ............. 301.456 97.425,8 — 1

18. Piazta Carducci-Borgata Monteroaa............. 441.226 108.495.2 9.934,8

19. Borgo San Secondo-Madonna di Campagna .. 380.773 94.979.3 42.739,5

20. Cono Francia-ViUa della Regina..................... 213.975 64.129,4 — j
21. Piazza Carducci-Madonna del Pilone 430.564 118617 11.468,9 1
31. Piazza Cartello-Cimitero ............................ 33 839 11.470.8 3.095,6

— Porta Nuova-R. Aeroporto............................ — — — 1
— Gran Madre-Etpoaizione ............................ 2.556 1.520,4 —

Totale 8.652.017 2.065.433.8 806 846,3

- ---:--—--- ♦ ------------

Mete di Novembre

H
1928

Totale viaggiatori trasportati (compre*! abbonati). N. 21.569.153

Introito globale menale ............................ L. 6.620.157.69

Quota abbonamenti.............................................. » —

Sviluppo Rete (Km d'eaerriz» taciute la 31*) .. Km. 137.924

Media giornaliera vettnre in ferraio (motrici e rimorchi) N. —

» 2.872.280.1

.

I. Azienda elettrica.
NOVEMBRE

PRODUZIONE DI ENEROIA

Prodotta alla Centrale di Chiotnonle 

Prodotta alla Centrale di Suaa .. . 

Prodotta alla Centrale del Martinetto

Ricevuta dalle FF. SS......................

Ricevuta dalla Società Alta Italia

6.963.925 

5.790.625 

160513 

440.100 

20. *00

EROGAZIONE DI ENEROIA

Alla FF. SS. da Chiomonte .............
Utenti diveni ....................
A l Consorzio di Avigliana
Alla città di Suta ...............................
Alla Società Gerbolr .........................
Alla Società Filut ...............................
Alla Cooperativa Giavenete..................
v i a contatore...........................................

a forfait ...........................................
I al Municipio per illuminazione pubblica

Tranvie Municipali in c. c......................
 ̂ » » in f. m.....................
Acquedotto Municipale...................

I Utenti .................................................
Riscaldamento .....................................

3
-J

Totale energia prodotta e ricevuta 13.375.463 Totale

NB. La diHeteaxa ha energia piodotta ed ero(tta è data ia (ria patte dalle perdite pet la tradonnaxioce. la datnbu/noe r la loanemooe.

401.200
29.074

360
57.820

3.200
24.464

1.104.276
111.017
784.358

2.787.846
28.606

741.686
3.591.789

310.000

9.975.718



A C Q U E D O T T O  M U N I C I P A L E

Acqua potabile condotta dall'Acquedotto Municipale.

(Quarto Trimestre 1928)

Acqua lollevata in Acqua tollerata in 

» . c c c Venaria a sponda Borgaro e Torino Totale 

acqua «oilevata

.
Acqua addotta 

dal Piano Total* 1

della Mu«a . 'd

me. mc>
. me ■e* |

Ottobre.................  344.494 1.160.404

Novembre 305.816 1.017.652

1.504.898

1.323.468

...................

668.300

619.200

2.173.198

1.942.668 1

Dicembre ............ 815.028 993.412 1.808.440 144.200 1.952.640
1

Totale 4° trimestre .. 1.465.338 3.171.468 4.636.806 1.431.700

—-----------

6.068.506

Acqua addotta al giorno nel trimestre (media) me. 50.400 15.562 65.962 w &

Acqua addotta all’ora nel trimestre (media) » 2.100 648 2.748 i

Litri d’acqua addotta al 1 " nel trimestre (media) » 583 180 763
i
1

Energia elettrica consumata per l’adduzione dell’acqua in città. 

(Quarto Trimestre 1928)

Mese di Ottobre..................KW ora 866-940

» Novembre ............  » 721710

* » Dicembre ............  » 957.940 2 546.590 Totale 4# trimestre

Potenza media richiesta pel sollevamento dell'acqua a sponda destra e sinistra della Stura KW 1-154. 

Energia consumata in media per ogni me. sollevato KWora 0,55.

Potenza media richiesta per ogni litro al I" sollevato KW 1,98.



I LLUMI NAZ I ONE  PUBBLICA

1. Consumo energia elettrica e gas
NOVEMBRE

Energia elettrica

pubblica Totale

F.w-of«

4.317.066

2. Illuminazione pubblica.
(Servizio tecnologico municipale).n o v e m r r e

Energia elettrica ............  Ewh

Azienda elettrica 
Municipale L. 32.293 -

Soc. Piemontese
di Elettricità .. » 544 —

Manutenzione■'

Rinnovo lampade ............ L
Materiali per riparazioni alle 

linee, cabine, ecc............ »

Mano d’opera:

Per manutenzione, rinnovo 
impianti, pulizia, sorve
glianza, ecc....................  *

T otale  L

Unità illuminanti in servizio al 30 
novembre 1928:

di forte potenza (da 4000 a 10000 
lumen) .......................  N.

32.837

16.290,42di piccola potenza (da 1000 a 2000 
lumen) N.

T o t a l e  N

ATTIVITÀ’ ED I L I Z I A
1. Progetti di nuove costruzioniNOVEMItRF

PROGETTI DI COSTRUZIONI APPROVATI

NUOVI FABBRICATI DI USO ABITAZIONE (I) 8

Gennaio
Febbraio
Marzo ..
Aprile ..
Maggio
Giugno

Luglio ..
Agosto
Settembre
Ottobre
Novembre
Dicembre



296 802 I

315 853 3

587 1%3! 7

369 997'| 2

51011412 5

849|2693 6
745 ;2375*j 5

613 1781' 2

549 1624 2

570 1634j 2

758 2153 7

2. Abitazioni nuove costruite.

3. Licenze di abitabilità e di occupazione.

Anno 1928

Gennaio . . . 138 1105 54 18 ? 35 26 26 3

Febbraio . . . 138 1059 55 39 19 58 45 2
Marzo. . . . 124 1719 55 18 15 49 -57 4

Aprila . . . 106 788 66 15 12 42 23 3

Maggio 115 3904 83 20 II 23 28 3

Giugno HO 667 34 10 2 18 18 3

Luglio. . . 86 539 2« 7 2 25 35 1
AfNfeD . . . 137 933 21 19 3 16 8 4

Setanbre . . 1% 1383 77 49 II 48 20 7

O iih n  . . 161 996 46 47 1 52 18 7
M____t-IWvClBOK

Dicembre . .

138 1370 37 34 7 21 28 6

•

NOTE

ATTIVITÀ e d iliz ia

Gennaio . 

Febbraio . 

Marzo. . 

Aprile 

Maggio . 

Giugno . 

I Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre . 

Novembre 

Dicembre.

Abitano ni con muserò di stanze (I)

21 131 88 41 7 

17 144104 29 18

19 186 94 51 7 

291221 162 49 40 

241362 214 141 44 34 ! 19 

43 1287 150 I I ì  91

16 241 147 91 94

311 125 51 32 36

169 113 39 14

5 —

2 —

34 13

• 8 1
6 1

34 19

38 17

10 10
7 2

36 7

14 22

Totale

( I )  Seoo comprai: m) Il fabbricalo per impiegali dello Stalo eoa 106 alloggi e 522 camere; 4) L'edificio Idituto Miwioai Domenicane

con 100



P A S S A P O R T I

Nulla-osta rilasciati
NOVEMBRE

S C O P O  D E L L A  R I C H I E S T A

STATI
li vennero richiesi i 
i passaporti

per affari 

commerciali e vari
cambiamento 
di residenzao impiego

Francia.................
Svizzera.................
Germania ............
Inghilterra ............
Belgio .................
Spagna .. .. .. 
Altri Stati Europei 
Repubblica Argentina
Stati Uniti ............
Brasile .. ............
Colonie Italiane -■ .. 
Altri Stati del Mondo
(Europa EUclui») _

T o t a l i

Totale nulla-otta relativi a passaporti per l’estero N- 313

L A V O R O
1. -  Probi-Virl

NOVEMBRE

CONCILIATE TRANSATTE 

ABBANDONATE
DECISE CON  SENTENZA

I N D U S T R I E

1- Metallurgiche e meccaniche
II. Edili •• .......................

III. Alimentari.......................
IV. Delle pelli.......................
V. Poligrafiche e della carta --

VI. Tessili e affini.................
VII. Dei trasporti ..................
Vili. Del legno ed affini . ..
IX- DeU’abbigliamento............
X- Dell’oreficeria..................

Totali

NB. Dal 1° Ottobre 1928 i collegi probivirali funzionano esclusivamente per la sola deduzione delle controversie rimaste pendesti 

al 30 Settembre 1926.

3. — Libretti di maternità2. — Libretti di lavoro

Rilasciati a \ ““ ^ i  dai 12 ai 15 anni 117 

fanciulli .. • t-- | in
Rilasciati a \ 

donne dai ( 21 ai 50

>— — t■ —
■-...



Servizio Conciliatori

RIASSUNTO situazione dei lavori e diritti di cancelleria.

Mese di Novembre.

1 A T T I  O R I G I N A L I Copia di lentenze a verbali
i 1 a l  I

111
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I 87 67 154 161,10 213 367 161,10 348 301,80 190 232,90 538 534,70 695,80

«
20 u 27 43 69 27 — 53 55,50 44 51,20 970 zc 106,70 133,70

1 in » 38 51 64,80j 52 — 103 64,80 74 72,60 75 73,20 149 145,80 210,60

IV 20 59 79 68,40 157 — 236 68,40 315 241,50 100 124,30 415 365,80 434,20

V II 42 53 48,60! 89 — 142 48,60 106 110,40 93 95,10 199 205,50 254,10

VI
i

6 23 29 78.301 .74 — 103 78,30 68 71,10 93 81,30 161 152,40 230,70
1

li !
14*249 392

1
448,20 628 — 1020 448,20

ii
964 852,90 595 658 —

,1
15591510.90

i .

1959,10 ì

Commissione Provinciale Arbitrale
per P Impiego Privato.

Prospetto Statistico mensile progressivo relativo al funzionamento della Commissione.

MESE
*

NOVEMBRE

' Cauaa aeriti* SmrtUM

' J  
m J

JK

É i l

SkuaiioM all'iai-
no di Novembre 1:229243 472 « lé *  I6^45<«52 IO 381N 279; 93 472

Risaltato dalla Cauaa

DEFINITE 4
<

I ) *

ili

Variazioni avve
nute nel mete

Totale a ìm  del 
mese di Novembre

I I 2 ,611

H i 1 I
244 474 1*180 186495

I? 41 6 ---

58! 10 38

6  22

«301

I I 

26

!
j

Diritti Statm a

144 29 30.037,71 i 19370

2 1 3 -

67 474 157 29

839- -

30.876,71 19370



GUARDI E  MUNICIPALI

1. Operazioni diverseNOVEMBRE

Lettere, pieghi e documenti recapitati
per gii U f f ic i ............................

informazioni scritte somministrate ai
vari Uffici municipali...................

Accertamenti e verifiche per tasse co
munali .....................................

Verifica di cambiamenti di abitazione 
per l’Ufficio d'Anagrafe 

Richieste di visite mediche a domic.

Case ispezionate............................
Ispezioni alle panetterie 
Servizi d'ordine a cortei civili, reli

giosi, ecc. ............................
Persone medicate col preparato antis. 

Persone trovate malate per via e con
dotte al loro domicilio 

Persone trovate malate per via e con
dotte all'ospedale ...................

Persone inviate provvisoriamente al
Ricovero municipale...................

Indigenti inviati a dormitori municip. 
Ubriachi raccolti sul suolo 
Bambini smarriti consegnati ai parenti
Fermi di cavalli in fuga...................
Animali pericolosi uccisi o catturati .. 
Casi di cooperazione all'estinzione

incendi .....................................
Casi di intervento in contese fra cit

tadini e risse sedate...................
Persone accompagnate in Questura ..
Furti campestri repressi
Oggetti rinvenuti da cittadini, trasmessi

all'ufficio competente...................
Carte d’identità recapitate 
Casellario generale dei contribuenti: Fa

miglie cens ite ............................
Cartelle esattoriali recapitate

2. Contravvenzioni

Affissioni
Disposizioni annonarie, cartell., ecc.
Bagnanti ..................
B arcaiuo li....................................
Bestemmia e turpiloquio 
Cani non dichiarati alla tassa ..
Cani vaganti senza museruola
Carrettieri ............................
Case abitate senza permesso .. 
Concimare ortaglie con materie fecali 
Curatura pozzi neri non autorizzata .. 
Deposito materie infiammabili senza

permesso . ...................
Disturbo della quiete pubblica 
Esercizi senza certificato
Facchini pubblici ...................
Getto o caduta di oggetti pericolosi .. 
Guasti a monumenti o giardini
Guide pubbliche............................
Ingombro suolo pubblico
Macellai ............................
Maltrattamento anim ali...................
Materiali da costruzione non denun

ziati al dazio ............................

Da riportare

Riporto

Motociclette ed automobili 
Opere edilizie senza permesso 
Ordini del Comiss. Prefett. non eseguiti 
Orinare fuori dei luoghi stabiliti 
Tassa di utenza stradale (cani)
Parrucchieri .............................
Pesi e misure ............................
Riposo sett. (inoss. alla legge relativa) 
Scarico terra e rottami sul suolo pub

blico .....................................
Spandimento materie fecali in sito j

vietato .....................................
Tasse comunali ..................
Trascurata pulizia della casa ..
Velocipedi.....................................
Vetture pubbliche e cocchieri ..
Vetture tranviarie (fumare e sputare)
Varie ..................................... 1
Alloggi vuoti non denunciati 
Pedoni - inosservanza alle disposizioni 

sulla mano sinistra ...................

Totale

Avvertimenti scritti

3. Arresti,

Riporto

Per mancanza di mezzi e di recapito
• questua ............................
» segni di demenza...................
» atti osceni in pubblico ..

aggressione e rapina 
, { consumato 

° { tentato 
borseggio 
truffa
appropriazione indebita 
ferimento volontario.. 
lesioni colpose 
minacce a mano armata

TotaleDa riportare



P O M P I E R I

Sinistri. — a) Secondo l'ora delle segnalazioni

b) Secondo la causa dell’intervento

c) Secondo la durata del servizio prestato d) Secondo l'entità.

e) Secondo i danni presunti

—  ; Riporto

200 700

500 800

150 900

600 1000

900 1500

-  ! 2000 
1500 2500

-  3000

Riporti

4000

5000

6000

7000

8000

10000
15000

20000

Ràporto

25000

30000

400^

50000

60000

80000

100000
150000

19285037850

25000

30000

Riporto

200000
250000!

300000,

500000

800000

1000000'
15000001

2000000
19285037850 192850



BAGNI  MUNICIPALI
NOVEMBRE
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Osservazioni meteorologiche (Stazione Bardelli).

Pressione Temperatura in centigr.

Giorno barometrica
alle ore 9 Massima Minima

C I E L O

1 737 + 14.5 + 8
2 739 + 14 + 7

3 735 + 12 + 3

4 739 4-
' 13 -U1 4,5

5 741
1

+ 12 + 4

6 739 + 14 + 6,5

7 731 -f 10 + 6
8 731 

# ,
+ 10 +

i
8,5

9 747 -r 14,5 + 5

IO 742 + 13,5 + 6

II 745 + II + 5

12 747 + 9 + 6
13 744 + 9,5 + 2
14 742 + 8,5 + 3

15 738 + 7 4- 1.5

16 735 4- 10 + 4

17 739 4- 12 + 3,5

18 747 * 15,5 f 1,8
19 748 + 13,5 f 2
20 753 + 12 + 1

21 750 -i- 12 1.2
22 745 + 9 + 3,6

23 734 + 9,5 f 5

24 733 13 + 4.5

25 726 + 13 + 3

26 730 + 12.5 + 2
27 735 + 8 + 1.6
28 740 + 11.5 -f 1
29 746 -f 10 — 2
30 — + 8 —

31 — —

tedia 740 ìi.»  ; + 1.9

coperto 

pioggia 

mezzo sereno 

coperto 

sereno 

pioggia 

pioggia 

mezzo sereno 

mezzo coperto e sereno 

coperto con nebbia

coperto 

coperto 

coperto 

coperto 

mezzo sereno

mezzo sereno con vrnfn «rra e notte

sereno con vento

sereno

sereno

sereno

mezzo sereno 

mezzo coperto 

mezzo sereno

mezzo sereno mattino, coperto e pioggia pomeriggio 

sereno con vento

pioggia mattino, mezzo sereno giorno con vento 

mezzo sereno 

mezzo sereno 

mezzo sereno

A. Chiesa d’Istria, D irettore responsabile -Sub. Tip. L. Rattero, Via Messina 18 e Via ModeaatO- Torino (122)

-
».
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